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ne  di  due  diverte  fette  di  Masbotei.  La 
prima  è una  delle  7 fette  nate  dal  Giu- 
daifmo,  e gran  fatto  alla  Chiefa  mo- 
lefle  : L’  altra  era  una  delle  7 fette 
Giudaiche  avanti  la  venuta  di  Gesb 
Cri  fio. 

* La  voce  ì eteri  vota  dall'  Ebreo  flDt7, 
Schabat , ripofare  , e f grafica  una 
gente  o{iofa , ripofata^JIupidr . F r.ft- 
ito  ne  favella  , co  me  Je  ccf.oro  jL  .ro 
fati  cosi  chiamati  da  un  certo  Ma-, 
sbocco , loro  capo  j tr.t  è molto  pili 


HASBAT  Masbata  Itela 
del  mar  dell’  Indie  , una 
delle  Filippine,  di  30 
leghe  di  circuito.  Fu 
prefa  dagli  Spagnuoii  nel 
1569.  1 funi  porti  fono  molto  comodi, 
e quei  che  1’  abitano  fono  Indiani  tri- 
butari della  Spagna. 

MASBOTHAìI  * 0 Mbibothxi, 
i!  nome  d’  una  fetta,  o piottoflo  dì 
due  fette  ; imperocché  Eufebio,  ovve. 
t«  HegeCppo,  ch’egli  cita,  la  mmsio* 
Cituni.  To( n.  XII. 
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li  paziente  do v raffi  adagiare  in  ana 
feggiola  baila  , di  modo  che  nn  aiutan- 
te chirurgico  polla  tener  la  cella  di  quel- 
le indietro  di  contro  il  Tuo  petto  ben  fida 
c Aabile  : quindi  il  Certifico  dee  caccia- 
re i Tuoi  pollici  dentro  la  bocca  del  pa- 
ziente più  indiecro  che  può  mai , ma 
dovraffeli  prima  ben  ben  falciare  e ri- 
voltare in  un  fazzoletto;  e ciò  non  me- 
no perchè  non  pedano  Idrucciolare,  che 
perchè  non  pollano  edere  danneggiati; 
le  altre  dita  poi  del  Ceruftco  dovranno 
nel  tempo  medeftmo  efsere  applicate 
«/ternamente  alla  flefsa  mafcelia.  Allor- 
ché egli  è giunto  a tenere  nella  divifata 
guifa  ben  ferma  la  gengiva  t e ad  efser- 
fene  recìduto  padrone  , dovrà  far  forza 
validiflima  prima  all'  ingiù  , e poi  pre- 
mere validamente  all'  indietro  , ed  ul- 
timamente all'  insù.  Quelle  differenti 
direzioni  di  forza  debbono  però  efsere 
date  tutte  in  un  iflante  medeftmo  : e 
per  fomiglianti  mezzi  le  cadute  inte- 
Aature  della  mafcelia  vengono  ad  efsere 
tutte  in  un  tempo  ricondotte  entro  le 
ricettive  loro  naturali  cavità  primiere: 
ma  fa  fomigiiantemente  di  me  Aieri,  che 
il  Cerufico  ufi  ogni  maggior  diligenza 
Iteli'  eflfer  Tempre  fotnmamcnte  lefto  nel 
tirar  fuori  della  bocca  del  paziente  i 
fuoi  diti  pallici,  avvegnaché  altramante 
adoperando  potrebbon  rimanere  fchiac- 
ciaci , rotti,  o dimezzati  nel  riallogar  la 
mafcelia. 

- la  evento  chela  tnafcella  trovifi  fuor 
di  luogo  in  un  lato  fole , fa  di  meAieri, 
che  in  riallogandola  A tenga  il  metodo 
a capello  il  medeftmo,  e baAerà  fultan- 
to  , che  il  lato  slogato  venga  fpinto  e 
forzato  più  validamente  , e con  mag- 
gior /orza  all'  ingiù  , ed  all’  indietro, 
file  il  lato  fano.  Quanto  alle  falciature 
Chcoiòt  Tom • XII * 
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In  qtiefto  cafo  non  vi  abbifognano;  qua- 
lora però  la  luffazione  o slogamento  del- 
ia tnafcella  non  folle  rimatto  così  buon 
tratto  di  tempo  fenz’  elfere  riaggiuAa»- 
to  : conciofliachè  in  Adatto  cafo  non  far 
rà  fe  non  colà  ottimamente  fatta  l’ape 
plicarvi  per  parecchie  giornate  una  fa- 
lcia da  quattro  capi,  inzuppata  in  alcuno 
fpirico  corroborante , la  quale  petratti 
levar  via  , allorché  il  paziente  pongali  a 
mangiare.  Veggafì  E /fiero , Chirurgia, 
pag.  i 5 a. 

Ci  ha  il  dottiamo  Monfieur  Monrè 
fomminiArato  un  metodo  di  ridurre  e 
riallogare  l'olTo  della  mafcelia  , quando 
fia  slogato.  Ci  afTerifce  queAo  valentuo- 
mo, com’egli  ha  fperimentato  più  di 
una  fiata  non  efficace  « fenza  effetto  il 
metodo  propoAo  da  Monfieur  Petit,  di 
riallogare  l'ofTo  tuffato  della  mafcelia, 
dopo  che  i mufcoli  fon  rimaAi  gonfiati 
da  un  imperito  tentativo  di  riallogarlo; 
ma  che  quefio  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene  con  un  leggerilfimo  miglio- 
ramento , per  le  particolarità  del  quale 
noi  ci  riportiamo  di  buona  voglia  a i 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo,  Volum.i. 
Artic.  2. 

QueAo  dottiffimo  Profeffore  imma- 
gina , che  l' opinione  univerfale  , che  la 
mafcelia  venga  abbaflata  dalla  fola  forza 
dei  mufcoli  digaftrici , non  fia  fuffìcieiH 
temente  fondata.  • 

Fratture  della  mafcelia.  La  mafcelia  O 
fia  ganafeia  inferiore  non  è cosi  feg- 
getta  alle  fratture,  come  lo  è il  rimanen- 
te delle  offa;  ma  allora  quando  ella  è 
rotta,  fiali  od  in  un  lato,od  in  tutt’e  due 
i fuoi  lati  , le  parti  divife  non  difgiun- 
gcmfi,  nè  allontananti  ad  alcuna  difiauz* 
1’  una  dall'  altra.  , . 

. „ Per  riattare  le  offa  in  una  frattura 
A 3 
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♦fTo  in  affi  Ilare  è preffochètatte  compat- 
to , e lenza  diploe  , faivo  che  nell’  arco 
alveolare,  e nel  punto  dell’  apofifi  or- 
bitale. 

' Le  offa  delle  mafcelle  trovatili  attac- 
cate e connetfe  all’  offa  della  fronte,  all’ 
<j(To  Etmoide,  all’ offe  Sfenoide  , alle1 
offa  dell’  ungue , alle  offa  delle  guance, 
alle  offa  del  nafo,  alle  offa  del  palato,  al 
bombere  , alle  conche  inferiori  delle 
narici,  e l’uno  coll’  altro.  Quelle  offa 
•danno  dell’aiuto  , e predano  1‘  affluenza 
loro  nel  formare  l’ organo  del  roaftica- 
tnento  , I’  arco  del  palavo , delle  gote, 
■delle  orbite  , del  nafo  , e di  fomiglian- 
ti.  Vedafi  tVimlov , Anatomia,  p.  53. 
?*• 


.>  MASCHERA  , una  coperta  della 
fàccia,  con  dell’ aperture  pegli  occhi  e 
per  la  bocca  ; la  quale  principalmente  fi 
porta  dalle  donne  di  condizione , o per 
difendere  dall’  ingiurie  deir  aria  it  co- 
lorito e la  pelle,  o per  modedia,  e per 
non  effere  conofciute. 

Poppea  moglie  di  Nerone  dicefi  che 
ita  data  la  prima  inventrice  della  Ma- 
Jthera  ; lo  che  ella  fece  affine  di  confer- 
va» il  colore  e la  carnagione  illefi  dal 
fole  e dall’  aria,  come  donna  la  piò  di- 
licata , per  riguardoallafua  perfona,  che 
fieli  mai  conofciota.  — Brantone  offer- 
▼a  , che  l’ufo  comune  delle  mafchtrt  non 
i dato  introdotto  fe  non  verfo  il  fine  del 
XVI  Secolo. 

t Mascheh  a , s’ afa  parimenti  per  li- 
gnificare qualunque  cofa  che  lì  adoperi 
per  coprir  gli  occhi,  e impedire  che  uno 
Con  fia  conofciuto. 

‘ I Penitenti  di  Lione  e d’ Avignone 
àafcondevano  le  loro  facce  con  grandi 
Chamb.  Tarn.  Ai/. 
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• bianchì  veli , che  lor  fervevano  di  me. 
fcktrt.  Vedi  Vaio. 

Maschera  , nell’  Architettura  , fi 
applica  a corti  pezzi  di  Scultura,  rap- 
prefentanti  alcune  forme  brutte,  fpa* 
ventofe  , groctelchi , o facce  di  fatirl 
ec.  che  s’  ufano  per  empire  ed  adornare 
alcuni  vani  o luoghi  vuoti , come  nei 
fregi  1 ne’  quadri  e tavolati  delle  porte* 
nelle  chiavi  degli  archi  ec.  ma  partico- 
larmente nelle  grotte. 

MASCHERATA  * , un’  affemblea 
di  perdine  mafchcrate  o traviate  , che 
s’  adunano  per  ballare  e divertirfi.  Que» 
ft’  è un  collume  molto  ordinario  fuori 
d’ Inghilterra  , fpezialmetue  in  tempri 
di  Carnevale. 

* La  parola  l Italiana  , pre/a  feconda 
alcuni  dall'  Arabico  Mafcàra  * eh» 
figmfica  burla , buffoneria. 

MASCHIO,  il  fedo  che  ha  le  parti 
della  generazione  al  di  fuori;  e che  di 
ordinario  ha  la  preferenza fopra  l’altro 
feflo.  Vedi  Sesso  , Genita  li  , Gene-' 
razione  , Mascolino  ec. 

Nel  qual  fenfo  mafehio  è oppofto  X 
femmina.  Vedi  Femmina.  Della  pro- 
porzione de'mafchi  e delle  femmine  quan- 
to al  numero.  Vedi  Matrimonio.  * 

Maschio  i'  una  Fonema,  nella  For- 
tificazione , fuol  dinotare  una  grande  è 
forte  torre,  od  un  ridotto,  ove  la  Guar- 
nigione fi  può  ritirare  in  cafo  di  Recediti* 
«capitolare  con  maggior  vantaggio.  Ve- 
di Dungbon. 

r MASCOLINO,  cofa  che  appartiene 
al  mafehio,  o de'  due  feffi  al  più  forte. 
Vedi  Maschio. 

•-  Ma  scoli  no,  piò  ordinariamente  ufafi 
nella  Gramatica  per  lignificare  il  primo 
e piò  degno  de’ generi  de’ nomi.  Vedi 
Gemere. 

A * 
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i II  Genere  ma/iolino  è quello 'che  ap* 
paretene  alla  fpezie  marchile,  od  a ciò 
Che  col  mafehiò  è analogo. 

1 più  de'  follantivi  fon  noverati  fotto 
i capi  di  mnfcolmo  c di  femminino.  — 
Quello  in  alcuni  cali  fi  fa  con  qualche 
ombra  di  ragione  , ma  in  altri  è mera- 
mente arbitrario;  e per  quello  troviam 
che  la  cofa  varia  fecondo  i linguaggi,  ed 
anche  fecondo  le  parole  introdotte  da 
una  lingua  in  un’altra.  — Così  i nomi 
degli  alberi  fono  generalmente  femmi- 
nini in  Latino,  e mofcolini  nel  Fran- 
cefe. 

In  oltre  i generi  della  medelima  pa- 
rola fono  qualche  volta  variati  nel  me- 
delìmo  linguaggio.  La  voce  alvus  , fe- 
condo Prifciano, anticamente  era  mafeo- 
btu i,  ma  poi  è divenuta  femminina  : E 
Navire  , un  vafcello , fu  un  tempo  di 
genere  femminino  nella  lingua  France- 
fe , ma  ora  è mnfcolmo. 

Mascolina  Rima,  nella Poefia  Fran- 
cefe  , è quella  che  fallì  eoo  una  parola, 
la  quale  ha  una  prononcia  forte,  aperta, 
ed  accentata;  come  I’  han  tutte  le  voci, 
eccetto  che  quelle  le  quali  hanno  nell’ 
ultima  loro  lillaba  un  t femminino.  Ve- 
di Rima.  , 

A cagione  d’efempio  , amoure  jour, 
mari  e furi  , fono  rime  mafcolint  ; — pere 
t mtrt  , gioire  e mtmoire  fono  femmini- 
ne. Di  qui  pure  fon  chiamati  verfi  ma- 
fcolini  quelli  che  terminano  con  rima 
maf  alina  , e viceverfa.  Vedi  Verso. 

. Eli'  è di  prefente  una  regola  ferma 
appretto  i poeti  Francefì , di  non  mai 
ufare  più  di  due  veri!  mofcolini  o femmi- 
nini fucceflivamente  , eccetto  che  nelle 
(jpezie  di  poelia  le  più  libere. 

Maroc  fu  il  primochc  introduce  que- 
lla mefeoianza  di  verfi  mofcolini  e fem. 
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lumini  : e Ronlàrd  fa  il  primo  che  I* 
praticò  con  riufeita.  1 verfi  maf  colmi 
debbono  aver  fempre  una  fillaba  di  me- 
no che  i femminini. 

Mascolini  Segni.  — Gli  Allrologi 
dividono  i fegni  in  mofcolini  e femmi-> 
nini , a cagione  delle  loro  qualità , che 
fono  od  attive  e calde  , e riputate  ma~ 
fcoltne,  o pallive,  Cecche,  ed  umide,  cioè 
femminine. 

Su  quello  principio  chiamano  il  Sole, 
Giove  , Saturno , e Marte,  mofcolini  : E 
la  Luna  e Venere,  femminini. Mercurio 
fuppongono  che  partecipi  d’  ambedue. 
Tra  i fegni.  Ariete  , Libra,  Gemini, 
Leone,  Sagittario  , Acquario,  Cono  ma- 
fcolini  ; Cancro,  Capricorno  , Tauro, 
Vergine  , Scorpione , ed  i Pefci  fono 
femminini. 

5 MASCON  , Maiifco  , antica  città 
di  Francia  , nella  Borgogna  , con  Ve- 
dovato fuffraganeo  di  Lione.  É celebre 
pe’  fuoi  vini  eccellenti , e per  i Concilj 
che  vi  fi  tennero.  É polla  fui  pendìo  di 
un  colle  , in  vicinanza  della  Saone  , 4, 
leghe  da  Tournus , 4 da  Cluni,  1;  al 
N.  da  Lione  , c 75  al  S.  E.  da  Parigi, 
long.  11.  2 j.lar.  46.  20.  Fu  riunitacol 
fuo  Contado  alla  Corona  da  Luigi  XI. 
nel  1476. 

J M ASOV1 A , Ma{pvia , Provincia 
conliderabile  della  Polonia,  confinante 
al  N.  cella  PrulTia,  all’  E.  colla  Lituania, 
al  S.  colla  piccola  Polonia.  Comprende 
r Palatinati  di  Plosko,dt  Mafovia,  di 
Podiachia  , ed  il  territorio  di  Dobrzin.. 
É feparata  in  due  parti  dalla  V ùlula.  La 
capitale  è Varfavia. 

MASSA  , nella  meccanica  , è la  ma- 
teria di  qualunque  corpo,  coerente  eoo 
elfo  , cioè,  taoventefì  e gravitante  infie. 
me  con  elfo.  Vedi  Coltro.  Nel  qua) 
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Cento  mafia  diftinguefi  da  mole  o voltimi, 
che  è l' elpanfiLine  d’  un  corpo  in  lun- 
ghezza, larghezza  , e profondità.  Vedi 
Materia. 

La  mafia  d’  un  corpo  beniffimo  fi  /li- 
ma o calcola  dal  fuo  pefo.  E le  mafie  di 
due  corpi  dello  dello  pefo  fono  in  una 
/ragione  recipocra  dei  loro  volumi , o 
delle  loro  moli.  Vedi  Moto  , Peso, 
Momento,  e Misura. 


Su  rfLEMitt  'la. 

. MASSA  d'oro,  d’argento.  Quella  maf- 
fa  d*  oro  , d'argento , e fomiglianti,  dee- 
fa  anche  con  tecnica  voce  dranota  Bui 
(ion  dagl’  Inglefi.  Quella  voce  è appa- 
rentemente formata  dalla  confimilillìma 
voce  Franzefe  btllon  , ed  importa  una 
malfa  d'  oro  , d'argento  , e fomigliante; 
forco  prova,  che  il  Du  Cange  ama  meglio 
di  farla  venire  anzi  dalla  voce  latina  bilia, 
non  altramente  che  fia,  aurum  , out  argen- 
tum  in  mafiam  , ftu  bill  am  , utili  baculam, 
tonflatum.  V eggafi  Trrv.  Diti.  Univerf. 
Tom.  i.  1044.  1045.  in  voce  Billon. 
c La  malfa , o bullion  d'  argento,  viene 
fomigliantemente  denominata  piaftra. 
Veggafi  1’  Articolo  Piastra. 

Per  le  Leggi  dellaScozia  i Doganieri 
nei  trafporti  degli  ori  dovevano  elfer  pa- 
gati in  bullion  , od.  in  ma/Ta  , o piaftra 
d’oro.  * , : ,1 

. Da  Moofieur  Skene  viene!  fommini- 
flrato  un'  A,  B,  C,  del  Bullion  , o ma/Ta 
d’oro  ec.  cfpriinente  le  quaatitadi  di  ciò, 
che  i Mercadanti  dovevano  pagare  per 
i trafporti  degli  ori  fuori  del  Regno. 
Veggafi  Sktat,  de  Vciborum  fignitìca- 
tione  , pag.  3 1.  ->  > , 
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3 MASSA  , o Malfa  di  Carrara,  Staf- 
fa, antica  Città  d ltalia, Capitale  del  pic- 
colo paefe  dello  ftclfo  nome,  nella  To- 
fcana  , nella  Lunigiana,  con  titolo  di 
Ducato,  ed  un  CalL-llo  che  la  domina. 
Era  refidenza  de’Duca  della  CafaCibo, 
della  qual  Cafa  la  Ereditiera  è Hata  fpo- 
fata  al  Principe  di  Modena.  Malfa  è ri- 
nomata per  le  fue  belle  miniere  di  mar- 
mo, ed  è dillante  4.  leghe  al  S.  E.  da 
Sarzana  , 1 o.  al  N.  O.  da  Pifa  , 22.  alP 
O.  pei  N.  da  Firenze  , long.  37.  45. 
latitudine.  44.  1. 

3 M assa  di  Sorrento  , piccola  Città 
d’  Italia  del  Regno  di  Napoli  , nella 
Terra  di  Lavoro  , con  Vefcovato  Suffra- 
ganeo  di  Sorrento.  £ fituata  vicino  al 
mare,-  ma  difficilmente  fi  può  abbordar- 
vi , a motivo  degli  fcogli , che  la  cir- 
condano. É dillante  2.  leghe  al  S.  O.  da 
Sorrento  , e 7 al  S.  O.  da  Napoli,  lon- 
git.  31.  58.  latitud.  40.  40. 

J Massa,  Vtterntfe  , piccola  Città 
d'Italia  nel  Senefe,cen  Vefcovato  Suffra- 
ganeo  di  Siena.  É polla  fopra  un  monte, 
in  vicinanza  del  mare;  ed  è dillante  1 o. 
legheal  S.  O.  da  Siena,  long.  a8.  35» 
latitud-  43.  5. 

3 MASSAFRA  , Maftfra  , piccola 
ma  forte  Città  d’  Italia  nel  Regno  di 
Napoli , nella  terra  d'  Otranto, con  Ve- 
fcovato Suffraganeo  di  Taranto.  £ polla 
alle  falde  dell'  Appennino,  long.  34. 
J.J.  latitud.  40.  50. 


MASSALIANI , certi  Settari  , cosi 
detti  da  una  parola  Ebrea  , che  fignitìca 
preghiera  ; perocché  quell  era  la  loro 
opinione  (ingoiare,  che  un  uomo  dovefie 
ilare  di  continuo  in  orazione.  T 

I Greci  li  chiamano  Euehitct 
che  nella  lor  lingua  fignifteava  la  fte/fil 
cofa.  Vedi  Evenni.  . / 
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Sant’  Epifanio  diflingue  due  fpezie 

di  MaJJ'aliani  , gli  ani  uhi  , ed  a nuovi. 

Gii  antichi,  fecondo  lui , non  fono  nè 
Ebrei,  nè  Olibani,  nc  Samaritani,  ma 
puri  Gentili,  thè  ricunofccndo  divertì 
Dei,  n adorano  fui  uno  , cui  chiama 
«o  Onnipotente.  Avean  degli  Oratorj,  fi- 
ntili alle  nollre  Chiefe  , dove  folevano 
adunaifi  per  orare  e cantar  Inni  ad 
onore  di  Dio,  i lor’  Oratorj  fendo  mol- 
to elegantemente  illuminati  con  lampa- 
di , e baccole,  o torcie.  — Quella  de- 
fcri/ione  di  Sant'  Epifanio  fi  accoda  to- 
talmente a quel  eh’  erano  gli  Elfeni; 
che  Scaligero  giudica  che  le  due  Sette 
«on  fi  dovrebbono  per  alcun  conto  di- 
fiinguere.  Vedi  Esseni. 

guanto  ai  nuovi  MaJTaltani  , che  eran 
perprofellione  Cridiani , la  loro  origine 
coincide  col  tempo  di  Sant’  Epifanio. 
La  loro  dottrina  era, che  I’  oiazione  fo- 
ia badava  per  falvarfi. 

Molti  Monaci , che  amavano  noa  vita 
«ziofa  , e eh'  erano  contrari  alla  fatica 
cd  al  lavoro,  fi  unirono  co’  Maffnlisni, 

J M ASSER  ANO  , Majtranum$  pic- 
cola Città  d’  Italia,  Capitale  di  un  pic- 
colo Stato  dello  fteflb  nome , con  titolo 
di  Principato,  del  Piemonte,  tra  il  Ver- 
cellefe  , ed  il  Biellefe.  Appartiene  al 
Principe  di  quedo  nome , il  quale  è co- 
me Feudatario  della  Chiefa.  É poda  fo- 
pra  un’  eminenza  , ed  è didante  8.  le- 
ghe al  N.  O.  da  Vercelli , e i 8.  al  N. 
per  1’  E.  daTorino.  long.  2$.  40.  lati- 
tudine 45.  32. 

MASSERIA.  Vedi  Farm. 

MASSETER,  nell’  Anatomia  , un 
mufcolo  di  due  capi,  triangolare,  il  qua- 
le cerchia  la  mafcella  inferiore  , ed  aiu- 
ta a tirarla  verfo  ali’  infù,  nel  mangiare, 
yedi  Maxi  «a. 
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Il  majfrttn  è groflo  e corto , pròw£ 
gnente  dal  Zygoma  , e dal  primo  olio 
della  mafcella  fuperiore,-  ed  è inferito 
nell’  orlo  più  balio  della  mafcella  infe- 
riore , dal  fuo  angolo  ederno  fin  al  Tuo 
mezzo.  Le  fue  libre  corrono  con  tre  di. 
rezioni:  quelledal  Zygoma  obliquamen- 
te al  mezzo  della  maieella , quelle  dall? 
olio  fupetiore  della  inferior  mafcella 
travedano  le  prime  e corrono  ali’  an- 
golo della  mafcella  inferiore,  eie  fibre 
che  fono  nel  fuo  mezzo  , corrono  per- 
pendicolarmente dalla  loro  origine  fin 
alla  loro  inferzione.  — Vedi  Tav.  Anat. 
( My»l.  ) fig.  1 . a.  11.  fig.  6.  n.  6.  fig. 
7.  n.  3. 

MASSICCIO , cofa pefante  e folida, 
termine  oppolto  a diltcato  , leggiero, 
molle.  Vedi  Solidità’. 

Così  diciamo,  che  un  edifizio  è trop- 
po majftccio ,cìoè  che  le  fue  muraglie  fono 
troppo  grolle  , che  un  muro  è mufficelo, 
cioè  i lumi  e le  aperture  fono  troppa 
piccole  a proporzione. 

Colonna  murìccia,  è quellacheè  trop- 
po corca  , rifpetco  all  ordine  del  fuo 
capitello.  Vedi  Colonna. 

MASSIMA,  dinota  una  propofizione 
ferma  , od  un  principio  ftabilito.  Nel 
qual  fenfo  coincide  a un  dipreflo  col 
termined'  aflioma.  Vedi  Assioma. 

Le  Majfime  fono  una  fpezie  di  prò- 
pofi/ioni  , che  fon  pallate  per  principi 
di  fetenza  , e che  elìendo  evidenti  per  fe 
flellc , G fuo  fuppofte  innate.  Vedi  Im- 
itato. 

Massimi  e minimi.  Vedi  Maximum! 

M ASSOR  A , un  termine  nella  Teo- 
logia Ebraica , che  fignifica  un’  opera 
fulla  Bibbia,  lavorata  da  diverti  dotti 
Rabbini  , per  aflicurare  il  Tello  dallo 
alterazioni  che  altrimenti  vi  accadere!»! 
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Fono,  e pèr  fervire,  giufta  la  foro  efpreff 
ione,  quafi  di  fitpt  alta  Leggi.  Vedi 
Bibbia. 

Buxtorfio  definifee  fa  Ma  fon  per  una 
critica  del  Tello  Ebreo  , lludiata  e 
inventata  dagli  antichi  Dottori  Ebrei, 
nella  quale  eglino  hanno  contato  i vertì, 
le  parole  , e le  lettere  del  Tello , e ne 
feaano  notate  tutte  le  variazioni. 

Egli  fi  deeoflervare,  che  il  Tello  de’ 
Sacri  libri  tìtoriginalmentefcritto  fenza- 
Mterrompimenti,  o divifioni  in  capitoli, 
• verfi,  e fin  lenza  divifioni  delle  parole: 
così  che  un  libro  intero  , alla  maniera 
antica , non  era  fe  non  una  parola  con- 
tinuata della  quale  fpezie  abbiam  tut- 
tora divertì  MSS-  antichi  , sì  Greci , co- 
me Latini.  Or  perchè  li  Sacri  ferirti 
•vean  (offerto  un  numero  infinito  di  al- 
terazioni, donde  fon  nate  varie  lezioni, 
e I originaleeradivcntato  molto  tronco, 
c traviato  ^ gli  Ebrei  ricorfero  a/d  un  ca 
none  , giudicato  da  effi  infallibile  , per 
fidare  ed  accertare  la  lettura  dei  Tello 
Ebraico,  e quella  regola  la  chiamano 
Mi  fora  , o tradizione  : come  fe  quella 
critica  non  folle  altro  che  una  tradizio- 
ne , che  ricevuta  aveano  dai  loro  Mag- 
giori. 

Secondo  Elia.Levica  , furono  gli  E- 
brei  di  una  fcuola  famofa  in  Tiberiade, 
«he  compofero  , o almen  cominciarono 
la  Mi  fora,  donde  fon  chiamati  Majorette 
® Dottori  Maforttici.  Aben  Efra  li  fa  gli 
Autori  de’  punti  e degli  accenti  nel  Te- 
fio  Ebreo , come  in  oggi  il  troviamo ,-  e 
«he  fervono  per  vocali.  V-edi  Punto, 
ed  Accento. 

Gli  Arabi  hanno  fatto  !b  Hello  nel 
loro  Alcorano  , che  i Mafortti  nella 
Bibbia:  Negli  Ebrei  negano  d’  avere. 
«Epaxato  quell’  efgediewe  dagli  Arabi*. 
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che  prima  lo  mifero  in  pratica  nel  VII. 
Secolo.  Vedi  Alcorano^ 

V è una  Ma  fora  grande  , ed  una  Ma  fi. 
fora  piccola , Rampate  in  Venezia,  c in 
Bafilea,  col  Tello  Ebreo  in  carattere  difi. 
ferente.  — Buxtorfio  haferitto  un  Com- 
mentario Ma  fare  ti  co  , eh’  egli  chiama- 
Ttbtnas. 

MASSORETI,  Dottori  Ebrei,  Au- 
tori della  Madora.  Vedi  Massora. 

MASTER,  Mastro,  Maestro, 
Macistbr  , titolo  dato  a varj  ufuiali, 
o minifiti , e perfone  d’  autorità  e di- 
comando, [articolarmente  ai  capi  degli 
ordini  di  Cavalierato,  ec. 

Così  dicefi  in  Inglefe  thè  grand  M.fier 
ofMalia,  il  gran  Maflro  di  Malta,  di  S» 
Lazaro,  del  Tofan  d’oro,  de’  Liberi 
Muratori  ec.  Vedi  Malta,  LAZAso.ec.- 

Master  yMagifir , fu  un  titolo  fre* 
quente  apprelfa  i Romani.  Eglino  avea? 
no  il  faro  Magifler  popoli , eh’  era  il 
Dittatore  : Un  Magi  gir  E^uitum  , Maflro 
della  Cavalleria,  ohe  tcnea  il  fecondo  po« 
ilo  in  un'  Armata  dopo  il  Dittatore. 

Sotto  gli  ultimi  Imperatori  Romani,- vi' 
furono  anche  de'  Ma  fi  ri  ptdttum , Miftrl 

della  Fanteria Magifler  cenfa  , che* 

non  avea  niente  del  carico  d’  un  Cenfa» 
re,  o d’  un  Sub-cenfare  , come  par  che” 
additi  il  nome  , ma  era  Io  llelfa  c]**  jj; 
Prtrpofitus  frumenearioram . 

Mast  r o della  mitj{iaJ4agiflir  militi tr, 
era  un  ufiziale  nel  baffo  Impero,  crear»- 
C per  quanto  vien  fatto  vedere  ) da  Dio- 
cleziano:  quelli  avea  T iofpezione  ed  il 
governo  di  tutte  le  forze,  col  poter  di 
galligare,  fimile  in  qualche  patte  al  Con-- 
vellabile  di  Francia. 

Da  prima  vi  furono  inilit-uiii  due  di* 
quelli  ufiziali,  I uno  della  fanteria,  e l’ali 
tra  della  Cavalleria;  ma. furouo  i due  i 
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ti  in  uno  Cotto  Gonfiammo.  Pofcia  , fe- 
condo che  il  lor  potere  crebbe,  il  lor  nu- 
mero ancora  s'  aumentò  , e ve  n’  era  uno 
deflinato  per  la  Corte  , un  altro  per  la 
Tracia,  un  altro  per  l’Oriente , ed  un  al- 
tro per  l’Illirico.  Furono  in  decorfo  chia- 
mati Cornile i , conti  ,e  Clarifiimi.  Il  loro 
potere  era  foltanto  un  ramo  di  quello 
del  Prcef ictus  praetorii,  che  per  cotal  mez- 
zo diventò  un  ufiziaie  civile. 

Mastro  deli'  /Irmi,  Magifier armorum, 
era  un  ufiziaie  , o findico  , Cotto  il  Ma- 
fi  ro  della  milizia. 

. Mastro  degli  Uffici  , Me  fier ofii eie- 
rum  , avea  la  fopraintendenz  Ji  tutti  gli 
ufiziali  della  Coree.  Egli  era  nco  detto 
Migifier  offici/  Palatini  , femp.  cernente 

Magrfhr  , ed  il  fuo  pollo  Magifleria. 

Quello  ufiziaie  fu  lo  delio  nell’  Impero 
Occidentale  , che  il  Curopalates  nell’ 
Orientale. 

Finalmente  Master  , Maftro  , nella 
Storia  e nelle  leggi  Romane  , ulaft  per 
dinotare  qualunque  ufiziaie  , che  ita  il 
capo  della  fua  fpczie,  e che  ha  degli  al- 
tri della  Ipezie  medefìma  , o che  han  le 
{lede  funzioni  , Cotto  di  sè.  — In  La- 
tino Magifter  , e fpefTìfìimt»  Prozimus  , O 
Primicenui.  Vedi  Primicerius. 

Master  of  thè  Armory , dell'  Arme- 
rìa, è un  ufiziaie  che  ha  la  cura  ed  il 
provedimento  delle  armi  , e dell*  arme- 
ria di  S.  Maedà.  Vedi  Armi,  ec. 

Master  of  Aree,  dell'  arti,  il  primo 
grado  che  viene  occupato  nelle  Uni- 
verfità  edranee  ; ed  il  fecondo  nelle 
«olire  ( d’  Inghilterra)  : non  ellendovi 
ammeflì  i Candidati , fe  prima  non  han- 
no  dudiato  nell’  Università  fette  anni. 
Vedi  Grado,  Baccelliere  , Dot- 
tore, ec.  . 

..  JkUsiAO  delle  Cirimonie ,i  un  ufizia- 
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le  indituito  dal  Re  Giacomo  I.  per  pili 
folennemente  ed  onorevolmente  ricevo* 
re  gii  ambafeiatori , e gli  dranieri  qua, 
lihcati,  i quali  vengono  daquedo  mini- 
ftro  introdotti.  L'infegna  del  fuo  sfizio 
è una  catena  d'oro  con  una  medaglia, che 
ha  da  una  parte  l'emblema  della  pace  col 
motto  del  Re  Giacomo  , e fui  rovefeió 
I’  emblema  della  ^guerra  con  Dieu  (e 
m»n  droit.  Si  fuppone  eh'  egli  fia  fem- 
pre  una  perfona  di  buon  incontro  , gen- 
tile, e perita  delle  lingue  : Egli  è fem- 
pre  prefente  in  Corte,  ed  ha  folto  di 
sè  un  Mafier,  a. fidente , o deputato  , che 
tiene  il  luogo  fuo  finché  vuole  il  Re. 

Vi  è parimenti  un  terzo  ufiziaie, 
chiamato  Manhal  ofthe  Ccremonìes , a cui 
fpetta  di  ricevere  e didribuire  gli  ordini 
del  Maflro  , o del  Dipucato  , per  fer- 
vire  nell’  uopo  ; ma  fenza  il  loro  or- 
dine ei  non  può  far  niente. 

Masters  of  Chanccry  , i Madri  di 
Cancelleria  : (ledono  nella  Cancelleria,’ 
ed  affidono  al  Lord  Cancelliere  , ed  al 
Madro  de’  Rotoli. 

Master  ofthe  faculti  et  , un  ufiziaie 
( otto  1'  Arcivefcovo  di  Cantuaria  , il 
quale  accorda  licenze  , e difpenfe  : egli 
vien  mentovato  nello  dat.  22  e Car. 
II.  Vedi  1’  Articolo  Facoltà*. 

Master  ofthe  ttorfe  , Madro  de* 
cavalli , è un  grande  ufiziaie  della  Co- 
rona , a cui  è commelfo  il  carico  di  or- 
dinare e difporre  tutte  le  cofe  che  ri- 
guardano le  feuderie  del  Re  , le  razze, 
e le  mute  de’  cavalli  ; come  antica- 
mente 1'  avea  di  tutte  le  pode  d’  la- 
ghi I terra. 

Egli  ha  il  potere  di  comandare  agli 
feudieri  , ed  a tutti  gli  altri  ufiziali 
ed  artigiani  impiegati  nelle  dalle  del 
Re a tutti  i quali  egli  dà  il  giurarne»- 
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te  di  fedele  fervigio  , ec.  Egli  ha  il 
privilegio  peculiare  di  valerfi  d’  ogni 
Cavallo  , di  qualunque  paggio,  o lacchè, 
che  appartengono  alle  leuderie  reali: 
di  maniera,  che  i funi  cocchi  , i l'uoi 
cavalli,  ed  i l’uoi  fervidovi , fono  del 
Ke  , ed  hanno  le  armi  e le  livree  regie. 

- Master  oftht  Jewtl  houfe , è un  mi- 
niftro  della  Cala  del  He,  il  quale  ha 
la  cura  e l'incarico  di  tutta  1'  argenteria, 
e di  tutto  il  val’eliame  d'  oro  , ec.  per 
la  tavola  del  Re  , o per  quella  di  qua* 
lunque  altro  Minillro  alla  Corte  ; c di 
tutta  quella  che  reità  nella  Torte  di 
Londra  ; come  anco  delle  catene  , e de* 
gioielli  fciolti , fcparati  da  vcflitnenti. 
Vedi  Gioiello. 

Master  oftht  Reve/s , è un  ufiziale 
a cui  s’  appartiene  d'  ordinare  tutte  le 
«ofeebe  riguardano  il  compimento  de' 
Spettatoli  , delle  Mafcherc  , de’  Balli 
«c.  in  Corte.  Un  tempo  egli  avea  anco 
la  giurisdizione  di  accordare  licenze  a 
tutti  quelli  che  viaggiano  per  rapprc- 
fentarc  fpettacoli  , Opere  dramatichc 
ec.  ed  a coloro  che  giocano  i burattini, 
e filtrili  divertimenti;  nè  li  pocea  alcu- 
na opera  nuova  rapprefenrare  nè  in  uno 
nè  in  I*  altro  dei  due  Teatri,  finché 
n<m  era  (lata  letta  da  lui  e licenziata. 
Ma  quelle  facoltà  fono  in  oggi  molto 
rillrctte,  per  non  dire  annichilate , con 
uno  Statuto  recente  che  dà  regola  ai 
Teatri  , e ad  altri  luoghi  limili. 

Master  of  tht  Rolts,  un  ufiziale,  la 
di  cui  carica  è per  patente  , e dura  in 
vita:  egli  baia  cufiodia  delle  Carte  e 
patenti  pattate  o fognate  col  gran  Sigil- 
lo; e delle  fcritturc  , e memorie  del- 
la Cancelleria.  Vedi  Cancella  ria. 

*■  In  attenda  del  Lord  chance! tor,  o del 
"Guflode,  egli  pw  fiede  come  gjn dice > 
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nella  Corte  o Tributale  della  Cancel- 
leria ; ed  è chiamato  dai  Cav.  Edoar- 
do Coke,  il  Tuo  Aijìfwtt.  Vedi  Can- 
celliere. 

In  altri  tempi  egli  afcolta  le  Caufe 
nella  Cappella  rotulorwn  , e fa  ordini  e 
decreti  ; ma  vi  è appellazione  da'  luoi 
giudi/ j al  Lord  chanallor. 

Master  ofa  Ship,  d'  un  vafccllo, 
è un  ufiziale,  a cui  è commetta  la  di- 
rezione di  un  vafcello  mercantile  , coir 
le  merci  che  fon  in  etto. 

Nel  Mediterraneo  il  Mefite  fpetto  è 
chiamato  Patrone  t e ne'  lunghi  viaggi 
Capitano.  Vedi  Ca  titano. 


11  proprietario  del  vafcello  è quegli 
che  fceglie  e delfina  il  Al  fitr  1 e quelli 
provede  1*  equipaggio  , piglia  e flipeo. 
dia  i piloti , i marinari , ec.  — Il  mt-JUr 
c tenuto  ad  avere,  un  regillrode’  pattag- 
gieri,  e degli  ulìziali  , delle  condizioni- 
dei  loro  contratto  , le  ricevute  , ed  i pa- 
gamenti, ed  in  genere  tutto  quel  che 
riguarda  la  fua  comraittìone.  Vedi  Va- 
scello. 

Master  of  thè  Templi  , Maflro  del: 
Tempio.  — Il  fondatore  deTempUrj,. 
e tutti  i fuoi  Succett’ori  , erano  chiamati1 


Magni  Templi  Magi/hi  : c Tempre,  dopo 
che  1'  ordine  è (lato  abolito,  il  Duce 
e direttore  fpirituale  della  cafa  è flato 
chiamato  con  quello  nome.  Vedi  Tem- 
pio , e Templarj. 

MASTIsR-PIKCE.  Vedi  Capo. 
MASTICATORIA,  nella  medicina,- 
fono  que’  rimed;  che  fi  prendono  ia 
bocca  , e fi  maflicano,  affine  di  pro- 
movere 1’  evirazione  deli’  umor  fai i— 
vale  : tali  fono  il  tabacco  , il  gengiovo, 
il  pepe,  la  falvia, il roftnatioo,  il  tim»S‘ 
il  matticc  ec. 

MASTICAZIONE , Mafie  cui» , nd- 
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la  Medicina  , 1*  azione  di  manicare, 
o di  agitare  le  parti  fo'.ide  del  noftro 
cibo  era  i denti , per  mezzo  del  moto 
delle  mafcelle  , della  lingua  , e delle 
labbra  con  che  egli  rompefi  in  pez- 
zetti , s’ impregna  di  Saliva  , e si  rendefi 
atto  per  la  deglutizione,  e per  una di- 
geflioue  più  facile  nello  ftomaco.  Ve- 
di Digestione  , Chiiif icazìonb, 
Deglutizione  ec. 

La  miftura  della  faliva  col  cibo  , è 
di  necertità  aflbluta  : imperocché  la  fa- 
liva imbevuta  nelle  parti  ,difcioglie  i 
fali  che  Hanno  in  effe  occultati  : e sì 
facendo  prepara  il  cibo  per  la  fermen- 
tazione nello  ftomaco  : La  digeftio- 
ne  adunque  del  cibo  ha  il  fuo  principio 
dalla  faliva  , e sì  continua  e termina 
mercè  il  fermento  dello  ftomaco.  Vedi 
Saliva,  Fermentazione  ec. 

MASTICE  ♦ , miwx»,  una  gomma 
refinofa,  chiara  e dolce  , che  efee  dal 
tronco  e dai  rami  grandi  dell’  albero 
del  Majììct , o fia  del  lentifco  , o per 
mezzo  dell’  incifione , o fenza.  Vedi 
Lentisco. 

* Ha  il  fuo  nome  da  mafticare , ac<tafa 
che  ti  vitne  di  continuo  maflicato 
dai  Turchi,  c fpe\ialmtntt  dalli  danne . 

Il  maflìct  è temperato  nel  calore , 
e di  una  qualità  fecca  aftringente,  così 
che  fortifica  lo  ftomaco,  ferma  il  vomi- 
to, e le  ufeite  di  fangue,  le  torti  irritan- 
ti , ed  i catarri.  Fortifica  i reni , ed  è 
un  buon  mondificatorei  e per  quella  ra- 
gione egli  viene  preferitto  nelle  debo- 
lezze feminali. 

I gioiellieri  tnefcolano  il  maftìct  con 
■trementina  ed  avorio  nero , e lo  metto- 
no fotto  i loro  diamanti , per  dar  ad 
del  luftro. 

, 11  mafie t è principalmente  il  pro- 
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dotto  dell’  ifola  di  Scio  : Gl!  alberi  cfté 
lo  danno , fono  coltivati  con  tanta  cura 
quanto  le  viti  : E’  porta  un'  entrata  di 
ottanta  mila  zecchini  per  anno  al  Gran 
Signore.  — Vi  è pure  una  fpezie  di 
maf  ia  nero  , cheè  portato  dall’  Egitto, 
e ferve  a fai  fificare  la  Cantora  : La  gom- 
ma mafliet  è in  piccoli  granelli , e biac- 
ca, fe  è buona  ; benché  ii  tempo  la  fac- 
cia giallire. 


StrritMZNTo. 

MASTICE.  Gli  Scrittori  Arabi 
Avicenna  , e Serapione , nei  loro  Ca- 
pitoli dell’albero  della  trementina,  fan- 
no bene  fpelìo  parola  del  lentifchio  , e 
della  fua  refina,  cui  erti  affermano  come 
era  fomigliantirtìma  alla  refina  dell’ al- 
bero comune  della  trementina.  Ma  ol- 
tre a quello  in  Avicenna  trovali  un  Ca- 
pitolo particolare  fopra  il  Alaftice. 
Quindi  fembrerebbe , che  pel  termine 
Lentifchio  erti  non  intendeftero  1’  albe- 
ro, che  produce  il  maftice  , ftccome 
noi  1’  intendiamo  , ma  bensì  alcuna  fpe- 
zie particolare  di  albero  della  tremen- 
tina. i 

Diftingue  Avicenna  due  fpezie  di 
maftice , una  cioè  appellata  Rumi , e 
1*  altra  Capti,  li  maftice  Rumi  veniva 
dall’  Ifola  di  Scio , ed  era  bianco  : Il 
maftice  Cupti  poi  era  nericcio  , e veniva 
condotto  dall’  Egitto.  Veggafi  1’  Arti- 
colo Lentischio. 

La  voce  Maftice  è fomigliantemen- 
te  ufata  , come  di  un’  erba  altramente 
appellata  Maro.  Veggafi  1’  Articolo 
Maro. 

Terra  Maftice,  Majliche  terra.  E que- 
lla una  denominazione  data  dagli  anrij 
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citi  Scrittori  della  Materia  Medica  ad 
una  terra  dell'  Ifola  di  Scio  , detta  an- 
che perciò  Terra  Càia,  La  ragione  di 
quella  draniffima  appellazione  ferobra 
edere  (lata,  che  venendo  dall’  Ifola  di 
Scio  il  mallice  finillicno  e puriffimo, 
a v effe  ottenuto  il  nome  dì  Khie , o Chit, 
e cosi  Madice  e Chie  eirendo  per 
fiffatto  modo  dieenute  come  due  voci 
finonime  , l'ufo  di  quede  in  fiffatta ma- 
niera venne  ad  edere  vie  maggiormente 
dilatato  , e la  terra  di  quella  Ifola 
appellata  così  pel  nome  di  queda 
gomma. 

Sembra , che  gli  Arabi  appianino, 
e fpieghino  quedo  a maraviglia  bene, 
nel  nome  che  elsa  danno  a queda  terra, 
non  appellandola  efsi  già  terra  triadiche, 
ma  bensi  Tin  ititi  AtmajUchi  , che  è 
quanto  dire  , Ttrra  regioni s maflichio , 
l'erra  Ji  quelpaefe,  ove  è prodotto  il 
Madice. 


MASTOIDES  * , , nell’ 

anatomia , l' ideilo  che  mamrmllaris.  V e- 
di  Mammi  ila  ris» 

* La  jrarola  vkne  da!  Greco  mam- 

mella, t «rrf'i/t,  imago  , forni  gl  tan{a. 
Mastoides  , s'  applica  a quei  pro- 
cedi oel  corpo  umano  , che  hanno  I'  ap- 
parenza di  mammelle  o cappezzoli  ; de 
quali  è larga  la  baio,  e termina  la  fom- 
mità  in  figura  ottufa. 

Mastoides  qualche  volta* pare  li- 
applica  a quei  mufcoli  che  piegano  la 
teda , procedenti  dall*  odo  dei  collo, 
e dall’ odo  del  petto  , e terminanti  nel 
procedo  mammiforme. 

^ MASTRICHT  , Ttajt&um  ai  Mo- 
fam  , antica  e fbrcifsima  città  de'  Pàed 
baffi  s data  ceduta  dalla  Spagna  alle 
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Provincie  Unite  nel  Trattato  dì  Mun- 
ger, e governata  congiuntamente  da- 
gli Stati , e dal  Vefcovo  di  Liegi.  Nel 
1 579.  fu  prefa  e Taccheggiata  da  Ale!* 
fandro  Farnefe.  Fu  ricuperata  nel  1634. 
dal  Principe  di  Oranges  a nome  degli 
Stati  d‘  Olanda.  Nel  1663.  fu  prefa  in 
1 3.  giorni  di  trincea  aperta  da  Luigi 
XIV.  Nel  1676.  Guglielmo  llld’O- 
ranges,  dopo  3 2.  giorni  d*  adedto,  do- 
vette ritirarfene  lenza  frutto.  Final- 
mente fu  redimita  agli  Stati  in  virtil 
del  Trattato  di  Nimega  dei  1678.  Gia- 
ce fu  Ila  Mofa  , che  la  divide  in  due 
parti , Mafìricht  la  maggiore  , e fVicA  la 
minore.  É didante  6 leghe  a!  N.  da  Lie- 
gi, zzali’ E.  da  Druirdles,  1 9 al  S. 
O.  da  Colonia,  77  al  N.  E.  da  Parigi* 
long.  Z3.  zo.  lat.  30.  50. 

MASTRO.  Vedi  l’ Artic.  Master; 

J M A SU  LI?  ATAti, Mafalipatanu^ 
città  popoiatiffimadeU'Indie,  fulla  coda 
di  Coromandel,  negli  Stati  del  Mogol* 
Le  fuc  tele  dipinte  , fono  le  piè  pre- 
giate di  tutta  1’  India.  11  fuo  traffico  è 
talmente  conliJerabile  che  tutte  le  aa^ 
zioni  d’  Europa  vi  hanno  de’  banchi. 
Nel  mefe  di  Maggio  il  caldo  è quali 
infoflribiie.  Gli  Abitanti  lì  guardano 
dal  mangiare  animale  di  qualunque  fac- 
cio fi  polla  edere,  per  1»  qual  cofa  le 
carni  fono  a vii  hit  mo  prezzo  , a riguardo 
anche  della  fertilità  del  paefe.  É fiorata 
alle  foci  della  Grifna*  80  leghe  da  Gol- 
conda.  long.  99.  lat.  j 6;  39/ 

J,MATACA',  Baja  comoda  , filila 
colta  Settentrionale  delE  Ifola  di  Cuba, 
io  Amcrica.Pocodiftante  da  queda  Baja, 
Pietro  Heyn  Ammiraglio  Olandefe 
battè  la  Flotta* de'  Galeoni*  di  Spagna 
nel  1 627-;  effendo  folite  cotede  Fiotta 
d'  andar  a far  acqua  in  quella  Baja , nei 
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loro  ritorno  in  Ifpagna.  É diftante 
leghe  dall'  Havana.  long.  296.  lat-  29. 
. } MATA  LO  NI,  Magi  alo  num  , pic- 

cola città  d'  Italia  net  Regno  di  Na- 
poli , nella  Terra  di  Lavoro  , con  titolo 
di  Ducato,  cbc  dà  il  nome  alla  Famiglia 
de'Mataloni.  A quello  luogo  li  titolo  e 
le  prerogative  di  città  fono  date  dal  Re 
concetfe  nel  1 7} 5.  mentre  prima  era 
itilo  una  Terra  . 

JMATAN,  Ifola dell’  Oceano  O 
{iemale, una  delle  Filippine,  gli  Abi- 
tanti della  quale  hanno  fcolio  ii  giogo 
Spagliatilo.  Magellano  fu  ammazzato  in 
quell’  ll’ula  nel  1 5 1 1 . a 25  Aprile. 

^ MATARAM  Mnaramum  , grande 
città  d’  Alia,  altre  volte  capitale  dell’ 
Imperio  di  quello  nome  , nell’  Ifola  di 
Giava.  Ella  è molto  forte  per  la  fua  lì- 
tuazionc  , cllendo  circondata  da  monti 
in  un  paefe  fertilillimo,  amcnilfimo  , e 
popolatilGmo.  long.  1 29.  lat.  meridio- 
nale 7.  55. 

5 MATARAM,  Imperio  nella  par- 
te Orientale  dell  Itola  di  Giava-  Egli 
è fertilillimo  , fpecial mente  di  rifo.  L’ 
Iroperadore  ha  un  gran  potere  ; e quan- 
do compare  nella  Sala  di  Conliglio,  i 
Grandi  dell  impero  fono  tutti  feduti 
» piana  terra  in  atto  fupplichevole, 
con  le  gambe  incrociate  , e tutto  il 
corpo  proftefo  , fenza  ofar  mai  alzar  gli 
occhi  , o far  cenno  , fe  prima  non  ven- 
gono interrogali.  Ha  4 Mogli,  o Re- 
gine, oltre  un  efercito  di  Concubine! 
Si  dice  'che  vegliano  continuamente 
10900  donne  alla  guardia  del  fuo  Pa- 
lagio Imperiale,  le  quali  pallino  trio- 
Ara,  hanno  il  loro  rango , e fanno  le 
funzioni' di  foldato,  come  ne’  Reggi- 
menti veri.  Tutta  la  maggior  cura  e 
ioilecicudine  di  quelle  donne,  li  c la 
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tonfervaiione  della  perfonidi  Mararanu' 
L*- Imperio  divideft  in  1 2 Provincie,  y 
marittime  , e 5 dentro  terra.  Cotelle 
Provincie  fono  governate  da  altrettan- 
ti Viceré  , chiamati  Pangorani.  In  po- 
chiifimo  tempo  pollone  metter’  in  piedi 
Armate  di  gran  mole  i ma  liccome  i fol- 
daii  , che  le  compongono  , non  fono 
agguerriti  , benché  liai.o  intrepidi  e 
coraggiofi  , così  poco  fono  da  temerli. 
Prefent?mente  la  Capitale  di  Mataran» 
è Cartafoura. 

4 J MATARO,  Jlluro , piccola  città 
di  Spagna  ncllaCatalogna,  rimarchevole 
per  le  fue  fabbriche  di  verro.  É polla 
fui  Mediteraneo,  ed  è dillante  1 4 leghe 
al  S.  O.  da  Girona  , e 6 al  N.  E.  da 
Barcellona,  long.  so.  10.  Jat.  41.  30. 

} MATCOW 1TZ , città  forte  nell' 
Ungheria  fuperiore  nella  Contea  di 
Scepus,  fopraun  monte,  prefa  dagl'lra- 
periali  nel  1 684. 

MATEMATICA  * la  feienza  delle 
quantità,  o la  fetenza  che  confiderà  le 
magnitudini,  o come  comparabili,  o co- 
ipr  computabili.  Vedi  Quantità' , e 
Magnitudine. 

* La  voce  nel  fuo  originale  /uxttuH  , fi- 
gnifica  difctplma  , 0 fetenza  in  gene, 
re  ; e pare  che  Jia  fata  applicata  alla 
dottrina  della  quantità , e per  eccellen- 
za , od  a cagione  che  queftù  ha  il  di  fo- 
pra  di  tutte  l'altre  fcten{<  : tutte  Pat- 
ire prefero  il  loro  nome  comune  da  ejfa. 
Vedi  Scienza. 

Quanto  all’  origine  della  Matematica, 
GiufefTo  la  mette  avanti  ii  diluvio  , e 
fa  i figliuoli  di  Scth  offervarori  del 
corfoe  dell' ordine  de' corpi  celelìi:  egli 
aggiugne  , che  a fine  di  perpetuare  le 
loro  ficoperte,  ed  alltcurarle  dalle  ingiù. 
Ite  o d’  un  diluvio  , o d’  una  confi*; 
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^razione,  leaveano  intagliate  (opra  <Jae 
colonne,  1’  una  di  pietra  , 1'  alcra  di 
terracotta  ; la  prima  delle  quali  , ei  di- 
ce, che  elideva  a'fuoi  giorni  nella  Siria. 
Vedi  Astronomia. 

1 primi 'Che  coltivarono  le  Matema- 
tiche dopo  il  diluvio,  furono  gli  Adiri 
-e  i Caldei  : dai  quali  , aggiugne  il  me- 
delimo  Giofeffo  , furono  trafporrate  per 
via  d’  Abramo  agli  Egizj  ; i quai  vi  fe- 
cero così  dupendo  progredì) , che  Ari- 
nocele non  Iva  difficoltà  di  mettere  la 
prima  origine  delle  Matematiche  fra  edi. 
Dall’  Egitto,  584.  anni  avanti  Grido, 
pattarono  nella  Grecia  per  le  mani  di  Ta- 
lete  , che  avendo  imparata  la  Geome- 
tria da  Preti  Egizj , la  infognò  ne!  fuo 
proprio  paefe.  Dopo  Talete  viene  Pi- 
tagora, che  tra  le  altre  arti  Matematiche 
ebbe  un  particolar  riguardo  per  I’  arit- 
metica; prendendo  o cavando  la  mag- 
gior parte  della  fua  FilofoBa  dai  nume- 
li  : egli  fu  il  primo,  dccorne  dice  La- 
erzio, che  edraede  la  geometria  dal- 
la materia  ; ed  a lui  damo  debitori  del- 
la dottrina  della  magnitudine  incorn- 
menfurabile  , e dei  cinque  corpi  regola- 
ri , oltre  i primi  principi  della  mudea 
e dell’  Agronomia.  A Pitagora  fucce- 
dettero  Aoattagora  , Oenopide  , Bufo- 
ne , Antiphonc  , ed  Ippocrate  di  Scio; 
j quali  tutti  s'  applicarono  particolar- 
mente alla  quadratura  del  circolo,  alla 
duplicatura  del  cubo  ec:  ma  Tuli  imo  col 
maggior  fuccedb.  Quefl*  ultimo  è men- 
zionato eziandio  da  Proclo  , come  il 
primo  che  compilale  elementi  di  Ma- 
terna ti*,  a. 

Democrito  fi  fegnalò  nella  Matemati- 
ca % egualmente  che  nella  Fidca  ; ben- 
ché niuna  delle fue opere;  nell’unao  nel 
Butirra  fpezie  , elida  : della  diluzione 
Chtmi.  Tom.  XII . 
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delle  quali  da  alcuni  Autori  viene  in- 
colpato Aridotele.  Segue,  in  ordine  agli 
accennati,  Platone  , che  non  fidamente 
perfezionò  la  Geometria  , ma  I’  intro- 
durle nella  Fidca  , e si  gictò  il  fonda- 
mento d'  una  foda  Filofoda.  — Dalla 
fua  fcuola  procedettero  molti  matema- 
tici : Proclo  ne  conta  tredici  de’  più  ri- 
nomati , tra  i quali  Lcod.tmat , che  ac- 
crebbe e migliorò  1’  analiii  prima  inven- 
tata da  Platone;  ed  Archyca  , chepalfa 
per  il  primo  cheabbia  applicate  le  Ma- 
tematiche ali'  ufo  della  vita.  A quelli  lue.  , 
cedettero  Neocle  e Tenne  , 1 ultimo 
de’  quali  coadiuvò  a compor  gli  Ele- 
menti. EudolTo  fu  eccellente  nell’  Arit- 
metica e nella  Geometria,  e fu  il  primo 
fondatore  di  uniìdemad’  Adronomia.  , 
Alenechmo  inventò  le  Sezioni  Coniche: 
e Theudio  ed  Hermotimo  perfeziona- 
rono gli  Elementi. 

Quanto  ad  Aridotele,  le  fuc  Opere 
fono  cosi  fornite  di  matematica,  che  Blan- 
cano  ne  compilò  un  libro  intero.  Dalla 
fua  fcuola ufeirono  Eudemo  eTeofrado: 
il  primo  de*  quali  fcrilfc  de'  numeri, 
della  geometria  , e delle  linee  invifìbili:  , 
l’ultimo  una  Storia  M tematica.  Ad  Ari- 
Ileo  , Iddaro  , ed  Hypdcle  dobbiamo  i 
libri  de’  Solidi che  cogli  altri  libri  di 
Elementi,  furono  perfezionali,  raccolti, 
e ridotti  a metodo  da  Euclide,  il  quale 
mori  284  anni  avanti  Crido. 

Cent'  anni  dopo  Kuclide  fon  venuti 
Eratodene.ed  Archimede.  Contempo- 
raneo  di  qued’  ultimo  fu  Conone  , Geo- 
metra ed  Adronomo.  Poco  appredb 
venne  Appollonio  Pergeo  , di  cui  tut- 
cavia  eddono  le  Coniche.  A lui  parimen- 
ti s’  aferivono  i libri  1 40  , e 1 5 * di  Ea- 
clide , che  dicefi  fieno  dati  compendi  iti 
da  Hypdcle.  Hipparco  e Alenelao  ferif- 
B 
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f. io  delle  futtefe  in  un  circolo;  l’ulcimo 
fi-rifle  anco  Copra  i triangoli  sferici. 
Tre  libri  di  Teodolio,  della  Sferica,  efi- 
fiono  fui  al  di  d'  oggi.  E tatti  quelli, 
eccettuato  Menelao , videro  avanti  Ge- 
sù Criflo. 

Nell’  Anso  del  Signore  70.  nacque 
Tolomeo  d‘  AlelTandria,  il  principe 
degli  Aflronomi , e non  vile  Geometra: 
A lui  fucccJette  Filolbfo  Plutarco  , di 
cui  tuttora  abbiamo  alcuni  problemi  Mj- 
Um etici.  Dopo  lui  venne  Eutocio,cbe 
commentò  Archimede  , ed'  occafional- 
anente  cita  le  invenzioni  di  Filone,  di 
Diocle,  di  Nicomede,  di  Sporo  , e di 
Heronc  , Copra  la  duplicatura  del  cubo. 
A Ctefebe  d’  AlelTandria  Clamo  debitori 
delle  nollre  Trombe  , od  antlie  pneu- 
matiche; eGemino,  il  qualevenne  poco 
dopo  , è preCerito  da  Proclo  allo  dello 
Euclide. 

Diophanto  d’  AlelTandria  fu  un  gran 
Maeflro  nella  fetenza  de’  numeri  , ed  il 
primo  inventore  dell’  algebra  : Fra  gli 
ahri  antichi  , Nicomaco  vien  celebrato 
per  le  fue  opere  Aritmetiche  , Geome- 
triche , e mufiche  ; Sereno  per  li  Cuoi 
libri  Copra  la  fezione  del  Cilindro  • 
Proclo  per  li  Cuoi  commenti  Copra. 
Euclide;  e Tcor.e  ha  il  credito  ap- 
prelTo  alcuni,  d’edere  l’Autore  dei 
libri  degli  Elementi  attribuiti  ad  Eu- 
clide. L’  ultimo  da  nominarfi  tra  gli 
antichi,  è I’apo  Alcdandrtno , il  qua- 
le fiori  A.  D.  400,  ed  è celebre  per  li' 
Cuoi  libri  di  collezioni  Matematiche , che 
ancor  eftdono. 

V edi  il  progrelTb  di  ciafcnn  ramo  deh 
là  Matematica  , cogli  Autori  che  ne  han- 
no i'eritto,  Cotto  i ricettivi  capi  ; come 
Geometria  ,. Algebra,,  Astrono- 
mia ,.ec*. 
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I.e  Mattmaticht  fi  didinguono,  rilpet» 
CO  al  loro  fine , in 

M ATEMA  TI  CHE  SptCulùtivt  , che  |*. 
fermano  nella  nuda  contemplazione  del- 
ie proprietà  delle  coCe;  e 

Matematiche  Pratiche  , che  appli- 
cano la  cognizione  di  cotede  proprietà 
ad  akuni  ufi  della  vita. 

In  riguardo  al  loro  oggetto  , le  Ma • 
ttmatiche  fono  divife  in  pure  o aftratlt , e 
mifit. 

Le  Matematiche  pure  confideran» 
la  quantità  adattamente  , e Cenza  alcu- 
na relazione  alla  materia  , od  ai  corpi. 

Le  Matematiche  mfie  confiderano 
la  quantità  , come  fudìdente  nell’  edere’ 
materiale:;,  gr.  la  lunghezza  in  unacan-- 
na , la  larghezza  in  ua  fiume  , 1’  altezza 
in  una  della  , ec. 

Le  Matematiche  pure  confiderano  in 
oltre  la  quantità  o come  diCcreta , e per- 
ciò computabile  , come  fa  i’  Aritmetica; 
o come  concreta,  e continua  , e perciò- 
mifurabile  , il  che  firn  la  Geometria  e I*' 
Trigonometria.  Vedi  A ritmeiica,. 
Geometria  , ec. 

Le  Matematiche  mifit  Cono  molto  ede- 
fe,  e fi  didinguono  con  vatj  nomi  , Ce* 
condo  che  variano  i foggetti  da  effe  con-- 
fiderati  , e le  vide  neilc  quali  li  preo* 
dono  : elfendo  badante  per  determinato- 
ciré  un’  arte  fia  un  rame  delle  Materna » 
fiche  mìjìt , f edere  ad  efiò  applicabili  le 
Matematiche  pure,  cioè  ilpoterfi  ella  fpie. 
gare  edimodrare  co’ principi  deli’  Arit- 
metica e della  Geometria.  Tali  fono 

La  Meccanica,  che  confiderà  il  moto,, 
o le  leggi  de’ corpi  modi.  V.  Moto.— - 
L'  Idrodatica  , che  confiderà  le  leggi 
de’  fluidi,  o de’  corpi  gravitanti  ne’  fluidi.. 
Vedi  Fluidi.  — La  Pneumatica,  che- 
colliderà  1’  aria, .in  ardine  aile  leggi  cd- 
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alla  mifurazìone  di  eda.  Vedi  Aria.  — 
L Idraulica,  che  confiderai!  moto  de’ 
fluidi.  Vedi  Fluidi.  — L‘Optica,la 
luce  diretta,  o la  vilìone.  Vedi  Visto- 

ai  e La  Catoptrica  , la  luce  , o la  vi- 

fione riflettuta.  Vedi  Riflessione 

La  Oioptica  , la  vifion  rifratta.  Vedi 
Rifrazione. — La Profpetti va,  le  im- 
magini degli  oggetti , per  delinearli , o 
rapprefentarli.  Vedi  Prospettica.  • — 
L’ A Rronomia.che  confiderai’  Univerfo, 
ed  i Fenomeni  de’  cieli.  Vedi  Sfera, 
e Stella.  — La  Geografia,  la  terra 
.in  fé  lidia,  e nelle  fue  affezioni.  Vedi 
Terra.  — L’ Idrografia , il  mare, prin- 
cipalmente come  navigabile.  Vedi  Na- 
vigazione  La  Cronologia , il  tem- 

po , per  mifurarlo,  e per  le  fue  difiin- 
fcioni.  Vedi  Tempo  , Anno,  Epoca, 
ec.  — La  Gnomonica  , o le  regole  di 
fare  orologi  da  Sole  ; che  confiderà  le 
ombre,  per  determinare  1'  ora  del  gior- 
no. Vedi  Orologio  Salare , e Ombra. 
— La  Pirotecnia  , i fuochi  artificiali, 
per  divertimento  , e per  gli  ufi  della 
guerra.  Vedi  Fuoco,  Razzo,  ec.  — 
L’  Architettura  militare  , che  confiderà 
la  forza  delle  Piazze,  in  riguardo  alla 
loro  difefa  control’ Inimico.  Vedi  For- 
tificazione. — L’  Architettura  civile 
( divenuta  in  oggi  un  ramo  delle  Mate- 
matiche), gli  edifi/j.  Vedi  Fabbrica 

La  Mulica,  i Tuoni , ed  i loro  effetti  full’ 
crecchia.  Vedi  Suono  , Canto  , ec. 

Quanto  agli  elementi  di  ciafcheduna, 
Vedi  gii  Articoli  rifpettivi:  Per  un  fi- 
flema  accurato  di  tutte  le  parti  fopra 
mentovate  ( eccettuata  la  fola  Mali- 
ca ) ordinatamente  digerite,  e chia- 
ramente dimollrate  , vedi  Elemento  ma- 
ihtfeos  uuiverfit  del  prefi antiffimo  Wol- 
fco. 

Chimi.  Tom.  XII. 
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MATER  Tennis , o Pia  Mater.  Ve- 
di Meningi  , e Pi  a. 

Mater  Dura.  Vedi  pur  Meningt, 
e Dura. 


Sur  r L £ M E K T 0 . 

MATER  , Mater  metallo  rum.  É que- 
lla una  denominazione  nell'lfloria  Na- 
turale data  dai  Alinerali Ai  Salloni  non 
meno  , che  da  quelli  di  alcune  altre  Re- 
gioni, ad  una  fpezie  particolare  di  Mar- 
cafsita,  o Mondicco,  cui  elfi  fuppon* 
gono  , fecondo  I’  cfpreffione  , elfer  Ja 
Madre,  o la  producitrice  dei  metalli. 

Quella  Marcafsita  , cui  efli  efprimo- 
no  con  quella  denominazione  , è la  fpe- 
zie gialla  comune , ma  in  uno  Rato  pien 
di  mondiglie  , e lordo  ; trovandovi!! 
comunemente  rnefcolata  con  ella  una 
poveriffima  miniera  di  ferro,  oppure  al. 
cuna  materia  di  indole  pietrofa,  la  qua- 
le vi  ha  fatto  la  Tua  concrezione  fciolta, 
ed  irregolare  ; e vienvi  talvolta  trovata 
formatali  in  fottiliffime  ladre  ondeggia, 
ce , ed  altre  volte  in  mafie  complelle: 
ma  ella  fi  è Tempre  , e coRantemence 
cavernofa  , e fpungofa  , oppure  tutta 
piena  gremita  di  piccoli,  o di  groffi 
fori.  Sono  queRi  fori  bene  fpeflb  vuoti: 
ma  in  alcuni  pezzi  Aanziano  entro  queRi 
fori , o porzioncelle  di  metalli  puri  na- 
tivi, oppure  porzioncelle  di  ricchiffime 
minieredi  metalli.  In  alcuni  pezzi  per- 
ciò  trovanfi  delle  porzioni  di  rame  na- 
tivo , ed  in  altri  miniere  di  ferro,  e 
di  Ragno.  E viene  aderito  da  Sadoni,  che 
in  alcuni  pochi  pezzi  vienvi  trovato  ii 
puridimo  argento  nativo  in  Ibmlitlimo 
lamelle. 
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J MATER  A , Mattilo  , Citta  con- 
fiderabile  del  Regno  di  Napoli , nella 
Terra  di  Otranto,  con  Vefcovato  Suffia- 
ganeo  di  Cirenza.  È Croato  fui  fiume 
Canapro,  i i.  leghe  al  S.  O.  da  Bari, 
j 3.  all’  E.  da  Circnza  , 14.  al  N.  O. 
da  Taranto.  long.  34.  r8-.  kt.  40.  51. 

MATERIA  , Materia  , Corpo , ovvero 
una  follanza  ellefap'ohda,  divilibile,  mo- 
bile , e partiva  , il  primo  principio  di 
tutte  le  cole  naturali  , dai  varj  aduna- 
menti , e dalle  varie  combinazioni  di  cui 
fon  formati  tutti  i corpi.  Vedi  Corto. 

Ariftmelemette  tre  Principi  , la  Afn- 
ttria  , la  Forma,  e la  Privazione  1 quell’ 
ultimo  viene  da  Cartefiani  efclufo  : ed 

altri  deludono  il  fecondo  ed  il  terzo 

Vedi  Principio. 

Delle  proprietà  della  marinano]  fiam 
molto  bene  informati  , e polliamo  ra- 
gionare intorno  alla  fua  divifibilità  , alla 
fua  folidiiàoc.  ( Vedi  Di visibii.it a'  , 
ec.  f M»-P  elTenzadi  elfa,  od  il  foggetro 
in  cui  quelle  proprietadi  rifiedono,od 
il  loro  fubflratuin  , è ancora  un  mifiero. 
Ariflotele  parla  evolto  ofcuramentc  fu 
quell'argomento,  c detinifee  la materia 
per.  ntc  quid  , me  quantum  , nec  quali,  af- 
feremlo  , non  cfTtr  ella  alcuna  certa  de- 
terminata' cofa  ; il  che  da  molti  de' Tuoi 
fcgusciè  interpretato  così,  che  fi  pofFa 
credere,  la  materia  uon  ertile  del  tutto. 
Vedi  Corto. 

1 Cartefiani  vogliono  che  1’  efienza 
deità  mattria  confida  nell’  eftenlrone  ; ar- 
gomentando, chele  proprietadi  l'opra 
mentovate  effe n do  tutte  elfenziali  alla 
materia , devono  alcune  di  elfe  cofiiruip- 
«seP  ciTenza  ; e però  che  prima  dr  tutte 
le  altre  fi'  coocepifce  1’;  efienfione  , ed 
ella  è ciò  fenza  di  che  ninna  dell’  altre 
fiìfniò  concepire.,  o«  fegue  che  P eden» 


MAT 

fione  coffìtaifea  1’  e/lenza  della  Manritti- 
Ma  la  conclufione  non  è qui  giuda  ; im- 
perocché , dato  quello  principio,  I’  efi- 
flenza  della  manna  , fecondo  il  Dottor 
Clarke,  averebbe  più  bello  e plaufibil 
titolo  a coflitoirne  1'  ertenza,  P tfiflirt 
elfendo concepito  primadi  tutte  le  pro- 
prietà , e prima  anche  JeJf  efienfione. 

Poiché  dunque  la  parola  efienfione 
fembra  che  vada  più  in  là  , c clic  lia  più 
generale  che  la  manria  ; per  quello  la 
folidità  impenetrabile  ,che  è cifenziale 
ad  ogni  mattria  , ed  alla  mattria  fola,  e 
da  cui  tutte  le  Tue  proprietà  tnanifefia- 
mente  dirivsno  , fi  può  con  maggior  ra- 
gionevolezza chiamare  P ejfen(a  dilla 
materia.  Vedi  Essenza. 

Ih  oltre,  fe  P efienfione  folle  P efién- 
za  della  materia  , e sì  la  mattria  e lo  fpa- 
zio  la  fletla  cofa  ; ne  leguirtbbe,  clic  la 
mattria  folle  infinita  ed  eterna  ; ch’ella 
foffe  un  elfere  ncccfTar’w,  e non  creabi- 
le , né  annic  Iti  labile-,  lo  che  è affurdo. 
— In  oltreegli  appare  dalla  oaturadelfa- 
gravità,  dai  moti  delle  Comete  , dalle 
vibrazioni  de'  Pendoli  cc.  che  lo  (patio 
non  c materia  : e- perciò  non  l'ellefo,ma 
una  folida  impenetrabile  efienfione,  che  - 
ha  il  poter  di  refiftere  , è il  coflirutivo 
della  mattria-  Vedi  Vaco  uiu  ed  Esten- 
sione. 

Molti  degli  antichi  Filofofi  fófienne- 
ro  P eterniti  della  manna  , Ja  cui  fup- 
poGsro  formarli  tutte  le  cofe  per  mano  - 
della  natura;  non  efìendo  eglino  capaci' 
di  concepire,  come  alcuna  cofa  fi  potef- 
fedal  nulla  formare.  Platone  volea;  che 
h materia  avclfe  efiftito  eternamente,  e • 
folfecon  Dio  concorfa-nella  produzione 
dr  tutte  le  cofe  , come  un  principio  paf- 
fivt> , od  una  fpezie  di  caufa  collaterale.  - 
Vedi  Exsiuìixa.'.- 
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La  materia  e la  forma  , due  femplici 
ed  originali  principi  di  tutte  le  cofe,  fe- 
condo gli  antichi  , compofero  alcune 
«ature  femplici , ch’eglino  chiamarono 
dementi  ; delle  varie  combinazioni  de’ 
quali  tutte  le  cofe  naturali  furono  com- 
jiofte.  Vedi  Elemento. 

Il  Dottor  Wcodward  lentbra  elfere 
di  un'  opinione  non  dillimile  da  quella, 
cioè  : Che  la  materia  è originalmente  e 
realmente  molto  di verfa  , elfendo  nella 
fua  prima  creazione  Hata  divifa  in  di- 
verti ordini,  ferie,  o fpc/ie  di  corpufcoli 
differenti  nella  foftanza  , gravità  , du- 
rezza, flclfibilità,  figura,  moie  ec.  dalle 
varie  combinazioni  e coadunazioni  de’ 
quali  nafeono  tutte  le  varietà  ne’ corpi 
quanto  al  colore,  alla  durezza,  alla  gra- 
vità , ai  fapori  ec.  — Ma  il  Cav.  1 lacco 
^Newton  vuole  che  rotte  quelle  differen- 
ze rifultino  dalle  varie  difpofizioni  o 
coordinazioni  delia  medefima  materia-. 
eh’  egli  giudica  effere  omogenea  ed  uni- 
forme in  tutti  i corpi.  Vedi  Courv- 
acotoe  Particella. 

Oltre  le  proprietà  della  materia  fin 
era  note  n'  ha  il  Cav.  Newton  feoperta 
una  nuova  : cioè  « Quella  dell’  attra- 
»>  zinne  ;o  che  ogni  particella  di  ma- 
» teria  ha  una  virtù  attrattiva  , od  una 
» tendenza  verfo  ogni  altra  particella: 
» la  qual  virtù  è fortiffmna  nel  punto  di 
x contatto,  e itnmantinenti  decrelce,  a 
» tal  che  non  agifce  più  alla  menoma 
x fenfibil  dilian/a , e ad  una  diftanza 
x maggiore  convertefi  in  una  forza  rc- 
x pellente,  per  cui  le  parti  fuggono  le 
x une  dall' altre.  Appoggiato  a quello 
x principio  dell'  attrazione  egli  fpiega 
x la  coefione  delle  particelle  de’  corpi, 
x d’altra  guifainefplicabile.  Vedi CoE- 

m SION  e . 

Citami.  Tom,  X 11, 
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Imperocché  egli  fi  fa  occafionalmen- 
te  ad  ollcrvare  : » Che  tutti  i corpi  paio- 
„ no  edere  comporti  di  particelle  dure: 
„ anche  la  luce  lleffa  , e tutti  gli  altri 
,,  fluidi  i più  volatili  .-  di  maniera  che 
„ la  durezza  può  effete  (limata  una  pro- 
,,  pricta  d'ogni  maceria  non  -comporta'; 

„ almeno  la  durezza  della  materia  è e- 
„ gualmente  bene  fondata  clic  la  fui 
,,  impenetrabilità-,  tutti  i corpi,  i quali 
,,  noi  conolciamo  , elfendo  o duri  egli- 
,,  no  rtefii,  o capaci  d'  elfere  induiatr. 
,,  Ora  fe  i corpi  comporti  fono  così  du- 
„ ri , come  ne  troviamo  elfere  alcuni, 
„ e non  ollante  fon  pondi,  e conlian® 
n di  parti  che  fono  melfe  follante  infie-* 
„ me  , le  (empiici  particelle  , che  fon® 
,,  fenza  pori,  e non  furono  mai  perarte® 
„ divile,  eifer  debbono  molto  più  dure. 
,,  Or  tai  dure  particelle ellendo  accumu- 
„ lare  infieme  appena  li  polfono  1’  una 
„ l’altra  toccare  fuorché  in  pochi  punti, 
,,  e però  fon  feparabili  con  molto  mi- 
,,  nor  forza  , di  quel  che  fi  richiede  per 
,,  rompete  una  folida  particella  , le  cui 
,,  parti  toccano  in  tutto  lo  l'pazio,  ferrza 
,,  che  alcuni  pori  o inferiti/.}  indcboli- 
,,  fcano  la  loro  coefione  : Come  dunque 
„ cotanto  dure  particelle,  non  più  che 
Jt  infieme  ammaliate,  e toccanti!]  ia 
» pochi  punti  llar  potrebbuno  attaccate, 
,,  e ciò  così  laidamente  come  lo  fono, 
„ fe  non  vi  forte  1'  aiuto  di  qualche  cola 
„ che  le  fa  elfere  attratte  o premute  le 
„ une  verfo  1'  altre  ? 

„ Il  medefimo grande  Autore  olferva 
in  oltre  : « che  può  avvenire  , che  pic- 
„ coliliìme  particelle  di  materia  li  ftrin-'; 
,,  gano  e s’ ai  tacchino  fra  effe  per  via  di' 
,,  foreijime  attrazioni,  e coftituifcano 
,,  particelle  più  grandi,  la  forza  attraen- 
,,  ce  delle  quali  fia  più  debole,  e moke 
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» di  quelle  particole  grandicelle  eòe** 
x remi  nè  più  né  meno  fra  loro  ne  colli* 
,,  tuifeano  dell’ altre  vieppiù  grandi,  la 
» forza  attrattiva  delle  quali  ira  ancor 
x più  debole  ; e sì  via  via  per  parecchie 
» fucceflioni , fin  a tantoché  la  progref- 
x>  (ione  finifca  in  particelle  grollitlime: 
x dal  che  pare  che  Je  operazioni  nella 

* chimica,  ed. i colori  de' corpi  naturali 
» dipendano  ; e le  quali  per  tal  coefio- 
» ne  compongono  corpi  d’ una  fenfibile 
m magnitudine.  Se  il  corpo  è compatto 
» e fi  piega,  e venendo  premuto  cede 
» e fi  ritrae,  lem  a che  alcune  delle  lue 
» parti  fdrvcciolino  o cadano  , egli  è 
» duro  edtljjl/coi  ritornando  nella  Tua 
» figura  con  una  forza  che  nafee  dalla 
3,  mutua  attrazione  delle  fue  parti.  Se 

* poi  le  parti  ne  feotrono  o caggiono  le 
x une  dall’ altre,  il  corpo  è maiUabth  o 
» ttntro.  S:  fdrucciolaoo  facilmente  , c 
» fono  di  tal  grandezza  t che  il  calore 
3»  le  polla  agitare;  e le  fia  abballanza 
x grande  il  calore  per  tenerle  nell'  agi- 
n razione,  il  corpo  allora  è fluido;  e fe 
x è atto  ad  attaccarli  ( adkanfcm  ) alle 
» cofe  , egli  è umido.  E le  goccie  dogai 
» fluido  affettano  una  figura  rotonda  per 
x la  mutua  attrazione  delle  loro  parti,, 
x ficcome  il  globo  delia  (erta  e del  ora- 
x re  affetta  e velie  una  figura  rotonda, 
x per  la  mutua  attrazione  di  gravità  del* 
x le  fue  parti  «.  Vedi  Attrazione. 

lo  oltre  ,«  Poiché  i metalli  difciolci 
x..  negli  acidi  non  attraggono  fe  non  una 
a*  piccola  quantità  dell’ acido  , la  loro 
x forza  attrattiva  non  giugr.e  fe  non  a 
x.  piccola  diflanza.  Ora  ficcome  nell’, 
x,  algebra  , dove  le  qnantitadi  aijìrmaii- 
x ve  cedano  , ivi  cominciano  le.  nega- 
va ùvei  così  nella  meccanica,  dova  ceda 
**  Latuazione , ;vi  fuccedc  uua.vinàxi- 
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» pulfiva.  Che  realmente  vi  fia  una” taP 
» virtù  , pare  che  coofeguentement© 
» argomentili  dalle  riflelfioni  e dalie 
» inrieflìoni  de' raggi  di  luce,  eflendo  }' 
» raggi  ripulii  da’  corpi  nell’uno  e 1'  al* 
» trodi  quelli  cafi,  lenza  un  immediata 
» contatto  del  corpo  riflettente  od  in- 
» flettente.  La  medelirna  colà  pare  che 
» fegua  altresì  dall'  emilfion  della  luce: 
„ imperocché  un  raggio  Albico  che  è 
,,  fcagliato  dal  corpo  lucido  per  mezzo 
„ del  moto  vibrativo  delle  di  lui  parti,, 
,,  e s’è  cavato  fuor  dalla  sfera  della  di 
,,  lui  attrazione,  viene  con  granditfima' 
,,  velocità  propulfo:  imperciocché  quel. 
,,.la  forza  , che  baila  a rifpignere  o ri- 
„ buttare  tl  raggio  nella  ritìelfione,  può1 
,,  anche  ballare  a fcagliarlo.  Sembra  che 
,,  ciò  feguaaltresi  dalla  produzione  JelP 
,,  aria  e de’  vapori  : mercechè  le  parti 
fcagliate  de'  corpi  per  lo  calore  e la 
,,  fermenta/  ione  , i'ubito  che  fono  ufeite 
,,  dalla  sfera  dell'ama/ionedel  loro  cor* 
,,  po,  recedono  ormai  da  elfo,  ed  anche 
„ 1’  une  dall'  altre  con  grand’  impeto  , e 
,,  tenendoli-  in  diflanza  , cosi  che  alle 
,,  volte  fi  trovano  occupare  ano  fpazio 
„ più  di  un  milione  dr  volte  maggiore,. 
„ che  non  facean  prima  nella  forma  di 
„ un  corpo  denlò.-  La  quale  vaili 
,,  contrazione  ed  efpanfione  pare  ininteL 
,,  Agibile  , fe  le  particelle  dellaria  fin— 
,,  ganficlafticbe  eratnole-.e  fomigliant»' 
,,  a lenti  vimini  fra  loro  attorcigliati,  «■ 
,,  fe  non  fi  rechi  la  fola  ragione  , e-nonr' 
„. altra,  cioè  la  potenza  o virtù- ripulii* 
,,  va.  Le  particelle  dei  (feti di',  che  nota- 
„ fono  tra  fe  fortemente  coerenti,  e fot»'. 
„ di  ta!  piccolezza  che  le  rende  più  fu» 
,,  fcettibili  dì  quelle  agitazioni,  che  ten- 
„ gono  i liquoti  neLftuorr,  più.  faci!— 
w;iuenteJi  feparaoo, .e  fl  ratefanno  in  v»* 
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•»  pore,cioè  nel  linguaggio  de’  Chimici 
«•  fono  volatili , rarcfacendofi  ad  un  blan- 
n do  calore,  c condensandoli  col  freddo. 
« Ma  quelle  che  fono  più  grolle,  esimen 
*1  fufceuibili  degnazione, oche  per  una 
«j  più  forte  attrazione  /attengono,  non 
■o»  fi  Separano  fenza  un  calor  più  forte  , e 
» forfè  non  fenza  una  f.-rmentazione.  £ 
a»  quelli  ultimi  funo  i corpi  , che  i Chi- 
•>  mici  chiamano  corpi  filfi  ; ed  ellendo 
«•  con  la  fermentazione  rarefatti  diventa- 
ti no  vera  aria  permanente , quelle  parti- 
» celle  recedendo  con  grandiilima  forza, 
»>  e difficilmente  accodandoli,  le  quali  nel 
» contatto  più  fortemente  / attengono 
y>  ( cohxreot.  ) E perché  le  particelle  di 
*>  aria  permanente  fono  più  cralTe,  e prò- 
m vengono  da  più  denfe  fidanze  , che 
*•  quelle  dei  vapori  ; di  qui  avviene  che 
la  vera  aria  è più  grave  e pelante  che 
» il  vapore  ; e che  un'  umida  atmosfera 
» è più  leggiera  che  una  Secca,  da  quan- 
r>  titàa  quantità.  Dalla  medefima  virtù 
»>  repellente  par  che  avvenga  , che  le 
*»  mofche  camminano  tvpra  l'acqua  fen 
» za  bagnare  i loro  piedi  : e che  li  ve- 
ti tri  obbiettivi  de'lunghi  telef.opj,  podi 
ai  1'  uno  fopra  1’  altro  , non  però  fi  ioc- 
» cano  , e che  le  fecche  polveri  difB.il- 
ai  mente  li  fan  toccarli  tra  elle,  c»  si  che 
>•  inficine  s'  attengano  ( cohxreant  ),  fe 
» non  fe  disfacendole  o bagnandole  con 
» acqua,  che  efalando  le  può  recar  dap- 
» predo  fra  loro  e farle  coerenti  : e che" 
» due  lilci  marmi  , i quali  per  un  con- 
ti tatto  immediato  s' attengono,  d'ffi.  it- 
ti mente  cosi  dretti  e combaciati  fia  lor 
fi  trovano,  che  *’  attacchino.  Vedi 

EPELLENT'E  e RIPULSIONE. 

Egli  di  più  ofterva  ,,  Che  il  tutto  ben 
4,  confiderato,  pare  probabile  chcDio  fui 
principio  formò  la  mauria  in  particelle 
Chimi.  Tom.  XII. 
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» Solide,  ferme,  dure  , impenetrabili, 
» mobili , di  tai  moli , figure , e con  tali 
„ altre  proprietà,  ed  in  tal  proporzione 
» allo  Spazio,  che  più  fi  confacele  al 
„ fine,  per  cui  le  formò:  echequede  pri- 
„ tnittve  particelle  elfendo  folide  , fono 
„ incomparabilmente  più  durechc  alcun 
» de’ corpi  porofi  d’  ette  compodi;  anzi 
» dure  cotanto,  che  nè  contornai  fi,  nè 
u romperli  in  pezzi  potettero  : niuna 
„ ordinaria  forza  valendo  a divider  quel 
» che  Dio  detto  ha  farro  uno  nella  pri- 
» ma  creazione.  Finché  Je  parcicclle 
» durano  intere,  fi  pottan  d’  ette  coni- 
li por  de’ corpi  della  roedefima  lettura  e 
» natura  per  tutti  i fecoli  ; mafe  fi  con- 
ti lumattero  o logorattero  , o fi  fminuz- 
» /.alierò,  la  natura  delle  cofe  che  da  ef*e 
n dipende  farebbe  cangiata.  L'  acqua  « 
» la  terra  compode  di  particelle  cosi 
» fminuzzate,  e de’loro  rottami,  non  cer- 
» tamente  averebbono  in  oggi  la  detti 
n natura  e lettura  , che  t-bber  I'  acqua  e 
» la  terra  compode  di  particelle  intere 
» fui  bel  principio.  E perciò  affinchè  la 
n natura  potta  edere  durevole,  i tam- 
ii biamenti  delle  cofe  corporee  devonfi 
x unicamente  mettere  nelle  varie  Sepa- 
li razioni,  e nuove  attbeiaz ioni  e inovi- 
» menti  di  cotede  durevoli  particelle; 
» imperocché  i corpi  compolli  li  Torn- 
ii pono  o fciolgono  , non  coll'infiangeifi 
n delle  dette  fialide  particelle,  ma  con 
» la  Separazione  di  ette  in  quella  parte 
» in  cui  tra  fe  eran  com  nette  od  uni- 
ti re  , e dove  coccavanfi  Solo  in  pochi 
» punti. 

Egli  par  verifiraile  in  oltre  ,,  che 
» quette  particelle  non  Solamente  abbia- 
• no  in  fe  una  /ìrfj  d'  nitrita,  c quelle 
» leggi  paffive  del  moto,  che  da  queda 
» forza  oafeono  neceffariamence  ; ma  a*r 
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il  creato  fpirito,  non  hanno  ombra  d'  efi- 
3,  denta  , le  non  le  forte  nella  mente  di 
» qualche  fpirito  eterno.  Appar  dunque 
» chiaro  quanto  un  afsioma-,  che  non  vi 
» è alcun' altra  fodanta,  fuorché  lo  fpi- 
„ rito  ec.  » Vedafl  Inqwry  iato  principiti 
tf  human  Kaouledge,  biame  de’ Principi 
della  Cognizione  umana.  * 

Materia  Eurca.  Vedi  Etereo. 

- Materia  fotult.  Vedi  Materia 
JLòttlit. 

Quantità  dilla  Materia.  V.Quan- 
-TITfr’. 

i Materia  Suhrìlis,  dinota  una  fina 
fottìi  materia,  la  quale  nella  fuppofiaio. 
ne  de- Cartefiani  pervade  e penetra  li- 
beramente i pori  di  tutti  i corpi,  e riem- 
pie tutti  i loro  intcrilizj  di  maniera  che 
non  vi  lafcia  la  menoma  vacuità  fra  elsi. 
Vedi  Ca  rtesianismo Eglino  ricor- 

rono a quella  macchina,  per  fofiencre  la 
dottrina  di  un  plenum  alleiate,  c per  rcn- 
.derlo  compatibile  co  fenomeni  del  mo- 
to ec.  e perciò  la-  firmo  agire  e moverli 
a talento  ; ma  in  vano  : imperocché  te 
vi  fede  tal  materia , acciocché  ella  pò- 
tede  empire  le  vucuitadi  degli  altri  cor- 
pi , dovrebbe  ella  Ile  ila  ciletnc  intiera- 
mente fcn?a,  cioè,  ctTere  perfettamente 
folida,  ( Vedi  Solidità’  ) immenfamen- 
te  più  folida  che  1’ oro  , p perciò  più 
pondernfa  , e dovrebbe  a difmifura  più 
*efifttre:(  Vedi  Resistenza  ) lo  ebe 
non  può  Ilare  co'  Fenomeni.  V edi  V a- 
cuuxe  Plenum.  — Turtavoha  il  Cav. 
Newton  ammette  1’  efiden/.a  d’una  ma- 
teria Jottilt , o di  un  mc/.zo  fmifurata- 
tnente  più  fonile  che  I’  aria  , penetrante 
j.più  uniti  e compatti  corpi  , e confe- 
tente alla  produzione  di  moki  fenome- 
ni della  natura.  — L'  efidetua  di  una 

*•  Somiglianti  opinione  i Jofpptn  ài 
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tal  materia  egli  l’argomenta  dall'efpe- 
rienza  di  due  piccoli  termometri,  chiufi 
e fofpefi  in  due  vafi  cilindrici  di  vetro, 
» uno  de'  quai  vafi  venga  efaudo  della 
» fua  aria,  c fien  portati  ambedue  da  un 
» luogo  freddo  ad  un  luogo  caldo  : il 
» termometro  die  trovali  in  vacuo  diven- 
» ca  caldo,  e fi  folleva  nientemeno  , e 
» niente  più  tardi , che  quello  ch*è  nell’ 
» aria  e fe  ricornanfi  nel  luogo  freddo,- 
» ambedue  inficine  fi  ratfreddanoe  ca- 
» dono.  — 'Or,  die’  egli,  non  c forfè  il 
«-calore  della  danza  calda  dato  portare 
» o propagato  per  mezzo  al  vacuo  mer- 
» cè  le  vibrazioni  di  un  mezzo  molto1 
» più  fintile  dell’  aria,  ch’è  rimado  ntl 
» vacuo  dopo  l’aria  indi  cfauda  ? fi  non 
» è forfè  cinedo  mezzo  lo  deiTo  che 
» quello  per  cui  la  luce  è ribatta,  rifiet- 
» tuta  ec.  Vedi  Medium» 

V 

cessai—." ■.  -J' 

Su  rrzx«KNroi 

MATERIA.  Materia  Chimica  , ma- 
teria chimica. 

È queda  un'  efprefstone  ufata  dagli- 
Autori  per  dinotare  e lignificare  quéi1 
tali  corpi  c lodante  , che  fono  , c fanno' 
gli  oggetti  paiiicolarì  delie-  Chimiche 
Efperienze. 

La  materia  chimica  in-  uofenfo  pili' 
ampio  ha  luogo  in  tutti  i corpi  e fodan- 
zc  del  globo  , avvegnaché  tutt'  effe  fie- 
no foggeiti  della  Chimici  in  unVenfo 
edefo  ; ma  i curiofi  negl’  invedigamenti' 
ed  inchiede  chimiche  pollano  eifer  de- 
fiderofi  di  conofcere  in  generale  ,,  quali- 
fieno  quei  corpi , cui  efsi  debbano  prec- 
euratfi,  e per  i quali  debbano  impiegate- 
le  loco  follecitudini.  11  valentifrime  &■ 
1 » . : 
Scettici  fina.  Vedi  Coarti' 
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•ibmmamente  dotto  Dr.  Shaw  ci  ha  da- 
to una  I i (la  di  quelli  pel  Tuo  Laborato- 
rio portatile  , la  quale  putta  fervir  uni- 
verlal  mente  di  pari  in  ogni  occaftune 
■particolare. 

Quella  raccolta  effondo  diftribuita 
dotto  proprie  ed  adeguate  clal'si,  verrà 
ad  eiTerconofciuta  in  piccoli  (simo  tratto 
■di  tempo , e perciò  potrà  elTer  como- 
difsimamence  trafportata  o per  tetra  o 
per  mare,  unitamente  col  Tuo  utiliisimo 
forno  , da  noi  con  eltrema  elatte/zi  de- 
fcritto  ( veggali  1’  artic.  Forno)  , e col 
fuo  necefsario  apparato  Chimico. 

La  difpofizione  naturale  della  mate- 
ria chimica  confitte  in  una  divifione  ge- 
nerale di  Collante  animali,  vegetabili,  e 
minetali.  Ma  coloro,  i quali  fieno  bra- 
noli  d’  una  raccolta  più  ampia , pnfsono 
dilatare  ed  allargare  il  numero  delle  di. 
vifioni  generali,  lecondo  il  metodo  del 
Bechero,  per  cui  tutti  i Soggetti  Chi- 
mici vengono  ad  efser  difpolli  e collo- 
cati in  otto  clalsi  generali,  vale  a dire, 
metalli,  minerali,  decomporti,  Cali,  gom- 
me , terre,  pietre,  fpiriti , ed  olj. 

La  claCce  dei  metalli  abbraccia  1’  oro, 
•1*  argento,  il  rame,  il  ferro,  lo  (lagno, 
ed  il  piombo:  e tutti  quelli  debbon’  ef- 
fiere  confervati  non  meno  nello  (lato  lo- 
ro naturale,  che  nel  loro  (lato  artificia- 
le, eh’ è quanto  dire  , nelle  loro  minie- 
re, e come  feparati  dalle  medefime  per 
gli  ufi  degli  uomini.  A quelli  metalli 
naturali  debbono  efsere  aggiunti  i me- 
talli artefatti  o compolii  , vale  a dire  il 
peltro,  il  metallo  da  campane,  il  bron 
20  , il  metallo  da  arme  da  fuoco,  il  me- 
tallo da  fpilii , il  metallo  da  bagno  , il 
metallo  principe  , il  metallo  di  Londra, 
'-il  rame  bianco , l oro  bianco  , e l'argen- 
to giallo.  Sotto  la  categorìa  de'  minerali 
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fon  raccbiufi  l’ antimonio,  il  bifmutt, 
il  peltro,  la  marcalTita,  il  cobalto,  lo 
zaffarro,  lofmalto,  l’arfenico,  il  man- 
gimele, 1 orpimento  , ii  mercurio,  il 
cinabro  nativo  , e lo  zolfo.  Tutte  quelle 
follarne  debbon' efsere  confervate  non 
meno  nello  (lato  loro  naturale,  appunto 
come  vengono  fcavate  e tolte  via  dalla 
terra,  che  nello  dato  loro  purificato. 
Vedali  Decker , Fifiea  fotterranea,  pa- 
gin.  187, 

Le  lulianze  decoropofte  dei  minerali 
abbracciano  l ei o fulminante , nurum  /«/- 
minans , taluna  cornea,  le  calcine  d oro 
e d’argento,  1’  okramarino  , il  verdera- 
me dilliliato,  il  rame  abbrugiato,  lo  (la- 
gno calcinato,  Io  zucchero  di  piombo, 
la  cadmia,  la  cuzia,  il  piombo  nero , ii 
piombo  rofso  , il  litargirio , il  piombo 
bianco,  il  cmtallo  di  piombo,  il  regolo 
leroplice,  ed  il  regolo  marziale  d’anti- 
monio, il  criflallo,  ed  il  cinabro  d’an- 
timonio, le  preparazioni  d’ argento  vivo, 
come  il  iublimato  , il  precipitato,  e gli 
altri  fomigliaati.  La  forte  roedefima  di 
dilpofizione  può  fomiglianteinente  aver 
luogo  in  multdsime  fpecie  di  decompo- 
ni di  fidanze  animali,  e vegetabili.  Ve- 
dali JM-iui,  Laboratorio  portatile. 

La  CUlse  dei  fali  abbraccia  il  fate 
marino  , il  nitro,  1’  allume  , il  vetriolo, 
il  borace,  il  tartaro,  lo  zucchero,  le 
ceneri  da  làpone.ed  i flufsi  falini  com- 
porti per  le  miniere  durifsime , e di  mi- 
lagevolu'snno  rtempramento.  A quelli 
fall  poi  efser  deeaggiunta  laTribù  tutta 
dei  lati  artefatti  , del  numero  dei  quali 
fono  il  tartaro  vecriolato,  il  nitro  fifsato, 
il  tarcaro  folubile  , la  terra  di  rarcaro 
sfogliato,  il  nitro  nitrato,  il  fate  ammo- 
niaco, i (ali  di  Epfom,  i fali  volatili,  e 
pareccbj  altri  di  un'  indole  e natura  a 
quelli  analoga. 
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Sotte  la- ferie  delle  gomme  noveranA 
la  pece , la  felina , la  trementina,  la  ce- 
ra , la  canfora  , l’ambra , il  carbon  fof- 
file  , il  geatto,  fpezie  di  pietra  nera  rc- 
finofa  , e tutti  i bitumi,  i ballami , ed  i 
fughi  tappreft  o condenfati. 

Fra  le  terre  hanno  luogo  le  miniere, 
le  miniere  lavate  , le  calcine  dei  me- 
talli , la  calcina,  lo  ftucco , il  gelso,  l’ar- 
gilla , i boli,  le  conchiglie  , l’arena, 
cd  i fufsili  comunemente  e propriamen- 
te appellati  terre  , fianfi  quelle  della 
fpezie  gefsofa,  fianfi  della  fpezie  vetro- 
fa:  che  è quanto  dire,  fe  perentro  ilfuo- 
00  quelle  convcrtanfi  in  una  fpezie  di  . 
calcina,  oppure  fe  precipitino  io  un  cri- 
Aallo. 

Le  pietre  racchiudono  le  focaje  , le 
pietre  vive,  le  pietre  quadrate  , il  cri- 
finllo,  il  calco,  le  pietre  volgari,  e tutte 
le  gemme  , cominciando  dal  Diamante 
fino  agli  fpalti. 

Ultimamente  entro  la  ferie  degli  fpi* 
liti , e degli  olj , comprendonfi  l’acqua 
Kfgia  , l’acqua  forte,  l’olio  di  vetrio- 
lo , lo  fpiriro  di  fale , lo  fpirito  di  nitro, 
lo  fpirito  di  Zolfo  , lo  fpirito  d’allume, 
lo  fpirito  d'aceto  , lo  fpirito  di  vino,  lo 
fpirito  d’  urina  , lo  fpiriro  di  tartaro,  lo 
fpirico  di  trementina,  1*  olio  di  tartaro 
per  deliquium  , gli  olj  elTeaziati  delle 
noci  mofeade,  dei  garofani,  e fomiglian- 
tt  : gli  olj  (premuti  di  ulive,  di  mandor- 
le, di  fetnenze  di  lino,  c fomigliami:  c 
finalmente  gli  olj  compolli  , come  il 
burro  di  antimonio  , i bai  fu  mi  artefatti,, 
«parecchi  altri  di  tal  fatta. 

Egli  (ir è facile  e piano  il  vedere,  co- 
me  quella  manieradi  ridurre  Amo  eia  A 
fi  o ferie  non  è acconcia  e propria  per 
Wì  Naturatila  , il  quale  fallì  a dudiare,- 
«-ad  c lamia  aie  i corpi  tuui  c foflaaae- 
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per  le  loro  quali  rad  i naturali  ; nè  tam- 
poco , a vero  dire , ella  s’  addice  una  tal 
foggia  aJ  un  efatto  conolciiorc  ed  in- 
veltigatore  di  quallìvoglia  fpezie  ; ma  il 
Buchero  in  si  fatta  maniera  falsi  ad  ad- 
destrare i giovani  operatori  nella  Chi- 
mica, allineile  quelli  pollano  procurarli- 
una  fpezie  di  artiliziale  alfabeto  della 
Natura;  e quello  , a vero  dire,  riufeirà 
egregiamente  bene  peri’ intento,  ove 
nulla  pia  li  ricerchi,  e A voglia,  che  una: 
mera  e lemplice  maceria  chimica,  da' 
edere  polla  e piantata  in  un  ordine  tale,, 
che  il  giovane  poda  ricorrere  alla  mede* 
Ama  intieramente  in  ogni  e qualunque’ 
delle  fue  parti.  Con  quella  dee  il  giova- 
ne, e non  peranche  bene  fjierirnentace' 
Operatore  procedere  regolarmente,  non1 
altramente  che  uno  li  faccia,  il  quale 
dalfi  ad  imparare  una  lingua  , eh’  ei  non’ 
fa  : Formando  le  prime  Al  labe  dal  con- 
giungimento di  due , o di  più  lettere' 
di  quello  alfabeto  , e dopoi  le  voci  ed  i’ 
termini  per  mezzo  di  combinate  quelli1 
congiungimenti  primi  inAeme,  cd  u!ci»‘ 
mameme  tutto  e l’intiero  difeorfo;  che 
è quante  dite,  formando  quelli  varj  fem*' 
plici  corpi  in  midi , in  comperili , ed  in' 
decompofli  , o fieno  doppiamente  com— ~ 
polli.  Vedali  lUcàtr  ilici  luiterranea,. 
P-  >79; 

Per  ifebifare  delle  fconciature- e pef 
impedire  di  elfere  ingannati  in  quella* 
faccenda,  farà  co  fa  in  diremo  dicevole 
e proprjffÙTia  il  coltivare  una  cognizione 
dei  prodotti  della  Natura  nelle  llàro  lo* 
ro  crudo^edei  luoghi  rifpetcivi  panico* 
lari  di  loro  creltita,  ove  effende  prima1 
di  eflere  raccolti  o fcavati  , oflervaci  e fa* 
minaci  e ponderati , potrà  altri  p*occiw 
rarA  ,*d  octenere  una  cognizione  efat-- 
u dima-di  d&,. co  acce  lì  fammi  eidta-1»4 
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natura.  Appunto  per  la  mancanza  <3!  qne- 
fla  previa  qualificazione,  uomini,  peral- 
tro di  fontina  fagadià  fon  caduti,  in  er- 
rori matlkci  nelle  loro  operazioni , e 
fonofi  peravventura  quindi  dati  a vitupe- 
rare l’ autoie  originale  di  un  chimico  or- 
dinamento o ricetta  a torto  grandiilimo, 
per  ellèrfi  efsi  imbattuti  in  meri  aborti 
non  per  altro  , che  por  la  divilata  ragio- 
ne ; avvegnaché  anziché  Genofi  polli  ad 
operare  fopra  un  vero  e genuinofogget- 
to , hanno  impiegato  o gittato  il  loro 
tempo  , operando  (opra  un  cattivo , fal- 
lo, adulterato,  ed  imperfetto.  Da  quello 
folo  granchio  prefo  , o come  noi  anche 
diciamo,  dal  prendere  una  cofa  per  un' 
altra,  fon  nati  lamenti  e querele  fenza 
sumero  della  infufsiftenza  , fallita  , ed 
incerto  evento  negli  ordinamenti  , e 
Belle  efperienze  propolle,  e roanifeilate 
da  Autori  perfino  di  conto  grande. 

Colui,  il  quale  vorrà  operare  sei  chi- 
mici lavori!  con  foddi&fazione  non  me- 
no , che  con  ottima  riufeira  , dovrafsi 
proccurare  per  ogni  modo  una  raccolta 
fufficientementc abbondevole  di  una  ma. 
teria  chimica  di  fpezie  fomigliante  , di 
tutte  le  particolarità  della  quale  dovraf- 
fi  con  ficurezza  ed  evidenza  accertare, 
come  anche  di  loro  efiere  genuino  f e 
di  loro  perfezione  nelle  rifpettive  loro 
fpezie.  Quello  elfendo  intieramente  pof- 
feduto  , toglierà  la  neccfsità  faflidiolif- 
fima  di  fpedire  per  ogni  menomo  incon- 
tro al  Droghiere,  ove  altri  fìafi  in  fotfe, 
fe  ciò  che  ha  avuto,  lia  genuino,  od 
in  uno  (lato  adulterato  , come  pur  trop- 
po fovente  avvenir  fuole.  Allorché  que- 
llo Alfabeto  di  natura,  compollo  dei  pa- 
recchi materiali  delle  chimiche  ricerche, 
fi  è fomigliantiftimo  ad  una  cadetta  da 
ftaopa,  didribuito  e fiancato  entro  le 
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adeguate  rifpettive  cellette,  potrà  per- 
fetcjfsimamente  eiler  cavato  fuori  per 
ulb, qualora  io  ricerchi  l’occafione.  Egli 
fi  è imponibile  1 efprimerecon  quanta 
piccola  fpefa  , e con  quanto  lieve  briga 
e diilurbo  , ed  infieme  con  quanto  gran 
vantaggio  e compiacimento  poflono  ef- 
fer  fatte  efperienze  nuroerolifsime  : e 
quelle  eziandio  di  un  genere  fomroamen- 
te  malagevole  e ditfìcultofo  , allorché 
1'  operatore  trovili  nella  maniera  divia- 
ta intorno  a fe  pronti  ed  allelliti  tutù 
i luoi  neceflarj  ril'pettivi  materiali. 

Ci  aihcma  il  valente  Bechcro  , come 
in  lomigliante  guifa  egli  è giunto  a fare 
con  tutta  la  maggior  perfezione  fino  a 
cinquanta  efperienze  in  una  fola  giorna- 
ta ; e mentre  egli  {criveva  l'opra  chimici 
foggetti , fe  mai  gli  folle  occorfa  alcuna 
difficoltà  od  incertezza  , incontanente 
aJz.avafi  dal  fuo  tavolino,  davalì  a fare 
la  necclfaria  efperienza  , e quindi  pone- 
vafi  rollo  a feguitare  la  fua  fcrittura  col- 
la certezza  del  fatto  alla  mano  : di  ma- 
niera tale  che  egli  afferma,  che  gli  co- 
flava  affai  meno,  ed  aveva  briga  infini- 
tamente minore  nei  porli  a fare  la  fua 
efperienza  nel  fuoco  , di  quello  gli  co- 
ftafl'e  in  difenderne  1'  ordinamento  col- 
la penna. 


MATERIALE,  dinota  ciò  che  è 
comporto  di  materia.  Vedi  Materia. 
— Nel  qual  fenfo  quella  voce  è opporti 
a immateriale.  Vedi  Immateriale. 

Gli  Epicurei,  gli  Spinofiiti  cc.  noi» 
riconofcono  altro  che  le  fortanze  mate- 
riali. Vedi  Sostanza.  Tralecaufe  al- 
cune fono  materiali  , altre  formali.  Vedi 
Causa. 

Le  caule  materiali  non  avendo  iucca- 
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JTmvento'  nè  libertà  devono  fémpre  agire 
nella  della  maniera  , quando  fono  nelle 
itelìc  circoftatue.  I Filofofi  ed  i Teolo- 
gi difputano  fe  vi  fieno  o rìò  forme  ma- 
hnoli  realmente  didime  dalla  materia. 
Vedi  Forma.  1 Valentiniani  applica- 
vano un  tempo  il  termine  materiale  a 
tutti , fuorché  a quelli  della  lor  fetta; 
aderendo,  che  le  loro  anime  perivano 
co’  loro  corpi.  — ■ Cosi  pure  gii  Storci 
Ibdenevano,  che  non  altre  anime , fuor- 
ché quelle  de'  loro  Savj  , al  corpo  fo- 
pravivevano.  Vedi  Gnostici,  Stoici, 
Anima,  Immortale  ec. 

Materiale  Circolo.  VedrT  articolo 
Circolo. 

Materiale  Oggetto.  Vedi  1*  artic. 
Oggetto. 

MATERIALISTI  , una  fetta  nell’ 
antica  Chiefa  , compoda  di  perfone,  le 
quali  , elTendo  preoccupare  da  quella 
madiata  dell’  antica  Filofoha , Ex  nihilo 
nìhil  fit , ricorrevano  ad  una  maceria 
eterna  , fbpra  la  quale  fupponevano  che 
Dio  avelie  lavorato  nella  Creazione;  in 
luogo  d’ ammettere  Dio  folo  per  l' unica 
cagione  dell’  efiilcnza  di  urne  le  Cofe. 
Vedi  Mondo,  e Materia. 

Tertulliano  vigorofamente  combatte 
la  dottrina  de'  Moterialifli  , nel  fuo  Trat- 
tato contro  Ermogene,  urrdi  coftoro. 

MATRACCIO,  Matracium  , un 
vafe  di  verro-,  adoperato  da  Chimici 
nella  diftillazione,  e ir.  altre  operazioni. 

li  matraccio  è fatto  in  forma  d’  una 
boccia , o bottiglia -,  alquanto  corpacciu- 
to nel  mezzo  , con  un  lungo  e ftretto 
collo:  Egli  è locato  di  terra,  quandi» 
f»  ha  da  mettere  aduo  fuoco  affai  cal- 
do. Quando  riebiedeft  eh’  ci  fia  ben 
«Maio  , Grillali  ermeticamente. 
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Sur  rizMENTO. 

MATRACCIO.  Cosi  addimandr.fi 
Hn  vaio  di  puriilìmo  e fommamenie 
t rafparente  cri  dallo  , meffo  in  opera  nell’ 
Arte  de]  Saggiare  , non  foverchio  fif- 
fo , e fatticcio  nel  fuo  fondo  , ii  quale 
renderebbelo  acconcio  ad  abbrugiarfi 
nel  fuoco.  Per  ufo  fomigliante  eifer  dee 
perciò  quello  vafo  di  crifl^llo  dell’ al- 
tezza a un  di  predo  di  quelle  otto  , o 
dieci  dita,  e dee  avere  un  foro  od  ori- 
fizio appena  della  larghezza  di  tramez- 
zo dito;  e ciò  affinchè  le  materie  in’ 
elfo  contenute,  trovandofi  in  uno  dato 
di  bollimento  violentiffimo  , o non  s’ 
alzino,  e trafeendano  l'opra  la  bocca  del' 
vaio  medelìmo  r o perchè  per  lomeno- 
non  vengano  Magliaie  fuori  in  forma  di1 
piccole  gocciole  , non  altramente  che' 
una  fottililiitna  pioggia-,  le  quali  goc- 
ciole tira»  via fempre  e codantcmen- 
te  l’eco  e tralportano  alcuna  porzione 
del  metallo  liquefatto:  11  fondo  è badan- 
temente  capace  r allorché  fra  tale  da’ 
contenere  un’oncia,  o due  di  acqua1 
forte;  e 1’  altezza  del  vafo  è di  un'ufo 
ulteriore,  vale  adite,  ferve  egregiamen- 
te-bene  a produrre  un  maggiore  ribadi- 
mento, o rimando  , o riperculsione  dei1 
fumi.  La  bocca  di  qnedo  vafo  metìefi-- 
mo  dovrà  foraigJiantecnente  elfere  rivdh- 
tata  all’  indietro-,  in  forma  di  ampio  e 
dilatato  labbro,  affinchè  le  diluzioni,, 
allorché  ne  vengono  verfate  fuori;  non’ 
abbiati  luogo  di  feorrere  all’'  ingiè  dei1 
lati-  o fiancate-  del  vafo  medefim».- 
Veg.  Cromar ■,  afre  del  foggiare  patg.  6 &.• 
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MATRICE,  o Matrt**,  nella 

Anatomia  , 1 ' ultra,  il  ventre,  la  madre, 
o quella  parte  della  femmina  d’  ogni 
fpczie  , in  cui  è concepito  il  feto  , e nu- 
trito fin  al  tempo  del  parto.  Vedi  Fe- 
to, Concezione  , Generazione  ec. 

* Gli  antichi  Greci  chiamarono  la  Ma- 
trice Morfa  , da  AtaTitp  madre  : donde 
gli  J concerti  o mali  dell'  utero  fono 
fpcjfo  chiamati  Accedi  o maii  di  ma- 
dre. Parimenti  la  chiamarono 
come  l ultima  delle  vi  fere , per  la  fua 
fina  {ione  : Alcune  volte  anco  <pu»<«  , o 
natura  .-  t vulva  , da  volvo  , invol- 
gere , inviluppare  , piegare  , è da 
Valvx  , porte. 

Platone  e Pittagara  prefero  la  Ma- 
trice per  un  dipinto  animale  dentro 
di  un  altro.  P.  Egineta  ofierva  , che 
la  matrice  li  può  cavare  da  una  donna, 
ftn\a  eh’  ella  muoja  ; e vi  fono  fiati 
degli  efempi  di  donne  , vivutt  lungo 
tempo  dopo  la  perdita  della  matrice. 
Rapi,  e Pareo  ojfervano,  che  alcune  per- 
fone  fono  fiate  curate  da  malattie  , con 
tjfere  loro  eflirpata  la  matrice.  Nel 
1669.  fu  prodotto  un  bambino  nell' 
Accademia  Francefe  , eh'  tra  fiato  con- 
cepito fuori  della  matrice , e che  non 
ofiante  tra  crefciuto  fin  alla  lunghep- 
{a  di  fei  pollici.  Vedi  Embrione, 

Fsfo. 

La  matrice  delle  Donne  è fituata  nel- 
la pelvis , o capacità  dell'  hy  pogadrium, 
tra  la  velica  urinaria  , e 1'  intedino 
retto  ; e prende  , o fi  dende  fino  ai 
fianchi  : È circondata  e difefa  da  oda 
grandi  e forti  : davanti , dall'  os  pubis; 
di  dietro  dal  facrum  ; di  qua  e di  là, 
dall*  ilium  o ifchium.  Nella  figura  fo. 
miglia  a un  fiafeo  fchiacciato , o ad  una 
fera  fecca.  N.dle  donne  gravide  _G  ef- 
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pande , t riceve  differenti  forme , giuda 
i differenti  tempi  e le  varie  circodanze 
della  gedazione.  Ella  ha  diverfetuni- 
che  , arterie , vene , nervi , e ligamenti: 
ed  è infratteflTuta  di  diverfe  fpezie  di 
fibre. 

Gli  Anatomici  dividono  la  matrice 
nel  Jundus  , e nella  cernir  ; in  una  parte 
larga,  e in  un  collo.  Nella  fua  efienfio- 
ne , dall'  una  edremità  all'  altra  , ella  è 
circa  tre  pollici  lunga  : c la  fua  larghez- 
za nel  fondo  , è di  due  pollici  e mezzo; 
e due  la  fua  groffezza.  Non  ha  fuorché 
una  cavità  fola  , fe  pur  non  vogliam 
fare  didinzione  tra  la  cavità  dell’ ute- 
ro , e quella  del  fuo  collo.  Quella  del- 
la cervice  è piccolillima  , appena  dif- 
fidente a contenere  un  fagiuolo  od  una 
fava  ortenfe.  Nell*  edremità  o nel  collo, 
vedo  il  fundus  , ella  è molto  dretta  nel- 
le vergini  ; qued’  edremità  è chiamata 
1’  ofculum  internum  : Nelle  donne  gravi- 
de fi  apre  e dilata , particolarmente  ver- 
fo  il  tempo  dello  fgravidarfi.  L'  altro 
e più  baffo  orifizio  del  collo , verfo  la 
vagina,  chiamato  ojculum  externum,è 
un  poco  prominente,  e raffomiglia  in 
qualche  parte  alla  glans  dell'  organo 
virile.  — Vedi  Tav.  Anat.{  Spiane.) 
fig-  9- 

La  fodanza  della  matrice  è membra- 
no  fa  e carnofa  : conda  di  tre  tuniche,- 
o fecondo  alcuni , che  negano  que- 
do  nome  alla  fodanza  di  mezzo,  di 
due  fidamente.  La  tunica  edema,  det- 
ta communis  , è derivata  dal  peritoneo, 
e conda  di  due  lamelle  ; l’ ederiore  del- 
le quali  è alquanto  eguale  e lifeia , l' in- 
teriore rugofa  ed  ineguale:  Queda  mem- 
brana invede  tutta  la  matrice , c la  con- 
nette all'  intedino  retto,  alla  vefica  ec. 
La  tunica  di  mezzo  c molto  grolla  e 
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don  fa  , compoft»  di  valide  fibre  , varia- 
mente dir  otte  : Alcuni  credono  eh'  ella 
contribuirci  all’  efclufione  della  creatu- 
ra ; quantunque  altri  s*  immaginino, 
che  ferve  fidamente  a ricuperare  il  to- 
no della  vifeera  , dopo  una  dittenfione 
violenta.  La  tunica  interna  è nervofa. 

La  in. '.tri et  è connetta  per  il  fuo  col- 
lo alia  vagina,  di  dietro  perla  fua  elle- 
rior  comune  membrana,  e davanti  per 
la  fletta,  alla  vefica  1 fqoi  lati  fono  le- 
gati alf  altre  parti  ; ma  il  fundus  retta 
fciolto , acciocché  fi  putta  cfpanderc  e 
dilatare  più  liberamente.  1 fuoi  fila- 
menti fono  quattro , due  de'  quali  chia- 
manti larghi , e due  rotondi  , dalla  lor 
figura.  I iigamenti  larghi  fono  membra- 
noli  , lafchi , e molli  ; il  perchè  fono 
Ilari  paragonali  da  alcuni  alle  ali  de’ 
nib'ij  , e chiamati  alce  vefpertilionutn. 

I li 'amenti  rotondi  fono  di  tettura  più 
falda  , e conttano  d’  una  doppia  mem- 
brana , che  ravviluppa  nelle  fue  arterie, 
vene  , nervi,  e linfedotti.  I vali  fangui- 
gni , si  in  queftr  , come  ne'  Iigamenti 
rotondi,  fanno  una  gran  parte  di  quel 
che  chiamali  la  loro  foftan{a.  Quelli, 
non  men  che  gli  altri,  fervono  a tene- 
re l’utero  in  una  giuda  pofizione e 
fono  molto  feggetti  ad  edere  ottèlt  dal- 
le imperite  mammane-  Vedi  Liga- 

MENTO. 

Da  ciafcuna  parte  del  fundus  della. 
matrice,  forge  un  dutto,  o condotto, 
che  mette  foce  in  effa  con  un  piccolo- 
orifizio  , ma  nel  fuo  progredir  li  dilata, 
e verfu  il  fine  di  nuovo  fi  rittrigne  : Nell' 
diremo,  attacco  all’ovaia  che  è in 
libertà,  s’cfpande  di  nuovo  in  una  fpe- 
zic  di  fogliame,  fimbriato  o merlato  in* 
giro  : la  quale  efpanfione  Fallopio  , che> 
M*  ftk  il  primo  {copritore  , immaginò- 
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efTere  fimile  all’  ettremità  J’  una  trom- 
ba ; donde  et  chiamò  1 intero  durto, 
tuia.  Contta  d’  una  doppia  membrana. 
Ivi  fon  numerofe  e Je  vene  , c 1’  arte- 
rie, fpezialmente  quell’  ultime  , che  per 
varie  ramiitcazioni  fan  di  quelle  mem- 
brane la  prfiicipal  follanza.  Il  Dottor 
Wharthon  da  loro  alcune  valvole  ,•  ma-, 
gli  altri  Anatomici  non  vele  liconofco- 
JjjVedi  l-  A l Lori  a n a Tuba. 

Suffàcaiiont  della  Matrice.  Vedi 
Su  FFOCAZIONE. 

Specuhtm  Matrici».  Vedi  1’  artic» 
Specu  LUM. 

> 

Matrice  s’  applica  altresì  a quer 
luoghi,  che  fono  opportuni  per  la  ge- 
nerazione de’  vegetabili , de’  minerali, 
e de’  metalli. 

Così  la  terra  e la  matrice , in  cuiger- 
moglia.no  o fpuntano  i femi  ; le  marcaf- 
lite  fono  confidente  come  le  matrici  der 
metalli.  Vedi  Fossile  r Minerale* 
Marcassi  ì a ec. 

Matrice  , s* applica  figoraramentot 
a diverfe  cofe , nelle  quali  appare  una; 
fpezie  di  generazione  ; e dove  certe1 
cofe  fembrache  acqui  lìmo  un  nuovo  e£ 
fere,  o almeno  una  nuova  maniera- dii 
edere.  Della  quale  fpezie  fono- le  fori, 
nie  , od'  i cavi,  in  cui  fi  gittanoi  ripii, 
e le  lettere  degli  Stampatori  ; e quel- 
le , eh’  s ufiino  nel  batter  moneta , e; 
nelle  medaglie.  Vedi  Conio  r e Bat- 
ter Moneta. 

Matrice  , nella  Tintura  , P appli- 
ca ai  cinque  colori  femplici  , donde  fa* 
no  dirivaii  o compotti  tutti  gli  altri.- 
Eglino  fono  il  nero  , il  bianco  , il  tur- 
«bino,  il  rotto,  ed  ibculor  fulvo,  odi' 
radice.  Vedi  Colori  , e Tinge  re. 

Matrici  , 0 Madri  , -nelle  mecca»- 
nichf,  I un  detti  dai  fenditoi  di  CàratK 
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ceri  que’  piccoli  pezzi  di  rame , o di 
Bronzo  , ad  un  ellremo  de'  quali  fono 
intagliaci , a modo  d'  intaccatura  ( in 
cristi , dicono  i Francelì  , cioè  in  cava  ') 
i varj  caratteri  che  li  aioprano  nel  co®  • 
por  de’  libri. 

Ogni  carattere,  ogni  virgola  , ogni 
punto  cc.  ha  la  fua  diverta  matrici,  e per 
confeguenza  il  tuo  diverto  punzone  dm 
colpirla  , o baccerla.  Gl  IntagiiatjH 
fu  i metalli  tagliano  o Rampano  le  ma- 
trici. 

Quando  s’  han  da  girtare  i tipi,  o 
caratteri , la  maire  ( Matrix  ) è attaccata 
«JT  efiremicà  d’  una  forma, così  difpolla, 
che  quando  il  merallo  fi  verta  in  etfa, 
cada  nel  ermi , o fia  nella  cavità  della 
Matrice  , e ne  prenda  la  figura  c l’ im- 
presone. Vedi  Fonderia  di  Lettere,  e 
Stampa. 

Le  Matrici  ufate  nel  coniare , fo- 
no pezzi  di  acciaio  in  forma  di  dadi; 
fopra  di  cui  fon  incagliate  le  diverte  fi- 
gure , le  armi , i Caratteri  , le  leggende 
cc.  con  le  quali  s'  hanno  da  Rampar  le 
monete. 

L’ intaglio  fi  compie  con  diverfi  pun- 
toni, che  eflendo  formati  in  rilievo,  o 
prominenti , quando  fon  battuti , o fan 
colpo  nel  metallo,  formano  unaimpren- 
ta  fcavata,  che  i Francefi  chiamano,  fic- 
comc  abbiam  detto  , increux.  Vedine  la 
maniera  fotto  gli  articoli  Batter  Mo- 
»eta  , Scolpi  re  ec. 


S V t r t E M S N T •. 

MATRICE.  Ella  fi  è un’opinione 
del  Boyle  , che  ficcome  nella  Terra  , la 
{piale  è 1*  ubertofa  fruttifera  Matrice  dei 
jleai  tutti  delle  piante,  così  nelle  ma- 


lti AT 

trìci  degli  animali  tutu,  mentre  trovati- 
li in  proprio  , acconcio,  ed  adeguato 
Rato  di  concepimento  , fia  onninamente 
ncceflario  , che  vi  concorrano  tre  cofe, 
vale  adire,  un  benigno  calore,  che  ri- 
fcaldi  ; una  adeguata  fermentazione,  che 
ponga  in  moto  , agiti , e dilati  : ed  una 
acconcia  adeguata  proporzione  di  umi- 
do, difpotta  a penetrare  lenza  contralto 
i pori  aperti  e dilatati  dalla  fermenta- 
zione. 

A qualicadi  fomiglianti , e a nuli’  al- 
tro, è dovuta  con  tutta  la  maggiore 
probabilità  la  fcarica  , o corto  meltrua- 
le  delle  donne  , venendo  il  fangue  ad 
etfere  agitato,  poflo  in  moto , e rarefat- 
to in  una  parte  defiinaca  a quefii  ufi/ j 
per  l' ufo  di  un  feto  racchiufovi  ; e quan- 
do quefio  feto  ivi  non  ifianzia  , quello 
fluido  gonfia  , e dilata  ,ed  apre  « vafi  in 
guifa , che  viene  a fgorgar  fuori , e rom- 
pere in  un  profluvio.  Ella  è cofa  olfer- 
vabiliifirna  , che  la  matrice  non  meno 
nell'  umana  , che  in  un'  alcra  fpezie  di 
animali  di  vantaggio  , vale  a dire , nel- 
le Mone  , o Bertucce  , fcarica  e manda 
fuori  quefio  fangue  a tempi  sdegnati , e 
regolari  : gli  altri  animali  tutti  nel  tem- 
po dell’  effervefeenza  in  quella  parte, 
che  è ad  intervalli  di  periodi  più  lunghi, 
fcaricanofoltanto  una  piccoliffìroa  quan- 
tità di  una  materia  acquofa  , come  ap- 
punto ravifafi  patentemente  nelle  cagne, 
nelle  vacche  , ed  in  fomiglianti.  Viene 
olfervato  dagli  Tenitori  delle  cote  medi- 
che, avervi  un'evidentilfimo  confenfo  di 
parecchie  parti  del  corpo  colla  matrice, 
vale  a dire,  parecchie  parti  del  corpo,  le 
quali  fon  fempre  e collantemente  af- 
fette con  eflfa  matrice  , e che  riconof- 
cono  il  loro  elfere  fconcertate,  ed  affette, 
da  alcun  dilordine  e koncerto  di  quel- 
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#a  parte,  che  viene  a propagarli  da  quel- 
la , e deriderli  alle  parti  medefime. 

I buoni  antichi  portavano  un’  opinio- 
ne di  (impacia  in  fomigliante  occafione; 
ina  leofcure,  ed  inintelligibili  i'p lega- 
zioni , e Icioglimenti  di  una  tal  fatta, 
fono  ai  dì  noftri,  e con  ragione  grandif- 
fi  ma,  avuti  in  non  cale  ,e  podi  da  un 
lato  i e noi  tocchiamo  con  mano  , come 
queda  congiunta  affezione  di  parecchie 
parti  del  corpo  alla  matrice  , è unica- 
mente, e foltanto  dovuta  alla  vicinanza 
delle  parti  medefime  , oppure  alla  co- 
municazione , ed  alla  tir  ottura  dei  vali, 
dai  quali  i liquori  viziati  del  corpo  ef- 
fendo  condotti  da  una  pineali’  altra, 
poffonvi  beniffimo  rifvegliare  e produr- 
re o le  medefime  affezioni  , o diffe- 
renti. Ma  perchè  queda  via  di  fimpa- 
ticifmo  dai  vali  contiene  molcilsime  va- 
rietadi  romenamente  confìderabili  , e 
nulla  affatto  ovvie,  fora’ è che  que- 
lle vengano  didefamente  , e con  ordine 
acconcio , efaminate  e ponderate , a fine 
di  giugnere  ad  avere  una  perfetta  co- 
gnizione ed  intelligenza  degli  effetti, 
che  da  effe  vengono  ad  effer  prodotti. 
La  divetlità  , e gli  ufi  varj  dei  vali  nei 
corpi  degli  animali  più  perfetti,  fa  di 
medieri , che  lia  cenofciuta,  e bene 
incefa  ; e la  necefsità  del  moto,  e del 
fenfo , dipendenti  dal  cervello  dagli  fpi- 
riti  animali , e dal  fidema  nervofo  , deb- 
bo fomigliante  nente  edere  confiderata, 
e ponderata.  Elfendo  bene  , e perfetta- 
mente comprefi  la  natura  , e 1’  ufi/io 
delle  diviface  cofe  , egli  apparirà  evi- 
dentifsimatnente,  come  effe  trovandoli 
Cosi  difperfe  per  tutto  il  corpo  , non 
pedono  fe  non  produrre  un  confenfodi 
parti  per  quedo  tutto  ; ma  che  quello 
confenfo  vertà  ad  edere  grandemente 
Chamt.  Tom.  Xll. 
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fenfibile , ove  le  connefsioni  faranno 
grandifsime,  e meno  fenfibile , ove  que- 
lle faranno  minori.  Veggafi  Boylt , Dif- 
fertationes  medica;. 

£ dato  fuppoflo  univetfalmente  , la 
matrice  effere  una  parte  in  grado  cosi 
edretno  tenera  e delicata  , che  il  me- 
nomo urto  od  intacco  che  in  effa  ven- 
ga fatto  , forz  è che  venga  di  necef- 
fiti  a cagionarvi  un'  infiammazione , la 
cui  confeguenza  debba  efferne  una  certa 
morte. Ma  la  Reale  Accademia  di  Parigi 
fomminidraci  nelle  fue  memorie  un’ 
efempio,che  è qualche  bagattella  diffe- 
rentifsimo  e tute’  altro  da  quedo.  Una 
certa  Lavandaja  di  un’  abito  di  corpo 
affai  robudo,  ed  avente  circa  treni’  an- 
ni , che  trovavafi  nel  fedo  , o fettimo 
mefe  di  fua  gravidanza,  effondo  acciden- 
talmente caduca  fopra  la  punta  di  un 
palo  , o llanga  vecchia,  timafe  ferita 
per  duco  tre  buone  diradi  ampiezza, 
e ad  una  affai  confiderabilc  profondità, 
un  poco  fotto  il  bellico.  Da  quedo  dato 
tempo  ella  non  Tenti  più  muoverli  la 
creatura  dan/iante  nel  l'uo  corpo  ; ma 
in  capo  a otto  giorni  ella  ebbe  a man- 
dar fuori  per  la  vagina  copia  abbondo- 
voitfs.ma  di  l’angue  putrefatto  , e queda 
fcarica  continuò  in  effa  per  trarto  di  ot- 
to , o di  dieci  giornate. 

L’edema  ferita  venne  faldata  e ratn- 
marginata  fecondo  il  metodo  , e cura 
comune  ; e la  donna  tornofsi  alle  ufate 
fue  faccende  e fatiche  , e continuò  a 
dar  bene  fino  al  termine  dei  nove  meli 
di  fua  gravidanza.  Afperava  ella  allora 
di  fgravarfi  del  feto,  ma  non  le  vennero 
le  doglie  ufate  del  parto  altramente  ,# 
conciuuè  in  queda  guifa  fino  al  deci- 
mo quinto  mefe  fenza  grave  inquietu- 
dine o didurbo  ; ma  in  capo  a quedo 
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toafslma  delle  acque,  e tutte  le  fecon- 
di ne  , a riferva  della  fola  placenta.  Ri- 
{petto  a ciò  potranno  i curiofi confuta- 
re il  dotti  fri  mo  Medico  Tommafe  Sim- 
ffon  nella  fua  Difsertazione  , che  leg- 
.gefi  nei  faggi  Medici  d'Edimburgo  Voi. 
4.  Are.  1 j. 


MATRICULA  , un  regiflro  che  fi 
tiene  , dell’  ammifsione  degli  ufìziali, 
c d altri  arrolati  in  qualche  corpo  , o 
Società , de’  quali  Ci  fa  una  lilla.  Vedi 
Rbg^  stro. 

A^prellb  gli  Autori  Ecclefiaftici, 
troviamo  fatta  menzione  di  due  fpezie 
«li  Mitriculiz  : 1’  una  che  contiene  una 
lilla  degli  Ecclcfiaffici , chiamata  Ma- 
tricola CUricorum  : l’altra  de’  poveri  man- 
tenuti a fpefe  della  Cbiefa , chiamata 
Matricola  pauperom. 

Matricola  , è un  termine,  che  fi 
applicò  altre  volte  a certe  cale  di  limo- 
fine , dove  fi  racceglieano  provedimcn- 
ti  per  li  poveri.  Aveano  certe  entrate 
loro  appropriate,  ed  erano  d'  ordinario 
fabbricate  vicino  alla  Chiefa  ; donde  il 
nome  fu  anche  dato  fpelfe  volte  alla 
Chiefa  medefima. 

MATRIMONIO,  o Maritaggio, 
«in  contratto  civile  o religiofo  , per  cui 
«in  uomo  fi  congiunge  , e fi  unifee  ad 
«madonna,  per  il  fine  di  procrear  fi- 
gliuoli. 

L’  eflenza  del  Matrimonio  con  fi  (le  nel 
mutuo  confenfo  delle  parti.  11  Matrimo- 
nio è una  parte  del  gius  delle  Genti , ed 
é in  ufo  apprelTo  tutti  i popoli.  Egli  vie- 
ne anche  confideraco  come  un  Sacramen- 
to da  Cattolici.  Vedi  Sacramento. 

La  donila,  con  tutti  i funi  beni  mobì- 
li, immediatamente  dopo  il  Matrimonio , 
Citami.  Tont,  XII. 
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palla  totalmente  m pattjiattm  viri,  nel  do- 
minio, e nella  podefià  del  Marito.  Vedi 
Moglie,  Affinità',  Grado, Ma- 
rito , cc. 

In  Germania  v’  è una  fpezie  di  Ma-- 
trimonio  , chiamato  morganatico  , in  cui 
contraendo  un  uomo  di  qualità  con  una 
donna  di  rango  inferiore , le  dà  la  mano- 
finiftra  in  luogo  della  dritta,  e ftipula 
nel  contratto , che  la  mogliccontinuerà 
a (lare  nel  fuo  rango  o nella  fua  condi- 
zione; e che  i figliuoli  nati  da  lei  faranno 
di  quel  rango  medefimo  ; così  che  quan- 
to alle  faccende  dell’  eredità  eglino  di- 
ventan  baffardi , benché  in  fatti  figliuoli 
legittimi  : eglino  non  poffun  portare  il 
nome  o 1 arme  della  Famiglia. 

Quella  forra  di  Matrimonio  non  è con- 
ceda fe  non  a’  Frincipi , ed  a gran  Si- 
gnori della  Germania.  — Le  Univer- 
lìtà  di  Lipfia,  e di  Jena  , li  fono  dichia- 
rate contro  la  validità  di  tali  Contratti; 
foficncndo  , che  non  poflbno  pregiudi- 
care a’  figliuoli  , fpezialtrente  quando 
il  confenfo  dell  imperatore  v’interviene 
ne]  Matrimonio. 

I Turchi  hanno  tre  fpezie  ài  Matri- 
moni, e tre  forte  di  mogli;  legittimi,  mo- 
gli m Kttin,  c /chiavi.  Si  maritano  collo 
prime  , noleggiano  o flipendiano  le  fe- 
conde , e comprano  le  terze.  V edi  C®N- 
cu bina  , e Concubito. 

Le  leggi  Romane  parlano  de’  fecondi 
Matrimoni  con  termini  duri  e odiufi. 
Maire  jam  ftcoadis  nupfiis  funeflata.  L; 
3.  C.  de  fec.  nuptìis  Per  quelle  leggi 
ordinava!!  , che  gli  effetti  del  maritq  o 
della  moglie  defonti  paffafferoai  figliuo- 
li , fe  il  fuperffite  fi  man  taf  e la  lecopda 
volta.  Per  la  legge  Hac  tdiclali  Cod. 
de  fec.  nup.  , il  fuperffite  maritando^  la 
feconda  volta  non  poica  dare  alla  per-; 
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Granite,  dalla  Llftc  di  Londra  e della 
Campagna  , computa  che  vi  fieno  in  In. 
ghilcerra  quattordici  mafchi  per  tredici 
femmine  ; donde  a ragione  inferifce , chi 
la  Religioni  C ripiana  , chi  proihifct  la  po- 
ligamia, i più  conformi  alta  hggt  Jtlla  na- 
tura , che  il  maomtttifmo  , td  altri  chi  la 
ptrmettoito.  Vedi  Poligamia.  — Quefta 
proporzione  de'  mafchi  alle  femmine  di 
14  a 1 j è (limata  dal  Signor  Derham 
giuda  a un  diprefio,  econforme  a quello 
<h'  egli  medefimo  ha  oilervato.  — In 
cento  anni  confecutivi,  acagion  d'efem- 
pio,  del  regiflro  della  lua  parrochia  d’ 
Upminfttr  , quantunque  i fotrerramenti 
de'  mafchi  e delie  femmine  fodero  flati 
a un  diprelfo  eguali,  cioè  6 j 6 mafchi , e 
623  femmine  in  tutto  quel  tempo  ; pur 
»’  erano  flati  battezzati  fetteccnto  e no- 
ve mafchi , e fol  feicentae  fettanta  cin- 
que femmine,  lo  che  è 1 3 femmine  con- 
tro 13,7  mafchi.  Dalla  quale  inegua- 
gluma  appare , che  un  uomo  non  ha  da 
aver  che  una  moglie  ; ed  inlieme  , che 
Ogni  donna  , lenza  la  poligamia  , aver 
può  un  marito:  quello  di  foprappiù  de' 
mafchi  (opra  le  femmine  venendo  con- 
fumato nel  fomminiftrar  uomini  per  la 
guerra  , ai  mare  , ec.  dal  che  fono  efen- 
(i  le  donne. 

Che  quedo  fia  un  effetto  di  previ- 
denza, e non  dei  cafo  , fi  fa  benidimo 
vedere  dalle  leggi  (Ielle  de’  cali  o az- 
zardi dedotte  dal  Dottor  Arbuthnot: 
il  quale  fuppone  che  Tommafo  (cornetta 
Contro  Giovanni  , che  per  il  corfo  di 
82  anni  nafeeraono  più  mafchi  che 
femmine  : e favorendo  quant’  è mai 
pollibile  il  computo  di  Tommafo , trova 
che  Giovanni  haquafi cinque  miilioni  di 
millioni  di  miilioni  di  miilioni  contro 
«00  da  feomettere,  che  quell»  non  fuc- 
Chami.  Tom • Xlh 
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cederà.  E perchè  la  della  cofa  forte  fuc- 
certa  di  fecoio  in  fecolo , fin  dai  prin- 
cipio del  mondo  , farebbe  dato  d'  uopo 
feomettere  poco  men  che  un  numero 
infinito  coutro  uno.  Vegganfi  le  Tranf 
Ftlofof  n.  328. 

Matrimonio  , Mari i c gì um  , nella 
Legge  , lignifica  non  fidamente  la  le* 
gittima  congiunzione  dell'  uomo  e del- 
la donna,  ma  ancora  il  diritto  di  collo- 
care una  pupilla  o una  vedova  in  matri- 
monio : come  anco  a un  tratto  la  terra  o 
il  fondo  dato  io  marriagt , a titolo  di 
matrimonio.  Vedi  Ward,  e Vedova» 

' Udito  del  Matrimonio , Duty  qfMar- 
ri oge , è un  termine  ufato  in  alcune  con- 
fuetudini  antiche, e dinota  un’ obbliga- 
zione per  le  donne  di  mariiarfi. 

Per  intender  ciò  , fi  deve  oflervare, 
che  le  doozelie  attempate,  e le  vedova 
d’ in  circa  60  anni,  che  tenevano  feudi 
in  corpo  ( feci  in  body  ),  od  erano  inca- 
ricate di  qualche  fervigio  perfonale  o 
militare,  anticamente  eran  obbligate  di 
maritarli , per  poter  rendere  tai  fervigt 
al  Lord  o Signore  per  mezzo  dei  lor® 
mariti,  o indennizzare  o rifarcire  i!  me» 
delimo  Signore,  per  quel  eh'  elleno  no® 

potean  fare  in  perfooa E ciò  chiama^ 

vali  Duty  o Servici  of  marriagt. 

MATRONA,  apprelfo  i Romani  fi» 
gni  licava  una  donna  maritata,  e qualche 
volta  ancora  la  madre  di  una  famiglia. 

Vi  era  tuttavolta  qualche  differenza 
tra  Matrona  , e Mater  Jamthai.  Servita 
dice,  avere  alcuni  creduto  che  il  diva- 
rio Halle  qui , cioè  che  la  Matrona  era 
una  donna  la  quale  avea  un  figliuolo  , e. 
la  Mater  ftmthas  quella  che  ne  avea  di» 
verfi.  Ma  alni,  particolarmente  A. Gel* 
lio  , credono  che  il  nome  di  Matrona  fia 
proprio  d’una  donna  maritata, o albia 
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figliuoli  o no  i la  fperanza  e ralpettazio- 
n?  di,  averne,  badando  per  adicurarle  il 
titolo  di  .Madre  , Matrona  : e che  per 
quella  ragione  ii  maritaggio  è chiamato 
Matrimonium.  Queda  opinione  è fodenu- 
ta  da  Nonio. 

MATRONALIA  , fede  delle  Dame 
Romane,  o piutrodo  delle  Matrone,  che 
fi  celebravano  nelle  Calende  di  Marzo, 
in  onore  del  Dio  Marte. 

Ad  uomini,  che  vivean  nel  celibato, 
Hon  era  permeffb  I’  allillere  a tai  fede. 

* 'MATTADORE.  Vedi  l'artic.  Om- 
bre; ■' 

^ MATTEO  (S.)  , piccola  città  di 
Spagna,  nell' Aragona , Tulle  frontiere 
della  Catalogna.  Giace  in  una  bella  pia 
nura  , in  territorio  fertile  , e bagnato 
da  molte  fontane.  Quivi  ebbe  i fuoi  na- 
tali il  Dr.  Pietro  Ellevan.  Un  borgo  del- 
lo dedb  nome  è nel  Poitou  , nella  giu- 
rifdizione  di  Confolans  , con  titolo  di 
Marchefato. 

* MATTINA  o Mattino  , il  prin- 
éipio  del  giorno  , ovvero  il  tempo  del 
levar  del  Sole.  Vedi  Giorno,  e La- 

MARE. 

* Gli  A dronomi  computano  la  mattina, 
.ma ne,  dal  rempo  della  mezza  notte  a 
quello  del  mezzo  giorno.  — Così  dice- 
fi principiare  an  ecclifli  alle  undici  ore 
die)  la  mattina  ec . 

Stella  del  Marti  ve  , è il  pianeta  Ve- 
liere , quando  da  un  poco  verfo  a Po- 
lente del  Sòie  ; cioè  quand'  ella  leva  un 
poco  avanti  di  lui.  In  quella  ficuazio- 
ne  eli' è chiamata  da  Greci  phofphorus, 
dai  Latini  lucifere c.  V.  Puospitoaus. 

* Crtpufcolo  della  Métrtua.  VediCRB. 
»u  sdoto. 

* (a  Veggaft  Aquin.  LeJJìeo  Militare,  t.l  „ 
p.  j 3 5 . /b  voce  Latenti otn.  (b)  Plut.  in 
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MATTONE.  Vedi  f artic.  Pietra' 

Cotta. 
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' ' 1 

MATTONE.  La  voce  Inglefe  Brìck, 
corrifpondente  all'  Italiana  mattone,  vie- 
ne dalla  Francefe  Brique , che  il  Mena- 
gio  deriva  dal  nome  latino  Enea,  ufato 
dagli  Scritteti  dell' Età  di  mezzo  per 
dinotare  la  cofa  medefima  , e che  alcuni 
fuppongono  elfere  fiata  formata  dal  ver-1 
bo  Imbrttare  , cuoprire  con  embrici , con1 
mattoni  ; alcuni  per  lo  contrario  dalla 
voce  fabrica , come  una  fpezie  di  pietra 
tagliata  , e cosi  formata  o figurata.  Ve- 
dali Menage,  Origin.  pag.  i 33.  Tre». 
Ditft.  Univer.  tom.  7.  p.  1 247.  in  voce 
Brique. 

1 muri  o fabbriche  di  mattoni  ven- 
gono fperimeniate  aliai  più  foni , e di 
durata  e refiflen/a  maggiore,  che  i mu- 
ri e le  fabbriche  di  pietra  viva  ; e roaf- 
fimamente  aliai  più  atti  a far  teda  alla; 
forza  dai  cannoni , e d’  altre  macchine 
da  guerra  (a).  Viene  aderito,  che  i Greci 
conducevano  i fornaciai  di  mattoni  nelle 
loro  Armate  , affinchè  potelTcro  averli 
in  pronto  per  i lavori  de’  loro  campi,, 
accampamenti,  e fortificazioni  (è).  1 Ro- 
mani co'  loro  quadretti  di  pietra  viva,  o 
pietre  quadrate,  mefcolavano  i mattoni 
cotti , e quello  coll’  intenzione,  e fine, 
di  render  più  forti  le  fabbriche  loro  (c)* 
Realmente  le  fabbriche  di  marton  cotto 
venivano  univerfalmenteconfiderate  dai 
budni  Antichi  non  altramente  che  peri 
petuc;  di  modo  che  in  Roma  il  dirnea 
camento  veniva  Tempre  fatto  per  1’  età 

1 

Agefil.  (c)  Vitruv.  lib.  x.  c.  8. 
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delle  fabbriche  di  fallo  o pietra  viva,  e 
non  mai  per  quella  di  matton  cotto  (a). 
Le  muraglie  o muri  di  matton  cotto 
fono  fperimentate  Tempre  più  calde  e più 
fané  di  quelle  di  pietra  frefca,  o di  mar- 
mo; come  quelle  che  non  fono  foggette 
a fudare  , ed  a raccogliere  le  umidità 
nella  loro  fuperficie,  che  piuttofto  im- 
bevono (4).  A quello  noi  polliamo  ag- 
giungere,come  i mattoni  cotti  vengono 
fperirnentati  i migliori  materiali,  che 
dar  fi  pedano  al  Mondo  , per  le  volte,  e 
per  gli  edifì/j  fotterranei  , non  meno 
per  la  loro  durata , che  per  la  loro  mez- 
zana  fpefa,  e per  la  ficurezza  dal  fuo- 
co ( c ). 

Servono  i mattoni  , o per  le  parti  in- 
terne , o lati  interiori  delle  muraglie,  le 
quali  hanno  la  lor  facciata  elleriore  , o 
fono  iocroflate  di  pietra  viva  ; oppure 
per  i lati  efieriori  degli  edifizj,  i quali 
nelle  lor  parti  interne  efiendo  di  legna- 
me , hanno  fomigliantemente  1’  elterna 
loro  parte  o facciata  di  matton  cotto  (d). 
In  Koma  moderna  , o del  di  d'  oggi,  le 
muraglie  delle  cale  fono  d'  ordinario  di 
mattoni , ai  quali  fono  da  poi  aggiunti 
diverfi  ornamenti  e fporgimenti  a fog- 
gia d'  incrollature  , raccomandati  alle 
muraglie  mede-lime  , ed  attaccate  per 
mezzo  di  cani  e (laflfe  di  ferro  (r). 
c 11  marron  cotto  ufato  roafiimamente 
pretfo  i Romani  antichi  era  il  Didoron, 
oppure,  come  leggefi  in  altri  eferoplari, 
Lydion  , il  quale,  fecondo  la  dimenfione 
datacene  da  Plinio,  era  un  piede  e mez* 
Ckamb.  Tom.  XII. 

. (a)  Tranf  Filofof.  n.  I 49.  pagg.  2 3 I. 
<)9-  ib)  hem  n-  43.  p.  6011.  Ittm 
n.  «49  pag.  259.  (c)  Davil.  Corjo  tf  Ar- 
thiltttura  tom.  1 . pag.  25  I.  (i)  Vtgg. 
Davil.  Explie.  T.rm.  Areni! . pag.  435. 

Divd.Corfo  £ Archita,  t.  1 .gag.  1 }0. 
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io  lungo,  ed  un  piede  largo  (/)•  Qoefìa 
mifura  accordali , c conviene  a capello 
con  quelle  di  parecchi  mattoni  Romani 
che  trovanti  in  Inghilterra,  i quali  fono 
lunghi  a un  di  prclfo  dicial'ctte  dita  del- 
la nollra  mifura  , ed  undici  dita  lar- 
gii' t^- 

Parla  il  Signor  Heprigo  Wotton  di 
una  particolaie  fpeziedi  mattoni  di  Ve- 
nezia , dei  quali  furono  fabbricate  mae- 
flofilfime  colonne:  furono  quelli  matto- 
ni prima  formati  in  una  forma  circola- 
re, e pofeia  tagliati  prima  d’elìer  podi 
nella  fornace  a cuocerfi,  in  quattro  , od 
in  più  quarti  o lati;  dopoi  nei  dilporli 
cd  accomodarli  vennero  quelli  così  taL 
gliuti  mattoni  uniti  tanto  ferratamente, 
e le  loro  punte  congegnate  e concentra- 
te con  sì  perfetta  efactezza  , che  le  di- 
vilate colonne  apparirono  tutte  di  un 
pezzo.  Veggafi  lYotton , Elementi  d’ar- 
chitettura, lib.  2.  Kilt,  Dizionario  del- 
le Fabbriche,  in  voce  Brick  , mattone. 

Il  matton  cotto  ordinario  di  Parigi  t 
lungo  quelle  otto  dita , quattro  dita  lar- 
go, c due  dita  grofib,  di  mifura  Frana 
cefe  , clic  viene  e crefcere  d'  alcun  poco 
rilpetto  alle  mifure  degli  altri  paefi.  Ma 
quella  piccolezza  è un  vantaggio  ad  una 
fabbrica,  la  fortezza  e validità  della  qua- 
le dipende  grandemente  dalla  moltitu- 
dine degli  angoli , e delle  conneflioni  e 
giunture  (A),  qualora  però  quelli  mattó- 
ni fieno  ben  di fpufli  e contagiati,  e di 
buona  palla  e cottura.  1 Romani  pecca- 
rono in  quello  rifpetto  nella  foverchia 
C 4 

(f)  Veggafi  Plin.  Hi  fi.  Notar.  Hi.  3 j. 
top.  14.  Harduin.  Nat  edlot.  (g)  Vtgg. 
le  Tranjdfioni  Filofof.  n.  1 49.  pag.  240- 
(h)  Veggafi  Lifter  nelle  Traaf  Filofof. 
«.  J49.  pag.  239, 
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groflezza  del  mattone;  avvegnaché  « mat- 
toni loro  fodero  piti  del  doppio  dei  mat- 
toni Francefi  ; tuttoché  ne  pofledeiTero 
anche  una  fpezie  migliore  , che  appel- 
lavano  Lattres  BeJJales  , i quali  non  erano 
più  lunghi  d’otto  dita  (<j)  ; ma  quelli 
dati  mattoni  erano  foltanto  propriamen- 
te i loro  mezzi  mattoni.  In  Inghilterra 
fannolt  fomiglianccniente alcuna  fiata  dei 
mattoni  di  una  lunghezza  non  comune, 
e che  arrivano  ad  clfer  lunghi  ventidue 
dica , e foli  lei  dita  larghi  ; e quelli  fer- 
vono per  cantoni  o /tipici  nelle  fornaci 
del  malto  ec.  (A). 

I mattoni  pod'ono  efler  fatti  di  qual- 
Svoglia  terra  , la  quale  fu  netta  e pur- 
gata di  pietre  e di  falli , eziandio  di  con- 
cia marina  j ma  tutte  le  terre  , quando 
fon  cotte,  non  buttan  rodo  (c),  proprietà 
particolare  di  tutre  quelle  terre,  le  qua- 
li contengono  delle  particelle  ferragli 
nofe  (rf). 

In  Inghilterra  fannofi principalmente 
i mattoni  di  una  terra  grada  di  un  color 
giallognolo,  imitancequello  della  noc- 
ciola alcun  poco  rodicela , ed  appellata 
volgarmente  terra  grada.  La  terra  , fe- 
condo Monf.  Leibourn  , dovrebb’  elfer 
/cavata  prima  dell’  Invernata  , ma  non 
irapadata  , nè  ridotta  in  mattoni,  fe  non 
k in  tempo  di  primavera  (t). 

I mattoni  foglionli  comunemente  di* 
flingoerein  mattoni  crudi,  ed  in  matto- 
ni cotti. 

Mattoni  crudi  , Lattrty  crudi,  fono 

(a)  Pitifc.  Lexicon  Aotiq.  Tom.  1, 
pag.  272.  in  voot  Bcdales.  (b)  Plott. 
JJlorin  Ni  turale  d*  Oxford  , c,  9.  5.  90. 
{c)  Dtd.  Retjl:  in  t •oct.  (d)  Woodward 
Jflor.  Natur,  d' Inghilterra.  Fojf.tom.  1 . pa* 
gin.  1 . Mortimer  , Arte  della  Coltivarlo* 
**>  M.  3.  cap.  3.  tom.  1 . pag.ji.  Aloxon 
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quell! , che  fono  dati  foltanto  feccat!  al 
fole  fenza  incuocerli  : quella  razza  d| 
mattoni  vien  grandemeete  ufata  e meda 
in  opera  nelle  Regioni  aliai  calde,  ove 
piove  radifsime  voice,  e mafsimamente 
per  tutto  l'ampio  tratto  dell'Egitto  (/  ), 
Avevano  fomigliantemeote  gli  Antichi 
Romani  i loro  mattoni  crudi  o non  in- 
cotti , nè  mefsi  in  fornace  , fatti  di  una 
terra  bianchiccia  , grandemente  alfomi- 
gliancefi  al  gedo,  i quali  prima  di  met- 
terli in  opera,  lafciavano  a feccarli  ed 
afeiugarfi  pel  tracco  di  cinque  anni.  Mat- 
toni fomighanti  venivano  di  pari  com- 
poni di  una  fpezie  di  terra  grada,  me- 
doluta  ed  incotta  , o melTain  forno,  con 
del  fieno  0 Ararne  fminuz/ato,  la  qual 
compofi/ione  della  qual  terra  era  detta 
Torchi!  (#). 

Mattoni  cotti,  fatteti  Ti/hcei , fivt 
coch  , fon  quei  mattoni , che  dopo  edere 
impattati , e dopo  edere  data  loro  data 
la  propria  forma , vengono  podi  a cuo- 
cerli od  in  una  fornace  , od  in  un  fuco) 
circolare  aperto.  Veggafi  Sturm.-  Math» 
Juv.  tom.  2.  cap.  3. 

Nel  cuocere  i mattoni  è di  fomma 
importanza  e momento  il  vicendevole 
alzare  ed  abballare  il  fuoco.  Quei  fornai 
ciaj,  i quali  hanno  in  codume  di  conti- 
nuare il  calore  fenza  dar  foda  , fanno 
comunemente  la  loro  parte  più  brida 
edremamente  dura  ed -ottima,  ma  la  par- 
te di  loro  cottura  fuperieve  va  rutta  a 
male  ; e quello  che  di  cutto  è peggiore, 

E/lrc.  Mercante.  pag,  238.  239.  (e)  Ne- 
ve , Difrorr.  delle  Fabbriche  in  vote  Brick, 
matrone,  (f)  Vegg.  Savary-,  Di{ionat\ 
del  Commtrc.  tom.  1.  pag.  481.  (g)  Vi» 
tTu v.  Archi tet.  lib.  2.  cap.  3.  Perrault, 
Nat.  fopta  Vitruvio  pag.  1 24. 
.......  > 
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ifcur-ii  Hata  i mattoni  più  baffi  vengono 
cosi  a (quagliarti  colf  ecceflivo  calore, 
cd  eziandio  ad  unirti  ed  ammaliarli  tue 
ti  in  un  corno  folo.  Di  più  per  raffred- 
dare le  fornaci  piene  di  mattoni,  alcuni 
imprudenti  ed  inefperti  fornaciai  , to- 
iluchè  i mattoni  fon  cotti  , immediata- 
mente chiudono  e ferrano  il  rimanente 
d-*lla  bocca  della  fornace,  che  era  lafcia- 
ta  aperta  fallo  fpiraglio,  per  lo  che  fen- 
do l'aria  ferrala  fuori , (fa  lunghidimo 
tratto  di  tempo  a raffreddarli , di  manie- 
ra tale  che  quelli  dati  fornaciai  (pendo- 
no comunemente  quindici  giorni  , ed 
anche  tre  feteimane  nell'  infornare,  nel 
cuocere  , e nel  cavar  fuori  un'  infornata 
di  mattoni , di  embrici,  e fomiglianti: 
quando  tutto  queflo  (avorio  largo  e lun- 
go, com'egli  li  è,  potrebbe  edere  ot- 
timamente fpedito  , e condotto  a ter- 
mine perfettillrmo  in  fole  otto  giornate. 

In  tutte  le  fornaci  o fuochi  chi  ufi  di 
quello  genete  vi  fono  comunemente  tre 
(orti  o gradi  di  martoni  cotti  in  rappor- 
to alla  bontà,  vale  a dire:  i.  Marroni 
fuori  ami , aventi  tintinno  , e quelli  fono 
i primi  ed  i migliori  per  la  durata  , e 
quelli  fon  quelli,  chetrovanft  nella  for- 
nace in  vicinanza  maggiore,  o contigui 
al  fuoco;  pofsedendo  , come  infatti  fi 
tocca  con  mano;  un  buon  luflro,  il  qua- 
le c unicamente  dovuto  al  falpctra  ad 
efsi  aderente,  il  quale  per  la  violenza 
del  fuoco  feorre  , e gl’.invetria.  2.  Mat- 
toni cotti  comuni  , e quelli  fon  quelli, 
che  giaciono  nella  fornace  immediata- 
mente fottodi  quelli.  E 3.  Mattoni  Jo- 
fchi  o fcurmti , e quedi  fanno  la  terza 
e la  più  inferiore  fpezie,  cfsendo  quelli, 
ch'aerano  aggiullati  entro  la  fornace  dal- 
le bande  o fiancare  della  medefima  , e 
che  facevano  come  gli  edemi  ripari  di 
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quella,  ove  appunto  il  lalpetraa  moti- 
vo dello  fcarfo  calore  non  viene  ad  ef- 
fere  adeguatamente  digerito.  Quelli  al- 
lorché vengano  a dare  elpolli  per  alcun 
tratto  di  tempo  all'  aria  aperta  , $'  am- 
moibidifcono , e divengon  palio  lì , non 
altramente  che  il  fango.  Ella  fi  èun’of. 
fervazione  fatta  , che  mentre  i mattoni 
danno  cuocendoli  , quelli  che  trovanti 
da  un  lato  ventufo  della  fornace  , fono  i 
peggiori  di  tutti.  Vedali  Neve,  Dizio- 
nario delle  Fabbriche  , io  voce  Brictg. 
Mattone. 

1 Marroni  Olande!! , oppure  i Fiam- 
minghi, fono  di  un  color  giallognolo  , er 
vengon  mafsimamente  mefsi  in  opera 
per  ladricaroe cortili , feuderie,  e fomi- 
glianti , ed  ufanfi  eziandio  per  incro- 
darne  le  faponaie  , e le  ciderne.  Forma- 
no , a vero  dire,  quedi  mattoni  un  pa- 
vimento di  grandifsima  durata,  ed  al- 
lora quando  fon  medi  giù  , e difpodi  ad 
orlature  , fanno  un  pavimento  di  una 
roodra  ed  apparifernza  fommamente  va- 
ga , madimamente  fe  la  foYmaadbmiglH 
fi  alla  fpina  od  odo  dell'  aringa.  Veg^ 
gali  Mcxon , Exercitat.  Mcchanic.  pa» 
gin.  238. 

Brìque  de  Citanti  grìgie  , appare  Demi » 
inìque  , Mattone  di  cantinella , • Aftf(o- 
tr  ottone. 

Con  fìdàtta  Francefé  efpreflione  vie- 
ne a dinotarli  quel  mattone  che  non  è 
più  groflo  di  un  folo  dito  , ma  però  del- 
le dìmcnfiotii  medefime  di  tutti  gli  al- 
tri mattoni  , e che  con  proprio  vocabo- 
lo dicefi  dagl'  Italiani  adblutamente  can- 
tinella, Viene  queda  fpezie  di  mattone 
particolarmente  meda  in  opera  nel  la- 
dricare i pavimenti  fra  i contorni  od  or- 
lature delle  pietre  , e per  fare  fomi- 
gliantcmeote  i cuori  e parti  interiori  deè 
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forni,  e dei  cammini.  Vedati  Ftlii. Prin- 
cipi d’  Architettura,  lib.  i . c- 1 7.  p.  1 24. 
DjvìI.  Spiegazione  dei  termini  dcll'Ar- 
chitet. 

Monf.  Wcrlidge  , ed  altri  eziandio 
dopodi  lui,  fonoft  grandemente  uttatica- 
ti  , per  eccitare  i fornaciai  o lavoratori 
di  mattoni , e per  promuovere  la  loro 
valentigia  e maeiiria  nel  fare  una  nuova 
fpezie  di  mattoni , oppure  un  compollo 
particolare  di  creta  e di  fabbione  , per 
formar  dei  medefimo  delie  foglie  da  lì- 
nelire,  degli  iiipiti  , ed  altre  parti  da 
cammini  , dell’  incavature  di  porte  , e 
fomiglianti  manifatture.  Quelli  dovreb- 
:bon’  edere  fatti  in  pezzi  impattati  per 
entro  adeguate  forme  , i quali  quando 
fieno  cotti  , po  Vanii  combagiare  ed  unir 
ialieme  con  un  hnilttmo  cemento  rotto, 
di  modo  che  vengano  a fembrare  una 
matta  tutta  di  un  pezzo  (olo,  dalla  qua- 
le etter  polla  bellamente  imitato  qual- 
fivogiia  lavoro  od  opera  di  pietra. 

La  cofa  fembrerebbe  fattibile  per  fi- 
fe de’ condotti  di  terra  cotta  fatti  in  gui- 
fa,  che  fodero  fini , fottili , e durevoli, 
per  condurre  1’  acqua  fotterra  in  Port- 
smouth , e per  via  di  mattoni  di  terra 
cotta  , e di  graticole  per  i cammini:  co- 
fa  formalmente  fatta  ed  efeguita  dal  va- 
lente Signor  Giovanni  Winter  , di  una 
ampiezza,  grettezza,  e fpeVez/a  gran- 
diffima. 

Realmente  molto  guadagnarebbelì,  e 
liufcirebbe  di  un  vantaggio  fommo  il 
ciò  efeguire,  facendone  pezzi  da  cam- 
mini , forme  o formelle  di  pi. tra,  archi- 
travi, fafee  per  frontoni  di  fabbriche, 
e cofe  , e lavori  fomiglianti , qualora  gli 
■omini  di  si  fatta  profettiuneavetterouna 
fuperficialilìima  infarinatura  di  Chimica, 
Ja  quale  verrebbe  ad  abilitarli  a fabbri- 
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care  ed  impattare  una  buona  compoflW 
•rione  di  terra,  ed  una  propria  maniera 
e metodo  d i operare  e manipolare,  e di- 
portarli nel  dar  le  forme  ,nel  far  le  cot- 
te , ed  in  fomiglianti  circollanze  tante 
rilevanti  nel  divi (aco  lavorio.  Non  riu- 
feirebbe  peravventura  ugualmente  bene 
una  compofuione  alcun  poco  fomigliatr 
te  alla  terra  da  pentola)  , od  anche  da 
Vafaj?  Non  corrilponderebb’  ella  forfè 
bene  all’  intento  ? E perche  non  farne 
quelle  zucche  caparbie  una  qualche 
efperienza  ? Sembra  prelTocbè  evidente, 
che  in  quallìvoglia  forma  i pentolai,  ed 
i Vaiaj  riducettero  la  loro  terra  , quella 
dopo  elferfi  feccata , ed  edere  Hata  il 
tempo  adeguato  nella  fornace,  riterreb- 
be egregiamente  bene  la  medefima  co*- 
(ittenza  , tuttoché  etti  pentolai  l’ impa- 
ttino , e la  riducano  cosi  fonile  , coma 
fono  le  ufuali  pentole  da  fuoco.  Se  i pez- 
zi da  formare  i Cammini , cosi  lavorati 
in  forma  , e lafciati  feccare  , e ben  cot- 
ti nella  fornace,  non  riufciVero  baflan- 
temente  lifei , e levigati  , potrebbonft 
dopoi  con  fomma  agevolezza  render 
tali  a forza  di  arena,  e d’  acqua  ; oppure 
batterebbe , che  altri  fi  prendeVe  la  bri- 
ga , ed  il  penfiero  , allorché  fono  fiati 
a!ciuiti  all’ aria  aperta,  di  luttratli , e 
di  uguagliarli  con  un  pezzo  di  rame, 
odi  ferro  adeguato  , laqual  cofa  potreb- 
be farli  prima  d’  infornaciarli , e di 
cuocerli  ; e qualora  vi  rimanette  anco- 
ra alcun  poco  di  ruvido,  dopoché  fof- 
fero  flati  cotti , non  farebbe  mica  gran 
fitto  malagevole  il  ridurli  a quel  pu- 
limento maggiore,  che  altri  mai  bra- 
mar fi  fapeire.  Quelli  medefimi  pezzi 
e lavori  potrebbunfi  avere  eziandio  in- 
vetriati , come  appunto  fanno  i pento, 
iaj  delie  lor  pentole , ed  aliti  vafella- 
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(Denti,  o dì  una  invetriatura  bianca  , e 
di  qualfivoglia  altro  colore.  Somiglian- 
temente potrebbonli  quelli  pezzi  mede- 
fimi  lavorare  in  guila,  che  folT'er  venati, 
imitando,  a cagion  d'efempio,  il  marmo, 
some  beniffimo  farli  potrebbe,  od  ezian- 
dio dipignerfi  con  figure  di  varj  colori, 
il  che  far  potrebbefi  con  lemma  agevo- 
lezza , e per  confeguente  potrebbefi 
proccurare  con  pochilfima  fpefa  , e che 
riufeirebbero  peravventura  di  pari  du- 
revoli , e belli,  e apparifeenti  , che  il 
marmo  medefimo.  Veggafi  Ntve  , Di- 
zionario delle  Fabbriche  , in  voce  Bnk, 
Mattone. 

Lavori  di  Mattoni.  In  rapporto  alla 
maniera  di  lavorare  i mattoni  noi  ab- 
biamo dei  luoghi, o fabbriche  , o for- 
naci da  mattoni  , erette  maflimamcnce 
nella  Parte  Orientale  di  Sull'ex  , così 
appellati  quelli  tali  luoghi  per  trovarli 
adeguatamente  livellati  , e pianismi, 
c fornmamente  uguali  ; fopra  i quali  da- 
ti luoghi  dopo  d’  edere  fiati  impattaci, 
tengono  fatti  in  pezzi  c polli  nelle  ref- 
pettive  forme.  In  quello  luogo  il  traf- 
pottatore  difiende  , e colloca  i mat- 
toni ad  uno  ad  uno  in  biche  , o filari, 
fubitoche  fono  flati  cavati  dalla  forma; 
ed  in  quelle  biche  , filari  , o muriccioli 
quelli  mattoni  vengonvi  lanciati  fino  a 
tantoché  fi  fifs'no  bene  infieme  , e che 
vengano  ad  edere  duri  canto  che  balli 
per  poter'  edere  raffilati  nei  loro  con- 
torni , cd  uguagliaci,  vale  a dire  affin- 
ché poflan’cirere  coll’  ifirutnenco  a que- 
llo lavorio  acconcio  tagliate  via  tutte  le 
loro  difuguaglianze:  quando  quelli  mat- 
toni fon  bene  afeiutti , li  conducono 
in  altro  luogo  per  accatafiarli  , o fiali 
quel  dato  luogo  , ove  gli  ammontano 
infieme , formandone  una  fpczie  di  ma- 
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riccioli , o filari , della  groffezza  di  due 
mattoni  , lalciando  infra  efsi  muriccioli 
alcuni  piccoli  intervalli,  alfinchè  pof- 
favi  afoiar  perentro  I'  aria  , ed  il  vento, 
e Così  pollano  viemaggiorruence  afeiu- 
gaifi  , e feccarfi  realmente.  Quando 
quell'  aja  da  mattoni  è tutta  piena  , co- 
loro cuopronla  nella  fua  cima  con  dello 
Ararne  , e lafcianvcli  fino  a canto  che 
fieno  a tiro  per  cller  condotti  alla  for- 
nace per  cuocetfi.  Veggafi  Nivt , Di- 
zionario , ibidem. 

Mattoni  di  Cippo.  Sono  quelli  della 
forma  medefiroa  de’  mattoni  piatti  poc’ 
anzi  deferitti  , tuttoché  differenti  non 
meno  per  la  qualità  della  terra  , onde 
fono  compofii  , che  per  rapporto  alla 
manieradi  farli. Quelli  fon  fatti  fopra  un 
ceppo  , vale  a dire,  la  forma  è piantata 
fopra  un  ceppo,  non  altramente  che  fac* 
ciafi, allorché  fidala  furmaalle  tegole  od- 
embrici  ; e quando  uno  di  quelli  mattoni 
è fiato  in  forma  , coloro  fiendonlo  fopra 
un  pezzo  di  tavola  alcun  poco  più  lunga 
del  mattone  medefimo  , c fopra  quello 
mattone  ponguno  un  altro  pezzo  forni- 
gliance  di  tavola  , e fopra  quella  un  al- 
tro matrone,  e continuano  fino  a tanto 
che  hanno  aggiufiato  tre  mattoni  l’uno 
fopra  i'  altro  ; e così  feguiunc  a fare 
quello  lavorìo,  ed  a collocarli  fopra  la 
loro  aja  da  mattoni,  ficcome  fanno  deh- 
le  tegole  od  embrici  , fino  a tanto  che 
l’aja  medefima  è affatto  piena  : ed  al- 
lora prendono  coloro  i mattoni  a tre  a 
tre , ficcome  avevanli  aggiufiati  colle  lor 
tavolette  , c conduconli  fopra  le  lord 
capre,  ove  uguagliaci  , affilanti,  e li 
contornano  in  guifa  , che  rimangavi  fri 
ciafcun  mattone  la  groffezza  di  una  Tet- 
tile tavoletta.  Quando  la  catafta  è pie- 
na di  una  data  altezza  di  mattoni  da  un* 
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ettremità  all’altra,  allora  cominciano  ad 
aggi  jitare  , e porre  quelli  lui  primo  pia- 
no o filare  della  cacalla  , allettando,  a far 
ciò  alcuno  l'pazio  di  tempo  , affinchè  i 
primi  mattoni  fieni, li  afeiugati  tanto,  che 
Vagliano  a foftentate  lenza  gualtarft,  gli 
altri , che  debbono  porre  fopr’  elfi  ; av- 
vegnaché quclti  particolari  mattoni  fie- 
80  formati  di  una  terra  veramente  filTa  e 
tenace.  Quando  vengon  foprapolli  nel- 
la divifata  guifa  a due , a tre , e più  or- 
dini o filari  od  altezze  , vanno  a‘  dati 
luoghi  imbiettandoli,  per  impedire,  co- 
me elfi  dicono,  il  loro  barcollamento,  e 
per  confeguence , che  non  vengano  ad 
imbarcare.  Quando  quello  accacartamen- 
to  è alto  a fegno , ch’eili  credanlo  a pro- 
posto , cuopronlo  ben  bene  cor.  dello 
(trame,  ficccme  fanno  negli  altri  mat- 
toni fopra  deferitti,  alftnchè  ivi  vengano 
ad  afeiugarfi , e leccarli  tanto  che  balli 
per  efier  podi  nella  fornace  a cuocerli. 
Quello  metodo  è alquanto  più  tediofo 
ili  quello  ordinario  dei  mattoni  ufuali; 
tua  in  parecchi  luoghi  fonoi  fornaciai,  e 
lavoratori  di  mattoni  obbligati  di  necef- 
istà  a ricorrere  a quello  metodo;  perchè 
fe  lì  ferviflfero  dell'  altro  metodo  fopra- 
deferitto,  1' indole  e natura  di  quelle 
date  terre  è tale,  che  i mattoni  andreb* 
feono  in  pezzi.  Vedafi  N<vi , Dizionario 
dove  fopra. 

Gli  andamenti  varj  del  procedimento 
nel  fare  i mattoni  dei  noliri  Ingtefi  for- 
naciai , fono  , l’ impallare  la  creta  o ter- 
ra , il  temprare  c manipolare  la  medefi- 
ma  coll'  acqua,  l' infabbionare  od  im- 
polverare il  mattone  , e quello  fahbione 
dee  clTcr  vagliato  ed  afeiutto  allorché 
pofali  fui  terreno  il  mattone  umido  : il 
Ibllevare  od  alzare  i mattoni  in  fiancata, 
.affinché  pollatili  afeiugarc  e leccar  me- 
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glìo  , e più  prettamente  ; l'ordlnife  % 
foggia  di  muricciolo  i mattoni,  e quello 
fi  è il  collocarli  e piantarli  1'  uno  fopra 
1'  altro , come  le  far  fi  volefTc  un  muro 
per  tenerli  a coperto  dell' ingiurie  della 
ttagione , e perchè  polfanfi  afeiugare  e 
leccare  perfettamente  : piotare  i matto- 
ni ; e quello  s'intende  il  cuoprire  i mat- 
toni con  delle  piote  o zollp  arlicce  : ag- 
gi urtare  ed  allogare  i mattoni  nella  for- 
nace , e per  quello  intendefi  il  piantare 
o/rapporre  delle  braci  o carbone  minuto 
fra  ciafcun  ordine  o'  filare  di  mattoni  s 
cuoprire  la  fornace  ; e per  quella  efpreC* 
fione  intendefi  il  cuoprirla  netta  fora- 
rti iti  per  ogni  parte  di  creta  , per  con- 
servarvi entro  il  fuoco  , e per  alficutare 
la  fornace  medefima  dalle  ingiurie  del» 
la  ttagione  : far  fuoco  ; e vuol  dire  l’ag- 
giullare  i materiali  da  fuoco  , o legna  in 
archi  fopra  il  fuoco  ; l’ interrare  , vaia 
a dire,  porre  della  terra  intorno  intorno 
a quelli  medefimi  materiali  da  fuoco, 
per  chiudere  così  le  arcate  del  legname 
roedefimo,  affinché  il  fuoco  porta  tender 
all’  insù  verfola  fommitào  vertice  della 
fornace  medefima  : contare  i mattoni, 
trafportare  i mattoni,  importa  il  condur- 
re i medefimi  a quei  dato  luogo,  ove 
debbon  ertere  metti  in  opera,  od  a fchie* 
na  di  cavallo , od  in  altra  forma  più  age- 
vole di  trafporto,  come  colle  carrette, 
e Somiglianti.  Vedali  Dizion.  Ruft.  in 
voce. 

Gli  archi  od  arcate  in  una  fornace  di 
mattoni , fono  i luoghi  vuoti  o concavi 
nel  fon  do,  ove  trovali  il  fuoco  : i fori  da 
piccionaia  fono  aperture  negli  archi  in- 
fuocati : la  corsìa  a fcacchiera  dinor* 
]’  ordine  o filare  più  batto  di  mattoni 
nell  arcata  : la  corsia  legante  , fon  quel 
mattoni,  che  cuoprouo  la  fommuà  dclf 
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arcata  ! la  corsìa  fafciante  , s’ intendono 
quei  mattoni , che  A collocano  e fpiana 
do  fopra  le  anioni  o giunture  della  corsia 
fottopofla  : corsìa  dividente  ; per  quella 
imendonfì  le  divitioni , o dire  le  voglia- 
mo le  parti  della  fornace  : corsia  appia- 
nante, è quella  la  vetta  o fommiià  di 
tutta  la  fornace  : il  carriolante  è colui, 
il  quale  dalla  cava  trafporta  la  creta  alle 
forme , ed  ove  debhefi  impallare , c che 
verfala  fopra  il  tavolato  : fpalacore  fi  è 
colui,  che  colla  pala  leva  di  terra  la  cre- 
ta, e la  getta  fopra  il  tavolato  : il  for- 
Staggiature  fi  è colui , che  aggiuda  la 
creta  entro  le  forme  per  i mattoni , e 
che  rade  via  la  creta  foperchia  di  fopra 
le  forme  medefune  : il  rompicore  s'in- 
tende quell’  operajo  , che  prende  la  for- 
ma colla  creta  dentr'  efsa  aggiuftata  di 
mano  del  formeggiatore,  e collocala  fui 
terreno  ad  afciugarlì  : e così  per  non  fi- 
nire d' infadidirci  , che  oggimai  Io  lia- 
mi)  a bizzeffe , vadali  difcorrcndodi  tut- 
ta quella  ciurmaglia  di  gente,  che  é 
impiegata  in  quedo  lavorìo.  Vedali  per- 
ciò il  Dizionario  Rud.  fotto  il  capitolo 
Urici  mr.king , il  lavorar/  i mattoni. 
Dopo  d’  aver  gettata  , o ridotta  in 
to  la  creta  , I’  operazione  , che  ne 
vien  dopo  , fi  è il  dimenarla  , pedarla, 
e temperarla,  le  quali  cofe  dovrebbono 
eifer  fatte  il  doppio  meglio  di  quello 
fa<  cianli  comunemente  i fornaciai  ; con- 
cìolfiache  la  bontà  dei  mattoni  dipenda 
madimamenre  , e principalmente  da 
queda  prima  (opra  deferma  prepara- 
zione. La  terra  detTa  , innanzi  eh’  ella 
fa  lavorata, è generalmente  flricoldbile 
* polvcrofa  ; ma  coll’  aggiungere  tratto 
«tatto  , e gradatamente  alla  medefima 
dell’  acqua  . e lavorandola  , maneggian- 
doli id&cme  , ed  impanandola  , fiethè 
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ella  venga  ad  incorporarli  , ella  viene  a 
dilatare  ed  aprire  il  fuo  corpo  , e viene 
a dare  al  tutto  una  piegatura , o fodan- 
za  fitta,  padofa,  e maneggevole.  In  even- 
to che  in  temperandola  , voi  vi  facciate 
a dirle  dell’  acqua  foverchia  , liccome 
fuolfi  fare  comunemente  , verrà  a di- 
ventare, poiché  farà  afeiutea  e leccata, 
ilritolabiie  come  appumo  lo  era  innanzi 
che  folle  lavorata  nella  divifata  maniera, 
e manipolata  ; dove  per  lo  contrario,  fe 
ella  verrà  temprata  mezzanamente  , ed 
a dovere,  la  palla  diverrà  lifeia  , feti- 
da , durevole , piena  di  corpo,  dura  , e 
refidente.  Un  mattone  fatto  della  terra 
lavorata  , e temprata  col  metodo  ulti- 
mamente deferitto,  fi  prenderà  più  del. 
la  metà  il  doppio  d’  un  mattone  fatto 
colla  terra  teneramente  lavorata  , ed 
impattata  , come  nel  divilato  primo  or« 
dinario  metodo , col  qual  metodo  i mat- 
toni riefeono  fpumofi  , leggeri&mi , o 
pieni  di  fcrepoli  e fpaccature  : e ciò  in 
parte  avviene  per  mancanza  di  propria 
adeguato  lavoro,  e manipolamento , ed 
in  parte  a motivo  della  mcfcolanza  delle 
ceneri,  e della  terra  arenofa  leggiera, 
della  quale  fervonfi  per  fare  un  lavoro 
più  agevole,  e di  minor  fatica  , e con 
ifpcditezza  maggiore:  come  anche  per 
rifparmiare  le  legna  , od  il  carbone  nel 
cuocerli,  andandovenc  con  quedo  cat- 
tivo metodo  molto  minor  quantità.  Noi 
polliamo  anche  aggiungere  , come  per 
i mattoni  compodi  di  buona  certa  , e 
bene  ed  a dovere  manipolata  , e tem- 
perata , ficcome  quelli  tiefeono  foLidi, 
confidenti, ed  afidi  pelanti,  cosi  richieg- 
giono  , e vogliono  un  tratto  di  tempo 
addi  più  lungo  noi)  meno  per  afciugarfi, 
che  per  cuocerli  , di  quello  voglianlo  i 
mattoni  fatti  alla  prava  foggia  comune; 
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ed  oltre  a ciò  non  fenza  gran  proposto 
aggningcremo,  come  il  lafciare  , che  i 
mattoni  li  afciughinu  , e lecchini!  bene 
ed  adeguatamente  , viene  ad  impedire, 
che  fi  (crepolino,  e che  s imbarchino 
entro  la  fornace  per  cuocerli , come  pur 
troppo  fegue  altramente  adoperando. 
Veggali  itivi  , Dizionario  , dove  fopra. 

il  lavoro,  o manifattura  dei  mattoni 
predo  gli  antichi  Romani  veniva  diret- 
ta , e governata  con  una  fomma  cura, 
lecita,  ed  attenzione  : e da  ciò  appunto 
avveniva  , che  i mattoni  loro  riunivano 
di  una  durata  infinitamente  maggiore  di 
quella  dei  noftri , e predile bè  eterni.  (.1) 
In  fomigliante  faccenda  però  i noilri 
Confinanti  ci  foverchiano  anche  a’di  no- 
ilri di  lunga  mano  : conciodiachè  quei 
mattoni,  che  ci  facciamo  venire  dall’ 
Olanda,  dalla  Danimarca,  e da  altre  Re- 
gioni eziandio  , riefeono  affai  migliori 
ilei  nodri  cafalinghi.  ( b ) 

Per  fare  i mattoni  , le  paghe  ufuali  e 
comuni  predo  di  noi , elei  udendone  pe- 
rò la  terra  , montano  a cinque  o fei 
fellinj,  o fceilini  Ingleli,  cioè  a dire,  dai 
feffanra  ai  fettantadue  foldi  Ingleli  per 
migliajo,  e quella  moneta  va  via  via  pro- 
porzionatamente dividendoli  fra  i varj 
optraj , de’ quali  chi  ha  piò  , chi  mene, 
fecondo  la  qualità  di  lor  parte  di  lavoro. 
Veggali  Dizion.  Ruft.  in  voce. 


MATTUTINO*  la  prima  parte  del- 
T oheio  nella  Cliiefa.  Vedi  Ore. 

* La  voce  ieri  va  da  mattina  , voce  Ita- 
liana. 

Il  Mattutino  li  recita  o canta  or  di 
fcuon'ora  la  mattina,  ed  or  a mezza  net- 

(«)  Vegganlì  però  le  Tranfazioni 
F ilofofiche  folto  il  num  j 5 1 • pag.  563. 
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te,  ed  anche  il  dopo  pranzo  , o la  fera 
innanzi.  E le  perdine  deboli  o inferma 
fono  difpenfate,  particolarmente  nc'Mo- 
nadcri  , d’  affi  Iter  e a Mattutino. 

MATULAM . Hfdrops  ad  M a t ir  - 

lam.  Vedi  1’ artic.  Hvonops. 

MATURANTI  , nella  Medicina, 
una  forra  di  rimedj  topici,  chiamati  an- 
co digerivi , attraenti,  /appurativi  cc.  Ve- 
di Digestivi  .Suppurativi  ec. 

MATÙRANTIA,  nella  Medicina 
ec.  maturanti , o quelle  cofeche  ajutana 
la  maturazione.  Vedi  Maturanti  e 
Suppurazione. 

MATU RAZIONE, nella  Farmacia, 
una  preparazion  di  frutti,  o d'altri  fem- 
piici  raccolti  avanti  la  loro  maturità,  per 
renderli  atti  e buoni  a mangiarli.  Vedi 
Frutto. 

J MATZUMAY  , Mat/umaja  , città 
e porto  di  mare  della  terra  di  Yeffo, 
capitale  d'  una  Provincia  dello  lleffo  no- 
me , tributaria  del  Giappone.  1 Gefuiti 
nel  1620  vi  convertirono  un  gran  nu- 
mero d' iofedeli,  long.  156.  30.  lati— 
tud  50.40. 

^ MAUBEUGE,  Malbtdium , città 
forte  della  Fiandra  Francefe , con  un’ 
illuffre  Badia  di  Canonicheffe  , le  quali 
devono  far  prova  di  3 z gradi  di  Nobiltà 
paterna  e materna.  Quella  città  fu  ce- 
duta alla  Francia  nel  Trattato  di  Nitne- 
ga  del  1678.  Le  Tue  fortificazioni  loa 
opera  del  Sig.  di  Vauban.  Éfuuata  filila 
Sambre  , 5 leghe  da  Moni , 1 6 al  S.  O. 
da  Brulfelles,  46  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  zi.  35.  lat.  50.  1 5. 

^ MAUBILLE  , gran  fiume  dell* 
America  lirtentrionale  , nella  Luigiana» 
le  forgenti  del  quale  trovanli  in  mezzo 

* * 1 .v  ■* 

( b ) Vcgg  Uought , Raccolc.  Tom.  x» 
num.  168.  pag.  -16. 
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«rmon»i,  che  formano  i confin!  del  pac* 
fe  llinois,  e riaverla  più  di  200  leghe 
di  terra.  Si  dà  pure  quello  nome  ad  una 
B-iya,  Tulle  colle  della  Luigiana,  vicino 
alla  quale  i Fr aliceli  hanno  (labilico  la 
principal  Colonia  loro , e fabbricato  il 
JForte  Luigi. 

J MAULEON  , Mallto , città  di 
Trancia  nella  Guafcogna  , capitale  del 
paefe  di  Soule , rimarcabile  per  aver  da- 
to il  natale  ad  Enrico  Sponde  Vefcovo 
di  Pamiers.  Ella  è difcoRa  8 leghe  da 
Tau  al  S.  O.,  e 1 72  da  Parigi,  long.  1 6. 
46.  lat.  45.  12. 

MAUNDY  o Maundsy  Thurfiay, 
Diti  Mandati,  il  Giovedì  avanci  J’a- 
fqua , così  detto  dal  Francete  Mani;, 
cioè  fportuh i;  elfendovi  il  collume  in  quel 
giorno  di  fare  qualche  Jioiofina  a certi 
poveri  uomini , i piedi  de’  quali  aveva 
dianzi  il  Re  lavati  per  Pegno  d’ umiltà, 
e per  ubbidire  al  comando  di  Gesù 
Crillo. 

3 MAURIENNA  , Mauriana,  Valle 
di  Uavoja,  di  lunghezza  20  leghe  in  cir- 
ca, con  titolo  di  Contea.  Si  Rende  fino 
ai  Monte  Ceni*  , il  quale  la  divide  dai 
Piemonte.  La  capitale  è S. Giovanni. 

3 MAURITANIA,  gran  contrada 
dell’ Africa,  parte  fui  Mediterraneo,  e 
parte  full’  Oceano  Occidentale.  Antica- 
mente non  ebbeche  un  Polo  Re.  Bochus 
vi  regnava  in  tempo  della  guerra  di  Jii- 
gurca  : Li  Tuoi  eredi  divifero  quello 
Kegno  in  due.  J'uba  e il  Tuo  figliuolo 
Ptolomeo  lo  riunirono  per  la  liberalità 
AuguRa.  Ma  l' Imperador  Claudio  fog- 
■giogati  i Mauri,  per  punirli  della  morte 
del  lor  Re,  ne  fe’  due  Provincie  , una 
delle  quali  eh’  era  all'  Occidente  fu  det- 
ta Mauritania  Tingitana  , dalla  Valle 
Tingjs  Metropoli  della  Provincia*  1'  aL 
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tra  all’  Oriente  diceva!)  Mauritania  Ce- 
farienfe  dalla  Capitale  Julia  Cefaiea  : in- 
di lene  formò  una  terza  Provincia  che 
fi  dille  Mauritania  Sitifenfe. 


J MAURIZIO  ( i'  ifula)  , Mauri tia, 
Ifoia  d'Africa  verfo  i 18.  30  di  latitud. 
meridion.  Il  Tuo  circuito  è di  1 5 leghe 
in  circa , con  un  buon  porto  , de’  monti 
altilìimi  coperti  di  piante  Tempre  verdi, 
quantità  di  pe'ci , e di  tsftuggini  di  ter- 
ra e di  mare.  Si  dice  che  ve  ne  tiar.o  di 
una  grofle/za  tanto  fmifurata  , che  por- 
tino Culla  fchiena  3,04  chiocciole,  l'otto 
ciafcuna  delle  quali  10,0  12  uomini  vi 
potrebbero  comodamente  Rat'  a coper- 
to. Vi  fono  delle  vacche,  de'  vitelli  ma- 
rini , uno  de’  quali  baRa  per  due  pranzi 
d’ un  intero  equipaggio.  In  queR’ifolfl- 
non  ritrovali  animale  alcuno  che  abbia' 
4 piedi  ; bensì  vi  fono  d’ ogni  Torta  di' 
uccelli , che  li  lafcianu  prender’alla  ma- 
no, e delle  nottole  più  grandi  de’uoRri 
piccioni,  che  hanno  la  cella  fimile  alla 
bertuccie.  Benché  l’aria  di  quell’  Ifoia1 
fia  buona , ed  il  terreno  abbondante,  ciò 
non  oliarne  non  è abitata.  Nel  15  96 
gli  Oianiefi  v’abbordarono  , e le  diede- 
ro il  nome  ch'  ella  tiene,  in  onore  del’ 
Principe  Maurizio  dr  Oranges , eh'  era1 
alla  loro  tcRa. 

3 Ma ihh zio  ( Porto) , luogo  forte 
dello  Stato  di  Genova  , fupra  un’altura, 
vicino  al  Mar  Meditcrraueo  , con  un 
porto. 

3 Maurizio  (S'.J  luogo  di  Savoja^ 
alle  falde  di  S.  Bernardo. 

MAUSOLEO  ♦,  un  fepolcro  magni- 
fico , od  un  fonerai  monumento , deco* 
rato  con  Architettura  e Scultura,  e con1 
un  epitafio  fcolpitovi  , eretto  in  onore 
di  qualche  Imperadoreo  Principe,  odi1 
altra  illullre  perlina.  Vedi  T-dìiua. 
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* La  paraLi  vieni  da  Maufotus  , nome 
di  un  Re  della  Caria  , a cui  la  mo- 
glie Artemijia  erefle  un  nobili  fimo 
Monumento , che  t dipoi fjto  noveralo 
tra  le  maraviglie  del  mondo-,  chia- 
mandolo dal  di  lui  nome  , Maufo- 
leum.  Vedi  Monumento. 

Ma  «sole uh  . li  prende  anco  per  li- 
gnificare la  decorazione  d’  una  tomba 
fittizia  , o di  un  catafalco  in  una  pompa 
funerale. 

5 MAWARALNAHAR  (il)nome 
che  li  dà  al  paefe  degli  Usbecchi , il 
quale  è popolatidimo , fertilidimo,  com- 
prendendo un  gran  numerodi  città,  del- 
le quali  Sarmacanda  è la  capitale.  Vi  fi 
trovano  delle  miniere  d’oro  e d’  argen- 
to. 

MAXILLzE , nell’Anatomia,  le  ma- 
fctlle , o quelle  parti  di  un  animale,  nel- 
le quali  fon  polli  i denti,  e che  fervono 
per  mallicare  il  cibo.  Vedi  Mastica- 
zione e Dente. 

Le  Maxell*  fono  due  , denominate 
dalla  loro  lituazione,  la  fuptriorc , e la 
inferiore. 

Maxilla  fuperior , o la  mafcella  di 
fopra  è immobile  nell’  uomo,  ed  in  tutti 
gli  altri  animali  a noi  noti  ; eccetto  che 
ne*  pappagalli , ne'  cocodrilli,  e nell  acus 
vulgaris  , o fia  pefee  ago.  — Vid.  Ray 
Synopf.  Fife.  p.  109. 

Conila  di  undici  olii  congiunti  1*  un 
all’  altro  per  harmonìam  ; cinque  difpofli 
da  ciafcuna  banda  , ed  uno  nel  mezzo. 
1 loro  nomi  fouo  il  zygoma  , 1’  os  ma- 
xillare,  l’os  unguis,  l’os  nati,  l’os  pa- 
lati, e vomer.  Vedi  ZvgomA  ec.  In  que- 
lla mafcella  vi  fono  gli  alveoli  od  i nicchi 
per  16  denti.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofìtol .) 
Jig.  1 . Ut.  d. 

Maxula  infirior,  0 la  mafcella  in- 
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fcriore  conila  foltanto  di  due  dii  , che 
s’  unifeono  nel  mezzo  del  mento,  meo- 
cè  1’  .intervenzione  d'  una  cartilagine, 
che  s'indura  fecondo  che  il  bambino  cre- 
fee , ed  alla  line  verfo  i fett’anni  diven- 
tando olii- a,  unifee  i due  odi  in  uno  con- 
tinuato, raifomigliante  al  Greco  ».  — * 
Vedi  Tav  Anat.  ( O/leot.)  fig.  1 . Ut. e 
Conila  di  due  tavole  , tra  le  quali  vi  è 
una  Iattanza  Ipongiufa,  e ne'  fanciulli 
medullare.  La  parte  dinanzi  è rafa  o baf- 
fi , tutlicieme  appuntino  per  dare  alveoli 
a 16  denti  Eli’  ha  due  procedi , il  co- 
rone e il  condyloides(  quali  vedi),  quat- 
tro foramina  per  il  palfaggio  de’  vaft , e 
cinque  paia  di  proprj  mufcoli  ; cioè  , il 
crotaphites  o temporale,  il  malfeter,  il 
biventer  o digaflricus  , il  pterygoideus 
internus,  e pterygoideus  externus.  Vedi 
ciafcuno  al  fuo  luogo  Chotafiutes, 
Massetek  ec. 

Maxillaris  Gianduia,  una  gianduia 
confiderabile  della  fpezie  delle  conglo- 
merate, fituata  falla  parte  di  dentro  fotto 
1'  odo  della  mafcella  inferiore,  vicino  al 
tnufcolo  digaflrico. 

Ellafi  fcaricaper  diverfi  rami  di  dutti 
che  formano  un  tronco  che  pada  fotto 
il  roylchyoideus  , e fi  congiugne  colla 
gianduia  maxillart  dell'  altra  parte  fra  i 
denti  dinanzi  della  mafcella  inferiore, 
che  ha  diflinti  orifizi , con  ena  papilla 
da  ciafcun  lato  del  frsenum  iingux.  V edi 
Glanpula  e Bocca. 

MAXIMUM,  nelle  Matematiche  di- 
nota la  mafsima  quantità  , a cui  fi  podi 
giugnere  in  un  dato  cafo;  — Egli  è un 
termine  oppoflo  all’  altro  , Minimum. 
Vedi  Minimum. 

Mtthodus  de  MaximIS  & Minimi},  ua 
metodo  così  chiamato,  in  ufo  frai  Ma- 
tematici ; per  cai  *’  arriva  alla  mafsima 
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od  alla  minima  pofsibile  quantità  , a cui 
ti  pelli  arrivare  in  ogni  cafo. 

Se  le  l'emiordinate  di  una  curva  con- 
tinuamence crefcono  o decrelcono  fino  a 
un  certo  termine  , partito  una  volta  il 
quale  cominciano  di  nuovo  a crefcere 
o decrefcere  , il  metodo  onde  i loro  Ma- 
xima & Mimma  , cioè , il  loro  (lato  il  piò 
grande  ed  il  più  piccolo  determinali,  è 
chiamato  de  Maximi i & Mimma  ; che  fi 
può  per  verità  ulare  per  determinar  dell’ 
altre  quantità  t hecrefcono  o decrelcono 
fin  a un  certo  termine  : ma  in  tal  cafo 
debbono  Tempre  edere  rap prefentate  per 
via  delle  lemiordinSce  delle  curve. 

Se  una  quantità  fluente  in  una  equa- 
zione fia  proporta  da  determinarli  fin  ad 
on  eflremo  valore;  — La  regola  è quella: 
Dopo  d’ avere  gittata  I’  equazione  in 
flufsioni,  la  flufsione  di  coterta  quantità 
( di  cui  fi  cerca  1‘ eflremo  valore)  fia 
Cappotta  ~ o ; per  cotal  mezzo  tutti 
quei  membri  dell'  equazione,  nei  quali 
ella  trovali,  fvanirannn  ; ed  i rimanenti 
daranno  la  determinazione  del  Maximum 
o Minimum  defidcrato. 

La  ragione  della  regola  è , che  ogni 
Maximum  o Minimum  è nella  Tua  natura 
una  (labile  quantità  : determinar  adun- 
que una  quantità  fluente  ad  un  Maximum 
o ad  un  Minimum,  è farla  ( in  vece  di 
fluente  ) permanente  : ma  la  flufsione  di 
Una  quantità  permanente  è egualea  nul- 
la. — Illudreremo  la  cofa  con  un  efem- 
pio , o due. 

Determinare  la  mafsima  o minima 
applicata  in  una  curva  algebraica.  Poi- 
ché nelle  curve  che  hanno  un  Maximum 
ed  un  Minimum  , la  tangente  TM  ( Tav. 
Anali  fi  fìg.  4.  e fig.  16  ■ ) degenera  alla 
fise  in  DE , e diventa  parallela  aU’afse, 
e cosi  la  perpendicolare  M H coincide 
Càtmi.  Tom.  XII. 
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colla  mafsima  o minima  applicata  C Ci: 
nel  cafo  del  Maximum  e del  Minimum, 
la  fubtangenteTP  diventa  infinita  , e la 
fub‘ normale  P H uguale  a nulla,  ma 
PH:=jriy  : dx.  Se  dunque  ydy  :dxzzot 
troveremo  dyzzo  : e perchè  PT^rj'ir: 
dyzz  =0  ( la  nota  o il  fegno  dell’infinità) 
dx  co  , -> 

Egli  è puUibile  che  la  tangente  H G 
( fig.  5.  ) dia  direttamente  di  rincontro 
alla  femiordinata  G C : nel  qual  cafo  la 
fubtangente  PTè  eguale  a nulla  , e la' 
lubnottnaie  P H infinita.  Ma  P T — ’ 
ydx\dy  — o ; perciò  fe  y d x : d y zz' 
o,  averemo  d x zzo  \ ovver  perchè  P H 
y dy  ••  d x zz  co  , troviamo  d y zz  00: 
Sì  rfreomej'elTendo,  rifpctto  a dy  , in-’ 
finitefime.  Dall'  equazione  della  curva 
debbiarti  dunque  trovare  il  valore  di  dy, 
che  debbefi  far  eguale  o a nulla , o all* 
infinità,  acciocché  5’  abbia  il  valore  dell* 
abfi-irta , a cui  la  maflìma  applicata  è co- 
ordinata. 

Tagliare  una  linea  retta  A B(  fig.  6.) 
in  si  fatta  guifa  in  D , che  il  rettangolo 
A D e D B fia  il  maffimo  , che  per  av- 
ventura porta  cosi  elTere  coflruito.  Sia 
A B = a , A D = x , allor  DB  — j 
— x ; confeguentemente  A D.  D B — 
a x — xx  on  Maximum  ; e di  qui  il  fuo 
differenziale  farà  eguale  a nulla  , come 
fendo  concepito  in  un  circolo  , in  cui 

**  — z*—yy • 

Il  perchè  a d x—  2 x d xzz  2 y dyzz  • 


a — 2 x — o 


La  linea  A B fi  deve  dunque  tagliare 
in  due  eguali  parti  ; ed  il  quadrato  è il 
maffimo  di  tutti  i rettangoli , le  cui  al. 
titudini  e bali,  prefeaiTienae,  fono  eguag- 
li P une  aU’altre, 

D 
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Su  rrtiMENro. 

MAXIMUM.  E'Iendo  data  la  Fluf- 
fione  della  bafe  di  una  curva  , oppure 
(Iella  lua  ablcilfit  , allorché  Ja  Aulitone 
dell'  Ordinata  fvanilce  , e dileguali  , la 
tangente  viene  a diventar  paralella  alla 
baie,  c l’ordinata  vieti  petciò  aliai  comu- 
nemente ad  elTerc  un  Maximum  , oppure 
un  Minimum  , fecondo  la  Regola  data 
dagli  A mori  intorno  a fìmigliante  fog- 
gecto.  Ma  dee  onninamente  edere 
ollervato,  che  le  la  feconda  dudione 
dell’ ordinata  fvanifee,  e dileguali  nel 
tempo  tnedefimo  , e che  la  ter/a  fluf- 
fione  fia  reale,  quella  medelima  Re- 
gola non  ha  luogo  , e non  regge  ; av- 
vegnaché in  fioatto  cafo  1'  ordinata 
non  fia  nè  un  Maximum , nè  un  Minimum. 
Se  fvanifeano  , e fi  dileguino  la  prima, 
la  feconda,  e la  terza  (lulfione , e che 
Ira  reale  la  quarta  flullione,  1'  ordinata 
viene  ad  elfere  in  tal  cafo  od  un  Ma. 
ximum  , od  un  Minimum. 

La  regola  generale  fomminiflrata  dal 
fovrano  Matematico  Monfieur  Mac- 
Laurin  fi  è , che  quando  la  prima  Huf 
Itone  dell'ordinata,  inficine  colle  fuc 
ilulfioni  , fienofi  quelle  di  qualunque  or- 
dine fulfeguente  fueceflivo  elfere  li  vo- 
gliano , fvanifee  e dileguali  ; e che  fva- 
niice  e dileguafi  quel  numero  di  tutte 
quelle  dudioni  , che  è cado  , o difpari, 
allora  I’ ordinata  viene  ad  elfere  od  un 
Maximum  , od  un  Minimum,  fecondoche 
la  flullione  dell'  ordine  profilino  o con- 
tiguo ad  effe  dudioni  è negativo  , od  è 
poltrivo.  Ma  fe  il  numero  di  tutte  le  flufi 
fio  ni  dell'  ordinata  dell'  ordine  primo, 
e dell*  ordine  fulfeguente  che  l'vanifce. 
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da  un  numero  pari , allora  1’  ordinata 
non  è nè  un  Maximum  , nè  un  Minimum., 
Veggafi  Mac- Laurin,  Trattato  delle  Fluf- 
fioni , B.  1.  Cap.  9.  e B.  IL  cap.  5.  art. 
859.  860.  & leq. 

Le  malfime,  eie  minime  Ordinate 
vengono  ad  elfere  limigliantemente  fico-, 
pene  , e rintracciate  in  alcuni  cafi  col 
lupporre,  chey  fia  infinita  in  rapporto 
ad  x.  Quella  regola  però  patifee  parec- 
chie eccezioni.  Veg.  Mac- Laurin  , loco 
citato  art.  262.  & feq.  & art.  865. 

Un  Autore  modernillimo  ha  moire  in 
campo  alcune  obiezioni  all’  univerfalità 
della  Regola  di  Monfieur  Mac- Laurin. 
Veggafi  il  Trattato  intitolato  The  Har- 
mony  of  Antient  , And  Modcrn  Geo- 
mctry  by  Mr.  Paman  London.  1745,  in 
ij.  cioè,  1'  Armonia  della  Geometria 
antica,  e moderna  , per  Monfieur  Pa- 
man , Londra,  ec.  nella  Prefazione. 


J MAY,  Ilota  di  Scozia  , alle  foci 
del  fiume  Forth , con  buon  porto,  ab- 
bondante di  pelei , di  falvatico,  e di 
buoni  pafcoli.  Dalla  parte  di  Ponente  è 
inaccelfibile , per  la  quantità  degli  feo- 
gli  che  la  circondano,  long.  15.  22. 
latitud.  ì6-  z). 

J MAYAGUANA  Ifoladell’ Ame- 
ricaSetcentrionale,  una  delle  Lucaje,  di 
lunghezza  7.  leghe  in  circa,  long.  305. 
latitud.  22.  2;. 

MAYO,  Ifola  del  Mayo  , Maj», 
una  dell’  lfole  del  Capo  Verde  , di  7 
leghe  di  giro  in  circa.  Abbonda  di  vac- 
che, tori , capre , afini . e d’  una  quanti- 
tà di  fale,  che  i Vascelli  di  diverfe  Na- 
zioni vanno  a caricarvi , fenz’  altra  fpefa, 
che  quella  del  trafporto.  long.  3 5 6.  te. 
latitud.  15.  13. 
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.•  J Maja  , Cini  d'  Jrlandi, 

Capitale  d’  una  Contea  dello  (lelfo  no- 
ine  , nplla  Provincia  di  Connaught. 
Quella  Contea  abbonda  di  hefliame  , di 
cacciagione  , di  mele  ; e contiene  y.  Ba- 
ronie. La  Città  è all'  imboccatura  del 
Mai  , j8.  leghe  dittante  da  Dublino.* 
long.  7.  55.  lat.  51-  55.  40. 

MAYOR  *,  o Maioh  , il  principal 
Magiftrato  , o Governatore  delle  Cit- 
radi,  o Borghi  di  carpora\iont  in  Inghil- 
terra ; >1  quale  ogni  anno  viene  eletto 
da'  fuoi  Pari , che  lo  cavano  dal  numero 
degli  Aldtrmtn.  Vedi  Aiderman. 

* La  parola  , feconda  V errtegan  , viene 
dall'  antico  Inghfi , maicr  , capaci, 
potenti , dal  verbo  may  , potere. 

Il  Mayor  di  un  luogo  è il  Luogote- 
nente del  Re  , e cogli  Aldermen  , e col 
Co/ifiglio  comune  può  fare  leggi,  dette 
tilaws  , pel  governo  di  quel  luogo.  Ve- 
di Bilaws. 

Egli  ha  pure  1*  autorità  di  una  fpezie 
di  Giudice,  per  decider  materie  o liti, 
e per  mitigare  il  tigor  della  Legge. 

Il  Re  Riccardo  I.  , A D.  t 1 89  , fu 
il  primo  a cangiare  in  Mayon  i Balivi 
di  Londra  ; e con  quell'  efempio  fe  ne 
venne  pofeia  a (labilire  degli  altri.  Vedi 
Port-Gk  avio  , Ba  livo  , ec. 

Curia  del  Mayor.  Vedi  l’articolo 
Court. 

5 MAZAGA,  Provincia  degli  Abif- 
fini,  ri  Uretra  al  Nord  dal  Reame  di  Ba- 
ia , all'  Oriente  dai  Paeli  di  Bekias  de' 
Siri,  a Mezzodì  da  quella  di  Tzagadet, 
e all’Occidente  dal  Reame  di  Sennar- 
Quella  Provincia  è più  luoga  che  larga, 
e ).  riviere  la  travedano  , cioè.  Mar- 
ch , Taca/e , e Cara. 

^ MAZANDERAN  , Affonderà* 
•*m  , Città  di  Perita  , che  ha  dato  il 
UamO.  Tom.  X1L. 
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nom*  ad  uqs  Provincia  fitoàta  fui  mar 
Cafpio.  Quella  Provincia  è fertile  , po* 
potata,  c ameniifima  , onde  Tuoi  chia- 
marli il  giardino  della  l’erjia  : Gli  Abi- 
tanti fono  i piti  civili , fedeli , e officio!! 
tra’ popoli  dell  A fia,  long.  68.  30,  lat, 
19-  45- 

5 M AZAR  A , Mr.faris , antica  Città 
di  Sicilia  , Capitale  d'  una  valle  della 
flclTo  nome  , dalla  parce  Occidentale 
deli*  1 fola,  con  un  Vcfcovato  Suffragane» 
di  Palermo,  e un  buon  porto.  É fituata 
fulia  colla , ed  è dittante  1 o.  leghe  al  S. 
O.  da  Trapani , e z 2.  al  S.  O.  da  Pa- 
lermo. long.  30.  14.  latirud.  37.  42, 
La  valle  è aliai  fertile,  ed  è bagnata  da 
molti  Rumi. 

^ MAZARINO,  piccola  Città  di 
Sicilia  nella  Valle  di  Noto,  con  titolo  di 
Contea  , che  ella  ha  dato  alla  Cafa  del 
Cardinal  Mazarino. 

MAZZIERE  , fervo  di  Magiltrata,1 
che  porta  avanti  a’  fuoi  Signori  la  mazza 
in  fegno  delia  loro  autorità-  Vedi  Ver- 
ger s. 

3 MAZZO  , o Mafino  , luogo  degli 
Svizzeri  nella  Valtellina  , vicino  ai  Gla- 
ven,  famofo  per  la  battaglia  del  1635. 

} M EACO  , Meacurn  , gran  Città 
dell’  lfola  di  Nifon  , nel  Giappone  , di 
cui  era  altre  volte  la  Capitale.  Meacoè 
il  principale  magazzino  di  tutte  le  fab- 
briche del  Giappone  , il  centro  del  com- 
mercio , e la  refidenza  del  Dairo.  Le 
più  belle  (luffe  , e tutte  le  mercanzie 
immaginabili , trovanfi  in  quella  Città. 
Si  fa  il  computo  che  vi  fiano  più  dì 
600000.  anime  , fenza  comprendervi 
un  numero  innumerevole  di  foreftierl, 
che  vi  abbordano  da  tutte  le  parti  dei 
Mondo,  long.  151.  latitud.  36. 

J MEAO,  lfolettadel  mar  dell']*, 

D x 
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die  , mna  delle  Molucche  , eoo  buon 
portole  quantità  di  garofani , ed  altre 
droghe  , delie  quali  abbonda:  long.  1 4$. 
40.  laticud.  1.12. 

i MEATUS  auditoriu  < , 1’  ingreflb  dell' 
orecchia,  una  fufianza  cartilaginofa  , ir- 
regolarmente divtfa  con  interpoli.:  ioni 
SiciTibranofe  carnofe  in  diverfe  parti  di 
efia,  non  diifimilc  dai  bronchi  de’  pol- 
moni , fe  non  che  le  fue  fibre  carnofe 
(bno  qui  più  grolfe.  L’ interior  parte,  o 
quella  attacco  al  cercbro  , è odea.  E'  fo- 
derata per  tutto  di  una  fiutile  membra- 
na , diri  vaca  dalla  pelle  , eh’  è continua- 
la falla  membrana  tympani  , dove  di- 
venta piùfimile.  Vedi  Tav.Anat.[Ofleol) 
fig-  1 5.  lit.f.  Vedi  anco  Orecchia  ec. 
| Da!  principio  del  Meatus , quali  a 
mezza  drada,nafce  un  gran  numero  di 
piccoli  peli  , alle  cui  radici  efee  il  ce- 
ruroen  , che  $’  incalappia  in  quelli  peli, 
per  meglio  rompere  l'  impeto  dell'aria 
eileroa  , ed  impedire  , che  troppo  re- 
pentinamente non  entri  e colpifca  la 
membrana  tympani.  Vedi  Cerumen. 
; Meatus  cyftìcus  , uo  dutto  bi lario, 
della  groffiezza  in  circa  d’  una  penna  di 
oca  , che  in  diftaaza  di  due  pollici  in 
circa  dalla  vefcica  febea , fi  congiugne 
al  meatus  hepaticu*  ; e quelli  affieme  dal 
ducluacommunis.  Vedi  Bile,  Dotto, 
e Cvsricu*. 

Meatus  unnariut,  o pafiaggio  uri- 
nario, nelle  donne  , è affai  corco  ; fode- 
rato internamente  d’  una  tcnuiffima 
membrana,  appreflb  cui  vi-  è una  tuni- 
ca d una  fi> danza  bianca.  Per  quella  tu- 
nica t da  qualche  lacuna  eh’  è in  effa, 
padano  diver.fi  dutti  , che  trasportano 
una  maceria  limpida  glucinofa  , la  quale 
ferve  ad  inungere  1’  elice  miri  dell’  ure- 
WiV  —*  Vedi  7uy.  And.  ( Splendi.  ) fig. 
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9.  lit.  r.  fig.  11.  lit.  k.  Vedi  anco  Uri- 
nario- 1 

1 MEAUX  , Mei  Jet,  antica  Città  di 
Francia,  Capitale  della  Bria,  con  Vefco- 
vato  Sufflaganeo  di  Parigi , ed  una  Cat- 
tedrale , il  coro  della  quale  palla  per  utl 
capo  d'  opera  nel  fuo  genere.  É funata 
in  un  luogo  fertile  di  biade,  e di  bellia- 
tne  , folla  Marne , 10.  leghe  da  Parigi 
al  N.  E.  long.  20.52.  jj.lacitud.  4$. 
J7-  37- 

J MECCA  , Mecca  , antica  e famo* 
fiilitua  Città  d’  Alia  nell'  Arabia  felice, 
nella  Provincia  d'  Hc-jax  , il  cui  ricco 
fontuofo  Tempio  , dove  fi  confervano 
le  offa  dell'  Impoltor  Maometto,  vi  ti- 
ra un  concoilo  prodigiofo  di  cucce  (e 
Secce  de’  Seguaci  deli'  Alcorano  ,che  vi 
vanno  in  pellegrinaggio.  In  quella  ebbe 
Maometto  i Tuoi  natali  , ed-  in  quella 
fece  la  fua  refidenza.  Al  prefence  è lot- 
to il  dominio  d’  un  Cherif  fuo  disten- 
dente, il  qual  rifiede  nel  Cafiello  di 
Mardaa.  Giace  in  mezzo  d’  una  gran 
valle,  circondala  da  monti  alpeflri,  e 
Iterili . io-  leghe  dittante  dal  Mar  Ruf- 
fo, dove  è Situata  la  Città  di  Giodda» 
chiamata  il  Porto  della  Mecca,  9 1 . leghe 
da  Medina  al  S.  E.  long.  58.  30.  lat. 
ai.  45. 

MECCANICA,  Medianica, 
una  Scienza  matematica  mifla,  che  con- 
fiderà il  moto,  e le  potenze  moventi,  la. 
loro  natura,  e leggi  cogli  effetti  nelle 
macchine  ec.  Vedi  Moto  e Potenza. 

Quella  parte  della  Meccanica-,  che 
confiderà  il  moto  de'  corpi  provegneote 
dalla  gravità,  è da  alcuni  chiamata  Sta- 
tica. Vedi  Gravita',  Statica  , Re- 
sistenza ec.  a diilinzione  di  quella 
parte  che  confiderà  le  potenze  Mtccani. 
che , e la  loro  applicazione  propriamen- 


Digitized  by  Google 


MF.C 

tf  d«tW  Meccanica.  Vedi  MECCANICHE 
Poitn{< , Macchina  , Ingegno  , Fre- 
ga MENTO,  EQUILIBRIO  CC. 

Mbicanico,  ciò  che  lì  riferifce  alla 
Meccanica  , od  è regolato  dalia  Natura, 
e dalle  leggi  del  moto.  Vedi  .Meccani- 
ca, e Moro. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , potenze 
meccaniche  , proprietà  o affezioni  mec- 
caniche, principi  meccanici,  raziocinio, 
cognizione  meccanica  ec. 

Meccaniche  Affezioni , fono  quelle 
proprietà  nella  materia  , che  rifultano 
dalla  tua  figura,  mole  , e moto.  Vedi 
Affezione  e Corpo.  . 

Meccaniche  Caufe,  fono  le  caufe fon- 
date l'opra  tali  affezioni.  Vedi  Causa. 

Meccaniche  So!u{ioni,  fono  fpiega- 
zioni  delle  cufe  per  mezzo  de'  principi 
meccanici.  Vedi  Soluzione. 

Meccanica  Filoffia  ,è  la  fteffa  che 
I’  altramente  detta  Filofojia  corpufcutare; 
cioè  , quella  che  fpiega  i fenomeni  della 
matura,  e le  operazioni  delle  cofe  corpo- 
ree, co’ principi  dilla  meccanica,  cioè, 
col  moto  , eoa  la  gravità  , con  la  figura, 
Ja  difptffuione,  la  grandezza  o picco- 
lezza delle  parti  che  compongono  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Corpuscolo  } Cor- 
pusculare,  Atomo,  Particella, 
Attrazione,  Gravita’,  ec. 

Meccaniche  Potenze , dinotano  le 
fri  macchine  femptici  ; alle  quali  tutte 
l’ altre,  per  compleffe  che  fieno, fi  pof- 
fcrn  ridurre,  e dell’aggregato  delle  qua- 
li fono  tutte  compone.  Vedi  Potenza, 
C Macchina. 

Le  pale» jr  meccaniche , fono  la  bilan- 
cia, la  leva  , la  ruota  , la  carrucola  , il 
cuneo , e la  vite  : vedi  ciafcuna  al  fuo 
luogo. 

Elleno  fi  poffono  tattavolca  ridurre 
duerni.  Tom.  XJ1. 
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tutte  anche  ad  una  tuia,  cioè  alla  Leva. 

II  principio  da  cui  dipendono  , è io 
fleffu  in  tutte,  e fi  può  concepire  da  quei 
che  fegue. 

Il  momentum,  l’ impetus  , o la  quan< 
tità  di  moto  d'  un  corpo  , è il  fatìum 
della  fua  velocità  , ( ovvero  dello  fpazio 
percorfo  in  un  dato  tempo)  moltiplicato 
nella  fua  malfa.  Di  qua  fegue  , che  due 
corpi  ineguali  averanno  eguali  momen- 
ti, fe  te  linee  che  deferivono  fono  ia 
una  reciproca  ragione  delle  loro  mafie. 
— Così  fe  due  corpi  attaccati  all'edre. 
mitadi  di  una  bilancia  , o di  una  leva, 
fono  in  ragione  reciproca  delle  loro  di- 
danze  dal  punto  fido  ; quando  fi  movo- 
no , le  linee  che  deferivono  faranno  ia 
ragione  reciproca  delle  loro  maffe. 

£.  gr.  Se  il  corpo  A ( Tav.  Mcccan . 
fig.  6.)  è triplo  del  corpo  B , e ciafcuno 
d*  elfi  Ita  così  fidato  alle  effremitadi  di 
una  leva  A B , il  cui  fulcrum  o punte 
fidò  è C , che  la  didanza  di  BC  fia  tri- 
pla della  didanza  CA  ; la  leva  non  può 
edere  inclinata  all’  una  o all'altra  parte, 
che  lo  fpazio  BE,  percorfo  dal  corpo  mi- 
nore , non  fia  triplo  dello  fpazio  A D, 
percorfo  da!  grande.  Così  che  i loro  mo- 
li o momenti  faranno  eguali  , e i due 
corpi  in  equilibrio.  Vedi  Moto. 

Di  qua  la  nobile  sfida  d’  Archimede, 
datis  viriiui  , datane  corpus  movere;  impe- 
rocché ficcome  la  didanza  C B può  ef. 
fere  accrefciuta  infinitamente  , la  po- 
tenza od  il  momento  di  A può  edere 
infinitamente  accrefciuto.  Di  maniera 
che  il  tutto  della  Meccanica  fi  riduce  al 
feguente  problema. 

Dato  un  corpo  , come  A , con  la  fua  ve- 
loci  là  C , e dato  pure  qualfivoglia  altri 
corpo  , come  B trovare  la  velocità  necef 
faria  per  fare  il  momento  , e la  quantità  di 
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»ent3re,vuo!  far  vedere  il  Dottor Qoin- 
cy  , eiTere  il  rifulcato  d’  uno  dudto  ra- 
gionevole e giudo  delle  facolcadi  della 
niente  umana  , e delle  ftrade  , per  le 
quali  fole  ella  fi  rende  idonea  ad  acqui- 
ilar  notizia  degli  EUeri  materiali  : Im- 
perocché conliderando  un  corpo  anima- 
le come  una  compofizione  della  della 
maceria  , da  cui  tucci  gli  altri  corpi  fon 
formati,  ed  avere  tutte  quelle  proprietà, 
che  inceredano  lo  dudio  e la  follecitu- 
di  ne  di  un  Fifico,  fol  per  virtù  della  fua 
peculiare  formazione  e conduttura:  ciò 
naturalmente  guida  un  uomo  a conlide- 
rare  le  di verfe  parti , giuda  le  loro  ligu- 
re , la  loro  contedura  , ed  ufo  , o come 
ruote,  o come  carrucole,  o come  cunei, 
leve,  viti  , corde,  canali,  riderne,  cela- 
to) , e limili  ; e per  I'  intero  corfo  di  tai 
ricerche,  a tener  la  mente  ben  applicata 
a guatar  le  figure  , le  magnitudini , e le 
potenze  meccaniche  di  ogni  parte,  od 
ordigno:  appunto  nella  delta  maniera, 
che  ufali  nell*  indagare  e dudiare  i mo- 
ti e le  proprietadi  di  qualfivogiia  mac- 
china. l'er  lo  qual  fine  trovali  bene  fpef- 
fo  utile  e comodo  ildifegnare  ,o  dipin- 
gere in  diagrammi , tutto  quello  chcca- 
de  fotto  la  confiderazione,  ficcome  è fo- 
lito  farli  nelle  comuni  dimodrazioni 
Geometriche. 

La  cognizione  ottenuta  procedendo 
a queda  maniera  , è chiamata  cogni{iont 
meccanica.  Vedi  COGNIZIONE. 

Meccanico  è termine  ufato  pari- 
menti nelle  matematiche,  per  lignifi- 
care una  codruzione  od  una  prova  dì 
qualche  problema  , non  fatta  in  manie- 
ra accurata  e Geomotrica  , ma  groftola- 
riamente  , e fenza  arte , o per  mezzo  e 
colf  aiuto  degl’  indrumenti  ; come  fon 
la- maggior  parte  de’  problemi  concer- 
Chumb,  Tom.  XII . 
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nenti  la  duplicatura  del  cubo,  e la  qua- 
dratura del  circolo.  Vedi  Con STnu- 
zione  .Quadratura  , Duplicazio- 
ne , Dimostrazione  , e Linee. 

Meccaniche  Arti.  Vedi  1’  Articola 
A P.TI. 

Meccanica  Curva  un  termine  ado- 
prato  da  Des-Cancs,  per  una  curva, 
che  non  può  edere  definita  con  alcuna 
equazione  algebraica.  — Per  lo  che  eli* 
è contradidinta  dalle  curve  algebriche 
o geometriche.  Vedi  Algbbraico  , e 
Geometrico. 

Il  Sig.  Leibnirz  ed  alcuni  altri , in 
luogo  di  curve  meccaniche  , le  chia- 
mano curve  tranfcendentali  , edillentono 
da  Cartello  , ncH’efcluderle  dalla  geo- 
metria : Leibnitz  ha  anche  trovata  una 
nuova  fpezie  di  equazioni  tranfeenden- 
tali,  per  mezzo  delle  quali  quede  curve 
fono  definite  : Elleno  fono  di  unanatu-' 
ra  indefinita  , cioè  non  continuano  co- 
dantemcflte  le  delie  in  tutti  i punti  del- 
la curva  i in  oppofizione  alle  curve  al- 
gebriche , che ’l  fanno.  Vedi  Trak- 
(cendentale.  v 

Meccanismo  del  Barometro.}/ e di  Ba- 
rometro. 

Meccanismo  del  micro/copio  doppio , 
ec.  Vedi  Microscopio  , ec. 

t „ •’  • 

■» 

Su  F r L E M t N T 0. 

MECCANICHE.  Quedo  termine 
meccaniche  non  meno  nei  tempi  anti- 
chi , che  di  prefente  eziandio,  è dato 
ufato  in  un  doppio  fenfo  in  Scienze  , e 
Facci  tati  i fnmmamente  diverfe,  non  me- 
no per  rapporto  agli  oggetti  , che  ai 
Principi  di  quelle.  Conciodiachè  il  ter- 
mine meccaniche  venga  ad  edere  aj>, 
Di 
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plicato  di  pari  a quella  fcienza  , la  qua- 
le tratta  dell'  equilibrio  e del  confron- 
to , o comparazione  delle  forze  ; ed  a 
quella  faenza , o facoltà  altresì  in  cui 
vengono  fpiegate  la  natura  , la  genera- 
zione , e I’  alterazione  del  moto.  Per 
ilchifare  pertanto  ogni  , e qualunque 
ambiguità,  farebbe  cofa  diccvolifsima 
il  dare  la  denominazione  di  Statiche  al- 
la fcienza  dell’  equilibrio  , e della  com- 
parazione, o confronto  delle  forze,  e 
aillringerc  il  termine  e nominazione 
meccaniche  alla  fola  fcienza  del  moto. 
Quelle  due  faenze  n»n  folamente  dif- 
ferifeono  infra  elle  rifpetto  ai  loro  og- 
getti , ed  ai  loro  principi  , ma  eziandio 
per  rapporto  ai  tempi  , in  cui  effe  fono 
Hate  coltivate.  Alcuni  dei  principi  del- 
le Statiche  furono  dabiliri  da  Archime 
de  ; ma  il  Tempre  grande , ed  immortale 
Gallileo  fu  il  primo  a dare  il  fondamen- 
to delle  meccaniche  , allorché  dielfi  ad 
ìnvedigare  la  calata  dei  corpi  gravi  ; e 
dal  tempo  Aio  in  qua,  coll’  aiuto  dei 
nuovi  metodi  di  calcolare  fenoli  fatti 
dei  prodigiofi  avanzamenti  , mafsima- 
menieper  via  dei  principi  dell"  immor- 
tale Ifacco  Newton.  Quella  opera  am- 
mirabile , vale  a dire  i principi  Newto- 
niani , fono  di  prefente  rendati  più  in- 
telligibili ai  principianti  a motivo  del 
dotto,  ed  accuratifsitno  commento,  ed 
illuftraz.ione  dei  famuli  Rdigiofi  Padri 
le  Sueur , e Jacquier,  ftampato  inlieme 
coltello  Neutoniano  inGenevra  17J9. 
40.  1742.  in  4 Volumi  in  4°. 

Noi  abbiamo  fimigliantemerte  le 
fetenze  delle  Statiche  , e delle  Mecca- 
niche trattate  fotto  il  nome  di  Phoro- 
nomia ultimamente  dal  Dottifjimo  Pro- 
cedure Mnnlieur  Herman.  Amflerdarn 
1716.  io  4*. Di  Monfieur  Euler  poi  Me- 
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ehanlea  ,fivt , de  Moria  Sei  enfia  , è ut» 
Trattato  ,che  è quanto  bada  raccoman- 
dato ai  dotti  dal  nume  del  fuo  Autore 
medefimo  ben  conofciuto  per  ogni  do- 
ve per  un  de’ più  fovrani  Matematici  di 
Europa.  Nulladimeno  quella  fua  Opera 
non  è rimala  al  coperto  della  Cerifera 
di  un  moderrrifsimo  affai  ingegnofo  Au- 
rore ; ma  concedendo  la  giudezza,  e di- 
rittura delle  fue  oflervazioni  eziandio, 
può  edere  aderito,  che  un  piccini  nu- 
mero di  non  totalmente  accorare  efpret 
Goni , dovute  alle  analogie  porrate  fo- 
verchio  lontano  , cd  allo  dite,  che  a 
molti  non  garba  , degl’  Infinitefimif 
quedi  tali  accagionamenti  altro  non  fo- 
no che  piccioli  nei  in  quella  grande  e 
prodigiofa  Opera.  Per  quello  poi  , che 
rifguarda  le  Statiche  , il  foggetto  è da- 
to predò  che  eiaurico  dal  celebre  Mon- 
Aeur  Varignon  nella  fua  Meccanica!. 
Parigi  1 725.  in  due  volumi  in4*. 

La  dottrina  delle  Macchine  è un  ra- 
mo piincipalidimo  delle  Meccaniche; 
ma  quedo  finora  non  è dato  trattato  i» 
quella  maniera  , che  meriterebbe!!  a 
buona  equità  un  tal  foggerto.  Noi  per- 
tanto porremo  qui  picciol  numero  d* 
Olfervazioni  riguardanti  quedo  utilif- 
fimo  Soggetto  medefimo  , le  quali  ab- 
biamo tolte  di  pefo  da  un’ affai  egregio 
Autore  moderniflimo. 

In  trattando  delle  Macchine  noi  do- 
vremmo farci  a confidcrare  il  pefo,  che 
dee  edere  alzato  , la  forza  dalla  quale 
dee  edere  alzato  , el’  idrumenro  , od 
ordegno  , dal  quale  edier  dee  prodotto 
effetto  fimigHante.  Havvi  due  princi- 
pali Problemi  , che  in  trattando  delle 
efpode  cofe,  vale  a dire  di  cadauna  dé 
effe  , dovrebbon’ edere  feiohi. 

11  primo  fi  è il  determinare  la  propoli 
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«Ione , clic  la  forza , ed  I!  pcfo  dovran-  porzione , clic  la  forza  ed  il  pelo  do. 
no  avere  1’ una  all’ altro  rcfpettivamen-  vrebbon  portare  1’  una  all' altro , a/fin- 
te  , affinché  pollano  giuftamente  , ed  a che  , allora  quando  la  forza  prevale,  e 
capello  loftencarfi  I'  un  I’  altro,  o rima*  che  la  macchina  trovafi  in  moto,  il  maf- 
»ere  in  equilibrio,  che  è lo  (ledo.  fimo  effetto  pofsibile  effcr  pofsa  prodot. 

Il  fecondo  li  è il  determinare,  quale  to  dalla  mcdefima  in  un  tempo  dato, 
effer  dovrebbe  la  proporzione  della for-  Ella  fi  è cofa  patentifjima  , ed  addito 
za  e del  pelo  dell’  una  all’  altro  in  una  manifefla , quella  efsere  un’  inchieda  di 
data  macchina  , affinchè  pollano  pto-  grandtfsima  importanza  , e momento, 
durre  polhbilmente  il  malfimo  effetto  tuttoché  pochifsimi  Matematici  abbia* 
in  un  tempo  dato.  no  di  ciò  trattato:  quando  la  forza  è fol- 

Gli  Scrittori  tutti  delle  Meccaniche  tanto  alcun  poco  maggiore  di  quella, 
trattano  , e fanno  parola  del  primo  di  che  è fufficicnte  a foftentare  il  pefo,  il 
quelli  Problemi  , ma  pochi  quelli  flati  moto  viene  ad  efsere  foverchio  lento; 
fono  , i quali  fienofi  fatti  a cunfiderare  e quantunque  in  queflo  cafo  venga  ad 
il  fecondo,  tutto  che  fia  niente  affatto  efsere  alzato  un  maggior  pefo  , tutta- 
meno  utile  dell  altro’  via  non  è fufficicnte  per  compenfare  la 

Rifpetto  al  primo  Problema  1' appref-  perdita  del  tempo.  Quando  il  pefo  è 
fo  Regola  generale  ha  luogo,  e regge  molto  minore  di  quello  che  la  forza  è 
in  ogni  e qualunque  Forza.  valevole  a fomentare,  viene  quello  ad  ef- 

Suppoagaft  ,che  la  Macchina  fi  muo-  fere  alzato  in  tempo  minore  ; e può  av- 
▼a  , e riduca  le  velocitadi  della  forza  venire  che  queflo  non  fia  fufficicnte  a 
«del  pefo  alle  direzioni  refpettive  , sei-  compenfare  la  perdita  originante  dalla 
le  quali  agifeono  : trovinft  le  propor-  picciolezza  del  carico.  Dovrebbe  por- 
zioni di  quelle  velocitadi  .■  allora  fé  la  tanto  a buona  equità  efsere  determina- 
forza  fia  al  pefo  come  la  velocità  del  to  , quando  il  prodotto  del  pefo  molti- 
pefoèaila  velocità  della  forza,  oppure  plicato  per  lafua  velocità  è il  malstmo 
che  viene  ad  importare  la  cofa  medeltma  pofsibile  ; avvegnaché  queflo  prodotto 
fe  la  forza  moltiplicata  perla  Aia  ve-  venga  a (Silurare  I'  effetto  della  maccbi- 
locità  dà  il  prodotto  medefimo,  che  il  na  in  un  tempo  dato  , che  è Tempre  e 
pefo  moltiplicato  per  la  fua  velocità,  collantemente  il  maggiore  in  propor* 
queflo  è appunto  il  cafo , in  cui  la  forza  zione  , quanto  il  pef»  che  è alzato  é 
«d  il  pefo  fofteogonfi  1’  uno  1’  altro  , e tqaggiore  e quanto  è maggiore  la  ve- 
rimangono  in  equilibrio:  di  maniera  ta-  locità, colla  quale  viene  ad  efsere  alza- 
le che  in  queflo  cafo  1’  una  non  prevar-  io.  Noi  foggi  unger  em«>  pertanto  alcuni 
zebbe  fopra  1’  altro  , fe  la  macchina  fi  cfempli  di  fpez'te  fomigìiante  , i quali 
trovafse  in  quiete  ; e fe  ella  trovili  in  efsere  pofsono  dimoflrati  dalla  Geome* 
moto,  ella  continuerebbe  a procedere  triacomune  elementare;  conofcendo  nei 
•niformemente,  fe  non  vi  fufsero  la  fri.  benifsimo  come  pofsano  efser  fatti  al- 
atone delle  fue  parti  ed  altre  refiftenze.  teriori  miglioramenti  in  quella  foroma- 
11  fecondo  Problema  generale  nelle  mente  utile  parte  delle  Meccaniche.  ;> 
Meccaniche  £ è il  determinare  la  prò.  Allorché  la  forza  prevale,  c eh* 
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la  Macchina  comincia  a mqoverfi  , i! 
moto  del  pcfo  viene  ad  efsere  dapprima 
accelerato  gradatamente.  L'azione  delia 
forza  efsendo  fttppolla  invariabile,  la 
Tua  influenza  nell' accelerare  il  moto 
del  pelo  Iberna , e diminuifccft , men- 
tre per  io  conciario  la  velocità  del 
pelo  crefce  , ed  aumentali.  Cosi  razio- 
ne d'  una  corrente  d'  acqua  , o d’  a- 
ria.  Copra  una  ruota,  dee  efsere  (lima- 
ta foltanto  dall’  accelso , o tralmo- 
damento  della  velocità  del  fluido  Copra 
la  velocità  già  acquiflata  dalla  parte 
della  Macchina,  cui  ella  urta  , oppure 
dalla  loro  relativa  velocità.  Per  1’  altra 
parte  il  peCo  del  carico  , che  dee  eflere 
alzato , e la  frizione  , tendono  a ritarda- 
re il  moto  della  Macchina  ; e quando 
quelle  forze  , vale  a dire  , quelle  che 
tendono  ad  accelerarlo  , e quelle  che 
tendono  a ritardarlo,  divengono  uguali, 
allora  la  macchina  procede  col  moto 
qniCorme  , che  ha  acquillato. 

Poni  che  A B ( Figura  1.  ) rappreCen- 
ti  la  velocità  della  corrente,  AC  la  ve- 
locità della  parte  della  macchina  , che 
adia  urta,  quando  il  moto  della  macchina 
« 


diventa  uniforme  ; e CB  rapprefenterà 
la  loro  velocità  relativa,  dalla  quale  di- 
pende 1’  effetto  delia  macchina.  Ella  lì 
è cola  ben  conofciuta , che  l' azione  di 
un  fluido  fopra  un  dato  piano  è come  il 
quadrato  di  quella  velocità  relativa.-  per 
«onfeguente  il  pelo  alzato  dalla-  mac- 
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china , quando  il  lue  moto  diventa  uni. 
forme  , ellendo  uguale  a queliaazione, 
viene  ad  eflere  (imigltantemente  come 
il  Quadrato  di  CB.  Poni,  che  quefls 
venga  moltiplicato  per  AC  velocità  del- 
la parte  della  macchina  (pinta,  ed  urtata 
dal  fluido  ; e 1’  effetto  della  macchina 
in  un  dato  tempo  farà  proporzionato  ad 
AC  x CB1  con  ( lupponcndo  che  CB 
lia  legato  in  due  in  D)  ACx  i CDx 
2 DB  4 AC  x CD  x DB  ; e per 
confegueote  1’  effetto  della  macchina  è 
mainino,  quando  il  prodotto  di  AC, CD, 
e DB, è maifimo.  Ma  ella  fi  è cofa  age- 
vole il  vedere  , che  quello  prodotto  è 
malfimo,  quando  le  parti  AC,  CD  , e 
DB  fono  uguali  ; conciofliachè  fe  noi  ci 
facciamo  adelcrivere  un  femicircolo  fo- 
pra A D , e che  la  perpendicolare  CE 
incontrili  col  circolo  in  E , allora  AC  X 
CD  — CE*,  ed  c malfimo,  quando  C 
è il  centro  del  circolo  ; di  maniera  tale- 
che,  affinché  AC  x CD  x DB  polfa  ef- 
fcre  il  mafsimo  pofisibile,  fa  di  me- 
flieri,  che  AD  fia  fegata,  o tagliata  in 
due  in  C .-  e CDelfendo  (lato  fegato  in 
due  in  D,  ne  feguita  , che  AC,  CD, 
DB  fora’  è , che  fieno  uguali  -.  oppure, 
che  AC,  velocità  della  parte  della  mac- 
china fpinta  ed  urtata  dalla  corrente, 
non  debba  eflere  che  una  fola  terza  parte 
dì  AB  , velocità  della  corrente  medeli- 
ma.  In  lìffàtco  esfo,  quando  ( aftraendo 
dalla  frizione)  la  macchina  agifee  col 
mafsimo  vantaggio  , il  pcfo  alzato: 
dalla  medefima  è al  pefo  che  appun- 
to foflerrcbbe  a capello  la  forza  del- 
la corrente  , come  il  Quadrato  di  CB, 
velocità  relativa  della  macchina,  e del- 
la corrente  è al  quadrato  di  AB,  che 
verrebbe  ad  eflere  la  velocità  relativa, 
fe  la  macchina  il  trovafle  in  quiete  ; ch6 
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quanto  dire,  come — z x za  i * r ©j*. 
pare  4 a y.  Pertanco  , affinché  la  mao- 
china  polla  avere  il  pofsibile  mafsimo 
effetto,  ella  non  dovrà  edere  caricata  con 
niente  più  di  t del  pefo  , che  è appunto 
ed  trattamente  valevole  a follentare  gli 
aforzi  della  corrente.  Veggafi  Monfieur 
j Mac  Laariit . Idoria  delle  Icoperte  di  I- 
fecco  Newton  , pagg.  1 7 1 . 172.  & leqi 
comedi  pari  il  fuo  traclato  delle  Audio, 
ni  all'articolo  908. 

Falcidi  bel  nuovo  a frapporre , che  un 
pefo  duo  P,  ( Figura  IL)  difendendo 
per  la  fua  gravità  nella  linea  verticale 
alti  un  pefo  maggiore  W , fimigliante- 
aoente  dato  dalla  corda PMW,  (la quale 


paffi  (òpra  là  fidata  carrucola  M)  lungo 
i\  piano  inclinato  BD , la  cui  altezza  B' 
A è data;  e peni  , che  venga  ricercato 
di  trovare  la  porzione  Jhquefto  piano,, 
lungo  il  quale  W farà  alzatoceli  ulti> 
no  cempo , dalla  linea  orizzontale  A 
Da  B.  Poni  che  BC  fra  il  piano , fopra 
del  quale  fevenifie  piantato  W,  vi  ver- 
rebbe ad'  edere  efattamente  foflentato 
da  P ; nel  qual  cafo-  P è ad  W,  come 
AB  a BC.  Ma  W è alla  forza-,  colla- 
%uk  ù tende  a.  difcendete  lungo  il 
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piano  BD,  come  BDèad  AB  ; per  cori- 
feguente  il  pefo  P è a quella  forza  , crf- 
mcBDèaBC.  Per  tanto  1'  eccedo  o 
trafcendimcnto  di  P fopra  queda  forza 
( il  quale  eccedo  , o trafcendimcnto  è 
la  forza  , che  accelera  f moti  di  P , e di 
W ) è a P , come  BD — BC  a BD  ; op- 
pure prendendo  BH  fopra  BC  oguafe 
a BD  , come  CH  è a BD.  Ma  ella  è cofa 
certame  ben  conofciuta  , che  gli  fpazj 
deferitti  da  moti  unrformem'ente  acce- 
lerati , fono  in  ragione  coruptWfa  delle- 
forze  ,che  producono  edi , ed  fquadra- 
ti  dei  tempi  : oppure  che  S quadrato  del 
tempo  è direttamente  come  lo  fpario 
deferitto  in  quefto  tempo,  ed  orimi  in- 
vtrfo  , come  la  forza  .-  per  confeguen- 
te  il  quadrato  del  tempo  , in  cui  BD  è 
delcritro  dà  W verrà  ad  edere  diretta- 
mente come  BD,  ed  orimi invirfo  , co- 

CH  - . BD* 

me  e iaral  ultimo  , quando  . 

BD  CH 

è un  Minimum:  che  è quanto  dire,  quan» 

. BCV 

o°  -H-CH-+- 2 BC: oppure  (pers 
che  z BC  c invariabile  ) quando 

CH 

CH  è un  Minimum.  Ora  ficco  ine,, 
quando  la  fomma  di  due  quantitadi  è 
data  , cosi  il  loro  prodotto  è un  Maxi<~ 
mum  5 quando  quelle  fono  uguali  I’  una 
all’  altra- : cosi  egli  fi  é manifeflo  chfr 
quando  il  loro  prodotto  è dato  ,.  forza 
i',  che  la  loro  fomma  fia  un  Minimum , 
quando  quelle  fono  uguali.  Così  egli  è 
piano  , ed  evidente  , che  ( come  cella 
Figura  I.  ) il  Rettangolo  , o fia  predoo- 
to  delle  parti  uguali  AC,  e CD  era  ugua- 
le a CE  2(  cosi  il  Rettangolo  di  , qualar' 
eflfefienofi,  due  patri  difugualì  , nel- 
le quali  AD'  polTa  effer  divifa  , è mi- 
nóre dFCE.*j  ed.  AD  è P ultima  fonami 
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di  , quali  elTe  fienofi  , due  Qnantltadi, 

il  prodotto  delle  quali  è uguale  a CE*. 

Ma  il  prodotto  di  , e di  CH,  è B 
CH 

C’  , e per  confcguente  dato  ; perciò  la 
BC* 

fornma  di , e di  CH  è l’ ultima. 

ai 

quando  quelle  parti  fono  uguali , eh’  è 
quanto  dire  .quando  CH  è uguale  a B 
C , oppure  BDè  uguale  a a BC.  Egli 
apparilce  pertanto  , che  quando  la  for- 
za P , cd  il  pefo  W , fono  dati  , e che 
dee  edere  aitato  da  un  piano  indi- 
■ato  , dal  livelle  di  un  dato  punto  A, 
•1  punto  dato  B nell'  ulcirno  tempo  pof- 
fibile  i noi  dobbiamo  primieramente 
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trovare  il  piano  BC  , fopra  del  quale  V 
verrebbe  ad  edere  foilencato,  e prende* 
re  il  piano  BD  doppio  in  lunghezza 
del  piano  BC  : oppure  noi  dobbiamo 
far  ufo  del  piano  BD,  fopra  del  quale 
un  pefo,  che  è il  doppio  di  W,  verrebbe 
ad  etfere  fodenutu  dalla  forza  P. 

Per  un  altro  efempio  fuppongafi  un 
fluido  che,  nwventefi  colla  velocità,  e 
colla  direzione  AC , ( Figura  HI.)  ven- 
ga ad  urtare  , e fpignere  il  piano  CE:  e 
fuppongafi , che  quello  piano  muovali 
paralello  a fe  dello  nella  direzioneCB, 
perpendicolare  a CA  : oppure,  eh’  el 
non  poda  in  conto  alcuno  muoverli  in 
quailivoglia  direzione.  Alierà  poni,  eh» 


tenga  ricercato  di  trovare  la  rnaflìma- 
mente  vantaggiosi  polizione  del  piano 
Cp , che  vi  pofia  ricevere  il  madirno  im- 
pupo dall'  azione  del  fluido.  Poni,  che 


AP  fia  perpendicolare  a CE  in  P , tir» 
AK  paratella  a CB  , e poni , che  PK  li* 
perpendicolare  fopra  la  medefima  in  K, 
ed  AK  verrà  a mifurare  la  forza , coll# 
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fjaale  qualfìvoglia  particella  del  fluido 
urta  , e fpigoe  il  piano  EC  nella  dire- 
ttone CB.  Conciofsiac^è  la  forza  di 
qualfìvoglia  fimrgliante  particella  emen- 
do rapprclentata  da  AC  , poni  che  que- 
lla forza  venga  a rifolverf»  in  AQ  para- 
iella  ad  AC  , ed  AP  perpendicolare  alla 
medefima  : ed  è manifello,  che  la  fola 
ultima  AP  ha  qualfìvoglia  effetto  fopra 
il  pianoCE.  Poni,  che  quella  forza  A P 
venga  a risolverli  nella  forza  AL  per- 
pendicolare a CB , e la  terza  AK  para- 
iella  alla  medefiwaa  : allora  egli  fi  è ma- 
ni fello  , che  la  prima  AL  non  ha  effet- 
to nel  promuovere  il  moto  del  piano 
nella  direzione  CB  : di  modo  che  1'  ul- 
tima AK  , fedamente  viene  a mifurare 

10  aforzo  , col  quale  la  particella  pro- 
muove il  moto  del  pianoCE  nella  di- 
lezione CB.  Poni , che  EM  , ed  EN 
fieno  perpendicolari  aCA  , ed  aCB,  in 
M , ed  in  N : ed  il  numero  delle  parti- 
celle  , moventifi  con  direzioni  parallele 
ad  A C,  incidenti  (opra  il  piano  CE, 
verrà  ad  effere  come  EM.  Per  tanto  lo 
sforzo  del  fluido  fopra  CE  elfendo  come 
la  forza  di  ciafcheduna  particella  , ed 

11  numero  delle  particelle  infeemeiegli 
verrà’  ad  effere  come  A K x EM:  oppure 
perchè  A K è ad  AP  ( = EM  ) , come 

EM  » x EN  ; 

EN  a CE  come  - di  nio. 

CE 

do  che  CE  elsendo  data,  il  Problema 
è ridotto  a quello  , per  trovare  quando 
EM  * » EN  fra  il  maliimo  pofsibile, 
o per  parlare  colla  voce  dell'  arte  , un 
Màximum. Ma  perchè  la  Comma  di  EM*, 
e di  EN*  ( — CM  * ) è data- , efsendo 
Tempre  e collamcmente  uguale  a- CE  *: 
ne  fegu ita  perciò  , che  EN«  x EM4,  fìa 
il  Màximum,  quando  EN  * =-j-CE’; 
nella  medefima  guifa,  ficcome poc’  anzi 
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venne  dimollrato  , che  quando  fa  fon» 
madiAC,eCB(  Figura  1.  ) era  data, 
ACxCB  ’ era  il  Màximum  , quando  AC 
= y AB.  Ma  quando  EN  -+-  EM4  è il 
Maximum,  la  Tua  radice  quadra  EN  •+• 
EM  * è di  neceilìtà  nel  tempo  medeli- 
mo  un  Maximum.  Adunque  1’  aziona 
del  fluido  fopra  il  pianoCE  nella  dire- 
zione CB  è mafsimo  , quando  EN*  =: 
j CE  1 -.  che  è quanto  dire  quando  EM* 
chè  è il  feno  dell’  angolo  ACE  , in  cui 
la  corrente  fpigne  , od  urta  il  piano  , è 
al  raggio  come  il  \/  z ad  i/  3 ; nel  qual 
calo  egli  apparifee  agevolmente  dalle 
Tavole  Trigonometriche  , che  quell* 
angolo  è di  5 40.  44.’. 

Parecchi  Problemi  uriliffimi  nelle 
Meccaniche  pollon  risolverli  da  ciò  , o 
per  mezzo  di  ciò  , che  fi  è veduto  , e 
inoltrato  nel  Paragrafo  precedente.  Se 
poi  facciamo  rapprefentaie  la  velocità 
del  vesto  da  AC  , una  fezione  dalla  vela 
di  un  mulino  a vento  perpendicolare 
alla  Tua  lunghezza  per  CE  , ficcome  ne 
feguiradalla  natura  della  macchina  , che 
il  fuo  alfe  dovrebbe  elfer  voltato  di- 
rettamente verfo  il  vento,  e la  vela  può 
foltanto  muoverli  in  una  direzione  per- 
pendicolare all'  alle , egli  apparifee , che 
quando  il  moto  comincia  , il  vento  avrà 
il  maifimo  effetto  per  produrre  fiffatt-o 
moto  , quando  l'angolo  ACE,  in  cui 
il  vento  urta,  o fpigne  la  vela,  i di 
54*.  44  • i 

Nella  maniera medefima  ,fe  CB  ven- 
ga a rapprefentare  la  direzione  del  mo- 
to di  una  Nave  r oppure  la  polmone 
della  Carena  di  quella  , afìracndo  dalla 
fua  parte , ove  batte  il  verno , e ch'e 
AC  fia  la  direzione  del  vento  me. 
defimo  perpendicolare  alla  pane  me. 
defima  allora  la  pofiziooe  roaflitna- 
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mente  vantaggioia  della  vela  CE,  per 
promovere  il  Tuo  moto  nella  direzio- 
ne CB , è quando  l'angolo  ACE,  in 
cui  il  vento  uria,  o fpigne  la  vela,  c 
rii  5**.  44'. 

La  poftzione  migliore  del  Timone, 
ove  egli  polla  avere  il  malfimo  effetto 
.nel  voltarli  intorno  la  nave  , viene  ad 
eirere  determinata  in  fimigliante  ma- 
niera. E l'angolo  mcdeftmo  emra  fimi- 
gliantemente  nella  determinazione  del- 
la figura  dei  Rombi  , i quali  formano 
le  bali  delle  celle,  in  cui  le  api  depon- 
gono il  loro  miele  , in  una  guila  di  eftre- 
mo  rifpartnio  , e frugalità.  Vcggafi 
1’  Articolo  Miele. 

Ma  dee  elfere  con  eftrema  accuratez. 
za  olfervato  , che  quando  il  feno  deli’ 
angolo  ACE  è al  raggio  , come  \/  i a 
v/ 3 ; oppure,  che  li  riduce  alla  cofa 
tnedefìma,  quando  la  fuaTangcnte  è al 
Raggio  , come  la  diagonale  di  un  qua- 
drato è al  Aio  lato  ; quello  è 1’  angolo 
raalfimamente  vantaggiofo  foltanto  nei 
principio  del  moto  deila  macchina  ; di 
maniera  tale  che  le  vele  di  un  mulino 
comune  a vento , dovrebbon’  effere  per 
*i  fatto  modo  (ituate  , che  il  vento  pò- 
teffe  veracemente  uttarle  , e fpignerle 
in  un  angolo  maggiore  di  quello  di  1 4“. 
'44’.  Conciofliaché  egli  fia  dimoftrabile, 
che  quando  qualfi  voglia  parte  della  mac- 
china è arrivata  ad  acquetare  la  velocità 
t , lo  «forzo  del  vento  fopra  quella  par- 
te verrà  ad  elfer  malTimo  , quando  la 
tangente  dell'  angolo, in  cui  il  vento  la 
urta , o fpigne  » è al  raggio , non  come 

i/  2 ad  1 , ma  ^ 1 x 9 fi.  x — ad  t , la 

4**  ta 

velocità  del  vento  effondo  rapprefenta- 
»a  da  a.  Se , acagion  di  eferopio , e=j  «; 
allora  la  tangente  del!'  angolo  ACE, 
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dovrebbe  efler  doppia  del  rigglo  t 
che  è quanto  dire  , l’angolo  ACE  do* 
crebbe  edere  di  63*.  aò*.  Sec=<i| 
allora  AGL  dovrebb’  elfere  di  74°-  1 

Olfervazione  fimigliante  è di  molto 
maggior  momento,  conciolsiachè  in  que- 
lla macchina , la  velocità  delle  parti  del- 
la vela  rimuta  dall'  alfe  porta  una  pro- 
porzione confi  Jerabile  alla  velocirà  del 
vento  , e peravventura  viene  alcuna  Hata 
ad  effcrle  uguale;  e perchè  un  domisi- 
no  autore  , quale  li  è Daniello  Berma- 
ulti  , ha  cavato  una cunclufione  oppoffa 
dal  fuo  calcolo  nella  fun  Idrodinamica 
a motivo  di  aver  prefo  un  granchio  a 
fecco,  vale  a dire,  un  Minimum  per  ua 
Maximum  ; ove  egli  inferifee  , che  1‘  an- 
golo , in  cui  il  vento  urta,  o fpigne  la 
vela,  dovrebbe  feemare  e diminuirli, 
come  va  crefcendo  ed  aumentandoli 
la  diftanza  dall’  affé  del  moto  : che  fe> 
= a , il  vento  dovrebbe  fpignerein  un 
angolo  di  43'  ; e che  fe  la  vela  fia  in 
un  piano  , ella  dovrebbe  elfere  inclinata 
al  vento  in  un  medium  in  un'angolo 
di  50*.  Come  quel  valentuomo  venilfo 
a cadere  in  si  fatti  equivoci , con  pretta 
evidenza  vien  fatto  conofcere  dall’  inli- 
gne  matematico  Monffeur  Mac  Lauria 
nei  fuo  trattato  delle  ffulsioni  ,5.914. 

In  guift  fomigliante  , quantunque 
l’angolo  ACEdi  54°  44'  na  il  maiAttia- 
mente  vantaggiofo  nel  principiare  del 
moto  quando  una  nave  varca  con  un 
vento  in  fianco  ; nulladimeno  dovrebbe 
quello  elfere  allargatodoppoi,  via  viache 
il  moto  crefce  e aumentali.  Ingenera- 
le poni , che  A a ( Figura  III.  ) parafi- 
la a C B , fia  ad  A C , come  la  velocità, 
che  la  macchina  ha  già  ricevuta , od 
acquiflata  nella  direzione  C B , a quella 
della  corrente;  fopra  A G prodotta  pren- 
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di  A D ad  A C , come  4-  a 3 : tira  D O 

paralella  a C 13  , e punì  «.he  un  circolo 
defcritto  dal  centro  e col  raggio  C a , 
incontri  DG  in  g;  ed  il  piano  G t lì  tro- 
verà nella  fituaztonc  mallimainente  van. 
uggiofa  per  promuovere  il  moto  della 
macchina,  quando  taglia  in  due  1*  an- 
golo a C g. 

Viene  ad  elTere  univerfalracnte  fup- 
poflo,  che  un  vento  diretto  , Tempre  e 
collantemente  promuova  il  moto  di  un 
battimento  , elfendo  la  vela  perpendico- 
lare al  vento  , più  di  qualiivoglta  vento 
di  Rauco  ; e quello  è flato  aflermato  in 
parecchi  trattati  di  moderni  ingcgnolii- 
fimi  autori;  ma  per  ifehifare  che  altri 
non  venga  a prendere  una  per  altra  cola, 
noi  Ramo  obbligati  ad  olfervare  , che  il 
gran  matematico  Monfieur  Mac-Laurin 
ha  effettivamente  dimodrato  il  contra- 
rio nell’  egregio  fuo  trattato  delle  tiul- 
lioni  fono  il  Paragrafo  919.  ove  ven- 
gono efpolli  altri  el'empi  di  quello  fe- 
condo Problema  generale  nelle  Mecca- 
niche , al  quale  noi  rimettiamo  di  buon 
graJo  i noflri  leggitori.  Veggafi  Mac- 
L.tttnn  , litoria  delle  feoperte  Filofotì- 
che  di  lfacco  Newton,  libro  11.  c.  3. 
Fa*5g-  1 7 J-  i74-&feq- 


5 MECHOACAN , Provincia  della 
nuova  Spagna  , nell'America  fettentrio- 
nale,  la  ter^a  dalle  4.  Provincie  , che 
fanno  il  Mclfico  proprio.  Ha  80  leghe 
di  circuito  , è molto  ricca  , ed  abbonda 
di  tutto  ciò , che  è necelfario  alla  vita. 
V 1 fono  molti  bachi  da  feta.  Gli  abitan- 
ti fono  ben  fatti  , robulti  , e pieni  di 
fpiriro.  ValladcHid  è la  capitale. 

MECHOACANA,  chiamata  anco 

faloppa  h anca  , rabarbaro  bianco , e .fi am- 
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monta  Amtrìcana  , è una  radice  medici- 
nale , che  prende  il  fuo  nome  da  eoa 
Provincia  della  Nuova  Spagna  , da  don- 
de ella  è portata. 

La  Mtchoacana  fu  nota,  ed  ufata  come 
un  purgativo,  avanti  la  Jalappa  , abben- 
chè  quell'  ultima  Ila  di  prelentc  in  ufo 
più  generale  , come  feopertafi  più  effi- 
cace. Pure  la  Mtchoacana  è più  dolce  e 
più  gentile  e lene,  che  1’  alita , e per  tai 
cagioni  preferibile.  Vedi  Jalappa. 

La  fede  della  fua  azione  è principal- 
mente nelle  parti  ellreme  , per  la  qual 
cagione  eli'  è riputata  aliai  buona  nei 
duloti  artritici.  EU'  ha  il  vantaggio  di 
non  avet  bi  legno  di  preparazione  o di 
correttivo,  e di  purgare  nella  fua  propria^ 
loltan/a,  tal  quale  ella  nafee. 

Mr.  BuuIJuc  ha  trovato,  avendone 
fatta  I’  analili,  che  la  Mtchoacana  contie-* 
ne  dodici  volte  più  di  Tale  che  di  refina,* 
mani  il  falino,  nè  il  refinofo  eflratto 
purgano  coti  liberamente  come  la  fo- 
ftanza  , anche  febben  fi  prenda  in  doli 
più  grandi , e nè  men  purgano  così  lene- 
mente. 

Nella  fcelta  della  Mtchoacana  fi  prefe- 
rifeono  que’  pezzi , che  fono  i più  bru-, 
netti  nel  di  dentro , c la  cui  follanza  è la 
più  compatta  , e più  unita. 

3 MECKELBURGO(il  Ducato  di), 
contrada  di  Alemagna  , nella  balla  Saf- 
fonia,  con  titolo  di  Ducato,  tra  il  mar 
Baltico,  la  Pomerania,  la  Marca  di  Bran- 
deburgo  , il  paefe  di  Saflfonia  Lawem- 
burgo  , e 1'  Holltein.  Ella  è fertiliffima 
di  biade,  di  pafcoli  , e di  falvatico;  ed 
ha  prefo  il  fuo  none  da  una  città  flori- 
dilfima  antica  ( Megalopoli})  la  quale  in 
oggi  non  è più , che  un  piccolo  V Alag- 
gio. Dividefi  in  6 . Provincie  particolari, 
il  Mcckelburgo  proprio,  il  Contado,  di 
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Schweren.la  Wandalia,  la  Signorìa  di 
Roftock  , il  Principato  di  Schweren  ap- 
partenente a' primogeniti  de’ Duchi , c 
la  Signoria  di  Stutgard  appartenente  al 
ramo  di  Strclitz.  Gudrow  è la  capitale 
di  quello  Ducato. 

MECONIUM*  , Mpxuntr,  nella  Far- 
macia , è il  fugo  del  papavero,  cavato 
per  efpreflìone  , e leccato.  Vedi  Par a- 

VCKO. 

* la  parola  viene  dal  Greco  witior , pa- 
pavero. 

Il  meconium  diflferifee  dall'  opium,  in 
quanto  che  quello  fli Ila  fuor  fpontanea- 
tnente  dopo  un’  incisone  fatta  nelle  te- 
de de'  papaveri  ; laddove  il  meconium 
viene  edratto  con  violenza  e dalle  tede, 
e dalle  foglie,  ed  anche  dalla  pianta  in- 
tera, fchiacciata  in  un’  e premuta.  Vedi 
Gpio. 

Meconium  è anco  un  efcremento 
grolle  nero  , raccolto  negl’  intcflini  di 
ama  creatura  nel  tempo  della  gelazione. 

Nel  colore  c nella  confidenza  rallb- 
miglia  alla  polpa  della  Calila  Trovali 
anco  ralfomigliante  al  meconium  od  al  fu- 
go di  papavero,  donde  egli  ha  il  fuo 
nome. 

MECRAN  , Provincia  di  Perfìa,  a’ 
contini  dell’  Indodan  , tra  il  Kerman,il 
Scgeflan  , e il  mare. 

MEDAGLIA  * , MeJalìa  , una  pic- 
cola figura  , od  un  pezzo  di  metallo,  in 
forma  di  un  conio  , dedinato  a con  fez  • 
vare  alla  podcrità  il  ritratto  di  qualche 
grand’  uomo,  o la  memoria  di  qualche 
fatto  illudre. 

» Scaligero  diriva  la  parola  dall' Arabi- 
co Methalia,  un  conio  ,fu  cui  i im- 
prejjd  la  figura  £ una  ttfta  umana.  Me - 
cengia  e Vofiio  la  derivano  piu  lofio  da 
Jdetaiium.  Du  Cange  ojferva,  che  l'oto- 
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fat  tra  anticamente  chiamate  , Meda- 
Ita  , quali  medietas  nummi. 

le  pam  d' una  Mi  daui.ia  , fono  j du» 
lati,o  ie  due  facce  ; una  delle  quali  è 
chiamata  la  faccia , la  tefla  o ’l  dritta , J’al- 
tra  il  nveifa , o rovtfcio.  Vedi  Rove- 
scio. 

Da  ciafcuna  parte  v’è  I'  area  o il  cam- 
po , che  fa  il  mezzo  della  Medaglia  ; il 
contorno  od  il  margine;  e 1’  exergum, 
che  è nel  dildttodel  fondo  in  cui  fono 
le  figure  rapprefentate:  Vedi  Exergum. 
Sur  ambedue  i lati  didinguonfi  il  tipo, 
e la  infcrizioneo  leggenda.  Il  tipo  è la 
divifa  e le  figure  rapprefentate  -,  la  leg- 
genda è Io  (fritto,  fpezialmente  quello 
attorno  della  Medaglia  ; abbenchè  nelle 
Medaglie  Greche  , l’ inferitone  fiat  fpeflb 
nell’  area.  Quello  che  troviam  nell’  exer- 
gum , non  è fovente  altro  che  alcune 
lettere  iniziali  , della  fignificazion  del. 
le  quali  fiafflu  all'  ofeuro;  abbenchè  qual- 
che volta  contengano  epoche  o voci  che 
fi  podbno  riputare  per  un’  intenzione. 
Vedi  Lf.  GGENDA. 

Alcuni  Autori  s’ immaginano , che 
le  Medaglie  antiche  follerò  aduprate  per 
moneta.  M.  Patin  ha  un  capitolo  ditetto 
a provare,  che  tutte  avean  un  prezzo 
fido  regolare  ne’  pagamenti  ; non  eccet- 
tuandone neppur  i Medaglioni.  Il  Pa- 
dre Joubert  è dello  dello  parere.  Altri 
al  contrario  fodengono  , che  noi  non 
abbiam  vere  e reali  monete  degli  anti- 
chi : e che  le  medaglie  che  ci  redano, 
non  ebber  mai  cotfo  come  monete.  Tra 
quedi  due  edremi  v’è  una  fentenza  di 
mezzo,  la  qual  appare  di  gran  lunga  pii 
ragionevole  , che  o 1'  una  o 1'  altra  delle 
due.  Vedi  Moneta. 

Le  Medaglie  fi  dividono  in  fatiche,  « 
moderne. 
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Le  Medaglie  Antiche  fono  o dell’ 
alta,  o della  bada  antichità La  pri- 

ma claffe  conila  di  quelle  che  furon  bat- 
tute avanti  il  (ine  del  terzo  Secolo. 
I-’  ultima  , di  quelle  che  furono  battute 
tra  i Secoli  terzo  e nono. 

Le  Medaglie  MoJtme  fono  le  bat- 
tutelo quelli  ultimi  trecent'anni.  Vedi 
Gobio. 

Tra  le  Medaglie  antiche  alcune  fono 
Greche,  altre  Romane.  — Le  Medaglie 
Greche  fono  le  piti  antiche.  Quel  po- 
polo battè  Medaglie  in  tutti  i tre  metalli 
con  arte  si  fq-aifita,  che  non  vi  poterono 
mai  i Romani  giugnere.  Le  Medaglie 
Greche  hanno  un  difegno , un’ accura- 
tezza, una  forza  , e una  delicatezza,  die 
efprime  (tao  i mufcolie  le  vene;  e deefi 
confelTare  , che  ciò  va  infinitamente  al 
di  là  di  quanto  mai  fepper  fare  i Ro- 
mani. 

Vi  fon  pure  delle  Medaglie  Ebraiche, 
Puniche  , Gotiche  , ed  Arabiche  : le 
quai  fan  nuove  claffi  neU’antiche  e nelle 
moderne. 

Medaglie  Confolari,  fono  così  dette, 
per  dirtinguerle  dalle  Imperiali  ; non 
già  , che  lieno  (late  battuce  per  ordine 
de’  Confoli , ma  perché  in  que’ tempi  la 
Repubblica  era  governata  da’ Confoli. 

Di  quelle  il  P.  Jeubert  ne  conta  in 
circa  50,  o 60  d’oro  ; 250  di  rame  : e 
prelfo  a mille  d argento.  — — Golzio  le 
ha  deferitte  in  ordine  cronologico,  fe- 
condo i Falli  Confulares.  Urlino  le  ha 
difpofte genealogicamente  fecondo  1’  or- 
dine delle  Famiglie  Romane.  M.  Patio 
ne  ha  raccolta  una  ferie  intera,  collo 
Aedo  ordine  che  Urfino;  e ne  computa 
folo  mille  trentafette  Confolari , che  li 
riferirono  a cenfettanta  otto  famiglie 
Confolari.  M.  Vaillant,  e M.  Morelpro- 
Cnamt,  Tom.  XII. 
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mifero  ciafcuno  una  nuova  Edizione  del- 
le Medaglie  Confolari  ; M.  Vaillant  at- 
tenne la  fua  parola  , ed  il  fuo  libro  fu 
Rampato  avanti  ch'ei  moriffe,  in  3.  Vo- 
lumi in  Foglio. 

Le  Medaglie  Confolari  fono  certamen- 
te le  più  antiche  Medaglie  de’  Romani  : 
e pure  quelle  di  rame  e d’  argento  non 
van  più  in  là  deli’  anno  484  di  Roma; 
nè  quelle  d’ oro  van  più  oltre  dell'  anno 
546-  Se  ne  vengon  prodotte  alcune  di 
data  più  vecchia , fono  fpurie. 

Tra  le  Medaglie  Imperiali , noi  di- 
flinguiamo  l'alio  Impero  dal  baffo  Im- 
pero. L’alto  Impero  cominciò  lotto  Giu- 
lio Cefare , e finì  verfo  1’  anno  di  Crifto 
260  : 11  ballò  Impero  comprende  quali 
1 200  anni , cioè , fino  alla  prefa  di  Co- 
ftancinopoli.  — Il  collume  tuttavolta  (t 
è di  contare  tutte  le  Medaglie  Imperiali 
final  tempo  de’  Paleologi  tra  l’ antiche* 
ma  però  non  abbiamo  Medaglie  Impe- 
riali di  bellezza  confiderabilc,  più  tardi 
che’l  tempo  d’  Eraclio,  il  quale  è mor- 
to nel  641.  Dopo  il  tempo  di  Foca  e 
d’ Eraclio,  l'Italia  diventò  preda  dei 
Barbari  . così  che  i Monumenti  che  ci 
reflano  di  que' due  Imperatori  , finiro- 
no la  ferie  delle  Medaglie  Imperiali.  — 
A quello  s’  aggiungono  le  Medaglie  dei 
baffo  Impero  , e degl’  Imperatori  Gre- 
ci ; delle  quali  fi  può  formare  una  ferie, 
venendo  giù  fin  al  tempo  noflro  , infe- 
rendovi le  moderne Monf.  Patin  ha 

fatta  un’ampia  raccolta  delle  Medaglie 
Imperiali  fin  al  tempo  di  Eraclio. 

Le  Medaglie  Gotiche  fanno  parte 
delle  Imperiali  : fono  così  chiamate,- 
perchè  battute  ne’  tempi  de'  Goti,  e nel- 
la declinazione  dell’  Impero  ; e Temo- 
no dell’ignoranza  e della  barbarie  del 
fecole-  * 

£ 
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Quanto  alla  Medaglie  Materne,  el- 
leno l'uno  quelle  che  furono  battute  in 
Europa,  dopo  eftinca  l’ ufurpazione  de’ 
Goti;  e dopo  che  la  Scultura  e i‘  intaglio 
han  cominciato  a rifiorire.  — La  prima 
fu  quella  del  famofo  Giovanni  Hul's  nel 
j^i  5 : fe  alcune  pretendeli  edere  piìt 
antiche,  fono  fpurie.  — Iti  Francia  non 
ne  fu  battuta  alcuna  coll’  effigie  del  Re, 
avanti  il  Regno  di  Carlo  VII. 

Lo  Radio  delle  McJaglit  moderne  è 
tanto  più  utile,  quanto  che  fommini- 
ftran  più  lume  delle  antiche  , e moftra- 
oo  i tempi  e le  confegucnze  degli  even. 
ti  più  precifamente  ; laddove  le  Inferi  - 
aioni  delle  Medaglie  antiche,  fono  brevi 
e femplici,  c generalmente  fenza  data. 
— Aggiugni  a ciò  , che  le  Medaglie  an- 
tiche fono  eftremamente  foggette  e fa- 
pili  a contrafarfi  , a cagion  dell’eccelTivo 
lor  prezzo.  Ma  nelle  moderne  non  v’  è 
quello  pericolo  di  gabbarli , o almeno  è 
molto  minore. 

Non  vi  fono  vere  Medaglie  Ebraiche; 
quelle  che  vediamo  delle  tclle  di  Mo- 
qè,  e dà  Crillo,  fono  fpurie  e moderne. 
Abbiadi  alcuni  pochi  Shekeiini  di  rame 
e d‘  argento  , con  leggende  Ebree  o Sa- 
maritane , ma  niun  d’  oro  ,-  abbenchè  fi 
faccia  menzione  d'uno  nella  Galleria  del 
Redi  Danimarca.  — . Il  P.  Souciec  ha 
una  differtazion  fopea  le  medaglieEbree, 
comunemence  chiamate  Medaglie  Sama~ 
tita> ir,  dove  egli  difiingue  accuratamen- 
te le  genuine  dalle  fpurie,  e mollra,  eh’ 
elleno  fono  veri  conj  Ebraici  battuti  da- 
gli Ebrei  , ma  fui  modello  degli  anti- 
chi ; e eh’  erano  correnti  avanti  la  cat- 
tività Babilooefe.  Vedi  Samaritano. 

Meda  che  Singolari , nel  fenfo  po- 
polare fono  quelle  che  non  trovanfi  nelle 
gallerie  de’curiofi , e *'  incontrano  io- 
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tornente  a cafo  ; ma  nel  fenfo  il  più  rigo- 
rofo  fon  quelle,  delle  quali  non  ve  n’  è 
cfiliente  più  che  una  rpezie.—  L'Otho- 
oe  in  gran  rame  è una  Medaglia  fi regolare . 
Quando  una  Medaglia  eccede  il  valore  di 
dieci  o dodici  doppie,  eìla  vale  quel  che 
mai  vuole  il  proprietario.  Il  Pefcenniut 
Niger,  ed  il  Percinax,  fono  rarillime  fra 
tutte  le  medaglie.  Il  Didius  Julianu* 
appena  trovali  in  luogo  alcuno  , fe  non 
fe  in  rame  grande.  Carceron,  Fiamingo, 
ed  alcuni  altri,  hanno  fatti  de’ mulini  o 
delle  mole  artifiziate  a bella  polla , pe» 
battere  Medaglie  che  non  vi  furon  mai, 
come  quelle  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di 
Priamo  ec. 

Grechi  Medaglie  fono  quelle  che 
hanno o le  celle  degl'Imperadori  Greci, 
o le  infcrizioni  Greche. 

Falji  o Spurie  Medaglie  , fono  le 
conrrafatce,  e mede  fuori  per  antiche, 
quando  noi  fono. 

Mutilate  Medaglie, fono  quelle  che 
non  fono  intere , o fono  guade  e defor- 
mate. 

Rediate  grate  M E o AG  Li  B , fono  quelle 
nelle  quali  troviamo  le  lettere  Re/l.  le 
quai  moflrano  che  fono  fiate  rimelTe  e 
rifiorate  dagl'  Imperadori . 

Immerfe  o Tuffale  Medaglie,  fon  le 
battute  di  puro  rame,  e pofeia  inargen- 
tate. — Quefi’è  un*  invenzione  , all» 
quale  fpeifo  ricorrono  i Curiofi  , alfine 
di  render  complete  le  loro  ferie  d'  ar- 
gento. 

Coperte  o Intonacate  Medaglie,  fono 
quelle,  che  hanno  foltanto  una  foglia 
frntile  d'argento  fopra  il  rame,  ma  che 
fono  con  tanto  artifizio  battute  , che  la 
frode  non  apparisce  fe  non  fi  tagliano: 
quelle  fono  le  men  fofpettate. 

Intaccate  o addentellate  medaglie. 
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gli  orli  delle  quali  Tono  tagliati  o In. 
laccati  come  denti,  che  è un  legno  di 
purità  e d’  antichità.  Fra  le  Confinari 
ve  ne  fon  molte  , ma  dopo  Auguflo  non 
ne  abbiamo  alcuna  di  quella  fatta  : Ve 
oe  fono  però  divelle  fra  quelle  de'  Re 
di  Siria. 

Medaglie  contramarcale , fon  quelle 
Che  hanno  delle  marche  o de'  fogni  ta- 
gliati o dalla  parte  della  teda,  o nelro- 
vefeio.  — Quelle  contramarche  fervono 
a dinotare  il  cambiamento  del  loro  va- 
lore : e quella  fpezie  è molto  cercata  dai 
Curiofi.  Vi  fono  pure 

Medac  lis  Gittate , le  quali  non  fon 
battute,  ma  gittate  in  una  forma  : e vi 
fon  delle 

Medaclib  lenza  Rovefcio.  Vedi  l’ar- 
cic.  Rovescio. 

Si  fon  battute  MtJaglit  in  tre  fpezie 
di  metalli,  che  fan  tre  ferie  diverfe  nei 
gabinetti  de’  curiofì.  Quella  d’ oro  è la 
inen  numerofa,  come  quella  che  ntn 
conila  di  piò  d’un  migliaio , o di  2200 
delie  Imperiali  : quella  d’argento  può 
Contenere  circa  3000  Imperiali:  e quel- 
la di  bronzeo  di  rame, delle  ere  diverfe 
grandezze,  cioè,  delle  grandi,  delle 
mezzane  , e delle  picciole,  conila  di  lei 
©fette  mila,  tutte  Imperiali.  Vedi  Se- 
sie. 

Non  è o il  metallo,  o la  grandezza, 
Che  fa  una  Medaglia  di  prezzo  : ma  la 
rarità  della  ceda , o del  rovefcio,  o della 
leggenda.  — Alcune  Medaglie  fono  tri- 
viali in  oro , che  pur  fono  rariflime  in 
rame,  ed  altre  rariflime  in  argento , che 
in  rame,  e in  oro  fono  aitai  comuni.  11 
rovefcio  è alle  volte  ordinario  , dove  la 
svila  è Angolare  ; ed  alcune  tede  fono 
triviali  e comuni , ma  rarilSmo  il  ro- 
vefcio. 

Cium*.  Tom.  XH, 
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Vi  fon  pur  delle  Medaglie  molto  rare 
in  alcune  ferie,  e pur  ordinatiflime  in 
altre  : A cagion  d’  el'cmpio  , non  vi  è 
un’  Antonia  nella  ferie  del  rame  grande, 
ed  il  rame  mezzano  dee  fupplire  in  luo- 
go fuo.  L’Oihone  è rariifìmo  in  tutte 
le  fetie  di  rame,  e pure  nella  ferie  di 
argento  none  punto  rato. Gli  Othoni  di 
rame  grande  fo-io  tenuti  ad  un  prezzo 
immenfo  ; e quelli  del  rame  mezzano  1 
$0,  o 50  doppie.  Ed  i Gordiani  Afri, 
cani  fono  valutati  quali  egualmente.  Le 
medaglie  Angolari  fono  fenza  prezzo. 

M.  Vaillant  ha  raccolte  tutte  le  me- 
daglie binate  dalle  Colonie  Romane  f 
Il  P Harduino  quelle  delle  città  Gre- 
che e Latine.  Il  P.  Noris  quelle  della 
Stria.—.  M.  Alerei  ha  intraprefa  un’ilio, 
ria  Univerfale  dille  medaglie,  e promef* 
fo  degli  intagli  di  2 5 mila.  Ei  le  ordina 
folto  quattro  dadi  : La  prima  contiene 
le  medaglie  de’ Re,  delle  città,  ede'po. 
poli , che  non  hanno  nè  il  nome  nè  firn* 
magine  d’ Imperatori  Romani.  La  fe- 
conda contiene  le  medaglie  Confolari:  la 
terza  le  medaglie  Imperiali  : e la  quarta 
1’ Ebree  , le  Puniche , le  Paniche,  le 
Francefi  , le  Spagnuole  , le  Gotiche,  e 
le  Arabiche.  — Ei  comincia  dalle  Im- 
periali, evien  giù  con  efle  fino  ad  Era- 

elio Ei  mette  le  Latine  in  ordino 

avanti  le  Greche. 

Ad.  Occo  , Medico  Tedefco  , ed  il 
Conte  Mezzabarha  , fi  Cono  fludiati  di 
ordinare  le  Medaglie  con  filo  cronologi- 
co ; ma  la  cofa  è impraticabile,  lmpe. 
rocche  in  molte  delle  Medaglie  Impe- 
riali non  vi  è fegno  o del  Confidato,  o 
dell*  anno  del  regno  ; e dopo  Gallieno, 
vi  fon  poche  Medaglie  Imperiali  Roma-* 
ne  che  portino  le  meno  me  velligia  di 
Cronologia. 

E s 
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I pià  celebri  Medagliai , od  Autori 
fopra  le  Medaglia  , fono,  Antonio  Au- 
guflino  , Wolf.  La/io  , Fui.  Urlino, 
dotto  antiquario,  Enea  Vico,  Huberto 
Goltzio , famofo  Incifore , Oifelio , Se- 
guin,  Occo,  Trillano,  Sirmondo,  Vai I - 
lane,  Patio  , Noria,  Spanemio  , Har- 
duino,Morel,  Joubert  , Mezzabarba, 
Begero,ec.  Quanto  alla  maniera  del 
batter  le  Medaglie,  Vedi  l'Articolo  Bat- 
ter Moneta. 

Accademia  di  Medaglie.  Vedi  l’Ar* 
ticolo  ACA  DEMtA. 

^ Rifacimento  a una  Me  d ag  ti  A.  Vedi 
1'  Articolo  Rifare. 

Rtftituiiont  delle  Meo  ag  HE.  Vedi 
1*  Articolo  Restituzione. 

Medaglie  Votive.  Vedil’  Articolo 
Votivo. 


Su  rrLEMBitro. 

MEDAGLIA  , ImpreJJioni  delle  Me~ 
doglie.  Una  fommamente  agevole  , e ad 
un  tempo  delio  vaghiflima  , ed  appari- 
feente  foggia  di  prendere  le  imprellioni 
delle  medaglie , delle  monete,  e fo- 
miglianti , che  non  è generalmente  no- 
ta , fi  è la  feguentet 

Squaglierai  una  porzioncella  di  colla 
di  limbellucci,  fatta  coll*  acquavite,  e 
la  verferai  fottiliflimamente  fopra  la  me- 
daglia in  guifa  , che  ella  venga  a cuo- 
prire  tutta  la  fuperficie  : lafcierai  che 
quella  colla  rimanga!»  così  per  un  dì, 
o due , fino  a tanto  che  ella  venga  ad 
eflere  intieramente  afeiutea,  e perfetta, 
mente  indurita  ; allora  (laccandola  verrà 
ad  eflere  non  altramente  che  un.  finiffi- 
nso  , chiariflìmo , e duro  pezzo  di  Cri- 
Hallo  di  Mofcovia , e rapprefeoterà  una 
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vaghiflima,  e perfettiffima  impresone 
della  medaglia,  od  impronto.  Veggali 
Shav>  Sezioni , pag.  4)0. 

Alcuna  fiata  vien  meflo  in  opera  lo 
zolfo  , per  levare  gl’  impronti  delle 
monete  delle  medaglie,  e fimiglianci. 
11  metodo  di  etfetiuar  ciò , fi  è f ap. 
predo.  Avendo  fatto  un’  orlatura  , o 
contorno  di  creta  intorno  al  lavoro  , od 
opera,  1’ impreflione  della  quale  vieti 
bramata , ed  avendo  diligentifli diamente 
unto  ii  tutto  con  olio  , gentililfimamen- 
te  verferai  lo  zplfo  fquagliato  in  un  v^ 
fo  coperto  , affine  di  impedire  il  fuoin- 
fiainmarfi  fopra  il  mcttallo.  Intorno  in- 
torno 1’  orlatura  , od  affilatura  di  quella 
forma,  farai  un’ orlatura  di  creta  im- 
pattata, o fi  a terra  da  modellare,  come 
prima  , ed  ungerai  con  olio  leggeriffi- 
mamente  le  fuperficie  interne  di  ambe- 
due : quindi  grado  per  grado  vi  andrai 
ponendo  dentro  una  millura  di  circa 
lagroflezzadi  un  quarto  di  un  dito,  cotn* 
polla  di  alabaflro  calcinato  , e di  acqua, 
della  confidenza  del  miele  ben  rappre* 
fo.  Quella  divenendo  incontanente  du- 
ra , può  eflere  cavata  fuori  della  forma, 
c dà  le  figure  di  quel  dato  impronto, 
medaglia,  Moneta, o fomigliante.  Veg- 
gafi  Bayle  , Opere  , Compend.  Voi.  1. 
pag.  151. 

Un  metodo  alcun  poco  da  quello  di- 
verfo  vien  deferitto  efattamente  fotto 
l’articolo  Zolfo. 

Noi  abbiamo  altresì  un  pianiamo,  e 
facilismo  metodo  di  proccurare  la  ve- 
race imprelfione,  o figura  di  qualfivo- 
glia  medaglia  , o moneta , immaginato,, 
e deferitto  da  Monfieur  Baker  nelle  no- 
lire  Tranfazioni  Filofofiche  fotto  il  a-, 
47a.  Sezione  XIII.  , 

Prenderai  unaperfettiflima,  e fom- 
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inamente  acuta  impresone  nella  finif- 
fìma  cera  da  figilli  nera  , o cera  lacca 
cera , della  Moneta , o Medaglia,  che 
larami.  Taglierai  lacera  intorno  intorno 
1’  orlatura , od  affilature  e contorni  dell’ 
«mprellìone  ; quindi  con  una  prepara- 
zione d'  acqua  di  gomena  , del  colore, 
del  quale  brami  la  pittura,  difenderai 
la  pittura  medefima  fopra  l’ impresone 
di  cera  con  un  fottiliffimo  pennellino  di 
Peli  , ollervando  , che  quello  penetri  in 
tutti  gl’  incavi,  leni,  ed  andirivieni  del 
lavoro  , eflendo  appunto  quelle  le  par- 
tì , che  danno  il  rifatto  alla  medaglia  ; e 
ti  farà  poi  giuoco  fot/a  che  da  tutte  le 
altre  parti  della  medaglia  medefima  con 
un  dito  bagnato  tu  vada  levando,  e ti- 
rando via  diligentiflimamente  il  colori- 
to medefimo.  Quindi  prenderai  un  fot- 
tiJitfirnu  pezzo  di  cartoncino,  alcun  po- 
co più  grande  della  medaglia  , e lo  inu- 
midirai ben  bene  per  ogni  verfo.  Lo 
affetterai  Copta  1’  impressione  di  cera,  e 
fopra  il  di  dietro  della  carta  vi  agge- 
tterai ben  ben  dittett  tre  o quattro  pez- 
zetti di  panno  bino  ben  fitto  , o di  fe- 
neJla , a un  di  pretto  della  grettezza  me- 
delima.  L’ imprefsione  colle  fue  coper- 
te , dovrafsi  accomodare  fra  due  ben 
uguali , e lifcifsirne  piatire  di  ferro  di 
circa  due  dita  quadrate  , e delia  grof- 
fezza  di  circa  una  decima  parte  di  un 
dito.  Fa  di  meflieri , che  quelle  fieno 
diligentemente  , e per  acconcio  modo 
combaciate  entro  un  piccolo  ftrettojo 
fatto  di  due  lame  , o piatire  di  ferro, 
lunghe  a un  di  pretto  quelle  cinque  di- 
ta e mezzo,  un  dito  e mezzo  larghe, 
ed  un  mezzo  dito  grotte  , aventi  un 
pajo  di  viti  mafehie  , che  lavorino  per 
entro  le  medefime  con  una  vite  fem- 
mina curri fpundente  a cadauna  di  ette, 
Citami.  Tom.  XII. 
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voltante!? , per  forzare  le  piartre  ad  unir- 
fi  , e combaciare  infieme.  Quelle  ladre 
venendo  condotte  ugualmente  infieme 
per  mezzo  delle  divinate  viti  faranno, 
che  la  materia  fott' ette  foprappolla  alla 
medaglia  porti  via,  e prendali  una  bella, 
vera  , ed  apparifeente  pittura  della  me- 
daglia medefima  ; la  quale  fe  per  av- 
ventura in  alcuna  picciolifióma  traccia 
manchi  , potrà  ripararli  agevulifsima- 
mcnte  coll'  ajuto  di  un  picciolifcimo 
pennellino  di  peli  , o con  uno  fpillo 
intinto  nel  colute  , del  quale  altri  faraf- 
fi  ferviti» , ec. 

Se  venga  bramato  femplieemente  un 
batto  rilievo,  niunacola  affatto  è nccef- 
faria,  falvo  , che  il  prendere  un  pezzo 
di  cartone  , o di  carta  maflicata  , ben 
ben  ammorbidita  nell'acqua;  quindi  col- 
locandovi fopra  la  forma  di  cera  fenza 
il  menomo  colorito  , e iafeiandovi  ri- 
manere il  tutto  fiuto  lo  ftrettojo  p~l 
brevifsimo  tratto  di  pochi  minuti , ver»- 
rà  ad  ottenerfi  un  ottimo  batto  rilievo. 

Simigliarne  metodo  di  rilevare  , e 
portar  via  le  medaglie  , le  monete  , o 
fimiglianti  , è affai  comodo  , c lembi  a 
molto  più  tale  di  tutte  le  parecchie  in- 
tenzioni, e trovati,  praticati  collo  zolfo, 
collo  fiacco  di  Pari  zi , collacarta,  ed  al- 
tri tali , peri  quali  metodi  fa  di  meftieri, 
che  venga  formata  , e compolla  una  for- 
ma , di  creta  , o di  corno  , o di  flucco,  o 
finalmente  di  altri  fimiglianti  materiali, 
che  addimandano  e vogliono  una  buona 
porzione  di  rerapo  , e molta  br'ga. 

Alcuni  fogliono  prendere  le  impref- 
fioni  fopra  la  carta  dalle  medaglie  mede- 
fime col  farla  pattare  per  mezzo  di  uno 
ftrettojo  fpianame,  e dnpoi  dando  ad 
effe  carte  il  colute;  quello  però  non  fii- 
lamenteè  più  malagevole,  e d'Ificoltofo, 
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maintaeca,  e danneggia  grandemente  le 
medaglie,  e gl'  improntinoli' appianare 
f acutezza  dei  loro dclicatilsimi,  c fom- 
mamente  ctprefsi v i » ed  apparifcenti  ri* 
falci.  Per  lo  contrario  lacera  non  viene 
arecare  il  menomilsimo  pregiudizio  alla 
più  fina,  e delicata  medaglia  -,  c tutto- 
ché ella  ila  una  fragilifsuna  lodanza, 
culladimeno  ella  relille,  e fa  benilsimo 
te  ila  ad  uria  conrprefiione  a linea  retta 
all*  ingiù» 

il  rollo  fcrabra  il  colorito  migliore; 
e perciò  vico  meda  in  opera  la  cera  ne- 
gra come  lapiù  acconcia  ad  ottenere  l’in- 
tento ; ma  fe  le  pitture  fono  lecite  nel 
bianco  , e nel  nero»  perchè  prendano  la 
fomigliauza  di  piaflre,o  ladre  di  rame, 
allo  ra  la  cera  dovrebbe  elfer  roda  , avve- 
gnaché la  cera  , e la  pittura  duvrebbon* 
elfere  di  differenti  colori  ,eciò  per  di- 
flinguere  quando  il  colore  vi  è propria- 
mente ditlefo  , oppure  tolto  via , ove  ciò 
dee  farli  , a dovete. 

La  fodanza  delle  medaglie,  effendo 
metalliche  , è perciò  foggetta  ad  elfer 
cornila,  e le  figure  trovandoli  rilevate, 
tengono  fitnigliantcmente  ad  elfer  fog- 
gette  a diminuirli  , e canceilarfi  per  via 
di  fregamento, c dropicciamento. Quin- 
di è cola  addi  rara  il  trovare  alcuna  meda- 
glia antica  intieramente  confervata  , e 
perfettamente  mantenuta.  Le  gemme 
non  fono  fotropolle  a liiniglianti  difot- 
dini,  Veggalì  1 Articolo  Gemma. 


MEDAGLIONE  * , una  Medaglia 
di  grolfezza  Jlraordinaria.  Vedi  AIeda- 
slib. 

* La  parola  l Italiana,  originalmente 
formata  da  Mctraliones,  nome  con  cui 
'«‘daghe  vengono  freqjienttnun. 
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te  chiamate  negli  amichi  Scrittori  £«— 

tini. 

I medaglioni  fono  ordinariamente  un* 
fjpez  i e di  meda  glie  che  i Principi  ufan» 
di  regalare,  in  fegno  d’onore  e di  di- 
ma : per  la  qual  ragione  i Romani  le 
chiamavano  Miffilia. 

1 medaglioni  non  furano  monete  cor- 
renti , come  probabilmente  io  furono  le 
medaglie.  Furono  battuti  puramente  per 
fervire  di  monumenti  pubblici  , o per 
farne  donativi. 

Non  fe  ne  può  far  alcuna  ferie,  ezian- 
dio fe  fi  accozzino  promifeuamente  e 
metalli  e grandezze:  1 migliori  Gabinet- 
ti non  ne  contengono  più  di  quattro,  o- 
cinquecento:  abbenchè  Morel  ci  pro- 
metta figure  di  più  di  mille  medaglioni . 

Gli  Autori  variano  circa  il  tempo  in 
cui  prima  fi  cominciò  a battelli  : Alcuni 
Antiquar)  vogliono  che  ciò  Ita  dato  fot* 
to  l' Impero  di  Teodofio  : ma  s' ingan- 
nano certamente;  imperocché  ne  fuma 
battuti  alcuni  anche  nel  più  alto  Impe- 
ro : redimonio  , un  Nerone  , un  Traja- 
no,  ed  un  AlelfandTO  Severo, che  tut- 
tavia elidono.  — I medaglioni  d'oro  fo- 
no alfai  rari , come  anco  quelli  di  rame- 
grande. 

1 medaglioni  fi  diftinguono  dalle  me- 
daglie per  lo  volume,  cioè,  per  1» 
grolfezza,  e per  il  giro  : egualmente 
che  per  la  grandezza  e pel  rilievo  dell» 
teda. 

^ MEDELLINO,  M;tellinum , an- 
tica Città  di  Spagna  nell'  Edremadura 
con  titolo  di  Contea. FerdinaodoCorrefe 
Conqui  datore  del  Medico  , era  nano  db 
quedn  Città.  E’  lìruata  dilla  Guadianar 
longit.  i a.  42.  latir.  5 11.  46. 

J ME  DEL  PAD!  A,  Medetpadia  „ 
Provincia:  marittima. dei  la  Svezia  fu té 
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golfo  d!  Bothania,  nella  Scandinavia, pie- 
na di  bofchi , edi  monti  fterili  . La  Ca- 
pitale è Sundfvald. 

J MEDEMBLICK,  MedemUca . Cit- 
tà delle  Provincie  Unite,  nella  Wellfri- 
fìa,  o li  a Frilia  Occidentale,  fui  Zulder- 
tèe  . Ha  diritto  di  deputare  i tuoi  Pieni- 
potenziarj  all’  AlTemblea  degli  Stati  del- 
la Provincia,  ed  è fituata  fui  mare,  con 
porto  competente  , j.  leghe  da  Enchuy- 
ie  , 3.  leghe  e mezza  da  Hoorn  , e 9. 
al  N.  E.  da  Amftcrdcra.  long.  22.  28. 
latìt.  52.  47. 

MEDIA,  o Mediale  Alligazione. 
Vedi  Alligazione  . 

MEDIANA  , il  nomed'  una  Vena  , 
© d’  un  piccolo  vafe,  che  fi  fa  per  1*  unio- 
ne della  cefalica  e delia  bafilica  , nella 
piegatura  dei  gomito. 

Non  è ella  una  vena  particolare  , od 
Una  terza  vena  del  braccio , come  alcuni 
Autori  penfano  , ma  meramente  un  ra- 
mo della  balilica  ; che  correndo  nell'  in- 
terior parte  del  gomito , fi  unifee  colla 
cefalica  , e forma  una  vena  comune , ap- 
pellata Medialo  Mediana  , e dagli  Ara- 
bi , la  Vena  nera  . — Vedi  Tav.  Anat. 
^ Angeiol.)  fig.  6.  Ut  p. 

Mediana  linea,  una  linea  che  corre 
giùper  il  mezz.odella lingua , e chela 
divide  io  due  parti  eguali  ; benché  non 
cosi  efficacemente,  che  i vali  fanguigni 
d’una  banda  non  comunichino  con  quelli 
dell'altra.  Vedi  Lingua. 

Calumata  Mediante,  in  Vitruvio,  fo- 
no le  colonne  , nel  mezzodì  un  portico; 
la  cui  interculumnazione  debbe  elfere 
più  grande  che  quella  delle  Colonne 
angolari.  Vedi  Colonne  . 

MED1AST1NA,  ilnome  di  una  ve- 
na del  medialiinum  . Vedi  Vena,  e 
Mediastini!!*  . 

Chamb.  Tom . XII, 
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MEDIASTINUM  , nell’  Anatomia, 
una  doppia  membrana,  formata  da  una 
duplicatura  della  pleura  ,•  e che  ferve  a 
dividere  il  torace  , ed  i polmoni  in  due 
parti  ; e per  foftenerele  viteere  , e impe- 
dire che  non  caggianoda  un  lato  del  to- 
race ..11’  altro  . Vedi  Torace,  &c. 

Ella  procede  dallo  Iternum,  e paf- 
fando  a dirittura  giù  per  il  mezzo  del  to- 
race alle  vertebre  , divide  la  fua  cavità  ia 
due  . Contiene  il  cuore  tra  le  lue  due  la- 
melle, e appretta  un  patteggio  alla  vena 
cava  , all  efofago  , ed  ai  nervi  ftomachi- 
ci  . Le  membrane  del  medtnflmum  fono 
più  line  e più  tenui  che  la  pleura , ed 
hanno  un  poco  di  graffo  . Riceve  rami 
di  vene  e di  nervi  dalla  mammillare , 0 
dalla  diaphragmatica , particolarmente 
una,  chiamata  mediajtina-.i  Cuoi  nervi  ven- 
gono dagli  ttomachici  : ella  ha  parimen- 
ti de'  vali  linfatici , che  mettono  nel  dut- 
co  toracico . 

Il  medrajlinum  divide  il  torace  longi- 
tudinalmente in  due  parti;  acciocché  un 
lobo  de’  polmoni  faccia  il  Tuo  ufizio  , fe 
l'altro  è impedito  dal  farlo  per  una  pia- 
ga , o ferita  full’  altra  parte  . Qualche 
volta  v’  è una  materia  contenuta  tra  le 
membrane  , immediatamente  fotto  lo 
fternum , che  può  caufare  qualche  forac- 
chiatura in  quello  luogo  . 

Mediastinum  cereri,  1’ irte  ttb  che 
feptum  tranverfum  . Vedi  Sgptum  &C. 

MEDIO  , Mediato  , o Interme- 
dio, un  termine  relativo  adue  ettremi, 
che  s’applica  ad  un  ierzo , eh' è nel  mez- 
zo tra  elfi . Vedi  Mezzo  , e Medium  . 

La  fottan/a  è un  genus  , rifpctto  all’ 
uom*  : ma  tra  li  due  vi  fono  dei  genera 
intermedia  , come  corpo  ed  animale  . 

MEDIATO  s'oppone  a Immediato  ? 
Cosi  quando  diciamo  che  Dio  e 1'  uo* 
£ 4 
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ipo  concorrono  alla  produzione  dell* 
q-  m i : Dio  c la  cabila  mediata  , 1’  uomo 
X immediata  E’  una  quedion  popola- 

re nella  Teologia,  le  lo  Spirico  Santo 
converta  un  peccatore  mediatamente , o 
immediatamente  ì Vedi  Impedì  aio,  ed- 
Inteivmedio  .. 

Al  E D 1 1 , o mediati  modi  : V edi  1’  ar- 
ticolo Modi  . 

MEDICAMENTO . Vedi  Medici- 
X£  , e.  Rimedio  . 


SurrLEM&N  TO. 

MEDICAMENTI.  Per  quello  ter- 
mine medicamenti. viene  ad  intenderli 
qualtivoglia  Coltan/a,  che  corregga  uno 
abito,  o codi eiezione  di  corpodepravata, 
«.viziata.,  c la  ricovrì  allo  dato  fano.  Di. 
nyuiicra  tale  che  i medicamenti  drffeti- 
feono  dagli  alimenti , i quali  confervaoo, 
«mantengono  il  corpo-in  uno  dato  fano, 
dove  per  lo, contrario  i medicamenti  ri- 
fioratilo  allorché  trovati  (concertato,  e 
peggiorato;  e di  d'eri  (cono  fimigliante- 
qtente  dai  veleni  , i quali  tendono  a di- 
flruggere  il  corpo. 

Le  parti  tucte  della  dieta  polfonti  a. 
hvtona.equità.  appellare  medicamenti  ali- 
mentari , fe  non  più-.,  perchè  polfon  fer- 
vire  a fiancheggiare  la. Canna,  e rinfor- 
zarla contro  le  prime  mode  di  una  ma» 
larda;  non  altramente  che  i veleni  tue- 
defimi  Cono  dati  denominati  medicamen- 
ti deleterj. 

Sono  i medicamenti  ,o  femplici , » 
compodii  ì medicamenti  femplici  fon 
anelli,  che  foco  formati  fpontanenmen»- 
te,o  per  tfprimerci  più  adeguatamente, 
C<>U’  af&idenza  della  futa  pravida natura; 
Qicili  guiaddiraandanfi.  medicamenti 
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compodi , i quali  fono  unicamente  do- 
vuti all'  arte  , ed  all’  indullria  degli  uo- 
mini non  meno , che  alle  mefcolan/e  di, 
femplici  differenti  accomodaci,  e ma- 
nipolati intieme. 

Le  differenze  principali  dei  medica- 
menti femplici  vengono  prefe  , o dalia- 
loro  forma , e tenitura  , o dalle  loro  vir- 
tù, e quali  cadi . Quanto  alla  loro  tenitu- 
ra , quedi  fon  diviti  in  minerali  , in  ve- 
getabili , ed  in  animali.  Cadauna  di  fi- 
miglianti-  divifìoni  addimandati  dalle,. 
Regno  , o Famiglia. 

In  ciò  , che  i buoni  antichi  ci  hanno, 
lafciato  riguardante  i medicamenti,  cui. 
efsi  mettevano  in  opera,  havvi  una  con» 
bilione,  edun’ofcurità  grandifsima,  ed 
incredibile.  La  medetima  fodartza  affai, 
frequentemente  vien  da  parecchi  di  loro 
caracteriz/aca-,  e dinotata  con  nomi  ed: 
appellazioni  differenti.  Alcuni  medica- 
menti vengono  dagli  antichi  nudamen- 
te, o femplicemcn te  Bom inati , lenza  ab 
cun  racconto , od-  idoria- della  loro  na- 
tura, o deferizione;  e per  rspportoa pa- 
recchi altri  , le  facoltà,  e virtù  da  efsi  adì 
ua  tal dato-femplice attribuite  , fono  da- 
te dagli  Scrittorbrr.oderni  attribuite  adì 
altri.  Lo  fchurire  cd  appurare  la  faccen- 
da, e 1’  appianare  tutte  quelle  diflkoha.» 
di , nel  tempo-  in  cui-ci  troviamo,  fareb* 
Se  un  penfo  di  parilo  diremo  ditficulro- 
fo  , che  di  infinito  vantaggio.  Così  gran- 
di , ed  in  numero  così  eccedente  fono  le 
virtudi  , e facnltacH  , che  vengono  aceri— 
buite-da  Autori  divelti  a,  medicamenti- 
particolari , che  fe  doveffere  effer  tutte 
ammeffe,»  credute  , cadauno  di  quetiiì 
medicamenti  non  altramente  effer  do- 
vrebbe coniideraia  , che  uno  fpecific®* 
un'jrecfale-  ;nv.- ficcarne  molfifsime  di 
quelle  virtù  fono  meramente'  immagina*. 


Digitized  by  Google 


MED  MED  75 

•ìe,  e fognate,  vuoivi  di  pari  flodio,  eatj-  falcerannofi  per  alcuni  pochi  giorni.  In 
tela , fcaltrez/a  , ed  intelligenza  fomma  quella  maniera  appunto  elTer  debbono» 
per  diftinguere  le  facoltà  , e virtù  finte,  preparati  l’Ambra  , l’Antimonio  , il  Be- 
daquelle,cherealmentc,  e veracemente  zoar  , il  quale  dovrebb'  edere  levigato  , 
quelli  dati  medicamenti  polleggono  : e invece  d’acqua  , colle  ipirito  di  vino,  )a> 
quantunque  la  cognizione  delle  faculra-  pietra  fanguigna  , la  calamita  prima  cal- 
di , e virtù  dei  medicamenti  trovinfi  ai  cinata  per  ufo  dei  Rama) , o Calderai,  il 
«offri  giorni  ridotte  ad  una  grandifsima  gello,  il  corallo , gli  occhi  di  granchio,, 
lunghezza,  nulladimeno  molte,  e poi  zampe  di  granchio,  (così  appellali)  i gu- 
alcite fono  quelle  cole  , che  rimangono  fei  d’  uova,  ben  nettati  della  membrana 
tuttora  da  elfere  feoperte  , e che  giac-  aderente  ad  elfi  col  farli  bollire  nell’  ac-» 
«ionlr  fra  le  tenebre  , e rimanvi  grandii’-  qua  le  conchiglie  , o nicchi  d'Oltricher 
fimo  fpazio,ondeconcrnuareadarrichtre  prima  ben  ben  nettate,  le  perle,  il  fer- 
ia feienza  medica  , di  cui  non  hawi  la  derame  , la  tuzia. 
più  neceJariaal  mondo , di  nuove  fpeci-  Nell’Anrimonio,e  nellaTuzia  dovrai 
fiche  medicine.  Nè  il  favio  , e giudizio-  fi  avere  una  cura  fingolarilfima  di  ridurlv 
fo  medico  troverà  impiego- meno  degno  in  una  polvere  la  più  minuta  , e futiilej. 
per  li  Tuoi  penfamenti  ed  applica/ioni  in  che  polla  eller  mai-  Vegg.  Ponti  non  ^ 
ifludiendufi  , ed-  in  proccurando  di  de-  Fonderia  del  Collegio  pag.  i 4,5.. 
terminare  la  maniera  , nella  quale  0^<ra{ionc  Mucanica  dà  McJicamtntì’. 
operano  quei  medicamenti  , gji  effetti  II  trattare  delle  Operazioni  dei  me» 
dei  quali  fono  già  conofciuti , e di  ac-  dicamenti  meccanicamente  , fembra 
cenarci  dei  più  fìcuri  , e de’  migliori  che  fia  flato  il  fiftema  favorito  deli 
metodi  di  prefcriverli  , e di  amorini-  Aledici,  e dei  Fifiologi  dell’  ultimo 
Ararli.  Veggafi  Gtoffray.  Traèl.  Par.  a-,  fecolo  non  meno,  che  deb  nollto  delibi 

Quei  tali  Medicamenti , che  fono  di  II  famofo  Sihal,  ed  i fuoi  Icolari  tuttii 
Un  indole,e  natura  rerrea,  od  altri  fumi-  rigettano  alTolutamente  quelli  piani  , * 
gliantr  , e che  non  ifcioglierannofi  nelP  penfano,  che  vengano  ad' edere  più  , eh*- 
acqua,  la  nuova  Fonderia  del  Collegio  a futtlcienza  rigettati  dall'operazione 
Medico  ha  ordinato  , che  vengano  pre*  dell’Oppio,  e dei  medicamenti  di  naturar,, 
parati  nella  figliente  maniera.  ed  indole  altingente.  Un  grano  di  oj*. 

Debbonh  quelli  innanzi- a tutto  ben  pio  propriamente  prefó,  per  un  dato  tetr»*- 
pellare  in  un  mortajo  , c quindi  ponen-  poanitnanferà , ed  attuterà  qualfivogltai 
dovi  unaadeguata  porzioncella  d’acquar,  dolore  l'opra  il  corpo  umano  . Pochif- 
fi  dovranno  macinare,  ed  ammorbidire  fimi  grani  di  croco  di  matte  aUtirrgen:*' 
fbpra  il  porfido,  o fopra  un  dutilfimo  fermano,  e troncano  alcune  fiate  un*' 
marmo  lifeio  , e fommamente piano  , ed  Errroprifìs  prima,  che  polla  riTer  fuppoflo,, 
Uguale  , ficchè  vengan  ridotti  . in  una  poh  cheell’ abbia  invafo,  e penetrato  gli  urna- 
vere  impalpabile  , e dópoi  dovrannofi  ri  del  corpo  nredèfimo  . Non  pad»  eglìi 
Recare  fopra.unapiecradt  gelTo,  equini  ogni  credenza1,  dicco’  effi-,  che  cesi  po- 
di levarli  K e porli  in  un  luogo  caldo,  o chi  grani  mefcolatìeonaltretvanre  libbftr 
£er.la  mc&a>  fomuunrenie.iJctm  ttv,,uve.  dà  fluidi  „ lite*  edera  qsallWogjia  fora» 
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meccanica  , maifima  i.ente  eflendo  co  fi 
notilfitna,  che  gli  Altringenii  perdono  la 
loro  t’orza  per  via  della  diluzione  ? tifi 
inlidono  di  vantaggio  , che  i varj  etTeili 
dei  medicamento  tnedefi  no  tono  una 
xnantfcda confutazione  dell’  Ipo.eli  Mec- 
canica : coti  gii  E merli  i alcuna  tua  pur 
gano,  e fanno  I’  effetto  di  Catartico  : e 
viceverfi  gli  AUringenti  aecrelcono  le 
Emoragìe,  l’Oppio  in  alcune  peritine  ec- 
cita alacrità,  anzi  che  Ila  pi  J ir  le  . Di 
vantaggio,  il  vedere,  od  eziandio  il  puro 
immaginar  fi  alcuni  Medicamenti  p.odur 
rànelcorpu  un'effetto  fenlibilidìmo,  len- 
za ombra  menoma  di  contatto.  Il  famofo 
Sihal  però,  ed  i feguaci  di  lui  follcngono, 
chei  Medicamenti  operano  malfiinamen- 
te  per  mezzo  di  rifvegliare.ed  eccitare  il 
fenfo  vitale,-  eche  quello  fi  è 1'  effetto 
principalillimo  dei  medicamenti  , ezian- 
dio allora  quando  fembra  prello  thè  evi- 
dente, che  elfi  operino  meccanicamente. 
Veggafi  Junker,  Confpe&us  Therap. 
pagg.  } - 4.  & feq. 

L'  Ofmanno,!'  Eillero,  ed  altri  hanno 
invellico  di  fronte  I’  Ipotefi  del  noflro 
Sthal.  Noi  non  pretendiamo  già  di  dare 
alcuna  più  ampia  od  ulteriore  illoria  del- 
la Controversa;  e peravventurain  quella 
xnedefima  lite,  non  altramente  che  nelle 
altre,  può  avervi  una  buona  parte  di  Lo- 
gomachia . Strettamente  parlando,  fa  di 
meflieri,  che  i principi  Meccanici  fieno 
Sufficienti  pec  applicarli  all'operazione 
dei  Medicamenti,  ficcomequelto  indubi- 
tatilfimamente  dipende  ( per  lo  meno 
nelleprime  vic)dai  Principi  Chimici;  nè 
vi  ha  teda  d'  uomo,  il  quale  finora  fia  da- 
to valevole  a descriverci  meccanicamen- 
te i Fenomeni  delta  Chimica.  Le  Leggi 
dei  Minima  Natura  non  fono  date  fino 
addio  udoite  a quelle  della  prelfione,  e 
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dell*  impulfo  delle  grotte  maffe  fenCitni- 
t perawentuia  qu.ndu  fono  Rate  trovate 
le  Leggi,  che  hanno  luogo  in  parcicelle 
minute  di  materia,  noi  continueremo  a 
non  lapcrne  cica  nfpctto  al  dichiarate, 
c molliate  tutti  i fenomeni  dei  corpi  ani- 
mati, e malfimati.cnte  del  corpo  umano. 

Dice  lEiltero, pretendevi  dall»  Sthal, 
che  (Anima  Razionale  , e Natura  fieno 
teimini  Sinonimi,  e che  è 1'  anima  raz  io 
naie  quella,  che  formò  il  feto  nella  ma- 
trice , e che  dirigge  , e regola  le  azioni 
tutte  vitali , animali  , e naturali,  al  prò 
fcr  .amento  del  corpo  ; e che  quindi  per 
liberai  fi  dai  difordini  venga  ad  cccicare 
e promoveie  talvolta  delle  evacuazioni, 
talora  degli  Spalimi, e Somiglianti.  Veg. 
gali/’  Eiji.ro , Dilfcrtat.  de  Medicin. 
Mrcchanic.  pisedamia  in  Compend. 
Medie.  Praól.  ove  ei  $'  ingegna,  es'  ar- 
rabatta per  confutare  i fautori  c Seguaci 
del  lillemadclloStahl. 

L'  Junckero  , il  quale  fende  fecondo 
i Principi  del  noflro  famofo  Sthal  , non 
nega,  avervi  alcuna  cofa  di  meccanico 
nellaOperazione  dei  Medicamenti  indi- 
pendentemente dalla  voloncà  , o Spon- 
taneità della  Natura  : ma  allerifce  co- 
dant  ifsimamente , chela  loro  principale 
operazioneé  unicamente  dovuta  alla  Na» 
tura  , la  quale  fa  ufo  del  rimedio  per  ar- 
rivare ad  ottenere  il  fuo  fine.Sonoquedf 
effe  le  Sue  chiarissime  Efprefsioni.  « O- 
» perationem  Medicamentorum  ab  ipfil 
» Natura  gubernari,  innumeri  con-ìr- 
» mane  obiervationes.  Licet  enim  non 
» negemus  Ribelle  interdum  adlioni  eo- 
» rum  aliquid  Medianici , a Natuix  ar~ 
» bitrio  non  peodeniis  ; tanti  camen  hoc 
» non  ed  habendum  , ut  operandi  mo- 
» dus  illi  maxime  ad  cribi  meieacur. 
» A pociori  enim  Et  denuminaùo  , tSc 
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% Natura  ntitur  remedio  ad  finem  fu- 
*>  um.  •«  Veggali  onninamente  Junker , 
Confped.  Therap  pagg.  1.2. 

O. ferva  un  moderno  fcrittore  , ri- 
fpetto  ai  Medicamenti  , come  fiali 
qualunque  efTer  li  voglia  la  malattia, 
ed  in  quallivoglia  modo  nominata,  e 
qualltvoglia  medicamento  riefea  univer- 
falmente  utile  , e proficuo  nella  medelì- 
ma,  tuttavia  egli  può  inoltrare  delle  cir- 
cottanze  dei  Pazienti  , o della  Malattia, 
in  cui  quello  medicamento  medelìm» 
fiufeirà  inutile  non  folo  , cd  improprio, 
ma  perniciofo  anzichenò  , e contrario. 
Quello  valentuomo  efpone  parecchi , e 
parecchi  cali,  ed  efempj  di  quella  fpezie. 
Vegganft  perciò  Saggi  Medici  d'  Edim- 
burgo. Voi.  i.  pag.  26.  27.  & feq. 

Medicamenti  dai  metalli.  V eggafi 
l’Articolo  Metalli. 

Medicamenti  da  rafia.  Nella  Chi- 
mrgia  hannovi  certi  dati  necelTarj  rime- 
di , fenza  de' quali  il  Cerufico-non  do- 
vrebbe Ilare  un  fol  momento  : ma  che 
Tempre  e collantemente  dovrebbe  por- 
tategli indolii)  in  una  dicevole  boria, 
ed  in  un'  acconcia  fcatola.  Sono  que- 
lli i comuni  unguenti  digcltivi  , e l’ 
unguento  feuro  , od  Egiziano,  per  net- 
tare, e per  digerire  le  ulceri  ficciofe,  ed 
alcuni  ballami  da  ferite  fimigliantcmcn- 
te  , come  , a cagion  d’  efempio,  il  Li- 
nimento dell’  Arceo,  Linimtntum  Arcuti, 
eppure  il  Balfamodel  perù, del  Gilcald, 
eppure  i Ballami  di  Coplada,  od  il  Satn- 
maritano.  A quelli  rimedj  fa  di  pari 
onninamente  di  meftieri,che  fia  aggiun- 
to un  impiattro  , o due  , o fieno  Ceror- 
èi , come  il  Diaquilon,  oppure  lo  flit- 
vico  del  ('rollio  , Stypticum  Crolla  , con- 
«iofsiacbè,  o 1'  uno  , o 1‘  altro  di  quelli: 
abbi  fogna  predo  elle  codafltcmente.Nè 
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dovrebbe  il  Cerufico  llar  mai  fenza  un 
pezzo  di  vetriolo  azzurro , per  t’rar  via 
le  carnufuà  foverchio  rigogliofe  , od  ef- 
crefcenze  , che  dirle  vogliamo  , e per 
troncare, e fermare  gli  fgorghi  fangui- 
gni  , ed  emoragìe  : ma  in  evento  che  il 
vetriolo  non  trovifi  in  pronto,  fupplir 
potranno  egregiamente  bene  le  veci  di 
quello  1’  allume  abbruciato , il  precipi- 
tato rodo  , la  pietra  infernale  ,0  quallì- 
voglia  altro  medicamento  corrofivo,  ap- 
punto nelle  intenzioni  corrofive,  e fi- 
migliaritemente  fervbà  , fe  non  più,  ad 
aprire  gli  abfcefsi,  a fare  delle  fontanel- 
le , ed  a condurre  a termine  qualunque 
altra  operazione  di  fpezie  fomigliante- 
Di  conferva  con  tutto  quello  divifato 
apparato  chirurgico  dovrebbe  fimiglian- 
temente  il  diligente  Cerufico  tenerli 
Tempre  in  pronto  ed  allettile  delle  fal- 
delle di  fila  , colle  quali  cdo  può  edere 
valevole  a porgere  immediato  aiuto  alle 
perfone  ferite  : imperciocché  fe  trovili 
per  mala  ventura  fprovveduto  di  quelle 
faldelle  di  fila  , la  perfona  può  edere  con 
fomma  agevolezza  uccifa  e portata  via 
da  un  gagliardifsimo  fgorgamento  di' 
fangue  ,•  circortan/a  ,.  la  quale  dovrebbe 
fimigliantcmenre  far  si,  che  il  Cetufic» 
non  ponelfe  mai  piede  fuori  di  fua  abi- 
tazione, fenz’ efferne  ben  provveduto^, 
e molto  più  dovrebbe  averne  Tempre 
inai  predo  di  sé  in  cafa  propria  in  pron- 
to una  buona  provvilione.  Lo  Hello  in- 
tendafi  finalmente  d’  ogni  e qualunque 
generazione  di  fafciacurc.  V eggafi  on- 
ninamente /’  Eifrro-,  pag.  1 1 ► 
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MEDICINA-,.!’ arte  di  faaare.  Vedi 
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San  ars  . — La  Medicina  popolarmen- 
te chiamata  dagl'inglefi  Phyjic  , condite 
fecondo  B-'Crhaave  nella  cognizione  di 
quelle  cufe,  per  i’applicazion  delle  qua- 
li o (1  conferva  Tana  la  vita  , o quando  è 
(concertata  , di  nuovo  li  redituifce  alla 
fuapridina  fanicà.  Vedi  Sanità’,  e 
Malattia  . 

Galeno  definifce  la  Medicina , I’  arte 
di  confervare  la  falute  prefente  , e di  ri- 
metterla , quando  ella  non  v'  e : Ippo- 
crate  , 1'  addizione  di  quel  che  manca  , 
e la fottra/.ionc  di  quel  che  ridonda  o 
foverchia  : Herophilo,  la  cognizione 
delle  cofe  buone , delle  indifferenti , e 
delle  cattive  , in  riguardo  alla  Sanità  . 

La  Medicina  dcbb'  ellere  Hata  a un  di. 
predo  coeva  al  mondo  . Le  ingiurie  e 
le  viciilitudini  dell’aria  , la  natura  e le 
qualitadide’  cibi , la  violenza  de’ corpi 
edemi , le  azioni  della  vita,  e finalmen- 
te la  fabbrica  della  cumpage  umana  , 
debbono  aver  refe  le  malattie  quali  così 
vecchie  come  1’  uman  genere  : E la  pre- 
fenza  di  un  morbo,  portando  feco  una 
fenfazione  dolorofa , o per  avventura  la 
perdita  dell’  ufo  di  un  membro  , per  un 
impulfo  meccanico  neceffario,  sì  ne  bru- 
ti come  negli  uomini , fpigne  e forza  1' 
ammalato  a cercare  aiuto  e medicina,  ad 
applicare  rimedii,  o per  via  della  mera 
fperienza , o per  idinto,  ed  appetito 
(pontaneo  . — Di  qui  è nata  I*  arte  della 
Medicina,  che  in  quedo  fenfo,  è data 
Tempre  , e da  pertucto  fra  il  Genere 
Umano  . 

Le  antiche  Storie  e favole  ci  dicono, 
che  poco  tempo  dopo  il  diluvio  , eli’  era 
cosi  ben  coltivata  dagli  Aflirj , da  Babi- 
lonelì , da  Caldei , e da  Magi , che  eran 
capaci  di  rimovere  i mali  prefenti , e di 
ovviare  ai  futuri.  — Di  là  c paffata  nell’ 
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Egitto , nella  Libia  Cirenaica,  e in  Cro- 
cona  : e di  qua  nella  Grecia , dove  fiorì, 
principalmente  nell  (fole  di  Gnido,  di 
Rodi , di  Coo  , e in  Epidauru. 

1 primi  fondamenti  dell'  arre  furon 
gitearì  a cafo,o  per  un  itidinto  naturale, 
e per  non  previdi  eventi  : Crebbero  e fi 
migliorarono  tai  fondamenti  con  la  ri- 
cordanza della  riulcita  delle  prime  fpe- 
rienze:  con  lo  fcrivere  e regillrare  le  ma- 
lattie , i lor  rimed) , e gli  eventi  , l'opra 
colonne  , fopra  pitture,  e fopra  le  mura 
de’  loro  rempii  cou  cfporre  gli  ammalati 
nelle  piazze  pubbliche  e Culle  Itrade,  ac- 
ciocché quei  che  pacavano  , s’ iuformaf- 
feto  del  moibo,  vi  dudialfero  , fugge- 
riffero  un  rimedio,  fe  ne  conofceano  al- 
cuno : e finalmente  , per  analogia,  ocol 
raziocinio  , mercé  d una  comparazione 
delle  cofe  già  ollervate  , cou  le  cole  pre- 
fenti , e le  future. 

L’  arte  a lungo  andare  ricevette  un 
molto  maggior  grado  di  perfezione,  col- 
la dedinazione  de’  medici  ; di  alcuni  per 
la  cura  di  morbi  particolari , e d’altri  per 
tutti  i mali  in  generale;  con  un’accurata 
offervazienc  della  malattia,  c de’ Tuoi 
fintomi  i e con  una  efatta  definizione  del 
rimedio , e del  Tuo  ufo  : dopo  di  che  ella 
prefe  fubito  piede  fra  i Sacerdoti,  ed  alia 
fine  fi  ridrinfe  a particolari  famiglie,  di- 
fendendo, per  maniera  di  retaggio  , da 
padre  in  figlio  ; il  che  divenne  per  altro 
un  grande  odacolo  al  fuo  progreffo.  L‘ 
extifpicio , o fia  I’  infpezione  delle  in- 
teriora delle  bedie , che  ufavafi  da’  Sa- 
cerdoti ; il  codume  d’ imbalfamare  cada- 
veri morti  , e fin  il  macello  delio  , pr<£ 
modero  la  cognizione  della  fabbrica 
umana,  e delle  cagioni  sì  della  fanità, 
come  delle  malattie  , e della  morte. 

Finalmen.e  , il  cagliare  , o noto  mix. 
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Mre  animali  vivi  per  ufi  o fcopi  Filofo- 
£ci  ; le  narrative  didime  della  caufa, 
dell’  origine , deli’  accrefcimento  , della 
crii!  , della  declinazione  , del  line  , e 
dell'effetto  delle  malattie,  e la  cognizio- 
ne delle  medicine,  la  loro  fcelta,  pre- 
parazione, applicazione,  virtù,  ed  even- 
ti , parve  che  aveller  portata  ormai  l’arce 
alla  fua  perfezione. 

Ippocrate  che  fu  contemporaneo  di 
Democrito  , e perfettamente  intefo  di 
ogni  cofa  fin  allora  fcoperta , ed  oltrac- 
ciò proveduto  di  un  gran  numero  d’  of- 
fervazioni  fue  proprie  , raccogliendo  in 
uno  tutto  quello  che  v’  era  di  prege- 
vole, e d'  utile,  compilò  un  corpo  di 
Medicina  Greca  , e fu  il  primo  che  me- 
ritò il  titolo  di  vero  Medico  : imperoc- 
ché elfendo  in  poffeffb  deli  i« , cioè 
deli’ efperienza  , egualmraente  che  dell’ 
analogia  e della  ragione,  ben  verfato  in- 
fieme  ih  una  pura  Filofotìa  , fu  il  primo 
a'  fare  la  Medicina  razionale  , e gittò 
il  fondamento  detta  Medicina  Dogatati* 
ca  , che  ha  Tempre  di  poi  avuto  luogo  e 
pregio.  V.  Dogmatica, Teoretica  ec. 
. Quello  che  Ippocrateavea  fatto,  du- 
rò per  un  lungo  tempo  quali  cofa  facra, 
fcn/.a  alterazione  , e fu  la  collante  pra- 
tica di  molte  etadi alla  fine  Areteo  il 
Cappadoce  la  digerì  in  un  corpo  più 
ordinato,  donde,  in  varj  luoghi,  io 
varj  tempi , e per  varie  mani , partico- 
larmente della  Scuola  AlelTandrina , fu 
di  nuovo  alterata  la  medicina,  ed.  accre- 
iciuta  , finché  per  ultimo  venne  alle 
mani  di  Claud.  Galeno;  il  quale,  rac- 
cogliendo le  parti  difperfe,  digerendo 
quelle  eh’  erano  confafc , e fpiegando 
ogni  cofa  colle  rigide  dottrine  de’  Peri- 
patetici,  recò  infiemee  molto  giovamen- 
to , e-  molto  danno  alia  nobil'  arte;  ef- 
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fendo  egli  il  primo  che  introduce  la 
dottrina  degli  elementi  , le  qualitadi 
cardinali  , ed  i loro  gradi  , i quattro 
umori  ec.  nella  medicina ; e da  quelli 
fece  dipendere  ruttai'  arte.  VediGa- 
ienico  , Temperamento,  Umore, 
Qualità' ec.  Dopo  il  fello  fecolo,!* 
arti  non  fidamente  furono  efiinte,  ma 
quali  ogni  memoria  d’  effe  perduta  , fi- 
no al  nono  ; dal  quale  fino  al  X 11  1.  la 
medicina  fu  vigorofamente  coltivata  da- 
gli Arabi  nell’ Afta,  nell'  Africa,  e nel- 
la Spagna  : i quali  datili  particolarmen- 
te allo  (ludio  della  materia  medica,  e 
delle  fue  preparazioni , ed  alle  opera- 
zioni della  cirugia,  reterò  ambedue  a 
più  gialle  e più  copiofe  a un  tratto.  Ma 
pur  gli  errori  di  Galeno  furono  nulla- 
dimeno  tuttor  predominanti  più  che 
mai. 

Ma  alla  fine  fi  giunfe  a purgarli , e 
«bandirli , con  due  diverfi  mezzi,  prin- 
cipalmente in  vero  col  rillorarfi  e ri- 
metterli della  pura  difciplina  d’  Ippo- 
crate  in  Francia  ; ma  nè  più  nè  meno 
cogli  efperimenti  e colle  fcoperte  anco- 
ra de’  Chimici  e degli  Anatomici  ; fin- 
ché alla  fine  l’ immortale  Harveo,  aven- 
do rovefciaca , colle  fue  dimoftrazioni, 
metta  la  teoria  degli  antichi,  pofe  una 
nuova,  e certa bafe  della  Scienza.  Dopo 
il  fuo  tempo , la  medicina  è divenuta  li- 
bera dalla,  tirannia  di  qualunque  fetta;  9 
»’  è accrefiriuca  e perfezionata  con  ficuro 
feoperte  nell’  Anatomia , nella  Chimica, 
nella  Fi  fica,  nella  Botanica  , nella  Mec- 
canica ec.  Vedi  Meccanico  ec.  < 

Di  qui  appare,  che  1’  arte  originai- 
mente  confilleva  folo  nella  fedele  rac- 
colta d’  ofifervazioni  ; e che  un  lungo, 
tempo  dopo  fi  cominciò  a cercare  , » 
difjputare,  ed  a- formare  teorie;  la-prio* 
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parte  ha  Tempre  continuato  la  rtefla  : ma 
la  feconda  fu  ognor  mutabile.  Vedi  Ipo- 
tesi ec.  ' 

1 Quanto  alle  diverfe  fette  che  fon  na- 
te nella  Medicina,  vedi  Empirico,  Dog- 
jtATico,  Galbnista,  Chimici,  Para- 
celsisti  , Ermetica  ec, 

. La  Mtdici tea  fi  divide  in  cinqee  rami 
principali.  11  primo  confiderà  il  corpo 
umano  , lefue  parti , e lafua  fabbrica, 
la  vita,  e la  morte,  e gli  effetti  che  in- 
di feguono:  Quell'  è chiamata  Filologìa, 
la  dottrina  dell'  economia  animale  , 0 dell' 
tfo  delle  parti  : ed  i Tuoi  oggetti,  ceffi 
enumerati , fono  detti  ret  naturale! , o 
eofe  fecondo  la  natura.  Vedi  Fisiolo- 
gia , Economia  , Naturali  Cofe  ec. 

11  fecondo  ramo  confiderà  le  malat- 
tie del  corpo  umano  , le  loro  differenze, 
cagioni , ed  effetti  : ed  è chiamata  Polito- 
logia , in  quanto  che  confiderà  mali  ; 
^Briologia  , in  quanto  che  inveffiga  le 
loro  caufe  ; Ntfologia  , quando  efamina 
le  loro  differenze;  e finalmente  Sympto- 
matologia  , quando  ellafpiega  i loro  ef- 
fetti  Gli  oggetti  di  quella  parte  fo- 

co chiamati  Res  praeternaturales.  Vedi 
Patrologia  , £tiologia  ec. 

Il  terzo  ramo  confiderà  i fegni  od  i 
Sintomi , e come  fi  debba  applicarli  all* 
ufo;  così  che  fi  polla  giudicare,  e in  un 
corpo  fano , e in  un  corpo  ammalato, 
quale  fia , e fata  il  grado , 1’  ordine , 1* 
effetto  della  fanità  , o della  malattia: 
quell'  è chiamata  Semeiotica.  — 1 Tuoi 
oggetti  fono  le  cofe  naturali , le  nonna- 
turali, eie  preternaturali.  Vedi  Seme- 
iotica. 

Il  quarto  ramo  confiderà  i Rimedi,  ed 
il  loro  ufo  , co*  quali  fi  può  la  vita  con- 
fervare  : donde  quella  parte  è chiamata 
f/y  gitine.  1 fuoi  oggetti  foco  quello  che 
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rigorofamentechiaroafi  cofe  Non  natura- 
h.  Vedi  H vgieine,  e Non  naturali.» 

Finalmente  , il  quinto  ramo  fommi- 
niffra  la  matei ia  medica  , la  fua  prepa- 
razione , e la  marnerà  dell  eftbizione,  sì 
che  reffituifeafi  la  lanità.rimovanfi  le  ma- 
lattie i e quell'  è chiamata  Therapeutica, 
che  comprende  la  Durietica  , la  Pharmo. 
ceutica,  la  Chirurgica,  e la  Jatrica.W . Die- 
tetica , Farmacbutica  , Chirur- 
gica , e Terapeutica. 

Chimica  Medicina  , Medicina  Chimi- 
ca. Vedi  Chimica. 

Carotieri  nella  Medicina.  Vedi  l' ar- 
ticolo Caratteri. 

Pandette  di  M B DICI N A . Vedi  1*  Artic. 
Pandetta. 

MEDICINALI  , o Mediche  Ore, 
fono  quelle  parti  del  giorno , credute 
opportune  per  pigliar  le  medicine.  Ve- 
di Medicina. 

Di  quelle  fe  ne  contano  ordinaria- 
mente quattro  , cioè  la  mattina  a digiu. 
no;  circa  un’  ora  avanti  il  definire  (circa 
quattr’  ore  dopo  il  definare;e  nell’andare 
a letto  : ma  ne’  morbi  acuti  , 1 tempi 
deonfi  governare  a detta  de’  fintomi,  e 
fecondo  1 aggravamento  del  male,  feo- 
za  rifpecto  alcuno  alle  ore  Medicinali. 

Medicinali  Acque. Ved i Acqua. 

Medicinale  Sacculut.  Vedi  l'Arti» 
colo  Saccu lus. 

MEDICINE,  o Medicamenti, di- 
notano follanze  naturali  , applicate  al 
corpo  umano , per  corrifpondere  a qual- 
che indicazione  di  cura.  V.  Rimedio. 

Le  Medicine  fono  diffinte  , in  riguar- 
do alla  maniera  dell’ applicazione,  in/Vi- 
lernt  . od  efiernt. 

Interne  Medicine  , fono  quelle  che 
fi  prendono  per  bocca. 

Efitme , o topiche  Medicine,  fono  le 
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applicate  nel  di  forni  a gualche  parte 
particolare.  Vedi  Topico  ec. 

Quanto  alla  differente  maniera  della 
Ìorooperazione,le  medicine  fi  dittinguo- 
no  in  agglutinanti  , alteranti  , onajlomati - 
Me , astringenti  , evacuanti  , incarnativi, 
fpteificht  ec.  Vedi  Evacuanti  ec. 

Una  idea  generale  della  maniera  onde 
operano  le  medicine  nel  corpo  umano, 
Eccome  la  fpiegano  i feguaci  della  Me- 
dicina meccanica , fi  può  concepire  da 
quel  che  fiegue. 

Poche  differenti  forte  di  particelle, 
variamente  combinate,  produrranno  una 
gran  varietà  di  fluidi  : alcuni  politico 
averne  d'una  Torta  o fatta,  alcuni  di  due, 
alcuni  di  tre  e più.  Se  noi  fupporremo 
fellamente  cinque  differenti  force  di  par- 
ticelle nei  Pingue , e le  chiameremo 
a,b,  c,  d,  e;  le  loro  diverfe  combinazio- 
ni, fenza  variare  le  proporzioni  o quan- 
tità in  cui  lì  polfono  melcolare,  iaran 
le  feguenti  : ma  fe  più  o meno,  non  v'è 
kifogno  che  ciò  fia  determinato, 

ai  : ac  : ad  : a t: 
b c : b d : i e : c d : , t 

c e : de  i*  bc  : a da 
a b d : ai  e : ac  t ■.  ad  t} 
i d c:t de :t e c: dee: 
ebcd\aice:  ac  de:  ab  de  ; aie  d e : 

Niuna  teoria  della  fecrezione  ha  po- 
tuto (inora  dare  una  tolerabile  fpiega- 
zione  dell’  operazion  di  quelle  medicine 
che  promovono  un'  evacuazione:  Impe- 
rocché fe  gli  umori  fono  egualmente 
mefebiati  col  fangue,  cioè  fe  il  fangue 
è in  ogni  parte  del  corpo  T ifteffo  , e le 
fue  particelle  non  fono  più  atte  a forma- 
re ceni  umori , in  alcune  determinate 
parti  del  corpo , che  in  altre  ; o fe  non 
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fono  dalla  virtù  della  medicina  sforzare  » 
formar  cali  umori.-  allor  le  quantità  dell* 
umore , Imparate  in  tempi  eguali,  faran- 
no Tempre  come  la  velocità  del  fangue? 
ma  la  velocita  del  fangue  rare  volte  è 
raddoppiata  per  mezzo  d’ una  medicina, 
e non  mai  triplicata  dalla  più  acuta  feb- 
bre. Ad  ogni  modo  la  quantità  d'umore 
cavata  colle  medicine  evacuanti  , è fpeife 
fiate  venti  volte  più  grande  che  la  quan- 
tità naturale  : e perciò  fulla  fuppofizio- 
ne  che  gli  umori  lono  da  per  tutto  mi  Hi 
egualmente  col  iangue,  T operazione 
delie  medicine  evacuanti  non  può  efTcre 
mai  lpiegata.  Vedi  Pu bgatokio.  ' 
Abbenché  queff’  argomento  abbia  f* 
forza  d'una  dunoftrazione,  oonortan- 
te  vi  fono  alcuni  che  fpiegano  T opera- 
zione de'  purganti , e d altre  evacua»-' 
ti  mediane  , per  mezzo  d*  una  facoltà 
(limolante  ; per  cui  i fughi  lenti  e pi- 
gri non  fellamente  vengon  moffi  e fpinti 
fuori , ma  inoltre  i canali  off  rutti  ven- 
gono aperti,  ed  il  moto  del  fangue  ac- 
celerato . Ma  quantunque  una  tal  facol-r 
tà  li  conceda  , Tetterebbe  da  fpiegare  , 
come  cene  medicine  non  facciano  che  (li- 
molate certe  glandule  : Imperocché 
è evidente  che  1 e mediane  evacuanti  han- 
no qualcb'  altro  potere  , oltre  quello  di' 
fpremere  e far  ifcorrcre  i fughi  ftagnao. 
ti  ; perchè  quando  fono  tutti  fpremuti 
fuora  , elleno  ancor  evacuano  altrettan- 
to che  prima  , fe  fian  ripetute  ; lo  chè 
è mamfetto,  dal  continuare  d’  una  fai*-? 
v azione  per  molti  giorni ..  2.  Non  pof. 
fiamo  fopputre , che  tutti  i corpi  abbiatà 
per  rutto  , ed  in  tutti  i tempi , de’  fu- 
ghi (lagnami  ; ma  quelle  medicine  co-i 
ftantemente  producono  i loro  effetti  t 
più  o meno,  in  tutti  i tempi . 3.  Se  à. 
vati,  fupponganfi  ottrutti , una 
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evacuante  non  può  le  non  raddoppiare 
la  quantità  che  fu  evacuata,  avanti  che 
il  prendeffe.  4.  Se  quelle  mediane  ope- 
rano folranto  per  quelle  vie  , e manie- 
re , dunque  in  un  corpo  fano  , in  cui  non 
vi  fono  oftruzioni , non  farebbono  al- 
cun effetto.  5.  Se  il  rimovere  le  odru- 
zioni  folle  la  caufa  d’  una  maggior  quan- 
tità evacuata,  allori’ evacuazione  conti- 
nuerebbe ad  edere  in  un  maggior  grado , 
che  prima  che  foffe  tolta  1'  ollruzione  ; 
laddove  in  fatti  la  troviamo  collante- 
mente minore,  fecondo  che  la  Medici- 
na opera  c fa  effetto  6.  Quantunque 
una  medicina  collo  (limolare  un  vate, 
acceleri  il  moto  del  fluido  in  quel  vaie; 
non  può  mai  però  accrefcere  la  quantità 
del  fluido  , che  corre  per  elfo  in  fpa/j 
eguali  di  tempo  ; perchè  accelera  il 
moto  del  fluido , folamente  contraen- 
do  il  vafe  : e perciò  quanto  più  pre- 
tto il  fluido  falli  correre  per  il  vafe,  tan- 
to meno  di  fluido  l'orifìzio  del  vafe  am- 
mette; e per  confeguenza,  dopo  che 
il  vafe  è contratto  dalla  medicina  (limo- 
lante, la  fecrezione  farà  minore,  anzi 
che  edere  maggiore  . 

Che  uno  (limolo  faccia  contraer  la 
parte  tucul  agifce,  è una  cofa  di  fatto  ; 
e che  le  medicine  purganti  (limolino  le 
budella  , parimenti  : ma  forfè  può  ve- 
nir detto  ancora  , che  (limolano  il  cuo- 
re, e I’  arterie  , ed  accrefcono  la  loro 
forza  , perchè  non  folamente  avvivano  , 
ma  foilevauo  il  pòlfo  : co àr  che  una 
maggior  quantità  di  fangue  mandati  al- 
le glandule  degl'  intedini . Ciò  fi  può 
concedere  : ma  non  già  , che  queda  fi a 
Ja  principale  azione  delle  medicine  pur- 
gative mercechè  dalla  medefìma  for- 
za vien  mandata  una  maggior  quantità 

Angue  a tutte  le  altre  glandule  dei 
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corpo,  i cui  fluidi  non  fono  , ad  ogni 
modo,  fenfibilmeme  accrefciuti .-  e le 
glandule  degl'  intedini  ne  ricevono  una 
quantità  minore  ( a proporzione  )chc  al- 
tre : perchè  non  poiTono  tanto  dilatarli 
dalla  forza  maggio  e dei  (angue,  quanto 
altre,  che  non  lòn  cotanto  dalla  medici- 
na (limolate  . 

Vi  fono  degli  altri , i quali  pretendo, 
no  che  le  medicene  evacuanti  iieno  dota- 
te d’  una  qualità  attenuarne  , per  cui  di- 
fciolgono  tucte  le  codioni  delle  particel- 
le del  fangue  , e il  mettono  i vai)  umori 
in  libertà  , perché  pallino  per  le  ior  pro- 
prie glandule  : ma  fe  quelle  mtdeetne  han- 
no un  potere  uoiverialmente  di  dilcio- 
gliere  tutte  le  coefioni  del  l'angue,  dun- 
que ogni  medicina  evacuante  egualmen- 
te e indifferentemente  accrelcerebbe  la 
quantità  di  ogni  (ccrezione.  11  mercurio 
così  codantemente  purgherebbe  come  fa 
faltvare:  ed  il  nitro  promoverubbe  latra- 
fpirazione  , egualmente  che  I urina  : ma 
ciò  ripugna  all' efperienza.  Se  hanno  un 
poter  di  feiorre  certe  coefioni,  e non  al- 
tre , ciò  non  fa  fe  non  mettere  in  libertà 
alcune  particelle  , (ìcchè  pallino  per  le 
loro  proprie  glandule  , che  così  non  fi- 
cea prima;  ed  è appunto  un  preparare 
gli  umoti,  acciocché  aumentino  la  quan- 
tità della  fecrezione  . Le  medicine  eva- 
cuanti devono  adunque  avere  una  virtù 
di  affettare  certe  particelle  , e non  altre: 
cioè  di  rilpignerne  alcune  , di  attrarne, 
ritenerne,  ed  alterarne  dell'  altre  : e 
quedo  è quello  che  fi  può  affermare  di 
tutte  le  medicine,  e quello  che  mille  efpe- 
rimenti  chimici  dimodrano . 

Effóndo  per  tanto  i divertì  umori  for- 
mati dalla  diverfa  coelione  delle  particel- 
le di  fangue,  la  quantità , d' umore  che 
fecernefi  per  una  qualche  gianduia  , 
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debb’  elTere  in  una  proporzione  compo- 
rta della  proporzione  che  il  numero  del- 
le particelle  , coerenti  in  sì  fatta  guila 
che  valgano  aconftituire  l'umore  per- 
meante la  gianduia,  ha  con  la  malfa  del 
fangue;e  della  proporzione  della  quan  ti- 
tà del  fangue  che  arriva  alla  gianduia  me* 
delima.  E di  qui  fegue  , che  dove  vi  è 
una  quantità  determinata  di  un  certo 
umore  da  (epararti,  il  numero  delle  par- 
ticelle che  fono  atte  a comporre  il  fe- 
cernuto  liquore  , deve  reciprocamente 
elfere  proporzionale  alla  quantità  del 
fangue  che  arriva  alla  gianduia  : e però, 
fe  la  quantità  della  fecrezione  lì  debbe 
accrefcere  , il  numero  delle  particelle 
debbe  elTere  accrefciuto  ; fe  la  fecrez io- 
ne ha  a minorarli , il  numero  delle  par- 
ticelle , proprie  per  una  tale  fecrezione, 
debb'  elTere  minorato  colla  Itcfla  propor* 
zione. 

L emeJicint  adunque,  che  alterar  pof 
fono  le  coelioni,  e le  combinazioni  del- 
le particelle , deono  accrefcere  o dimi- 
nuire la  quantità  d' ogni  data  fecrezione. 
Così , fuppofto  che  1’  umore  , il  quale 
palfa  per  le  glandule  degl'  interini , (ia 
compollo  di  tre  o quattro  forte  di  parti- 
celle  , quella  medicina  , che  facilmente 
farà  coerenza  con  quelle  particelle  , e sì 
coerendo  accrefcerà  le  loro  mutue  attra- 
zioni, di  maniera  che  s'  unifeano  in  mag- 
gior numero  nel  giugnere  , o prima  di 
giugnere  agl'  intellini , di  quel  che  fa- 
rebbeli  fatto  fe  non  foife  data  la  me- 
dicina , forza  è eh'  ella  accrefca  la  quan- 
tità dell'  umore  che  palfa  per  le  glandu- 
le degl’  intellini  ; fe  la  quantità  dell’ 
umore  che  arriva  alle  glandule  , non  Ita 
diminuita  coll'  Meda  proporzione,  che 
è accrefciuto  il  numero  delle  particel- 
le.— Nella  medefima  maniera  opera- 
diami,  Tom.  XII. 
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no  i Diatetici  , i fudorifici , e le  me- 
dicine che  aiutano  tutte  le  altre  fecre- 
zioni.Vedi  DtuuETico.SuDORiFicoec. 

Come  l’accrefcere  la  quaotirà  di  alcu- 
ne Increzioni , diminuì  Ica  quella  di  al- 
tre , non  è facile  a fpiegarlo  con  qua- 
lunque altra  ipotelt imperocché  fe  il 
fangue  è mefcolato  egualmente  in  ogni 
parte  del  corpo  con  tutti  gli  umori  che 
ne  vengono  feparati , cioè  fe  la  millione 
del  fangue  è per  tutto  fomigliante,  così 
che  ogni  umore  ha  l'iQelfa  proporzione 
al  relto  del  l'angue  arteriofo,  in  una  par- 
tedel  corpo,  che  in  un’altra  : e feogni 
umore  ha  la  fua  propria  gianduia  , per 
cui  è feparato  : quello  dunque  che  ft  fe- 
para  da  una  gianduia,  non  è fottratto  da 
un’  altra  , c per  confeguenza  non  dimi- 
nuire la  quantità  dell'umore  che  feorre 
a quell' altra,  ma  infatti  piò  rollo  accre- 
fee  la  quantità  di  quell'altra  fecrezione; 
imperocché  più  che  fi  porta  fuori  di  ua 
umore, qual  eh*  egli  fu-h,  più  grande  pro- 
porzione ogni  altro  che  rella  nel  fangue, 
ha  col  fangue  rimanenteiEpercìòpìù  che 
una  qualfivoglia  fecrezione  viene  accrc- 
fciuta,più  altresì  debbon'elTere  accrefciu- 
te  tutte  le  altre.  Ma  fe  tutti  gli  umori  fon 
compolli  pcrunacombina/ionedi  poche 
differenti  forte  di  particelle,  quanto  più 
adunque  fon  capaci  quelle  particelle  di 
confluire  in  una  certa  combinazione, tan- 
to minori  devono  elfere  le  altre  combi- 
nazioni ; ed  in  confeguenza  I'  acci  elice- 
re una  , qual  che  fi  voglia  , fecrezione, 
necclTariainente  diminuifee  la  quantità 
di  tutte  1 altre,  ma  lpc/ialmente  di  quel- 
la , che  più  ha  della  medefima  Iona  di 
particelle.  V.  Secr ezion e,  U m<>r  e ec. 

Capitali  Meo'CIne.  V.  Capita  li. 

Calafttche  Medicine.  V.  1' aiticelo 

Cll  A MASTICHE. 

F 
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Ipocondrìache  MsdiCINB.  V.  1’  arde. 
Ir OCONDRI  ACME. 

IJltricht  Medicine.  V.  Isteriche. 

MEDICO,  una  pedona  che  profella 
li  Medicina  , o 1'  arce  di  furiare.  Vedi 
Medici  ma. 

Gli  antichi  diftinguevano  i loro  Me- 
dici ir  varie  clafsi , o fette  ; — Come 

Medici  Ragionali , quelli  che  proce- 
devano con  nn  certo  metodo  regolare, 
fondato  fuiJa  ragione,  deducendone  con- 
seguenze per  i cafi  particolari. 

Medici  Metodici.  V.  Metodico. 

Medici  Dogmatici , quelli  che  pone- 
vano principi  i e raziocinavano  dipen- 
dentemente da  tai  principi,  e dall’  efpe- 
rienza.  Vedi  Dogmatico. 

Medici  Empirici , quelli  cheli  tene- 
vano alla  loia  efperienza  , ed  efcludeva- 
no  ogni  ufo  della  ragione  nella  medici- 
ra. — Tali  furono  Serapione  , Appol- 
Jonio  , Glauco  , ec.  Vedi  Empirici. 

Medici  Clinici  , eran  quelli  che  vo- 
tavano i loro  pazienti  a Ietto  , per  efa- 
minare  i loro  cali.  Vedi  C limici. 

In  oppofrzione  agli  Empirici,  che  ven- 
deanole  loro  Medicine  nelle  ftrade.ee. 

Aveano  pure  i loro  Medici  aftrologi- 
ci,  botanici,  chimici,  chirurgici,  farma- 
ceutici ec.  oltre  i Medici  ginnaftici  , ia- 
traliptx,  o fia  quelli  che  applicavano  un- 
zioni efterne , e fregagioni , ec.  Medici 
cosmetici , per  la  pelle  , ed  il  colorito; 
^<Wre/ofialmici,pegli  occhi;  Medici  vul- 
nerar) , per  le  ferite  , ec. 

F ra  i moderni , un  Medico  generale  in- 
ehiude  quafi  tuteeqaeftc  diverfe  fpezie. 
— -I  Medici  regolari  fono  contraddienti 
dagli  Empirici,  che  preferivono  acafo, 
ed  hanno  uno,  o due  rimedj  , che  fer- 
vono a tatti  i mali.  Vedi  Empirico. 

Medici  Galenici, fono  quelli  chepre* 
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ferivano  medicine  leni , naturali , e ott 
dinarie.  Vedi  Ga  lenico. 

Medici  Spaginici,  o Chimici  fonoquel. 
liche  prefcrivono  medicine  violenti,  ca- 
vate  da' minerali , ec.  col  fuoco.  Vedi 
Spagirici  , e Chinici. 

Collegio  de’  Medici.  Vedi  1’  Artico- 
lo Coilegio. 

MEDI  ET  AS  Lingua  , è un’  inchie- 
da o fupplica  di  giurati  eletti , o nomi- 
nati , una  metà  de’  quali  è comporta  di 
nativi  o naturalizzati,  l'altra  di  alieni 
o foraftieri. 

Ufafi  ne’Placiti,o  nelle  Caufe  , dove 
una  parte  è foraftiera  , e l'altra  un  del 
Paefe.  Salomone  di  Stanford  , Ebreo, 
nel  tempo  di  Edoardo  1.  ebbe  una  cau- 
li giudicata  davanti  al  Seriffo  di  Nor- 
wich , da  un  ajfemtlea  ài  Giudici  giurati 
( Jury  ) ^/ixprohos  Si  legtlei  homiutt,  It 
J ex  legale!  fud.ros  de  civitate  Nomici. 

} MEDINA,  Methymna,  Città  ce- 
lebre dell'  Arabia  felice,  ove  giace  in  un 
fepolcro  di  marmo  bianco  il  corpo  del 
bugiardo  Maometto , il  quale  morì  l'an- 
no 6 yy.  11  fuo  fepolcro  vi  li  vede  ancora 
al  giorno  d’ oggi;  ma  che  l' arca  di  ferro, 
entro  la  quale  erto  giaceva  , fia  fiata  at- 
tratta in  aria  dalla  virtù  d'  una  grande 
calamita  murata  nella  volta  del  tempio, 
ciò  fi  reputa  da  più  recenti  viaggiatori 
per  una  folenne  menzogna.  Molti  hanno 
creduto,  che  la  tombadi  Maometto  fof- 
le  alla  Mecca.  Medina  è fituata  in  una 
pianura  abbondante  di  palme  , e difeofta 
9 i . leghe  dalla  Mecca  al  N.  0.,aa  5.  da 
BafTora  , 2^.0.  da  Damafco  , 240.  dal 
Cairo,  49  5 .da Collant inopoli.  lungi iud. 
57.  30.  latitud.  25. 

5 MEDINA-CCELI,  Methymna  Cor- 
leflis , Città  antica  di  Spagna  nella  Ca- 
rtiglia vecchia, capitale  di  un  Ducatocoo* 
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fidcrabile  del  medefimo  nome.  Giace 
pretto  il  fiume  Xalon  , 6.  leghe  da  Si. 
guenza al  N.E.,  e 30.  al  S.  O.  da Sara- 
gofTa.  long.  1 5 . 1 6.  latitud.  41.  15. 

■ ^ Medina  del  Campo  , Methymna 
Campefns  , antica  Città  di  Spagna  nel 
Regno  di  Leon  , riguardevole  per  li  na- 
tali di  Ferdinando  1.  Red’  Aragona, 
dell'  Imperatore  Ferdinando  I.edel  Pa- 
dre  Giuieppo  Acorta  Gefuita.  La  Piaz- 
za maggiore  è ornata  d'  una  fontana  fu- 
perba.  Quella  città  è molto  mercantile  c 
gode  de'  grandi  privilegi-  Giace  in  ter- 
ritorio il  quale  fomminìllra  e pane , e vi- 
ro in  abbondanza  fui  torrente  di  Zapar- 
dicl , 1 5 leghe  disiarne  al  S.  £.  da  Za- 
morra,  1 o.  al  S.  O.  da  Vagliadolid.  30. 
al  N.  O da  Madrid,  long.  13.  1 5.  la- 
titudine 41.21. 

J Medina  del  Rio  Secco,  Methymn a 
fiorii  feci  , Città  ricca  ed  antica  di  Spa- 
gna , nel  Regno  di  Leon,  con  titolo  di 
Ducato. Siede  in  una  vaga  pianura  abbon- 
dante d'  ottimi  pi  (culi  , ed  è dittante 
1 4.  legheda  Vagliadolid  al  N O.,  e 20. 
al  S.  E.  da  Leon.  long.  13.2.  lai.  42.  SI. 

5 Medina  Sidonia  , AJidonia  , Città 
molto  antica  di  Spagna  nell'  Andaluzia, 
con  Cartello  antico  al  N.  O.  1 5.  leghe 
dittante  da  Gibilterra  , all'  E'  8.  da  Ca- 
dice^ al  S.O.  23.  daSiviglia.  long.  1 2. 
ito.  latitud.  36.  25. 

* MEDITAZIONE,  un  atto,  per  mez- 
zo di  cui  confideriamo  qualche  cofa  at. 
lentamente  e intimamente  ,•  od  in  cui  1’ 
anima  è impiegata  nella  invelligazione 
e confiderazione  di  una  verità.  Vedi  At. 
TENZiONE. 

Nella  Religione  quelli  è un  termine 
«he  lignifica  la  conGderazione  de’  mi- 
flerj , e delle  grandi  verità  delta  Fede 
Criftiana.  ■ . - ! 

Chamb.  Tom . XII. 
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I Teologi  Mirtici  mettono  un  gran 
divario  ftì  Meditazione,  c Contemplazione. 
La  prima  confitte  in  atti  difeorfivi  dell* 
anima  , che  confiderà  metodicamente  e 
con  attenzione,  i mifteri  della  Fede,  ed 
i precetti  della  morale  , e compiei!  con 
rifleflioni  e tarine  in},  che  fi  lafcian  dietro 
manifelle  impreffioni  nel  cercbro.  — I 
puri  Contemplativi  non  hanno  bifogno 
di  Meditazione,  come  quelli  che  vedono 
ogni  cofa  in  Dio  ad  un'  occhiata , c lei»  za 
alcuna  rifleflione. 

Quando  uno  ha  pertanto  lafciata  I» 
Meditazione , ed  è arrivato  alla  contem- 
plazione, non  vi  ritorna  più,  e non  ri- 
piglia mai , gturta  la  ftafe  d’  Alvarez  , it 
remo  della  Meditazioni,  fe  non  fequando 
il  vento  della  contemplazione  non  ha 
forza  badante  per  gonfiar  le  fue  vele.Ve» 
di  Contemplazione. 

MEDITERANEO.cofachiufa  den^ 
tro  terra,  o ciò.che  è rimote  dall  Ocea- 
no. Vedi  Terra,  Oceano  , ec. 

Mediterraneo  più  particolarmen* 
te  vien  adoprato  per  lignificare  quel  ma* 
re  grande,  che  corre  tra  i continenti  dell* 
Europa,  e dell’  Africa  , entrando  per  lo 
flrett»  di  Gibilterra  , e giungendo  fin 
nell’  Alia,  e fò  al  Mare  Eufino  , e ne* 
recefsi  della  Palude  Meotide.  Vedi 
M ARE. 

Il  Mediterraneo  fu  anticamente  chiama, 
to  il  Mare  Greco,  ed  il  Mare  grande:  Egli 
è in  oggi  ripartilo  in  varj  feni  o mari 
particolari  , che  penano  diverfi  nomi. 
Al  ponente  d’ Italia  egli  è chiamato  Ma. 
re  Li  gallica  r o T alcuno  : vicino  a Vene- 
zia, M tre  Adriatico:  verfo  la  Grecia , da- 
mo ed  Egeo:  tra  l’Ellefp ceto  ed  il  Bosfo. 
to,  Mar  bianco,  perchè  è molto  ficuro:  e al 
di  là,  Mar  nero  , perche  la  fua  navigazio- 
ne è pericolofa.  Gli  Atabi  chiamano  il 
F * 
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quello,  di  cui  ambedue  gli  eftrémi  fon 
dirivaci  : ovvero  , è un  foggecto,  capace 
di  ricevere  ambedue  gli  eftremi , c tur- 
cavia  non  necellàriamente  fornito  dell* 
uno  , o dell*  altro. 

Nel  qual  fenfo  13  volontà  è un  medium 
in  riguardo  alla  virtù,  ed  ai  vizio:  e l’ in- 
telletto, in  riguardo  alla  cognizione,  eJ 
alla  ignoranza  . 

Ma  di  usi  Quod , o Medium  Supporti,  è 
non  so  qual  cofa  tra  1’  agence  ed  il  pa- 
ziente: che  riceve  1’  azione  dell'  uno  , 
avanti  che  arrivi  all*  altro  • 

In  quello  fenfo  l' aria  e’  un  medium  tra 
il  fuoco , e la  mano  fcaldaca  con  elio. 

Medium  quo,  è la  forma,  o facoltà, 
con  cui  un  agente  produce  un  effetto: 
nel  qual  fenfo  , il  calore  diceli  edere  il 
medium,  od  il  mezzo  col  quale  il  fuoco 
agifce  fopra  la  mano. 

Medium  in  quo  , è quello  , per  la  di 
cui  infpezione , vien  prodotta  in  una 
qualche  cofa  una  virtù  o potenza  , di 
conofcerne  o percepirne  un'altra.  Cosi 
è uno  fpecchio,  io  quanto  che  egli  ino- 
ltra un  oggetto  ; cosi  un'  immagine  , in 
quanto  eh'  ella  rapprefenta  la  realità,  &c. 

Medium,  nella  Filofofia Meccanica, è 
quello  fpazio,  o quella  regione  , per  cui 
un  corpo  palla  nel  Tuo  moto  verfo  un 
qualche  punto:  Chiamali  anco  con  voce 
volgare  , Mezzo. 

Cosi  1’  Etere  è fuppollo  edere  il’Afz- 
dium  in  cui  li  movono  i corpi  cciclti. 
(Vedi  Et  e re.  ) L’aria  è il  M.dium  in  cui 
li  movono  i corpi  vicino  alla  nodra  T er- 
ra . ( Vedi  Asia, ed  Atmosfera.  ) L’ 
acqua  è il  Medium  , nel  quale  i pefei  vi- 
vono e li  movono-  (Vedi  Acqua.)  Ed  il 
vetro  è pur  un  Medium  della  luce  , in 
quanto  che  egli  le  appretta  un  libero  paf- 
fàggio.  V.  Vetro,  Luce,  Raggio, ec. 
diami.  Tom.  XII. 


MED  8* 

La  denlità  o la  conli  (lenza  nelle  parti 
del  Medium,  per  cui  è ritardato  in  edo  il 
moto  de'  corpi,  chiamali  la  rejiflen^a  del 
m e;{o;  che,  intiemcolla  forza  della  gravi- 
tà, c la cagkm  della  cedanone  del  moto 
de’  proiettili.  Vedi  Resistenza  del 
Meda  , &c. 

Medium  , { Me{{o)  Sottile,  od  £/z- 
reo.  — 11  Cav.  Neuton  rende  con  plauli- 
bili  argomenti  probabile  , che  oltre  il 
Medium  particolare  aereo,  o dell’aria,  ia 
cui  viviamo  e refpiriamo  , ve  nc  lìa  un 
altro  più  unìverfale,  eh’  eglichiamaun 
Medium  aethertum  , a difmifura  più  raro, 
fotti!;,  elaltico,  ed  attivo,  che  l’ aria;  e 
però  liberamente  permeante  i pori  e gl* 
iaterltizj  di  tutti  gli  altri  mc{{i,  e didou- 
denteli  per  tutt*  intera  la  Creazione  ; E 
col  lùo  intervento  egli  penfa  che  fieri 
compiuti , ed  operati  la  maggior  parte 
de*  grandi  fenomeni  della  natura. 

A quello  Medium  par  ch'egli  ricorra, 
come  alla  prima  e più  rimota  tifica  mol- 
la, chiave,  e forgente;  e come  all’  ultima 
di  tutte  le  naturali  cagioni.  Mercè  le  vi- 
brazioni di  quello  Medium,  ei  crede  che 
fi  propaghi  il  calore  dai  corpi  lucidi  -,  e 
che  l’iiuenfionc  del  caldo  (ia  accrefciuta 
e conservatane' corpi  caldi,  edaclii  co- 
municata ai  freddi.  Vedi  Ca  lore. 

Per  quello  Medium,  egli  fa  che  (ia  ri* 
flettuta,  inflettuta,  rifratta  la  luce,  e al- 
ternatamente polla  in  accedi  di  facile  ri- 
UelTione  e trasmiflione;  i quali  iff.-tri  al- 
trove egli  aferive  al  poter  dell'  attra- 
zione : di  modo  che  quello  Medium  ap- 
par  la  forgente  e la  cauta  anche  deli’  at- 
trazione. Vedi  Luce  , Rii  le*  ione  , 
Rifrazione  , inflessione  , el  At- 
trazione . 

In  oltre  efendo  quello  medi  ir»  nol- 
to  più  raro  dentro  i co  p.  ceicus  che 

F 3 
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negli  fpazj  celefli:  e facendoli  pii  denfo 
a anfora  che  da  efsi  più  oltre  dilungali  r 
ei  lo  fupone  la  cagione  della  gravitazio- 
ne di  quelli  corpi,  gli  uni  verfo  gli  altri, 
e delle  parti  verfo  i corpi  optici.  Vedi 
Gravitazione. 

Più,  dalle  vibrazioni  di  quedo  ideilo 
Medium,  eccitate  nel  fondu  dell’  occhio 
dai  raggi  della  luce,  e indi  propagate 
per  li  capillamcnri  de’  nervi  nel  fenfo- 
rio,  ei  crede  che  li  compia  la  viftone  . 
Vedi  Visione.  E cosi  l’udito,  dalle 
vibrazioni  di  quello,  o di  qualche  altro 
«niffo  , eccitatene’  nervi  auditor}  , da’ 
tremori  dell'  aria,  e propagate  per  li  ca- 
pillamenti  di  entelli  nervi  nel  fenforio: 
c si  degli  altri  lenii . V edi  Sensazion  e, 
L'oito  , &c. 

Di  più  ancora,  egli  concepifcc  che  il 
noto  mufcolare  compiali  mercè  le  vibra- 
zioni del  Medium  medi-limo,  eccitate  ne! 
cervello  a detta  della  volontà,  e indi 
propagate-  per  i capillamenti  de’  nervi 
ne’  mulcoli:  e sìcontraendoli , e dilan- 
doli.  Vedi  Muscolo,  e .Muscolare  . 

La  forza  elaltica  di  quello  Medium,  et 
fa  vedere,  dover  eli',  re  prodigiosi  : La 
luce  li  move  a ragione  di  70,  oao,  000, 
miglia  in  fette  minori  in  circa  : pur  le 
•vibrazioni,.cd  i pulii  di  quello  Medium 
per  caufar  gli  accefsi  di  facile  riflefsione, 
• facile  trasmifsjoue,  debbono  edere  piè 
prede  e veloci  della  luce  , che  è non 
«dante  700,  000  volte  più  veloce  del 
Ai 000. La  forza  disdica  di  quedo  Medium 
adunque,  in  proporzione  alla  lisa  denlita, 
debb’  elfere  più  di  490 , 00®  , 000,  00® 
volte  maggiore, che  la  forzaclaflica  deb 
P aria  , in  proporzione  alia  fua  defiliti  . 
Le  vclocitadi,  ed  i pulii  deWfp  eladici 
efleod*>  in  una  ragione  fubduplicata  dell* 
«iaHiciudi  , c delle  ramasti  de’  meni 
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prede  afsieme.  E cosi  poflóno  le  vibrai 
zioni  di  quedo  Medium,  elfere  concepite 
come  la  caufadell'  elafticità  de’  corpi* 
Vedi  Elasticità’. 

In  oltre  le  particelle  di  quello  »t* 
iium  effendo  fuppode  infinitamente  pic- 
cole, più  piccole  ancora  che  quelle  dell» 
luce  : Ce  lìen  fuppode  altresì  avere  , co- 
me la  nolir'aria,  una  virtù  repellente, 
per  cui  fune  dall’ alcre  recedano,  la. 
picciolczza  delle  particelle  può  ellrema- 
tnente  contribuire  all’ incremento  della 
virtù  repellente  , e per  conseguenza  a 
quella  dell'  eladicità  e della  rarità  del 
medium  , e cosi  renderlo  arto  alla  libera 
trafinhlìone  della  luce,  ed  a’  liberi  movi- 
menti de’corpi  celedi.  — In  quedo  itk- 
dium  poflono  i Pianeti  e le  Comete  ri» 
volverlie  Scorrere  Senza  alcuna  confide» 
rabile  refidenza.  Sceglie  700,  000  vol- 
te più  eladico  , ed  altrettante  più  raro,, 
che  l’aria  -,  la  Sua  refidenza  farà,  più  dt 
(hjo  , 000  , «zoo-minore  che  quella  dell* 
acqua:  Una  refidenza  che  non  varrebbe 
a fare  alcuna  fenfibile  alterazione  nel 
mot»  de’  pianeti  in  dieci  mila  anni; 

E non  è forfè  quello  medium  Newto* 
uiano  , meglio  difpodo  per  li  moti  ce- 
ledi , che  non  è quello  de’  Cartefiani,, 
M quale  empie  tutto  lo  fpazio  adequata- 
mente,  e fenza  lafciar  pori  ; è a difmi» 
fura  più  denfo  che  l’ oro , e però  dee  più; 
refidere  ? V .fattile  o fubtilie  Materia,. 
PljEnom  eo. 

Se  fi  domanda,  come  un  medium-  polla, 
edere  così  raro  : mi  lì  dica  come  1'  ariti, 
nelle  più  alte  regioni  dell'  atmosfera, 
poffa  edere  più  di  conto  mila  volte  più 
Tara  che  1’  oro  : Come  un  corpoelettrico 
podi  , mercè  del  firegamem»  , mandare 
un’  efahzione  cosi  rara , e fottile  , e si 
polente  nulladitueco  , che-cyiaiKunqa^ 
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!<  Tua  emiflione  non  cagioni  alterazìon 
fenfibile  nel  pefo  del  corpo , pare  fia 
didelfa  per  una  sfera  di  due  piedi  in  dia- 
metro, e porti  fu  il  rame  in  foglia  , o le 
foglie  d’  oro,  fin  alla  dili anza d i un  pie- 
de dal  corpo  elettrico  : Ovver  come  gli 
effluvi  d’una  Calamita  fien  cosi  lottili, 
che  pallino  una  lamina  di  vetro  fenza  al- 
cuna refidenza  o diminuzione  di  forza; 
e fia  nondimeno  cosi  pofiente  , che  giri 
un  ago  magnetico  di  là  dal  vetro.  Vedi 
Effluvia,  Eiettricita’ ec. 

Che  i cieli  non  fieno  pieni  d'  altro, 
che  di  un  tal  fottile  meno  etereo  , egli  è 
cvidenteda  Fenomeni:  donde  mai  fé  non 
di  qua  i durevoli  e regolari  moti  de'Pia- 
neti,  e delle  Comete,  in  ogni  maniera  di 
corto  , e di  direzioni  ? E come  mai  tai 
moti  (tar  poftbno  con  quella  refidenza, 
di  cui  riempiono  il  cielo  i Cartefiani  ? 

La  refidenza  de'  mtj(i  fluidi  nafce  in 
parte  dalla  codione  delle  parti  del  me- 
dium , e in  parte  dalla  vis  inerti*  della 
materia.  La  prima,  in  un  corpo  sferico, 
è a un  dipreflo  come  il  diametro,  o tute’ 
al  più,  come  al  prodotto  del  diametro  e 
della  velocità  del  corpo.  La  feconda  è 
come  il  quadrato  di  queflo  prodotto.  Co- 
si fono  le  duefpezie  di  refidenza  dittia- 
te in  ogni  meno;  ed  eflendo  didinte,  tro- 
verai!! che  quali  tutta  la  refidenza  dei 
Corpi  molli  ne’  fluidi  ordinar) , proviene 
dalla  vis  inerti*.  Quella  parte  che  pro- 
viene dalla  tenacità  del  medium,  può  ef- 
fere  diminuita,  con  dividere  la  materia 
in  più  piccole  parti , e farle  più  lifeie,  e 
più fdrucciolevoli:  Ma  l'altra  farà  tutta- 
via proporzionale  alla  denfirà  della  ma- 
teria , e non  può  edere  diminuita  per 
altra  via,  che  per  una  dimiauzione  della 
itefla.  Vedi  Resistenza. 

Cosi  la  refidenza  de’  meni  fluidi  è a 
Càdmi.  Tarn.  XII, 
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un  di  predò  proporzionale  alle  loro  den- 
ficà  : e cosi  P aria  che  noi  refpiriamo, 
eflendo  incirca  novecento  volte  più  leg- 
giera che  l'acqua,  dee  refidere  circa  no- 
vecento volte  meno  che  1’  acqua  : cerne 
in  fatti  il  medefimo  Autore  ha  trovato, 
facendo  dell’  efperienze  fopra  i penduli. 

1 corpi  che  fi  muovono  nell’argento  vi- 
vo , nell'acqua,  o nell'  aria,  pare  che  noa 
incontrino  altra  refidenza  fé  non  quella, 
che  nafce  dalla  denfuà,  e dalla  tenacità 
di  cotefli  fluidi;  il  che  pur  dovrebbono, 
fc  i loro  pori  fodero  riempiuti  di  un  den- 
fo  e fottìi  fluido.  Vedi  V ACU  u M. 

Troviam  , che  il  calore  diminuifee  la 
tenacità  de’  corpi  d’ adai,  e pur  non  fee- 
ma,  almen  fen li bil mente , la  refidenza 
dell’acqua. La  refidenza  dell'acqua  adun- 
que proviene  fopra  tutto  dalla  fua  vis 
inerti*;  confeguentemente  , fe  i Cieli 
fodero  cosi  denfi  come  l' acqua , ocome 
1'  argento  vivo , non  relifterebbono  mol- 
to meno  : fe  adultamente  denfi  fen/a 
vacuo  alcuno  , per  fiottili  e fluide  che  ne 
fieno  le  particelle,  refiderebbor.o  molto 
più  che  l’argento  vivo.  Un  fetido  globo 
in  un  tal  meno  perderebbe  quafi  la  metà 
del  fuo  moto  , nel  muoveifi  tre  volte  la 
lunghezza  del  Tuo  proprio  diametro,  ed 
un  globo  non  perfettamente  folido,  quali 
fono  i Pianeti , ne  perderebbe  di  più. 

Per  fare  firada  adunque,  e per  agevo- 
lare i moti  durabili  de' Pianeti,  e delle 
Comete,  devono  i cieli  edere  vuoti  di 
ogni  materia,  eccetto  che  per  avventura 
di  alcuni  fottiliflimt  effluvj  , dalle  atmo- 
sfere della  terra,  de'  pianeti,  e delle  co- 
mete ; e di  un  certo  tale  etetec  meno, 

quale  abbiamo  deferitto Un  fluido 

denfo  non  può  fcrvire  ad  alti’  uopo  nei 
cieli , fe  non  fe  a dutbare  i moti  celefti, 
e far  languitela  gran  mole  dell’  Univei- 
F 4 
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fio  ; e nei  poti  de' corpi  , piti  fervir  fol- 
tanto  a reprimere,  u rintuzzare  il  moro 
vibrativo  delle  loro  parti,  in  cui  confido 
il  loro  calore,  e la  loro  attività.  Un  tal 
mr;{o  adunque,  quando  non  fi  abbia  qual, 
che  evidente  prova  della  fua  eli  (lenza, 
debbe  abbandonarli;  c abbandonato  que- 
llo , f ipotcl)  del  conftUcrcdella  luce  in 
una  predione  , cade  pure  a terra.  Vedi 
Luce  , Pianeti  , Pressione  , Car- 
tesianismo ec. 

M e ni  u m Stptum.  Vedi  Serto». 

Air.  DI  US  Penar,  nell' Anatomia  db 
nota  il  pettood  iltorace.  Vedi  Torace 
* V&NTER. 

■ aeratiti  M.cdib s,Vedi  G lutabus.  ' 

J .V1EDN.1KI , MtdnìcU,  città.  Epi» 
Topaie  di  Polonia  , nella  Samogizia,  fui 
fiume  Warwitz.  long.  41.  lat.  55.  40. 

J,  MEDU  A , Mtdua,  cittR/d’  Africa, 
Del  Kegno  d'  Algeri,  in  territorio  ricco» 
e abbondante  di  grano,  pecore  , e frutti, 
difenda  70.  leghe  da  Algeri  al  S.O.  loi> 
gir.  il.  1 2.  lat.  3 3.  2 j. 

Al  EDULI.  A affum  , O-  Midolla  del! t 
offa,  è una  molle,  e g. alfa  fofianza  , polla 
«elle  cavità,  o ne  pori  di  diverfe  olTa.V. 
A3  ino t la  . 

\*i,  Meditila è chiudi  in  una  membra» 
aia  ; ed  è priva  dii fenfo  ; elluè  roda  nel» 
le  cavità  più  grandi,  bianca  nelle  mino» 
ri  , e molle  e (ucsulcnta  nelle  oda  (pu- 
gno il-  . Vedi  Osso  . 

Da  quella  fi  lecer  ce  l’olio-meduUarev 
Ycdi-. Menu  LLARE  otio- 

.Meduila  ceniti  , e cerekelti,  dinoti 
la  bianca  e molle  parte  del  cervello  e 
del  cerebello  , coperta,  rall’  ellerno* 
della  corwcal- fofianza,  eh1’  è di  un  colore 
piiifcuto  e ce  nericcio  . — Vedine  Tori» 
gine' , la  (bramirà,  e l’ufo  , fono  gii  A*- 
ttCoii-CcR.v ella  , e Ceke ssEinaj»  , 
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Medulla  Oblongata  , è la  parte  mti  ' 
iutiere  del  cervello  odel  cerebello,  coni 
giunte  in  uno  ; la  parte-dinanzi  d’  etfa. 
venendo  dal  cerebro  , e la  parte  di  die- 
tro dal  cerebellum.  V.  Tav.  Àitat\  Ode* 
ol.  ) fig.  3.  lic.  dd. 

Sta  falla  bafe  del  cranio,  ed  è giù  con» 
tinuata  per  mezzo  alla  grande  perfora» 
zione  di  elfo  , nel  cavo  delle  vertebre 
del  collo,  del  dorfo,  e de’  lombi:  benché 
tanto  folo  d ella  ritenga  il  nome  oblunga* 
ta,  quanton'  è inchiufo  dentro  il  cranio* 
Dopo  eli’  è ufeita  di  là  , viene  di  (Unta 
col  nome  di  Medulh  fpinalis.  Vedi  Me. 
DV1LA  Sfi  nati  J,  e Clt  U R A-. 

I.afoflanza  ùoWiMxdulla  oùlon/fara  eft 
fendo  folamente  un  aggregato  di  queHe 
del  cerebro  e del  cerebello  , dee , come 
quelle  , eflere  puramente  librala  , e noni 
altro  più  , che  un  aJunaoicnto  di  tubi 
minuti , pec  la  trafmifsione  degli  fpiriti 
animali.  Nafce,  e comincia,  per  così  di» 
re,  da  quattro  radici;  delle  quali  le  due 
più  grandi  vengono  dal  cervello  , e fona 
chiamate  c'ura:  le  due  più  picoiole  dal 
cercbellum  , chiamate  dal  W.illis/vdu/i» 
tuli,  V. Cervello,  cCbkebellum* 

Rivoltandola  , la  prima  cofa  che  ap» 
parifee  fui  fuo  tronco,  è una.protuberan» 
sa  , un  po’  fotnig'iar.ce  a un’ ar, nello,  a 
per  tal  cagione  dati  protuierantia  onno*_ 
laris\  Qnindi-feguono  diccipaja  di  nervlì 
che  quivi  hanno  la  loro  origine,  e di  qua 
mattdanfi  alle  diverfaparti  del  corpo.  Vv 
Ne  Rvo.Iminediaumemo  fatto  il  primo  • 
p.rjo,  o fra  i nervi  olfattori,  appajon  due 
piccole  arterie , o rami  delle  carotidi.  Il 
fecondo  pajo  , od  i nervi  optici , venen- 
do refecato,  compar  E infunchbulum,, 
«Ite  termina  nella-  gianduia  pituitaria, 
e da  ciafcuna-patte  , leartetie  carotidi 
cattano -nel  crani».  Ne’  ventricoli  ìaics 
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*rfi  della  midolla  fon  due  prominenze  da 
«■alcuna  parte  , 1'  un  pajo  chiamato  car- 
perà jtriata  , per  1'  apparenza  delle  lille, 
c libre  nervofe,  dentro  di  elfi;  la  lor  cite- 
riore follanza  effendo  corticale,  o glan- 
dulofa,  come  ii-  reilo  della  fuperfizie  del 
cervello,  benché  non  cosi  profonda.  Tra 
i carpi  flriati  »’  è una  larga  e tenue  pro- 
duzione della  Midolla  , chiamata  forni* -, 
c di  fotetv  ad  eli»  Hanno  altre  due  promi- 
nenze, chiamate  thalami  nervorum  cp'i co- 
rion- Di  qua  , e di  là  di  quelli  v’è  un  in- 
treccio di  vali  fanguigni  , chiamato  pie- 
xus-choroidti.  É.  lotto  la  fornii  un’  angu- 
Ila  apertura,  chiamata  rima,  che  mette 
celi’  infundibulum  ; che  è un  palleggio 
dal  terzo  ventricolo, alla  gianduia  pitui- 
taria y per  me’ezo  alla  mtiulla  del  cere- 
fero ; eli'endo  foppannato  dalla  pia  mater. 
Sotto  quello,  nel  finus-  chiamata  fella 
equina  , o turcicaY  su  1’  os  cribrofum  , è la 
gianduia  pituitaria-,  che  è circondata  da 
un  intreccio  di  vaft , chiamato  rttt  mina- 
tile , vifibiie  fol  ne’  bruti.  Vedi  Hetb, 
Pituitaria  ec.  fulla parte  didictro-del 
terzo  ventricolo  è un  picciolo  forame, 
chiamato  anus , ebe  mena  al  quarto  ven- 
tricolo delcerebellum  : All'  orifizio  di 
quello  è allogata  una  piccola  gianduia, 
che  dalla  Tua  immaginata  fomiglianza 
tJon  una  pina,  chiamai»  conarium , o gian- 
duia pineali}  ; dovei!  Cartello  ed  i fuoi 
legnaci,  credono  che  v'abbiala  fede  dell’ 
animai  V. Pine  aie. Sulla  banda  di  die- 
tro della  MiJulta  oMongam  vicino  al  ce* 
■rahellucn , fono  quattro-  protuberanze, 
delle  quali  la  fupcriore  e la  più  grande 
ibno  chiamate  natte ,,  la  di  fiuto  a la«mi- 
*ore tejles-  Vedi  NArES^TEST-ES.Tra 
quelle,  ed  i-procef*i  del  cerebcllum,  v.'  è 
il  quarto  ventri  colo, dalla  fu*  figura  chia- 
nato  calamo}  fcriptori uf*  V.  Calamus. 
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Sulla  mtiulla  oilongata , vicino  alla  fua 
c (fremita , fono  altre  quattro  prominen- 
ze, dueda  tiafeuna  banda, chiamare  cor- 
para  pyram  i dalia,  ed  olivaria.  V.  Oli  VA- 
RI A , CoNAHIL’M. 

Meditila  Spinali},  o la  Midolli  fpi- 
nalt  , è una  continuazione  della  nudati* 
oblongata,  o della  parte  mcdullare  del  cer- 
vello, fuor  del  cranio.  V edi  Svisa. 

Ellaconfla,  ftccome  il  cerifero,  di  due 
parti , una  bianca,  o midollari,  ci  una  ci- 
nerizia , o glande  loia;  la  prima  di  fuori, 
e l’altra  dentro.  La  foHanzadeU'e(lerioc 
parte  è la  (Iella  a un  diprelTo  che  quell* 
del  corpuv  callofum  , fole  un  po’ più  du* 
retta  , e più  tibrola  : la  qual  differenza 
diventa  più  patente,  fecondo  che  ella  mt- 
dulla  difeende  più  ballo a cagione  della 
Hrettezza  dcWa  cavità,  che  gradualmen- 
te più  angu  dandoli  , preme  le  fibre  tne- 
dullari,  e-  le  rtrigne  afsieme,  rendendole 
più  compare  , e raccogliendole  in  pife 
di  II  i n t i fafciculi:  fin  a tanto  che  cllendo 
dilcefi  per  tutto  il  tratto  della  fpina  , fù 
nifeono  nella  cauta  equina.  EH'  è 1'  origli- 
ne deila  maggior  parte  de'nervi  del  tron- 
co del  corpo  : Ne  manda  fuora  e difpet» 
ge  trenta  paja  dacialcun  lato  ai  membri»., 
atlegrandi  cavità,  c ad  altre  parti  che  aU 
tro  non  fono  che  fafciculi  di  fibre  nudai*- 
lari,  coperti  delle  loro  proprio  membra»- 
ne.  Vedi  Nbrvov 

La  Midolla  fpinnlt  diedi  eflTere,  ge- 
neralmente, coperta  dì  quattro  tuniebe.- 
La  primaodellerrra,  è er»  forto  ligamea- 
t»  netvofo,  che  lega  le  vertebre  afsieme,. 
al  di  déntro  delle  quali  laidamente  è at- 
taccata. La  feconda  è una  produzione- 
delia  dura  mater  ; eli  è eilteraamente- 
forte,  e ferve  a difendere  la  medolla  (fi- 
caie da  quatto  nuocer  la  potellete  le 
Cute,  delie  vertebre* 
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Laterzaè  una  proda/ ione  dell'  arytr- 
noides,  ed  e una  tenue  e pellucida  mem- 
brana, eli  .*  fhlsi  fi  a la  dura,  eia  pia  ma 
ter,  o tra  la  feconda  e la  quarta  membra- 
na della  meJ.  Hi.  Quella  membrana  dà 
una  tunica  ai  nervi  , che  sbucano  dalla 
fpina;ch’  è la  interior  membrana  de’  ner- 
vi , ficcome  la  dura  mater  dà  1’  edema. 
La  quarta  tunica  c unacontinua/ione  del- 
la pia  mater, ed  è una  eftremamente  lot- 
tile, fina  , e trafparente  membrana,  Eret- 
tamente abbracciando  tutta  la  foltanza 
della  meditila , dividendola  nel  moz/o  in 
due  tratti,  o fili,  e facendone  quafi  due 
colonne.—  V.  Tav.  Anni.  ( Offro/.  ) h.  6. 
Vedi  anco  Spina,  Vertebre  ec. 

MEDU  LLAR  E Olio , non  è altro  che 
le  piu  fine  e più  fottili  parti  della  mediti- 
la , o del  midollo  degli  ofsi.  Vedi  Mi- 
dolla, ed  Olio. 

11  Dottor  Havers  ofTerva,  che  quello 
non  parta nell'ulTa  perdutilo  meati,  ma 
per  piccioli  pori  formati  in  vefcichec- 
re  o glandulette  , che  fono  conglomera- 
te in  lobetii  d i (tinti , contenuti  in  di. 
verfe  membrane  che  inveitone  tutta  la 
midolla  tutte  le  quali  vefcihetce  , o 
face  hi  , propaganti  dall  elterior  tunica 
delle  arterie  ; e per  quelle  egli  parta  da 
una  all'  altra  , finché  arriva  ai  lati  , od 
alle  parti  eltrcme  dell'  orto  Quella  par- 
te di  erto  che  viene  fomminillrata  agl' 
interftizjdelle  giunture  , vi  va  per  via 
di  paffaggi , pervadenti  l’ orto  fin  a cote- 
ite  cavità  , e formati  per  un  tal  uopo  . 
L’ ufo  di  queft’o//'o  è o comune  a tutti 
gli  orti,  de’ quali  conferva  la  tempra, 
ed  i quali  efenta  dalla  pronta  e facile 
rompevolezza  ; od  in  modo  più  parti- 
colare alle  giunture,  dove  è giovevo- 
lHfimo:  r .•  per  lubricare  Torta  nella  lo- 
ro ertremi  tà , affinchè  fi  movano  con  più 
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di  facilità  e libertà:  a-,  per  difendere 
gli  ertremi  degli  olfi  articolati  dal  ris- 
caldarli col  moto  : 3 .°  per  efentar  io 
giunture  dal  lugurarG  con  la  fricazione 
continua,  e collo  llrofinamento  fcambie- 
vole:  4.0  per  confervarei  ligamenti  del- 
le giunture  liberi  dalla  aridità,  edollafo- 
vsrehia  durezza, e lubricare  quelle  parti, 
che  fdrucciolano  fupra  gli  ofsi  , e man- 
tener fiefsibili  le  cartilagini  che  fon  ad 
efsi  congiunte.  v- 

J MEDZIROZ  , Città  di  Polonia, 
nella  parte  merid.  del  Palar,  di  Volhit>i 
fui Ja  fponda  fettentrionale  del  Begli. 
MEFITI.  Vedi  Mephitis. 
MEGaDOMESTICUS.  V.  Dome- 

STICUS. 

MEGALENSIA*  , o’Megalesia, 
nell'  antichità  , Fede  folenni  celebrate 
appreffi)  i Romani  ai  1 a d’  Aprile  , ia 
onore  della  gran  madre  degli  Dei , cioè 
Cibele,  o Rea;  neilcquali  fi  teneano  fp fi- 
ele di  combattimenti  davanti  al  Tempio 
di  quella  Dea.  Vedi  Festa,  ec. 

* Furano  chiamate  Megalenfia,  dal  Gre- 
co /un yaA»,  grande;  ejfendo  Cibile  ripa-» 
lata  la  Dea  grande. 

5 MEGARA  , Megara  , Città  antica 
di  Grecia  , per  l’addie«o  molto  celebre, 
ma  ridotta  a un  borgo  folo.  Qui  vedonfi 
ancora  de'bei  refti  d'Antichità.  Erta  non 
è abitata  che  da  Greci  miferabili.  Lon- 
gic.  41.  27.  lat.  38.  10. 

3 MEGEA  piccola  ma  forte  Città 
d’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet , diftante  2.  leghe  dal 
mare  . 

J MEGESVAR  , rirum , Città  di 
Tranfilvania  , fui  fiume  Hotel , Capita- 
le d una  Contea  del  medefimo  nome,  ri- 
nomata pe'  fuoi  buoni  vini.  long,  ft» 
5 j-  lac.  46.  50, 
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3 MEHELDl A,  Città d' Africane! 

Regno  di  Trcroecen  , i 5 leghe  dittan- 
te da  Algeri. 

3 UEHUN-SUR-YEURE,  Mici*, 
num  , Città  amica  di  Francia  nei  Berti 
con  Cattcìlo  , fabbricato  da  Carlo  VII. 
dov’  egli  fi  lafciò  morir  di  fame  ; Pre- 
ientememe  giace  fepoko  nelle  fue  rovi- 
ne. Mehun  è fituaca  in  una  pianura  fer. 
cile  fui  fiume  Yeure  , 4 leghe  da  Bour- 
ges,42alS.  da  Parigi,  long.  19.  52. 
lat.  47.  8. 

MEI  Miftrcrt-  V etti  Misererb. 

3 MEISENH.E1M  , Mttftnhtimum  , 
piccola  città  d'Aleroagna  nel  Ducato  de’ 
due  Ponti,  unita  alla  Francia  nel  1680. 
Ella  è in  una  bella  pianura,  vicino  al 
'fiume  Lanter. 

J MEISSEN,  Mifna  t Città  d‘  ale- 
magna  nell'  Elettorato  di  Salfoniar  Ca- 
pitale dei  Margraviato  di  Mi(oia,con  un 
Cadetto.  Ella  apparteneva  per  P addie- 
tro al  fuo  Vefcovo  cb’  eraSufraganeo  di 
Fraga,  magli  Eiettori  di  Safibnia,  fé  lo 
dóno  appropriato  , prima  avendolo  feco- 
Jarizzato.  Quettacittàè  fituatafu  i fiumi 
JM  citte  , e Elba  4 leghe  da  Drefda  al  N. 
€).  1 1 . al  S.  E.  da  Upfia , 19  al  S.  per 
V F..  da  Wirtemberga , 90  al  N.  per  l’O. 
da  V ienna  long,  j.t . 8 . lat . 51.  1 5. 

f — ..ii  - 

Su  rrisusuTo. 

MELA.  Dinota  quella  voce  un  frotto 
ben  conufciuto  di  una  figora  tondeg- 
giante di  un’ufo  grandemente  confiderà* 
fide  non  meno  per-  cibo , che  per  tnedi- 
-camento,  e fomminiftrante  eziandio  una 
Spezie  di  liquore  cedrone  appellato  . 

Non  fono  le  mele  un  frutto  Naturale; 
ut  botisi  meri  prodo  ni,,  e crea;  ore  dell’ 
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arte  , Il  metodo  di  propagarle  fi  è per 
via  di  feminare  i femi  nella  tetra  , e que- 
lli Temi  producono  piantoni  di  meli  fal- 
vatichi,  o fpezie  di  llerpi  , i quali  pro- 
ducono un  frutto  different illimo  da)  frut- 
to padre  non  meno  nella  figura , che  nella 
bontà,  e nel  fapore.  11  far  si  che  quelli 
divengano  meli,  ella  è una  facenda  ap- 
partenente al  giardiniere , od  Ortolano 
per  via  dell’  innetto  . Uu’  occhio  di  un' 
albero  melo  incalvato  entro  il  tronco  , e 
corpo  di  un  piantone  di  melo  falvatico, 
dà. motivo  al  pianten  falvatico  medefimo 
di  produrre  a tempo  Tuo  delle  mele  dell’ 
indole,  qualità  e natura  del  meln,dal  qua- 
le l’occhio  è flato  tagliato  . 11  valente 
Monfieur  Ray  ferivo  , e pone  non  altra- 
mente che  una  Regolabile  il  fruirò  fem- 
pre  feguita l'occhio.  Vegganfi  Lettere' 
Filofufiche  , pag.  548.  Vcggafi  di  pari 
Boyle , Optre  Filofof.  Compend.  Tom- 
2.  pag.  250. 

Quefte  mele  fon  denominate  Mele  <F 
Orto,  Mele  Oatenfi,  mala  ,1  orunfia , ap- 
punto per  contradittinguerlc  daquei  frut- 
ti, che  producono  i meli  falvatichi,  che 
diconfi  mele  falvatiche , mula  fyìveflria  , 
Veggafi  Quiacy  Pharmacop.  Par.  2. 
0.451.  pag.  202.  Idem  num.  452. 
pag.  452. 

La  mela  è compotta  di  quattro  parti, 
o porzioni  didime,  valca  dire  diluirci  a, 
di  parenchyma,  0 polpa,  di  ramificazio- 
ni, e di  t oriolo  . 

La  bucria<o  pellednlla  mela  alfrooom 
è infatti,  (alvo  che  una  dilatazione  deli’ 
efteràoretxwteceia,  ofeorvadi  quel  ramo- 
deli' albero,  fopradel  quale  il  frutto,  o la 
anela  è venuta  ut,  ecrelciuta  . 

U pateuchytna,  o polpa  .cosi  renerà 
delicata,  faporofa , com’  ella  fperimen- 
cati  ,.tài  ,.aluo  00*  è , cbc  un&  dilata»- 
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zione,  oppure  come  s'  efprime  il  valen- 
liiGmo  Dottor  Creai  (a),  un  tralcendi- 
mento,  trasniodamento,  o rigoglio  della 
parte  iniettore  della  corteccia  del  ramo 
dell’  albero.  Quello  apparifee  non  fola- 
mente  dalla  vi  libile  continua/ ione  della 
corteccia  dall'  una  pel  gambo,  all’  altra; 
ma  eziandio  dalla  bruttura  ad  ambedue 
comune , avvegnaché  si  I’  unache  I'  altra 
fieno  comporte  di  vefcichecte,  con  quella 
fola  differenza  , che  dove  nella  ('corta,  o 
Corteccia  le  vefcichette  fono  sferiche,  e 
fomma>nente  picciole,  come  quelle,  che 
appena  trafeendono  -pi  parte  d’ un  dito 
nel  loro  diametro,  nella  polpa,  o paren- 
chyrna  elle  fono  bislunghe,  e grulli  dime, 
«(Tendo  d’  ordinario  della  mifura  d‘  j di 
un  dito  in  lunghezza  . T utte  però  ven- 
gono uniformemente  tirate  fuori  dall’  ar- 
cheggiatura  dei  vafi  dal  tortolo  verfo  la 
circonferenza  della  mela.  (4  ) 

La  ramificazione  , o dir  li  vogliamo 
affai  acconciamente  i vaft , altro  non  fo- 
no , chele  ramificazioni  della  parte  le- 
gnofa  del  ramo,  dilatabili,  e difpergen- 
tili  per  ogni  verfo,  e per  ogni,  e qualun- 
que parte  del  parenchyma  , o polpa,  ef- 
fendo  i rami  maggiori  fatti  per  comuni- 
care l’  uno  coll’altro  a vicenda  per  via  di 
inofculazioni  dei  rami  minori  . I rami 
mezzani  fono  comunemente  venti:  dieci 
/d’  ertici ftribuici  pel  parenchyma,  parec- 
chi dei  quali  vanno  inarcandoli  verfo  il 
torfolo,  o turacciolo  del  6ore;  gli  altri 
dieci  feorrendo  dal  gambo  per  una  linea 
pii»  diretta,  che  alla  per  fine  incontranfi 
con  i primi  nel  torfolo,  o turacciolo,  ed 
ivi  vengono  a rimanere  inofculati  con  ef- 
fi.  A quelli  rami  appunto  fono  attaccate 
Jecadodie  dei  femi  della  mela.Parecchi 

(a)  Veggafi  Anatomia  di  Vtgttabili 
(it.  i.  cap.  6 . pag.  40.  (4  )Gr ev.Jtid» 
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dei  rami  trovavanh  originalmente  eftefi 
di  là  dal  frutto,  ed  inferiti  per  entro  il 
fiore,  per  la  giuda  ed  adeguata  crefcita 
del  m ed- limo:  ma  poichéil  fruito  è ere* 
fciutoall’  (niellatura,  e che  cosi  è venu- 
to ad  i-nteicettare  l’alimento,  che  prima 
era  Ipeditu,  e mandato  al  fiore  , quello 
fecondo  lendofi  appassito,  e cadendo  giù, 
il  fervigio  dei  rami  divifati  allora  diven- 
ta, e falsi  appropriato  interamente  e pie- 
namente al  frutto,  vale  adite  , quindici 
d’  efsi  alla  polpa,  o parenchyma,  e foli 
cinque  ai  femi. 

Il  torfolo  delia  mela  riconofce  la  fua 
origine  dalla  midolla  del  ramo  : 11  fuc- 
chio  del  quale  facendoli  bartcvol  varco 
nel  parenchyma  , o polpa , perlaquale 
d'ffondefi,  lafcia  la  midolla,  laquale  per 
fimigliante  mezzo  va  indurendoli,  e can- 
giandoli in  torfolo.  Vegga!]  idem  ibid. 
1.  1 . cap.  6.  £.  2. 

Monficur  Boyle  ci  ha  fomminirttato 
varie  Hfperienze  fopra  le  mele,  da  sé  fac- 
ce nella  macchina  pneumatica,  e per  efie 
la  produzione  dell'  aria  , e Consigliami . 
Veggafi  Boyle,  Opere  Filofof,  Com- 
pend.  Tom.  2.  pag.  j67.de  feq.  et 
pag.  609.  630.  & feq.  & pag.  645. 
& feq. 

Mela- E’  fimigliantemente un  nome 
dato  adiverfi  altri  frutti  aventi  alcuna 
analogia,  o fomiglianza  nella  figura, 
nella  rotondità,  ed  in  tali  circollanze 
alle  mele  ortenfi.  Il  frutto  Ananas  viene 
particolarmente  nominato  mela  pina  . 
Veggafi  1’ Articolo  Anamas,  e 1'  Artic. 
Pina  mtla. 

Le  mele  delle  querce,  che  i Fiorerà" 
tini  dicono  galle,  o gallozzole,  fono  una 
fpccie  d’  eferefeenze,  o trafudamenti  del 

/.  4.  e.  I.  §.  3.  pag.  279.  * ftf. 
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fogo  nutritizio  di  queft'  albero,  congiuri, 
lo  con  alcun  grado  di  putrefazione  . 

Somiglianti  galle,  o gallozzole,  o fpe- 
cic  di  mele,  trovanfi  di  pari  alcune  date 
fbpra  i falci. 

Ella  fi  è una  fpecie  di  progaoftico  in- 
fra i villani,  che  fe  le  mele  , o gallozzo- 
le quercine,  quando  vengon  rotte  , fune» 
trovare  piene  di  vermi  , lo  che  alcuna 
fiata  fuccede,  coloro  ne  prefagilcono,  fe 
non  una  pedilenza  , certamente  un’  an- 
nata infaulla,  e piena  di  malattie  . Cole , 
Art.  de  Pempl.  cap.  i 5.  pag.  4.  & feq. 

Mela  amara.  Appellazione,  colla  qua- 
le alcuna  fiata  vien  dinotata  laColocinti- 
de.  Veggafi  Quincy,  Farmacop.  Part.  II 
num.  406-  pag.  73.  Veggafi  1'  Artico!. 

COLOCIKTID  E . 

Mela  Spino/a  . E'  quella  una  mela 
grandemente  olTervabile  per  parecchie 
ciocche,  o gruppi  di  fpine  , delle  quali 
ella  è armata  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fb. Cadauna  di  quelle  ciocche  è compolla 
di  tei,  odi  otto  (pine,  alcune  dritte,  alcu- 
ne un  poco  inclinate,  ed  uncinate  al!  in- 
fuori, di  varie  lunghezze,  da  andito  fi- 
no a due  dita.  Veggafi  Ligen.  1 fior,  di 
fiarbad.  p.  70.  Gruo,  mufeo  della  Socie- 
tà  Reale  Part.  II.  cap.  II.  pag,  1 86. 

Mela  Marchcfita-,  cosi  appellata  dal 
dotto  Dottor  Grew  per  rapporto  allafua 
figura , come  quella  eh’  è rotonda  da 
un  lato  ove  ella  fi  fpiana,  ed  ha  un  gam- 
bo fomigliantitfimo  ad  una  mela  prima- 
ticcia. Vegg.  Grtw,  Mufeo  della  Soc. 
Beale,  Pari.  111.  Sezione  11.  cap.  Ili. 
Pag-  n6- 

Fra  gliantichi  ornamenti  delleChie* 
fé  noi  leggiamo  delle  mele  di  oro  poma 
Murra-,  ( a ) per  le  quali  a noi  fembrereb» 

(a)  Veggafi  Do- Cange  Glafi'.  Latin. i 
Tarn.  3 . pag.  371.6  feq.  in  voce  Alalum. 
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he  , che  dovefiero  edere  intefe  le  parti 
globulari  dei  candelieri.  ( b ) 

In  alcune  antiche  fcritture  di  codtr- 
manze  vien  fatto  fimigliamemente  paro- 
la delle  mele  di  cera,  poma  de  cera  . 

Mela  dell'  occhio.  E’  un'  efprefsione 
volgare,  per  cui  la  gente  minuta  intende 
di  efprimere  la  pupilla  del!  occhio  me- 
defimo. 

Monlìeur  Burrhui  in  una  Lettera  de'- 
Bnrrolini  riporta  diverfi  cali,  ne’  quali  e- 
gli  tagliò  di  netto  la  mela  dell'  occhio  in 
varj  animali,  e ne  fchizzò  fuori  gli  umo- 
ri, e per  fino  lo  dello  cridailino  ; e che 
malgrado  ciò  redicui  pofeia  agli  animali1 
medefimi  la  facoltà  vili  va  . Égli  aggiun- 
ge, come  gli  occhi  degli  uccelli,  nei  qua. 
li  aveva  fatta  fimigliante  operazione  r 
comparirono  migliori,  e più  vivaci  di 
quello  fi  fodero  prima  del!  operazione 
msdefima,  e ch'ei  fece  pofeia  fimigliante 
efperienza  fopra  molte  e molte  perfone 
con  riufeitacosì  mirabile  , che  negli  oc*, 
chi  di  effe  non  comparve  tampoco  do- 
po! ombra  mcnomifsima  di  cicatrice^ 
Vegganfi  le  Tranfaz.  Filofof.  fotto  il 
ni  64.  pi  1 3 5 s* 

Mela  amore  V.  Lv  copersi  con. 

MELApjfra.  V.  Meloncena. 

Mela pomum  , generalmento  è iniefi» 
dai  Botanici  per  qualfivoglia  frutto  poi- 
puto  vcfticulare,  checontenga  più  di  un 
feme.  Veggafi  M'ait.  Lc£l.  in  Bot.  pag.- 
20.  Veggafi-  altresì  1’  art.  Poma. 

Mofc  Iterino  d</br  mtla>  Cosi  addi  man- 
elafi  dagli  Scrittori  delle  cole  naturali  una 
piccola  mofea,  o mofeherino  verde,  che 
trovali  talvolta  dentro  le  mele,  che  è 
ofeito  da  un  verme,  che  infeda  grande- 
mente quedo  ottimo  frutto. 

Idem  , Tuo». 4.  pag.  342,  in  voct  P omunv- 
( b ) Idem, .ibidem,. 
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Gomma  delle  mite.  Vedi  Gomma. 


^ MELA  , o Mila  , Midtrum,  antica 
città  d‘  Africa  nel  Regno  di  Algeri,  co- 
nufeiuta  anticamente  col  nomedi  Allie- 
vo. Vi  fi  fono  tenuti  due  CoDciij. 

MELAGRANO»  Malia  panica,  o 
granata  , un  frutto  medicinale,  informa 
d’  un  pomo  , od’  un  cotogno  j pieno  di 
Temi  , o di  acini , inchiulì  dentro  una 
polpa  roderta,  talor  dolce,  e calor  acida. 
Vedi  Frutto. 

* E'  denominato  dalla  copia  de'fuoi  gra- 
ni , t dì fuaifemi  ; q.  d ■ ponum  gra- 
natati) 4 ua  pomo  acino/o  ; o dal  paeft 
dove  anticamente  tra  prodotta , ciol  la 
Granata. 

L’  albero  del  melagrano  è di  due  forte 
.Runa  falvatica  che  produce  una  fpezie  di 
fiori , ufati  nella  Farmacia  , chiamaci*** 
laujlia.  Vedi  Balausti A. 

L’  altra  fpezie  coltivali  ne’  giardini, 
e di  quello  pur  ve  ne  ha  di  due  fatte; 
1’  un  di  elfi  porta  fol  fiori , 1 altro  fiore 

e frutto I fiori  di  ciafcuno,  chiamati 

cytini , fono  inchiulì  in  un  calice  bislun- 
go porporino  , ralforoigliante  ad  una 
xampana. 

Gli  alberi  non  vengonroai  troppo  al. 
ti  : i loro  rami  fono  un  poco  fpinofi  ; le 
loro  foglie  rairomigliano  a quelle  del 
mirto  maggiore  ; ed  il  loro  frutto  chcè 
comporto  di  un  gran  numero  di  grani 
rolli  angolari,  ora  dolci,  or’  acidi,  e qual- 
che volta  vinofi,  fecondo  la  qualità  del- 
la pianta,  fono  tutti  chiufi  in  piccole  cel- 
le d iftinte,  ed  in  comune  coperti  di  una 
corteccia  grolla  di  color  brunetto.  Sopra 
quella  *’  erge  una  fpezie  di  corona,  dell' 
irtelTa  natura  che  la  fcorz.a,  formata  da 
Dna  produzione  del  calice. 
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In  generale,  i melagrani  fono  e grati  af 
gu!lu,  e buoni  per  lo  rtomaco;  d'un  ufi» 
contiderabile  nella  Medicina. 

Degli  acini,  o grani  fi  fan  de'  fyroppi 
c delle  eonferve;e  la  pelle  o feorza,  che 
è chiamata  malicorium  , rtputaca  molto 
aftringente,  è un  ingrediente  in  diverli 
rimedj,  e tifane  per  difenterie,  per  diari 
ree,  lientcrie,  emorragie  ,e  rilalìàzioni 
delle  gingive. 

Gli  antichi  fi  fervivano  della  feor/a 
del  melograno, come  fanno  i moderai  del 
fumac, nella  preparazione  del  cuoio. 

La  Icorza  debbeelferc  fecca’a  , dopo 
ertrattonei  grani;  quella  che  'e acari  len- 
za mondarla  , Tempre  la  pendo  di  muf- 
fa , ed  cllcndo  più  atta  a crefcere  i morbi 
che  a guarirli. 

Quanto  alla  conferva,  poca  fé  ne  ven- 
de di  vera,  ertendo  alfai  difficile  il  farla. 
— Quella  che  ordinariamente  fi  fpaccia 
per  tale,  non  è altro  che  zucchero  lique- 
fatto, a cui  fi  dà  il  colore  ed  il  gurto  acre, 
con  cocciniglia  , con  tremor  di  tartaro, 
ed  allume. 

MELANCOLI A* , nella  Medicina, 
è un'  infima  fpezie  di  delirio,  fenza  feb- 
bre ; per  lo  più  accompagnata  da  paura, 
da  gravezza,  e da  triftezza d'animo,  feti» 
za  motivo  apparente.  Vedi  Delirio. 

* La  parola  è Greca  , formio 

ta  da  /et a»{  , nero  ; e %ixt  , bile. 

Gli  antichi  attribuirono  querta  malat- 
tia a ucri  e nuvolo!!  fpiriti,  largenti  co- 
me vapori,  da  un  umor  -trahilarc  ridon- 
dante. Vedi  Atrabile  , e Ciiolera. 

Alcuni  de' moderni  l’afcrivuno  al  mo- 
to irregolare  degli  fpiriti  , ed  alla  loro 
acida  collituzione;  ed  altri,  che  par  che 
meglio  la  conofcano  , a un  (àngue  troppa 
pefante  e vifeido  , che  non  permette  che 
fa  feparata  una fuiTtcientc quantità  di  fpi- 
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«ti  ori  cervello,  per  animare  ed  invigo- 
rire i nervi  ed  i mufcoli;  finalmente  altri 
all’  aridità  delle  meningi  del  cervello. 

La  malattia  è variata  in  un  infinito 
«•unterò  di  miniere,  fecondo  la  tempera- 
tura e le  idee  della  perfona  egra.  Eli’  è 
una  fpezie  di  pazzia,  e fui  differifee  dal- 
ia mania  nel  grado.  V edi  Mani  a. 


SurflhUfNJO. 

MELANCOLIA.  Melancolia,  Me- 
Itncolia  è quello  nella  medicina  il  nome 
di  una  infermità,  la  quale  confitte  nel- 
la perturbazione , od  intacco  dell’im- 
maginazione, ciae  impedircela  dal  for- 
mare una  regolare, adeguata, e determi- 
nata idea  delie  cofe  , come  negli  altri 
tempi  ; di  maniera  tale  che  vengono  ad 
eflere  interrotte  le  fue  dovute  operazio- 
ni,e bene  fpeflb  le  feconde  idee  non  aven- 
do conneflìone  colle  prime  , afifollanfì  , 
e fi  confondono  , e vengono  fuccedute 
da  azioni  nè  poco,  nè  punto  analoghe  a 
quella  prima  idea  , e perciò  compaiono 
irragionevoli. 

Fannofi  gliautori  a diftinguere  la  me- 
bncolia  in  tre  fpezie,  metta,  vale  a dire, 
allegra,  c tnitta  , vale  a dire,  che  parte, 
cipa  della  natura  della  metta,  e della  lie- 
ta melancolia  : ma  in  tutte  quelle  tre 
fpezie  la  cagione  è una , e la  medefima: 
e la  differenza  ad  altro  non  è dovuta,  fe 
non  fe  all'abito,  ed  al  temperamento 
del  paziente. 

Quella  malattia  ha  però  le  fue  più 
eifenziali  differenze  per  rapporto  alle 
cagioni , dalle  quali  ella  è prodotta.  In 
alcune  perfone  fembra,  che  pienamente 
ed  intieramente  ella  dipenda  da  una  fal- 
la prefigurazione  , c difccrnitaento , e 
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giudizio  delle  cole , nella  mente  ; ed  in 
quello  calo  la  melancolia  è abituale  ed 
incurabile,  in  altre  peritine  ella  nafee  da 
intacchi  , e magagne  del  corpo  ; ed  in 
quettc  date  pctfone  viene  ferri p re  e co- 
llantemente olfervaco  come  ella  ha  una 
proporzione,  oppure  come  ella  porta  una 
proporzione  all’  intacco,  offela  , o debo- 
lezza delle  parti  medefime.  Quatta  fpe- 
cie  particolare  di  melancolia  viene  ca- 
ratterizzata colla  fpcciale  appellazione 
di  melancolia  ipocondriaca.-  e finalmente 
in  altre  perfone  ella  fembra  di  una  na- 
tura tnitta  : come  quando,  a cagton  di 
efempio,  ella  ha  avuto  , e riconofcc  la 
fua  origine  prima  da  fconcerti , e difor- 
dini  del  corpo,  ma  viene  poi  ad  effere 
per  si  fatto  modo  accrefciuta  da  feon- 
volgimcmi  e fconcerti  dello  fpirito,  che 
eziandio  dopo  il  cotale  dileguamento 
dei  difordini  e fconcerti  del  corpo,  ella 
continua  a mantenerli,  ed  efrrcitare  tut- 
te le  forze  fue  fopra  lo  fpirito  medefi- 
mo  tuttavia.  Quello  « un  cafo  pur  trop- 
po comune  , c fommamente  infelice. 

Segni  della  melancolia.  Sono  quelli 
una  perpetua  anfietà  di  animo  , lenza 
alcuna  ragionevole  cagione:  un  difgutto 
ed  un  dilpiaccre  per  qualfivoglia  cofa, 
eziandio  prima  che  la  perfona  abbiala 
innanzi  agli  occhi,  e bene  fpeffo  un  ca- 
rico , e tedio  per  lo  fletto  vivere.  Un 
frequentittimo  porli  a piagner  per  cagio- 
ni immaginarie  , oppure  per  niun’  iim; 
bra  di  cagione  veruna  forte.  Parecchie 
perfone  in  cafo  fomigliante  fembra,  che 
non  abbian  luogo  ove  Ilare  , che  man- 
chi loro  il  terreno  fono  i piedi  : dan- 
nofi  ad  aprite  tutte  quelle  lìnettre  , che 
poffon  mai  ; e dannofi  come  a divagare 
qua  e là  per  tutte  le  ftrade,  per  le  piaz- 
ze, e per  le  campagne , immaginandoli 
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come  di  effere  per  ogni  parte  ri  tiretti 
ed  imprigionati  : altri  poi  abbandonano 
le  cale  loro,  e fi jn noli  tutti  intimoriti, 
e tremanti  non  altramente  che  fe  fatto 
avellerò  delle  t -ita  capitali,  e perciò  te- 
mettero di  elTer  prefi,  e legati,  quantun- 
que fatto  non  abbiano  il  menomo  male, 
e (ìenofi  in.iocentiifimi  : ed  in  altre  per- 
fone  fomiglianti  indilpoli/ioni  e feon- 
volgimenti  dello  fpirito  trovanti  con- 
giunti con  altri  difordmi,  e malattie  del 
corpo , come  , a cagion  di  efempio,  con 
palpitazioni  di  cuore,  con  profundilGmi 
fofpiri  , con  dolorola  refpirazione  , con 
ittringitnenti , e fttettezze  dei  moti  to- 
nici delle  parti , con  tremolio  , con  pal- 
lidezza, e con  emaciamento  conlidera- 
biliflìmo  di  tutto  il  corpo.  Alcuna  fiata 
in  vece  dei  divifati  flringimenti,  vi  fono 
delle  frequentarne  remiffioni  od  abban- 
donamenti  dei  medefimi  movimenti  to- 
nici divifati , quindi  ne  nafeono  dei  fu- 
bitanei  rofTori,od  infuocamenti  del  vol- 
to, dei  vaghi  ed  incerti  incalorimenti 
del  corpo  , ed  un  indebolimento  univer- 
se , e perdita  totale  di  forze.  In  parec- 
chi cafi  di  fpezie  fomigliante  havvi  una 
ottinatilfima  coflipazione  di  ventre , e le 
prave  affezioni  dell’animo  vengono  gran- 
demente accrefciute  da  una  terribile  vi- 
gilia ; ed  in  evento  , che  la  perfona  veli 
alquanto  l’occhio  prendendo  alcun  mo- 
mento di  fonno.vengono  tutto  quel  bre- 
vidimo  tratto  di  tempo  orribilmente  in- 
quietati da  terrori  e paure.  Se  la  perfona 
da  Glfatta  malattia  poffeduta  Ita  di  abito 
fanguigno,  trovali  mai  Tempre  sbigottita 
da  effufioni  di  fangue  , fpaventara  da 
battaglie  , e da  fuochi  ; e fe  per  lo  con- 
trario «Italia  di  coflituzione , e tempe- 
ramento flemmatico , da  paure  di  acqua, 
e di  prccipizj , e fomiglianti.  Le  timo- 
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rofe  apprenltoni  avvengono  in  quella  poi 
vera  ed  infelice  generar  ione  di  gente  fi- 
migliantemente  fra  la  vigilia,  ed  il  Ton- 
no , c fveglianlì  di  ordinario  come  in 
mezzo  ad  agonie,  con  violentiflimi  tre- 
mori , e con  grave  difficoltà  di  refpiro. 
Nella  melancolia  allegra  le  alienazioni 
della  meme  del  paziente  rrovanfi  perpe- 
tuamente impiegate  ed  occupate  intor- 
no ad  idee  liete  e piacevoli , e con  affai 
fiequen/a  anche  Tozze  ed  ofeene  : ed 
alcuna  fiata  la  loro  (travolta  fantafia  fa, 
che  s’ innalzino  ai  forami  ordini  , ed  al 
politivo  flato  e condizione  di  Re  , e di 
Principi , e Signori  grandi. 

Perfone  Jòttopnjle  alla  melancolia.  Sono 
quelle  maflimamente  uomini  di  granfa- 
pere,  e di  profonda  dottrina,  e di  una 
vita  fedentaria  , perfone  ipocondriache, 
e quelle  tali  , che  hanno  delle  pecche, 
e difordini  nella  milza  : ed  a quelli  tali 
uomini  effer  debbono  aggiunte  quelle 
donne,  che  fonofoggette  a fconcerti,  ed 
affezioni  ittèriche. 

Cagioni  iella  melancolia.  Sono  quelle 
principalmente  unafpeffezza  del  fangue, 
ed  un  rattenimento  del  fangue  medefi- 
tno  intorno  alla  vena  porta  : una  rea  di- 
fpofizior.e  delle  parti  interne , come  a 
cagion  di  efempio,  una  coflituzione  feir- 
rofa  od  ulcerofa  nelle  medefime,  oppure 
uno  flato  realmente  ed  attualmente  ul- 
cerato. Quelle  perfone  , le  quali  tro- 
vanfi  afflitte,  e battute  dalla  melancolia, 
che  riconofca  la  Tua  origine  da  quelle 
diviface  cagioni , fono  di  ordinario  fot- 
topofle  a fregolatiflime  pafsioni , e que- 
lle di  varia  generazione:  amore  , timore, 
abbandonamene  di  fpiriti  , difperazio- 
ne,  ed  ira,  fono  bene  fpeffo  le  pafsiont 
in  cofloro  grandemente  predominanti. 
Una  fopprefsione  delle  featiebe  rnotoi- 
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AMI negli  uomini,  e degti  ufati  cori! 
ttedruali  nella  Cammina,  farà  precipi- 
tare di  pari  le  parlane  in  sì  tremendo 
di  Cord  ine  di  Sanità  : Siccome  ve  le  preci- 
piterà eziandio  una  trasmodante  ed  ec- 
celsi va  applicazione  agli  Itudj  , cuafs.i- 
mameote  /opra  adrufi  e profondi  Sog- 
getti : un  timoreorribile  di  finderefi  per 
i commetti  falli  e reità:  un  continuo 
andar  fallita  ogni  concepuu  fperanza: 
ed  alcune  volte  una  pavida  e timorofa 
difpofuione,  fatta  acquidare  e contrarre 
aeU’  infanzia  dalla  rea  e veramente  pu- 
(libile  fciocchezza,  anzi  follia  delle  nu- 
trici , o delle  ftoltifaime  madri, 
i Frcgnofitci  nella  melancalia. Quella  par- 
ticolare fpezie  di  melancolia,  che  viene 
ad  elfer  contrarrà  da  fuie  cagioni  imma- 
teriali , quale  fi  è quella,  a cagione  di 
efenipio , che  riconofee  Tua  origine  da 
ibverchio,  intento,  e trafmodato  Audio, 
eppure  da  altre  immaginazioni  od  ef- 
fetti dello  Spirito , è Tempre  e coAantc- 
tnente  più  odinata  , e malagevole  , e 
didìcoltofa  ad  elfer  curata,  di  quella  me- 
fancolia , che  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , e che  ha  la  Tua  vera  origine  da 
un  depravato  e difordinato  dato  del  cor- 
po. La  melancolia  ipocondriaca  è di  tut- 
te la  più  agevole  ad  effer  curata , malfi- 
manoente  fe  venga  fatto  di  richiamare  di 
nuovo  regolarmente  le  troncate  Sca- 
riche fanguigne  delle  molici  ; Sebbene 
anche  in  quedi  cali  roedefiroi  fa  onnina- 
mente di  medieri , che  la  cura  venga 
pf  oscurata,  e fatta  in  tempo;  concioflia- 
<hè, allora  quando  la  melancolia  eziandio 
datali  cagioni  originata,  fi  è fatta,  ed  è 
divenuta  abituale  , rimarrai^  benilfimo 
•tl  paziente  , anche  dopo  che  ne  farà 
4atl  dal  rnedefimu  tolta  e dilungava  la 
cagione,  che  J«  dii  l'origine,  .. 
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Metodo  del  trattamento  nella  melancolia. 
La  melancolia  allora  quando  riconofcc 
la  rea  origine  fuadacagioni  immateriali^ 
abbifogna  di  chi  medichi  anzi  lo  fpirito 
e la  mente  del  paziente , cui  ella  aflàli- 
fee,  che  il  corpo  di  quello;  ed  il  fre- 
quente conversare  con  amichevole  in- 
gegnofa  brigata,  di  una  difpnrfizione  pia. 
cida,  quieta  , e tranquilla,  -condurrà  e 
Spianerà  la  via  verfo  la  guarigione  alTai 
più  , che  far  fi  potelfero  mille  medica- 
ti1 cr.'ci  , i quali  piuttodo  recherebbero 
danno-  Fa  onninamente  di  medieri,  che 
le  perfone  in  quedo  dato  vengano  poco 
o nulla  mai  fatte  inquietare,  nè  giammai 
contraddette  o contradatc  per  quanto 
mai  fia  pollibile , c debbon’ edere  per 
ogni  conto  tenuti  lontani  i lacci  , e le 
catene  da  quede  tali  perfone  , qualora 
non  richieggia  un  tal  forzato  compenfo 
una  indifpenfabile  necedùà  edrema.  É 
quedo  fimigliantemente  un  metodo,  che 
rendei!  di  pari  necelfario  in  quei  cali, 
ove  Copra  la  mente  fia  dato  dall'  abito 
qno  Sconcerto  tale  confermato  , il  quale 
Sconcerto  nato  fia  dapprima  da  mere  ca- 
gioni materiali.  Ma  allorché  queda  ter- 
ribile infermità  non  Colo  nafee,  ma  ezian- 
dio intieramente  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , la  cura  è veramente  agevole,  « 
dee  edere  condotta  al  Tuo  felice  termine 
nell’  appreflb  maniera. 

Debbono  primieramente  nettarli  a 
forza  di  adeguate  purghe  le  prime  vie, 
c maffimamente  da  quelle  purghe  pre- 
parate coll’  elleboro  nero:  e dopo  di  ciò 
deefi  cavar  fanguea!  paziente  dal  piede, 
levandone  ad  un  di  predo  fei  once.  Do- 
ppi il  Sangue  del  paziente  medesimo  dò- 
vrà  edere  temperato  con  fargli  prendete 
tre  o quattro  volte  il  giorno  delle  pol- 
oni curopofte  di  nitro  purificato  ,.e  d<K 
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gliaflbrbemi  comuni;  e dopo  aver  fatto 
un  proprio  ed  adeguato  ufo  delle  me- 
de  lì  me  polveri  , le  parti  dovranno  elTer 
ticovrateal  primiero  loro  tono  e vigore 
per  mezzo  dei  calibeati  d'indole  più  mi- 
te e benigna- Fa  l'omiglian  temente  di  me- 
ftieri,  che  ogni  fua  maggior  cura  ponga 
jlfavioedotto  Medico  nel  proccurare  di 
promuovere  negli  uomini  le  lcariche 
fanguigne  delle  murici  , ed  i regolati 
corfì  menflruali  nelle  donne,  ad  uno  (la- 
ro aflai  naturale  e conveniente;  e pofeia 
far  loro  bere  a parto  una  furfìciente  co- 
pia di  liquori  deboli,  e far  loro  ufare  un 
moderato  e mezzano  efercizio  : e di  ve- 
ro cofe  tali  pel  divifato  acconcio  modo 
inerte  in  opera  , fogliono  d'  ordinario,  e 
prelfuchè  con  certezza  ridurre  H pa» 
diente  ad  un  artbluro  (lato  di  fanità. 

La  melancolia  ipocondriaca  è Tempre 
e collantemente  più  riftorata  dalle  cavate 
di  fangue,  che  da  qualltvoglia  altra  prati- 
ca medica  : e per  vero  dire , ogni  e qua- 
lunque altro  tentativo  riufeirà  perpetua- 
mente vano  ed  inutile, fé  prima  non  ver- 
rà effettuato  quefto  primo. Il  nitro  purifi- 
cato fciolco  in  piccele-quantitadi  in  tut- 
te le  bevande  del  paziente,  e comincia- 
to a praticarli  a tempo,  verrà  ifperimen- 
tato  operare  erto  folo  grandi  effetti  , e 
condurre  erto  folo  a felicilfimo  termine 
la  cura.  Certuni  fogliono  avere  in  coftu- 
me  il  dare  in  quelli  cali  de’  vomitorj; 
ma  con  fomma  improprietà  ed  impru- 
denza : avvegnaché  quelli  tali  medica- 
menti altro  fervigio  non-  facciano  , che 
il  far  degenerare  foventi  volte  una  fem- 
plice  melancolia,  in  una  vera  edaffoluta 
Manìa.  Vedali  1*  artic  . Mania. 
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particolarmente  purgare  1*  atra  bilei 

* La  voct  i formata  da  /juKai , niger;  <£■ 

ay» i duco  , condurre,  cavare , tirata . > 

Ma  non  vie  in  oggi  chi  calefpeziedi 
bile  conlideri  od  attenda  : e per  confe-' 
guenza  quella  diftinzione  di  evacuanti  è- 
poco  in  ufo.  Vedi  Pu  rgati  vi,  e A ira-- 

DI  MS. 

MELAR  A NCIO,*  un  frutto  delizio» 
fo,  della  fpezie  de'  pomi,  noto  abbartan- 
za,  e che  non  ha  bifognodi  pauicolar  de- 
tenzione , ma  fomminirtrando  egli  folo 
molte  fpezie  di  mercanzie,  non  fi  dea 
pretermettere.  - 

* I Latini  lo  chiamano  aurantium  , au- 
rantia  malus  , o malus  aurea  , forno 
d'  oro , dal  fuo  colon. 

I melaranci  lonod’  ordinario  portati  d« 
Nizza,  da  Ciouta.dall’  tfule  d’  idieres, 
da  Genova,  di  Provenza  , di  Portogallo, 
dall’  Ifole  Americane — Quellichechia* 
mani!  Aranci  della  China  fuiono  prima  io 
Europa  portati  dalla  China,  per  mezzo 
dei  Portoghefi .-  e diceli  che  pruprio  la 
rteffa  pianta  , donde  tutte  1’  altre  d'  Eu- 
ropa di  quella  forca  furon  prodotte,  con- 
fervalt  ancora  in  Lisbona,  nella  cafa  deb 
Conte  S.  Loret.ao. 

Quelli  più  (limati,  e de'  quali  (i  fa» 
regali  come  rarità,  nell'  Indie,  non  fon» 
più  grorti  che  una  palla  da  trucco;  quan- 
do fi  fan  dolci  con  un  pocodi  zucchero,, 
fon  riputali  eccellenti  per  i mah  del  pet- 
to. — Il  fugo  è rinfrelcante,  e antifcor- 
butico. 

Gli-  aranci  & ordinario  lì  confettano' 
in  metà,  ed  in  quarti.  Primati  feorzano, 
quindi  lì  mondano  , o feavano  , e fi  feo-> 
cano  in  un  tomo.  Il  norancetto  è la  feor-' 
za  di  melarancio,  tagliata  io  pezzi  e can- 
dita! L’ Italia  femminilità  gran  dovizia- 
di  fior  d’  arancio,  o feocoo  liquido.  » 
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*,?  L*  «equa  di  fior  <f  arando  , chiamiti» 
tjUJ  nap  -.a,  viene  il  più  dalla  Provenza. 
Per  effere  buona,  debb’  elTere  molto  ama- 
ti  , e non  più  vecchia  d'  un  anno. 

Vi  fon  varj  olj  eflratti  dagli  aranci.  L* 
oliodi  neroliè  il  prodotto  de’  fiori,  per 
-diflillazione.  Quello  elltatto  dalla  pelle 
con  acqua  e limbicco,  e buono  nè  più  uè 
■meno.  V i è parimenti  un  olio  t flutto  dai 
^piccoli melaranci , a naraicette  , ccn  am- 
mollarle e macerarle  per  cinque  o fei 
giorni  in  acqua  comune-, diflillandole  col- 
l'ilteiia  acqua  in  un  limbicco.  Quelli  olj 
fono  tutti  lltmati  buoni  per  ditlruggere 
i vermi  oc’ fanciulli  : ma  pofTono  falfilì- 
-carli  agevolmente  con  1‘  olio  di  ben  , o 
quello  di  mandorle  dolci. 

Colordi  Me  la  rancio,  è una  tinta, 
che  partecipa  egualmente  di  rodo  e di 
giallo  ; od  è un  medium  tra  li  due.  V edi 
Colore  e Tingerà. 

„ Nell'Araldica,  il  termine  Francefe 
grange  ( cioè  norancio)  li  dà  nel  Blafone 
4 tutte  le  palle  che  fono  brune  o feure. 

Acuita  di  Fior  di  Melarancio.  Vedi 
Acqua. 

5 MELAZZO  , antica  città  della 
Turchia  Afiatica  nella  Natòlia  , dove 
jtutravia  d vedono  molti  bei  monumenti 
d'  antichità,  long.  45.  jo.  lat.  57.  2;. 

Al  ELCHISEPECl A NI,  antichi  Set- 
tarj,così  chiamati  perchè  elevavano  Mei- 
.chifedech  al  di  fopra  di  tutte  Je  creatu- 
re , e fin  al  di  fopra  di  Gesù  Crifto. 

L’  Autore  di  qnefta  Setta  fu  unTeo- 
jdoto  , donde  i Melchifcdtciani  vennero 
pofeia  ad  efTer  più  noti  fono  il  nome  di 
T<odo;iani{  tutta  la  differenza  tra  quelli, 
ed  i rigocofi  Teodo{ìani.,  confiflendo  io 
quello  particolar  articolo  concernente 
JdeUhiftdtchì  il  quale,  fecondo,  effi , fu  la 
grande  e fyprema  virtù. 
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• H FXCH  ITI,  una  Setta  reJigSofe  nel 
levante,  che  poco  o niente  dijferifce  dai 
Greci  in  qualunque  cofa  che  riguardi  . o 
la  fede  , od  il  culto,  cccettochè  non  ne 
parlano  il  linguaggio  Greco. 

La  parola  nell'originale  Siriaco,  ligni- 
fica Rtgjli,  o Imperiali  fh  , e fu  un  tempo 
applicata  dai  Cattolici  a quegli  Eretici, 
che  negavano  di  fottometterli  alle  decj- 
(ioni  del  Concilio  Calcedonefe  : volen- 
do con  tale  appellazione  indicare,  eh* 
eglino  erano  della  religione  dell’  Im- 
peratore. 

Quelli  che  fono  oggidì  chiamati  Mei. 
etiti,  fono  coloro,  che  abitando  fra  i Sirj, 
i Cofti,  e gli  Egiaj,  ed  altre  Nazioni  Le- 
vantine, feguitano  le  opinioni  de'Greci, 
benché  eglino  non  fieno  Greci  : E per 
quella  ragione  GabrieleSionita  li  chiama 
indifferentemente  col  nome  di  Greci,  e di 
Helchiti.  Vedi  G reco.  , 

Ilmedefimo  Autore  offerva,  che  egli- 
no fono  fparfi  per  tutto  il  Levante  ,chp 
negano  il  Purgatorio  , e fono  dichiarati 
nemici  del  Papa,e  del  fuo  Primato. Quan- 
to al  rimanente  s’  accordati  co’  Greci  p 
negli  articoli  della  Fede  , e nella  difcL 
piina.  , 

Hanno  tradotto  1’  Eachologio  Gre- 
co, ed  altri  libri  di  quella  fpezie,  in  Ara- 
bico: ed  hanno  i Canoni  de'Concilj  nel- 
la medefima  lingua.  A quelli  del  Con- 
cili» Niceno  hanno  aggiunti  nuovi  Ca- 
noni , comunemente  chiamati  Canoni 
Arabici  ; che  parimenti  fon  ricevuti  dai 
Giacobiti  e dai  Maroniti  : Abbencbè  la 
maggior  parte  dc.’Dotti  li  conlideri  co- 
me fpjurj. 

} MELCK,  Miielcinm,  piccola  e ang- 
lica città  d’  Alemagna  nell’  Anflria  in- 
feriore fui  Danubio,  appartenente  ad  uqa 
telebie  Abazia  di  Benedettini,  piantata 
Q z 
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fcpra  un  colle  , e ben  fortificata,  1 9 le- 
ghed  ifiante  da  Vienna,  long. 
lat  48-  r 5. 

J VI  E L DOLA  , o Mbidec-a  , Mtl- 
dtla,  piccola  pia//ad’ltalia  nella  Roma- 
gna , appartenente  al  fuo  proprio  Prin- 
cipe di  Gala  Panfili.,  e d’fcnfta  5 leghe 
da  Forlì  e 3 da  Ravenna.  long.  2 9.  45- 
lat.  44.  o 2- 3, 

f M.ELDORF  , o Meldorp  , città 
antica  e confiderabile  d'  Alemagna  nel 
Ducato  d'  Ho  Klein  , nel  Ditmarfen, 
predo  la  Mildc  , e il:  mare  , 6 leghe  di- 
nante da  Tbnningen  al  S.,  5 da  Lunden 
al  S.  Oì,.i  8 da  Hamburgo  al  N.O.  lon- 
git.  26.  4 ; . lat,  54.  18. 

MELE,  Mei,  una  fona dilfugo  dolce, 
Che  da’  vegetabili  fucctan  le  api,  e nei 
loro  fiali  o celle  ripongono.  V.  Cera. 

Il  mele  è propriamente  uno  de'^fughi 
che  ci  danno  i fiori  , e che  s-’è  fcoperto 
da  tutte  le  fatte  di  fiori  flillare,  non  ec- 
cettuandone neppur  1'  aloè,  o la  collo* 
quintida. 

In  tutti  i fiori  mafchjch©  hanno  otri- 
celli  nel  fondo  de’  petali,  fi  trova  uo 
fugo  vifcido  , rofficcio,  dolce  in  gran 
copia;  di  qua  avvien,  che  fi  veggano  dei 
fanciulli  cogliere  de’  talTibatbafl?,  de’di* 
gitali;  edélle  madrefelveec.  e fucciarne 
il  /nr/r.Leapi  vifitano  anch’elleno  quelli 
fiori  ; e mettendovi  le  lor  probofcidi  0 
le  piccole  trombe  ,,ne  fucciao  fuori  il. 
fugo  mefite , e ne  caricano  Moro  doma- 
ci . per  poi  fearicarlo  ed  ammaffarlo  ne’ 
loro  alveari.  — Di  maniera  che  il  nule 
è una  foftanra  vegetabile. 

Nel  ventre  della  pecchia  v'è  una  pic- 
cola vefcica  trafparente,  che  è il  proprio. 
ricettacolo  del  mlt  ; quando  P animale 
trova  che  quella  è piena , fi  diparte  dal 
■ fiore)  entra. io  una  delle  cellette,  ed  ivi 
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J#  fcarlea  ptr  quella  parte  della  teda  cft* 
è fituata  tra  le  due  ganafee,  eh’  egli  e» 
Rende  e dilata  più  deU’ordinario,  mo- 
vendo la  teda  a un  tratto  di  qua;  e di  là. 
— Se  una  goccia  per  accidente  è male 
allungata,  ei  la  rifuccia  con  la  fua  pro- 
bofeide  , e di  nuovo  più  adattamente  In 
fcarica  e dtfpone. — Pienach’è  una  celle 
di  mele,  la  chiudono  concera,  e ièrhano 
per  provigionc  deil’  inverno.  V.  Cera.. 

Il  mele  fu  anticamente  prefo  per  una- 
rugiada  la  qualecadelfe  odifeendeffedai 
fiori  i ma  quel  che  prova  ciò  eflcre  falfo,. 
fi  è che  le  api  lo  raccolgono  folo  da  poi 
che  il  Sole  è già  alto  , quando  non  refi* 
più  rugiada  : egli  debbe  elTere  adunque- 
o un  liquore  preparato  Bel  fiore, jed'efcrp- 
t©  e feparato  per  Io  futi  proprio  vafe  , co- 
me la  manna.  Vedi  Manda  , e Rugia- 
da. — - Ovver  piuttoftoè  da  credere  chi* 
egli  fta  la  fina  e tenue  polvere  , o la  fa- 
rina faecundans-degli  apici  de’  fiori.  — » 
Imperocché,  fecondo  I’  olfervaaione  di; 
M.  Dh  Vernay , le  pecchie  quando  van- 
no in  cercadel  meli,  non  (\  attaccano  fo- 
pra  altre  parti , che  fopragli  Ramina,  ed 
apices,  e non-fu  quelle  che  danno  qual- 
che altro  liquore.  Vedi  Fa-risa. 

Quelcbcé  notabililfimo,  fiè  , che  il; 
mele  in  virtù  della  fua  natura  vegetabile, 
fi  è feoperto  da  M.  Lemerì , contenere 
del  ferro  : la  quale  feoperta  può  fervire 
Come  di  rifpofla  alla  quellione  chimica, 
di  M . Geoifro».  Se  vi  fia  alcuna  parte  di. 
una  pianta  fenza  ferro?  Imperocché  fe 
un  cosi  dilicato  cflratto  dalla,  più  fin». 
parte  del  fiore-,  e vieppiù  ancor  elabo- 
rato nelle  piccole  vifeere  dell*  Infetto,, 
non  è fenzà  ferro  , polfiam  far  conto  dii 
non  trovarne  mai  alcunaparte  che  di  fer*. 
ro  fia  priva.  Vedi  Ferro  , e Pianta,. 

Abbiamo  due  fpczie  di  mele , binate^. 
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é. giallo.  — Il  bianco  , mtl  alittm  , chia- 
mato anche  md  vergine , cafca  fuori  a 
gocce  Ipontaneamcnte  dal  fiale,  conro- 
vcfciarlo , o romperlo. 

Il  fecondo  è il  md  flavum  , e quelli  fi 
fprema  da'  fiali  a forza  in  un  corchio,  -do- 
po d'  averli  prima  ammollici  con  un  po- 
co d’  acqua  l'opra  il  fuoco V’  è pai i- 

tncnce  una  fatta  di  mole  intermedia , di 
fin  color  bianco  gialliccio , che  cavali 
per  efpreffione  , fen?a  fuoco. 

li  mele  Jafciaco  tirare  due  o tre  giorni, 
fi  purga  dafè  ; gictando  fu  una  fchiuma 
di  cera  , ed  altra  fpuma,  la  quale  fi  dee 
levar  via. 

Alcuni  Naturalifti  vogliono  che  il 
mtlt  fia  di  qualità  differente,  fecondo  la 
differenza  de’  fiori  o delle  piante,  donde 
le  api  lo  (ucciano.  — Però  Strabone  ri- 
ferifee  , che  vi  è una  fpezie  di  mete  nel 
Ponto,  eh’  è un  forte  veleno  ; venendo 
procacciato  dall’api,  che  fi  pafeono collo 
fpogliare  i fughi  dell’  acconito  , e dell’ 
affenzio. 

II  P.  Lamberti,  nella  fua  Relazione 
delia  Mengrelia,  ci  afiìcura  del  contra- 
rio ; ed  afferma  che  quelli  è il  miglior 
mtlt  del  mondo  , a cagione  della  quantità 
di  beliamo  che  ivi  nafee.  — Aggiugne 
che  vi  è un’  altra  forte  di  mele  bianchim- 
mo , duro  come  il  Zucchero  , e che  non 
fi  attacca  alle  mani. 

Gli  antichi  mettevano  il  zucchero  e 
la  manna  tra  le  fpezie  di  mele.  Vedi 
Zucchero  e Manna. 

Il  mele  ha  delle  virtù  medicinali  confi- 
derabili  • effondo  riputato  un  buon  de- 
tergente e purificante  ; ed  in  tal  qualità 
è ufato  internamente  ed  eflernamente, 
per  le  vilcere  , per  le  ferite  , per  le  ul- 
cere , ec.  — Il  mele  è la  baie  di  diverfe 
competizioni  farmaceutiche.— *Del  mtlt 
Chatnb.  Tom.  XII. 
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con  !’  aggiunta  di  rofe  o di  viole  , della 
mercuriale,  ec.  lì  fa  il  mtl ro/atum  , mer- 
curiale, htlleboratum  , ec. 

Vie  pure  un  mtl  fciUiticum , cd  una 
preparazione  di  cipolle  marine:/*»/ pafu. 
latum  viulatum  , fatto  con  uve  bollite  in 
acqua  calda;  e mel  amhofatum , che  fi  fa  di 
bori  di  rosmarino.  < 

I Chimici  pure  cllraggono  dal  mtlt 

un’  acqua  , uno  fpirito , un  olio  , ec. 

II  mele  è altresì  un  ingrediente  in  di- 

vede bevande,  come  nelle  bevande  In- 
glefi  , chiamate  Mum,  Meehtglin  ec.  Ve- 
di A1um.  ec.  i 

Mele  Selvatico.  — S.  Adamano,  Ab- 
bate d'  Hii,  nella  fuadefcrizionc  de’  luo- 
ghi Santi , offerva  che  nel  luogo  dove 
San  Giovanni  Bardila  ville  nel  Defertoi, 
vi  fono  delle  locufle  che  i poveri  fan  bol- 
lire con  olio  , cd  una  force  d’  erbe  che 
han  lunghe  e grandi  foglie,  di  un  colot 
di  latte,  e di  un  gullo  limile  al  mele,  e 
che  quello  è per  avventura  il  mele  fulva- 
tico  , di  cui  parlano  le  Sacre  Carte.  Ve- 
di Acridophaci. 

fiale  o Favo  di  Mele,  è una  firuttura, 
o fabbrica  di  cera  , piena  di  celle  , for- 
mata dall'  api , per  depoficarvi  il  lor* 
mele , le  loro  uova  , ec-  Vedi  Cella, 
Cera  , Mele  , ec.  « 

La  grande  fagacità,  e 1’  artifiziodeli* 
api  nel  fare  i loro  fiali , è fiato  fovente 
oggetto  d'  ammirazione  — Lalorope» 
ra  e fatica  fi  dilli  ibuifee  fi  a loro  rego- 
larmente; alle  volte, quelle  api  che  poe- 
tano la  cera  nelle  loro  ganalce  , 1’  inu- 
midifcono  e la  mollificano  con  un  poco 
di  liquore  , che  vi  difiillano  fop:a;  le 
delle  talor  fabbricano  le  pareti  delle  lor* 
celle  efagonali  ; ma  ca'.or  il  fanno  altre; 
ma  quelle  che  formano  le  celle  , non  le 

pulifcono  mai Vengon  alti  e e fatigli 

^ 3 
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angoli  pili  efatti.e  unifcono,  ed  eguaglia- 
no  le  fuperfirie.  E però  clic  nel  far  ciò 
alcuni  rnorfellini  di  cera  fi  rafchian  via, 
ve  ne  fono  alcune  , 1’  ufizio  delle  quali 
confitte  in  raccoglie! li , perchè  non  lieti 
perduti. 

M.  Maraldi  ha  parimenti  offervato, 
che  quelle  api,  le  quali  pulìfcono  e dine- 
gano le  pareti , lavorano  piò  a lungo  che 
quelle  che  li  fabbricano  ; come  fé  il  pu. 
lire  non  folte  cosi  laboriofo,  come  il  fab- 
bricare. 

Principiano  il  lor  lavoro  fulla  fom- 
mità  dell’  alveario,  attaccandolo  alla  piò 
folìda  parte  di  elfo  : di  là  difccndc  giù 
4a  fabbrica,  che  continuaft  da  cima  a fon- 
■do, e da  un  lato  all’altro  ; e per  render- 
la più  mafTiccia  e force,  fi  valgono  d"  una 
/pezie  di  cera  ammollita  , eh’  è aftai  fo- 
tnigliante  alla  colla.  La  forma  delle  cel- 
iene,  delle  quali  è comporto  il  fiale  , è 
* fa  goti  a ; la  qual  figura  .oltre  quello  thè 
«Ila  ha  di  comune  con  un  quadrato  e con 
«n  triangolo  equilatero , ha  1’  avantag- 
gio d’ inchiudere  un  maggiore  fpazio 
.dentro  la  medcfima  fuperfizie. 

5 MELEDA  , o Malra  , Menda,  I fola 
di  Dalmazia,  nel  Golfo  di  Venezia,  nel- 
la Repubblica  di  -Ragufa,  di  io.  leghe 
di  lunghezza.  Abbonda  di  pefee  , vino, 
aranci,  t cedri. Quiv’èuna  famofa  Aba- 
zia de’  Benedettini , 6.  villaggi , e pa- 
recchi porri.  Quella  è la  famofa  Ifola  dì 
Malta, dove  S.  Paolo  fu  morficaco  da 
«na  vipera.  Ha  dato  i Natali  al  cele- 
bre Nicandeo.  long.  35.  28.  j8.  lat. 
t}2.  41. 46. 

^ M.ELFI , Melphìt  , antica  e confi- 
derabile  Città  d’  Italianel  Regno  di  Na- 
poli,nella  Bafilicata,  con  Cartello  antico 
piantato  fopra  or»  rupe  , titolo  di  Prin- 
cipato e Vefcovato  Suffraganeodi  Ci- 


Mfct, 

reszl.tfia  efente  dallafui  gicrrrsdtzfon#; 
Non  ftdeveconfonderecon  Amalfi.  Meli 
fi  è difenda  jo;  leghe  al  N.  O.  da  Con- 
ia , e 29.  al  N.  E. da  Napoli,  long.3  3. 
2 5 • laticud.  41.2. 

^ MEL.1APOUR  , Meli  apara  , Cittì 
celebre  dell’  Indie  , di  qua  dal  Gange, 
fulla  corta  di  Coromandel , nel  Regno 
di  Carnate.  Chiamali  altresì  San  Tbomè, 
abbenchè  Meliapour  , e San  Thomè  Cia- 
no piuctofto  due  Città  contigue,  eh’  una 
Città  fola.  Meliapour  non  è abitata  che 
dagl’  Indiani  , e da  Maomettani,  dove 
a San  Thomè  vi  fono  de’  Criftiani  con 
degli  Armeni,  e de’  Portoghefi.  Quella 
Città  ha  un  Vefcovato  Soffraganeo  di 
Goa.  Appartiene  a’  -Portoglieli,  lon- 
git.  98.  ;o.  latitud  13.  10. 

MELICER1S,  Mix«rij>ir,un  tumore  od 
abfcefló,  chiufo  in  unacyrtide.ocapfula, 
che  conila  di  materia  non  molto  dilfomi* 
gliante  dal  mele,  donde  il  fuonome.  La 
Melicerìdt  è altramente  chiamata  athero- 
ma.  Si  raccoglie  e forma  fenza  dolore,  e 
cede  alla  prellione  , ma  ritorna  di  noovo 
alla  fua  figura  : Si  cura  con  difcazientl 
caldetti.  Vedi  Athe rom a. 

J MELILLA  melìlla  , antica  Cittì 
d’  Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet.  Erta  ha  acquirtaro  il  Tuo 
nome  dalla  quantità  di  mele , che  trovali 
nel  fuo  territorio.  Gli  Spagnuoli  la  con» 
quirtarono  nel  1496.  evi  fabbricarono 
una  Cittadella  : ma  è ricaduta  fot»  il 
dominiude’  Mori.  Giace  vicino  al  mare, 
30.  leghe  da  Tremeticen. long.  ìy 
latitud.  34.  s 8. 

5MÉLIN  DO,  Melindam,  Regno  d’ A- 
frica  Culla  corta  di  Zanguebar.il  Re  fa  la 
fua  relìdenza  neli’lfoladiMombaza.Qui 
ì Portoglieli  hanno  un  Forte.  V i è ancora 
una  Città  Capitale  chiamata  Melinda, 
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dii’  imboccatura  del  fiume  QuiliMnel, 
in  un’  amena  pianura. 

}jMELL1NGEN,  M'Wnga,  pìccola 
Città  degli  Svizzeri  nel  Bali’ggio  di  Ba- 
da. Benché  dal  1 7 1 a-  dipenda  da'  Can- 
toni di  Berna,  e di  Zurigo,  gli  abitanti 
Con  tutto  ciò  fon  Cattolici.  É limata  in 
una  campagna  fertile,  fui  fiume  Bufa. 

MELlSMATICO/y/e.  Vedi  I Arti- 
colo Stilb. 

MEL1TITES,  *.A.Trr«,  una  pietra 
grigia,  che  quando  è ridotta  in  polvere, 
dà  ut»  liquor  di  latte,  d’  un  gulto  alquan- 
to fimile  al  mele  , donde  prende  il  fuo 
nome. 

Trovali  nelle  miniere  di  metalli  , e 
fembra  che  partecipi  molto  della  natura 
del  piombo  , ha  una  dolcezza  , quale  a 
un  dipreffo  è quella  del  fai  Saturni  , ma 
più  infipi  Ja. 

MELll/S  inquirtnJum  , un  mandato, 
che  dadi  per  fare  una  feconda  inquifi/io- 
qe,  qual»  terre  e fondi  o polfeifioni  feu- 
dali un  uomo  defunto  occupava,  dove  la 
parzialità  fofpettili  dopo  il  mandato 
chiamato  éum  claufit  extremum. 

J MELNICK  , Melmcum  , Città  di 
Boemia,  al  concutfo  de’  fiumi  Elde  , e 
Muldau  , 8.  leghe  al  N.  di  dante  da  Pra- 
ga. long.  18.  lat.  50.  aa. 

MELODIA  * , miiauJ'i»  , nella  Mulì- 
«a  , è il  grato  e dolce  effetto  di  differen- 
ti fuoni  mutilali , e ordinati  o difpodi  ir» 
(ucceffione. 

* La  pa  rota  , fecondo  alcuni,  ì compojla 
dal  Greco  «<Ai  , nttl  : t uJ'a , cado. 

La  Melodia  è I'  effetto  follante  d'  una 
fola  parte , voce  , od  inflrnmento  ; pei 
cui  didinguefi  da  Armonia  ; quantunque 
«ci  parlar  comune,  quelli  due  termini  fie- 
no fpeffo  confuti. 

. Ù Armonia  è i(  grato  effetto  della 
Chamt.  Tom.  XIU 
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unione  di  due  0 più  tuoni  npnficali  con- 
cordami , uditi  in  confonanza  , cioè  in 
uno  Aedo  tempo  ; coti  che  1’  Armonia  è 
1'  effetto  di  due  parti  almeno  : decerne 
adunque  una  fucceffione  continuata  d( 
Tuoni  muficali  produce  la  Melodia , coti 
una  combinazione  continuata  di  quefU 
predace  I’  Armonia.  Vedi  Armonia, 
Concordanza  , e Mujica  nelle  Parti, 

Quantunque  il  termine  Melodia  fia  ap- 
plicabile principalmente  al  foprano,  fic- 
cumeil  foprano  è ptircipalmentc  dipin- 
to per  la  l'uà  aria;  nullollante,  per  quan- 
to che  il  baffo  fi  può  fare  ariofo,  e can* 
tar  bene  , propriamente  anch'  egli  pud 
efler  detco  mtlodiofo.  Vedi  Soprano  , 9 
Basso.  Dei  dodici  intervalli  armonica 
de  Tuoni  MuGcali,  didimi  co’  nomi  dà 
feconda  minore,  feconda  maggiore ; ter\a  mi • 
noce  , tcr{a  maggiore',  fucila  ; quinta  fai  fa, 
quinta  ; fi  fi  a minore , fefìa  maggiore  ; fetti- 
na minare  , Settima  maggiori  ; ed  ottava , 
ogni  Melodia , non  meno  che  ogni  armo- 
nia , fono  compode:  Quanto  alle  ottave 
di  cialcuno  di  quedi  intervalli , elleno 
non  foco  che  replicazioni  del  medefimo 
Tuono;  e che  ogni  qualvolta  fi  dice  dì 
uno  o di  tutti  quedi  fuoni , deve  inten- 
derti parimenti  delle  loro  ottave.  Vedi 
Ottava. 

Quanto  alltregolt  della  Me  LODI».  Ve- 
di Composizione. 

5 MELOVÉ,o  Me  la  ve,  città  dell' 
Egitto  fuperiure,  fui  Nilo,quati  in  fac- 
cia ad  Anfola.  long.  49.  30.  lat. .27.  30,. 

J MELRISCHSTATT  , Melnfia , 
diurn , città  d'  Alemagna,  nel  circola 
di  Ftanconia  , nel  Vedovato  di  Wurtz- 
burg  , capitale  d’  un  Baliaggio  del  me» 
detimo  nome  , f\il  fiume  Strat.  Qui  fe- 
guì  una  battagliafra  1’  Imperatore  E 9^ 
lice  IV-  e Rodolfo  pucadiSteyia,  - 
G 4 
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••  J MELlhN,  MtluJunum,  città  antica- 
dell'  1 fola  di  Francia- , capitaledell'Ha- 
lepoix  , e patria  del  celebre  Giacomo 
Amiot.  Giace  fui!»  Senna  , 4 leghe  da 
Fcntaincblò , 14.  daSanzaIN.O.  , e 

10  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  ao.  1 6.  la- 
»ic.  48.  3 j.. 

, MEMBRANA  , nell' Anatomia, una 
parte  limitale  di  un  corpo  animale  ; cioè 
una  pelle  tenue  , bianca  , flelfibile,  ef- 
panfa  , formata  di  divelta  forte  di  fibre 
hvfraticflute  afficme;  e che  ferve  per  co- 
prire od  involgere  certe  parti  del  corpo. 
V edi  Co  r no  , c Parte. 

« Le  membrane  del  corpo  fono,  varie  , e 
cattamente  denominate  . Tali  fono-il  pe- 
■iolleo  , la  pleura  , il  pericardio  , il  pc- 
aieoneo , &c.  quali  vegganfi  fimo  i loro 
articoli  : Periosteum,  5cc.  Tali  pur  fo- 
no 1’  odipofa  , ta  carno/a  , c la  N.  Sitante  . 

Quelle  Membrane  che  fervono  d’  in- 
tegumenti , o coperte  de’  vali  , fono 
chiamate  tuniche  ; e quelle  che  coprono- 

11  cervello  , fono  , con  un  nome  partico- 
lare, chiamate  meningi . Vedi-TuNica, 
e Menine»  . 

Le  Fibre  delle  Membrane  dan  Itero  un*' 
•laflicità  , per  cui  fi  contrauno  , e ft  ret- 
tamente abbracciano  le  parti  eh’  elleno- 
contengono  : e le  loro  fibre  net vofe  dan- 
no ad  elle  et  efquifko  ferita  , che  è la 
cagione  della  lor  contrazione  : laonde 
appena  reggono  al!’  acutezza  delle  Me- 
dicine, 6 chflicilinente  s unifeono,  quan- 
do fon  ferite  . Nella- loro  tortura  , vi  è 
«na.moltitudine  di  picciole  glandofe 
«he  taparono  un  umore  , idoneo  a inu- 
midire-le  parti  contenute-.  A cagione 
delta  grò  Uba*  a e-  delta  r/afparenza  delle 
me  <1.  bruire  , le  ramificazioni  de’  va  fi  fan- 
gnigni  fono  piifpacer/remerite  vcdute  in 
aflèy  elrt  iazlcub»  altra  parte  del- ce»*- 
* J 
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po  quivi  le  innumerabili  divi/ioni  ,glr 
andirivieni  , le  torruofe  ptogreflioni  , fi- 
le frequenti  inofculazioni , non  tal  del- 
le vene  e delle  arterie  aifieme , ma  an- 
cora delle  vene  con  vene,  ed’arterie- 
con  arterie  , formano  un  beliirtìmo  rica- 
mo, ed  una  delicata  opera  reticolare  , 
che  cuopre  tutta  la  Membrana.  Vedi) 
Va  se  , Sic. 

L-  ufo  delle  Membrane  è coprire  ed  in- 
volgere le  parti , e fortificarle  : difen- 
derle dall’  offel'e  eflernc:  confervare  it 
calor  naturale:  congiungere  una  partead» 
un’altra  .-  foftenere  i piccoli  vafi  , ed  r 
nervi  che  corrono  per  le  loro  duplica- 
ture : fermare  il  ritorno  degli  umori  ne’ 
lor  vafi  , liecoroe  le  valvule  fermano  it 
ritorno  del  fangue  nelle  vene,  enelcuo** 
re  ; del  chilo  nel  dutto  toracico  ; e dell» 
linfa  ne’vafi  linfatici.  Vedi  Vaivviì  ec» 

Gli  Anatomici  generalmente  aiTeri- 
feono  , che  vi  è una  Membrana  communio 
muCculoTum  , comune  a tutti  i mufcoli  , 
rirati  in  quello  errore  dall’  aponourofi  di» 
divertì-;  dovechè  fe  fi  fa  più. attenta  of- 
fervazione,  non  trovali  alcuna  taf  cofa. 

La  Membrana  propria  mufculorum  è- 
quella  che  immediatamente  copre  rutti? 
e ciafcuna  delle  fibre  di  un  mulcolo  , ed- 
è flrettatnente  loro  unita  . Vie  un'altra. 
membrana  comune  r chiamata  mcmbiana: 
communi s vajcuio’um  , che  è una  fot; il* 
membrana,  che  accompagna  quali  tutti  F 
vafi  del  corpo.  Vedi  Vass,  Veka^ 
Arteria  ec. 

Tutte  quertea»«niri3/tr  ricevono  vene,, 
arterie  , e nervi , dalle  parti  le  più  vici- 
ne ad  erte- . 

Mtm  IRAN  A communi*  mufeultrum,  pro- 
pria mufculorum  , communi t vetfculoruaei 
Vedi  Membrana  . “*> 

• Me.MB»4HAe  adipofa  .Vedi  AdIFCIA.» 

• . . ...  . > 
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Miunn  AH  A carno/à  . V edi  Car  SOS  A . 
Meubhjna  mclitans  . Vedi  Njcti- 

TANS  . 

• Afrvsn na  tympnni  V-Ttmpanum. 
Mimbeana  urinaria  . Vedi  Allan- 

701  DE  . 

Membrane  digli  occhi.  Vedi  Oc- 
chio'. 


S u f r t b tt  b n t e. 

MEMBRANA.  II  prode,  e dotto 
Monfieur  Lewenhoek  è flato  in  grandif- 
fìtne  brighe  e (lenti  per  efaminare  e pon- 
derare con  eftrema  diligenza  ed  inten- 
Sone  di  animo  le  finilfime  membrane, 
che  inchiudono  i fofcetti  o piccioli  maz- 
zetti delle  fibre,  delle  quali  è comporto 
un  mufcolo.  Fra  quelli  fafcctti  è la  mem- 
brana di  una  groffe/.za  conliderabile,  ma 
clladividefi  per  ogni  c qualunque  verfo 
in  finirtime  , e forotnamente  piceiole  ra- 
znifi -'azioni.  É quefla  membrana eviden- 
tifsimamente  comporta  di  un  dato  nu- 
mero di  piccoli  vali , e quelli  elTer  pof- 
fbno  d i (linci  non  folamente  nelle  loro 
parti  grolle  e fatticce  , ma  eziandio  ove 
ella  rrovafi  cosi  piccrola,  fina,  eminuta» 
che  porta  erter  veduta  col  folo  microfco» 
pio  ; ma  quello  tuttavia  non  può  edere 
come  óbbifognerebbe  veduto,  ed  ofltrr- 
vato:  avvegnaché  la  membrana  continui 
a dividerli  nel  Tuo  progreflb  in  piò  e piò 
altre  ramificazioni,  ed  ove  ella  invilup- 
pa fbltanto  una  femplice  fibra,  non  può 
edere  didima  con  alcun  grado  di  precb 
Sono , eziandio  fe  venganvi  adoprati  i 
migliori  microfcopj.  I piccoli  vali  erteli 
per  quella  membrana  ftno  fenz’ ombra 
menoma  di  dubbio  dellinati  a condurre 
«dia  medefima  il  Tua  nutrimento  ; ma 
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egli  è certifsimo  , clic  i globulettì  del 
fangue  non  portbno  per  conto  veruno 
penetrare  canali  di  tal  picciolezza.  Veg. 
le  Tranfaz.  Filofof.  rum.  i zz.  p.  i 40. 

Mimhrana  adiposa.  Ella  fi  fu  opinione 
del  gran  Boerhaawe  , che  la  fede  della 
Jue  venerea  , o mal  francefe,  fi  forte  la 
membrana  adipofa.  Hannovi  moltilsime 
apparenti  difficoltà , che  hanno  ritenuto 
l’ univerfalità  del  dotto  mondo  dal  fot- 
tofcriverlt  a quello  fentimento  ,•  ma  vi 
fono  (lati  però  Ibmigliantemente  cali 
mo  Inferni  particolari,  i fintomi  dei  qua» 
li  fembra  che  provino  ad  evidenza,  cher 
quella  (ia  realmente  la  fede  del  mal- 
franzefe. 

Di  quelli  uno  cbvien  fomminirtrato 
dal  dottrinalo  Medico  Huxam  , il  qual 
folo  fembra  bartevolilfimo  a provare  b* 
realità  dell’ alTer/ ione  e del  fatto.  É que* 
fio  di  un  Gentiluomo  dell*  età  di  circa 
venzctt*  anni  , e di  una  coftituzione  od 
abito  di  corpo  caldo  bi.iofo,  il  quale 
pochi  anni  innanzi  la  Tua  morte  aveva 
contratto  uoa  venerea  gonorrea  , e che- 
innanzi  d'  erter  ben  guarirò  di  quella 
prima  , ne  avea  prefa  una  feconda  , cd 
ultimamente  una  terza  ; e dopo  tutti 
quelli  divifati  malori  tenne  per  fua  di- 
fgrazia  , e di  anima,  e di  corpo  r conti» 
naato  impuro  commercio  colle  donne' 
more  nell’  Indie  occidentali  , le  quali 
probabilmente  avevano  quella  rea  e tri* 
(la  fpezie  di  malftanzefe  , appellato  cri* 
Rallino.  Provò  quello  Gentiluomo  do- 
po di  ciò  un’artai  terribile  pizzicore  fot* 
10  la  fua  pelle,  ed  un  fiato  orribilmente' 
fetente,  ed  uno  fputo  di  materia  corro» 
ra  , e marciofo  ; ma  non  ebbe  giammai' 
nè  ulceri  vaganti-,  r.è  bubboni,  nè  no- 
do fi;  à,  od  alcun  altro  di  quei  bruiti  a[>- 
parifccuti  fintemi  comuoilsimi  ia  u# 
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malTranztfe  colU'ermato  -,  ma  dopo  l'itn- 
prudentifsiros,  e pazza  Tua  condotta  te- 
nuta con  alcune  donne  anche  in  Inghil- 
terra , egli  ebbe  una  gonorrea  di  nuovo, 
dalla  quale  elicer  non  potette  in  modo  al- 
cuno curato;t*a  per  lo  contrario  gli  coiti- 
parve  un  bubbone  o tincone  nell’  angui- 
naia , ed  alcune  vcrrucofe  gonfiezze  in- 
torno intorno  all'  ano. 

Una  di  quelle  feudo  fcoppiata  ebbe  a 
(caricare  copia  grandissima  di  materia, 
e dopo  di  quella  ne  comparvero  delle 
altre:  ma  il  tincone  non  venne  giammai 
a fuppurazione , ed  in  parecchie  parti  il 
corpo  fuo  divenne  fcabbiofo.  Prete  co- 
flui  i fumi  di  cinabro,  e gli  venne  pro- 
pofla  una  falivaziooe.  Ma  dopo  aver  pre- 
ti in  più  fiate  cinque  dramme  di  Ca- 
momclanos  , egli  noti  provò  il  menomo 
male  delle  gomme  , quantunque  il  divi- 
feto  medicamento  non  l'  avelie  fatto  oe 
«vacuare  di  lotto  , nè  vomitare.  Alla 
perfine  i vomitorj  di  turbith  , e le  ab- 
bondevoli  dofì  di  medicamenti  mercu- 
riali , alle  quali  era  egli  flato  grande- 
mente per  innanzi  accodamelo,  li  ca- 
gionarono un  male  nella  bocca  -,  ma  lo 
fputo  era  fitTo  , e non  arrivava  a fare  in 
un’  intiera  giornata  una  fola  pinta.  Du- 
rante quello  corfo  di  medicatura  le  ero- 
sioni fcabbiofe  crebbero  grandemente, 
di  modo  che  venne  ad  efforne  alla  per- 
fine tutto  gremito , e coperto  da  capo 
t piede,  le  fue  membra  tutte  gonfiaronfi 
ed  in  parecchi  luoghi  eziandio  fi  rup- 
pero^ da  quelli  fcrepoli,  e rotture  fgor- 
gavane  perpetuamente  fuori  un  fengue 
marciofo  fetentifsimo. 

Sopra  sì  fatto  male  vennero  mefsi  in 
©pera  i bagni  caldi  di  conferva  colle  un- 
zioni mercuriali  ; ma  fotto  fi(Tarie  me- 
rcature la  malattia  couùauò  a «efcere. 
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ed  andar  Tempre  di  male  in  peggio  : (4 
erode  o Icabbie  vennero  così  fide  e fat- 
ticce, che  l’infelice  non  poteva  più  muo- 
ver le  membra  , e comparvero  qua  e là 
per  molte  parti  del  corpo  fuo  delle  ul- 
ceri orribili  ; e inafsimainente  due  grofe 
fifsimi  tumori  uno  fopra  una  poppa,  e 
f altro  full’  altra,  dai  quali  venne  tari-, 
cara  più  e più  fiate  copia  abbondevolif- 
fima  di  una  materia  oleofa  puzzolentif- 
fima.  Ella  era  cofa  olfervabile , che  dove 
comparvero  quede  ulceri  ,e  quedi  tu- 
mori , quedi  feorrevano  foltanto  fotto  U 
pelle, elfondo  foltanto  radicati , e darti 
zianti  nella  membrana  adipofa,  di  moda 
chei  raufcoli , ed  i tendini  per  ogni  e 
qualunque  verfo  comparivano , ed  erano 
vegeti  , frefehi , fani  ed  intatti  non  al- 
tramente che  in  un  corpo  fanilsimo. 

Ora  egli  è piano  ed  evidente  , che  il 
mercurio  nulla  e poi  nulla  potette  ef- 
fettuare rifpetto  ad  una  cura  in  qualfi- 
voglia  forma  , e che  1’  antico  metodo  di 
fudare  effondo  dato  tentato  con  i bagni 
caldi  per  ammorbidire  , e rallentate  le 
fcabbie  e erode,  per  fomiglianti  mezzi 
elle  vennero  in  brevifsimo  tratto  di  tem- 
po a cader  giù  nella  maniera  medefima» 
che  quelle  del  vajolo , ma  più  groffo  afe 
fai,  avvegnaché  alcune  di  elfo  folfofQ 
della  larghezza  , e grolforza  di  quattro 
in  cinque  dita.  Nel  brevifsimo  tratto  di 
una  felliniana,  le  incamiciature  dell» 
maglie  vennero  tutte  tolte  via,  e net  tate, 
ed  il  codui  fiato  divenne  foave  e grato; 
ma  le  fue  ulceri  continuarono  3 fcaricare 
ed  a mandar  fuori  quantità  copiofifsime 
di  materia,  e malgrado  tutti  i grandi,  « 
potenti  rimedj  , che  furono  mefsi  in 
opera,  ebbero  a comparire  fopra  la  glan- 
de della  verga  del  paziente  due  grandif- 
fìtni  taruoli , e due  tinconi  nell’  aogui- 
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liàja.  Ttomafi  di  pari  quell'  infelice 
grandemente  tormentato  dalla  coffe  e da 
Uno  fputo,che  altro  non  era  che  un  me* 
fcuglio  di  marcia  , c di  l'angue  corrotto. 
Ella  era  cofa,  che  propriamente  fi  toc* 
itava  con  mano,  come  tutta  la  membrana 
edipofa  era  Hata  confumata  dalla  parte 
e (terna  del  corpo  , e che  allora  la  malat- 
tia cominciava  ad  intaccare,  ed  afferrare 
la  parte  del  corpo  medefimo  , la  quale 
invdle  le  parti  pillottali.  Ma  la  natura 
fcon  reffe  coftui  più  a lungo , e lo  fcon- 
figliato  fventuratifsimo  giovane  fi  mori 
alla  per  fine  di  una  tabe  gallica  prodotta 
ad  un  grado  veramente  diremo.  É gran- 
demente offervabile  , come  in  quel  cor- 
rottiftimo  corpo  non  trovofji  un  folo  e 
femplice  offo  di  un  menomifsimo  che 
pregiudicato,  tuttoché  coftui  fi  moriffe 
con  più  di  quaranta  (terminate  ulceri  Co- 
pra il  fuo  corpo.  Vedanfi  lenollreTran. 
Filof.  fimo  ilo.  460.  pag.  67 1. 


MEMBRANOSA  Amitla.  Vedi 
Armii la  . 

MEMBRANOSUS,  neli’Anatomia, 
on  tnufcolo  della  gamba , cosi  detto  dal- 
la grande  efpanfione  mtmtrenofa  che  in- 
chiude tutti  i mufcoli  della  tibia  e del 
tatto  ; ond’  è anco  denominata/a/è/e  la- 
ta . — — Vedi  Tav.  Anni.  ( Myot.  )fig.  2. 
0.  34.  fig.  t . n.  48 . fig.  6.  num.  34. 

Egli  ha  un  cotninciameoto  aguzzo 
carciofo  dalla  parte  dinanzi  della  fpina 
dello»  ilium  , ma  fubito diventa  num. 
btmofo , ccoprequafi  tutti  i mufcoli  del- 
la cofcia  e della  gamba  , giù  fino  al  pie- 
de , dove  fi  untfce  col  ligamentum  anno- 
iare ; e la  fua  azione  volta  la  gamba  all 
ìb fuori , 

MEMBRI,  nell’  Anatomia,  fono  le 
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parti  eftertort , che  forgono  dal  tronco, 

0 corpo  di  un  animale , come  i rami  dal 
tronco  di  un  albero  . Vedi  Corpo  . 

Nel  qual  fenfo  , membri  , mtmbm  . co- 
incidono collo  fteftò,  che  la  voce,  artus. 
Quantunque  alcuni  vi  mettano  del  diva- 
rio, riftrignendo  i mtmfat  più  immediata, 
mente  alle  parti  carnofe  che  cuopronO 
gli  artus,  e gli  artus  alle  offa,  ed  ai  nervi. 

1 Medici  dividono  il  corpo  in  tre  regio- 
ni , o ventri , cioè  la  tefta , il  petto  , ed 
Il  baffo  ventre  ; e nell’  eftremitadi , elite 
fono  i membri  . Vedi  Estremità’  . 

Ciafcun  membro,  eciafcuna  porzione 
de!  corpo  fu  anticamente  confecrata  % 
qualche  divinità.  La  tefta  a Giove  , il 
petto  a Nettuno  , V ombilieo  a Marte  , 
1’  orecchia  alla  Memoria , la  fronte  al 
Genio  , la  mano  dritta  alla  Fede  0 Fe* 
deità , le  ginocchia  alla  Compadìone  , o 
Pietà,-  le  ciglia  , di  nuovo,  a Giove  ; 
gli  occhi  a Cupido , o fecondo  altri , a 
Minerva  ,•  la  parte  deretana  della  delira 
orecchia  a Nemefi;  la  fchiena  a Plotone, 
i reni  a V enere , i piedi  a Mercurio , 1 
calcagni  e le  fuole  de’  piedi  aTetide  ; è 
le  dita  a Minerva  . 

Membro  nell'architettura  dinota  uni 
parte  di  un  edilizio;  come  un  fregio,  uni 
cornice  ec. 

Membro  ttlor  fi  adopera  per  modani 
tura.  Vedi  Mona  natura. 

Membro,  nella  Gramatica, s’applK 
ca  alle  parti  di  un  periodo  o d’  una  feti* 
tenza.  Vedi  Perfido  e Sentenza. 


- jumiatitt». 

MEMBRO.  Movimenti  delle  Membra. 
Non  può  effere  a meno, che  non  fia  fiato 
offervato  da  chicche®»  , come  qlla  fi  À 
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cola  affai  più  naturale  , e più  agevole  il 
fare  certi  dati  movimenti  con  ambedue 
le  mani  , oppure  con  ambedue  t piedi 
tute'  in  un  tempo  in  due  direzioni  con* 
tra/ie  , od  oppofte,  di  quello  fialo  il  far- 
li nella  diregione  medelima.  Noi  pof- 
fiamo  tirare  nell'  aria  , a camion  d’  eletn- 
pio  , due  linee  fpirali  colle  nodre  due 
roani  con  molto  maggior  agevolezza 
in  direzioni  contrarie  , di  quello  non  ci 
provalfimo  a farle  nella  traccia  medefi- 
roa  ; e riufeirà  agcvoliliimo  il  trovare, 
che  la  faccendafeguaa  capello  nellagui. 
fa  medelima  con  i piedi,  feci  proviamo 
a far  la  cofa  medefima  con  erti,  allorché 
ci  troviamo  a federe:  e la  delia  dedidima 
difficoltà  infuna  mano,e  facilità  ed  agevo- 
lezza nell'altra,  verrà  (imigliantemente 
a trovarli, fe  noi  tenteremo  il  movimento 
medefimo  con  una  mano  fola,  e col  piede 
ad  effa  oppofto  in  un  tempo  medelimo: 
egli  li  è però  in  eftremo  difficultofo , e 
malagevole  , e predo  che  impedibile , il 
fare  quelli  movimenti  in  una  direzione 
contraria  nel  tempo  medelimo  col  brac- 
cio, e colla  gamba  del  Iato  deffo. 

Forz’  è pertanto,  che  noi  di  pari  ci 
rifolviamo  in  quello  principio,  la  Forza, 
cui  non  abbiamo  da  unafpezie  di  Mcc- 
canifmo  naturale  , e quella  fenza  il  me- 
nomo abito  acquìilato  , di  agevolmente 
operare  con  una  mano,  od  eziandio  con 
ambedue  le  mani  tutt'  in  un  tempo  elet- 
tamente la  contrazione  a quello  movi- 
mento , cui  1'  altra  mano  naturalmente, 
e con  infinita  agevolezza  fi  fperimenta, 
che  efeguifee,  ed  il  contrario  di  cui  ella 
non  può  per  fefteffa  fare  fenza  malagevo- 
lezza, e fenza  ripetute  prove,  ed  ufo  dai 
continuati  atti  acquiilato.  Egli  fi  è ap- 
punto a quello  principio  dovuto,  che  noi 
polliamo  colla  mano  manca  fare  agevoli!- 


MEM 

limamene  tratti  fommaraente  centrar} 
colla  penna  a quelli  cui  noi  fiamo  ufati 
a fare  colla  mano  delira.  Se  noi  lavere- 
mo, che  la  finidra  nuftra  mano  fi  muova 
fenzaavere  una  patticolaridìmaattetuio- 
ne  a ciò,  che  ella  lì  da  efeguendo,  come 
nel  fuonare  alcuni  illrumenii  di  Mufica, 
ledila  elfendo  abbandonate  alla  pratica, 
perconl’eguente  in  balia  di  fefteffe,  riu- 
feiranno  con  airai  maggiore  felicità,  che 
allora  quando  la  ni  dia  attenzione  è im- 
pegnata in  offervando  ciò  , che  danno!! 
elle  dita  operando.  Le  lettere,  o le  figure 
fatte  per  fimigliante  guilà  per  tratti  con- 
trari di  penna  dalla  non  forzata  azione 
della  finidra  mano,  tuttoché  a prima  vi- 
da  comparifcano  dravaganti  , t confale, 
nuJIadimeno  fe  verranno  fodenute  di 
contro  ad  uno  fpecchio  da  rimirarvi!], 
troveranno!!  determinate  quanto  bada, 
e fufficientemente  efprsffe. 

Nella  maniera  medefima,  che  le  azio- 
ni a quelle  contrarie  , le  quali  fembrano 
in  alcun  grado  naturali  alle  nodre  refpet- 
tive  membra  particolari,  vengono  effet- 
tuate con  malagevolezza  , hawi  un  nu- 
mero grandidimo  di  varj  movimenti  ,i 
quali  da  noi  vengono  continuamente  efe. 
guici  per  mezzo  d'una  mera  difpofizio- 
ne  naturale  delle  nodre  membra  libera-^ 
mente  , fenz’arte,  e fenza  efercizio  al- 
cuno : ed  a vero  dire,  eziandio  fenza  ef- 
fervi  affuefaui , c 1’  une  , e l’ altre  di 
quede,  o colla  manoo  col  piede  ci  fono 
egualmente  agevoli,  eppure  noi  non  fia- 
mo fenza  una  fomma  difficoltà,  e mala- 
gevolezzavalevoli a far  1’  uno,  e 1*  altro 
diquedi  movimenti,  allorché  fono  in  di- 
rezioni contrarie  l’ uno  all'  altro.  Di  que- 
da  natura  fi  è il  fare  il  tentativo  d'  effet- 
tuare due  movimenti  divelli  colle  mani 
io  linee  rette,  1’  una  deue  quali  fata  per- 
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^CntTtcolare  all'  altra  : il  muovete  uria  eziandio  il  muovere  in  guifa  differente 
'mano,  od  un  piede  perpendicolarmente  dica  fimiglianti,  od  i diti  grolfi  delle  mi- 
•fcpra,  oppure  perpendicolarmente  lotto,  ni,  o dei  picdù  , viene  fperimentato  di 
■eli  iftame  medefimo  che  l’altra  mano,  una  proporzionata  malagevolezza.  Ne 

• piede  trovali  in  moto,  direttamente  la  difficoltà  di  fimiglianti  movimenti 

dalla  delira,  alla  finirtra.oppure  dalla  fi-  è già  foltanto  particolare  ai  movimert- 
tiiftra,  alla  delira,  Tiefce,  fecondo  fiffairo  ri  perpendicolari  , o trafverfali  : il  fate 
principio,  fommamente  difficultofo,e  dei  circoli , o delle  linee  fpirali , o fei- 
•malagevole  malfimamente  a fargli  tutt’e  pectine  colle  due  mani , o co'  due  piedi 
•due  perfettamente  regolarmente  e col-  nel  tempo  ed  iridante  medefimo  nelle 
Jerabilroenre  frelti  , e vivaci,  ficcome  medefime  direzioni  contrarie,  è di  fatto 
viene  ad  edere  agevolmente  fperimenra-  egualmente  malagevole , e difficultufo? 
4o  da  chrtheffia  , nel  provarli  a>dropic-  di  vantaggio  egli  fi  è ugualmente  verò, 
ciarfi  il  corpo  alF  insù  , ed  all' ingiù  con  che  quantunque  fiaeftremamente  diffida 

«na  mano , e crafverfalmente,  oppure  da  le , e predo  che  imponibile  il  fare  que- 
■ n Iato,  all’altro  hto  coll’  altra  in  un  tem-  Hi  movimenti  in  direzioni  contrarie  nel! 
po  medefimo,  molto  più  evidentemente  tempo  ed  infilante  medefimo , tuttavia 
«*ei  venga  tentato  di  fare  fimiglianti  tuo-  quedi  fono  tutti  movimenti,  i quali  noi 
'vimenri  nell’ aria  , fenza  toccare  alcun  feparatamentefaccinmoconeftremaage- 
rorpo,  o toccando  foltanto  leggermente,  volezza  , b con  grandirtima  fvelcezza,  e 

• fuperficialiffimamente , ed  effettuando  vivacità.  Noi  non  fremo  nella  manierai 

il  movimento  con  brio,  e vivacità«.  Que.  medeftma  valevoli  perverun  conto  adi- 
flo  non  può'  effer  più  ovvio  , e chiaro-  vigere  i noflri  due  occhi  a due  oggetti 
quanto  in  coloro,  che  fono  addcftrati  nel  differenti  , piantati  e collocati  in  fitua- 
luonare  la  tromba  marina,  cheèun’idru-  feloni  contrarie , in  un  tempo,  edidante 
mento  a corda  con  un  collo  grandemen-  medefimo  : ma  in  quedo  la  difficoltà,, 
te  lungo  , ove  il  fare  fcorrerc  in  fu , ed  tuttoché  grandidima  nella  druttura  de’’ 
ingiù  la  mano  per  effettuare  le  note  vie-  nodri  occhi, non  è di  pari  univerfale  però1 
ne  fperimentato  in  edremo  difacconcio,.  in  tutte  le  creature  viventi,  Gonoioflia- 
zncntre  l’ altra  mano  trovali  impiegata  in  che  il  Cameleonte  fia  beniflìmo  valevole 
Un  movimento  efattamente  contrario  per  ad  effettuar  quedb-,  eda  rifgunrdare  in- 
‘fianco,  nel  dirigere,  cioè,  1'  arco.  nanzi,  ed  indietro, odin  qualunque  ahr» 

• Siroigliante  malagevolezza  del  fa-  direzione  che  mai  effer  fi.  poffaaun  tem- 
pe  , ed  effettuare- i-  movimenti  neh  po  Aedo  , ed  indame:  14  prode  , e do*~- 
tempo  ed  indante  medefimo-,  I*  uno  all!  rifdmo  Monfieur  Winsiour.-  fi  molte  da: 
•ltro  contrario oon  due  membra  , l’ uno,  un  numero  grendifllmo  d’oflerva*  ioni  dii 

• 1'  altro  dbi  quali  movimenti  da  fe  folo  quedo  genere  ad  efaminare,  e ponderare- 
bi°n  farebbe  di  malagevole  efecuzione,.  oonedremadiligenza-ledilpofizioni  dei- 
non  ècofa  particolare  allebraccia  :fe  noi-  nervi,  e le  loro  differenti  origini  nel- 
ci  porremo  a fedtre  ,.e  tenteremo  l*ef*  cervello  , nel  cerebello,*  nella  midolla! 
^perienza  coi  piedi  ,!’•  evento  farà  da  noà  allungata , r odia  midolla  Ipinale;  La- 

- ^wimcnma  a camello  il' medefimo;. ed:  prima  cofa,  fopra  la  quale  quedo  fqamr 
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stneote  accorato  apatoroico  Set c la  Tua'  w- 
.iorvazjone,  fi  fu  l'ipcrocjcchiatncmo  dei 
; nervi  nella  midolla  allungata,  feopcrta  la 
-prima  volta  da  Monfieur  Petit,  cd  accu 
; catilfiroamente  deferina  , e figurata  da 
_fflì»  ; e le  ofTervazioni  Jell’  autore  me- 
defimo  , di  perfone  differenti  , le  quali 
. per  propria  lua  cognizione  , e dirò  coti 
nelle  fue  mani,  erano  divenute  paraliti- 
che nelle  membra  nel  laro  del  loro  cor- 
po contrarioalla  parte  intaccata  , ed  af- 
fetta fimiglianteroente  del  cervello,  h' 
efier  valevole  a far  venire  fintomi  fiefti- 
.glianti  negli  aniqiali  bruti  da  ingiurie, 
.ed  intacchi  ai  lati  coatrarj  del  cervello, 
'.ed  il  regolare  incrociceli iamento  dei  fi- 
lamenti,che  padano  trafverfalmente  nell' 
arco  midollarei appellato-corounemente 
il  corpo  callofo  del  cervello,  e dell  altro 
■delle  fibre  nervofe  , fembrava,  che  pro- 
,ane»effero  di  fpmtniniftrare  alcun  lume 
per  la  fpiegazione  , ed  appianamento 
della  malagevolezza  di  quelli  movimee- 
ti  contrarj,  nel  tempo  ed  iflante  tnedefi- 
-Hio  effettuati.  Allorché  quello  accorai  if- 
fiimo  OfTervatorefi  fu  a fufficienza  infor- 
mato dei  divifati  incrocicchiamenti  dei 
.cervi,  e delle  altre  comunicazioni  reci- 
proche delle  varie  parti  del  cervello,  op- 
-giure  delle  fue  due  metà  laterali , non 
.mene  accuratamente  bene  per  le  due  graf- 
fe corde  trafverfali , che  per  le  trafver- 
.faJi  fibre  fatticce  della  picciola  fuperficie 
-inferiore  , e della  fuperficie  triangolare 
^elf  arco  , ei  diedi  a fare  la  fuaoffcrva- 
tione  fopta  la  flruttura  della  midolla  fpi- 
cale.  Fecefi  adefaminar  quella  parte  con 
eflrema  accuratezza  col  microfcopio,  ed 
oltre  alle  fibre  trafverfali,  che  fanno  la 
comunicazione  fraleduecolonne  di  que- 
lla midolla,  e che  da  Monfieur  Petit  fil- 
arono prima  dilige utiflitpatoPR.t.e  deferit- 
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M, vi  comparve  aManfieorWiniIovr  net^A 
grolfczza  di  cadauna  di  qaefle  colonne  un 
lungo  treno  fommemcnie  diflinto,ecotq. 
pollo  di  una  materia  meno  bianca  , e pii 
nuvolofa  di  tutto  il  rimanente  : oppure 
una  corda  midollare  , la  quale  innanzi  a 
Monfieur  Wmslow  non  venne  da  alcun 
altro  oflervata , alquanto  maggiore  delle 
picciule  corde  , e delle  fibre  trafverfali 
delia  lommità  dell’  arco  del  cervello,  op. 
pure  dell'  incrncicchiamcnto  delle  fue 
fibre  trafverfali. 

Daquefle  parecchie  incrocicchiaturo, 
e dalie  reciprochecomunicazioni  dei  fi. 
lamenti  midollari,  i quali  fono,  per  cnjì 
cfprimerci , le  radici  ,o  barbe  dei  nervi 
di  cadauna  metà,  oppure  di  cadaun  va- 
rio lato  del  corpo  umano  , non  ferofer* 
imponibile  I’  appianare  , e lo  fpiegar  la 
ragione  della  teflèdivifata malagevolez- 
za di  effettuare  i movimenti  contrarj  con 
due  membra  oppofle  nel  tempo  od  in- 
llante  roedefimo;  mafiiroamenteallorché 
viene  ad  effere  olfervato,  che  le  fue  pic- 
ciole  porzioncelledi  filamenti  midolla- 
ri, che  compongono  i tronchi  primitivi 
di  ciafchedun  pnjo  di  nervi , che  fona 
propagati  dalla  midolla  fpmale  , hanno 
il  varco  e pafhggio  loro  per  le  aperture 
laterali  delle  vertebre,  e prima  che  fem- 
bri,  che  procedano  in  parte  dalla  colon- 
na adiacente,  o fia  metà  della  midolle 
fpinale,  ed  in  parte  dall’altra  colonna, 
o metà,  per  mezzo  del  pcc'  anzi  addita- 
to incrocicchiamento;  e perconfeguen- 
te,  che  da  quello  reciproco  incrociceli  la- 
mento pd  intralciamento,  una  delle  pri- 
mitive porzioncelle  , o dir  li  vogliamo 
mazzetti  o falcetti  di  filamenti  di  eia* 
fcun  tronco  dei  nervi  di  un  lato  del  cor* 
po  , furz’è  di  necelfità  , che  fi  unifean^ 
o comunichino  colia  compagna , o car- 
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Spendente  porzioncella  , o mazzetto' 
di  filamenti  dei  nervi  dall’  altro  lato.  » 
' Conofce  ed  intende  quafi  chicchctlia, 
ciré  il  moto  dei  mufcoli,  e la  Tentazione 
pel  tatto  , vengono  ad  edere  effettuati 
per  mezzo  dei  nervi  , e dei  loro  fila- 
menti i ma  niuno  finora  è giunco  però- 
ad  ifcuoprire  i veraci  mezzi.  Quefto 
però  è certo , che  allora  quando  noi  poa- 
ghiamo  in  movimento  in  un  tempo  ed 
in  (fante  medefimo  le  nolire  due  gambe, 
e le  due  braccia,  oppure  le  dita  , od  i 
pollici  di  ciafcuna  mano  , o di  ciafcun 
piede , in  quello  tempo  i filamenti  in- 
crocicchiati dei  tronchi  primitivi  dei 
nervi , che  vanno  ai  loro  mufcoli  corri- 
ipondenti  Copra  ciafcun  lato  , vengono 
immediatamente  in  un  contatto  vicem 
fievole , ed  in  contento  1’  uno  colf  altro; 
ed  il  loro  così  incontrarli  appunto  nel 
tempo  ed  iftante  del  loro  movimento, 
♦iene  a comunicate  certe  date  impref. 
Soni  reciprocamente  ai  parecchi  nervi, 
le  quali  impreflioni  da  e(!ì  vengono  ad 
•Aere  propagare  ai  due  differenti  iati 
del  corpo-,  e continuano  ad  operar  di 
Conferva  fopra  i varj  mufcoli  d' ambedue 
lè  braccia  , o di  tutt’e  due  i piedi  nel 
tèmpo  ed  illante  medefimo,  e comuni- 
cano aU’  un  , e P altro  quel  principio  dr 
movimento,  che  rtoi  intendiamo  di  date- 
ad  un  folo.  Vedanli  Memoires  Acadcm. 
Jtoy.  Scienc.  Parif.  ann.  17)9. 

AI  sm  b no  di  un  fior*.  Pretto  i Bota- 
tici. Vedati  1 artic.  Retai  8. 

• fc  * r j f , V \ 

J MEMEL,  Mentita» , città  forte, 
* catlello  della  Prulsia  Polacca,  fui  fiu- 
me Tinge , predò  il  mar  Baltico,  difeo- 
fta  48  leghe  da  Danzici  al  N.E. , e 8 1 
fi|  V ariavia,  lon.3  9^  a j . Ut.  j $ .50.- 
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" ^ MEMI  KG  EN,  £>>  ufo  magai,  bella* 
e forte  città  impellale  d’Alemagna,  nel 
circolo  di  Svevia,  nell’ Algovia.  Fu- 
efpugnata  dagli  Svezzefi  nel  1634.  Da* 
Bevati  nel  1703 , e dagl’  Imperiali  nel-' 
medefimo  anno.  Quella  città  ha  dato  i- 
natali  a Giovanni  Hornelio.  É lirua- 
ta  in  una  pianura  fertile,  ed  è dittan- 
te al  S.  E.  9 leghe  da  Ulma,  e 1 4 al  S. 
O.  da  Aogufta.  long. 27.  55.  ht.48.3. 

MEMO tU A,  m'iìmi  , una  potenza  t»4 
facoltà  della  mente  , per  cui  ella  ritie- 
ne, o rammenta  e richiama  le  idee  fem- 
plicì , ole  immagini  delle  cole,  che  ab- 
biamo vedute,  immaginate,  intefe  ec.- 
Vedi  Anima,  Potenza,  Facoltà’  ec. 

Di  tutte  le  facoltà  non  ve  n'  è alcuna4 
piò  difficile  da  (piegare  , o che  piò  ab- 
bia refi  perplefsi  e debbiofi  i Filofofi, 
che  la  m*moria.  Alcuni  vogliono  ch’ella 
Ita  un  mero  organo,  come  l'occhio , l'o- 
recchia ec.  — li  Dr.  Hook  in  un  fuo< 
Trattato,  EJfey  tornar  di  3 mechanical  se- 
tvunt  •fi mernory  » cioè  , Saggio-,  per  una 
Spiegazione  meccanica  della  Memoria  , la- 
ùconfiftere  in  un  corredo  o cumulo  db 
idee  od'  immagini  , ohe  la  mente  ha- 
occafionalmentc  formate  dalie  fine  e lèt- 
tili parti  del  cervello, e difpofteo  fobie* 
rate  in  ordine.  - 

Cartcfio  ed  i foci  feguaci  fottengono, 
che  gli  fpititi  animali  eccitando  un  mo-< 
to  nelle  piò  dilicatc  fibre  del  cerebro,- 
lafcìano  certe  orme  o tracce  , che  ca-4 
gionsno  la  neftfari*r*nAr<j/»p».  Di  qui» 
avviene,  che  col  percorrere  diverfe  vofo* 
tele  medefimo  cofe,  diventandogli  fpi« 
riti  piè-idonei  c quali  avvezzi  ai  mede-4 
finii  patteggi , li  lafcìano  aperti , e cosi» 
fanfi  ttrada  fenza  sforzo  o fatica  i ed  ia< 
quello  confitte  U facilità  , concai  ci  ri- 
fu weniamo  di  taji  idee.  Perciò  jl  tìmm 
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tfovafi  «caie  h mentri* , ut  qaanto  die 
gii  (pirici  dei  vino  mettono  gli  (piriti 
animali  in  moto , ed  agitano  piè  viva* 
mence  le  libre  del  cervello.  Vedi  Idea, 
Cerve  elo,  Tracci  a,  K imembr  ah- 
za  ec. 

li  P.  Malebranche  efprime  la  fua  no- 
zione della  memoria  «osi  ; « Ellendo  già 
» accordato,  che  tutte  le  nollre  ditlercn- 
>»  ti  percezioni  fon  connette  ed  affiife  ai 
n cambiamenti  che  luccedono  nelle  fi- 
» bre  della  parte  principi  del  cervello, 
».  nell#  quale  p<ù  particolarmente  l'ani- 
m ma  rjfiede;  la  natura  della  <a<<n on*  di 
» qui  facilmente  fi  fpiega-  imperocché 
m ficcome  i rami  d una  pianta  che  fona 
» rimgfi  per  qualche  tempo  piegati  in 
ir  yna  certa  maniera , confervano  qual- 
j*  che  faciliti  peeeflefe  piegati  di  nup- 

* vo  nella  maniera  medeliroa  i coai  le 
n fibre  del  cervello  avendo  una  volta 
» ricevute  certe  imprcifioni  dal  corfo 
» degli  fpiriii  animali  , e dall'  azione 
31  degli  Oggetti , ritengono  aitai  lungo 

* tempo  qualche  facilità  per  ricevere 
*»  queÀe  medefime  difpoftzioni.  Ora  la 
s»  m moria  non  coofifta  in  altro  che  in 
» que (la  facilità;  poiché  lì  penfa  alle 
» . ftefle  cole,  quandoil  cervello  riceve  le 
13  fìede  impreftìoni. 

, » lo  altre,  e (fendo  che  gli  fpiriti  agi- 
» feooo  ora  con  più,  ed  oracoa  meao di 
^ forza  fulU  foilanza  del  cervello  , e 
>j  eh»  gli  oggetti  fenfibili  fanno  impref- 
)i  (ioni  malto  più  grandi,  che  la  imma- 
n ginazione  fola, di  qui  è facile  il  conse- 
» pire,  perchè  non  ci  ricordiamo  egual- 
» mente  di  tutte  le  cofe  che  abbiamo 

>i  apprefc;  perché  per  eferppio  quel  che 

* fi  è apptefo  più  volte,  rapprefeatafidi 
m ordinario)  ajl' anima  più  vivamente, 
aa  iire  quello  che  fi  è appretti  lei  usa  o 
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>»  due  volte  : Perchè  ci  ricordiamo  pW, 
» didimamente  delle  cofe  che  abbiami 
» vedute  , che  di  quelle  che  abbiamo 
» foltanco  immaginate  ec.  V.  Aair#., 
» 1 vecchi  fono  mancanti  nella  me - 
» morìa , e non  pedono  imparare  alcuna 
» ceda  lènza  una  grande  difficoltà,  per* 
» che  (carfcggiano di  fpiriti  animali  per 
» far  nuove  tracce , e perchè  le  libro 
» del  cervello  fono  diventate  troppo. 
» dure , o troppo  umide  onde  non  rk 
n cevpno  , o rum  ritengono  tali  impref* 
ufioni  , Per  la  fteda  ragione  , coloro  eh* 
» imparano  con  grandifsima  facilità,  fo- 
» no  i più  pretti  a fcordat(ì;perchè  quan- 
» do  le  fibre  fono  molli  e Cedibili, gli  og. 
» getti  fanno  una  leggiera  imprefsione, 
«che  il  continuo  corfo  degli  fpiriti  ani. 
» mali  facilmente fcancella:  Al  contrario, 
» le  hbre  di  quelli  che  imparano  più  leu* 
a»  tamente,  adendo  meno  flef*ibili,em«- 
» no  foggerce  ad  edere  feode , le  trace* 
« o vedigie  fon  più  profondamente  ito* 
n prede  e durano  più  a lungo. 

» Da  tutte  le  quali  odervazionifegue, 
>3  che  la  memoria  è adolutamente  dipeli» 
» dente  dal  corpo  ; edendo  indebolita  « 
>3  fortificata,  fecondo  i cambiamenti  eh* 
» accadono  al  corpo  ; come  d'  una  cadu- 
33. ta,  de’  trafporti  d’ una  febbre , tr*» 
33  vando  noi  fpedo  che  tali  accidenti  era» 
si  dono  o fcaneellano  tutte  le  orme,  por-, 
» tan  via  tutte  le  idee , e cagionano  uqJ 
si  oblivione  univerfale,  , 

La  principale  difficoltà  , che  «na** 
vola,  ed  impiglia  quella  dottrina  dell* 
memoria  , fi  è quella  di  concepire  , co- 
lpe quell’  infinito  numero  di  cofe  , onde 
la  tetta  è corredata  ed  empiuta,  difpon-» 
gafi  con  tant'  ordine,  che  l’ una  non  fcan- 
celli  l’ altra;  a come  in  un  »ì.  prodigio!*» 
ampijllameuta  di  vefiigte  c di  legni  ina 
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predi  fai  temila,  gli  fpirltl  animai!  Ve- 
glino precifamcnte  quelle, delle  quali  la 
«ente  ha  d'uopo  Are  b nane . V odi  Sri  - 

*t»f. 

Seneca  dice  di  fe  (ledo,  che  col  mero 
•forco  delia  fua  naturai  memoria,  ei  potea 
ripetere  due  mila  parole  dopo  d'  averle 
lina  volta  afcoltate , ciafcuna  nei  fuo  or- 
dine, abbenchè  non  avedero  1'  una  aliai* 
era  connefsion  veruna.  Ed  appreflo  ei  fa 
attenzione  di  un  fuo  amico,  Porzio  Latto- 
ne,il  quale  ricenea  nella  fua  mi  meri  a enne 
le  declamazioni  chemat  dette  avetfè,  nè 
la  fua  memoria  fgarrava  nè  anco  in  una 
fola  parola.  Ei  commemora  in  oltre  Cy- 
«ea  , Ambafciatore  del  Re  Pirro  a Ko- 
•nani  , il  quale  in  un  giorno  aveva  cuti 
bene  imparati  i nomi  de’ Cuoi  (penatoti, 
Cheti  giorno  apprettò  falutò  tutto  il  Se- 
cato e la  plebe  raccolta,  ciafcun  per  il  fuo 
•offle  . Plinio  dice,  che  Ciro  conofeea 
,-per  nome  ogni  foldato  della  fua  armata  ; 
• L.  Scipione,  tutto  il  popolo  di  Roma. 
Charroida,  o piuttofto  Cameade , quan- 
do era  richiedo,  fapea  ripetere  ogni  vo- 
lume , che  nelle  biblioteche  crovavali, 
con  tanta  fpedite  tra  come  fe  lo  leggeife. 
*—  il  Dottor  Wallit  dice,  che  feoza 
r ajuto  della  penna  e dell'  inchioflro,  od 
altra  coft  equivalente,  ei  poteva  al  buio, 
per  la  mera  forra  di  memoria  , compiere 
dell’  operazioni  aritmetiche  , come  la 
moltiplicazione  . la  divifione,  retrazio- 
ne delie  radici  ec.  fin  a quaranta  luo- 
ghi, o numeri.  Quella  particolarmente 
eh’ ei  fece  in  Febbraio  del  1671,  ad 
inchieda  di  un  foraftiere  (/li  notte,  in 
letto  ) ; ei  fi  propofe  un  numero  di  5 3 
luoghi,  e trovò  la  fua  radice  quadra- 
ta per  vj  luoghi  ; ed  aggiugne  che 
lènza  mai  avere  ferino  il  numero , 
lo  • d uo  dalla  fua  memoria  , .nella 
Cruunt.  Tom.  Xll. 


(et  prottìpia  vifita  , venti  giorni  dopo. 

Locale , o Art  filale  Memori*  , è un' 
arte,  o un’  invenzione,  col  mezzo  di  cui 
fupponefi  chela  memoria  venga ajutaur, 
fortificata,  ed  accrefciuta. 

Queft’ arte  non  par  che  confida  in  al* 
tvo.che  in  un  certo  metodo  di  accoppiar* 
od  adbeiare  le  idee  delle  colè  che  va» 
gliam  ricordarci,  con  le  idee  d’  altre  co» 
fe,  già  ordinatamente  difpode  nella  men- 
te, a che  fono  davanti  agii  occhi.  — - EU* 
i un’  invenzione  antica , etTendo  Rat* 
praticata  da  molti  degli  antichi  oratorie 
alcuni  de*  quali  dicefi  che  fi  ferviifero  41 
pitture,  d’ immagini,  e di  emblemi,  per 
un  tal  uopo:  Abbenchè  altri  fi  contentaf- 
fer<>  delle  patti,  de’  membri,  degli  orna- 
menti, del  corredo,  e d’altre  circoftanze 
del  luogo  dove  avean  da  parlare  . Mu- 
rerò dice,  che  un  Giovane  di  Corfica 
pretendea  di  far  miracoli  tu  quello  pro- 
pofuo:  e Murerò  medefimo  lomifealla 
prova;  ed  avendogli  dettate  due  otre 
mi  la  parole,  ale  une  Greche.altre  Latine, 
altre  barbare,  tutte  fenza  alcuna  mutila 
relazione,  e ìa  maggior  parte  lenza  fen- 
fo;  colui  immediate,  efenza  efitanza  al- 
cuna, glie  le  ripetè  tutte  dalla  prima  all’ 
ultima  fenaa  mai  inciampare,  coll’  i Hello 
ord  ine  con  cui  erano  (late  dettate:  e fat- 
to quel lo,  cominciò  da  dove  avea  finito, 
e le  ripetè  di  nuovo  all’  indierro,  dall  ul- 
tima fino  alla  prima . Aggiugnendo., 
che  quello  non  era  che  un  leggier  fag- 
gio della  fua  memoria-,  e che  ei  fi  farebbe 
tolto  1’  impegno  di  tipetere  tventafui 
mila  parole  nella  flefla  manier*.  , 

La  verità  è,  che  quell'arte  par  meglio 
diretta,  t accomodata  a ritenete  cofefen- 
za  alcuna  coerenza  o dtpet  denza  dell1 
une’  dail'tiRre,  come  fono.mere  voci,.o 
meri  fuetti,  ec.  eheper  cole , dar*  la  «* 
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.gionc  o il  giudizio  richieg’onfi  per 
gualche  verfo.  .’....  ‘ . />■ 

Raim  Lullo  fi. adoperò  con  tanta  ca- 
1 1 in  quell’  arte,  eh’  ella  in  oggi  va  fono, 
il  fuo  nome,  cd  c chiamata  ai u tulliana-. 
Veii  i A bt*.  » • . 

s;:  Memorie, un  termieeoggtdi  rnnioh’ 
«fo,  particokrmeme appoi-  Fiancefi, per 
■accennare  Morie  cornpofte  da  per  fon  e 
ahe  hanno  avuta  qualche  parte,  od  inte- 
'aefle  negli  evenni  c nelle  azioni  che  ri/e- 
•ileo  odi  ecorrjfpunde  a quello  chei  La» 
anni  chiamarono  Commentarli . Vedi  CoM- 

lilEST  A R'IO,  ed  Is  TORI  * . » 

Memorie,  è un  termine  in  ufo  pari» 
-Olenti  per  lignificare  un  giornale  degli 
-atti  , e delle  procedure -d'  una  focietà  : 
ovvero  una  raccolta  delle  materie  dilpa- 
care-,  agitare  , ventilate; compite,  ec.  in 
KjueIJa.  ==  Tali  foro  le  muntrit  dell’  Ac- 
•Ckdemia  Reale  delle  Scienze  , ec.  Vedi 
Giornale,  Aca  demi  a,  &c. 
t Memorie.  Vedi  Ricordi- 


Su  rrt.Ltts.ti  to. 

“ , ■ », 

MEMORIA  . Parecchi  Ilari  fono  in 
durre  le  età  i tentativi  fatti  per  ajutare,od 
•affi liete  la  memoria.  Alcuni  fono  ricorli 
,alla  Medicina,  come  appunto  fi  fecero  già 
-Moni.  ldi>rflius(.c  ),  Marfilio  Ficino(f), 
.jVionf.  Jonhllon/c  );  ed  altri  non  pochi. 
-La  buona  lumia  là  giuda  ed  adeguata  di- 
tgcRkme,  eb  ànimo  libero  o fcevro dalle 
teure,  è'un  ufici vazione  aliai  antica(  d). 
Mlfcre.ajuti  per-  Gmigiiantc  rifpctto.  Elia 
< ■ ’ ' > 

(a)  òr  Sanità  te  Studio/Srum  Ut,  1.  cap. 
* «lt. -\b)  da  Vtlcjib.  l . co*.  25..  <c)  Jonh- 
oflon\  7^ZJ  Medi ciriu  Pticf.  bib.  8.  tap.  4. 
•fUtéggaft  R afe  hi  US  flt-Nov.  Jntrnt.  p-Jg. 
lijf).  Cd)  Quinuliun.  Jnjl.éàit,  pug.yyz.. 
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fi  è di  fari  cefi  nota  a cbitrfièfni , rifc 
fere  onninamente  nrcellarie  l attentici» 
bq,  l’ applica/ ione,  e la  frequente  reca» 
pitolazionc.  Ma  fe  olrre  la  naturale  fanr* 
tà  delle  parti , ed  oltre  1'  efercizio  delle 
no  lire  facoltà,  non  puffi  1'  Arte  fammi* 
nillrarc  un  sfato  , od  afciffenza  , © fian* 
theggio  di  più  alla  Memoria, -ella  è fiat* 
una  dibattuta  queftione.  Viene  afseritoy 
Si  moni  de  diete  llato  il  primo  , che  po» 
nelle  in  campo  1'  Arte  della  Memoria  (r)i 
11  Tuo  metodo  era  per  via  di  luoghi , edf 
immagini  , non  altramente  che  una  dii 
fpenfa  o magazzino  d’idee», tale  appunto^ 
a cagton  d’ efempio,  come  un'ampia  càft 
dittila  e compartita  in  parecchi  apparta» 
menti,  camere,  gabinetti,  e famigliatiti 
Tutte  quelle  cole  noe  meno  che  l’ ordii 
ne  loro  , doveva  sidri  renderli  familiari- 
all’immaginazioneed  alia  Memoria  (/)i 
Quindi  qoalfivoglia  cofa , che  dovpfie 
edere  ricondotta  alla  reminifcenz»,venit 
va  eccitata  da  altana  fimbolioa  rappre-» 
Tentazione,  od  altri», non  altramente  chè 
•n’  ancora. per  la  navigazione  , da  effer 
oonneffi  con  alcuna  parte  della  Cala,  od' 
altro  artificiale  Magazzino,  in  una  ma- 
niera regolare.  Cicerone,,  e QaintilianO' 
(gl  cifomminillram»  alcun  piano  di  que- 
llo metodo , e ragionano  del  mcdefimtk 
con  Mima  e rifpetto.  Da  parecchi  Auto 
ri  moderni’ fono*  di. pari  Hat*  tentati  deL 
miglioramenti  della  memoria  artificiale! 
Aveavi  una  raccolta  di  varj.  Trattati  di. 
fyecie  fomigliante,  pubblicata  in  Lipfitr 
(à).  Quella , ed  il  -Simonides  Redivivi!*; 
del  Bruffio  (j) , vengono  commendati  da 

(e)  Quiotilian.  Ili:  tìt.  pcgi  98  (f)  ad 

Hitehnìum  libi  3*.  (g)  tir.  (h)  Variar  unì 
«tt  Atte  Mimori&f  tTntclji.  UpfiJe  1678.  iti 

‘4.f"(})f»lyJtt&tr.  IfA  I - pag.  374..  7>y4. 

-i  ■ / 
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JHonficur  M<>rhof{  a ) . Dal  PafcEìoei 
yien  lytnminiltrata  lomigliantemente  |* 
Moria  di  parecchi  Autori,  i quali  bjnno 
trattato  di  quell' Arte  ( />).  Ella  fi  è lenza 
contrailo  d’  ufo  non  mezzano  nell’  lilo- 
xia,  e nella  Cronologia  . L’  artificio  prin- 
cipale in  fimjgliante  rapporto,  confate 
nel  formare  uu’  artificiale  voce,  le  lette- 
re della  -quale  varranno  a’  lignificare  dei 
cu  meri.  Quindt  con  affai  maggiore  age- 
volezza e felicità  efler  può  ricapitolata , 
e ridotta  alla  memoria  una  data,  od  Era, 
•che  lena*  un  tale  arzigogolo.  Di  li  dia  tea 
invenzione  viari  fatto  patoladal  Palchio, 
non  altramente  che  «li  un  fegretoapo. 
chiifima  gente  noto  (c) . Egli  è fiato  di- 
latato , o coltivato  ultimamente  in  In- 
ghilterra (</)  dal  Dottor  Grey.  .. 

, ■ il  metodo  è il  fegueote: 

, . Per  ricordarli  qualfivpglia  colà  nell’ 
Jfioria,  nella  Cronologia,  nella  Geogra- 
fìa, e fimigliami , vien  formata  una  voce, 
ìl  principio dellg. quale  efiepdq  la  prima 
jfillaba,  o fil)a|je.  della  cofa  , che  dee  al- 
ari .ricordarli,  per  via  di  freflfieqte  ripe- 
tizione dee  tirarfi  dietro  le  ultime  partì, 
Jo  che  viene  ad  effer  fabbricato  in  guifa 
da  dare  la  rifpofia.  Così  nell’  Moria  il 
Pluvio  uqiverfale  avvenne  negli  anni 
innanzi  alla  Natività  di  Crifto  Signore 
,2348. Quello  può  edere  lignificato  dalla 
voce  Dii  link;  Dii  ftandoper  l’intiera 
parola  Diluvio,  ed  ìtok  per  l’anno  a 348. 
fCome  poi  fomiglianii  voci  vengano  alì- 
gnificare  fiff&cce  cofe,  oppure  come  ven- 
gano a farsi , che  altri  fc  le  rammenti, 
fneadee  elfcre  diepoftrato. 

Chamb.  Tom.  XII. 

r|a)  Adami  Bru x i i,Simonides  Redi  vivai , 
feu  Ary  lAtmvia  & Oblinoteli  , lippa  , 
^640.  in  4.°  {b)  lib.  cit.  p.  1 133.  140- 

tjb.  czAv»,(c)  pjg,  l yo.fftyntfvi  per  cenai 

luterai  f verbo  memoriali  compre  htnjas^  ex. 


’ME’M  *-15 

. La  prima  cola,  che  dee  efler  fatta  fi 
è l’ imparare  con  eftremaefsttezza  la  f<*- 
guerue  ferie  di  vocali , e di  confortanti;, 
che  debbono  rapprefentare  le  figure  nu- 
meriche, per  sì  fatta  guifa,  che  fieno  va- 
levoli a formarea  piacimento  una  voce, 
•o  termine  tecnico, iL «piale  ILrà  per  qual- 
Evoglia  numero,,  oppure  a rifolvere  una 
voce  già  formata  in  numeri , che  fieno 
per  elTa. 

a « i o u au  et  ei  oa  y 

12345  6 7 8 9 o 

b d t / l ) p k a | ,, 

Quivi  a eb  (Unno  per  j . , < e,d  per  a-  ì 
ie  t per  3. , e così  del  rimanente  . Qu*. 
ile  lettere  fono  afl'egnace  ad  arbitrio  alle 
rcfpettive  figure  , e poiTbno  eoo  dira- 
ma faciliià  venire  in  mente  . Le  prime 
cinqu?  vocali  in  ferie  rapprefentano  na- 
■ tttraliJfimsniente  1,  a,  },  4,  5.  11  dit- 
tongo au  elfendo  comporto  di  a,  1 , cjà 
et,  5 , Ha  per  6,  oi  fta  per  7,  elfendo  com- 
porto di  e,  4,  ed  i,  3 , ou  per  9.  , clfcndp 
com pollo  di  o,  4,  ed  « 5. 1)  dittongo  ti, 
verrà  ad  elfere  agevolmente  riraeinbtdtp 
per  8,  elfendo  le  iniziali  della  voce.  Ip 
maniera  fimiglianre  per  le  confondati., 
ove  le  iniziali  polfon’  clfcre  comqdf- 
pience  ri  tenute,  fe  ne  dovrà  far’  ufo  per 
lignificare,  il  numero,  come  r,  per  3;  ff 
per  4,/,  per  6. , ed  m,  per  9.  Le  altre 
verranno  alfegnate,  fenza  alcuna  ragione 
particolare  , fe  non  che  polfibilrnentep 
può  altri  più  agevolmente  ricoidarfelo 
,per  y.Jeptem,k,  per  8.,  od  t*Tw,d,per  2, 
o duo  b,  per  t . come  quella, che,  è. la  pri- 
ma confidante,  ed /per  5 elfendo  lftL®** 
Ha 

yrimitur.  (d)  Veggafi  Memoria Technica, 
yppftre  tluovo  metodo  di  Memoria  4U‘fi'-‘aj,c 
pie.  Loujrp  1740.  .ite  8 “ e (u»ig(i«ty 
ùmetite  li/vte  Alnnmpnic,  : . 
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tera  Romana  per  50. , poffbno  eflere, 
io  torno  a dire,  rimembrate  più  facil- 
. mente  di  tutte  le  altre , qualunque  eìTer 
fi  portano,  chefottero  (late  porte  in  luo- 
go loro.  Veggafi  memoria  Techn. pagg. 
•£•  J.  & feq. 

Dee  ettere  inoltre  offervato  che  (,  ed 
y venendo  ufati  per  rapprefentare  la  ci- 
fra, ove  parecchie  cifre  incontrinli  infic- 
ine, come  1000,  looooos  ec.  ec,  io 
▼ccC di  una  rcpetizionea  f J { y,  ec. 

farai,  che  g ftia  per  loo,  ig  per  300; 
oug  per  900,  ec.  ath  per  ut>oo,am  per 
«tóooooo  , totem  59000000,  ec.  ec. 
’Veggafi  memor.  Techn.  pag.  5. 

Le  frazioni  poi  portbn  clTer  mette 
giù  nell'  appreffo  guifa. 

Poni,  che  r venga  a fignificare  la  li- 
nea feparanre  il  numeratore,  ed  il  deno- 
minatore, il  primo  venendo  innanzi , 1’ 
altro  dopo  di  quella  ;come  a cagion  di 
«fempio  , èro  ^ urp  •*-  pourag  ec. 
'Quando  il  numeratore  è t,  oppure  1’ 
unità,  non  abbifognadì  elfere  efpreflo  , 
ma  comincia  la  frazione  con  r;  come  , a 
cagion  di  efempio  , re  £ , ri  £ re-  ec» 
Cosi  nei  decimi  , rag  j-j-é  , raeh-^-,. 
Idem  ibidem. 

E’  quella  la  parte  principale  del  me- 
todo , il  quale  confitte  nell*  efprimere  i 
numeri  per  via  di  voci  irrifiziali.  L’  ap- 
plicazioneair  Irtoria  ed  alla  Cronologia 
tiene  ad’ clTere  fimigiiantemente  effet- 
tuata peri  termini , o voci  artifiziali. 

L’  arte  iviconfifte  ncl'fare  un  fiRatto 
cambiamento  nel  compir  o terminare  il 
nome  di  un  luogo-,  di' una  perfona  , di 
un  pianeta,  di  una  moneta,  o medaglia, 

• fimiglianti , fenza  alterare  il  principia 
della  meJefima.come  fuggerirebbe  pron- 
tamente la  cofa  penfata , nel  tempo  me- 
defimo,  che  il  principio  della  voce  ertfen- 


db  confervato  , verrà  ad  eflere  un  capti 
Voce,  od  una  fillabaln  pronto  pertermi-* 
Ttar  la  medelttna  per  si  fatto  modo  cangia- 
ta. Cosi,  a cagion  di  efempio,  per  ricor<* 
darli  gli  anni , in  cui  Ciro  , Aleffandro, 
e Giulio  Cefare  fondarono  le  refpetttve 
loro  monarchie,  poffono  effer  formate  le 
appretto  voci  : per  Cytut , Cyruts  : pet 
Alexander , Alexita:  per  / alias  Ccxfar,  Jtx- 
liot.  Uts  lignifica  , fecondo  le  forze,  ò 
facoltà  allegriate  alle  Lettere  poc'  anzi 
mentovate , 536  : iteti  3 3 1 , ed  os  è 
Quindi  farà  agevole  il  ricordarfi , che  1* 
Impero  di  Ciro  fu  fondata  5 36,anni  pró- 
nta della  venuta  di  Critto Signor  n offro, 
quel  di  AleCTandro  33t:equello  di  Giu- 
lio Cefàro  46.  anni  innanzi  a Crifto.  V5. 
mem.  Techn.  ihtròd.  p.  Vili,  e IX.  J 
Per  l'ulteriore  applicazione  di  quello 
metodo,  coi  cì  riportiamo  di  buona  vo- 
glia all’  ingegnofo  Autotedel  libro  ul1- 
tiinamente  citato  . Noi  aggiungeremo 
foltanto  , che  » verfi  tecnici  contribuì* 
feono  di  lunga  mano  aU’ajmo.e  fiancheg- 
gio della  memoria  , non  meno  perchè 
quelli  cotengono  generai  mente  una  gran 
porzione  in  tratto  prcciolilDmo , coinè 
anche  , penhè  qualora  uno  fianeaddot* 
trinato,  è pretto  che  impollibile  , che  ar* 
rivi  a dimenckarfene  . 11  poc’  anzi  alle* 
gaio  Autore  ci  ha  fornati  nrttrato  parec- 
chie provedi  fimiglianti  particolari  verfi 
neirifloriai  nella  Cronologia, nella  Geo- 
grafia , e nell’  Aftronomia , come  altresi 
per  Ir  monete , peli,  e mifure  , Giudai- 
che, Greche,  e Romane  , e per  cofe  fi» 
migliami . Egli  avverte  i fuoi  leggitori 
a formare  le  voci , edi  veifi  per  fe  tne- 
dèfimi  pet  ufo  loro  proprio-;  e quello 
perchè  io  taicafo  ricorderai^  uno  fem~ 
pte  meglio  , ecDt»  più  agevolezza  i verfi 
dì  fua  propria  in  voti  z tane  , che -quelli 
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comporti  da  altri.  Vegg,  Llb.  cit*r»f 
Introduzione  , pag.  XI. 

Ella  fi  era  una  pratica  in  ufo  predo  gli 
Ebrei  quella  di  non  fidamente  abbrevia- 
re , ed  accorciar  le  f'entcn/.e  , cd  i nomi 
di  moltilFime  voci  , coll’  accozzare  in- 
Cerne  le  lettere  iniziali  di  quelle  voci 
medeltme , : quindi  comporre  delie  let- 
tere iniziali  medefirne  una  voceartifuia- 
le  , por  efprimer  con  eda  il  turco,  co- 
me , a cagion  di  efempio  Rombam  , per 
Aabbi  Mofttbtn  Mai  mai  t ma  clii  fecero  fi- 
miglianternente  ufo  delle  voci  naturali 
por  tapprcfr.itare  dei  numeri  , allorché 
inconcravanfi  con  tali,  che  avveniva, che 
corri fpondelfero  al  numero,  che  loro  ab- 
bifognalfe  di  elpnmere  (<r)  - Ad  olfer- 
«azioni  di  genere  fomigliante  appunto 
4ensbra  , che  I’  Aurore  ultimamente  al- 
legato debba  le  prime  tracce  , onde  for- 
mò pofeia  il  fuo  metodo,  (bj. 
t Rilpetto  poi  al  metodo  diSimonide, 
Quintiliano  non  nega  , eh’  elFer  polFa  d’ 
alcuno  ufo  , a cagion  di  efetnpio  nel  ri- 
petere una  moltitudine  di  voci  in  quell* 
ordine  , che  le  medefime  occorrono  , • 
nelle  cofe  di  lìmigliante  natura  . Ma  lo 
ftelFo  Autore  lo  tiene  di  ufo  atrai  mino- 
re nell’  imparare  a mente  , e ritenere  un’ 
orazione  continuata;  anzi  egli  dima,  che 
per  lilFatro  rifpeuo  induca  per  lo  contra- 
rio ccnfufione , ed  imbarazzo  . (c)  Egli 
Jleflb  avverte  ; che  feil  ragionamento  , 
di  cui  altri  dee  ricordarli , lia  lungo  , di 
porfi  ad  impararlo  a pezzi , e quelli  non 
gran  fatto  piccioli  . La  prima  partizio- 
ne pertanto  d.»vrebb’  edere  mallimamen- 
le  fatta  fecondo  i Topici  differenti.  Egli 
Chamb.  Tom.  XII. 

• l (a)  Ve gg.  Man.  Tech.  1ntr-oi.pag.XV. 
XVI.  (b)  Lrb.  citato,  pag.  XVII.  . 
p (c)  « Nonne  impediri,  eorum  , qua 
„dicic,  decurfum  nccefle  cfl  duplici  me- 


MEM  ui 

e a opinione,  che  fia  miglior  partirò 
l' imparar’ a mente  le  cofe  tacitamente, 
ed  alla  cheta  ; ed  in  evento  , che  ad  al- 
cuno riefea  più  agevole  di  fidar  I’  atten- 
zione in  pronunciando,  nulladimenoei 
vorrebbe,  che  ciò  fi  facede  come  fotto- 
voce.  Le  dicevoli , ed  acconce  divi  (ioni 
ajutano  grandemente  la  memoria . Ma 
dopo  tutto  quello , 1’  A rte  grande  e fo- 
v/ana  della  memoria  fi  è 1’  efercizio  di 
imparare  a mente  moltiffime  cofe  , e 
quello  , fe  fia  poffibile  , agni  giorno.  Co» 
fanon  avvi  in  natura  , che  aumentili  tan- 
to per  l’ ufo , e che  per  lo  contrario  in- 
torpidi tc «. fi  , e »’  irrugginifea  tanto  per 
negligenza  e trafeuratezza , quanto  la 
memoria  . In  qualfivoglia  età  , che  un’ 
uomo  diali  a voler  migliorare  quella  Tua 
facoltà  , ei  dovrebbe  con  una  l'anta  pa- 
zienza fotto,metterfi  alla  difaggradevole 
fatica  di  ripetere  ciò  , che  egli  ha  letto  , 
o ferino. lo  quello  , non  altramenteche 
negli  altri  cali,  nei  quali  debbonfi  acqui- 
fere abiti  , 1’  efercizio  dovrebbe  edere 
gradatamente  accrcfciuto  . 

Noverai!  gian  Bacone  da  Verulamio 
parecchi  ajuti,  e fiancheggi  della  memo- 
ria, corse,  ordine,  luogo  artifiziale^ 
vedo,  qualfivoglia  cofa  che  induca  un’ 
ente  intellettuale  ad  edere  afferrato  dai 
fenli  , e quelle  tali  cofe,  le  quali  fanno 
un’  imptelfione  per  mezzo  di  una  forte 
padione  , come  timore  , forprefa  , e fo- 
miglianti  . Quelle  cofe  fomigliantemeo» 
teapprofondanfi  grandemente  nella  me- 
moria^ vi  rimangono  indelebili  per  tcn» 
po  lunghilFimo  , le  quali  vengono  a rii 
manere  imprelfe  in  una  mente  chiara  t 
H j 

,,  mori*  enra  ? Nam  quomodo  porerunt 
,,  copulara  floere.fi  propter  finpuitveiba 
,,  ad  lingula*  format  refpiaiendum  crii  « 
Qui ntil.  loco  citato  , pag.  pp}.  & feq. 
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non  pregiudicata,  od  innanzi,  o do» 
pe  1’ impresone,  come  le  Cofe  , chi 
noi  impariamo  a'  (cuoia  da  fanciulli  , o 
fopra  le  quali  ci  ronghiarno  feriamente 
a riflettere  appunto  prima  di  ad dormen» 
Urei come  fimigliantemente  quelle  co- 
fc  , che  l'uno  le  prime  ad  efier  da  noi  im- 
parate . 

Simiglianeemrnte  una  ferie  , o molti- 
tudine di  circodaezc,  oppure  , per  così 
efprimercJ , manichi  ,e  caviglie  da  efier 
preleed  afferrate,  ajutano  la  mcmorja  ; 
come  il  fare  parecchie  (pezzature  in  if- 
crivendo,  leggendo  , o ripetendo  ad  al- 
ta voce.  Ma  nfpetto  a quell’ultimo,  non 
pi  sfugga  di  mente  l’opinione  di  Quin- 
tiliano poc’  anzi  additata  . 

; Quelle  cofe,  dii  cui  abbiamo  molta 
cfpettativa  , eebe  fvegliano  l'attenzio- 
ne , rimangono  meglio  attaccato  , che 
quelle  tali  , che  padano  leggermente  fo- 
pra la  mente  : quindi  è , che  fe  altri  fac- 
ciali a rileggere  fenza  interrompimemo 
una  fcrittura  venti  volte  , egli  non  feoe 
ricorderà  cosi  bene,  come  fe  egli  la  leg 
ga  fole  dieci  volte  , ma  in  quello  mentre 
di  tratto  in  tratto  provandoli  a dirla  a 
mente  , ed  ove  falli,  facciafi  tratto  trat- 
to a dar  delle  occhiate  alla  carta , ove  la 
fcrittara  medefima  è diflcfs . Veggafi 
Bacone,  Opere  Conap.  Voi.  il,  p.475. 
Veggafi  di  pari  Voi.  I.pag.  1 35.  1 jd. 
Voi.  III.  pag.  176.  Veggafi  finalmente 
J'  Articolo  Tavole  Mnemoniche  . 

Debole^*  itila  ■memoria-  La  debolezza 
della  memoria  in  parecchi  cali  efier  dee 
confidatala  non  altramente  che  una  ma- 
lattia: e di  fatto  vien  riguardata  in  que- 
llo afpetto  dagli  Scrittori  medici,  i quali 
fonofi  fattiancheaprefcrivereper  la  me- 
defimadei  medicamenti  di  genere  vario. 

Le  cagioni  principali -di  fiffattadebo' 


lezzi  fonte , un'  ufo  foverchìo  freqoe*» 
te  , non  interrotto  , e forzato  r oppure» 
per  più  dirittamente  efprimcrci  , on  ve- 
ro abufo  della  medefima,  formando  per 
pratica  numeri  di  voci,  e di  fillabe,  rnaf» 
fimaracnte  in  imparando  idiomi  diffe- 
renci .-  un'  affezione  paralitica  nella  iella; 
urti  edemi  violenti  nella  parte  medefi» 
ma  : acuci  , e violenti  dolori  di  teda  ac» 
compagnati  da  delirio,od  accompagnanti 
una  frenitide.  Ed  a quelli  dovranno!! 
con  grandiflora  ragione aggiugoere i’ubt» 
briachezza, ed  il  trafmodtto  u lo  venereo» 

Progaojlici  . Tutte  le  debolezze  della 
memoria  , da  qualunque  cagione  elle  fi. 
nafeano  , a grand  iflìmo  dento  vengono 
ad  efier  curate  dai  foli  medicamenti,  ed» 
a vero  dire  , fconcertodi  tal  fatta  radili» 
fime  volte  vien  riparato,  feppure  boa 
venga  ad  edere  alterata  la  fabbrica  tutta 
deliamente  , ed  il  corpo,  e tenore  del* 
lavica  : debbon’  edere  fchifate  tutte  le 
padioni  , e podi  da  un  lato  gli  dravizzi  » 
fienofi  quelli  di  qualunque  fpezie  edere 
fi  vogliano  . Ma  delle  altre  fpezie  tutte 
quella  debolezza  di  memoria  , la  quale 
procede  da  undifotdine  ed  affezione  pa* 
ralitica  della  teda  , madimameoce  qua» 
do  quello  diffidine  medefimo  attacca» 
ed  invede  la  lingua  , viene fperimentat» 
edere  di  una  guariggion?  t arto  di  di  cui» 
tofa  , e malagevole.che  il  cafo  è più  difi 
pereto  , chealtro  . Il  molto  dormire» 
oppure  la  vigilia  foverchiaedecceffiva» 
fiefeono  di  pari  danno)],  e pregiudiziali 
alla  memoria;  e con  alfai  frequenza,  (le 
che  è grandemente  più  fatale  Riduco» 
1’  uomo  predo  che  ad  una  total  perdita 
della  medefima  . 

Metodo  di  Trattamento . T atti  quei  ta- 
li medicamenti,  t quali  fono  di  un  fa- 
pore  irrfieme  ,c  di  un«dor  grato  , viene 
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generalmente  fu  p pollo  , eli  e vagliano 
grandemente  a fortificare  la  Memoria  .* 
cd  il  legno  aloe , l’ ambra , ed  alcune  al- 
tre droghe  odorofe  , e fragrami , è flato 
fperimenaco  fa»  bene  grande  . I medi- 
camenti aromatici , volatili,  e fpiricoli, 
arrecano  di  pari  rutti  di  conferva  deil’aju- 
co  in  quello  cafu , qualora  vengano  ufati 
io  picciuls  doferelle.eche  fieno  conti- 
nuaci per  lungo  tratto  di  tempo  non  in- 
terrotto . 1 medicamenti  analettici , e 
nervini,  vengono  eziandio  grandemente 
commendati  ; ma  le  vogliamo  dir  la  co- 
fa  , com’  è in  fatto  , raduìime  bate  que- 
lli vengono  fperimencau di  ufo,  e pro- 
fìcui ; conciolTiaché  fra  quelle  perlòne, 
le  quali  patifeono  di  debolezza  di  me- 
moria, molte  quelle  fono  di  una  coflitu- 
zione  ruba  (la  , e di  un  grande  appetito, 
Je  quali  mangiano  molto  pii)  di  quello, 
che  la  Natura  addimandi , e perciò  ri- 
traggono  pochi  (nano  vantaggio  dall*  ufo 
degli  analettici,  o delle  follante  nutri- 
tive . 

Le  cavate  di  fangue  in  picciolifli- 
ma  quantità  ripetute  con  frequenza  , in 
quei  cali , ove  non  abbiavi  indicazione 
Medica, ette  voglia  il  contrario , affai  ro- 
vente rielcono  io  cab  fimiglianti  rom- 
anamente benefiebetma  prima  d’ imbar- 
carli in  sì  fatta  medicatura  fa  onninamen- 
te di  mellieri , che  fi  nettino,  e fi  rimon- 
dino le  prime  vie  • Da  parecchi  vengo- 
no raccomandati , e grandemente  efalca- 
tii  facchetri,  v borfe  di  foflanze  aroma- 
tiche applicate  alla:  teda,  da  effer  porca- 
te perpetuamente  per  berccte:  ma  neici 
facciamo  a temere,  e oon  poco  , che  un 
faggerimento  medico  di  fiflfatto  genere 
{La,  per  far  nulla , od  affai  poco  all’ioten- 
co»  Vegg&fi.anninamence/iwcrtfr.Con- 
fpe&-  Medie.. pag.  6 fi 

Charnb.  Tom,  JCIJ,  — I •-  e 
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MEMORIALE-  Quefla  voce  vieno 
ad  importare  a capello  il  medefimo,  che 
quelle  altre  efpreftioni,  vale  a dire,  AJ~ 
ver/aria  , Epifi.'tognphia  , vn/a,;a«i,  op- 
pure memoriali , memorie  , memoriale 
ec.  ed  opporceli  al  termine  Codtx , Co- 
dice; concioùiacbè  il  primo  ferva,  o fia 
per  materie  occafionali , che  fieno  flato 
fcrkte,  e tirate  giù  in  fretta,  e che  da 
queflo  fieoo  fiate  dopoi  traferitte  , e 
ttafportate  nel  feconda  in  una  miglior 
foggia  regolare  , ed  or  dinata  per  ufo. 

Parla  Monficur  Morhuf  affai  diflefa- 
mente  dell'  ufo,  e de’  vantaggi  che  que- 
llo memoriale  od  Adrtr/jria  arrrecano 
ai  Letterati  , comecché  poflfonvi  far 
entrare,  e fcrivervi  tutte  quelle  cofe, 
che  fon  degne  d'effer  notare,  nelle  quali 
s'imbattono,  od  in  leggendo  , od  ia 
canverfando  con  altri  dotti  io  una  ma- 
niera aliai  piana  cd  agevole,  ed  in  quell* 
ordine  , in  cui  s’  imbattono.  Fa  vedere 
quello  valentuomo,  come  queflo  meto- 
do di  far  dei  reperto»)  o raccolte  , è 
grandemente  fuperiore  a quello  di  di- 
gerire le  cofe  fotcocerti  capi  ed  articoli, 
q come  s‘  cfprime  con  voci  tecniche, 
luoghi  comuni  : quanrunque  cgli  confor- 
ti alti  ui  ad  imitar  i Mercadant i,  e fervirfi 
d’ ambeduei  divifatt  metodi  ,,  vaie  a 
dire , di  un  giornale , e di  un  manuale. 
Vedali  Morhof,  Polyhiftor.  lib.}.  cap.r. 
pagg.  56  1 . 562.  Se,  feq. 

Con  quello  nome  Adwfiùa  hanno 
alcuni  intitolaci  diverfi  libri,  contenenti-! 
raccolte  di  nufceilanee.  d’  offervaziupi, 
di  comenti , note  craniche,  e che  foie/’ 
Vedali  Bibl.  Arie.  Mod.  com.  a 8.  p.a  3 j.  ' 

in  queflo  fertfo  la  voce  Adverfaria,  I 
Memoriale,  viene  a lignificare  a capello* 
lo  (le HI)  , che  Varh»  licitomi  varia  Qj>‘ 
fyy  al  tonti  y Comi  attuarti  , LtQtoaa  aaà*  » 
H ^ ..  .c  .1  *.!.•*  - 
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fua  , Ioti  ammutiti,  gtr.ialts  diti,  Vefpt • 
, Eu3j  , MiJl-tlUnta,  e molti,  e molti 
altri  di  genere  fomigliante.  Vedali  Struv. 
Bibliot.  Anciq.  J.  7.  p.  1 3 . 

Le  opere  lotto  l’otnigliante  denomi- 
nazione fono  atFai  fovente  confufe,  fcor- 
rette  , piene  di  repetizioni,  di  contrad- 
dizioni  , di  cranciporri  , e di  mille  , c 
mille  altre  pecche  e difetti.  Vegg.  Ri- 
chtr.  Oblltt.  Anim.  p.  1714 

Servonfi  di  pari  della  voce  Adverfa- 
ria  , Memoriale,  per  dinotare  un  co- 
ncento o ferie  di  annotazioni  l'opra  alcun 
tello  o fcrittura. 

Ma  quella  appellazione  fu  veramente 
adattata,  e per  avventura  non  fenza  pro- 
prietà grande,  perchè  il  comento  , od 
annotazioni  trovavanli  lcricte  nella  pa- 
gina di  contro  , od  oppollj.  Veg.  Hoff- 
man.  Lexicon  Univer,  tota.  1 . pag.  67. 


MEMPHITES,  o lapis  Memphiticus, 
una  forte  di  pietra  mentovata  da  Dio- 
fcoride  , da  Plinio,  e da  altri  Storici 
naturali,  che  fupponeli  trovata  in  Egitto 
non  molto  lontano  dalla  città  del  Cairo, 
eh'  è 1‘  antica  Memphis  ; donde  il  futi 
Home. 

La  proprietà  , per  cui  quella  pietra  è 
rinomata , fi  è , che  cfsendo  ridotta  in 
polvere  , e flrotànata  fu  qualche  parte 
del  corpo  che  abbiali  a recidere,  la  mor- 
tifica talmente , che  l'infermo  non  few  e 
dolore  nell'  operazione» 

. J MENAN , Miajnus  , gran  fiume 
del  Regno  di  Siam  , il  quale  dopo  aver 
bagnata  lacapitale,  gettafi.in  mare.  Ab- 
bonda di. coccodrilli  , e d’ una  grande 
quantità  di  pefei  fingolari. 

J.  àlENANC  ARO,  città  deir.Indie,- 
capitale  del  Regno  del  medeùmo  nome, 
peli'  Loia  di  Sumatra. 
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MENAND1UANI , il  più  aot?c»> 
ramo  di  Gnottici:  così  chiamato  da  Mo- 
nandro loro  capo  , difcepolo  di  Simon 
mago,  ed  egli  lidio  un  mago  famofo.- 
Vedi  Simon  1 a n 1 e Gnostici. 

Egli  infognava  , che  niuno  poeea  fal- 
varfi , fe  non  era  battezzato  nel  fuo  no- 
me : Ei  conferiva  una  forra  peculiar  di 
battefimo,  che  rendea  fecondo  lui  quel- 
li , che  lo  riceveano  , immortali  nel 
futuro  mondo.  S.  Ireneo  lo  rapprefenta 
come  uno  il  quale  pretendeva  d'  else  re. 
quella  prima  virtù  fin  allora  al  mondo- 
ignota  , e eh'  egli  era  (lato  mandato  da- 
gli angeli  per  la  falvazione  di  tutto  il 
genere  umano. 

Egli  voleva  e fi  vantava,  dice  S.  Epi- 
fanio har.  2.  , d'  efsere  maggiore  del 
fuomaellro:  il  che  è contro  Ttodoreto, 
il  quale  fa  Menandro  una  virtù  fubordi- 
nata  a Simon  mago  la  grande  virtù  di- 
tutti.  Vedi  SlMONIANt. 

5 MENDE  , Mimatt , antica  città  di 
Francia , capitale  del  Gevaudan,  con  utw 
Vefcovato  fuffìaganeo  d’ A ibi.  Le  fue 
fontane  , e le  campane  della  Cattedrale 
fono  ciò  , che  vi  è di  più  confiderabiie. 
Ella  è molto  popolata  : è fituata  fui  Lot, 
ed  e dittante  1 5 leghe  al  S.  O.  da  Pujr,  - 
aS  al  N.  E.  da  Albi  , e 1 a 5 al  S.  per 
1'  E.  da  Parigi,  longit.  ai . 9.  30.  lati- 
tud.  44.  30.47. 

MENDICANTI,  un  termine  che  fi- 
applica  ai  diverfi  Ordini  di  Religiofi,  i 
quali  vivono  di  limoline  , e van  mendi-t 
cando  di  porrà  in  porta.  VedirlfoNAC* 
e Religioso. 

Vi  fono  quattro  Ordini  antichi , che 
pattano  principalmente  fono  il  nome  de* 
quattro  Mendicanti  ; I Gatta  flit  ani  , i Do- 
menica ni,  i Eranctfcani , e gli  jigojhnia-  • 
ni.  Vedi  ciafcuno  a- fuo  luogo  , Car-- 
MELtr aju  ec.  J 
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Tra  fi  numero  de'  Mendicanti  fono' 
anche  annoverati  i Capacitai , i Rfir- 
maei  di  S.  Francefco,  i Minimi,  ed  altri, 
che  fono  rami  o derivazioni  dai  primi. 
Vedi  Capuccini  ec. 

L Mendicanti  net  primo  loro  (Lbili- 
menco  erano  incapaci  di  aver  rendite,  i 
t AJENDRISIO,  Borgo  affai  vago, 
flato  ceduto  nel  1 5 1 2 agli  Svizzeri  da 
Maffimiliano  Sforza.  È uno  de’4  Gover- 
ni d'Italia  (oggetti a*  1 2 primi  Cantoni. 

J MENEHOULD  (S.)  J.  MtntchH- 
dii  Fanum  , antica  e confiderabile  città 
di  Francia  , nella  Sciampagna,  la  prin- 
cipale dell’  Argonna,  con  titolo  di  Con- 
tea , ed  un  cartello  piantato  fopra  una 
rupe.  Eira  ha  fortenuto  parecchi  alTedj, 
nel  1038,  nel  1 089  , nel  1 4 36  , nel 
>590  ec.  Nell’anno  1614.  il  Principe 
di  Condé,  i Duchi  di  Buglione,  e di 
Nevers  vi  li  rifugiarono.  Fu  prefa  dal 
Marchefe  di  Pralin  nel  16  1 6,  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  1 6 5 z,e  da  Lodovico  il  Gran- 
de in  perfona  nel  itìj  3.  Tutte  le  forti- 
ficazioni fono  (late  demolite.  Un  incen- 
dio feguito  a’  7.  Agofto  deipari.  1719 
vi  cagionò  un  gran  danno.  Giace  in  mez- 
zo ad  una  palude  , fra  due  Rocche , fui 
fiume  Aine  , ed  è dricorta  1 o leghe  al  1 
N.  E.  daChalons,  9 all’O.  da  Verdun,  ; 
> j al  S.  E.  da  Rheims , 44  all*  E.  da 
Parigi  long.  22.  34.  lac.  49.  io. 

Al  ENI  AN  A Colonna.  V.Còlonn  a. 

5 MEN1N  o Mbnen  , Mi  runa , città 
de’  Paefi  Balli,  nella  Fiandra.  1 Frati-  . 
cefi  la  coaquirtarono  nel  1667  , e lare- 
fero una  delie-  più  forti  piazze  della 
fiandra.  Fu  efpugnata  dagli  Alleati  nel 
1706.  Fu  ceduta  allaCafa  d’Aurtriape* 
Trattati  d’  Utrecht , di  Raftadt , e di 
JLda';  ma  Ludovico  XV.  fen’  itnpadro- 
«toel  1744,  e ne  fece  (piantar  le  £or*  _ 
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tiflcàzioni.  É Ihuata  fui  fiume  Lis , e * 
difeofta  al  N.  4 leghe  da  Lilla,  7 al  N.  * 
E.  da  Armentiere  , 2 e mazza  al  S.  O. 
da  Courtrai , 3 al  S.  E.  da  lpres  , e 5 6 
al  N.  da  Parigi,  lon.ao.  44.  iac. 50.49* 

A1EN1NGI , Miniagli,  M»nTTif,  nell’ 
anatomia , le  tuniche  o membrane , dal*  1 
le  quali  è chiufo  ed  avviluppato  il  cer- -i 
vello.  Vedi  Cervello. 

Gli  Arabi  le  chiamavano  Madri:  don-  • 
de  pur  noi  comunemente  le  chiamiamo^; 
in  latino  lapin  e la  dura  me  ter.  Vedi- 
Pja  e Dwra  Matcr. 

Vi  fono  due  Meningi , P edema,  e- 
1’  interna;  chiamate  Mtninz  Crajfii  , 
Unuit . 

Ciaf  a Meninx,o  dura  mattr,  i i’efler-  1 
na,  e la  più  grotta.  Ella  giace  immedia» 
temente  fotto  il  cranio , e copre  tutta  la 
follanza  del  cervello , e della  fpinal  mi», 
dolla  , e foraminiftra  una  tanica  ai  tron~ 
chi  de’ nervi  più  grandi.  Vedi  Nervo* 
ec»  Eli’  è connetta  nella  parte  fuperiore- 
al  periofteum  per  mezzo  di  fibre,  e nel- 
la parte  di  fono  alia  pia  maur  per  mezzo-* 
de'  rami  de’  feni , e per  mezzo  dell’  ar- 
terie e de’  nervi.  Conila  di  due  minori* 
toniche  o membrane  , che  alcuni  hanno* 
prefe  per  due  duri  madri  ; I’  efteriore,... 
dura;  e l'interiore  più  molle,  iifciaed 
umida.  Difcende  doppia  fra  i due  emi- 
sferi del  cervello,  cui  divide  a fondo  (io- 
ai  corpus  callofum  ; ed  a cagione  dell», 
fua  curvatura  , occalionata  dalla convef-- 
(ità  del  cervello  in  quella  parte,  è chia-  1 
mata  fall  dalla  fua  raffonaiglianza  adì 
una  falce.  Vedi  Falx. 

Elias'  inlinua  parimenti  tra  il  cervel- 
lo, ed  il  cerebello,  e sì  impedisce  che  iJT> 
cerebro  non  prema  troppo  non  uni  ir. 
cerebello.  Nelle  duplicature  di  erta  fo- 
noni verfe  cavità,  chiamate  fini , che  k*r> 
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no  una  Spezie  di  canaJi  venofl  pe»  Veico- 
lo dai  (àngue.  Di  quelli  ne  fon  quattro 
notabili  , cioè  i longitudinali , ed  i loc 
laterali.  Vedi  Sinus. 

Mbninx  itnuii  , o pia  mattr  , giace 
fotta  li  dura  mattr,  immediatamente  fat- 
to il  cervella.  EU'  è una  (ina  fotti!  mem- 
brana, attaccata  cosi  rtrettarocme,,eJ  in- 
finuantefi  in  tutte  le  pieghe  , o le  parti 
anfrattuose  de!  cereforo  , che  appenaTt 
può  (èparare  da  eifo.  Quella  membrana 
C(jpte,tutiu  ii  cervello , il  cer  ebellum,  e 
la  medulla  oblongata,  e ferve  , in  fi  era 
coll’ altra,  per  difèfa  del  cervello,  e per 
fuileguo  de’  fuoi  vali. 

Fra  due,  v’  è un’  altra  fina  e tra  Spa- 
rente membrana , chiamata  aracàawdts; 
tua  i migliori  anatomici  la  pigHan  per 
non  altro  che  per  la  lamina  edema  della 
pia  mattr.  Vedi  A&achnoides- 

MENIPPEA,  dar/ra  Meni  pesa.,  una 
fpc/.ie  di  Satira  che  è comporta  di  profa  e 
di  verSb , fraramiSchiati.  Vedi  Saio  *•  > 
1 E’  cgsì  chiamata  da  Menippo  , Filo- 
loft»  Cinico , che  fi  dilettava  di  compor 
Lettere  fatiriche  , ec.  Ad  imitazione  di 
lui,  fcrriTe  pure  Varrone delle  Satire  fol- 
to if  titolo  di  Satyra  Mtnipptm  : Donde 
quella  forte  di  cumpofizione  è anco  de- 
nominata! Satyra  Varroniana. 

-'Tra  i moderni , vi  è a»'  opera  famo- 
fa,  lotto  quello  Titolo,  prima  pubblicata 
nel  t 5 ^4. contro  i capi  della  lega,  cbia- 
tnatoanebe  il  Cathohca*  di  Spagna.  Vedi 
CévkcxiSùmi ,ì: 

«MENISCUS,  nclToptica,  un  vetro 
od  una  lente  , concava  da  una  parte  , e 
cenvcfiFa  dall'  altra  ; che  qualche  volta 
chiamali aodre  Lanuta.  Vedi  Lente,  od 
Orfico  ver*»..  ■ 1 • :i«.  : cM-nva 

- ' In  un  Àrnifeb  , fèil  cBalHbtra  dello  J 
ftwvtfttà  è eguale  a quarto  della  conca'--1 
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vkà,  un  raggio  che  cadde  parufelle  »IP 
arte  , continuerà  parallelo  ad  erto  dopa 
la  rifrazione. 

Un  tal  meni/ce  adunque  , nè  racco- 
glierà, nè  disperderà  i raggi  ; e però 
non  è di  ufi»  nella  dioptrica.  Vedi  Ht- 

F RAZIONE. v 1 XH5.. 

P ec  trovate  il  foco  di  un  mtnijicsa  , I* 
regola  è quella  : Come  la  difièrenza  de* 
Semidiametri  della  convelliti  e della  con- 
cavità , è al  femiduraetro  della  convef- 
lìra:  coste  il  diametro  deliaconcavitàal- 
la  diilanza  del  foco  dal  mtnrfco,  Quindi, 
fe  tl  feipidumetro  della  concavità,  ètri- 
pio  del  femidiamecro  della  convertita,  la 
di  fianca  del  foco  dal  meni/co  farà  eguale 
al  femuiiametro  : e però  il  mtnì/co  farà 
equivalente,  ad  una  lente  egualmente 
converta  dall’  una  e dall’ altra  parte.  Ve* 
di  Convessa  Lenti- 

in  oltre,  fe  il  Semidiametro  della  con- 
cavità è doppio  di  quello  delia  converti- 
ta, la  disianza  del  foco  Sarà  eguale  aJ  dia- 
metro : è perciò  il  mtnifeo  fati  equiva- 
lente ad  una  lente  piano  converta.  Vedi 

Pi.  A NO  coavtjja. 

Se  il  Semidiametro  delia  concavità  e 
quintuplo  di. quello  dalla  convertita  , il 
rati:  i/co  equi  vaierà  ad  una  sfera.  Ved  i Sfi- 
nca  Lente,  v.  r 1 

1 Laonde  il  Semidiametro  della  con- 
velliti e iter,  do  dato,  quello  delia  conca- 
vità , richiedo  per  rimo  vere  il  fòco  2d 
una  data  difiànza. dal mtnife»,  facilmente 
tra  ver»  Irti.  Vedi  Foco-  , i ?.  .*  ò 
MENNONITI,  una  fetta  nelleP.ro»* 
vincie  Unite,  la  fteSTa  in  motti  cantiche 
quelle  die  fono  in  altri  luoghi,  chiamate 
dsg)t  An  abati  fi  i.  Vedi  Anabatisti. 

. Eglino  ebbero  la  loro  origino  e pria— 
cipronet  1496,  irà  tirò  villaggio  ael  Frie— 
zetaod  i il  loco  foaducote  fu  un  centy 


Digitized  by  Googli 


M F tt 

•fennone,  il -quale  intraprefe  di  ritor- 
nare la  religione  degli  anrichi  Anabati- 
fli  , e di  metter  fuori  tutto  T eniufiafmo 
intorno  al  nuovo  regno  di  Ctifto  , ec. 

1 Mennoaiti  tengono, che  non  vi  è pec- 
rato  originale  : che  il  primo  uomo  non 
fu  creato  giallo  ; che  favellando  del  Pa- 
tire , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  San- 
to , non  dobbiamo  fervirci  della  parola 
ycrfona  , nè  di  Trinila  ; che  G.  C.  non 
<prefe  la  lira  carne  dalla  loftanra  di  £ba 
Aladre,  ma  dall  elfènza  del  Padre  ; o 
«he  il  Verbo  del  Padre  diventò  uomo-, 
ch’ei  la  recò  dal  Gielo,  o che  ci  è igno- 
to da  donde  l'  abbia  avuta:  fiche  P unio- 
ne della  umana  e divina  natura  fu  effet- 
tuata tosi,  «he  la  divina  fu  refa  vrfibile, 
« foggerta  alla  morte. 

1'  Afrn/jo/rrrrìnfegnano  in  oltre  , che 
a’  Criflisoi  non  è permeilo  di  giurare: 
di  efercrrare  all  cuna  magirtrarura  civile: 
di  far  ufo  della  fpada  , nè  anche  per  pu- 
nizione de’  rei.  Aggiungono,  che  ai  Mi- 
ni  liti  della  Parola  noe  è lecito  riceverò 
ili  perni)  o paghe  per  la  loro  fatica:  che 
non  debbono  batte*  r are -i  piccoli  bam- 
bini : e che  le  anime  -degli  uomini  dopo 
Jamorteripofano  in  un  luogo  ignoto  fin 
al  giorno  del  Giudizio.'.^ 

I Men noniti  fon  fuddirifi  m diverte 
fette  .-  delle  quali  le  due  principali  fono, 
i Mennoniti  di  Friezeland  , e quelli  di 
Fiandra. 

Quelli  aitimi  eterettano  un»  difcipli- 
na  ecclefiaftica  rignrofifsima  , e feomu- 
nicano  per  lapin  lieve  delinquenza  : nè 
credono  che  fia  lecito  avere  focietà  o 

comunicazione  con  gli  Tcemunicati. 

Quelli  di  Friezeland  , ai  contrario,  ri- 
cevono nella  loro  comunione  gli  feomu- 
nicati  dagli  altri,  per  lo  che  fono  flati 
chiamati  Jhrconrrii , e bottborrfhe.  -La  lord 
difcipUoa  è aliai  larga  e xiialTau. 


B accomandano  una  cotleranza  uni*, 
verfale  delie  religioni  con  fomma  pre- 
mura, e ricevono  tutte  le  fpeztedi  per- 
fone  nelle  loro  adunanze,  purché  fieno 
d una  buona  morale  , e credano  che  la 
Scrittura  è parola  di  Dio  : per  quanto  del 
rimanente  fien  divife  quanto  a partico- 
lari articoli  della  fede. 

Quantunque!  Mennonì ti pafsino comu- 
nemente per  una  fetta d’  AnabnvfH,  nuf- 
ladimeno  il  Signor  Herman  Scbin  , mi- 
n\i\to  Mtnnomtj,  che  ha  pubblicata  la  lo- 
ro ftoria  ed  apologia  , foftiene  che  noi» 
fono  auabazifli , riè  per  principio,  nè 
per  origine  : Ei  cenfefla  , che  non  b«- 
tezzan  fe  non  gli  adulti  : ma  però  non 
ribattezzano  alcuno-che  abbia  ricevuto 
il  bartelùjio  nella  fua  faticrulfezza.  Par- 
lano con  gran  prudenza  e riftrva  dette 
operazioni  ftranndtearie  dello  Spiriti» 
Sano»  : « fonoaflai  terrtani  dal  fanatismo 
■degli  antichi  AnabatWlì.  Ni  un  popolo  è 
f)iù  iootomineflo  ai  magistrati  ,o  Rende 
più  oltre  la  ubbidienza  partiva,  di  qudl 
che  e Isj  fanno.  Ri  mot  ilsi-mi  da  ogni  on» 
bradi  ribellione,  cendannano  anche  te 
più  g iurta  guerra , ec. 

5 MENO  (il  ) ./Mi*™», gran  fiume  4* 
Aiomagna  che  ha  hi  Aia  origine  nel  Mat- 
chelato  di  Culerabaih , pafla  nel  Vcfco- 
vado  di  Bamberga,  nell’ Elettorato  di 
Magonza,  e gettali  nel  Reno  , alle  por- 
le di  Magonza. 

MENGLOGIO  * Menofogìum , nefte 
Chiefa  Greca  è-quali  laftelfacofa  cheli 
Martirologio  , a Calendario  nella  Latina. 
V edi  Ma  ht»  ro  iog  io,  eO  l eh  d a r io. 

* La  parola  i Creai  , da  m«  , mtjè  , a 
. Aoyrt  , dtfearfo. 

Il  Mendicato  Greco  è divifo  ne*  varj 
aneli  dell’  annone  contiene  un  'Compen- 
di» vite  de’  Saati  , con  una  notte 
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commemorazione  dei  nomi  di  quelli  le 
cui  vne  non  furono  mai  ferine.  1 Greci 
hanno  vai  j Me  nolo  g/.  \ Cattolici  Romani 
.fan  loro  un  rimprovero  d avere  inferiti 
divedi  eretici  ne'  lor  M enologi,  per  San* 
ti.  Baillet  tratta  di  erti  diffulamente. 

MEN$.£  Ptiptpicui.  Vedil  articolo 
Domestico  s. 

MENSALIA,  fonoquelle  Patocchie 
o Cure  , eh'  erano  un  tempo  unite  alle 
.Tavole  delle  cafe  religiule  ; e però  dai 
Canonici  chiamate  beneli-j  menfali.  Ve- 
j-di.P.A  rocchi  a , c Benefizio.  i 

, MENS1S,  M,efto  Mefiti  delle  donne. 
.Vedi  Mesi. 

JMENSIS.  Vedi  Mese. 
r Al  e n s i s chynicui  .Vedi  Mbnstruum. 
..  Mensi svttitui.  Vedi  Fence  moeth. 
„ MENSOLA, o Peduccio,  in  lnglefe 
jCarbel,  o cariti,  nella  Fabbrica,  è un  cor- 
,to  pezzo  di  legno  meflo  in  un  muro,  col- 
la fua  eflremità , che  fpunta  in  fuori  Tei 

0 fette  pollici , fecondo  ebe  occorre  , a 

euil’a  di  fpallaccio.  , 

La  parte  inferiore,  o di  fotte,  dei  da- 
po  che  fpunta  cosi  in  fuori , è alle  volte 
tagliata  in  forma  di  uovoio  ; talvolta  di 
tallone  ,.e  talvolta  di  faccia,  ec.  giuda 
la  fancafia  dell  operajo;  e la  parte  di  l’o- 
pra e piana  e piatta. 

1 Quelle  mtnfolt  fogliono  metterli  per 
fortezza  immediatamente  fono  le  femi- 
travi  d’  una  piattaforma , e talvolta  fosco 

jle  eflremità  delle  travi  curve  : nel  qual 
jUltiroo  cafo,  li  mettono  comunemente  un 
jpiè  o due  fotco  la  trave  , ed  hanno  un 
jezzo  di  legno  die  Ila  ritto  ralente  al 
muto  dalla  menjola  fino  alla  trave. 

MENSTKUALE  , o Menstruu, 
un  termine  nella  Medicina*  applicato  al 
fangue  ,tche  feorre  dalle  femmine  nelle 
loiq  ordinarie  purgazioni  men  filali.  Ve- 
di Mesi. 
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..  li  Sangue  wtflrua  è 1'  eeceflo  o fa  r?< 
dondanza  del  (angue  nel  corpo.  Puodt 
debnire  , un  eferementoche  ferve  per 
formazione  , egualmente  che  per  la  no* 
trizione  del  feto  nell'  utero , e che  in  al- 
tri tempi  fi  evacua  di  mele  in  mefe.  Ve- 
di Sangue. 

Di  tutti  gli  animali  , niun’  altro  , che 
le  donne, ( le  non  fe  per  ayentuta  anche 
le  feimie)  ha  purgazioni  menftrue.  — 
fppocrate  dice  , che  il  fangue  menfin tt 
Corrode  e mangia  la  terra  come  l' aceto. 
Plinio  e Columella  aggiungono  , che 
egli  abbrucia  l' erbe  ,, uccide  le  piante, 
Vliufcacd  annuvola  gli  fpecchi  ; e che 
i cani  che  1'  alleggiano  , diventano  furio- 
fi.  Ma  tutto  qaeito  è favola,  effendo  cofa 
certa  che  quello  fangue  è lo  flelTb  che 
quel  delle  vene  e delle  arcerie.  Vedi 
Sangue.  ; 

Per  la  Legge  Ebrea  , una  donna  er* 
immonda  , finché  le  feorreva  il  fangue 
mtnflnto,  e I'  uomo  che  la  cuccava,  o 1'  ar- 
redo eh'  ella  avea  toccato  , eran  dichia- 
rati immondi.  Lcvit.  cap.  xv. 

Men  sire  azi  Ep.nu.  Vedi  Epatta. 

Menstru  mtaf  tua  longitudine 

della  Luna.  Vedi  Argomento. 

MENSTRUM  * , Menstruo  , Sol- 
vente, o Dissolvente,  nella  Chimi- 
ca, qualunque  liquore  , il  quale  difciol- 
ga  , cioè , fepari  le  parti  de'  corpi  duri. 
Vedi  Dissolvente  , c Dissoluzione. 

* Il  termine  ha  di  qua  la  fua  origine: 
cioè,  che  alcuni  Chimici  pretendono  noie 
potei  fi  iffittuare  la  JiJTolu{iane  completf 

di  un  corpo  mifo  in  meno  dr  giorni  q un- 
tatila , il  qua!  peiioJo  cìiiamaf  da  cfli 
un  mtfe  filofoficoi  i 

L'acqua  regalis  é un  menjlruum  pep 
1*  oro  , I acqua  foriis  e lo  fpiiiio  di  .pir 
tro , per  la  maggior  parte  degli  altri  mq- 
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Orili  ; T «equa  comune  per  li  fall  ec.  V. 
Oro,  Argento,  Sale , ec. 

il  mtnflruum  è propriamente  definito, 
tin  corpo  che  elièndo  applicato  ad  un 
•Uro  , o frammifchiato  con  elfo  , lo  di. 
Scioglie  talmente,  che  tutte  le  parti  dif 
felventi  nuotano  e fluttuano  tra  le  parti 
difciolte;  o lo  divide  nelle  Tue  minutif- 
fimc  parti  cosi  , che  le  parti  del  dittai* 
urente  fratnrnifchianfi  con  quelle  del  cor* 
po  difciolto.  — Donde  appare , che 
•ogni  menflruo  nel  difeiorre  un  corpo, com- 
pone e fa  indente  un  corpo.. Un  coltello 
adunque  divide  il  pane  , ma  non  è per 
quello  un  mtnflruum  ; perchè  non  con* 
ilituifceun  corpo  coi  pane  : mai’  acqua 
•bollita  col  pane  è un  mtnflruum  , in  ri* 
guardo  al  pane  , perchè  fatTene  per  que- 
llo mezzo  un  corpo.  V.  Dissoluzione. 

♦ I Mtflrui  fi  pedono  dividere  in  due 
Claflì  ; la  prima  confifle  in  quelli  che 
fono  fluidi;  la  feconda  in  quelli  tjte  fono 
folidi  , cioè  o fono  attualmente  di  vili , o 
debbono  efTerlo  avanti  di  agire. 

* Menstrua  Fluida , Mtnflrui  fluidi, 
tòno  ]'  acqua,  la  rugiada,  gli  otj,  li  Ipi- 
ri ti  faiini  ed  acidi , i Tali  alcali , ec. 

Menstrua  Solida  , Mtnflrui  Joli dì, 
fono  quelli  che  debbon  efler  fluidi  avanti 
che  operino  la  dillbluzione  ; tali  fono  la 
maggior  parte  de’  Tali  T il  nitro  , il  vi* 
ariolo  , ec. 

Tutti  i Mtflrui  , nel  tempo  che  agi* 
feono  come  tali , cioè  , mentre  (lan  di- 
fciogliendo , agifeono  come  fluidi , o 
fluido o folidoche  fiaun  tal  mtflrue.  Co- 
ai , t gr.  I*  argento  è un  mtflruo  in  riguar- 
do all*  oro,  imperocché  fe  voi  prendete 
tm’  oncia  d’  argento,  lo  liquefate  al  tao- 
co,  e u aggiugneteun  grano  d'oro;  tut* 
lele parti  dell'argento  fi  frammifehieran- 
po  calle  patti  dell’  oca  ; così  che  1’.  oro 
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• H argento , che  prima  erano  feparati, 
fanno  ormai  una  malfa.  Ma  l'oro  e l'ar- 
gento fono  fidamente  mtflrui  per  quanta 
fon  difciolti  dal  fuoco,  cioè  per  quanto 
lì  mantengon  fluidi. 

Quanto  all'  afione  da’ Mestrui,  il' 
Cav.  Neuten  la  fpiega  per  mezzo  de* 
gli  acidi  , ond’  eglino  fono  impregnati. 
Le  particelle  degli  acidi  trovanti  dotare 
di  una  grande  forza  attrattiva  , in  cui  la 
loro  attività  confifle  , e per  virtù  di  cui 
eglino  dtltalvono  i corpi.  Vedi  Attra* 
zione.  Quelli  acfdi,  ei  li  fuppone  di 
una  natura  media  tra  1’  acqua  e i corpi 
duri , ed  atti  ad  attrarre  e quella  e quelli. 
Per  quefla  attrazione  fi  raccolgono  af* 
berne  attorno  delle  particelle  de'  corpi; 
fiat  metallici , petroli , o limili , e Arei- 
camente vi  fi  attaccano,  cosi  che  appena 
fe  ne  pofiono  feparare  per  diAillazione 
o fublimazione.  Cosi  fortemente  attrae* 
ti,  e raccolti  affleme  da  tutte  le  partii 
follevano  , difgiungono  , fcuotono  e di* 
vedono  le  particelle  de'  cospi , cioè  li 
difciolgono  ; e per  la  virtù  attrattiva, 
con  cui  urtano  e fi  portano  contro  la 
particelle  de'  corpi , muovono  il  fluido, 
e sì  eccitano  calore , fcuotcndo  alcuna 
delle  particelle  fin  a grado  tale  , che  le 
convertono  in  aria , e generano  cosi  del* 
le  bollicelle.  Vedi  Acido. 

Il  Dottor  Keil  et  dà  la  teotia,  od  il' 
fondamento  dell'azione  de’ mtflrui,  nel* 
le  propofizioni  Arguenti. 

i.*  Due  corpufcoli  li  pedono  collo* 
care  così  da  vicino  1'  uno  all  altro  , fenza 
toccarli , che  la  forza  onde  1’  un  l’altro  • 
fi  attraggono  , facilmente*  tapiri  quella 
della  loro  gravità; 

a®.  Se  un  cotpufcolo  collocato  in  no 
fluido , è per  ogni  verta  egualmente  at^ 
tratto*  dalle  f asticelle  ambienti , il  coi* 
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pulcolo  non  farà  pollo  in  moto  alcuno; 
tna  le  Gl  attratto  più  da  alcune  particela 
1 - che  da  altre,  allor  tenderà  verfocolà 
dove  1'  attrazione  è la  più  forte  : ed  il 
moto  cosi  prodotto  farà  cornfpondenté 
all’  ineguaglianze  dell' attrazione  : cioè, 
fe  I'  inegualità  è grande  , il  moto  farà 
più  grande;  e fe  picciola,  picpiolo. 

3*.  Quando  de  corpuscoli  nuotano  in 
tm  fluido,  ed  attraggono  gli  uni  gli  al' 
tri  , più  che  le  interpone  particelle  del 
fluido,  cottile  particelle  del  fluida  fa- 
ranno fofpinte  e fviat^a  parte,  ed  i cor- 
pufcoli  s’avvicineranno  gli  untagli  altri 
con  forza  eguale  all’  eccello  della  loro 
mutua  attrazione  fopra  l'attrazione  del- 
le particelle  del  fluido. 

4*.  Se  un  corpo  fìa  pollo  in  un  fluido, 
fe  cui  parti  attraggono  le  particelle  dei 
fluido  più  fortementeche  cotefie  parti- 
celle non  fono  attratte  l’ une  dall'  altre,  e 
fe  nel  corpo  vi  fieno  diverfi  pori,  pervia 
alle  particelle  di  cotefli  fluidi , il  fluido 
fi  diffonderà  immediate  per  li  pori;  e fe  la 
connefiione  delle  parti  in  quel  corpo  non 
è sì  forte  che  non  poffa  effere  eccedu- 
ta dall'  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti , il  corpo  immerfo  fofterrà  una 
diffoluzione. 

Quindi , perchè  un  mtflruo  Ila  idoneo 
a difciorre  un  dato  corpo,  vi  fi  ricchieg- 
gon  tre  cofe.  i Che  le  parti  del  corpo 
attraggano  le  particelle  del  mtflruo  più 
fortemente  di  quel  checotefte  particelle 
fbn  attratte  le  une  dall’  altre.  i°.  Che 
fi  corpo  abbia  pori  adequati  e pervii  alle 
particelle  del  mtjtruo.  3 * . Che  la  codione 
delle  parti  del  corpo  non  fia  così  forte 
che  non  poffa  effere  dilacerata  e fquar- 
ctata  dall’  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti. Di  qui  fegue  parimenti,  che  le 
particelle  che  coftituifceno  Jo  fpitito  di 
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vtno;  fonò  più  fortemente  attratte  f tt tu| 
dall  altre  , che  da  quelle  di  un  corpo  fa# 
ltno  immerfovi. 

Quindi  veggiam  le  ragioni  de*  diffe* 
renti  effe; ti  dei  vari  mtfìrui , perchè  al* 
cur.i  corpi , per  efemptu  i metalli,  fi  dir 
fciolgono  in  un  mtflruo  Ialino:  perchè  al* 
cri , come  la  rcfina  , in  un  fulfureo  , ec» 
e particolarmente  perchè  l’argento  fi  di* 
fciolganell’  aquafortis , e 1'  oro  folamet* 
te  nell'  acqua  regalii;  tutte  iequai  varie» 
tà  fi  poffono  fpiegare  e dedurre  dai  diffe- 
renti gradi  di  codione , cioè  di  attrazio* 
ne  nelle  parti  dei  corpo  da  fcieglierfi;  dai 
differenti  diametri  e dalle  diverfe  figure 
de'  fuoi  pori , dai  differenti  gradi  d'  ac» 
trazione  nel  mtflruo , t dai  differenti  di» 
metri  o figure  delle  fue  parti.  V edi  Coe- 
sione. 

Supponiam , 1 gr.  l’ attrazion  dell'  or# 
a quella  dell’  argento , effere  come  a a i| 
e dell’  argento  all’  acqua  fortis  come  b a rf; 
quella  poi  dell’acqua  fortis  all'  acqua  re* 
già,  come  dat;/fignifichi  la  magnimi 
dine  delle  particelle  nell’  acqua  fortis,  ed 
r di  quelle  nell'  acqua  regia  , o la  codio- 
ne ddl’  oro  ; e g la  coefionc  dell'  argen* 
tò:  Sei  diametri  delle  particelle /Tono 
maggiori  che  i diametri  de’  pori  dell' orò} 
non  poffono  mai  tjifcioglier  1’  oro , pet 
quanto  fìa  forte  la  loro  forza  attrattiva* 

Ma  fe  b — fxdh  maggiore  che  g,  alloè 
1’  argento  cederà  al  mtflruo,  le  cui  parti- 
celle  fono/-,  e minori  che  i pori  deli’ard 

gemo;  e fe  è — ti  ri  minore  che  g , ]f 
argento  non  fi  difcioglivrà  mai  nel  mu 
flruo , le  di  cui  particelle  fono  r,  e la  forza 
attrattiva  t.  Ma  fe  o — tx  rè  maggiora 
che  1,  il  mtflruo  compollo  delle  particel- 
le r,  e lacui  forza  attrattiva  è a,  farà  ca- 
pace di  penetrare  e di  dt&iogiiere 
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« Come  un  mifhao  fofpewd#  corpi  mol- 
to più  pelami  che  te  licflb il  che  fpef- 
fctno  avviene  li  può  capire  confidcra»- 
do  , che  le  parti  di  un  fluido  non  poffeno 
edere  cosi  facilmente  feparate  , che  pur 
poco  non  Teftftano  , o ritardino  la  difcefa 
di  corpi  pelami  per  mezzo  a loro , e che 
quella  refrftenza  è , cur/zr/'r  pari  bui,  ognor 
proporzionale  alla  fuperfizie  de’  corpi  di- 
scendenti :Ma  le  fuperfizie  de’  corpi  per 
oiun  modo  crefcono , o fremano , nella 
£efla  proporzione  che  le  loro  folidiià; 
imperocché  La  frlidità  crefce  come  il  cu- 
bo , mala  fuperfizie  fol  come  il  quadrato 
del  diametro.  Piccioli  corpi  adunque 
iveranno  molto  pi» grandi  fuperfizie,  in 
proporzionea’  loro  contenuti-folidi,  che 
»on  1’  hanno  corpi  molto  maggiori;  ed  in 
•oniegoeoza  quando  fon  elUemamente 
diminum,  polfono  facilmente  ctlere  nel 
liquore  foftenuti. 

v Menjtruvm  netta  Farmacia , prin- 
cipalmente dinota  un  corpo  che  è atto 
ad  eftrarre  le  virtù  degl’  ingredienti  per 
infufione,  per  decozione,  o limili.  Vedi 
Estratto,  lavi;  sione.  Decozione,  ec. 

» Al  Enstruum  peracutum  , è un  nome 
flato  dal  Sig.  Boyle  ai  un  mrflruo  oh'  egli 
•flralfe  dal  pane  fidamente  , il  quale  de- 
predava e friogiieva  corpi  più  compatti; 
fhe  molti  duri  minerali,  e fin  il  vetro,  e 
facea  quel  che  nomerà  capace  di  fare  l’ ac- 
qua forte.  — Con  quello  egli  eftraeva 
cinture  non  fido  dai  crudi  coralli,  ma  an- 
che dai  lapis  bxmatites  , e dai  granati, 
anzi  fin  dai  diamanti,  e dai  rubini.  Vedi 
JE)l  GESTIONE. 


■s  ir  Su  r r-t-.E  via  t o. 
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-»  .KENSTAUO;  Siccome  numero,  afr 
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fai  maggiore  di  cofc  potrebboo’  edere 
fatte  nella  Chimica  , di  quello  che  noi 
troviamo  di  prefente  liufeibile  io  pra- 
tica, fe  noi  fofsimn  provveduti  di  più 
menllrui  di  quelli  , che  finora  fimo  » 
noft.-a  contezza  , c Vi  farebbe  fenz’om- 
bta  di  dubbio  un  foggetto  di  ufo  infinta 
to  nella  Chimica  il  porli  a rintracciarne 
de  nuovi.  Per  famigliarne  effetto  dob- 
biamo farci  a riflettere  , come  in  quat- 
fivoglia  guifa  i fali  vengano  ad  edere 
uniti  e combinati  con  altri  fali,  da  quer 
ila  mefeoianza , ed  incorpoiamento,  ne’ 
vengon  prodotti  altri  Menllrui  novelli. 

Così  fe  alla  fuluzione  del  fai  marino* 
venga  aggiunto  un  puro  alcali,  vien  ad 
elfer  precipitata  una  materia  terrea  , c 
pofeia  il  fale  ottenuto  per  via  di  crifìaL- 
lizzazione  dii  liquore  chiaro,  farà  u»1 
ial  marino  aflai  più  puro  di  quello  fi /of- 
fe innanzi , p valevole  ad  agire  fopra  i: 
corpi  in  una  maniera  differente. 

L Alcali  medefimo  fidato,  effende* 
aggiunto  alla  brina  di  nitro , produce  if 
liquore  fiflb,  e latrato  , e precipita  un#* 
materia  terrigna;  dopodiché  il  nitro- 
proccurato  pervia  di  criftallizzazione,. 
diviene  affai  più  puro  di  quello  fi  folli»' 
prima. 

Allorché  alla  Brina  del  fale  ammo- 
niaco viene  aggiunto  l’alcali  Affato,  af- 
ferra I acido  di  quello  fate,  e pone  i^* 
rotai  libertà  l’alcali  volatile  della- rum- 
pofizione;  e gli  dà  agio  di  trafvoUifcne' 
per  1’  aria , lafriand.o  folcanto  nel  fondo’ 
del  vafi»  un  puriflìmo  fai  marino  fidato,- 
Se  venga  aggiunto  un  alcali  puro  vote- 
tile  alla  btina  del  fale  marintr,  fida  pri- 
ma il  liquore  , pofria  lo  purifica  , e (p- 
ne  vola  via  ; e la  oofco-capello  la  tnt- 
defima  viene  a produrli,  allorché  è agc- 
giuato  ad  una  fcluz-ioae  di  ajuo;  e qpay 
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do  è aggiorno  ad  una  filiazione  dì  Tale 
ammoniaco,  quello  nella  maniera  mede- 
fima  purifica  il  fale  fenza  alterare  di  un 
■menomo  che  la  (uà  natura,  e volafene 
nell’atto,  che  vienvi  verfato.  Gli  acidi 
vegetabili  non  producono,  che  picco- 
didimi  alterazione  , allorché  vengano 
mefcolati  col  fai  marino,  col  nitro  , e 
col  Tale  ammoniaco.  Gli  acidi  vegetabili 
-fermentati,  eziandio  dopo  edere  dati 
parificati  per  mezzo  delia  d i fiali  azione, 
non  vengono  a produrre  grande  altera* 
«ione,  allorché  fieno  mcfc-olati  con  i fili 
rnedefimi.  Se  il  vetriolo  calcinato  , op- 
pure l'allume  fieno  mefcolaci  col  nitro, 
e didillati,  fomminidrano  l'acquafòrte, 
che  non  contiene  un  menomo  che  dell’ 
acido  di  vetriolo  o d' allume , ma  è un 
puro  e mero  fpirito  di  miro  ,•  e fe  ven- 
gano mefcolati  col  tale  marino , e nella 
■maniera  medelima  manipolati  , il  pro- 
dotto, che  quindi  ne  rilutta,  è uno  fpi- 
vieo  di  Tale  ; e fe  vengano  mefcolati  col 
nitro  indenne,  e col  fai  marino,  produ- 
cono un’acqua  .Regia.  Cosi  fe  il  nitro 
od  il  vetriolo  calcinato  vengan  (quaglia- 
ri  infìeme  in  un  fuoco  apetco  , viene  ad 
edere  fcaricato  1’  acido  del  nitro  , ed  è 
lafciata  in  dietro  una  fpczie  di  Tarrare 
vetriolato.  Il  fai  marino  trattato,  e ma- 
nipolato nella  maniera  medefima,  laida 
indietro  una  fpezie  di  fale  del  Glaubern;’ 
ed  in  generale  qualunque  fiafi  la  loggia 
o metodo , per  cui  i -tali  vengano  ad  ef* 
fere  congiunti,  mefcolati  ed  incorporati 
con  altri  fati,  ne  tifulteranno  , e produr* 
ranfene  Tempre  e collantemente  de’nuo- 
vi  fati,  e dei  nuovi  menlirui.  Quindi 
1*  arte  delta  chimica  etaer  può  continua- 
mente ampliata  e migliorata,  ed  i nuovi 
mendruiverranno  fopra  a corpi  e follan- 
te differenti  a -fommiui tirare  nuovi  fc- 
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nomenf.  Nuovi  menlirui  di  lacoltl  « 
virtfc  particolari  efser  pofiono  fimiglian* 
temente  proccurati  per  via  di  combinar 
inlieme  in  varie  fogge  i menlirui  gi& 
conofciati  ; e quello  può  realmente  elfer 
efeguico  con  una  varietà  di  metodi  pref* 
foche  infinita.  Molto  di  pari  può  effet» 
tuarfì  per  cnez-eo  di  ridurre  ciafcheduu 
menflruo  noto  al  fuo  tnallìmo  grado  di 
purezza.  Ed  ultimamente  per  via  di  ri* 
durre  alcuni  de  di  in  particelle  ellrema- 
mente  minute  , alle  quali  effer  poflanb 
ridotti , fiali  per  arte,  fiali  per  narurat 
Avvegnaché  da  quelle  tre  particolari» 
tadi  fembra,  che  maffiroamente  dipende 
la  maeflria  e valentigia  (Iraordinaria  dei 
capi  principali  delta  Chimica.  Suppoo* 
gafi  a cigion  d'  efempio  , che  ci  abbi» 
fogni  un  acido  vegetabile  fermentato 
eliremamente  puro  , fommamente  ga- 
gliardo , e fottililfirao  : Prenderai  del 
verderame  preparato  dal  rame  corrati» 
<la  un  vapore  fouilifiimodiun  acido  Ter* 
mentente  : aggiungerai  al  medefimo  a» 
volte  piò  del  fuo  pelo  d’aceto  diffidato 
il  piò  forte , che  polfa  mai  procurarli» 
digerirai  quelle  follante  inlieme,  fino 
a tanto  che  il  verderame  fia  per  ogni  e 
qualunque  parte  difcioho  ; ed  il  tutto 
fi  cingerà  in  un  liquor  verde  carico:  lo 
andrai  purificando  per  via  di  filtrazione, 
e proccurerai  ,che  fopra  un  fuoco  foave 
venga  a fpeflirfi  finché  divenga  una  pel» 
licina  : collocherai  potata  il  medefimo 
in  luogo  tranqj  Ilo,  oves  andrà  lancian* 
do  in  critlalli  lornigliantifsimi  agli  froea 
raldi  , compolli  di  un  aceto  acido,  e di 
rame  ditaiolto  .•  verferai  il  liquore,  rac- 
coglierai i diviati  critlalli , e li  farai 
(vaporare  come  prima:  e per  quello  mez- 
zo andrai  mettendo  inlieme  tutti  quei 
criltalli  jChepofion’ citare  ottenuti  : tpo» 
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Cefali  farai  feccare,  e li  diffiderai  in 
una  (torca  ; ed  il  prodotto  , che  quindi 
ne  ribalterà  , verrà  ad  elfere  un  acido 
^vegetabile  fommamente  puro , ed  in 
«(Iremo  gagliardo  ed  energico,  il  quale 
nemmen  per  ombra  parteciperà  della 
natura  del  rame.  Quella  efperienza  però 
■non  riufeirà  col  piombo  , collo  (lagno, 
nè  con  qualfivoglia  altro  di  quei  metal- 
li , che  fono  fcioglibili  e (quagliagli 
■nell’  aceto  ; conciulfiachè  il  rame  attrag- 
ga 1’  acido  libero  e fccvro  della  Tua  ac- 
qua , e di  bel  nuovo  lo  reftituifea  lènza 
averlo  alterato  ; dove  gli  altri  divifati 
metalli  per  lo  contrario , tuttoché  l’at- 
traggano di  pari,  e lo  difgiungano,  nut- 
Jadimeno  dannocelo  dopoi  Tempre  e co- 
llantemente alterato  , ed  impuro.  Si  fè 
.ad  immaginare  M.  Zwelfer,  che  quell’ 
acido  folTe  1’  A lkae(l,o  fra  DilToIvente 
univerfale  ; ma  ebbe  il  Tachenio  bene 
qrrcfto  a provare, che  quella  foftanza  altro 
in  realtà  non  età,  che  un  aceto  difliliato 
di  una  purezza  grandemente  maggiore 
del  comune  aceto  didillato. 

Per  far  toccar  con  mano , come  per 
mezzo  di  comporre  un  menftruo  con 
un  altro,  porton’elfer  prodotti  dei  nuo- 
vi , e bene  fpertb  eccellentillimi  fali,  fa 
che  venga  conliderato,  come  il  Tartaro 
rigenerato,  per  dicevole  ed  acconcio 
modo  preparato,  può  edere  intimamen- 
te unito  ed  incorporato  al  purilTimo  Al- 
cohol,  e per  fomigliante  guifa  produr- 
re un  rnenflruo  vegetabile  comporto  di 
unione  infinitamente  ferrata  delle  par- 
ticelle vegetabili  in  diremo  fonili,  vale 
a dire  , Alcali  , Acido,  e Zolfo.  Quindi 
cflèr  non  può  a meno,  chel’  effetto  di 
un  fidano  liquore  non  fia  ellremamente 
grande  , non  meno  come  un  Menllruo, 
che  come  un  Medicamento. 

Chamb.  Tom.  XII . 
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Cosi  di  bel  nuovo  fe  venga  unito  ed 
incorporato  con  un  purirttmo  Alcohol 
un  puro  , e gagliardo  fpirito  alcalico: 
quello  verrà  a produrre  un  Menrtruo 
ammirabile  , appellato  comunemente 
Off.t  Hdmoniii,  il  quale  feioglie  intima- 
mente gli  ol]  vegetabili  diffidati;  e cirsi 
viene  a produrre  un  menffruo  comporto 
dello  zolfo  vegetabile  genuino,  e d*  un 
alcali  tede  peravventura  uno  dei  medi- 
camenti migliori , non  meno  che  uno 
dei  piò  eccellenti  menftrui  , che  fieno 
conofciuti  fino  ai  di  noffri. 

Nella  guifa  a capello  la  (leda  il  pu- 
rrdìmo  fpirito  di  nitro  , fatollato  collo 
fpirito  alcalico  di  fate  ammoniaco,  pro- 
duce una  fpezie  di  nitro  volatile , e così 
viene  a fomminiftrare  un’opportunità 
d’  efaminare  per  via  d’  cfpcrienze  , fe 
polliamo  prometterci  cofe  grandi  da  un 
nitro  volatile  , e fe  i Chimici  portano  o 
non  portano  per  fimigliantc  modo  fotn- 
miniftrarcele.  L’ efperienze  di  fpezie 
fomigliante  meritano  infinitamente  di 
ertèr  fatte  continuo  , e cimentate.  Ella 
non  è cofa  appurata  , fe  qualfivoglia 
menrtruo  fia  per  ifeiogliere  qualfivoglia 
follanza  , fen/a  1’  aiuto  del  fuoco  ; come 
anche  fe  qualfivoglia  cfperienza  di  tal 
natura  porta  edere  fatta  in  qualfivoglia 
luogo  privo  di  fuoco  , avvegnaché  tro- 
vili evidentemente  del  fuoco  nel  mafsi- 
rno  conofciuto  grado  del  noftro  freddo; 
e tutti  noi  conofchiam  egregiamente 
bene,  che  il  meflruo,  fiafi  di  qualunque 
fpezie  ertèr  fi  voglia,  agifee  ed  opera 
in  guifa  infinitamente  migliore  per  lo 
aiuto  ed  afsirtenza  del  fuoco. 

PolTbno  i Menrtrui  a (lento  grande 
agire,  come  tali,  fe  non  vengano  ridotti 
ad  una  forma  fluida , o che  per  lo  meno 
vi  fi  accodino  ben  da  vicino  ; quella 
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qualità  o flato  vien  loro  mafTitrìamenre 
fomminiflratod.il  fuoco,  dall’  aria,  dall' 
acqua  , e dalla  triturazione.  Son  quelle 
le  quattro  cagioni  , le  quali  eccitano  e 
iifvegliano  univerlàknente  le  forze  e 
facoltà  alcole  di  un  nren/lruo.  Certi  dati 
particolari  menflrui  contengono  una  ca- 
gione entro  di  femedelìmi,  apparente- 
mente valevole  di  eccitarci!  moto,  tut- 
toché quella  realmente  dipenda  dal  vi- 
ci.-,ifsimo  approliimamento  di  alcun' al- 
tro corpo.  Cosi  fé,  a cagion  di  efempio, 
un  pezzo  di  buona  calamira  venga  fa- 
fpefo  da  un  filo  , e tenuto  appeid  in  per- 
fetta quiete  in  un  grado  grande  di  frej- 
do,  fembrerà,  che  fia  affatto  privo  di 
virtù  ed  eiTU'acia  attiva;  ma  fe  gli  venga 
approfsimato  un  pezzo  di  ferro,  vedrav- 
vilì  incontaneate  in  ambi  i corpi  pro- 
dotto e rifvegiiato  un  moto,  (ino  a tanto 
che  verranno  a congiungerfi  ed  unirli 
infieme  , c rimanerfi  in  contatto  ; e fif- 
fatta  fpecie  di  forza.o  facoltà  genera  il 
moto  dipersè  e fpontancamente  , fen  za 
Jajutood  afsiffenza  di  alcun  fuoco,  che 
a noi  fia  fenfibile  ; e non  è eccitata  dal 
moto.  Cosi  nella  guifa  acapello  la  me- 
defima  lo  (pirite  gagliardo  di  nitro  ri- 
fcrrato  entro  un  vaio  chiufo  , lomtnini- 
flra  un  fumo  acido  afotante  aoflanicmen- 
te  intorno  la  fuperficie  del  Hqut'.re  , e 
trovandoli  l’ufcita  per  qualfi'.oglia  parr 
»e  del  vaio,  che  fia  non  perfettamente 
chi  ufi).  Cosi  fomigliantemcntc  io  (piriti* 
alcalino  del  l'ale  ammoniaco  fomminilira 
un  fumo  , che  non  viene  olTervato  elice 
in  quiete;  e lo.  Ipirito  di  quello  fide 
proccurato. colla  calcina,  viene  a fomr 
mini  firare  un  fuma  grandemente  piò 
volatile  e piò  mobile.  Adunque  i .corpi 
e filmante  tutte  di  fpecie  fomigliance 
site  limono  iìranamease , « ilcanamczue 
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dì  pari  eccitano  il  moto.  Noi  dobbiamo 
fimigliantcmente  fovvenirci  fempremai,. 
clic  l’aria,  eziandio  nei  luoghi  fomma- 
mente  freddi.ha  Tempre  e collantemente 
un  gagliardifsimo  moto  vibratorio,  oche 
perciò  puóbenilsimo  eccitare  (imiglian- 
ti  moti  in  quelli  corpi:  ficcome  per  l’al- 
tra parte  le  folusioni  vengon  bene  fpeffV 
ad  eficr  immediatamente  fatte  per  mez- 
zo del  moto  particolare  al  menllruo  da. 
ella  originante  ; mentre  un  altro  moto 
di  fpecie  differente , e proveniente  da 
una  diverfa  cagione,  non  produrrebbe  iti 
conto  veruno  l’effetto.  Cosi  a cagion  dì- 
efempio,  fe  venga  calcinato  un  Gnifsimo 
pezzo  di  gelTo  lnglefe  in  un  gagliardi!^ 
fimo  fuoco,  oppure  anche  l'otto  il  fuoco 
d’  una  grolla  lente  , o fpecchio  u fiorio, 
a grande  (tento  altererà  per  via  di  quello 
violentifsimo  moto  la  Tua  natura;  né  coll* 
elfi ere  novellamente  efpollo  all’  aria  cal. 
da, od  all’aria  fredda, o trovili  quella  tran- 
quilla, o battuta  ed  agitata  dai  venti  : e 
quantunque  fia  (lato  per  lungo  tratto  di. 
tempo  fatto  bollire  nell!  acqua  , od  in 
una  brina  di  Tale  di  Tartaro,  non  verrà  a 
difcioglierfi  ; tuttoché  immediatamente 
fi  ìiqucfaccia  edileguifi  allorché  venga 
porto  entro  1’  aceto  freddo.  Quindi  noi: 
veggiamo,  avervi  una  differenzagran- 
d irti -ma  fia  il  moto  eccitato  dalla  forza 
reciproca  del  folcente  , e della  foftanza' 
«corpo,  che  dee  edere  frinito,  ed  il 
moto  eccitato  dal  fuoco  , dall’ aria,  dall’ 
acqua,  dall’  impulfo.  L’ acrimonia  di  un- 
menrtruo  in  rapporto  ad  un  corpo  urna» 
no  , quanto  all’  eccitar  dolore,  a corro- 
dere econfumarc  le  parti  di  quello,  non 
è in  cooto  veruno  un  fegno- od- argo- 
mento ,ch«  un  tal  dato  mcnUtuo  debba 
di  pari  feiogliere  gli  altri  corpi  e fo- 
ilanze,  ficcarne  appartile,  dall’  olio  di. 
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vetriolo,  dallo  fpirico  di  nitro  , dallo 
/pirico  di  Tale,  e dall'acqua  Regia:  le 
quali  follante  , quantunque  confumino 
e divorinfi  intieramente  la  carne,  nul- 
ladimenonon  fon  valevoli  a confuniare, 
od  a fciogliere  lacera  e lo  zolfo  , tut- 
toché quelle  due  foUarne  podan'  edere 
bentfsimo  fciolte  nel  corpo  rqcdefimo. 
JNIolt ifsim i corpi,  incapaci  d'eflere  fciol- 
ti  in  cerei  dati  rncnltrui , polfono  clfcre 
fenduti  capaci  d' elTer  da  medefimi  IcioI- 
ci  per  via  d'  edere  prima  fciolti  in  altri 
tnendrui.  Così  fe  Io  zolfo  comune  fia 
fatto  bollire  anche  per  lunghifsimo  trat- 
to di  tempo  nell'  alcohol , niente  più 
fcioglierafsi  di  quello  facciali  una  pietra 
entro  l'acqua  : ma  fe  Io  Zolfo  medefimo 
venga  prima  fquagliato  e fciolto  col  Tale 
di  tartaro  in  una  (nafta  fofea  , allora 
]’ alcohol  fcioglierallo  ; cosi  nella  guifa 
medefima  1’  antimonio  ridotto  in  polve- 
te  riroanfi  intatto, dopo  efsere  dato  facto 
bollire  nell’ alcohol  j ma  fe  innanzi  farà 
Rato  fatto  boli-re  , fino  a divenire  una 
malfa  afeiutta,  in  una  lifcia  alcalica,  que- 
lla mafsa  medefima  in  un  batter  d’occhio 
fomminidrerà  all’  alcohol  una  tintura 
aurata.  Alcuni  valenti  Chimici  hanno 
fatto  conto  così  grande  di  (imigliante 
regolare  , e fucceffìva  applicazione  di 
mendiui  differenti  , e malfimamente 
Mr.  Boyle,  e Mr.  Homberg,  che  ade- 
rifeono,  come  per  fiffatco  mezzo  gli  delfi 
metalli  elfer  pedono  fciolti  nelle  loro 
parti  componenti  ; precipitando  il  mer- 
curio, e fidando  lo  zolfo.  Così  quei  va- 
lentuomini aderifeono,  che  fe  l’argento 
venga  prima  fciolto  nello  fpirico  di  ni- 
tro , e pofeia  per  lungo  tratto  di  tempo 
digerito  col  puridimo  alcali  Rifato  , e 
dopoi  più  e più  Hate  fublimato  col  Tale 
ammoniaco  , verrà  a fomminiflrgre  alla 
Citami.  Tom.  XII. 
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per  fine  per  mezzo  di  quelli  Tali  rifu- 
fcicanti  un  verace  precipitante  mercurio: 
nella  quale  operazione  gli  acidi  proccu- 
ran (1  un'  entrata  per  gli  aleatici  entro  la 
fodanza  del  merailo  , liccome  gli  alcali 
Rifati  proccuranfi  il  varco  agli  alcali  vo* 
latili,  i quali  altramente  non  potrebbono 
penetrare.  Ondeggia  c Ila  frale  due  il 
Boerhaave  in  deputando  intorno  a que- 
llo punto  , vale  a dire,  fe  i metalli  elfer 
polfano  per  fomigliante  guifa  fciolti  nei 
loro  mercurj  precipitanti  e feorrenti:  ed 
afferma  foitanto,  come  dopo  moltifsima 
efperienze  , non  gli  venne  mai  facto  di 
ottenerne  l’  effetto.  V eggafi  Boerhaave , 
Chem.  Pars  i-  pag.  56*.  & feq. 

Egli  fi  è un  patente  errore  il  farli  ad 
immaginare,  che  un  menllruo  elfer  non 
polfa  foverchio gagliardo.  L’olio  di  ve- 
triolo diluto  più  e più  fiate  con  tanta 
acqua,  che  agguagli  il  fuo  pelo,  feioglie 
meglio  il  ferro.  Cosi  1’  acqua  forte  an- 
nacquata» diluta  lavora  aliai  meglio  fui 
piombo.  E Monfieur  Boyle  medefimo 
fa  un’  odcrvazione  fomigliante  rifpetto 
alla  foluzione  dell’argento.  Veg.  Boylet 
Oper.  Comp.  voi.  1.  pag.  165. 

Menstruo  Animale.  Hannovi  mol- 
tidìmi  menltrui  Animali  , non  meno 
delia  fpezie  naturale  , che  delia  fpezie 
artefatta.  I naturali  fono  , il  fangue,  il 
fiero  , la  bile,  1'  urina  , la  faliva  , il  ga- 
glio,  il  burro,  il  latte,  e fomiglianii  : 
molti  dei  quali  venendo  con  proprietà 
medi  in  opera  , e per  acconcio  modo, 
verranno  od  a produrre  , od  a fcaricare 
i colori , e verranno  ad  efler  ridotti  di 
ufo  e fervizio  grande  per  li  Pittori  non 
meno,  che  per  i Tintori.  Così  I'  urina 
recente  a cagion  d'elempio  toglie  via 
1’  inchioltro  comune  di  fopra  le  tele  ed 
i panni,  e fotniglianci.  11  l'angue  , ve- 
1 x 
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nendovi  ufata  la  dicevole  manipolazione 
fomminillra  il  nobilifsimo  color  azzurro 
Prufsiano:  e la  bile  è un  giallo  naturale 
da  far  gran  fervigio  , venendo  manipo- 
lato in  quella  preparazione  non  altra- 
mente thè  il  fangue. 

Della  fpezie  artificiale  poi  fono  Io 
fpirito  d’  utina  prodotto  dalla  Chimica, 
«he  ferve  a produrre , ad  alterare , ed  a 
diftruggere  immenfo  numero  di  colori. 
1 liquori  diftillaci  dal  fior  di  latte  re- 
cente , dal  burro  , e fomiglianti , fperi- 
roenterannofì  di  pari  di  valor  fommo:  e 
quelle  varie  animali  foftanze  in  diverfe 
maniere  compolle  , eziandio  per  via  di 
efperienze  correnti  , e di  cimenti  ca- 
bali, verranno  Scuramente  a darci  delle 
nuove  feoperte  rifguardanti  J'  affare  dei 
colori , tuttoché  con  probabilità  molto 
maggiore,  per  mozzo  d’  adeguato  ra- 
ziocinio analogico  S’ccome  a cagion  di 
efempio,  le  olla  comuni  abbrugiate  fino 
a divenir  negre  , effendoli  fperimenrato 
che  fanno  1’  offo  neio,  cosi  l’efperienza 
fu  tt ebbe  fimi,  liantemente  effer  fatta 
iuU'  avorio  , e cosi  verrebbe  ai  effere 
feoperto  1‘  avorio  nero  : ed  in  fimiglian- 
to  guifa  intendaft  del  rimanente.  Veg. 
S'iau , Le/iooi,  pag.  i 83. 

MemSTRUo  per. '.tuta,  Ptr/tcutum  Attn- 
jhuum.  Dà  Monfieur  Boyle  la  denomi- 
nazione di  mer.ffruo  peracuto  ad  untai 
menftruo  , pioccurato  per  via  di  verfar 
fopra  l’olio  rettificato  di  butìro  d'anti- 
monio gagliardiiiimo  fpirito  di  nitro, 
quanto  Icr-vir  polfa  a precipitar  fuori  di 
eflb  tutto  il  minerale  bezoartico,  equm. 
di  con  un  fuoco  vivacillimo  d i fliilcn Jo 
il  liquore  , clic  ne  può  venir  fopra  , e 
coobandolo  fopra  la  polvere  antimonia- 
le. VeJafi  Roylt , Oper,  Comp.  voi.  1 . 
pag.^adiì.  & pag-  377* 
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Pofcquefto  Valentuomo alquantooro^ 
in-  grado  il  più  eminente  purificato  o 
raffinato,  entro  una  abbondevole  porzio- 
ne di  quello  Menftruo  peracuto  , ove  Ct 
andò  feiogliendo  lentiffimamence  e tran- 
quillamente : ed  egli  ebbe  a trovar  neb 
fondo  del  vafo  di  vetro  un’  aliai  confi- 
derabilc  quantità  d’  una  polvere  bianca, 
che  il  menftruo  aveva  Ubriaca  affatto  in- 
tatta, e che  era  fomigliantemente  in- 
diffolubile  nell’  Acqua  Regia.  ElTendo 
ellratta  la  Eduzione  d’  oro  , e 1’  oro  me- 
dcfimo  venendo  ridotto  di  bel  nuovo  io 
un  corpo,  ebbe  a fomminillrare  in  una 
feconda  foluzione  copia  maggiore  della 
polvere  medefima.  Egli  fquagliò  quella 
polvere  in  un  metallo  corrifpondente  in 
tutto  e per  rutto  nel  colore  , nella  mar* 
telLbiiità,  nell' effere  fciolto  entro  l'ac- 
qua fime  , e nell’ amarezza  del  fapore 
di  quella  foluzione,  all’  Argento:  Quin- 
di egli  ne  inferifee  , clic  malgrado  la 
fuppolla  immutabilità  dell'oro,  fìffarta 
efpericnza  ebbe  a far  toccar  con  mano,, 
effere  il  medeftmo  realmente  cambiabi- 
le in  argento , o per  lo  meno  in  una 
nuova  fpecie  di  metallo  differentiffimoj. 
e cuti*  altro  dall'  oro.  Quindi  Monfieur 
Boyle  conchiude  , non  avervi  impoflibi* 
lità  nella  natura  della  cofa , che  un  me- 
tallo polfa  giugnere  ad-  effere  trafmutaco- 
in  un  altro.  Ibid.  p.  260.  261.  & feq. 

Per  mezzo  di  feioglier  1’  oro  in  que- 
llo menftruo  peracuto,  ci  dice  (wniglian* 
temente  Monfieur  Boyle,  ch'egli  giunfe: 
a far  alzar  l'oro  nella  ftorta  elàmica;- 
nella  fommità  , e nel  eolio  della  quale 
ftorta  venne  trovato  in  forma  di  un  fu* 
blimato  giallo  e roffìccio.  Oper.  Comp* 
voi.  1.  p.  26;.  Si  pag.  377-. 

Noi  non  troviamo  , che  Monfieuc 
Boyle  delle  il  nome  di  Menftruo  pera» 
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tuto  al  tnenftruo  , cui  egli  effriffe  dal 
pane  , ficcome  vicn  affermato  folto  1'  ar- 
tre.  Meksiruo,  eh’  ei  fi  facellc.  Vcg. 
Boylt , Oper.  Pilofbf.  Corr<p.  Voi.  i. 
pag.  34.  e 49. 

. MENTA.  E’ quello  il  nome  d'un  ge- 
nere di  piante  benifOmo  conolciuce,  i cui 
caratteri  fono  gli  apprelTo. 

Il  liore  è compuffo  di  una  fola  foglia, 
ed  è della  fpe/ie  labiata  : il  iaobro  fu- 
periore  è archeggiato,  ed  il  labbro  infe- 
tiore  è divifo  in  tre  fegmenti:  ed  il  tutto 
i per  ti  fatta  maniera  difpoffo  , che  a 
prima  vifta  il  fiore  comparifce  non  altra- 
mente, che  un  fiore  di  quattro  foglie,  ò 
per  lo  meno  di  una  foglia  regolarmente 
div  ila  in  quattro  fegmenti.  Il  pi  iti  I lo 
forge  dal  calice  , ed  e ficcato  a foggia 
d'  un  chiodo  entro  la  parte  interiore 
del  fiore  , e circondato  da  quattro  em- 
brioni, i quali  fonnofi  dopot,  e divengo, 
no  altrettanti  temi,  e fono  contenuti  en- 
tro il  calice  del  fiore. 

1 Le  fpezie  della  Menta  noverate  da 
Monlieur  Tournefort  fono  le  feguemis 
1 . Mentaftlveilre  comune  dalle  foglie 
tondeggianti  : 1 ■ Menta  filvcffre  di  fo- 
glie tondeggianti  dal  fiore  porporino:  3. 
Menta  Ottenfeacuminata,  avente  odore 
del  BaiTilico  : 4.  Menta  comune  acumi- 
nata dalle  foglie  arricciate  : 5.  Menta 
dalle  foglie  tondeggianti  fpìnofe  arric- 
ciate^. Menta  beliiffima  Danele,  o Te- 
desca, dalle  foglie  arricciolate:  7.  Menta 
fflveffre  fpinofa  arricciolata  : 8.  Menta 
paludofa  malTima  dalie  foglie  tondeg- 
gianti, offa  Menta  Acquatica  : 9. Menta 
palullre  dalle  foglie  grandi  rotonde,  con 
-foglia  variamente  picchettai:  10.  Men- 
ta cainpeffre  pelofa  acuminata:  t 1 . Men- 
ta campeffre  dalle  foglie  più  rotonde 
acuminate  fpirante  odore  aromatico:  1.2» 
Chamb.  Tom.  XII. 
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Mentafpinofa  con  foglie  variamente  pic- 
chettate: 1 ; . Menta  acuminata  dalle  fo- 
glie ftrene:  14.  Menta  Iilveffre  lifcia 
dalle  foglie  (Lette , con  foglia  ruvida, 
d'odore  acuto:  1 5.  Menta  Iilveffre  me- 
no pelofa  dalle  foglie  lunghe  nericce: 

16.  Menta  pepe  comune  , hffa,  fpinofa: 

17.  Menta  cavallo  dalle  lunghe  foglie: 

18.  Menta  acquajola  dalle  più  lunghe 
foglie:  1 9.  Menta  acquaiola  , appellata 
comunemente  Paleggio:  20.  Mentaco- 
mune  dal  fior  bianco  , detta  Puleggia: 

2 1 -Menta  acquaiola,  denominata  da  pa- 
recchi Autori  Puleggio  mafebio:  2 1. 
Menta  acquaiola  lanuginofa  fommaraen- 
te  picciola:  23.  Menta  Acquaiola  ccn 
foglie  di  Santoreggia.  Vegg.  Tourrufort, 
In  Hit  ut . p.  189. 

Le  forti , o fpe/ic  tutte  della  men  ta, 
della  quale  noi  ne  abbiamo  parecchia 
nei  noffii  orti , e giardini  per  uff  medi- 
cinali , debbon'  etfete  propagatecon  di- 
videre nella  primavera  le  radici  ; oppure 
piantarci  talli  in  ogni  e qualunque  dei 
meffeffivi  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
flieri , che  quelli  abbiano  un  fuolo  umi- 
do ; ed  in  evento  che  la  ffagione  corra 
afeiutta  , converrà  che  veuganoaffai  fre- 
quentemente annacquati,  dopo  che  fieno 
Itati  piantati.  Saiebbe  dir  evole  il  piantar- 
gli in  letti  di  terra  dell*  ampiezza  di- 
quattro  piedi , con  de'  viottoli,  o mar- 
ciapiedi della  larghezza  di  due  piedi  fra 
efii , e dovrebbon’  elfer  polli  T uno  dall’- 
altro alla  diffan/a  di  qualche  -cinque  di- 
ta. Quelli  poi  diffondono, e fparpanano  ai 
ampiamente  le  loro  ra J tei  , che  vengo- 
no a forpaffare,  e foverchiarc  i letti  tre 
anni  innanzi,  che  vengane  cavati,  e tra.- 
piantati  ; concioffiachè  in  capo  a quella 
tempo  s'  avviticchieranno  , ed  incrocio- 
chierannoff  inherae  , per  sì  fatto 
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cbe  1’  una  radice  giu  rne  a foffogar  1*  al- 
tra. Veg.  Mi/<r, Diuon.  d.l  Giardiniere. 

Vi  fono  moli  illune  perfunc  , le  quali 
fono  vaghifTime  della  menta  nell’ All'alata 
in  tempo  di  primavera  : il  metodo  di 
propagarla  (1  è col  cavare  alcune  radiaci  di 
menta  poco  innanzi  Pafqua,  e piantarle 
affai  ferratamente  in  un  letcucaldo,  co- 
prendole di  terra  frefea  all'altezza  di  un 
dito  : allora  fa  di  meltieri  , cbe  quelli 
letti  vengano  coperti  con  delle  dojc  , o 
cafoni  colle  hnedre  di  vetro  , e per  sì 
fatto  modo  la  menta  verrà  fu  rigogliofa, 
e tale  da  poterfene  fervire  a talenco  neii’ 
infilate. 

Allorché  la  menta  dee  effer  tagliata 
per  elfer  feacata  , ciò  dovrebbe  appunto 
elTer  fatto  quando  è in  fiore  , c quello  fa 
onninamente  di  meflieri  il  farlo  in  una 
giornata  afeiutta  : imperciocché  fe  ciò 
facciali  correndo  tiagione  umida,  le  fo- 
glie  diverranno  nere.  Ciò  fatto  dovran- 
nofi  legare  in  piccioli  fafteiletti , o ma- 
nipoli , ed  attaccare  in  luogo  afeiuteo  in 
tante  didime  linee , o Diari. 

Se  il  fuolo  fia  di  natura  buona,  ogni 
primavera  la  menta  fomminidrerà  tre 
raccolte,  o fegate  : ma  pallate  che  fia  il 
mefe  di  Luglio,  rade  volte  la  menta  rie. 
fee  così  buona  ; di  modo  che  i talli , e 
germogli  , cbe  ella  avrà  gettato  dopo 
quello  tempo,  dovrebbero  lafciarfi  fulla 
pianta,  o in  terra,  fino  alla  fine  de)  mefe 
di  Settembre,  ed  allora  potrà  benrdimo 
Migliarli  perfeccare.  Fatta  che  farà  que- 
lla tagliata , I*  ottimo  metodo  fi  è il  rin- 
calzarla con  un  buon  dito  di  terra  frelca; 
ài  cbe  farà,  cbe  nella  vegnente  primave- 
ra dia  germogli  affai  meglio  , e più  co- 
piofameote. 

Non  havvi  al  mondo  pianta  , la  quale 
creici , « venga  fe  unto  rigogliofa  e ve- 
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geta  nell’  acqua  , quanto  la  menta;  e per 
confeguente  alcuna  non  ve  ne  ha,  che  fia 
più  acconcia  di  quella  per  fare  delle  e- 
fperienre  l'opra  la  vegetazione. 

Viene  univerfalmente  fuppodo  , cbe 
quelle  piante  fieno  le  medelime  medefi- 
milfirae  rifpetto  al  fapore,  ed  alle  facol- 
tà, e virtù  loro,  in  qualfivo  glia  fuolo  el- 
leno vegetino  , e crefcano  : e quello  è 
vero  in  riguardo  a tutt’  effe,  mentre  effe 
vivono,  e fiorifeono  ; avvegnaché  la  maf- 
fima  differenza  confida  unicamente  nel 
grado. 

Ma  le  piante  rimoffe  in  un  fuole,  in 
cui  effe  non  poffano  venire  innanzi , m» 
nel  quale  elleno  verranno  ad  effervi  ue- 
cife  nel  tempo  del  fuo  maggior  vigore, 
vengono  bene  fpeffo  ad  effere  alrerate 
nella  loro  natura  , prima  cbe  perifeano. 
Quello  in  nnll"  altro  vien  tanto  efempli. 
beato  , e toccato  con  mano,  quanto  nel- 
le efperien/.e  fatte  fopra  la  mentala  qua. 
le  vien  fu  nelle  pozzanghere  di  acqua. 
Proccurerai,  cbe  parecchi  talli  di  quella 
pianta  vengan  fu  , e vegetino  nella  divi, 
fata  maniera  finché  fieno  ben  vegeti,  ri-  * 
gogliofi  , e robulìi  ; e poi  ne  collocherai 
uno  di  elfi  in  vicinanza  dì  una  pozzan- 
ghera di  acqua  , entro  la  quale  fia  dato 
Aiolto  del  fale  marino  : trapianterai  uno 
di  quedi  rampolli  dall’  acqua  dolce  in 
quella  di  acqua  falata  , e la  pianta  verrà 
in  pocbiffuni  giorni  a morire  ; e le  fuo 
foglie  , » Tuoi  gambi , e cadauna  parte  di 
ella  pianta,  appurandola  , avràun  dipo- 
re  gagliardiffimo  di  fale  marino  , tutto- 
ché ella  non  ne  fia  rimafa  imbevuta  in 
niun’ altra  parte,  fai  vo  che  daqoeda  fero» 
pltciilima  radice.  Proccura,  che  un1  altro 
pianterelia  di  menta  fia  collocata  in  vi- 
cinanza di  una  Bottiglia  d’ incbiodro,  e 
cbe  una  delie  l ue  radici  tocchi  t’iaehio- 
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fico  meieiìmo , tutta  I'  intiera  pianta  hi 
(Hichirfime giornate  diverrà  nera,  e do- 
pai diverrà  gialla , ed  il  Tuo  fapore  fori 
di  un  veracilstmo  genuino  vetriolo. 

Ella  lì  è minor  maraviglia,  che  quelli 
£tli  non  naturali  arrivino  ad  attaccare, 
ed  invellire  la  menta  nella  divifata  ma- 
niera, di  quello  che  fi  face  (Te  l’ infusone 
di  un’  altra  pianta;  eppure  la  cofa  lenza 
ombra  menoma  di  dubbio  avviene  evi- 
dencilsimamente  cosi.  Fa,  che  dna  ade- 
guata porzione  di  femi  di  aglio  falvatico 
venga  ben  ben  pellata , e polla  dentro  1’ 
•equa  ; e laicìa,  che  due  , o tre  radici  di 
una  ben  vigorola  pianta  di  menta,  che 
vegeti  nell’  acqua  comune , Ceno  polle 
dentro  quello  liquore  ; tutta  la  pianta 
pel  breve  tratto  di  alcuni  pochi  giorni 
darà  addietro  , e perirà  , ed  effondo  tut- 
ta la  pianta  manicata  , verrà  fpermtenta- 
f o , come  ella  avià  un'  acutifsimo,  e po- 
tentilsitno  fapore  di  aglio. 

Menta  , ntlla  medicina.  E'  la  menta 
della  medicina  un  famofo  (lomachico,  e 
carminativo  medicamento,  e viene  (irai- 
gliantemente  riputata  dai  medici  di  con. 
to  grande  efficacilsitno  cefalico.  Nelle 
botteghe  de'  nollrt  Speziali  trovali  un' 
«equa  icmplice,  ed  un’  olio  elfonziaic  di 
menta.  La  pianta  medelìma  vieti  fommi . 
pi  tirata  o per  via  di  infulìone , o per  de- 
cotto, ed  ha  luogo  io  parecchie  compo- 
licioni  medicinali,  melTc  in  opera  per  le 
jpoc'  anzi  accennate  mediche  intenzioni. 
ri"  ' «-  ' il  t-t-tt  ■ -Tn r-mr 11  ~li 

MEN  TALE,  ciò  che  li  riferifee,  o che 
è rillretto  all'opctacione  dell' intelletto. 

Così  , un'  orazione  mintali  è quella 
che  li  fa  meramente  collo  fpirito  , lenza 
pronunziarne  dna  parola.  Vedi  Fee- 

MUBKA».  , 

CAaml,  Tom.  XII. 


MEN  f>  > 135 

Le  rtfervazioni  o reflrizionì  mentali 
fono  Hate  chiamate  il  rifugio  degl'  Ipo- 
criti. Vedi  Risse  v azione. 

MENTE,  meni,  dinota  un  edere  peti- 
fante  o intelligente.  V.  Pensiere  , ec. 

I Filofoli  generalmente  pongono  tre 
fpezie  di  menti , cioè  Dio,  gli  Angeli  , e 
1’  Anima  umana.  Imperocché  un  Effere 
«he  penfa,  è o finito , c infinito  : fe  infi- 
nito , egli  è Dio , e le  finito , egli  è o ai 
corpo  umano  congiunto  , o nò;  fe  nò  , 
quefli  è un  Angelo  ; le  si , è un’  anima. 
Vedi  Dio  , Ance  co,  e Anima. 

La  mente  umana  propriamente  li  defi- 
nifee  , una  foflanza  pedante  , razionale: 
Per  penjente , ella  li  di  [lingue  dal  corpo» 
e come  ra{ionalt,a raziocinante,  fi  d illin- 
gue da  Dio  e dagli  Angeli  , che  veggon 
e conofcono  le  cole  intuitivamente,  len- 
za i'ajuto  della  deduzione,  e deldifcor- 
fo.  Vedi  Discorso  , e Cognizione. 

Ajfe{ioni  della  Mente.  Vedi  Affk- 

ZION  E. 

5 MENTON,  luogo  d'Italia  nel  Pala- 
tinaco  di  Monaco,  guardato  da  3 Calici- 
li.  É limato  vicino  al  mare  , in  dillanza 
di  x leghe  da  Monaco , e 3 da  V cntimi- 
glia.  long.  25.  10.  lai.  43. 46. 

MENTUMrnell'  Anatomia,  la  parte 
più  balla  della  faccia,  di  folto  alla  bocca’. 
Vedi  Faccia. 

MEPHITIS.od  e fatai  ione  M EPHlTt- 
ca,  dinota  un  effluvio  o vapore  velenolb, 
eh'  efee  dalla  terra,  e principalmente  da 
un  principio  fulforen.  Vedi  Veleno» 
Moffette  , Esalazione  cc.<  " 1 

II  più  olTervabil  luogo- di  tale  fpezfe 
è la  Gretta  del  Cane  vicino  a Puz/uolì» 
in  circa  due  miglio  lungi  da  Napoli , in 
Italia:  le  cui  efalazioni  ammazzano  i ca- 
ni , od  altri  animali  , che  vi  li  portano  a 
tiro.  Un  curipfb  divi-fomento  a tal  prò* 
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pófito,  e fopra  la  maniera  della  firr  effi- 
cacia , fi  può  vedere  apprell'o  il  Dottor 
Maad  , nel  luo  Saggio  Copra  i veleni.  V e- 
di  G ROTTA. 

} MEPPKN,  Meppa,  città  d' Alema- 
gna nel  Circolo  di  Wellfalia,  dipenden- 
te dal  V eleo  vaco  di  Munller.  Fu  pre- 
fa dogli  Olandefi  nel  i 5 8-r.  e dal  Conte 
di  Alar.sfeld  nel  1622.  Giace  fui  fiume 
Ems  , 6 leghe  da  Lrngeu  al  N.,  e 20  al 
iLO.da  Munller.  lon.  2 j.  3 . Iat.5  2.  45. 

}MEQUELLA  , città  molto  popo- 
lata di  Egitto  fui  Nilo,  in  un  paelc affai 
fertile  di  grano  , e di  vino. 

5 M EQU I N E N Z A , Oélo^tfa,  antica 
città  di  Spagna  nel  Regno  d’  Aragona. 
Ella  è forte  per  la  l'uà  fituarione  , e co- 
perta da  un  buon  Cartello.  Giace  al  con- 
corfo  del  fiume  Ebro,  e Segue,  in  paefe 
fertile  , ed  ameno , diflante  1 4 leghe  da 
Tortofa  al  N O.  e 7 2.  al  N.  E.  da  Ma- 
drid. long.  17.  55.  lac.  41. 21. 

} MERANO  , città  vaga,  ed  antica 
d’  Alemagna  nel  Tirolo,  capitale  dell’ 
Etlcland  , fulle  fponde  dell’  Adige.  E- 
fercita  un  gran  traffico,  ed  è difcoHauna 
lega  dal  Tirolo  al  S.E.,  e 5 . al  N.  O.  da 
Bulzano.  lon.  28.  28.  lac.  46.  55. 

MERCANTE,  una  perfona  che  at- 
tende alla  mercatura , o fortiene  la  pro- 
feffion  mercantile.  Vedi  Mercanzia. 

Vafcdla  MERCANTE,  O Mercantili. 
Vedi  V asce-ilo. 

MERCANTUZZI  , detti  dagl’  Im 
glefi  Iljuken.  Vedi  Hawke r,s» 

MERCANZIA,  Mercatura,  o 
frofi/pon « Mercantile  , la  funzione  di 
un  mercante  ; o 1’  arte  , il  metodo  ec.  d’ 
•fepeitare  un  commercio  all’  ingrofib. 
Vedi  Con  MERC  IO» 

r La  proftjiom  Mercantile  è {limata  nobi- 
le , e indipendente.  In  Francia , per  dué 
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féhtenze  0 dichiarazioni  di  Lodovtcd 
XIV.  l’unadel  1669,  I’  altradel  1701* 
è permeilo  a’ nobili  il  traffico,  e per  ma- 
re e per  terra  , fenza  derogare  alla  loro 
nobiltà:Enoi  abbiamo  frequenti  efempii 
di  Mercanti  nobilitati  in  quello-  nollro 
cielo,  a cagione  dell’  utilità  del  cotoniere 
cio,e  pct  le  fabbricheo  manifsttuteche 
hanmerte  in  piedi.  Nella  Bretagna  an- 
che un  traffico  al  minuto  non  deroga  ah- 
la  nobiltà. 

Quando  i nobili  di  quella  provincia 
fono  difpofli  per  il  commercio,  l.tfciano 
dormire  , per  dir  cosi  , la  nobiltà  lotoj 
cioè  non  la  perdono,.ma  celTano  lolamen* 
te  di  godere  de’  privilegi  della  lor  nobil- 
tà finché  il  Inro  commercio  dura  ; e la 
riaflumono,  con  lafciare  il  traffico,  fenza 
altre  Lettete  © inllrumenti  di  reabilita- 
aione. 

Nelle  Repubbliche  la  Mercatura  è 
ancor  più  (limata:  ma  in  niun  altro  luo* 
go  più  che  in  Inghilterra,  duvei  figliuo- 
li e fratelli  più  giovani  de'  Pari  tono  fpeft 
fu  allevati  nella  Mercatura.  Aggiugnia 
ciò,  che  molli  de’  Principi  Italiani  fono 
i principali  mercanti  dei  loro  Statile  pen» 
fano  di  non  ifcreditatfi  punto  col  lare  i 
Jor  palazzi  fervirdi  magazzini  : E eh# 
molti  de’  Re  deli’  Afi3  , i più  ancora  di 
quelli  della-Cofta  d’  Africa  e Guinea^ 
trafficano  cogli  Europei  , or  per  mezzo 
de*  lor  miniftri,  ed’ora  in  perfona. 

Le  qualrradi  o requifitiper  la  pro/ef* 
fi  un  d’  un  Mete  aule  fono,  a Tener  libri 
/empiici  o doppi  > cioè  Giornali  , Mae. 
(hi , ed  altri.  2*.  Stendere  © ferivere 
fpedizioni,  contratti,  polizze  di  carico^ 
di  ficuftà, lettere  di  cambio,  lettere  mifr 
five  ee.  3°.  Sapere  il  ragguaglio  tra  ld 
monete-,  i pefi1,  e ie.  mifuze-dei  diverfì 
paefi  , 4*.  1 luoghi  dove  le  divetfe  fpe* 


Digitized  by  Google 


MÈK 

«le  di  /iircan^ìt  fono  fabbricate  o prepa= 
rate  , in  qual'taaniera  fi  fabbricano  , di 
quai  materiali -fon  compolle  , e da  don- 
de ; la  preparazione  de  materiali  che 
fi  ricerca  innanzi  che  ficn  polli  in  ope- 
»a  ; e le  mercanzie  che  vi  fulYrguuno. 
j*i  Le  lunghezze  e le  larghezze  de 
drappi  di  leta , de’  pannilani , de'  cam- 
meloni  , delle  tele  ec.  le  regolazioni 
delle  piazze  dove  fi  fabbricano  , c i lor 
differenti  prezzi  in  diverfe  flagioni  , e 
tempi.  6*.  La  tintura,  e gl’ingredienti 
ptr  la  formazione  devarj  colori.  70.  Le 
Mtrcan{ie  che  abbondano,  o fon  più  rare, 
in  un  paefe  più  che  in  un  altro  ; le  loro 
fpezie  e qualità;  e la  maniera  di  trafft. 
care  in  elfe  con  maggior  vantaggio,  fìa 
per  terra  o per  mare  , o su  i fiumi.  8°. 
Le  derrate  e merci  proibite,  o pertnef- 
fe,  e per  l’introduzione  , e per  i'  ufeita 
da  uno  Stato.  9*.  11  prezzo  del  cambio 
fecondo  lo  lille  , ed  il  corfo  di  diverfe 
piazze  , e checofa  fra  che  lo  alza  od  ab- 
batta. 10M  dazj  da  pagarfi  nell’  entrata 
e nell'  ufeita  delle  merci  fecondo  1’  ufo 
del  luogo  , le  tarife,  le  regolazioni  ec. 
1 r*.  La  maniera  d'imballare,  involgere 
ed  imbottare  Mtrcanfù, di  tenerle  ne‘m3- 
gazzini , o di  trafportark  ne’  viaggi  ec. 
1 a*.  A quai  patti , con  quai  condizioni 
« limiti  *'  ha  da  noleggiare  , ed  aflicu- 
rare  una  nave.  1 ;®.  La  bontà  ed  il  valore 
d*  ogni- colà,  che  richiedefi  per  collruire 
o rillorare  i vafcelli , i prezzi  de  legna, 
mi,  delle  corde,  degli  alberi  , deli’  an- 
core, delle  vele,  ed  altre  tali  cofe  necef- 
farie.  14*.  Le  paghe  che  ordinariamen- 
te fi  danno  ai  Capitani , agli  Unzialij 
ed  ai  marinari  , e la  maniera  di  contrarr 
tare  con  elfi.  15*1  Le  lingue'  ftraniere, 
che  fi  pollo  no  ridurre  a tre  principali, 
cioè  la  Sp*gnuo)a‘rufata  quafi  per  tutto 
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l*  òfifchte , ma  panicolarmerire  Culla  có* 
Ila  d’  Africa  , dalle  Canarie  fin  al  Capo 
di  buona  Speranza;  1'  Italiana,  ufata  per 
le  colle  del  Mediterraneo  , e in  molto 
piazze  del  Levante,;  e la  Teutonica  e 
Germanica-per  quali  tutte  le  Contrade 
del  Nord.  16®.  La  giorilprcdc'nza  Cori 
talare  , le  leggi  , i collumi , le  Compa- 
gnie , le  Colonie,  le  Camere  di  Sicurtà»' 
i Contatati  ne’  diverfi  paefi;  ed  in  gene- 
rale , tutte  le  Ordinazioni  , le  Regola-* 
Bruni  , e polizie,  concernenti  il  Com- 
mercio.^ 

i M ERCATO , * un  luogo  pubblico  la 1 
una  Città,  dove  fi  efpongono  alla  vendi* 
tale  merci,  le  provifioni.  Vedi  Forum; 

* La  parola  è J'ormr.ta  dal  Latino  merces» 
mtrcan{it.  Vedi  Fibra  , e Piazza. jt 
MERCATORE  ( carta  , o projtfioat 
di  Mercatore  ),  è una  carta  marina^ 
che  rapprefenta  la  fuperfizic  della  terrl 
in  plano,  ed  in  cui  i meridiani , i paral- 
leli e le  linee  de'  rombi  fono  additati 
con  lineè  rette;  quelle  de’  meridiani  ef- 
fondo anche  .parallele  ; abbcnchc  i loro 
gradi  non  Geno  eguali,  ma  continuamene 
te  i ’ ingradifeano  fecondo  che  fi  avvici- 
nano al  polo, colla  fletta  proporzione  che 
i circoli  paralleli  tal  globo  dccrefcooo 
avvicinandoli  ai  polo:  cioè  nella  ragione 
del  raggio  al  complemento  dei  feno  del- 
la latitudine.  Vedi  Proiezione. 

Navigafioat  di  Mercatore,  è quella 
che  fi  fa  o s'efeguifce  loxodromicamente 
per  mezzo  delle  cani  di  //tremori.  Vedi 
Navicare^  • . S 

MERCHENLAGE  , la  legge  da*  ' 
Mercii.  Vedi  Legge. 

5 MERC1A,  o Reame-dc’  Merciani- 
tis  gran  Contea  d Inghilterra,  ch'.cbba 
anticamente  il  Titolo  di  Reame.  Di  mi- 
w le  conquide  f»i  te  da  Crida  J4  tata»  «A 
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Reame  molto  ellefo  , e conlidetevofe, 
che  nominofii  il  Reame  di  Middel  An- 
gles,  cornea  dire,  Inglefi  di  mezzo, che 
dt  là  a poco  fu  nominato  Merda  dalla 
voce  Safldna  Merck,  che  dinota  confine: 
poiché  era  riftrecto  al  Nord  dal  fiume 
Hutfiber;  e a Ponente  fi  difendeva  fin» 
fiume  Saverne  , e da  Mezzodì  fino  al 
Tamigi:  onde  alle  volte  gli  abitanti  di 
quello  pael'e  diconli  dagli  Storici,  Medi- 
«erranei  Angli  , cioè  Inglefi  di  mezzo; 
e alle  volte,  Sud  Humbres,  poiché  erano 
al  Sud  dell  Hurabir.  11  primo  Re  fu 
Crtda  nel  584.  l e Città  principali  di 
quello  Reame  furono  , Lincoln  , Not- 
tingham, Warvtrick,  Leicelter,  Cor.ven- 
try  , Licbfirld  , Nor  thampion,  Worce- 
fter , Gloceiler,  Darby  , Cbeller,  Slire- 
voshurjr,  Staford  , Oxoford.  Durò  un 
tal  Regno  fino  all’ 8 ij,  che  Ecbert  refe’ 
la  conquida.  Circa  I’  874  li  Danelì  iro> 
patronitilene  lo  divifero  in  molte  Con- 
tee; e nel  959  Edgame  fu  eletto  Re  fiat, 
to  il  Titolo  di  Re  di  Merda.  Canuto  il 
grande  , (labilità  la  pace  con  Edrnond, 
l’ebbe  per  fua  parte.  Li  Mercianiti  rice- 
vettero il  crilìianefimo  più  di  50  anni 
dopò  li  Saffoni  di  Kent  , cioè  circa  il 
44  yi  ma  (ino  al  680,  nel  quale  il  nume- 
ro de  Orili ianifi  era  avanzato , Don  vi  fu 
che  so  Velcovo.  Nel  detta  anno  680 
fu  divifia  in  4 diocefi,  cioè  , in  quella  di 
Liclifidd,  Worcefter,  Hetoford,  e Lei- 
Ceftor.  iTlo’l,  • hi  1! - 

ih  M &RCU R 1 ALE, cioè  cb’èeompofto 
di  Mercurio  , o che  ha  relazione  al’-Mrr* 
turio.  V'edi-M ercur  10. 

Coti  diciamo,  una  perfona  Mercurio , 
per  dinotare  una  perfona  d'  una  complef 
fio*  vira  e volàtile  j (ali  perfonè  fappo-> 
Itendofi  dagli  A Urologi  efÉere  fottnla  pià 
l«»ediat»  infltcmw  dtl  pianeta  Minori 
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rio  Cosi  pure  diciamo,  fuotioefalazioni 
Mercuriali , (pinti  Mirrarteli  ec.  per  (ap- 
porto al  minerale  Mircurìo. 

Mercuriali  Mtitcint.  Vedi  Mer- 
co RIA  LI. 

Mercuriale  Fot/òro.  V. Fosforo. 

Mercuriale  Sali  variane.  V edi  Sa- 

L1V  AZIONE. 

Mercuriale  Termometro.  V.  Ter- 
mometro. 

, Mercuriali  Unzioni,  Fregagioni  ec. 
Vedi  Sali v azione. 

Mercuriali  Mefite.  Vedi  AcquA. 

Mercuriali  Medicine,  compolle 
o preparate  co\Mercutioto  fiacoll  argen- 
to vivo.  VeJi  Mercurio. 

Le  principali  delia  clalTe  de’  Mercu- 
riali > lbuo  mcrcurius  albus  , 0 precipi- 
tato bianco  di  Mercurio;  fubliroato  dol- 
ce , e corrofivo.  di  Mercurio  ; calerne!; 
cinnabro  artificiale  ; turbith  minerale; 
polvere  delprencipe;  set  hiops  minerale; 
ec.  Vedi  cialcunq  folto  il  fuo  proprio 
Artic.  , Suulimato,  Precipitato  ec, 

L’  efficacia  medicinale  del  Mercuri a 
dipende  dalla  iuaellrema  divifibilitìjp  e 
finezza  delle  fue  particelle  , e dallaflor 
gravità,  o pcfo.  Per  mezzo  della  prima 
egli  trova  un  paleggio  negl’  intimi  re- 
cedi della  ih  ottura  animale,  e quando  è 
opportunamente  anelo  e regolato  , egli 
non  fi  difpiega  , finché  non  giugne  alle 
più  timore  leene  dell'  azione  ; dove  la 
maggior  parte  dell’  altre  medicine  onon 
arrivane,  o vi  arrivano  dopo  che  la  loro 
forza  è già  fpentao  indebolita.  — Que- 
lla proprietà  egli  1’  ha  in  comune  colla 
Canfora.  Vedi  Canfora Per  mez- 

zo della  feconda,  egli  è refo  idoneo  a fa- 
re ancor,  più  notabili  alterazioni  nell? 
economia  animale.,. con  tendere  i fluidi 
più. fintili , ed  apcue.i,. piaggi  feci «0-5 
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fj  : Ma  quell'  effetto  l*  ha  in  comune  co* 
Ghaiibeati.  Vedi  Chalibeati. 

Si  può  aggiugncre,  cbe  1 biella  pro- 
prietà , per  cui  diviene  un  deostruente 
così  valido,  indica,  che  lì  dee  fchivare 
nell’  Ettiche  ,ed  in  tutti  i cali , dove  la 
collituzione  è indebolita  dalle  troppo 
profu fe  evacuazioni  ; attefochè  i Min», 
riali  tendono  a colliervare,  od  accrelcere 
f ecceffo  dell'  impeto  ne'  fluidi,  e quella 
foverchia  capacità  negli  orihzj  lecretorj, 
in  cui  parche  conhfta  il  difetto  d*  una 
Amile  collituzione.  Vedi  Hbctic a. 

MERCURIO,  V nell’  Aflronoraia, 
il  più  piccolo  de’  pian,  ti  inferiori,  ed  il 
più  vicino  al  Sole.  Vedi  Pianeta,  e Si- 

ITEHA. 

La  mezzana  diftanza  di  Mercurio  dal 
Sole  è a quella  delia  noflra  terra  dai  So- 
le come  587  a ioqo,  la  fua  eccentricità 
8 gradi.  L’inclinazione  della  fua  orbita, 
cioè  I'  angolo  formato  dal  piano  della 
fua  orbita  col  piano  dell'eclìttica  , è 6 
gradi,  5 sminati:  il  ifau  diametro  a quel- 
lo della  terra  come  3 a 4;  e però  il  glo-' 
bo  di  Mercurio  farà  a quello  della  ter- 
ra come  a a 5.  Vedi  Eccentricità’, 
Inclinazione,  Diametro,  Distan- 
za, ec. 

Secondo  il  Cav.  Neuton,  ilcaloreefa 
luce  del  Solefulla  fuperhzie  di  Mercurio, 
è 7 volte  più  intenfo  , che  folla  fuperfi- 
zie  della  noflra  terra  nel  mezzo  della  Sta- 
te: Il  che,  fecondo  eh’ egli  trovò  con  e- 
fperimenti  fatti  appofba  col  mezzo  di  un 
termometro  , balla  per  far  bollire  I'  ac- 
qua. Un  tal  grado  di  calore  dee  dunque 
render  Mercurio  inabitabile  a creature 
della  noftracollituziene.  E fé  de' corpi, 
fopra  la  fua  fuperfi/fe  , non  s’  infiamma- 
no, o non  fon  medi  a fuoco,  ciò  (ara  per- 
chè il  loro  grado  di  de  alita  è proporzio- 
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nalmente  maggiore  cbe  quello  de’ corpi 
cheabbiam  qui  tra  noi . VcdiCA-ioRE» 

La  rivoluzione  ài  Mercurio  attorno  del 
Sole  , od  il  fuo  anno  , compiei]  in  87 
giorni  et)  ore;  la  fua  rivoluzione  diur- 
na, o la  lunghezza  del  fuo  giorno  , non 
è ancora  determinala:  ned  è certo  s'egli 
abbia  un  cotal  moto  attorno  del  fuo  prò? 
prio affé,  o nò.  Vedi  Pruiodo,  Rivolo- 
zione,  ec. 

A qual  varietà  di  tempo  o di  ftagioni 
(iafuggecto,  noi  (ìamo  tuteor'  aU’ofcuroj 
non  conoscendo  I'  inclinazione  del  fuo 
èffe  al  piano  della  fua  orbita.  La  forzo 
della  gravità  fulla  lopertìzie  di  Mercuri 9 
è 7 volte  più  force  che  fulla  fuperfizie 
della  cerra.  La  fua  denfltà,  e confeguen- 
temente  la  gravitazione  de’ corpi  verfo 
il  centro  , non  può  elfere  accuratamente 
determinata;  ma  lenza  dubbio  ella  debbo 
eccedere  quella  della  noflra  terra  , a 
cagion  dell'  eccedo  del  calore  cbe  ivi  re- 
gna. Vedi  Gravita’,  Densità’,  ec. 

Mercurio  muta  le  Aie  fall , come  la  la* 
na,  fecondo  le  Aie  diverfe  pelì/ioni  in  ri- 
guardo al  Sole  ed  alla  terra  . Vedi  Ltf» 
na.  Appar  pieno  nelle  fue  congiunzioni 
fuperiori  coi  Sole  , perchè  polliamo  ve- 
dete turco  I*  emisfero  illuminato:  Ma 
nella  fua  più  baffa  congiunzione,  vedian 
mo  fidamente  I’  emisfero  ole  uro  • non 
illuminato:  Nel  fuo  approdimeli 'verfo  il 
Sole,  la  fua  luce  è falcata  o cornuta.  Voi 
di  Fasi.  .t 

La  lituazionedi  quell»  pianeta  prove 
evidentemente  che  l’ ipotefi  di  T oloeie» 
è falfa:  Imperocché  Mercurio  viene  tal- 
volta oflervato  tra  la  tetra  ed  il  Sole:  e 
qualche  volta  di  là  dal  Sole.  Ma  la  «esizi 
non  trovali  mai  tra  Mercuri»  ed  il  Sole: 
lo  che  dovrebbe  fucccdere  , fe  le  sfere 

dimmi  Pianeii  atcvadadctiu  .la  lei»*. 
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come  un  cenwp  , gioita  il  firtema  Tole- 
maico. Vedi  Tuie» mco  Jijlema.  i 
1 il  diametro  del  Sole  veduto  da  Mer- 
curio , apparirebbe  tre  volle  più  grande 
che  non  appar  fulla  poltra  terra  ; quel 
pianeta  eflendogli  vicino  tre  volte  più 
di  quel  chegliliam  noi;  e perciò  il  difeo 
del  Sole  apparirebbe  Tene  volte  più 
grande  che  non  appare  a noi. 

Lafua  malTimj  diltanza  dal  Sole,  rii' 
pettoanoi  , non  eccede  mai  28  gradi, 
donde  egli  èappena  vifibde  ; elfendo  d’ 
Ordinario  o perduto  nella  luce  del  Sole, 
O , quand*  è rimotidiji?  dal  Sole,  nel 
crepuscolo.  Le  migliori  olTcrvazioni  di 
quello  Pia  reta,  Ibno  quelle  fatte  quand’ 
egli  vien  veduto  fui  difeo  Solare;  impe- 
rocché nella  Tua  più  baffa  congiunzione, 
egli  palla  davanti  al  Sole  come  una  picco- 
la macchia,  scialando  una  piccola  parte 
del  Tuo  corpo,  t flVrvabile  folamente  con 
un  telefcopio.  La  prima  oflervazione  di 
quella  fpezie  fu  quella  di  Gailendi  nel 
idja.  Vedi  T ransito. 

Ad  un  abitatore  di  Mercurio  le  mac- 
chie Polari  appariranno  or  trancienti  il 
fuo  difeo  in  una  linea  retta  da  levante  a 
ponente,  ed  or’  ellipticamente.  Elfendo 
«he  gli  altri  cinque  Pianeti  fono 'al 
di  fopra  di  Mtrcurio,  i loro  fenomeni  fa- 
ranno ivi  a un  diprelfo  gli  (ledi,  che  ap- 
Jireflb  noi . Venere  c la  Terra  , quando 
fono  in-oppofizione  al  Sole  , rifplende- 
ranno  a Mtrcurio  cogli  orbi  loro  pieni,  e 
porgeranno  una  ndbil  luce  a quel  Pia 
nera.  > 

Mercurio  , nella  Chimica  e nella 
Storia  naturale,  dinota  una  materia  flui- 
da, minerale  , che  perfettamente  ralfo- 
miglia  all*  argento  in  follone.  Vedi  Mi- 
sera le.  '.1  • '> 

*.  41  m traino  è noto  folto  un  granulane* 
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fo  di  denominazioni.  Il  nome  cornane  j 
appresogli  antichi,  fu  quello  d’ A ydrary, 
grum  , q.  d.  acqua  d'  argento.  1 moder- 
ni comunemente  lo  chiamano 
da  qualche  fuppdlla  relazione  eh’  egli 
ha  col  pianeta  di  quello  nome.  Chiamali 
anco  popolarmente  argtnta  vivo,  dalla  fua 
apparenza  . Molti  de’  Chimici  lochia- 
mano  Prottus,  per  la  varietà  delle  foime, 
de’  colori  , ec.  per  quai  egli  palla  nelle 
lor  preparazioni. 

1 Naturatiti  fon  divifi  intorno  al  Ir 
clalfc  de' follili  , in  cui  numerarli  debba: 
Alcuni  lo  fanno  un  metallo;  altri  un  fe. 
tnimetallo;  ed  altri  un  metallo  im  per  feti 
to.  Vedi  Fossile, cSemi-Metallo. 

Boeth  aave  ulferva  , che  egli  è molto 
impropriamente  chiamato  un  metallo,  ef- 
fendo  che  egli  non  ha  tutti  i caratteri  d* 
Un  tal  corpo,  c , fe  ne  eccettui  il  pefo  0 
la  fimilarità  delle  parti  , appena  egli  ha 
niente  di  comune  cogli  altri  metalli:  Co* 
sì  , per  efempio,egli  non  è dilfolvibile 
col  fuoco,  oc  malleabile,  nè  filli»;  Infat- 
ti fembra  eh'  egli  codituiCea  una  clalfc 
peculiare  di  follili; cd  èpiuttofto  la  ma-; 
dre  ,0  la  bafe  di  tutei  i metalli , che  un 
metallo  egli  (ielfo.  Vedi  Metallo. 

1 metalli  perfetti  , fecondo  M.  Hom- 
berg  ec.,  non  fono  altro  che  puro  mercu- 
rio, le  cui  picciole  particelle  fono  pene- 
trite  per  tutte  lebande,  e riempiute  del- 
la materia  della  luce,  che  le  unifee  e lega 
inficine  in  una  malia  , cosi  che  le  parti 
del  mercurio  fluido  , che  fuppongonfi  ef» 
fere  piccioli  globi  folidi,  nella  lor  me- 
tallibcazione  fon  refe  alpre  ed  ineguali, 
venendo  penetrate  per  tutti  i lati,  e fen- 
do riempiuti  tutti  i loro  pori  con  la  ma- 
teria della  luce.  Per  cotal  mezzo  elle- 
no perdono  la  loro  prima  conformazio- 
ne!) eia  pulitura,  ed  il  liicio  delle  lo»* 
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Riperfr/ie,  che  è una  delle  caufe  princi- 
pali d? Ila  fluidità  del  mercurio. 

I Chimici  fanno  il  mercurio,  un  de’ lo* 
fo  ipoftatici  principi  : Non  già,  ficcome 
o (ferva  il  Signor  Momberg,  che  egli 
corrifponda  al  carattere  di  un  principio, 
che  è ciò  la  cui  foftanza  non  può  ef- 
fere  analizzata  , e ridotta  in  cofe  più» 
femplici  ; ma  perchè  l’analifi  non  n’  è 
fiata  per  anche  fcoperta:  ancorché  è 
probabile  che  in  avvenire  fi  fcopra,  non 
r’  eflendo  gran  fatto  da  dubitare,  che 
k mtrcurio  fia  un  comporto.  Quello  è 
H piò  probabile  , attefo  che  il  mercu- 
rio è diftrut  tibile  , il  che  non  accade 
mai  a’  corpi  femplici.  La  maniera  di 
clillruggere  il  mercurio  , è primieramen- 
te cambiarlo  in  un  perfetto  metallo, 
introducendo  una  diffidente  quantità 
di  luce  dentro  la  fua  foftanza  ; e po- 
icia  efponendo  quello  metallo  ad  un  ve- 
tro urtorio  , dove  in  breve  tempo  egli 
fvapora  quali  totalmente  in  fumo  , non 
lafciandofi  dietro  altro  che  una  leggiera 
polvere  terrellre. 

J caratteri  , o te  proprietà  del  Mercu- 
rio , fono  , i . Che  di  tutti  i corpi  egli 
£ il  più  pefante  dopo  l’oro  , e vieppiù 
pelante,  quanto  più  è puro  ; Anzi,  alcu- 
ni Fi  lofi, fi  tengono-  che  il  mercurio  ben 
purgato  di  tutcoil  fuo zolfo,  farebbe  piò 
pefante  clic  l'oro  delle.  L’ordinaria  pro- 
por/.ioneèquella-di  quattordici  a dieci- 
nove.  Se  trovafi  del  mercurio  che  pefa  più 
di  quel  che  porta  una  tal  ragione  o pro- 
porzione , fi  può  fieramente  conchiu- 
derc  eh’  egli  abbia  in  sè  dell’  oro.  Vedi 
Oro,  e Peso. 

II  fecondo  carattere  del  mercurio  , fi 
i che  di  tutti  i corpi-  egli  è il  più  fluidot 
cioè  le  fue  parti-fi  feparano  , e recedono 
Sk.  piRtdall!  altre  ad minima  forza.— 
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Con  Tegnentemente,  di  tutti  i corpi  egli 
è quello  le  cui  parti  fon  le  meno  coeren- 
ti , o le  meno  tenaci;  e però  di  tutti  gli 
altri  il  men  duttile  r e men  malleabile.. 
Le  parti  dell’acqua  non  fi  dividono  cosi 
prontamente  come  quelle  dell’  argento 
vivo  ; e le  parti  dell’olio  molto  meno. 
V i è una  certa  tenacità  anche  nelle  parti* 
dello  fpitito  di  vino , che  alla  feparazio- 
ne  refi  Ile}  ma  appena  v'  è alcuna  coelione 
nelleparti  del  mercurio. Vedi  Fluidità' 
cFermbzza. 

La  terza  proprietà  del  mercurio  , che 
per  verità  dipende  dalla  feconda, fi  c che 
di  tutti  i corpi  egli  è il  più  di  vifibiie  nel- 
le più  minute  parti.  Cosi  venendo  efpo- 
fto  al  fuoco  , fi  rifolve  in  un  fumo  o va- 
pore che  appena  dall’  occhio  fi  percepi- 
fee  ; ma  in  qualunque  maniera  , che  egli 
fia  divifo , lemprc  ritiene  la  fua  natura* 
ed  è l' ideilo  fluido  fpecifico.  Quanto  ai 
vapori  del  Af<*ainadirtillato,o  volatiliz- 
zato ricevuti  nell'  acqua , o fui  cuoiai 
umido  , o limili,  affine  di  fidarlo,  impc» 
rocche  da  fe  dello  non  è filabile,  facil- 
mente fe  ne  può  Imparare  di  nuovo  pc» 
mezzo  del  fuoco,  e ridurre  in  puro  Mer- 
curio come  prima.  Vedi  Divisibilità',. 

Il  quarto  carattere  è , 1’  edere  eUte- 
mamentc  volatile  , fendo  convertibile  iti 
fumo  , anche  per  mezzo  di  un  bagno- 
caldo d’  arena.  Per  verità  , egli  non  fo- 
ftiene  il  fuoco  tant’  a lungo  che  balli  pe* 
poter  bollire , o diventare  infuocato,-  ma 
fi. può  però  aggiugnere  , che  fe  il  fboct 
è fui  principio  lene  e picciolo , e creCc# 
via  via  per  gradi  . egli  vi  può  edere  ri- 
tenuto per  lunga  pezza,  e fidami!  alfa 
fine  talmente  che  diventi  ignito  nel  ero* 
giuolo  , (recome  appariamo  da.  alcuni* 
molto  tcditdlefperimemi  fatti».  Pasini*. 
Vedi  V»laiil.ii  a-V  , t 
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Sono  por  troppo  noti  a Doratori  i va- 
pori del  Mercurio,  che  fpelfo  li  rendo- 
no epileptici  e paralitici,  e qualche  volta 
li  fan  falivare  : perocché  fon  di  una  na- 
tura sì  penetrante,  che  portan  via  de’  tu- 
mori fcirroli  ; inanello  lidio  tempo  pof- 
fono  benifsimo  giungere  alle  parti  più 
nobili,  e dillruggerle. 

La  quinta  proprietà  lì  è , che  facil- 
mente egli  entra  , ed  intimamente  s'  ac. 
tacca  all'  oro,  meno  facilmente  agli  altri 
metalli,  con  difficoltà  al  rame,  e per 
niente  ai  ferro.  Vedi  Amalgam  azione. 

Abbiam  per  verità  fentito  affai  decan- 
tare fra  gli  Adepti  il  far  di  un  amalga- 
ma del  Mercurio  e del  ferro:  ma  1’  efperi- 
mento  non  è mai  riufcito  al  più  illuftre 
Chimico,  il  Sig.  Boerhaave.  É poffibile 
che  vi  fta qualche  manieradi  legare  que- 
lli due  corpi  inlìeme  : e lenza  dubbio  fe 
ne  farebbe  un  amalgama  , fe  una  grande 
quantità  d’ oro  foife  aggiunta  al  ferro: 
Ala  allora , fe  il  compollo  lì  riducetela 
polvere,  nell'acqua  il  ferro  divallerebbe- 
fi,  e l’oro  reterebbe.  Per  quella  cagione 
fi  è , chequelli  i quali  hanno  mellier  di 
maneggiare  argento  vivo,  fempre  fanno 
fcelta  di  flrumenti  di  ferro  per  quell’  uo- 
po. Noi  abbiamo  conofciute  delle  donne 
in  una  falivazione,  alle  quali  gli  uree- 
chini  eran  diventati  bianchi  e molli  co- 
gli effluvj  del  Mercurio  ; e però  gl’  indo- 
ratori per  mettere  1’  oro  fu  qualche  altro 
corpo,  lo  difciolgono  nel  Mercurio  caldo; 
lo  che  fatto  , applicano  la  foluzione  fui 
corpo  che  $'  ha  a indorare,  fupponiam 
i'  argento;  quindi  mettendolo  fopra  i 
carboni  acceli,  il  Mercurio  vola  via,  e la- 
ncia l' oro  attaccato  come  una  crolla  all’ 
frgento.  Finalmente,  fregando  la  crolla 
col  lapis  h ematite»,  l’argento  reta  indo- 
fato. Vedi  Oro. 
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U fello  carattere  fi  è,  che  dì  tutti  T III*» 
idi  egli  é il  più  freddo,  ed  il  più  caldo» 
Suppolle  le  medelirae  circodanze. 

Boerhaave  fa  vedere  , che  il  fuoco  è 
difiufo  egualmente  per  tutti  i corpi  ; e 
che  vi  è in  reai cà  1’  ideilo  grado  di  elfi» 
nel  Mercurio  che  nello  fpirito  di  vino.  E 
tuttavolca  fe  voi  tentate  col  dito  il  Mercu- 
rio nel  freddo,  è molto  più  freddo.e  fopra 
il  medefimo  fuoco  , è confiderabilmen- 
te  più  caldo  che  quello  fpirito.  Quella 
proprietà  dipende  dal  gran  pefo  del  Mer- 
curio-,imperocché  il  calore  ed  il  freddo  di, 
tutti  i corpi  è caetens  paribus  come  i loro; 
peli.  Or,  il  Mercurio  ellendo  i 4 volte  pii» 
pefante  che  l’acqua,  fe  ambedue  lìen  efpo» 
Hi  in  una  notte  d'inverno  all  ideilo  fred- 
do, il  Mercurio  di  canto  è più  freddo  che  1* 
acqua  quanto  è più  pefante. Così  parimen- 
ti.feaiubedue  fi  applicheranno  all’  iddio 
grado  di  calore,  mentre  1'  acqua  diventa 
tepida,  il  Mercurio  è già  caldo  abbadanza 
per  feottare  le  mani.  Vedi  Calore  , e 
Freddo. 

La  fettima  proprietà  li  è,  che  egli  è 
diflolubile  per  via  di  quali  cucci  gli  acidi, 
e fi  unifee  con  elfi  , aimen  con  tutti  gli 
acidi  follili.  Così  egli  fi  difeioglie  nell* 
olio  di  vitriolo  , nello  fpifito  o fulphur 
per  campanam  , nello  fpirito  di  nitro,  Q 
nell’  acqua  regia. 

Coll'  olio  di  vitriolo  ei  fi  prepara  in 
t urbi  eh  minerale;  con  lo  fpirito  di  zolfo, 
in  cinabbro  ; con  1 ’ acqua  regia  o con  Io 
fpirito  di  lalmarino  o fai  gemma  , in  un 
fublimato  corrofivo.  Vedi  Turbiti!, 
Cinabbro,  Sublimato  ec. 

Sol  l’aceto  non  Io  difeioglie:  e di  qui 
ci  li  porge  un  metodo  di  feoprire  le  fro- 
di de'  Droghilli , ec.  i quali  falfificano 
talora  1’  argento  vivo  con  del  piombo» 
Balla  che  prendiamo  un  mortaio,  epe; 
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Utamo  il  Mercurio  con  dell’  aceto  in  effe: 
le  I’  aceto  diventa  dolcigno,  quell’  è una 
prova  che  vi  è delia  miftura  di  piombo: 
Se  è (lato  mifcbiato  con  e(To  dei  rame, 
il  Mercurio  diventerà  verdiccio,  o turchi- 
niccio : fe  poi  non  v'  è adulterazione,  il 
Mercurio  e 1’  aceto  roderanno  ambedue 
come  prima. 

L’  ottava  proprietà  fi  è , che  egli  è il 
più  femplice  di  tutti  i corpi,  immediate 
dopo  1’  oro  : però  lo  troviamo  1’  ideilo 
in  tutte  le  Aie  parti,  per  quanto  fieften- 
de  la  noftra  oflTervazione.  Se  un  femplice 
grano  di  Mercurio  Ita  diiciolto  nello  fpi— 
rito  di  nitro,  una  parte  proporzionata  del 
grano  cfiftiibuiralfi  in  ogni  minuta  parti- 
celi» del  meftr-uo  : e diluendo  il  tutto 
con  un'  oncia  d’acqua  fiygia,  1’  intero 
grano  di  Mercurio  rilufciterà.Se  noi  avel- 
limo  il  Mercurio  de’Filofofi,  chiamato  an- 
co mere  irride  vitale,  mercurio  de’  metalli,. 
•c.  tanto  decantato,  vien  aderito , eh* 
«gli  farebbe  ancor  più  femplice  a di  fini* 
fura  che  F oro:  Imperocché  daU’  oro  noi 
polliamo  alle  volte  feparare  del -mtreur/o, 
e qualche  volta  del  zolfo  : ma  dal  puro 
mtreurio  non  fi  può  fepara t altro  eh' 
«gli  fletto. 

La  nona  proprietà  del' mercurio  è,  non 
clTerc  punto  acrido  ; imperocché  egli- 
non  dilpiega  acrimonia  di  forre  al  guflo,. 
nè  corrode  alcun  corpo:  e fe  un  cadavero 
li  averte  da  fepellire  in  argento  vivo", 
ffcnradubbio  vi  rimarebbe  intatto. 

Gli  effetti  llraordinarj  , tona  volta, 
oh’  egli  produce  nel  corpo  , han  fatto 
credere  eh’  egli  folle  acrido. Ma  il  fatto- 
«,  chequando  egli  c ricevutone!  fangue, 
agifee  pel  fuo  pefo  o per  la  fua  velo- 
cità ; donde  fquaroia  e diftrugge  i vali; 
«sì  è cagione  di  quelle  grandi-  alteri* 
Tuoni,  cho  haa  tratti  i Chimici  tic  io- 
ro  abbagli.. 
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- In  fatti  tutte  le  fue  operazioni  medi- 
cinali  s’hanno  dafpiegare  e dedurre  dal* 
le  proprietà  già  enumerate. 

Memere  di  Mercu  rio.  — Le  princt 
pali  lunoquelled’  Ungheria,  di  Spagna,, 
del  Friuli,  e del  Perù.  La  più  gran  par- 
te del  noltro  argento  vivo  ci  è portata- 
dal  Friuli , dove  vi  fon  molte  miniere, 
appartenenti  all’  Imperatore  ; benché  di 
prefente  impegnate  o ipotecate  agli  O* 
iandefi.  Egli  trovafi  fotto  tre  diverte 
forme.  1 . lo  glebe,  lolle  , o pezzi  rollio 
chiamati  cinnatar , o cinaotro.  a.  In  du- 
re glebe  pietrofe , od  una  foiìanza  mine- 
rale di  un  color  di  zafferano  , e talvolta* 
nericcio.  3.  Trovafi  anco  puro;  Impe- 
rocché all’  aprirli  di  alcune  buche  ne’ 
letti  delle  pietre  ec.  taior  ne  fgorga  e 
sbocca  una  vena,  od  un  filo  di  puro  nr*. 
curio,  chiamato  mercurio  Vergine. 

Quell’  ultima  forca  è la  più  prezzata: 
Paraccifo  e Baf.  Valentino  la  preferifeo- 
no  di  gran  lunga  a qualunque  alcra  forra 
per  leoperazionichimiche.il  Dottor 
Brown  ci  aflìcura  nei  fuoi  viaggi  , che 
dimandando  a uno  de’  direttori  delie  mi- 
niere d’  argento- vivo,  in  che  conhrtelle 
la  differenza  tra  quello  e l’ ordinai  io  mer- 
curio; gli  fu  rifpo(lo, che  il  mercurio  Ver- 
gine , mirto  ed  amalgamato  con  1’ oro, 
rende  il  voi  fi  dèil’  oro  volatile,-  maciò* 
èrtalo  diverfe  volte  provato  fenz*.  ri- 
ufeita. 

Metodo  di  proccurvre  , o di  /epurare  ìf 
Mercurio  dalla  miniera  arriccia . — — - 
Primieramente  fi  macina  la  gleba  mi- 
nerale in  polvere  : fatto  ciò  , vi-fi-verfa- 
fopraunagran  quantità d’acqpa, agitan- 
do e ri  me  Ito  landò  il  tutto  fortemente,, 
finché  1’  acqua  diventi  a dirmi  fura  torbi- 
da e denta.  QhelV  acqua  etfendo  iafeiatat 
finché. abbia  potato  o dcpuilo,  lavetlat»* 
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fuori,  e ve  ne  fupplifcon  dell’  altra  nuo- 
va, che  paritnence  rimelcolano  ed  agita- 
no come  prima.  Ciò  lì  ripete  , e fi  con- 
tinua a fare,  finché  1’  acqua  aliaGnevien 
fuori  perfettamente  chiara  : allor , tutto 
quello  che  roda  nel  fondo  del  vaie,  è 
mercurio  ed  altra  materia  metallica. 

A quello  mercurio  ec.  aggiungono  la 
feoria  del  ferro  , mettendo  il  tutto  in 
retorte  grandi  di  ferro  , e così  diflillan- 
dolo.  Col  qual  mezzo  tutta  la  parte  ete- 
rogenea, metallica,  e pietrofa,  fe  ne  fe- 
f ara  ; ed  il  mercurio  reità  puro. 

Quanto  al  mercurio  in  cinabbro  , non 
lo  giudicano  che  meriti  di  diltillarlo,  e 
trarnelo  fuori.vendendofi  già  il  cinabbro 
folo  ad  alto  prezzo. Vedi  Cinabbro. 

Lamiferabil  gente  condannata  o prez- 
zolata per  lavorare  in  coeelte  miniere, 
tutta  fe  ne  muore  in  poco  tempo.  Sono 
in  prima  afTaliti  da  tremori , e poi  ven. 
gono  a falivarfi  , quindi  cadono  loro  i 
denti , e fon  attaccati  da  dolori  per  tut- 
to , fpezial mente  nell’  offa  , che  il  mer- 
curio penetra , e così  muoiono. 

Nella  Spagna,  lo  ftruggimento  e l’e- 
falazione  del  minerale  fi  compie  con 
maggior  cura  , e con  un  ingegno  eleo- 
gitato  per  tal  uopo.  Quanto  alla  materia 
terriccia,  nella  quale  è mefcolato  il  mer- 
curio , quella  di  Spagna  è roffa,  e chiaz- 
zata di  nero  e di  bianco  e sì  dura , che 
non  fi  rompe  e sfragella  fe  non  con  la 
polvere  da  fchioppo.  In  Ungheria  eli’ è 
iene  fpeffo  una  dura  pierra,  ma  d’  ordi- 
nario è una  terra  roiliccia.  Nel  Friuli  vi 
è una  terra  molle,  dove  trovali  1’  argen- 
to vivo  vergine , e una  dura  pietra , che 
dà  il  mercurio  comune. 

Larainiera  d'idria,  una  di  quelle  che 
appartengono  al  Friuli,  e così  ricca,  eh’ 
ella  da  fetnpre  la  metà  d’  argento  vivo, 
qualche  volta  due  terzi. 
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La  miniera  di  Juan  Cabelaca,  od 
Perù , è ancor  più  conlìderabile  ; la  terra 
è di  un  rollo  bianchiccio,  come  mattoni 
mezzo  bruciaci  , prima  fi  rompe  , poi  fi 
efpone  al  fuoco  , fpanJendola  fopra  ua 
letto  di  terraordinaria,  di  cui  un  gratic- 
cio di  fuperfizie  terriccia  fi  copre  ; Tutto 
del  quale  s'  accende  un  piccol  fuoco  di 
un’  erba,  chiamata  dagli  Spagnuoli  icho\ 
che  è di  tal  ncceffità  in  quelli  lavori,  che 
il  tagliarla  o coglierla  è proibito  per  lo 
fpazio  di  venti  leghe  attorno.  A mifura 
che  il  minerale  fi  fcalda  , il  Mercurio  lì 
folleva  volatilizzato  in  fumo  , il  quale 
fumo  non  trovando  elìco  per  il  cappello 
della  fornace,  eh' è puntualmente  locata 
e chiufa,  Grappa  per  un  buco  fatto  a bel- 
la polla  , il  qual  comunica  con  divede 
cucurbite  di  terra  accomodate  una  den- 
tro l’altra.  L’acqua  al  fondo  di  ciafcu. 
na cucurbita  condenfandola,  e fvaporan- 
do  l’argento  vivo  precipita  , e lì  racco- 
glie , quando  l’operazione  è finirà.  In 
quello  proceffo  tre  cote  fono  offervabili. 
La  prima  , che  quanto  più  rimote  fono 
le  cucurbite  dal  fornello  , tanto  più  ri- 
piene fono  d’argento  vivo.  La  feconda 
che  alia  fine  tutte  fi  fcaldano  talmente, 
che  fi  fpezzerebbono , fe  non  foffero 
afperfe  d’ acqua  di  quando  in  quando. 
In  terzo  luogo  , che  gli  operai  impie- 
gativi non  la  durano  mai  a lungo  tempo, 
ma  diventan  paralitici , e muoiono  ec- 
tici.  Una  precauzione  da  loro  fi  ufa,  ed 
è di  tenere  un  pezzo  d’  oro  in  bocca, 
per  imbevervi  gli  effluvj , e impedirne 
il  paffaggio  nel  corpo.  11  Dottor  Pope 
ci  racconta  d’uno*  ch’egli  vide  nelle 
miniere  del  Friuli,  il  quale  nei  tempo 
di  mezz’  anno  fu  così  impregnato  del 
metallo  , che  mettendo  un  pezzo  d’oc, 
tone  nella  fua  bocca,  od  anche  fregan- 
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Solo  tra  le  Aie  dita,  lo  facea  diventar 
bianco  come  1'  argento. 

Il  metodo  di  purificar!  il  MERCURI®, 
i con  lavarlo  diverfe  volte  nell’aceto. 
In  cui  è (lato  difciolto  del  fale  comune; 
o con  pacarlo  e ripagarlo  frequentemen- 
te fopra  una  pelle  di  camoccio.  Am. 
Pareo  dice,  chela  miglior  maniera  è 
quella  di  fare  che  un  cane  n’  inghiotta 
una  libbra  in  una  volta  , e poi  A fepari 
dagli  eferementi  dell’animale  , e fi  lavi 
Dell’  aceto. 

Gli  ufi  dtl  Mercurio  fono confidera- 
bililAmi  nel  dorare,  nel  fare  fpecchj, 
nel  raffinare  l'oro  ec.  Vedi  ciafcuno 
forco  gli  artic.  Oro,  Affinare,  Spec- 
chio, Vetro,  Foglia  ec. 

Ma  fpezialmente  nella  Medicina,  ed 
in  particolare  per  la  cura  del  morbo  ve- 
nereo, movendola  falivazione  ; ed  in 
altri  bifogni  e cafi.  Vedi  Venereo,  Sa- 
livazione, e Mercuriali. 

Li  Preparazioni  ^«/Mercurio  fono 
affai  varie  ; quello  metallo  facendo  uno 
de'principali  articoli  nella  Farmacia  chi- 
mica. Le  più  comuni  preparazioni  fono. 

Il  Preci  pi  tato  Bianco  di  Mercurio, 
Mercurius  prcecipitatut  alius  , è com- 
pollo di  Mercurio  crudo  portato  fopra 
dal  fai  marino  in  una  retorta,  o ravviva- 
to ed  ellracto  dal  cinabbro  comune  , e 
difcioltoin  aqua  fonisi  quindi  un  liquo- 
re  od  una  fpezie  di  falamoia  , fendo  pre- 
parato d'acqua  fontana  , e di  fale  mari- 
no , filtrali  per  una  carta  bruna  , e la  Ab- 
luzione di  Mercurio  gocciolata  gradual- 
mente in  quella  falamoia  , donde  una 
bianca  polvere  viene  precipitata  , che  fi 
dee  lavare  da  tutta  la  fua  acrimonia  con 
qualche  acqua  didillata  , o con  acqua 
fontana  tepida , e quindi  feccare  il  tutto. 

Quell’  è 1'  ordinario  precipitato  della 
Càamb , Tom.  XII. 


MF.R 

officine  , comunemente  chiamato  pre- 
cipitato bianco.  — La  fua  operazione  è 
la  più  parte  per  feceflb  , qualche  volta 
per  vomito,  e ne  fegucanco  falivazione, 
fe  è preferitto  convenientemente.  SpelTo 
fi  frammifehia  con  mantechigli  per  la 
prurigine  o pizzicore  , e per  la  fcabie, 
e per  altre  eruzioni  della  pelle;  per  lo 
qual  fine  è necefiario  tenere  il  corpo  li- 
bero , e prendere  qualche  cofa  per  boc- 
ca , che  dia  prefa  ai  principi  Mercuriali f 
e per  impedire  l'eccitamento  d'una  fa- 
livazione , che  per  altro  ne  Accedereb- 
be. Vedi  Precipitato. 

Sublimato  corrofivo  di  MERCURIO, 
Merco  rius  fublimatut  corrofivus,  è ur.a 
compofizione  di  vitriolo  calcinato  fin  a 
rofiezza , di  fale  comune  e nitro  purifi- 
cato , con  Mercurio  crudo  purgato  fpre- 
mendolo  per  una  pelle,  il  tutto  flrofi- 
nato  infieme  in  un  mortaio  , finché  i 
Cali  fieno  ridotti  in  polvere , e non  ap- 
paia il  menomo  globetto  di  mercurio. 
La  millura  è quindi  polla  in  un  matrac- 
cio, e quello  roelfo  in  un  fornello  con 
bagno  d'  arena  , fotto  cui  tenendoli  un 
fuoco  per  dodici  o quindici  ore  al  fuo  pii» 
alto  grado  , il  mercurio  farà  fublimato  , 
ed  attaccherai  alla  fommità  del  vafe. 

Quello  fublimato  è un  elcarotico  vio- 
lento , e mangia  via  la  carne  rigogliofa: 
una  mezza  dramma  di  elfo,  difciolto  in 
una  libbra  d'acqua  di  calcina  , lo  fa  con- 
vertire in  giallo,  che  allor  chiamali  ac- 
qua phagedicmea  ; ella  ufali  per  lavar  ul- 
cere , ed  eruzioni  impetiginofe.  Vedi 
Sublimato. 

Sublimato  dolce  di  Me rcu  rio,  Me r- 
CURIU  S fublimatut  dulcis  , o aquila  alba, 
è una  compofizione  del  precedente  fu- 
blimato corrofivo  con  mercurio  crudo, 
macinati  infieme  finche  non  appaia  niea- 
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*e  di  Mercurio',  e quindi  li  pongono  in 
un  vafe  chimico,  ben  chiufo  , e porto  io 
un  bagno  d'  arena , con  fuoco  Iene , per 
lo  fpazio  di  due  ore  ,-  il  qual  calore  (i 
deve  poi  accrefcere  per  tre  ore  più  a lun- 
go, e finalmente  elTere  molto  gagliardo 
per  altrettante.  Quando  quello  è raffred- 
dato, il  vetro  fi  rompe,  ed  ilfublimaro 
fe  ne  fepara  dai  fiori  leggieri  , che  fono 
nella  cima,  e la  polvere  nel  fondo.  — 
Querto  di  nuovo  fi  riduce  in  polvere,  e 
1’ operazione  fi  ripete  alla  lidia  guifa 
tre  volte» 

Se  più  oltre  ripererafli  per  una  feda 
volta, egli  chiamali  calomd.  Vedi  Ca- 
io ME  L. 

tifare  il  Mercurio.  Vedi  Fissa- 
zione , Filosofale  Pietra. 

Il  .Mercurio  de'  corpi  , ufjfi  dire  da* 
Chimici  , per  dinotare  il  terzo  de’Joro 
principi  od  elementi  de’  corpi  ; e lo 
chiamano  anche./pm/e.  V.  Principio. 

In  querto  fenfo  il  Mercurio  fi  definifce, 
la  più  fonile,  leggiera,  volatile,  pe- 
netrante, ed  attiva  parte  di  tutti  i corpi. 
Vedi  Spi  r ito. 

l\l  ER  C U R IO  de*  metalli  o Ftlo/ofico  , è 
«na  pura  e fluida  follanza  in  forma  di 
ordinario  Scorrente  mercurio  , che  dicefi 
trovarti  in  tutti  i metalli  , e capace  di 
«flerne  eflrana.  Vedi  Metallo. 

La  nozione  di  Mercurio  de' metalli  è 
fondata  lui  comune  Inlema  de'Chimi.  i: 
che-  il  mercurio  o 1*  argento-  vivo  è la 
bafe  o la  materia  di  tutti  i-  metalli  ; e 
che  i-  metalli  non  funoaltro  che  mercurio- 
fidato  da  un  certo  2olfo.  V.  Zolfo  ec. 

Il  Sig.  Buy  le  ci  aflìcura  , ch'egli  avea 
una  manieradi  efìrarreun  vero  ('corrente 
mercurio  o argento  vivo  dall’  antimonio. 
Vedi  Antimonio». 

Meac u aio animatotè  l’argento  vivo 
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impregnato  di  alcune  fortanze  fertili  e 
fpiritofe , cosi  che  rendati  capace  di 
fcaldarfi  quando  è mifebiato  con  l’oro. 
Vedi  Amalgama. 

Mercurio  è anche  un  titolo  di  al- 
cuni libri  , principalmente  di  foglietti 
e novelle  ; da  Mercurio  Dio  de’  Genti li, 
che  fi  fupponea  il  meflaggiere  de’  Dei. 

Quindi  noi  abbiamo  de’  mercurj  d’ogni 
mefe  ; i Francefi  hanno  un  mercurio  ga- 
lante ec. 

In  fimil  fenfo  mercurio  s’applica  figu« 
ratamente  alle  perfone  che  s’ impiegano 
per  profelfione  in  raccoglier  nuove  , o 
girare  attorno  ,e  diflribuirle. 

Mercurio, nell’  Araldica  dinota  i! 
color  paonazzo  nell’  arme  de’  Principi 
Sovrani.  Vedi  Pur  pura. 

Mercb  rio  ufafi  altresì  per  lo  celebre 
efperimcnto  Torricelliano , o per  lo  Ba- 
rometro. Vedi  Barometro. 

Abbenchè  il  mercurio  ordinariamente- 
non  fi  fortenga  in  un  tubo  al  difopra  dell*' 
altezza  di  28,0  29  pollici,  nulladime- 
no  il  Signor  Huvgen»  ha  trovato  , che 
il  mercurio  ben  purgato  , e in- un  luogo 
quieto  e chiufo-,  fi  foftiene  fin  all’altez- 
za di  72  pollici  ; il  che  è un  fenomeno,, 
per  ifpiegare  il  quale  fono  tutti  i Filo- 
foli  circondati  da  dubbierà,  e da  diffi- 
coltà. V.  Torricelliano  efpcriminto. 

Mercurio  Calante.  V.  Galante. 

jtt-. ■- ■'r-’Ta 

Su  r r c * m * At  t o. 

MERCURIO.  La  guifa  di  difgìo- 
gnere  e feparare  il  mercurio  dalla  fu»; 
miniera,  allorché  quella  non  è fulfurea,. 
fi  è la  fegucnta. 

Frenderai  una  Jibbta  di  quella  minie- 
ra ben  pettata,  e ridotta  in  polvere;  qtse- 
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Ha  co]  Saggiatore  fa  di  meftieri,  cfie  dia 
per  un  centinaio  : la  collocherai  in  una 
Aorta  chimica  di  vetro  mezzo  inverni- 
ciata fino  al  collo  , il  quale  è uccellano 
onninamente,  che  fi  a aitai  lungo  , e ri- 
voltato all' indietro  con  un  pendio  così 
fatto,  che  poda  applicarvi^  perpendi- 
colare al  medefimo  un  recipiente  di  ve- 
tro. Fa  di  meftieri  , che  la  (torta  fia  di 
una  tal  configurazione  e grandezza,  che 
la  pancia  della  medefima  polla  a un  di 
predo  due  terzi  rimaner  piena  colia  di- 
vitata  quantità  di  miniera  di  mercurio; 
e fa  onninamente  di  meftieri  , eh'  ella 
fi  a collocata  in  modo,  che  niuna  parte 
del  fluido  aderente  al  collo  della  mede* 
Urna,  polla  cadere  entro  la  cavità  della 
tua  pancia  , ma  che  tutto  poffa  precipi- 
tare all’ innanzi  entro  il  recipiente,  il 
quale  è Decedano, che  fia  pieno  d’acqua 
frefea.  Quefto  poi  vorrà  edere  aggiudi- 
co e difpoftoper  sì  fatto  modo,  che  ven- 
ga a ricevere  il  nafo  della  Aorta  un  mez- 
zo dito  in  circa  Tutto  I’  acqua.  Le  com- 
mettiture o giunture  non  voglion'edere 
inzavardate  di  loto.  Vedaf»  Cramcr,  arte 
del  Saggiare,  pag.  ] so. 

Farai , che  la  dorrà  venga  per  ogni 
verfo  circondata  di  carboni  accefi  , col- 
locati in  diftanza,  affinchè  non  la  faccia- 
no feoppiare  : a poco  a poco  , e grada- 
tamente andrai  avvicinando  alla  medefi- 
ma  i carboni,  ed  ultimamente  gli  andrai 
unendo  alla  Aorta  fteffa  : v’  andrai  trat- 
to tratto  aggiungendo  dei  recenti  carbo- 
ni acceli  per  sì  fatto  modo  che  la  Aorta 
Venga  leggermente  roda  rovente.  Poi- 
ché quefto  fuoco  davi  flato  continua- 
to pel  tratto  di  un’  ora  , leverai  via  il 
eccipiente,  feeotendo  prima  per  accon- 
cio modo  il  collo  della  Aorta  , affinchè 
Cadan  giù  quelle  gocciole  feioite  , che 
C/iamt.  Tom.  XII. 
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potelTero  efTervi  rimale  attaccate  , e nel 
fondo  dell’  acqua  del  recipiente  vi  tro- 
verai il  mercurio.  Tutto  il  lavorìo  finora 
divifaco  può  edere  fimigliancemente 
condotto  a termine  in  un  caldo  di  arena; 
ma  in  tal  cafo  fa  di  meflieri , che  il 
fondo  della  Aorta  venga  a toccate  il 
fondo  del  vafo  , che  contiene  1'  arena, 
e che  fia  fatto  rodo  rovente.  Il  mercu- 
rio poi  dovradi  feparare  dall’  acqua  per 
filtrazione. 

La  fuppofizione  di  una  (impatta  fra 
il  mercurio  e l'oro  è data  la  maiTima  ba- 
fe  dei  tentativi  folli  degli  Alchimilli 
di  tutre  le  Età,  per  vedere  di  far  del 
mercurio  l'oro  medefimo.  Ma  fe  e(G 
intendono,  che  il  mercurio  comune  ab- 
bia una  Adatta  fimpatia  colf  oro,  aprano 
pure  una  volta  gli  occhi  , e fi  facciano 
a rimirare  man  deliamente  cd  evidente- 
mente dimoftrato  il  contrario  da  quefto 
odervabilidimo  procedo  chimico  , in  cui 
egli  apparifee  che  il  mercurio  incalorall 
con  quefto  mecallo.  Se  poi  effi  intendo- 
no , che  il  mercurio  , cui  edi  appellano 
il  Teme  dei  metalli,  non  fotfra  , che  pof- 
fafi  produrre  alcuna  cofa  in  argomento 
contro  il  medefimo  , noi  ridonderemo, 
quella  edere  una  Ipezie  di  follanza  idea- 
le ed  immaginaria,  che  finora  non  è fia- 
ta da  teda  d uomo  veduta.  Viene  gran- 
demente difputato  dagli  Alchimilli , fe 
abbiavi,  o non  abbiavi  alcuna  cofatale, 
quale  il  mercurio,  la  quale  nlcaldifi  od 
incalorifcafi  coll'oro,  o che  produca  un 
colore  fenfibil.-  nella  malfa,  coll’ edere 
foltanto  niefcolata  ed  incorporata  con 
quefto  metallo  ridotto  in  finilfime  , e 
fommamencc  minute  particelle.  Egli -è 
flato  aderito  da  alcuni  , che  quei  dati 
mercur)  particolari , i quali  da  edi  lo 00 
appellati  min-urti  cor forum  ; che  è quaa- 

K a 
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io  dire  , quei  dati  mercurj , i qualT  fono 
Rati  cRracci  per  mezzo  di  certi  dati  fpe- 
ziali  metodi  alchimifìi , cui  e (fi  tengono 
con  infinita  fcrupolofìcà  occulti  non  al- 
tramente che  fegreti , ed  arcani  inviola- 
bili, dai  metalli  compiuti , incalorirai)- 
noli  nell’  elTer  mefcolati  coll'  oro  ; e 
fopradiciò  fabbricano  cofforo  i loro  la- 
vorìi , e procedi.  Ma  fi  è foflenuta  affai 
più  univerfalmentc  la  parte  negativa 
della  queftione  ; avvegnaché  i decanta- 
ti di  ;ni  mercurj  dei  metalli  vengano  te- 
nuti come  non  enti  , o non  elidenti;  ed 
i medefimi  inveftigatori  della  mecatnor- 
foft  pretefa  dei  metalli  hanno  effi  ftefE 
lènza  difficoltà  confelfato  , come  non 
haano  mai  fperimentaro  H menomidimo 
incalorimento  pretefo  del  mercurio  coll’ 
oro  , tuttoché  abbiano  da  altri  udirò 
parlare  del  medefimo,  come  di  cofa  da 
edi.  realmente  veduta,  e toccata  con  ma- 
no. Venne  però  anni  fono  non  moiri 
prodotto  un  mercurio  innanzi  alla  Reale 
Società  di  Londra,  il  quale  nelle  mani 
del  medelimo  Prefidente,  in  una-chiarif- 
firna  e | atentidima  efperienza,  rifcaldofH 
fenfibilmente  coll’  oro.  Vegg.  perciò  le 
Tranf.  FLIofof.  fotte  il  n.  i zz. 

Fra  i rnoltidimi  metodi  vantati  e com- 
mendati per  filiate  queffo  fluido  e ('cor- 
rente metallo  in  urv  folidt»  confi  (lente  ar- 
gento , non  altramente  che  potentidimi 
infili  ibili  mezzi  fono  con  ogni  maggiore 
alfeveranza  preteff  , e voluti  , l olio  di 
talco,  e 1.’  olio  delle  fecce  umane.  Il  pri- 
mo di  quelli  olj  , che  è flato  tanto  malin- 
teso , a motivo  di  Tua  denominazione, 
come  quello  , che  è (lato  invefligato  en- 
tro la  pietra  Talco,  egli  ffè  veracemen- 
te preparato  dai  fiori  di  peltro  . Veggafi 
onninamente  1*  Arucolo-Oti-o  di  Talea  . 

I!  alito,  ^vak  a dtre  y l’ olio  di  fi  creo 
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umano  , vìen  ricercato  cosi  chiaro,  nitrii 
do  , e (colorito  , come  la  Reda  acqua  , e 
nongittance  ilmenomilfimo  odore  difag- 
gradevole  . Quelle  fono  qualitadi  persi 
facto  modo  malagevoli  a rinvenirff  in  ut* 
olio  di  materia  cosi  fetente,  che  non  me- 
no il  primo  che  il  fecondo  di  queRi  di- 
vennero dagli  uomini  di  fenfo  filofofico 
rìfguardati  come  enti  imponibili  da  ef- 
fèr  proccurati  per  qualfìvoglia  chimica 
operazione  . Ma  poiché  il  primo  di  que- 
Ri di  vi  fati  olj  venne  proccurato , e fatto 
da  due  o tre  famofi  Chimici,  Monfieui 
Homberg  alla  perfine  ebbe  a riufeire 
nell’  inveRigamento  anche  del  fecondo, 
ma  non  gli  venne  fatto  di  trovare  in  quefl’ 
olio  di  Rerco  umano, con  infiniti  Renti  da 
elfo  pur  finalmente  ottenuto  , la  meno- 
miifiina  tendenza  ad  un  tale  pretefo  ef- 
fetto , oppure  che  nel  mercurio  veniffe 
dall'olio  medeftmo  prodotta  ombra  di 
cambiamento  , eziandio  dopo  una  lun- 
ghissima digefb'one,  e dopo  infiniti  di- 
vedi procefsi  ed  operazioni  cimentate  . 
Veggaufì  Memoires  Acad.  Rojt.  Pari/, 
ann.  1711. 

Se  il  Mercurio- venga  fciolto  nell*  A» 
qua  forte  per  fiffatta  guifa  , chela  folu» 
zione  riefea  chiarissima  , e corale  ; e ffr 
mentre  tcovaff  ancora  caldo  venganvi. 
verfacc  dentro  grado-  per  grado  alcune 
raschiature  di  piombo  , il  piombo  mede- 
fimo  verrà  ad  effèrvi  precipitato  in  una 
polvere  bianca  , ed  il  Mercurio  verrà  adì 
elfere  ridotto  in  una  malfa  d’  argento  vi- 
vo Scorrente  . Veggafi  Boylt , Oper. 
Compend.  Voi-  1 . pag.  3 1 8. 

Può  il  Mercurio  effer  bcnifsimo  di» 
fciolto  negli  acidi  de’  Vegetabili . Que- 
llo viene  effèttuato  col  tidurlo  ad  un*, 
calcina  per  mezzo  d’una  lunghifsitnadi», 
geRioae  . Uno  fcrupulo  della  divifàtft 
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«efana  può  effere  fciolco  in  un'  oncia  dì 
«ceco  diflillaco  in  un  calore,  che  faccia 
bollire.  La  foluzione  effendo  filtrata  , 
ed  efpofta  all'  aria  fredda  , verrà  in  par- 
te atrafmucarfi  in  finifsimicrirtalli.Que- 
fta  calcina  medefima  fcioglicfi  di  pari 
nel  fugo  di  limone  , nel  vino  del  Reno, 
ed  in  altri  acidi  vegetabili  eziandio  . 

Ma  on  Precipitato  di  Mercurio  proc- 
curato  dalla  fua  foiuzione  nell’  acqua 
forte,  per  mezzo  dell’  olio  di  Tartaro 
ptr  deli  qui  am  ,e  ben  ben  raddolcito  per 
via  d'  acqua  bollente,  viene  ad  edere  con 
maggior  facilità  difciolto  nell’  aceto  di- 
Aillato.QueAo  può  eziandio  edere  fciol- 
io  freddo  fenza  la  menoma  digeftione  . 
Veggafi  Marggrav.  nelle  Memorie  dell' 
Accademiadi  Berlino  , ann.  174 6. 

Ha  odervato  il  Boerhaave  1 .che  l’ar< 
gento  vivo,  peraltro  affai  bene  purifica- 
to , fomminiftra  tempre , e collantemen- 
te una  polvere  nera  morbididima  , d' un 
fapore  di  rame  acutidimo , allorché  fia 
Aata  per  lungo  tratto  di  tempo  efpofta  ad 
una  violenta  agitazione  , oppure  ad  un 
calore  il  doppio  maggiore  di  quello  de- 
gli animali  fani . a.  Il  calore , che  l’ av- 
vicina a quel  grado  d’  attività,  che  è ec- 
cedano per  dtftillare  l’argento  vivo,can- 
gia  la  parte  madiata  del  Mercurio  , fe 
non  tutt’edo  , in  una  polvere  pefante, 
lucida,  solfa , friabile  , di  un  fapore  acu- 
to naufcofiflimo  , che  per  lunghidimo 
tempo,  e con  violenza  fcompagina,  e 
difordina  il  corpo  umano  e lo  difpone  al- 
le efcrezioni  . 3.  L’  argento  vivo  fluido 
fcorrente  , che  rimane,  poiché  fia  data 
Separata  la  divifata  polvere  roda  , è aliai 
più  fluido,  e di  on  pefo  fpecificamente 
minore  del  Mercurio  comune  . 4.  Tutta 
la  polvere  nera,  e a un  di  predò  tutta  la 
polvere  roda,  può  edere  redimita  al  pri- 
Chtmb,  Tom . X.11% 
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mitivo  dato  di  fluidità,  per  mezzo  d? 
un  calore  più  intenfo  ; e quello  Argeri- 
tovivo  ravvivato  è dotato  di  tutte  le  pro- 
priecadi  del  Mercoriocomune  . 

Le  efperienze  fopramentovare  intor- 
no al  Mercurio  furono  fpedite  dal  Boer- 
haave alla  Società  Reale  di  Londra.  Un’ 
illoria,  o piano  d'altre  efperienze,  ei  lo 
fpedi  alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi . Le  conclufioni  pertanto  , 
che  vengono  da  fimiglianti  efperienze  , 
fono  : Che  egli  non  potè  mai  cambiare, 

0 trasformare  l’ argentovivo  in  alcun’  al- 
tro metallo  , e che  I’  argento  vivo  non 
poteva  ricavarli  nè  dal  piombo,  nè  dal- 
lo ftagno  . Vegganfi  Memoires  de  l'Aca- 
dem.  Roy-  des  fciences  de  Paris , ann. 
>754- 

Il  Mercurio  fciolto  per  via  di  ftropica 
ciarlo  gagliardamente  con  alcun’  olio 
chimico  , oppure  colla  Trementina  di 
V enezia.è  flato  fomminiftrato  alla  quan- 
tità di  uno  fcrupolo  di  una  mezza  dram- 
ma , ed  anche  di  due  fcrupoli  al  giorno . 
Sì  fatte  pillolette  confervano  ad  alcune 
perfone  fciolto  il  ventre  , altre  poi  effet- 
tivamente le  purgano;  ed  è dato  alcuna 
fiata  cagionato  eziandio  un  gentile  dia- 
lifmo  , e talvohe  è data  dalle  medefime 
perfino  prodotta  una  altilfima  , e fom- 
mamente  copiofa  falivazione.  Vegganfi 

1 Saggi  Medici  d'  Edimburgo  . 

Il  famofo  Medico  Dover  nel  fuo  La- 
feito  medico, che  fece  al  fuo  paefe,  aven- 
do raccomandato  il  Mercurio  crudo,  od 
argentovivo, come  un  medicamento  fon#- 
inamente  benefico, e proficuo  per  parec- 
chie infermità  , per  alcun  tratto  di  temò 
po  ebbe  , a vero  dire  , una  voga  grani 
didima  in  Londra  , e queflo  diè  morivo 
a numero  grandiflimo  di  fcritture  prò  , 
e cantra  . Il  Dottor  Cheyue  raccotnan- 
K 5 
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ftfcMto  coli'  offervare  lo  flato  dot  pa- 
rtente pur’  ora  dcfcricco  . V egganfi  le 
Tranfaztooi  Filofuf.  Tocco  il  outn.  442. 
pag.  295» 

Avendo  i Chimici  oflervato  , come 
«Icune  Trmplici  preparazioni  d’antimo- 
nio, e di  mercurio  producevano  effetti 
TorprendencitGmi  nella  guarigione  delle 
malattie  opinate  , impiegarono  cutta  1’ 
arte  loro  per  caogiarequcfti  erculei  me- 
dicamenti in  varie  forme  , col  Teparare, 
e difgiungere  le  loro  noccvoli,ed  inocili 
parti,  e per  combinarci  loro  activi  prin- 
cipi- A fatiche  fomiglianci  debbonfi  uni. 
camente  afcrivere  il  butiro,  ed  il  cinab- 
bro  d’  antimonio,  il  Mercurio  della  vita, 
il  bezoard  minerale,  i bezoard  Solare, 
Lunare,  Gioviale,  e parecchie  altre  pre> 
paragoni , fopra  le  quali  fono  fiati  più 
chea  bizzeffe  sfoderati  encomj  tremen- 
dismi , e fenza  fine.  Ma  con  tutta  la  di- 
vifata  cura  molte  delle  pur’  or  defcritte 
preparazioni  fi  rimafero  fenza  effetto  me- 
nomo , ed  altre  inaccomodabili , e total- 
mente difacconce  per  1'  ufo.  Egli  fi  è 
nientedimeno  certissimo,  che  quelli  due 
minerali,  per  dicevole  e proprio  modo 
combinaci,  producono  degli  effetti  vera- 
mente maravigliofi.  Noi  abbiamo  nei 
Saggj  Medici  d’  Edimburgo  una  Prepa- 
razione rinvenuta  dal  Doctor  Plummer, 
la  quale  viene,  a dir  vero,  altamente  rac- 
comandata da  Tuoi  foli  effetti.  Veggafi 
1’ Articolo  Plummer  Etiopico. 

Vieae  bene  fpeffo  il  mercurio  meflb 
In  opera  nelle  preparazioni  anatomiche, 
mafsimamence  per  quelle  dace  parti,  che 
non  ritengono  agevolmente  l' aria, come, 
acagion  d'efempio,  i polmoni,  o larail- 
va,  e la  glande  del  pene.  Veggafi  Morirò, 
pei  Saggi  medici  d'  Edimburgo,  voi.  3. 
Orticolo. io.  Ma  dee  effere onninamente 
Chamb.  Tom.  XII. 


MER  lyi 

offervato  , come  l’  argenta  vivo  danneg- 
gia grandemente,  ed  intacca  le  piaciuta' 
cellette  dei  polmoni  , e della  glande. 

Oltre  gli  alcri  numerofi  fenomeni  que- 
llo minerale  Sommamente  offervabile  ac- 
compagnanti , non  deeli  per  verun  modo 
tener'  in  filenzio  la  luce  , eh’  ci  dà  , al- 
lorché viene  agitato  entro  un  cubo  di  ve- 
tro , lo  che  procede  dalla  elettricità. 

Se  il  Mercurio  venga  racchiufo  in  ua 
tubo  di  vetr»  ermeticamente  ferraio, 
quello  cubo  vieta  trovato  nell'  effere  Uro- 
picciato  , fomminiftrare  in  grado  infine, 
tamente  maggiore  la  luce  , che  quando 
in  effo  non  vi  è fiato  racchiufo  il  Merco* 
rio.  Allorché  quello  tubo  è fiato  Uro- 
picciato  , in  alzando  fucceflivamente  lo 
Tue  efiremità,  affinchè  il  Mercurio  sdruc- 
cioli , e fe  ne  corra  da  un  capo,  o termi- 
ne , all’  altro  , uno  vede  una  luce  muo- 
ventefi  tutto  per  lo  lungo  del  tubo  in  uno 
maniera  ferpentina  ; che  è quanto  dire, 
il  mercurio  è tutto  luminofo.  Sendo  do- 
poi  il  Mercurio  fatto  feorrere  lungo  il 
tubo  , fenza  firopicciarto  , venne  fpcri. 
menraco  ,che  mandava  fuori  alquanta  lu- 
ce, tuttoché  in  copia  aTai  minore  di  pri* 
ma  ; quello  prova,  e fa  vedere  evidente- 
mente, che  la  frizione  del  Mercurio  con. 
tro  il  vetro , ficcome  appunto  fegue  in 
ifeorrendo  per  lo  lungo  , dee  in  alcun 
grado  elettrizzare  il  vetro  -,  ficcome  in 
iftropicciandolo  colla  mano  ciò  effettua, 
mafoltanto  in  un  grado  molto  minore. 
Quello  facto  viene  ad  effere  con  eviden^ 
za  maggiore  provato  col  porre  la  luce 
lleffa  in  vicinanza  del  tubo  ; avvegnaché 
quella  verrà  ad  effere  attratta  dall’  elee, 
tricità  alzata  dallo  feorrere,  e precipitare 
del  Mercurio , ed  alzerai!*!  a quella  parte 
del  vetro  , lungo  la  quale  il  mercurio 
fyurre , e precipitai  ed  è da  quello  efts#* 
K 4 
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inamente  evidente,  che  ciò,  che  è (lato 
per  si  lungo  tratto  di  tempo  conofciuto 
nei  Mondo  fottoil  nome  di  Fosforo  del 
Barometro , non  è altramente  un  Fosfo- 
ro , ma  meramente  una  luce  aliata  dalla 
Elettricità  , avvegnaché  il  Mercurio 
elettrizzi  il  tubo.  Vegganfi  onninamen- 
te le  Tranf.  Filofof.  0.484. 

Se  il  mercurio  venga  collocata  entro 
graffi  tubi,  dai  quali  liane  Hata  eflratta 
l’aria,  e che  dopoi  quelli  vengano  Uro. 
picciati , per  eccitarne  la  loro  Elettrici- 
tà, viene  offervato  , come  quelli  gittano 
Copra  tutti  i lati  uua  brillantillima,  ed 
lagualiffima  luce. 

Mercurio  calcinalo,  Mercuri  us  cal- 
tinatus.  E'queQa  una  nuova,  e piò  cfpref 
fiva  denominazione  ptr  quella  Prepara- 
zione del  Mercurio,  comunemente  ap* 
pel  lata  Prctcìpiutum.  per  fi.  Quella  vien 
proccurata  con  tenere  P argencovivo  pa- 
lificato in  un  calor  d’  arena  per  parecchi 
meli,  in  un  vafo  di  vetro  avente  un’  at 
Cài  ampio  fondo  , etf  aperto  all’  aria 
per  un  piccioliIGmo  furo,  fino  a tanco 
che  venga  ad  elfer  ridotto  ad  una  polve* 
«e  roda. 

. Fori’ è che  l’argento  vivo  abbia  una 
somrounicazione  coll’  aria  ellerna  , lic* 
come  cioè  anche  necelurio, ed  indifpen- 
fcbile  per  la  calcinazione  di  tutti  i me- 
talli . Quella. apertura  è fatta  in  urta  for- 
ila migliore,  non  già  come  nei  fori  co- 
pulili delle  cafTcrte  , e famigliami  , ma 
-bensì  nell'  e llremità  inferiore  di  un  tron- 
co, che  entri  nel  corpo  di  un  vafo  di  ve- 
tro che  fe  I argento  vivo  s al/i  col  ca- 
lore, el  non  può  per  via  di  afcendere  en- 
-tro  il  tronco  od  anima  divifata,  non  può, 
•io  dico , elfcre  dilungato  dal  calore  , dal 
^uale  elfer  dee  calcinato  . Veggalì  Pem- 
,4z«<y 1 , Fonderia  di  Londra , pag.  zzy 
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Merci'  RIO  coralli no,  mercurio!  carati 
tènui.  Quella  denomina/  ione  viene  alle* 
gnata  nella  Fonderia  di  Londra  ad  una 
preparazione  di  mercurio,  conofduta  co- 
munemente fono  l' appella/ione  di  Arca, 
num  corallinum.  Quella  vien  preparata 
nell’  apprello  guifa. 

Verletai  fopra  il  mercurio  rodo  cor- 
rofivo,  appellato  comunemente  Precipi- 
tato roffb  , tre  volte  più  del  fuo  pefu  di 
fpirito  di  vino  rettificato  farai  digerire 
infieme  quelle  follarne  ad  un  gentil  ca- 
lore per  due , o tre  giorni  , agitando  di 
tratto  in  tratto  1’  ampolla  r dopo  di  ciò 
darai  fuoco  allo  (pirica,  e continuerai  a 
dimenare  la  polvere  fino  a tanto  che  I» 
fpirito  fiali  tutto  abbruciato.  Vegg.  lem- 
terton  , Fond.  di  Lond.  pag-  2 27. 

Una  operazione  famigliarne  confili* 
tutta  nei  principio  delio  fpirito  di  vino, 
il  quale  dolcifica  gli  l'p triti  acidi. 

Olio  di  t mercurio  Cosi  vien  denomina- 
ta dai  Chimici  ur.a  particolare  prepara- 
zione di  mercurio  in  una  forma  fluida» 
da. affi  proccurata  per  mezzo  di  un  ga- 
gliardirtimo  acido.  Laprepara/ione  per- 
tanto  è la  fegueme. 

Calcinerai  il  mercurio  coll'  olio  dà 
vetriolo,  fino  a che  divenga  ub'  afe  iute* 
calcina  nevata  ; Ulcerai , che  fi  raffreddi, 
quindi  lo  collocherai  in  un  vafodi  vetro, 
e vi  verfefai  fopra  una  porzione  ugual* 
di  olio  di  vetriolo  : Farai  t che  quello 
fvapori  bollendo  prcflbcbè  divenga  a- 
fciutco.con  ogni  maggior  diligenza  fchi- 
vandone  i fumi  venefici  ; quindi  andrai 
accrefcendo  il  fuoco  , e grado  per  grado 
l'andrai  riducendodi  bel  nuovo  ad  efTer* 
alci utro la  qual  cofa  in  quello  (lato  è ua 
fallidiofiffimo,  e fommamente  rediofo 
lavorio.  Allorché  la  polvere  è afeiutta, 
aggiungerai  alla  medefima  nuovamente 
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fa  quantità  medefimadi  olio  di  vetrio- 
lo , e continuerai  la  Tua  operazione,  fic- 
come  la  prima  volta  faceti».  Alla  per  fine 
appena  afciughvrafsi  per  mezzo  di  un 
cosi  lungo  , oppure  di  un  gagliardissimo 
fuoco,  ma  cederà  Soltanto  di  Scorrer  via 
liberamente,  e diverrà  alcun  poco  rigi- 
do, non  altramente  che  un  olio  fidato. 
In  quello  dato  è quella  follanza  in  grado 
diremo  acuta  , cauftica.e  tale  da  non 
toccarli  in  conto  veruno  , fomigliantif- 
fima  all'  igni*  gehtnnce  , o fuoco  infernale 
di  Paracelfo.  Per  famigliarne  mezzo  il 
mercurio  viene  ad  edere  così  (tifato  coll' 
olio  di  vetriolo  per  sì  fatto  modo , che 
non  ifvaporerà  giammai , nè  voleradene 
via  per  I'  azione  del  più  potente  energi 
co, e veemente  fuoco.  VeggaG  Bj,t  iatvt, 
Chem.  p.  j 17. 

. Per  Simigliarne  chimico  procedimen- 
to noi  abbiamo  in  mano  il  metodo  di  im- 
pregnare , di  Satollare  , e di  incerare  i 
metalli  pet  mezzo  degli  acidi , ad  ogni 
e qualfivogtia grado,  e fimigliantemente 
di  fidare  pet  mezzo  degli  acidi  medeft- 
mi  in  un  grado  affai  grande  il  mercurio 
volatile  : ma  non  dee  altri  quindi  pro- 
metterti unmettallo;  conciofsiacbè  qua- 
lunque fiati  la  maniera,  colla  quale  il  mer- 
curio viene  ad  edere  fjfato  con  gli  aci- 
di , egli  e.fempre , e collantemente  eico- 
vrabile  al  primiero  fuo  dato, per  mezze 
di  macinarlo  col  doppio  del  Suo  pelo  di 
limature  di  ferro,  e col  diffidarlo  in  una 
Aorta  di  vetro  col  grado  mafsimo  di  un 
calore  di  arena.  Veggaft  Boerhaovt, 
Chem.  pag-  320. 

. Corro  fi  vo  fubhmai» di  mercurio.  Defcri- 
ve  Monfieur  Boulduc  una  maniera  (òtn/- 
inamente  piana,  ed  agevole  di  fare  il 
fubiimacocorrofivo.  Verfaegli  porzioni 
•guati di  argento  vivo  , e di  olia  di  ve- 
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ertolo  accoratamente  Spogliato  della  lua 
flemma  in  una  dotta, quindi  tira  via  parte 
dell'  acido,  che  non  incorporati  coll'ar- 
gento vivo  , il  fuoco  vieuvi  continuato 
tino  a tanto  che  la  malfa  bianca  del  mer- 
curio difcioltu  è afciutia  , allora  egli  la 
mefcola  Speditamente  con  porzioni  u- 
guali  dì  falemarino  perfettamente afeiut- 
to , e la  Sublima  fecondo  il  chimico  me- 
todo comune. 

Mercurio  dolce,  mercuri us  dulcis.  Il 
mercurio  dolce  in  doti  abbondevoli,  coi 
cinabbrodi  Antimonio,  viene  raccoman- 
dato nelle indifpofizioni  dei  nervi,  nella 
paralisia  , nell’  emiplegia  , nell’  epileilia, 
e nell’ apoplefsìa  Vegganti  Saggi  medici 
di  Edimburgo. 

Da  Monfieur  Df&ericus  vengane! 
fomminiflrate  le  appreifo  tegole  per  co ■* 
nofeere  Se  il  Sublimato  Sia  Sufficientemen- 
te dolcificato  nel  comporre  il  mercurio 
dolce. 

Se  dopo  di  avere  dropicciato  il  mer- 
curio Sopra  1‘  oro,  l’ oro  medefimo  diven- 
ta Soltanto  pallido,  e non  bianco,  il  mer- 
curio è dolcificato  quanto  bada:  oppure 
fc  il  mercurio  dolce  diventa  nero  , allor- 
ché venga  mefcolato  coll*  acqua  di  cal- 
cinaviva, egli  è acconciflimo  per  1 ufo, 
ed  atto  a metterlo  in  opera  ; ma  Se  per 
lo  contrario,  ol‘  oro  diventa  bianco,  op- 
pure il  mercurio  fafsi  diun  color  brunic- 
cio, o giallo,  dopo  etTere  dato  mefcolato 
coll’  acqua  di  calcina  viva  , è un  legno 
infallìbile,  ed  univoco  , che  il  mercurio 
none  Sufficientemente  dolcificato.  V egr 
gali  Commerc.  Norimb.ann.  17  37.  Set- 
timana XXIX.  $-  a. 

Me  r cu  rio  emetico  giallo,  mercurio * 
emiticus  ftavut.  Simigliarne  appellazionv 
nell’  ultima  riformata  Farmacopea  di 
JLondxa  viene  affe^nata  ad  tua.  pregai»? 
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aione  mercuriale,  conofciat»  conwmjftji- 
inamente  Cotto  la  denominazione  di  Tur- 
bith  minerale  Pemberton , Farmacop.  Loa. 
din.  pag.  228. 

Mercurio  della  vita,  mercuri ai  vita  . 
Il  Mercurio  delia  vita,  fecondo  Monlieur 
Boyle.può  benifsimo  etfere  moderato 
rifpetco  alia  fua  qualità  evacuante  , per 
mezzo  di  agitarlo  continuamente  entro 
un  vafo  piatto  di  terra  cotta,  bene  inve- 
triato, pollo  (opra  il  fuoco,  per  si  lungo 
tempo,  eh' e’ non  mandi  fuori  più  fumi, 
e' che  diventi  di  un  color  grigio  : ed  è 
quello  Valentuomo  di  fencimento,  que- 
llo, e non  altro  elfere  il  mtr  aurini  vita  par. 
gant,  il  mercurio  della  vita  emetico,  tan- 
te e tante  fiate  commemorato  dal  Ri- 
derlo. Veggafi  Bayle,  Opere,  Compend. 
Voi.  i.  pag.  74. 

Mrcurio  vergine . Il  mercurio  ver- 
gine, detto  da!  minatori,  o lavoratori  in- 
torno alle  miniere, Tcdefch  i,  Jung  firma, 
è appunto  un  efpreffione  ufata  per  ligni- 
ficare quel  mercurio,  il  quale  manifellafi 
fpontaneamente,  e per  fe  (ledo,  fenza  l’ 
aiuto  del  fuoco.  Quello  è talvolta  vedu- 
tola gocciole,  in  piccioli  globi,  oppure 
anche  in  mafie  più  grolle  nella  miniera; 
Oppure  gocciola  fuori  , e gronda  dagli 
fcrepoli  nella  radice  , o dir  li  vogliamo 
muri  della  miniera  medelìma  : o final- 
mente vien  trovato  in  abbondevoliffime 
quantità  nelle  cavitadi  delle  rupi.  Que- 
lle copiofe  unioni  e congerie  di  puro 
argento  vivo  vergine,  affai  fovente  fi  ma- 
nifeftano  per  fe  ftelfe,  aprendofi  il  varco, 
efgorgando  fuori  in  picciole  correnti 
nelle  miniere  del  Friuli . Quella  gente 
alcuna  volta  riman  forprefa  da  una  di 
fimiglianti  correnti,  le  quali  vengon  fuori 
alla  bella  prima  non  altramente, che  un 
Ibmliffimo  filo, il  quale  va  grado  pergra- 


MER 

do  accrefcendofi , ed  ingrolftodofi  com4 
uno  fpago , ed  in  quella  grofiezea  conti» 
sua  H fuo  corfo  o fgorgo,  per  tre,  o quat- 
tro giorni  continuati,  ed  in  quello  trart» 
di  tempo  viene  a Icaricare  una  quantità 
gtaodidìma  di  argento  vivo.  Io  evento 
che  i minatori  pollano  tener  dietro  a 
quello  filo  in  guifa,  che  polfa  venir  loro 
fitto  di  raggiungerne  ,e  di  afferrarne  il 
capo,  ne  fogliono  generalmente  ottencra 
una  copiamole»  maggiore:  e bene  fpelfo 
fiffatia  forra  di  forgente  di  argento  vivo, 
iafeia  loro  delle  ricebiifime  vene  della 
miniera,  cui  erti  prima  per  verun  conto 
non  conofcevano.  Quei  Tedefchi  danno 
fimigliantcmente  la  denominazione  me- 
delima  di  Jung  firn»  , o fiaargento  vivo 
vergit*  , a quel  mercurio  , il  quale  non 
abbifogna  di  fuoco  per  elfer  difgiunto,  0 
feparato  dalla  fua  terra  minerale,  ma 
che  viene  a fcappar  fuori  della  medelìma 
intieramente  a forza  di  un  vaglio,  e di 
acqua  fattavi  patfar  fopra  per  acconcio 
modo,  ed  in  copia  grande  , proccarando 
che  quell’  acqua  medefima  vengagli  ad» 
dolio  con  impeto,  e con  vivacità  non  in» 
terrotta. 

Le  miniere  dell’  argento  vivoconten» 
gono  foventi  volte  una  quantità  abbonde- 
volifsima  di  quello  minerale  incorporato 
entro  le  medefime  nella  forma  divifata^ 
e bene  fpelfo  casi  mefcolato  in  altre  par- 
ti con  gli  zolfi , che  può  elfer  prefo  per 
cinabbro  mafeherato:  in  quello  calo  un* 
affai  buona  porzione  viene  ad  elfer  fepa» 
rata  a forza  dei  mentovati  lavamenti , I 
quali  a un  tempo  medefimo  vengano  a 
nettar  la  miniera  dal  fango , che  la  foz. 
za,  e per  confeguente  rendonla  più  ac- 
concia per  1*  operazione  dei  fuoco  , e 
quindi  è,  che  pofeia  venga  ad  ellrarfi 
dalla  medefima  copia  maggiore  di  argejo 
to  vivo. 
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* anione  del  mercurio  coll’  Amia»* 
•io  è fommamence  difficultofa,  e mala- 
gevole, ma  è data  bravamente  effettuata 
Sai  prode  M.  Malouin.  V eggal't  1’  Moria 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  dell’  anno  1740. 

Quello  prode  Gentiluomo  riufei  di 
pari  nell' unire  il  mercurio  collo  Aagoo, 
e col  piombo, in  guil'a  da  poter  migliora- 
re grandemente  que Ai  metalli  mede  limi 
in  alcuni  rapporti,  avvegnaché  vengano 
adeffer  renduti  più  duri,  più  bianchi,  e 
più  (onori.  V.  I’  Moria  medelìma,  ibid. 

Mercurio  Ingltfi.  E'queAo  il  nome 
di  un  genere  diAinto  di  piante  appellato 
oniverfalraenre  dai  Botanici  Chenopo 
dio,  Càtnopodr um . Veggafil'  Articolo 
Chenopodio. 

Offerva  il  valencidimo  MonfieurGod- 
frey,  che  ciò,  che  è appellato  Mercurio 
della  vita,  preparato  di  mercurio  fubli- 
fnato,  e d'antimonio,  non  contiene  in  sé 
mercurio,  ma  è foltanto  la  parte  regulìna 
dèli’  antimonio, coll'  acido  del  fublima- 
to;  e ciò  che  rimane  è il  mercurio  forma, 
tofi  in  cinabbro  per  mezzo  dello  zolfo 
dell’  antimonio  . Vegganfi  Mi  fallante 
ftrt  unite,  pag.  58. 


^ MERD1N,  Morde , città  d’  Afta,  nel 
Lharbccker , fui  monte  detto  Tour,  guar- 
data da  un  caAello  , il  quale  è tenuto 
inefpugnabile.  Evvi  una  quantità  di  bei 
Palazzi,  con  un  Arcivefcovato  fuffira- 
ganeo  d’ Antiochia.  Il  terreoo  produce 
del  cotone  in  abbondanza.  Tamerlano 
dovette  levarne  1’  attedio.  Appartiene  a 
Torchi , i quali  hanno  un  Balia  , ed  una 
buona  guarnigione:  ed  è difcoAa  al  S.E. 
18  leghe  da  Oiarbecker.  long.  57.  3. 
iw.  36.  14.  • - - » 
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5 MERETZ  , Meriti  am  , città  della 
Lituania,  in  fito  molto  ameno,  ove  i 
fiumi  òleretz  e Memen  (ì  congiungono 
in/teme,  1 a leghe  diflante  da  Grodno  al 
N.  E., e 19  ai  S. O.  da  Vilna. fon. 43. 
a.  lat.  53.  55. 

J MERI  DA , Emerita  Augujfa , anti- 
ca e forte  città  di  Spagna  , nell’  EAre- 
maduca,  eretta  da  AuguAo,  a 8 anni  avan- 
ti Gesù  Crillo.  Qui  vedoofi  ancora  dei 
bei  re  Ai  d'  antichità,  ma  none  più  così 
grande  com'  era  per  l’ addietro.  In  que- 
lla città  li  tenne  un  Concilio  nel  duo* 
decimo  Seco io.  1 CrMiani  la  coaquiAa» 
tono  contro  a’ Mori  nel  it)o.  Siede  io 
una  vada  campagna  fenile,  19  leghe 
all  E.  da  Elvas,  18  al  S.  peri’ E.  da 
Alcantara,  56  al  S.  O.  da  Madrid,  lor* 
gic  1 a.  1 }.  lat.  38.  45. 

J Mbkids  , città  dell’  America  feo- 
tentriunale , nella  nuova  Spagna , capi- 
tale della  Fr  macia  di  Yucatan  , refi— 
denta  del  Velìcovo,  e del  Governatore 
di  queAa  Provincia.  Viene  abitata  dagli 
Spagnuoli,  e dagl’  Indiani  ; ed  è lontani 
12  leghe  dalmate.  loBg.  289.  30.  li- 
tir.  ao.  10.  . ,, 

5 Meri  da  , città  dell’ America  me- 
ridionale, nel  nuovo  Regno  di  Granata» 
in  terrkosio  abbondante  d‘  ogni  fona  dà 
frutti  , difcoAa  40  leghe  da  Pamplon# 
al  N.  E.  long.  309.  17.  lat.  8.  30. 

MERIDIANO  , nell’  Allronorpia, 
un  circolo  grande  della  Sfera,  che  pad# 
per  il  zenith , per  il  nadir,  e per  li  poli 
del  mondo,  e divide  la  sfera  in  due  emi- 
sferi, l'uno  orientale,  e 1‘  alito  occi- 
dentale. Vedi  Circolo  e Sfera. 

Ovvero  , il  meridiano  è un  circolo 
verticale,  come  AZBN  ( Tur.  Afrun, 
fi  g.  6.  ) che  paffa  per  li  poli  del  mond? 

P.  e Q.  Vedi  Vs&iicaie  Circolo  , ...» 

< 
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i E*  chiamato  meridiano  , dal  latino 
en india  , o mezzodì  , a cagione  che 
quando  il  Sole  è in  quello  circolo  , è 
mezzodì  in  que'  luoghi  che  fon  fituaci 
forco  di  e(To  . 

Meridiano  .nella  Geografia  ,è  un 
circolo  grande  , come  P A Q D , { Tav . 
Geogr.  fig.  7.)  che  palla  per  li  poli  della 
terra  P e Q ; e un  dato  luogo  in  Z:  Così 
che  il  piano  del  meridiano  terrelìrc  è nei 
piano  del  celefte  . 

Quindi , i . Come  il  meridiano  ìnvelle 
tutta  la  terra  , vi  fono  diverti  luoghi  fi- 
tuaci  fotto  il  medefimo  meridiana  . E,  a. 
e (Tendo  che  è tempo  di  mezzodì,  quan- 
dunque il  cenerò  del  Sole  è nel  meridiano 
de' cieli  , e che  il  meridiano  della  terra 
è nel  piano  dell'  altro  : fegue  che  ila 
mezzodì  nell’  ifleffo  tempo  in  tutti  i 
luoghi  ficuati  fotto  1’  ideilo  meridiano. 
3.  Vi  fono  tanti  meridiani  fulla  terra, 
quanti  punti  li  concepiscono  nell’Equa- 
tore . Infatti,  i meridiani  fempre  cambia- 
no , fecondo  che  voicambiace  la  longi- 
tudine del  luogo  ; e li  può  dire  che  fieno 
infiniti,  ogni  diverfo  luogo  da  oriente  a 
occidente  avendo  il  fuo  diverf omeridiano. 

Primo  Meridiano,  è quello  dal  qua- 
le fi  comincia  a contare  gli  altri , com- 
putando da  Occidente  in  Oriente  . — 11 
primo  meridiano  è il  principio  della  lon- 
gitudine. Vedi  Longitudine  . 

. Fidare  un  primo  meridiano  è cofa  me- 
ramente arbitraria  ; e quindi  è , che  di- 
verfe  perfone,  nazioni , e fecoli , /hanno 
fidato  differentemente;  dal  che  è nata 
qualche  condifiane  nella  Geografia  . La 
regola  fra  gli  antichi  era  di  farlo  paffare 
per  il  luogo  il  più  rimoto  all’  Occidente 
che  conofciuto  folle  . Ma  i moderni  Sa- 
pendo che  non  vi  è alcun  luogo  nella 
cetra  che  fi  polla  Cimar  il  più  occiden- 
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tale  di  tutti , la  maniera  di  computare 
le  longitudini  de’  luoghi  da  uu  punto 
fido  è gran  fatto  abbandonata  . 

Tolomeo  adunfe  il  meridiano  che  paf- 
fa  per  l’ eflrema  dell'  lfole  Canarie, 
come  il  fuo  primo  meridiano  ; quella  ef- 
fendo  il  luogo  il  più  Occidentale  del 
mondo  , noto  allora . Dopo  lui , eiTendo 
Scoperti  più  paefi  in  quella  parte  , il  pri- 
mo  meridiano  fu  rimodo  più  in  là  - Alcu- 
ni lo  fidarono  all’  Ifola  di  San  Nicolò, 
vicino  al  Capo  verde  ; Hondioall’  Ifola 
di  San  Jacopo;  altri  all’  Ifola  del  Corvo; 
una  delle  Azortdi . I Geografi  degli  ul- 
timi tempi  , particolarmente  gli  Olan- 
defi  , 1’  hanno  meffoful  Pico  di  Tenerif- 
fa  ; altri  fu  i’  Ifola  di  Palma  , una  dello 
Canarie;  e finalmente  i Francefi,  pec 
ordine  del  loro  Re , fu  l’ Ifola  di  Fero, 
pur  una  delle  Canarie. 

Ma,  lenza  rifpetto  alcuno  a tai rego- 
le, i noftri  Geografi  , e facitori  di  map- 
pamondi , fpedo  adùmono  il  meridiano 
del  luogo  in  cui  fi  trovano  , o della  ca- 
pitale del  lor  paefe  , per  primo  meridia~ 
no,  e di  là  contano  le  longitudi  de' loro 
luoghi  . 

Gli  Agronomi  nelle  loro  calcolazio- 
ni comunemente  Scelgono  il  meridioni 
del  luogo  in  cui  fon  facce  le  loro  offer- 
vazioni , per  primo  meridiano  : come 
Tolomeo  in  Aleffandria  ; Tycho  Brahe 
a Uraniburgo;  Riccioli  a Bologna;Flam- 
(tedio  , nell’  offervatorio  Realea  Gre- 
enwich  ,•  i Francefi  nell' odcrvatorio  di 
Parigi.  Vedi  Osservatorio  . 

Neile  Tranfa{ioni  Filofuftchc  , vien  da- 
to un  cenno,  che  i meridiani  variano, 
col  tempo.  Ciò  pare  affai  probabile,  fe 
fi  riflette  alla  vecchia  linea  meridiana  eh 
è nella  Chiefa  di  San  Petronio  a Bolo- 
gna , la  quale  trovali  variare  ben  otto 
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gradi  dal  vero  meridiano  del  luogo  in 
oggi  ; ed  a quella  di  Ticbone  in  Urani- 
burgo  , che  il  Signor  Picart  ofierva , va- 
riare 1 8.  minuti  dal  meridiano  moderno. 
Se  v’  è qualcofa  di  vero  in  quella  con- 
gettura, il  Dottor  Wallisdice,  che  il 
cambiamento  dee  nafeere  da  un  cambia- 
mentode’  poli  terreftri  (qui  falla  terra 
del  moto  diurno  della  terra  ) non  già 
del  loro  dirizzamento  a quella  od  a quel- 
la delle  lidie  fiffe  : Imperocché  fe  i po- 
li del  moto  diurno  reftano  fidati  all’tdef 
fo  luogo  Culla  terra  , i meridiani  che  paf- 
fano  per  quelli  poli  deon  rimanere  gli 
ileilì . 

Mala  nozione  de' cambiamenti  del 
meridiano  pare  fovvertita  daanaoflerva* 
zione  di  M.  Chazelles  dell’ Accademia 
Franccfe  delle  Scienze,  ilquale  .quando 
fu  in  Egitto  , trovò  che  i quattro  lati  di 
una  piramide  fabbricata  3000.  anni  fa, 
tuttavia  guardavano puntualilfimamente 
ai  quattro  punti  Cardinali . Pofizione  , 
la  quale  non  fi  può  credere  che  fia  for- 
tuita . 

Al  B R 1 D I A so  di  un  Cloto,  0 <f  una  Sferir, 
è il  circolo  di  bronzo  , nei  quale  il  glo- 
bo (la  sofpefo  , egira  . Vedi  Globo  . 

Egli  è divida  in  quattro  novantine,  o 
trecento  e fedanta  gradi.,  cominciando 
all’equinoziale:  fopra  d' elfo  per  ogni 
verfo,  dall’  equinoziale,  su  i globi  ce- 
lelli  , contali  la  declinazione  meri- 
dionale e fettentrionale  del  Sole  e deb 
le  (Ielle  : E lui  globo  terredre  , la  lati- 
tudine do'  luoghi , al  Nord,  e al  Sud  , o 
fia  Boreale  , o Aulitale.  Vi  fono  due 
punti  fu  quello  circolo , chiamati  i poli  : 
e un  diamecrovien  di  ^continuato,  per 
lo  centro  d’  uno  o dell’  altro  globo, che 
ehiamafi  V afe  della  terra  , o de’ cicli  » 
I»  cui  fuppoogonfi  girate  incorno . Vedi 
Volo*  ed  Aìjb ... 
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Su  i'globi  terredri  vi  fono  d’ordina- 
rio 36.  meridiani  diiegnati  ; uno  pct 
ogni  dieci  gradi  dell’Equatore,  o pec 
ogni  dieci  gradi  di  longitudine. 

Gli  ufi  di  quello  circolo  fono,  di  mec* 
rere  i globi  ad  ogni  particolar  latitudi- 
ne ; di  inoltrare  la  declinazione  del  Sole 
o d’  una  (Iella , la  loro  afeenfione  retta, 
la  loro  malfima  altitudine, ec.V.G  lobo. 

AIeaidiana  Linea,  è un  arco,  o una 
parte  del  meridiano  di  un  luogo , termi- 
nata , per  ciafcun  verfo,  dall’orizzonte. 
Ovvero  una  linea  meridiana  è 1 ime r- 
fezione  del  piano  dell’ orizzonte  , vol- 
garmente chiamata  una  linea  al  Nord  e 
al  Sud  , perché  la  Tua  dii  ezione  è da  utt 
polo  verfo  l’altro  . Vedi  Meridiano, 
L’  ufo  d’  Una  linea  meridiana  nell’  A- 
llronotnia,  nella  Geografia,  nella  Gno- 
monica ec.  è grandifiimo;  dalla  Tua  efac* 
rezza  tutte  d pendono  . Donde  è , che" 
diverfi  Allronomi  hanno  ufata  ogni  cu- 
ra e Audio  per  averla  delP  ultima  pre* 
cifione  . M.  Calimi  fi  è dillinto  con  una: 
linea  meridiana  eh’  ei  difegnò  fui  pavi- 
mento della  Chiefa  di  San  Petronio  a> 
Bologna,  la  più  grande  e la  più  accorar* 
del  mondo  . Nelfoffitto-  della  Chiefa  , 
mille  pollici  al  di  fopra  del  pavimento, 
v’è  un  picciolo  foro,  per  cui  P imma- 
gine del  Sole  ,quand’  è nel  meridiano-  r 
cadendo  fopra  la  linea  , fegna  il  fuo  prò* 
greflo  per  tutto  l’ anno.  Quando  fu  0— - 
nita , M.  Caifini  con  un  pubblico  feri tto* 
informò  i Matematici  d’  Europa  , dinar 
nuovo  oracolo  d’  Apollo  ro  fia  del  Sole- 
Aabilitoin  un  tempio,  il  quale  potevall' 
confultarecon  intiera  fiducia  Opratime- 
le difficoltà  dell’ AUtonomia.  Vedi  Sol- 
stizio , e Gnomone. 

Dtfcgnart  una  linea  Mer  ÌDIANA  , 
Coaefcendo  la  plaga  del  mezzodì  goc^ 
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pivi  poco  meno  , oliervate  1‘ abitudine  tlcoJariillrumemi  e metodi  per  deferì* 
F E ( Tav , Aftronom.  fig.  8.  ) di  qualche  vere  Unte  meridiane  , o più  tolto  per  de- 
bella fui  lato  orientale  non  molto  lungi  terminare  altitudini  eguali  dei  Sole  nel- 
dal  meridiano  H Z B N . Appretto,  te-  le  parti  orientale  ed  occidentale  de'cie. 
rendo  il  quadrante  o quarto  di  circolo  li , ficcome  M.  Grey  , M.  Derham,  &c. 
fermo  fui  fuo  alfe  , cosi  che  il  piombi-  nelle  Tranfa\.  Ftlofaf.  Ma  però  che  it 
no  tagli  Tempre  il  medefimo  grado  , fo-  primo  de"  metodi  fopra  efpoili  balta  per 
lamente  dirigendolo  al  lato  occidentale  le  olTervazioni  agronomiche, e 1‘  ultima 
del  meridiano , afpettate  finché  v’accor-  per  li  bifogni  più  ordinar) , noi  ci  ader- 
gete che  la  della  ha  1‘  ideila  altitudine  remo  dal  darne  alcuna  deferitone  . 
che  prima  fe.  Per  ultimo,  bisecate  Da  quel  che  fi  è modrato  , egli  è cvi- 
l' angolo  E Ce  . formato  mercè  l' inter-  dente  che  ogni  volta  che  1’ ombra  dello 
Pecione  dei  due  piani,  in  cui  il  quadrar-  Allo  copre  la  linea  meridiana, il  centro  del 
te  è podo  nel  tempo  delle  due  oflerva-  Sole  è nel  meridiano  ; e però  è allof 
sdoni,  bidecatelo  , dico,  con  la  linea  mezzodì.  E di  qua  nafee  l'ufo  della//net* 
tetta  H R . Queda  H Rè  una  Hata  me - meridiana  nell'  aggiudare  il  moto  degli 
ridiano  . oriuoli  ec.  al  Sole  . 

Ovvero  così,  fopra  un  piano  orizzon-  Di  qua  pure  , fe  la  linea  meridiana  fìa 
tale  , dal  medefimo  centro  C ( Fig.  9.  ) bilTecata  da  una  linea  retta  O V,  tirata 
deferivete  divertì  archi  di  circoli  B A , perpendicolarmente  per  il  punto  C;  OV 
b a , &c.  E fu  l' ifteflo  centro  C , erge-  farà  l’ interfezione  del  meridiano,  e del 
te  uno  diio  o gnomone  perpendicolare  primo  verticale;  e , confeguentemente, 
al  piano  A C B,  un  piede,  o mezzo  pie-  O modrerà  il  punco  d*  oriente  , ed  V, 
de  lungo.  Verfo  il  di  21 . di  Giugno,  l’occidente. 

tra  le  ore  nove  e undici  nella  mattina,  Finalmente, fe  uno  diio  fia  eretto  per* 

e tra  una  e tre  dopo  mezzodì , olfervate  pendicolarmente  in  ogni  altropiaao  oriz- 
! punti , B , b , &c,  A , a , ne’quai  l’om-  zontale,  e fia  dato  un  fegno  , quando  1* 
bra  dello  diio  termina . Bisecate  gli  ar-  ombra  dello  diio  cuopre  la  linea  mcridia- 
chi  A B , a b , &c.  in  D , d , &c.  Se  allor  aa  difegnata  in  un  altro  piano  , notando 
Bidella  linea  retta  D E bifleca  oragli*  l’ apice  ol’cdremità  dell'ombra  projetta 
in  due  tutti  gli  archi  A B , ab  , &c.  ei-  dallo  diio,  una  linea  tirata  da  quel  punto 
la  farà  la  linea  meridiana  cercata  . per  quello  in  cui  lo  diio  è alzato  farà 

E (Tendo  che  1’  edremità  dell’  ombra  una  linea  meridiana  . Vedi  Meridiana 
è un  po’  difficile  a determinare  , è me-  altitudine . ■ 

glio  avere  uno  diio  , che  fia  Ghiacciato  linea  Meridiana  , fopra  un  orologio 
e piatto  nella  fommità  , e fcavare  un  folate,  è una  linea  retta  che  formali  dall* 
piccolo  buco  , notandola  macchia  luci-  interfezione  del  meridiano  del  luogo  col 
da  projetta  da  efiò  fu  gli  archi  A B ed  pianodell’ orologio.  V.OROiocioyò/ar». 
a b , in  vece  dell'  edremità  dell’  ombra.  Queda  è la  linea  delle  ore  dodici  ; e 

In  altra  maniera,  fi  poflbno  anche  fare  i di  qua  la  divifione  della  linea  orari» 
circoli  di  giallo  , in  vece  di  nero  , ec.  comincia. 

c Divertì  Autori  hanno  invernati  par-  Meridiano  Magnetico,  è un  gran 
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%rreolo  che  parta  per  li  poli  magnetici, 
© allato;  a cui  1’  ago  magnetico,  o 1’  ago 
della  bulTbla  nautica,  fe  d‘  altra  guifanon 
viene  impedito  , conformali  V.Cala- 
mita,  e Bussola. 

Me*  i diana  altitudine  delSole o del. 
le  ftelle,  è la  loro  altitudine  quando  fono 
nel  meridiano  del  luogo  dovefi  offervano. 
Vedi  Altitudine. 

L 'altitudine  meridiana  li  può  definire, 
«n  arco  di  un  gran  circolo  perpendico- 
lare all’orizzonte,  e comprelotra  l'oriz» 
aonte  e la  (Iella  eh’  è allor  nel  meridiana 
del  luogo-  Vedi  Sole  .Stella,  piane- 
ta dee. 

Prendere  /’  altitudine  MERIDIANA  delle 
Jleltc.  — Gli  Agronomi  fan  due  fpezie 
principali  d’  olìervazioni  delle  ftelle  ; l' 
una  quando  fono  nel  meridiano , e 1‘  altra 
quando  ne’ circoli  verticali.  Vedi  Cele- 
f te  O fervanone. 

Quanto  alle  otferva{ioni  meridiane;  vi  foi 
no  due  iftrumenti  principalmente  ufati, 
il  quadrante  ed  il  gnomone.  Vedi  Qu  a- 
»r  ante,  e Gnomone. 

Prendere  /'  altitudine  Meridiana  con 
un  quadrante',  fe  la  polizione  dei  meridia- 
ni è nota,  ed  il  piano  di  un  quadrante 
aflronomico  è pollo  nella  linea  meridia- 
na per  mezzo  della  lìnea  del  piombo  fo* 
fpefa  nel  centro  : Le  altitudini  meridiane 
delle  ftelle,  che  fono  le  principali  offer- 
ya/ioni  , ov’è  fondata  tutta  i’  atte  deli’ 
aftronomia,  fi  polTono  facilmente  deter- 
minare. 

- L’  altitudine  meridiana  d’  una  della  fi 
può  altresì  procurare  col  mezzo  d'  un 
eriuolo  a penduto,  fe  il  tempo  efatto  del 
padaggio  della  rtella  per  il  meridiano  è 
noto.  Orae'  fi  debbe  odervace,  che  le 
ftelle  hanno  la  fte  Ita  altitudine  per  un 
Euiauu»  anati  e dojjo  il  loto  pallaggio 
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perii  meridiano,  fe  non  fono  nel  Zenith, 
9 vicino  al  Zenith.  Ma  fe  fono  , in  altra 
polizione  le  loro  altezze  debbon  eflie-s 
re  ptefe  ogni  minuto  quando  fon  da  vici-* 
no  al  meridiano',  ed  allora  le  loromaffime 
altitudini  faranno  le  altitudini  meridiane 
cercate. 

Quanto  alla  maniera  d'  odervare,  trai 
vali  molto  difficile  porre  l’ indice  verla-j 
tile  del  quadrante  nel  meridiano  con  tan- 
ta efattezza  che  fi  polTa  prendere  l’ altez-i 
za  meridiana  d' unì  II c 1 1 a ; e imperocché  f* 

non  fi  ha  un  luogo  comodo, e opportuno, 
ed  un  muro  dove  il  quadrante  ftia  falda, 
mente  attaccato  nel  piano  del  meridiano , 
il  che  non  fi  può  aver  facilmente,  non  oc* 
terradi  la  vera  pofizione  del  meridiano  , 
a propofuo  per  odervare  le  ftelle  . Sarà 
molto  piò  facile  adunque  per  diverl» 
conti,  fervirfi  del  quadrante  portatile, 
con  cui  1’  altitudine  della  ftella  fi  odervii 
un  poco  prim  i del  fuo  padaggio  foprail 
meridiano  in  ogni  minuto  , finché  trovili 
lafua  maliima  altitudine.  Qui,  abbenchè' 
non  abbiafi  la  vera  pofizione  del  meridie ir- 
ne per  quello  mezzo,  nuiladimeno  fi  h» 
1'  altitudine  meridiana  apparente  dell» 
ftella  . 

Quantunque  quello  metodo  fia  ottime* 
in  generale,  e libero  da  ogni  errore  fenfi- 
bile,  nulladimcno  nel  cafo  che  una  ftelJpt 
palli  per  il  meridiano  vicino  al  Zenith;  ei> 
diventa  un  po’mancan te.  Imperciocché  in* 
quella  fpezie  d’odervazioni.la  ficuazione* 
incomoda  dell  odervatore:  la  variazione' 
dei  l'azimut  li  della  ftella  perdiverfi  gradir 
in  un  picciol  tempo  : l’alrerazione  dell’i*- 
ftrumento  , e la  difficoltà  di  rimetterlo’ 
verticalmente  , impedifee  che  le  oflerva* 
zioni  portano  edere  più  fpeffe  che  d’ogoi' 
4 minuti.  Ma  inciafcun  minuto,  l' altri* 
tudme  vatiacircai  j,.uiinuti  di  un  gjador 
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così  che  vi  farà  la  differenza  di  un  grado 
nell*  altitudine  d'  una  (Iella  era  ciafcuna 
o nervazione  . In  tai  cafi  per  canto  farà 
meglio  avere  la  vera  pofuione  del  meri- 
diano, od  il  tempo  efatco  in  cui  la  ftella 
palla  il  meridiano  , affine  o di  allungar  1’ 
iltrumenco  nel  meridiano,  o di  offervare 
1’  altitudine  della  ftella  , nel  momento 
eh’  ellapaffa  il  meridiano. 

Trovare  V altitudine  Meridiana  del 
Sole,  ec. — col  me{ fo  d un  gnomone.  V edi 
Gnomone  : — con  altri  mezzi.  V . Al- 
titudine. 

MERIDIANI*,  nell’  antichità,  è un 
nome,  che  i Romani  davano  ad  unafpe- 
zie  di  gladiatori,  i quali  entravano  nell' 
arena  verfo  il  mezzodì,  dopo  che  i Be- 
fliarii,  che  combattevano  la  mattina  con- 
tro le  fiere, avean  terminato.  Vedi  Gla- 
diatore. 

* Eglino  eran  coli  chiamati  da  Meridies, 
ciol  me{{od't,  tempo  in  cui  J oceano  fpet - 
tacolo. 

1 Meridiani  eran  combattenti  fenz’ 
arte,  che  combattevano  da  uomo  a uomo, 
colla  fpada  alla  mano.-  Perciò  Seneca  of- 
ferva,  che  i combattimenti  della  matti- 
na erano  pieni  d'  umanità , appetto  a 
quelli  che  feguìan  dopo. 

MERIDIONALE  o Meridiana  diflan- 
{a,  nella  navigazione,  l’iftelfo  che  dilun- 
gamelo , ( o departurt  nell’  Inglele  ) cioè 
viaggio  eprogreffoa  Levante  e a Ponen- 
te: ed  è la  differenza  di  longitudine  tra 
il  meridiano,  lotto  cui  la  nave  è adeffo,ed 
ogni  altro  meridiano  , forco  cui  ella  era 
innanzi.  Vedi  Departurb  , Longi- 
tudine. 

Meridionali  o meridiane  Parti , mi- 
glia  o minuti,  nella  navigazione  , fono  le 
parti,  delle  quali  crefcono  i meridiani  nel- 
la carta  di  Mercatore,  e feemano  i paral- 
leli di  Latitudine.  Vedi  Caria. 
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Il  co-feno  della  latitudine  di  un  laogj 
effendo  eguale  al  raggio  , od  al  femidia- 
metro  del  parallelo,  nella  vera  carta  ma- 
rina adunque,  o (ia  nel  Planisfero  nauti- 
co, quelto  raggio  effendo  il  raggio  dell* 
equinoziale,»  1’  intero  feoo  di  novanta 
gradi,  le  parti  meridionali,  in  ciafcun  gra- 
do di  latitudine  debbono  crefcere,  come 
le  lecanti  dell'arco  contenuto  tra  cote- 
fla latitudine  e 1’  equinoziale  feemano. 

Laonde  le  tavole  delle  parti  meridio- 
nali ne’  libri  di  navigazione  fono  fatte 
per  via  dì  un’addizione  continua  di  fe- 
canti,  calcolate  in  alcuni  libri  (come  nel- 
le Tavole  del  Signor  Jonas  Moor  ) per 
ciafcun  grado  e minuto  di  latitudine;  e 
quelle  l'erviranno  o per  fare  una  carta 
graduata  di  Mercatore,  o per  mettere  in 
pratica,  navigando,  il  metodo  di  Merca- 
tore. 

Per  fervirfi  di  effe  fi  dee  fcrivereo  no- 
tare la  tavola,  co!  grado  di  latitudine  in 
fronte  o fulla  fommità,  e col  minuto  fili- 
la prima  colonna  verfo  la  man  finiftra,-  e 
nell'  angolo  di  concorfo,  fi  averanno  le 
parti  meridionali. 

Avutele  latitudini  di  due  luoghi, 
trovare  le  miglia  meridionali,  o i minuti 
frammezzo:  confederate  , fe  i luoghi  fo- 
no, uno  fotto  1’  equinoziale,  e l’altro  af- 
fai lungi  da  effo;  ovver  fe  l’ uno  è da  una 
parte  dell’  equinoziale,  e 1’  altro  dall’  al. 
tra;  o fe  fono  ambedue  full'  ifteffa  parte. 

Se  un  luogo  è fotto  I’  equatore,  i mi- 
nati meridionali  Immediate  fotto  il  grado 
di  latitudine  dell’  altro  luogo,  è la  diffe- 
renza meridionale  di  latitudine,  o la  lati- 
tudine ingrandita. 

Se  uno  è nella  latitudine  boreale,  e 1» 
altro  nell’  Aulitale  ; i minuti  meridionali 
corri fpondenti  alle  due  latitudini  , ag- 
giunti aftieine  , danno  i minuti  mtridian 
naie  fra  elfi. 
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Se  ambedue  i luoghi  danno  verfo  il 
medefimopolo,  fottraetele  parti  mcrt dia- 
moli corrii'pondenti  alla  latitudine  mino- 
te, da  quei  della  maggiore,  il  refiduo  dà  i 
minuti  meridionali. 


Su  ftl.SUSNTO. 

MERIDIONALE.  Parti  meridiona- 
li. Per  trovare  le  parti  Meridionali  in 
qualfivoglia  sferoide  con  quella  efactez- 
sa  medefima,  che  trovanfi  in  una  Sfera: 
Foniche  il  Semidiametro  dell’  Equatore 
fia  alla  didanza  del  foco  dell’  Elliili  ge- 
nerante, dal  centro,  come  m ad  i . Poni 
che  A rapprefenti  la  Latitudine,  per 
cui  le  parti  meridionali  fono  ricercate, 
/il  fenodella  Latitudine  , il  raggio  tro- 
vandoli unità. Troverai  l’ arco  B,il  cui  fe- 
r 

coda  — ; prendi  la  tangente  logaritmica 

m 

della  metà  del  compimento  di  B dalle 
Tavole  comuni.fottrarraiqueda  tangen- 
te Logaritmica  da  to.ooooooo,  op- 
pure la  tangente  logaritmica  di  45°; 
moltiplicherai  il  rimanente  per 
79  1 5-7°44^78978  e£.  eg  jj  projotto 

m 

fottratto  dalle  parti  meridionali  nella 
Sfera  , computato  alla  foggia  ufuale  , e 
corrente  per  la  Latitudine  A , darà  le 
parti  meridionali  efprede  in  minuti  per 
la  latitudine  medefima  nella  Sferoide, 
purché  ella  lia  offerta. 

Efempio  : Sema:  1 s : 1000  : 22, 
allora  la  m adì  ma  differenza  delle  parti 
Meridionali  nella  Sfera  , e nella  Sferoi- 
de, è 76.  0929  minuti.  Negli  altri  cali 
ella  è trovata  per  via  di  moltiplicare  il  fo- 
pramentovato  rimanente  per  1 174.078. 

Quando  la  sferoide  è bislunga,  la 
Chamb.  Tom.  XII. 
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differenza  delle  parti  meridionali  nella 
sfera  , e nella  sferoide , per  la  latitudine 
medefima,  viene  ad  efferc  determinata 
da  un  arco  circolare.  VegganllleTran- 
faz.Filofof.  num.  1 6 1 .Sezione  1 4.  Va- 
gali di  pari  Mic-Laurin  , Trattato  delle 
Fluftioni  , ai  tic.  895.  899. 

Moufieur  Mourdoc  ha  fciolto  quello 
Problema  per  ferie  infinite,  ed  ha  coma 
putaeo  una  Tavola  di  parti  Meridionali 
per  una  Sferoide  oblata  , tale  appunto,- 
quale  è Hata  additata  nel  pur’  ora  riporr 
tato  Efempio.  Veg.  il  Trattatodi  Monf. 
Mourdoc  intitolato  : Mcrcator  lailing  ap* 
pii eJ  lo  thè  trut  Figure  ofthe  Kart  A.  London 
1 74 1 . in  40 . cioè  , V eleggiamenco  del 
Mercatore  applicato  alla  vera  Figura 
della  Terra  ec. 


JMERIONETSHIRE,  Marnimi*, 
Provincia d’ Inghilterra  nella  parte  Set- 
tentrionale della  Provincia  diGalles, con 
titolo  di  C ; confinante  verfo  il  N.  colle 
Contee  di  Carnavan  , e di  Oenbigh  , 
verfo  I’  E.  con  quella  di  Mongometi  , 
verfo  il  S.  con  quelle  di  Radonr,e  diCar- 
dignan  , verfo  1 O.  col  mare  d‘  Irlanda.. 
Ha  36.  leghe  di  giro.  Quell’  è un  paefe, 
montuofo;  abbonda  dì  caflrati,  peli,  e,  e 
cacciagione,  e vi  fi  fa  un  gran  tralficodi 
cotone  . 

MERITO, nella  Teologia,  fi  ufa  perii-* 
gnificare  la  bontà  morsje  detJea/  ioni  d^ 
gli  uomini , ed  il  premio  dovuto  ad  elle. 

Didinguonlì  due  forte  di  merito  de 
Teologi , in  riguardo  a Dio:  l’uno  di 
coogruitàt  I’  altro  di  condignitd. 

M e r n o di  congruità  e,  quando  non  vi 
ha  giuda  proporzione  tra  l’azione , ed  il 
premio  ; ma  quegli  che  conuibuilce  il 
premio,  fuppiilce  rueicè  della lua  bout^. 

L 
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o liberalità.cìòche  vi  marcò  negatrone. 
Tale  è il  mirila  di  un  figliuolo  verfo  fuo 
padre  : ma  quello  è folamente  merito  in 
un  fenfo  improprio. 

Merito  di  candì gnità,  è,  quando  vi 
ha  un'  atìblura  eguaglianza,  ed  una  giuda 
c filtrazione,  ira  l'azione  ed  il  premio,  o 
la  ricompenfà  : come  nelle  paghe  o fli- 
pendj  di  un  operajo. 

1 Teologi  della  riforma  di  Calvino, 
fc.  negano  ogni  mirilo  di  coadigaità  '/et- 
to Dio. 

Anche  l’  opera  , la  migliore  che  fac- 
ciano,non  merita,  fecondo  effi,  alcuna  co- 
& dalle  mani  di  Dio. — La  dottrina  de* 
miriti  condegni  è uno  de  grandi  Articoli 
di  concroverfìa  tra  le  Chicle,  Cattolica, 
e Riformara. 

J MURLlT , o Me  ilo  , Mtltum, 
citta,  e Barronia  di  Francia  nella  ficar- 
dia,  con  cartel  lo  che  ha  delle  feuderie  fu. 
perbe.  Da  quella  città  ha  acquillato  il 
nome  l’il  luftre  Cala  Me  Ilo.  Appartiene 
alla  Cafa  di  Luccmburgo.  long. io.  lati- 
tai d.  49.  1 o. 

MERO  Mora.  Vedi  1’  Artic.  Ex  miro. 

} MERSBU  RG,  Marti  r.opolit,  antica 
«itià.d'  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
fiunia  Superiore  nella  Misoia,  con  Vedo- 
vato fofiraganco di  Magdburg.  EU' ap- 
partiene ali'  Elettoredi  Salfonia,  il  qua. 
le  vi  ha  morto  un  Vefcovo  proiettante. •> 
Qui  Enrico  l.  guadagnò  nell’  anno  933 
vmabatiagliaconira  gli  Ungarefi.  Giace 
fol  fiume  Sala  , dittante  al  S.  4 leghe  da 
Malia,  Sai  N.  O:  da  Lipfìa , a 3 . all' O. 
pel  N.da  Drelda.  lon.  30-2.  lat.51.28. 

MERSIONE.  Vedi  Immersione,. 
«d  Eme  r sione. 

^ M ERTOLA,  Mi rr iris  , città-fòrte- 
•d  antica  di.  Portogallo  nell:  Alentejo. 
5 «.conquidala  centra  i Mori  da  Don  San- 
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clone!  12 39. Giace  predo  laGtradiana» 
nel  fitoove  comincia  ad  efler  navigabile; 
ed  è lontana  24  leghe  da  Evora  al  S. , ©■ 
40  alS.E-da  Lisbona.  long.  io.  ao.la- 
titud.  37.  30. 

} MERV1LLE.  Menati ncum , piccoli 
città  della  Fiandra  Francefe  fui  fiume  Li*- 
dilcofta  4 leghe  da  Calici  ; appartenen- 
te alla  Francia  dall’  anno  1 677.  in  qua. 
k>ng.  20.  1 8.  lat.  50.  38. 

J M F.RU  , città d*  Alia  nella  Perda* 
nel  KoralTan.  Quella  città  ha  dato  i nata- 
li ad  un  gran  numero  di  valentuomini. 
É limata  in  territorio  ameno  , e fertile, 
il  -qual  produce  del  Tale  ; ed  è lontana: 
45  leghe  al  S.O. da Bocara,  1 08.  al  N. 
K.  da  Nifchabour.  lat.  37.  40.  lon.  81. 

MERU1T.  — Quantum  MeruiT. 
Vedi  Qu  a ntum. 

MESAR.€UM  , nell’  Ana- 

tomia, 1’  i (i e iTo  che  AUfattcrium,  Vedi 
Mesenterio. 

Mesa  r .«s m , fi  prende  anco  in  piti' 
rirtreico  fenfo,  per  una  parte,  o divifione- 
del  mefenterio,  cioè  quella  che  s-'  attiene- 
agl’  inteflini  tenui.  Vedi  Mesenterio., 

Quella  parte  del  mefenterio  eh'  è at- 
taccata agli  inteflini  craffi  , è chiamata^ 
mefocolon.  Vedi  Mesocolon. 

M ESA  R AIC1  Vajì,  ir.  fenfo  generale* 
fono  gli  fletti  che  i-  mtftntirici.  Vedi? 
M ESENTE  R ICO.  

Nell’  ufo  comune  , mefaraico  è piti* 
frequentemente  applicato  alle  vene  e- 
mefcntirico  , alle  arterie  del  mefenterio. . 

5 MESCHED,  o Thus,  Antiochia? 
Mergìana  , città-  confiderabile  di-Perfia* 
nel  KorafTàn.  Ella  è guardata- da- parec- 
chie torri , ed-è  famofa  per  lo  magnifico' 
fepolcro  d’  Iman  Rifa,  della  famiglia  di- 
Aly.cheè  in  veneravtien  grande  appreO-, 
(a  iù  Perftani.  In  un  monta  vicino  aque* 
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#a  città  trovanti  le  più  belle  pietre  Tur- 
cheli  del  mondo,  lac.  37.  long.  76. 

J .Wesched  , città  d’  Aletnagna  nel 
circolo  di  Weltfalia,ful  fiume  Ruth.  Ap- 
partiene all'  Elettore  di  Colònia. 

MESCUGLIO,  o Compojla  di  letame, 
nell’ Agricoltura,  e nell’  arte  del  Ciardi* 
nieie  , un  compollo  o miflura  di  terre, 
Aereo  ec.  che  li  applica  a modo  di  con- 
cime , per  render  migliorii  terreni,  e 
per  aiutare  la  terra  naturale  nell’  opera 
delia  vegetazione.  Vedi  Concimare. 

1 Giardinieri  hanno  de'  magazzini,  o 
letama]  di  quelli  mifcuglj  , adattati  alle 
differenti  forte  di  terreno  o fondo.  Un 
terreno  leggiere,  e fciolto  , richiede  un 
tnifcuglio,o  compolla,  di  natura  pefante: 
tale  qual  è la  purgatura  di  folli.  Ragni 
ec.  miRa  con  terra,  Rerco  ec.  Un  ter- 
reno pefante,  cretofo, o zollofo,  richie- 
de una  compojla  d'  una  fpezie  più  viva- 
ce e più  attiva , che  s’ inlinui  nelle  zolle 
grevi  e mafficce  ; . come  Rerco,  rena, 
cenere,  e terra  graffa  naturale. 

Mr.  BradUy  prefcrive  fette  differenti 
forte  dìmefcuglj , per  avanzare  il  crefci- 
jnenco  degli  alberi;  dal,  una  quantità  di 
Ferra  dura,  rotta,  e miRa  con  fabbia  vi- 
va ed  acuta,  e con  cenere  di  gineRre 
bruciate,  erbe  falvatiche  ec.  ovvero  ter- 
radura con  rena,  e piota  verde  bruciata, 
degno  fracido  : ovvero  terra  dura  con 
fabbia  , e femi  di  rapa  , dopo  che  fe  n’  è 
fpremuto  1’  olio,  con  piota  bruciata  ; ov- 
vero terra  dura  con  fabbia,  e grani  d’ or- 
zo franto  .-  ovvero  Rerco  di  pecora  ,con 
cenere  di  legna  , e con  terra  gialla , o 
Ferra  madre.  Vedi  Terreno. 

Lo  Reffo  Autore  raccomanda  una  mi- 
flura o preparazione  di  terreni, che  c >r- 
xifponda  a terra  graffa  , o terra  n ad  e, 
come  preferibile  (per  piantarti  dcnt.o, 
Citami.  Tom . XII. 


o feminarvi  alberi  da  bofcoj  ad  ogni  al- 
tradiquefle  più  iic<-he compujlc:  le  quali, 
benché  accelerino  il  crelumentu  dell’ 
albero,  non  faranno  però  mai  il  legno 
tanto  fudo  e fermo,  nè  sì  durevole.  V eli 
Legname. 

MESE,  Mensis,  la  duodecima  par- 
te  di  un  anno.  Vedi  Anno. 

* Abbiamo  offervato  che  il  Tempo  è la 
durazione , efpreffa  o indicata  per  certi 
ufi,  e milurata  per  mezzo  de’  movimen- 
ti de'  corpi ccleRi.  Vedi  Tempo,  c Du- 
ìi  azione. 

Di  qua  rifultano  diverfe  fpezie  d’  an- 
ni, e di  mcji , fecondo  il  parcicolar  lumi- 
nare, dalle  di  cui  rivoluzioni  fono  deter- 
minati , ed  i particolari  feopi  per  quali 
fono  deflinati,  come,  mefi  filari  , mtji  lu- 
nari , mefi  agronomici  , ce. 

Solare  Mese,  è lo  fpazio  di  tempo,  in 
cui  il  Sole  va  per  un  intero  fegno  dell' 
eclittica.  Vedi  Sole. 

Quindi  fe  li  abbia  riguardo  al  vero 
moto  del  Sole,  i mtji  fatati,  fono  inegua- 
li: poiché  il  Sole  fla  più  a lu  go  nel  puf- 
fare  per  li  fegni  Invernali , che  per  quelli 
della  State. 

Ma  però  che  ei  viaggia  coRantemen- 
te  per  tutti  dodici  in  365  giorni,  5 ore, 
e 49  minuti , la  quantità  d’ un  mtft  me- 
dio li  averà  col  dividere  coitilo  numero 
per  1 z.AtteloqueRo  principio,  la  quan- 
tità di  un  mtftjolart  troveraffi  effere  30 
giorni  , t o otc  , 49  minuti  , 5 fecondi. 

Lunari  Mesi,  fono  o Jin0dtci,  o peria- 
dici , o illuminativi. 

Mese  LunareSmodico  , chiamato  an- 
che affolutamente. 

Mese  Lunate,  e Lunazione , è lo  fpa- 
zio di  tempo  tra  due  congiunzioni  dtla 
Luna  col  Sole,  otta  due  Noi  ilunj.  V edi 
Sinodico  mefe  , e Lunazione. 

L a 
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La  quantità  del  mefi  finodieoèii)  gior- 
ni, J a ore,  44’,  5*  , 1 i"\Vedi  Lu sa. 

Lunari  periodico-  Mese  , è lo  fpazio  di 
tempo  in  cui  la  Luna  fa  il  Tuo  giro  o 
viaggio  per  il  Zodiaco;  od  in  cui  ella  ri- 
torna al mcdelimo  punto. V .I’e r iodico. 

La  quantità  di  quello  mefi  è 27  gior- 
ni, 7 ore,  4-/.  8“. 

C> li. antichi  Romani  facenn  ufo  de’ 
mefi  lunari  , e laccatili  alternativamente 
di  29  e di  30  giorni.  Difiingucvano  e 
additavano  i giorni  di  ciafcun  mele  per 
via  di  tre  termini  e fpazj  , cioè  di  Co - 
linde  , di  Noni  , cd 'Idi.  VediCAtEN- 
DB  , N6kb  ec. 

Lunare  , illuminatii’o  MfSE  , è lo  fpa- 
zio  dal  primo  tempo  della  dilei  compar- 
ii dopo  la  nuova  Iona,  (inaila  prima  l'uà 
eomparla  dopo  la  nuova  Luna  fegueote. 

Quindi, dlendo  che  la  Luna  apparite 
ora  più  preliodopo  il  novilunio,  ed  ora 
più  cardi la  quantità  del  nife  illumina- 
tivo non  è tempre  C ideila.  Quello  è il 
mefe  che  praticano  i Turchi,  e gli  Arabi. 

1 Ifironomico , o Ninnale  .Mese, è queL 
lo  , oiifuraro  con  qualche  clatto  inter- 
vallo , corrilpondente  al  moto  del  Sole, 
« delb-  Luna. 

Tali  fono  il  mefe  Lunare,  ed  il  Sciare 
fopramenuivati.  Dove  notili,  che  quelli 
mefi  non  penno  edere  di  alcun'ufo  nella 
vita  civile,  ove  ricercali  che  imejì  comin- 
cino, e linifeann  in  un  qualche  certo  gior- 
no. Per  quella  ragione  lì  è risorte  ad  un’ 
altra  forma  di  mefi. 

Civile  , u Comuni  Mì9E  , è un  inter- 
vallo di  un  cereo  numero  di  giorni  inte- 
ri, che  »’  avvicina  a un  diprcllb  3! la  quan- 
tità di  un  mefi  , Allrononaico  , 0 Luna.' 
Be,oSoiare.  Vedi  Giorno. 

1 me  fi  civili  fono  varj-,  fecondo-)}  mi  fi 
AUroaunico  a cui  fono  accomodati. 
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Mesi  civiliLunari , deono  conllare  al- 
ternatamente di  29  e di  30  giorni.  Cosà 
due  rr.efi  civili  fatanao  eguali  a due  adro- 
nomici;  battendone!  minuti  odi  piu,o 
di  meno.  £ per  confeguenza  la  nuova 
Luna  farà  qui  alìiiTa  o attenente  al  primo 
giorno  di  ciafcuno  tal  mefi  civile  per  tut- 
to un  lungo  tempo. 

Nollollante  per  renderli  coll amemen- 
te  confoni  e farli  andare  d’  ugual  palT» 
co’  me/i  civili  , nel  fine  d’agni  948  me fi 
un  mefi  di  29  giorni  debbeli  aggiugnere, 
ovver  ogni  j }*•  mefi  dee  condare  di  jo 
giorni.  Quello  fu  il  mefi  in  ufo  civile  o 
comune  tra  gli  Ebrei  , fra  i Greci  , ed 

1 Romani  , fino  al  tempo  di  G.  Cefatec 

Mesi  civili  filari  han  da  cordare  ab- 
ternamente  di  30  , e di  31  giorni  ; ec- 
cettuato un  mefi  fra  i dodici  , che  per 
ogni  quarto  anno  dee  conllare  di  giorni 
30  , egli  altri  anni- di  29. 

Queltaforma  di  mefi  civili  fu  introdot- 
ta da  G Celare.  Sotto  Auguflo,  il  fella 
mefi  , fin  allora  chiamato  fixtilis,  fu  de- 
nominato Augufiu r , in  onore  di  cotefto- 
Principe  ; e per  maggior  adulazione* 
od  onore  , gli  fu  agniunto  un  giorno» 
Così  eh  a venne  a conllare  di  giorni  3 r,„ 
abbenchè  fin  allora  non  ne  contenelfe  fe 
non  30.  — Per  compenfare  a che  , fi 
tolto  or,  giorno  da  Febbraio  , che  da  lì 
in  appreifo  condì)  fidamente  di- giorni; 

2 0 , ma  prima  ordinariamente  era  com- 
pollo di  giorni  29  ec.  E tali  fono  i m/fi L 
civile  o calendari-che  di  prelènte  han  coD- 
fo  per  !■’  Europa.  Vedi  Ca-iendare. 

Mese  Fthfifico  , trai  Chimici  , è I» 
fpazio  di  40  giorni  c di  40  notti.  Vedi 
Menstruum. 

Draoonttco  Mese  V.  Da  acontico. 

Mmiolnaiico  Mesb.V-Em&O us.ticcv 
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Supplemento* 

MESE.  Predò  gli  Antichi  Greci  di- 
vita  era  1’  Anno  io  dodici  Meli  t i quali 
venivano  a contenere  alternativamente 
trenta  , e ventinove  giorni  1’  uno  ; ma 
persi  fatta  guifa  ed  ordine,  chei  meli 
di  trenta  giorni  veniflero  Tempre  e co - 
iiantemente  prima  di  quelli  di  venti- 
nove  giorni.  I primi  di  quelli  meli , va- 
le a dire  , quei  di  trenta  di  addimanda- 
vanii  nKnfiis,  pieni,  ed  anche  J'ttiyliroi, 
come  terminanti  in  un  decimo  giorno: 
i fecondi  poi , vale  a dire  , quei  di  ven- 
finove  giorni , erano  denominati  miAsI, 
concavi,  calta  , e dal  loro  terminare  nel 
HOnO  giorno 

, Affine  d’ intendere  e comprendere  il 
loro  metodo  di  riconnlcere  il  giorno  del 
mefe,  fa  dimeflieri  il  conlìderare,  come 
cadaun  mefe  era  divifo  in  tj>ì<*  J'ncrnipa, 
o fia  tre  diecine  di  giorni:  la  prima  die- 
cina, o decade, effi  appellavanla  n*rb(  *j>- 
Xttù’w,  oppure  fcr«Mlr»v:  la  feconda 
HianviTìf.  la  terza,Mrrù(  (ftartrTn,  nautfù’ot, 
pppure  Aij ytmt.  Quindi  il  primo  giorno 
dei  mefe  appellavate  n*n» ««  , come  ca- 
dente fopra  la  Luna  nuova  , • xfdT»  *f- 
oppure  Wa/nimu,  come  elfendo  il 
primo  giorno  della  prima  diecina  : il  fe- 
condo giorno  era  denominato  JWtys» 
iraMMou  ; e così  intendali  degli  altri  fino 
al  J"«aT»  < t*m  ir «v  all’ultimo  giorno  della 
prima  diecina. 

, Il  primo  giorno  della  feconda  diecina, 
il  quale  veniva  ad  edere  il  giorno  un- 
decime del  mefe , era  denominai®  iryùr» 

, oppure  jrpUTr  t*ij'i*<£,  il  lecon- 
do  giorno  di  quella  diecina  , 

(P<»t»s,  oppure  iind'irci,;  tosi  aniavafipro- 
Chamb.  Tom.  XI I. 
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.cedendo  lino  all’  tixàs,  il  giorno  ventèli- 
mo, che  veniva  ad  efler  1’  ultimo  della 
feconda  diecina. 

Il  primo  giorno  della  terza  decade,  o 
diecina  , nominavamo  tir  iiri/i  , il 
fecondo /ivnpa  i*  e cosi  del  rima- 
nente. Alcune  volte  folevano  rovefeiare 
i numeri  di  quell’  ultima  diecina,  o con- 
fiderarli  ordine  inverjo  , ellendo  il  pi  imo 
detto  *9 ; wr©-  <f)*<rr*,il  fecondo  ^9i>«rr*t 
frroT»  , il  terzo  t^rrsrr®-  iytlan  1 e COSÌ  fino 
all  ultimo  giorno  del  mele  , che  era  ap- 
pellato Ad.iut fiat , Denutrita  , da  Demo- 
trio  Poliorcete.  Prima  di  queflo  tempo, 
mallimamente  nelle  Leggi  di  Solone, ve- 
niva appellato  U»  , ria  , vale  a dire, 
vecchio  , e nuovo;  perchè  la  Nuova  Lu- 
na veniva  a cader  fopra  quel  giorno;  una 
parte  del  quale  apparteneva  alla  Luna 
vecchia,  e 1’  altra  parte  alla  Luna  nuova. 
Egli  era  fimigliantemente  appellato  rf 
±«®“  « trentefimo  ; e quello  non  fola- 
mente  in  quei  dati  meli,  che  erano  com- 
podi di  trenta  giorni  , ma  eziandio  in 
quelli  di  ventinove  , perchè  in  quelli, 
fecondo  alcuni  racconti,  il  ventèlimo  fe- 
condo giorno  veniva  tralafciato  : oppu- 
re, fecondo  altri  Autori,  il  giorno  venti- 
novefuno  : Ma  qualunque  lì  folle  quel 
giorno  , il  quale  vernile  tralafciato  nella 
computazione,  il  giorno  trentèlimo  Tem- 
pre e codantemente  veniva  ritenuto. 
Quindi  fecondo  il  primo  fellema  di  Ta- 
lete  tutti  ì meli  erano  denominati  Meli, 
di  trenta  giorni  , quantunque  per  rego- 
lamento di  Solone  la  metà  di  quelli  taeli 
contenelTero  foltanto  ventirove  gior  -i. 
E 1'  Anno  Lunare  degli  Ateniefi  era  de- 
nominato un  Anno  di  trecento  Iellati;» 
giorni,  tuttoché  realmente  dopo  il  tettai 
po  di  Solone  non  folle  compollo  di  nul- 
la più  che  trecento  cinquanta. quattro 
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giorni.  VeggaG  Potttr  , Archxol.  Graee. 
Jib.  2.  cap.  26. 

Varj  elfendo  in  parti  differenti  della 
Grecia  i nomi  dei  meli , farà  baflcvolif- 
iìmo  il  farfi  a particolarmente  confiderà* 
re  quelli  degli  AtenieG,  contentandoci 
di  nudamente  additare  quelli  de' Gre- 
ci ad  cffi  corrifpondenti- 

1 . Htcatambjon.  Era  queflo  il  primo 
mefe  dell’  anno  Ateniefe , cominciando 
nel  primo  novilunio , dopo  il  Sulfli/io 
Eftivo  , e per  confeguente  veniva  a cor- 
rifpondere  all'  ultima  parte  del  nollro 
mefe  di  Luglio.  Era  quello  mefe  com- 
porto di  trenta  giorni  , e dai  Beozj  ap- 
pellavaG  Hippodromum  , dai  Macedoni 
Lous  ; ma  il  verace  fuo  antico  Nome  era 

Cronius. 

2.  Metagitnion.  Quello  era  il  fecondo 
mefe  dell’  anno  degli  AtenieG  , corri- 
fpondenteaU’uhima  parte  del  nollro  Lu- 
glio , ed  alla  prima  d'  Agolto.  Contene- 
va quello  foli  ventinove  giorni  , e dice- 
validai  Beo'j  Panemus,  e dal  popolo  Si- 
racufano  , Carni us. 

j.BoeJiom ion. Così  appellavaG  il  terzo 
mefe  dell’anno  d’  Atene,  che  abbraccia- 
va trenta  giorni  , e veniva  a corrifpon- 
dereall’  ultima  porzione  del  nollro  Ago- 
ilo,  ed  alla  prima  del  Settembre. 

4.  AfxmaSerion.  11  Mefe  quarto  dell’ 
anno  Ateniefe, comprendente  foli  ven- 
tinovc  giorni. Cori ifpondeva  quello  Me- 
fe all’ultima  parte  del  nollro  Settembre, 
ed  al  principio  del  nollro  Ottobre  ; ed 
addimandavaG  dai  Beozj  Alalcomtnìus. 

5.  Pyanepfion.  Era  quello  iJ  quinto  Me- 
le dell’anno  Ateniefe,  il  quale  compren- 
deva trenta  giorni,  e veniva  acorrifpon- 
dere  all’  ultima  parte  del  nollro  Ottobre, 
ed  alla  prima  del  Novembre  -,  ed  iBeo- 

appellavamo  Dametrìus. 
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6.  Anihtfltrion , il  fello  mefe  de  iran- 
no del  popolo  d’  Atene , corrifpondente 
all’  ultima  parte  del  nollro  Novembre, 
ed  allaprimade!  mefedi  Dicembre.  Ab- 
bracciava quello  foltanto  ventinove  gior- 
ni; e dai  Macedoni  era  denominato  Dee- 
fon  , oppure  Defon. 

7.  Poftdion,  il  mefe  fettimo  dell’  anno 
d’  Atene,cbe  veniva  a corrifpondere  all* 
ultima  porzione  dei  nollro  mefe  di  Di- 
cembre , ed  alla  prima  del  Gennaro 
comprendeva  trenta  giorni. 

8.  Camclion,  1’  ottavo  mefe  dell’  anno 
degli  AtenieG  , e quello  corrifpondeva 
ali’  ultima  porzione  del  nollro  mefe  di 
Gennajo  , ed  alla  prima  parte  del  Feb- 
braio,ed  era  foltanto  di  ventinove  giorni» 

9.  Ehphttohon,  il  nono  mefe  dell’an- 
no d’  Atene  , che  veniva  a corrifponde- 
re all’  ultima  parte  del  nollro  mefe  di 
Febbrajo  , ed  alla  prima  del  Marzo;  ed 
abbracciava  trenta  giornate. 

ìo.Munychion  , il  decimo  mefe  dell* 
Anno  d’  Atene  : quello  conteneva  ven- 
ti nove  giorni  ,e  corrifpondevaall  ulti- 
ma parte  del  nollro  mefe  di  Marzo  , ed 
al  principio  d’  Aprile. 

I 1 . TAargelion  , 1’  undecimo  mefe 
dell’  anno  degli  AtenieG , che  contene- 
va trenta  giornate,  e veniva  a corrifpon- 
dere all’  ultima  porzione  del  nollro  me- 
fe d’  Aprile  , ed  al  principio  del  nollro 
mefe  di  Maggio. 

j 2.  Scirrophorion  , era  quello  il  mefe 
duodecimo  dell’  anno  Ateniefe  , ilqua- 
le  abbracciava  ventinove  giorni  , e cor- 
ri fpondeva  al  termine  del  nollroMaggio, 
ed  al  principio  di  Giugno.  VeggaG  Pot- 
ter, Archaeol  Grarcor.  Lib.  II.  c.  XXVI. 
Veg.  di  pari  Stephan.Thef.Ling.  Grate. 
Tom.  V.  pag.  223.  A feq. 

Siccome  i meG  dei  Romani  erano  a 
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«spello»  medefimi  clic  quelli,  che  di 
preferite  trovanti  in  ufo  pretto  le  Nazio- 
ni Europee,  coti  rimettiamo  di  buona 
voglia  i ooliti  Leggitori  all’  Articolo 
£AL£N0B,ovechiaramente  viene  appia- 
nata la  maniera  del  loro  calcolo. 


MESENTERICHE , o Meserai- 
CHE  , un  epiteto  dato  a due  arterie,  che 
nafeooo  dall'  aorta  difendente,  e pro- 
cedono al  mefenterio. 

, Ven’è  una  fuperiore,  la  quale  va  alla 
parte  di  fopra  del  mefenterio;  ed  una  in- 
feriore , che  fi  dillribuifee  per  la  par- 
te di  Cotto.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Angeiol.) 
fig.  i.  n.  45.  Vedi  anco  Arteria. 

. Abbiam  pure  unavrna  me f enterica, cova- 
polla  di  un’  infìnicà  di  vene  procedenti 
dal  mefenterio , che  , con  la  vena  fple- 
nica  provegnente  dalla  milza,  formano 
la  vena  porta. 

Gli  Anatomici  contano  altresì  un  ner- 
vo mtfentmco,  che  nafee  dall  intercollan- 
te , e manda  diverti  rami  al  mefenterio. 
Vedi  Nervo. 

MES  E NTE  R ICU S plexus,\in  intrec- 
ciamento  , o fia  un  pezzo  reticulato, 
che  fortnafi  dalle  ramificazioni  del  par 
vagum. 

I l pUxui  mefentericus  magniti  , è for- 
mato dal  concorfo  de’  rami  di  diverii  al- 
tri phxus , e manda  le  fue  libre  nervofe 
per  tutto  il  mefenterio  , inliem  coi  vali 
meferaici  , che  mercé  di  varie  circonli- 
gazioni , accompagnano  fin  agl’  interi- 
ni. Vedi  P lexus. 

Omp/uilo-  Mesenterico.  V edi  l'Ar- 
ticolo OmphAeo-  Mefenterico. 

MESENTERIO* , Mesenterica», 
o MesarìEum  , nell'  Anatomia,  un  cor- 
po graffo  membranofo  , così  chiamato, 
C!uimb.  Tom.  XII. 
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per  eflere  collocato  nel  mezzo  degl’  in- 
terini , di'  ei  cornette  gli  uni  agli  altri. 
Vedi  Intestini. 

* Li  parola  vieni  dal  Greco  naif,  me(- 
{0  , e uTipir  , le  budella. 

Il  mefenterio  è quali  di  figura  circolare, 
con  una  llrccca  produzione,  a cui  i’  dire» 
miù  del  colon  , ci  il  principio  dei  re- 
cluto, fono  legati. 

Egli  ha  di  diametro  quattro  dita  e 
mezzo  in  circa:  ed  elfendo  la  fua  circon» 
ferenza  piena  di  pieghe  , egli  è lungo 
quali  tre  alle.  Gl’interini  fono  legati 
come  un’orlatura  o lilla  su  quella  circon» 
ferenza  del  melènter/o:  Vi  fono  tre  polii» 
ci  degl’  intellini , che  così  ranno  attac- 
cati. Vedi  Intestini. 

Il  mefenterio  relfo  è fortemente  lega-' 
to  alle  tre  prime  vertebre  de'lombi.Egli 
è comporo  di  tre  lamine  ; l’interna,  fo- 
pra cui  ranno  le  glandule  ed  il  grafo,* 
corron  le  arterie  e le  vene  nella  fua  pro- 
pria membrana;  e 1'  altre  due  che  copro- 
no cìafcuna  banda  della  propria  mem- 
brana, vengono  dal  peritoneo.  Tra  le 
due  lamine  ederne  del  mefenterio,  cor- 
rono i rami  dell’  arteria  mefenterica  , fu. 
periore  ed  inferiore,  che  portano  il  lin- 
gue agl'  interini  ; e le  venx  mefaraicx, 
che  effendo  rami  della  porta,  riportano 
il  fangue  al  fegato.  Quivi  i rami  grandi 
sì  dell’  arterie  come  delle  vene,  comu- 
nicando 1’  un  coll'  altro,  van direttamen- 
te agl'  interini  ; dove  , co'  nervi  dal  ple- 
xus  mefentericus,  fi  dividono  in  un  infi- 
nito numero  di  piccioli  ran.i , che  fi 
fpandono  con  eArema  finezza  fopra  le 
tuniche  interinali.  Le  venx  L&tx,  ed 
i vali  linfatici  , corrono  parimenti  fui 
mefenterio  , in  cui  vi  fono  ancora  diverfe 
glandule  vefciculari  : la  più  grolla  delle 
quali  nei  mezzo  del  mejfeuuiio,  è chic. 
L 4 
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mata  punenti!  afctllii  : quelle  gl;  n Jule 
jicevono  la  linfa  ed  il  chilo  dalle  vene 
lattee.  Vedi  Pancreas,  e Lattee. 

11  mefenttrio  è (lato  d'  ordinario  divi- 
fo  in  due  parti , il  mefarxum , eJ  il  mt- 
focolon:  il  primo  s’  attiene  agl  intedini 
tenui , e l'altro  ai  «affi.  — Ma  q-uefla 
non  è divisione  di  gran  momento. 

L’  ufo  del  mefenttrio  è , prima  raccot- 
le  gl'  incelimi  in  piùdretto  giro,  affin- 
chè il  corfo  de’  vali  chiliferi  verfo  il 
loro  comune  reccttacolo  fu  breve  ; co- 
prir e difender  effi  , ed  i vaft  fanguigni; 
e connettere  e difporre  gl’  inteilini  cosi 
che  fi  affienano  da  ogni  fcompigliamen- 
to,  che  poteffe  impedire  il  lor»  moto 
periti  altico. 

Al  ESI , Menfes  ♦ , Cat ameni*,  nella 
Medicina,  le  menfuali  evacuazioni  deli’ 
utero  delle  donne  non  gravide  , o non 
■Uattanti.'  Vedi  Menstruaie. 

* Sono  cosi  chiamati  da  menlis,  mefe, 
eh.'  t il  periodo  in  cui  ritornano.  Sono 
anco  chiamati  fiori  , cordi  ec.  Vedi 
• Froar. 

\ mtfi  fanno  uno  de’  più  curiofi  c diP 
£ci!i  fenomeni  di  utero  il  corpo  umano; 
per  la  (piegai ione  de'  quali  molte  ipo- 
t-rfi  fono  fiate  formate  ; ma  non  pertan. 
to  fi  è giunto  ancora  a ben  determinare 
e chiarire  la  cefa. 

Tutti  generalmente  corrfentono  , eli 3 
la  ncceffità  in  cui  fono  le  donne  di  qual- 
che Ibaord'mario  provvedimento  , per 
li  farcite  il  dipendi»,  e foflentarle  nel 
tempo  della  gravidanza,  è fiata  la  ragio- 
ne finale-,  per  cui  quella  ridondanza  in 
altri  tempi  è (fata  ad  elle  data.  Ma  que- 
llo fole  è quello  in  che  fon  d'  accordo. 
Alcuni  no->  contenti  di-  quello  Colo  bi- 
dbgno. e motivo,  vogliono  che  il  fangns 
tt ufi  reo  pecchi  nella  qualità , più.  che 
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nella  quantità;  foche  eglino  argomenS, 
tano  dal  dolore,  che  molte  donoe  rifen- 
tono  nell’  evacuarlo-  — Aggiungono, 
che  la  fua  malignità  è cosi  grande,  eh' 
egli  efeoria  le  parti  degli  uomini  col 
mero  contatto;  che  il  fiato  d’una  donna 
mtflruante  dà  una  macchia  o tinta  per- 
manente all’avorio , o ad  uno  fpecehio;. 
che  un  poco  di  cotefto  Lingue  gocciato 
fopra  un  vegetabile,  lo  annebbia  , o Io 
rende  fiorile;  che  fe  una  donna  gravida 
venga  contaminata  co'  mejhui  di  un’altra 
donna,  ella  fi  fconcia-;  che  fe  un  cane 
n-’  affaggia,  diventa  rabbiofo  , ed  epi- 
lepcico  : T utte  le  quali  cofe  , cor  parec- 
chie altre  favole  fomigliantr , benché 
riferire  da  grandi  Autori  , fon  dal  Dr. 
Drake  rigettate  come  ridicole  , e che 
non  abbisognano  di  rifutazionei 

Altri  aferivono  quefl’ effetto  ad  un 
Immaginario  dominio  della  luna  fopra 
i corpi  delle  donne.  — Quella  fu  un 
tempo  1’  opinione  che  prevnlfe  j quan- 
tunque ogni  poco  di  rifieffione  che  fi 
aveffe  fatta,  n’avrebbe moflrata  1‘ inluf- 
fiflenza.  Imperocché  fe  quella  purga- 
zione fi  dovelTèall’  influenza  della  luna, 
tutte  le  donne  della  (leda  età,  e dello 
ftefio  temperamento  , vi  farebbon  fog- 
giaciute  negli  (ledi  periodi  e rivolgimen- 
ti della  luna  , cioè  , nello  (ledo  tempo.* 
lo- che  cifcr  fallo  fa  veder  1’  efpcrienza 
continua. 

Vi  fono  altre  due  opinioni,  che-  paio- 
no le  più  probabili  , e che  fon  convali- 
date c dedotte  da  ragioni  affai  forti.  I» 
ambedue  s’ accorda , che  la  qualità  del 
faague  é innocente  : ma  variano  incorno 
alla  caufa  che  adducono  della  ufeira  d» 

effo La  primaè  quella  del  Dr.Bohn,, 

e del  Dr.  Freind,  i quali  foflengono  che. 
quello  fluffo -rifuica  da  una  pkihoia.  a 
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pienezza  : e che  fi  evacua  (blamente  jier 
alleggerimento  , e minoramenro  delia 
quantità.  Vedi  Plethora. 

• il  Dottor  Fieind  , il  quale  c flato  il 
più  perfpicuo  e forte  follcnitore  della 
pienezza  come  caufa  de’tnefi  muliebri, 
fappone  , che  quella  pienezza  nafca  da 
una  coacervazione  ne’  vali  fanguigni  di 
una  fuperfluità  d'alimento  , eh' ei  giu- 
dica avanzare  e foprabbondare  , oltre 
quello  che  per  le  vie  e maniere  ordina- 
rie difpendiali  ; e che  le  donne  hanno 
quella  plethora,  e non  gli  uomini , per- 
chè i loro  corpi  fono  più  umidi  , ed  i 
loro  vafi,  fpczialmeate  le  ellremitadi  di 
elfi  , più  teneri , e la  loro  maniera  di 
rivere  generalmente  più  inattiva  , che 
quelD  degli  uomini  ; e che  quelle  cofe 
concorrenti  fono  la  cagione , percui  le 
femmine  non  trafpirano  fuffìcientemen- 
te  , onde  non  fi  portan  fuori  le  parti  ali- 
mentari fupertìuc;  ed  alla  fine  talmente 
t'  accumula  ed  in  tal  quantità  il  l'angue, 
che  dillende  i vafi , e fi  fa  llrada  a forza 
per  le  arterie  capillari  dell’  utero.  Cre- 
defi  , che  ciò  avvenga  alle  donne,  piut- 
torto  che  alle  femmine  degli  altri  ani- 
mali , aventi  le  mcdeftmc  parti , a ca- 
gione della  politura  eretta  delle  prime; 
e perchè  la  vagina,  egli  altri  canali 
fono  perpendicolari  all'  orizzonte  ; di 
modo  che  la  prefsione  del  fangue  è di- 
retta ver  lo  i Joro  orifizj’ : laddove  nei 
bruti  eglino  fono  paralleli  all'  orizzon- 
te , e la- prefsione  fi  fa  totalmente  fu  i 
iati  di  cotelli  vafi.  Il  difcarico,  ei  crede; 

. che  avvenga  piuttollo  in  quella  parte, 
che  in  qualunque  altra*  come  quello  che 
è più  quivi  favorito,  ed  ajutato  dalla 
Bruttura  de’  vafi;  le  arterie  elfendo  in 
gran  numero,  e le  vene  finuofe  cd  an- 
fcattuufe  e perciò  più  capaci  di  citai - 
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dare  1 impeto  del  l'angue  ; e confeguenw 
temente  di  caufare  in  un  calo  di  pienez- 
za, la  rottura  dell'  ellremitadi  de’ vafi; 
il  che  può  durare,  finché  per  mezzodì 
uno  fcarico  fuflkiente  fieno  i vali  alleg- 
geriti del  loro  foverchio  pefo. 

Quell'  è la  follanza  della  teoria  del 
Dr.  Freind,  col  mezzo  della  quale  egli* 
fpiega  i fintomi  meccanicamente  e filo' 
loticamente  , anzi  che  nò.  r 

A quella  nozione  , e deduzione  del 
perchè  abbiano  le  donne  i m;y7 , piutto- 
fio  che  gli  uomini  , pulsiamo  aggiugne* 
re  ciò  che  reca  Boerhaave  : che  nello 
prime , 1’  os  facrum  è più  largo  e piti 
fporgente  in  fuori  : e 1'  os  coccygis  piìf 
cedente  indietro;  gli  ofia  innominata  font 
più  larghi,  più  rimoti  gl'uni  dagli  altri, s 
difparati,  e di  fiotto  volti  affai  più  all’ina 
fuori  : in  oltre  l’ eminenze  inferiori  dell* 
os  pubis  fi  portano  altresì  più  all' infuo- 
ri, che  negli  uomini.  Quindi  nelle  don- 
ne la  larghezza  0 1‘efpanfione  traque* 
Ile  olfa,  e la  capacità  della  pelvi»-,  è a 
difmifura  più  grande  in  proporzione}, 
che  negli  uomini-,  mapure  ollèrvafi,cha 
in  una  donna  non  gravida,  non  vi  è già 
gran  cola  , che  riempia  tutta  quella  cai 

pacità In  oltre  le  donne  hanno  Ja 

faccia  o parte  anteriore  del  torace  piff 
piana-,  che  non  1’  hanno  gli  uomini;  ed 
i vafi  fanguigni  , i linfatici  .gliadipolì 
e nervei , le  membrane  e le  fibre  fono 
molto  più  laiche  nelle  donne  che  negli 
uomini  ; donde  le  loro  cavitadi,  cellet- 
te , vafi  ec.  fono  più  facilmente  riem- 
piute, e gli  umori  più  facilmente  vi  fi 
aggregano;  quindi  Ja  membrana  celia- 
Iofa  e adipofia  fempre  in  elle  è crafisilsiè 
ma.  — Parimenti-  troviamo  oh'  elleno 
trafpirano  aliai  menocho  gli  uomini,  edi 
arrivano  molto  più  preilo  alia  loro- mar 
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turili  od  #r.\an  di  aumento.  Ai  cfie  Sg* 
giugne  il  Doerhaave  la  oonfiderazionc 
della  molle  e polpofa  tcllura  dell'utero, 
ed  il  vallo  numero  di  vene  e d’  arterie, 
end'  egli  è pieno. 

Il  perche  una  donzella  Tana  , dacché 
ella  è giuncasi  fuo  incremento,  comin- 
cia a preparare  più  di  umore  buono  e 
nucrizio  , di  quel  che  ricercali  a lo  den- 
tare il  corpo  : conche  non  feguendo  in 
elTa  alcuna  ulteriore  accrezione  , cioè, 
non  difpendiandofene  più  nel  fuo  aumen- 
to, vengono  a riempirli  di  più  i tuoi  vali, 
e fopra  tutto  gli  uterini  e quei  delle 
mammelle  , come  i meno  compresi. 
Quelli  dilatanti  così  più  che  gli  altri  ; 
donde i vafculi  laterali  evacuandoli  lor 
umore  nella  cavità  dell  utero , ei  vien 
riempiuto  ed  edefo  : di  qua  nafee,  do- 
lpre,  calore,  gravezza  ec.  che  la  don- 
zella prova  attorno  de’  lombi,  nella  pube 
«c.  i vafi  dell*  utero  nello  dello  tempo 
fon  dilatati  così , che  mandan  fuori  fan- 
gue nella  cavità  dell'  utero,  lacui  bocca 
vien  lubricata  e rilavata.-  e finalmente 
n’  efee  fuora  il  fangue.  Secondo  che  lì 
diminuifee  la  quantità  del  fangue,  i vali 
faran  meno  premuti , e li  contrarranno 
t>  ridrigneranno  : quindi  il  fangue  di 
nuovo  è rattenuto , e non  ifeorre  che 
la  parte  più  crafla  del  fero  ; ed  alla  fine 
non  palla  che  il  fero,  o la  linfa  ordina- 
ria. Di  nuovo  poi  preparali  più  d’umore, 
che  più  facilmente  ne’  vali  già  dilatati 
Bna  volta  deponefi  : quindi  corrono  e 
ricorrono  i mtjj  a varj  periodi  o tempi 
in  varie  perfone. 

Queda  ipoteli  tuttoché  plaufibile  ha 
incontrate  delle  oppolizioni  : e fra  gli 
altri  ii  Dr.  Drake  fodiene  che  tal  pie- 
nezza non  fi  dà  , o almeno  eh*  ella  non 
p necefsaria  alla  mcnftruazione  : Argo- 
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montando  , che  fe  i rnefi  provenifseroda 
una  plechora  cosi  accumulata , i fintomi 
nafeerebbono  a gradi  : e la  gravezza,  la 
durezza  , e 1’  inattività  , fintomi  necef- 
farj  di  una  plethora  , fentirebbonfi  lun- 
go tempo  innanzi  che  il  periodo  fofs* 
compiuto  ; e le  donne  cumincerchbon» 
a patire  gravezza,  c ad  efsere  indilpo- 
de.fubito  dopo  l’evacuazione  del  fangue 
medruo,  ed  i fintomi  crefcetebbono  ogni 
di  : Lo  che  è contrario  ad  ogni  efpe- 
rienza;  parecchie  donne  , che  I’  hanno 
con  regolarità  e facilità  , non  venendo 
punto  avvifate,  ned  avendo  altra  regola, 
onde  prevenire  un’  incivile  forprefa,  che 
la  mifuradel  tempo  : nel  che  alcune  che 
fon  ite  con  della  trafeuranza  , hanno 
foggiaciuto  a confufione  e imbarazzo, 
che  non  s'accorda  punto  coli’  a vvifo  che 
dovrebbe  dare  un  corpo  pletorico  Egli 
aggtugne,  che  anche  in  quelle  che  dif- 
ficilmente li  purgano  co*  mtfi  , i fintomi, 
benché  molto  vedami  e tediofi  , non  fan 
que’  regolari  accefsi,  che  necefsariamen- 
te  richiede  un'accumulazione  graduale. 
Se  confidereremo  quai  violenti  fintomi 
fuprawengono  in  un’  ora  , faremo  in 
edremo  imbarazzati  per  trovare  la  du- 
penda  accezione  o giunca  di  materia, 
che  in  tempo  d’  un’ora  o d’un  giorno 
far  pofsa  si  grandi  alterazioni.  Giuda 
la  iporefi  , l’ultima  ora  non  concribuifce 
più  che  la  prima  , e per  confeguenza 
1'  alterazione  non  dovrebbe  efsere  mag- 
giore nell’ una  che  nell’  altra:  lafciando 
dare  lo  sbocco  , o l’ eruzion  mera. 

Quell'  è in  fomma , quanto  viene  ad- 
dotto contro  la  teoriadel  Dottor  Freind, 
ia  quale  , tionodante  quede  obbiezioni, 
deefi  confedare , eh’  è tuttavia  la  più  ra- 
gionevole, e la  più  coerente  di  tutte  le 
£a  ora  prodotte. 
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- Quelli  de  la  combattono  , calcano 
•ella  dotcrina  della  Fermentazione, e l'o> 
ilcngono  che  1'  evacuazione  del  fangue 
jnettrualc  fia  1’  effetto  di  una  efferve- 
fcenza,  o ebbullizione  dell'angue.  Que- 
lla opinione  è (lata  difefa  da  molti , in 
particoiar  dai  Dottori  Charlecon,  fiale. 
De  Graaf,  e Drake.  I due  primi  fuppon- 
gono  un  fermento  peculiare  nelle  donne, 
che  producequello  Buffo, ed  affetta  quel- 
la parte  (blamente  , o almeno  principal- 
mente. II  Dottor  Graaf  meno  particola- 
le  nella  fua  nozione  , fuppone  folcanto/ 
una  effervefcenzadel  fangue ,eccicatada 
qualche  fermento,  fenza  allegriate  , co- 
me egli  operi,  o che  cofa  lia.  La  fubita 
turgefeenza  del  fangue  ha  dato  a tutti 
quelli  Autori  motivo  di  penfare,cbe  ella 
fia  nata  da  quaicofa  (in  allora  ellranea  al 
fangue  ; e li  guidò  a cercare  nelle  parti 
principalmente  affette  un  immaginario 
fermento  , che  niuna  ricerca  anatomica 
ha  potuto  mai  additare  , o per  cui  non 
fi  è Caputo  trovare  ricettacolo  , ré  feo- 
ptire  raziocinio  chiaro  , onde  arg.uire 
tal  cofa  neceffarismcnce.  Inoltre,  quel 
calore  che  IpelTo  accompagna  quella  tur- 
gefcen/a,li  fece  penfaread  una  (imilcofa, 
più  tolto  che  a una  plethora  , e che  vi 
ibffe  per  allora  qualche  llraordinario  mo- 
to incedine. 

Il  Dottor  Drake  avvalora  la  dortrina 
di  un  fermento  ; e fodiene  che  non  fo- 
lamente  è neceffarioche  un  fermento  vi 
fia  , ma  ancora  un  ricettacolo  per  quedo 
fermento  conchiudendo  dal  repentino 
accedo^*  dalla  violenza  de’  fintomi , che 
una  quantità  non  piccola  ne  debb’  edere 
tralmeffa  nel  fangue  in  breve  tempo  ; e 
eonleguentemente  debb’  edere  in  pron- 
to, e già  raccolto  in  qualche  ricettacolo, 
dove  mentre  Ila  va  fi  appiattato  , la  fua 
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azione  era  frenata.  Ma  egli  va  più  olir* 
ancora,  e pretende  di  determinare  il  luo- 
go, ec.  e dell'  uno  e dell’ altro  , facendo 
che  la  vefcica  fellca  fia  il  ricettacolo  , e 
labile  il  fermento.  Quedo  liquore  ei  lo 
flima  onninamente  adattato  ad  cccirare 
una  fermentazione  nel  fangue  , quando 
vi  fi  fcarica  in  quantità:  e però  che  egli 
è contenuto  in  un  ricettacolo  che  non 
ammette  un’  ufeita  continua  , ivi  può 
egli  rifetvarfi, finché  in  un  certo  periodo 
di  tempo  , divenendo  turgida  la  vefeie* 
e piena  mercè  la  comprelfkwe  della  vi- 
feera  fopradante  , manda  fuor  la  bile; 
che,  pervia  delle  lattee  infinuandofi  nel 
fangue,  eccita  per  avventura  quell’  effer4 
vefeenza  ,chc  cagionai’  apertura  delle 
arterie  uterine.  Vedi  Fiele. 

Per  confermar  ciò,  egli  allega  , che 
le  perfbne  di  un  temperamento  biliofo- 
hanno  i mtfi  più  in  copia,  o con  più  fre* 
quenza  che  altre,  e che  i difordini  ma* 
nifedamente  biliofi  , fono  accompagnati 
da  fintomi  raffomiglianti  a quelli  delle 
donne  che  patifeono  una  mellruazione 
difficile.  Se  fia  oppodo  , che  in  tal  cafe 
dovrebbono  avere  i rrnfi  gli  uomini , e- 
gualmente  che  le  donne  , ei  rifponde, 
che  gli  uomini  non  abbondano  di  bile 
quanto  le  donne,  i pori  de’  primi  effendo 
più  aperti  , e portando  fuora  più  della 
parte  lerofa  del  fangue  che  è il  veicolo 
di  tutti  gli  altri  umori  , e confeguente- 
mente  una  parte  più  grande  di  ciafcuno- 
fi  fcarica  per  elfi,  che  nelle  donne  , nelle 
quali  la  fuperfiuità  o deve  continuare  a 
circolare  col  fangue,od  effere  raccolta  in 
proprj  ricettacoli,  ed  al  nodro  cafo  nella 
bile.  La  della  ragione  da  lui  fi  reca,  per 
ifpiegare  come  la  mendrifazione  non 
fucceda  ne'  bruti , i pori  di  quedi  effen- 
do maaifeftamcnte  più  aperti  che  quéi: 
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delle  donne  , ficcomeappar  dal  loro  co- 
piolo  pelo,  per  la  cui  vegetazione  , una 
grande  cavità,  ed  una  più  larga  apertura 
delle  glanduie.è  necellana,  di  quel  che 
Ga  dove  cola  tale  non  è prodotta.  Pur  v' 
è qualche  differenza  tra  i tnafchi  e le 
femmine  anche  fra  quelli, l’  ultime  aven- 
do i loro  mefi , benché  non  cosi  fpelTo, 
nè  alla  (leda  forma  o quantità  , che  le 
donne. 

Egli  aggiugne  , che  i divetfi  fenome- 
ni de  mefi,  fia  in  (lato  naturale,  o regola- 
re , o morbofo  , fi  deducono  e fpiegano 
con  naturalezza  e prontezza  da  quella 
ipotefi , e che  tutto  quello  che  fi  può  far 
nafcere  o fpiegare  per  via  di  plethora, 
o di  qualche  particolare  fermento,  fi  può 
fenza  alcuno  sforzo  applicare  a cotella 
ipotefi. 

La  radice  dell’  elleboro  nero , e P ac- 
ciaio,fono  i rimedi  principali  per  Polirà- 
zione  o fupprellione  de’  mefi : la  prima  è 
qaafi  infallibile,  erichiefla  in  molti  cali, 
dove  P acciaio  non  folo  è inefficace,  ma 
inopportuno , come  in. un  abito  pletori- 
co , dove  1’  acciaio  può  caufare  commo- 
zioni illericiie,  convulfioni , ed  unafpe- 
zie  di  furor  uterino , laddove  l’ ellebo- 
ro affottiglia  il  fangue , e lo  difpone  ad 
uno  fcarico  , fenza  farlo  più  impetuofo. 
Così  che  quantunque  e 1’  un  e 1’  altro 
provochi  i mefi, lo  fan  però  per  vie  e ma- 
niere differenti,  l’acciaio  coll’  accrefcere 
da  velocità  del  fangue,  e col  dargli  un 
maggior  momento  contro  le  arterie  ute- 
rine ; e 1’  elleboro  con  dividerlo,  c ren- 
derlo più  fluido.  Vedi  Elleboro,  e 
Cll  A LI  O E A "BO. 

A1ESN  *1  oMeasne,  un  termine 
nella  Legge,  che  lignifica  colui  il  quale 
è Lord  o Padrone  d’  una  fignoria , e così 
iadci  untati  o feudatarj  che  poffedono 
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fondi  dati  da  lui  , ma  però  egli  ItìfT» 
è come  feudatario  di  un  Lord  fuperiore* 
Vedi  Lord. 

* La  parola  l propriamente  derivata  dà 
maitne  , quali  minor  natu  , pere  hi  lei 
Jaa  tenur  e, od  il  fuo  fondo  e la  furi  pof 
fifone  è derivata  da  un  altro , da  cui 
egli  la  tiene. 

MESOCOLON  a fAl<4X0\9r  , nell’  Ana- 
tomia , quella  parte  del  melenterio  eh’ 
è conncffa  agl’ intcllini  crafli  o grandi, 
fpezialmcnte  al  colon. V.  Mesenterio. 

Il  mefocoion  Ha  nel  mezzo  del  colon, 
a cui  è unito.  La  Tua  parte  più  bada  s’ at- 
tiene ad  una  parte  del  re^lum. 

ME50LABIUM,  un  illrumento  ma- 
tematico inventato  dagli  antichi  per  tro- 
vare due  medie  proporzionali  meccani- 
camente , che  non  poteano  confeguire 
geometricamente.  V .Propor  zion  ale» 
Conila  di  tre  parallelogrammi  che  li 
movono  o fcot rono  in  una  fcanalatura  a 
certe  interiezioni.  La  fua  figura  è de- 
fcritta  da  Eutochio  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  Archimede. 

MESO-LOGAR1TMO,  un  termine 
adoprato  da  Keplero  per  lignificare  i lo- 
garitmi de’  co-  leni , e delle  co-cangen- 
ti:l  primi  daMilord  Neper  fono  chiama- 
ti ante  logaritmi,  ed  i fecondi  differendoli . 

Quelli  fono  pur  chiamati  feni  t toni, 
genti  anifiliali.  Vedi  Logaritmo  .Co- 
smo, Co-tangente  , Antilogari- 
tmo,  ec. 

MESOPLEURII  *,  nell’ anatomia,  i 
mufcoli  i merco  Hai  i.V . Inte  rcosta  le. 
♦ La  parolai  derivata  da  ntui,  medius, 
t , colla. 

} MESOPOTAMIA  contrada  dell' 
Alia  racchiufa  tra ’l Tigre  , e 1’  Eufrate, 
onde  ha  prefo  il  fuo  nom<‘,*econdo  ferivo 
Strabene,  11  Tigre  la  reftringe  aii  Onen- 
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•e,  e T Eufrate  all'  Occidente  , al  Nord 
il  Monte  Tauro  lalepara  dall  America, 
c l'Eufrite  allor  che  ha  prefo  il  corfo 
•ve  rio  Oriente,  la  bagna  a mezzodì.  G Ji 
Ebrei  appellano  quella  contrada  Aram 
ovvero  Aramoeam.  Queflo  paefe  è mol- 
to famuli)  nella  fcrittura  per  edere  dato 
1'  abitazione  degli  uomini  avanti  e dopo 
il  diluvio,e  per  aver  dato  la  nafcita  a Fa- 
ieg  , Heber,  Thara,  Abraham,  Nachor, 
Sara,  Rebecca , Rachele , Lia  , e a due 
figliuoli  di  Jacob.  Sovente  gli  li  dà  il  no- 
me diiYleiopot arrise Syrix, perche  fu  oc- 
cupata dagli  Armeni , o Siriani  ; e alle 
volte  quello  di  Padan  Aram  per  di. 
■flinguerlo  dalle  montagne  Aerili  , e in- 
colte dello  dello  Paefe.  Ptolomeo  divi- 
de la  Mefopotatnia  in  molte  Provincie, 
delle  quali  la  prima  è 1’  Anthemufa.  Al 
giorno  di  oggi  gli  Arabi  chiamano  tutto 
tjuedo  paefe  AIGezirah. 

MESSA  * , Missa,  dinota  P ufìzia,  o 
•le  pubbliche  preghiere  fatte  nella  Chie- 
da alla  celebrazione  dell'  Eucariltia.  V «- 
di  Eucaristia. 

* Nicord,  e Baronia  ofervanoche  q-ucjla 
voci  viene  dall!  Ebreo  MilTach  , obla- 
tum  ; a dal  Latino  Mi  da  , Miflforom; 

: ferc/iénegli  antichi  tempi , i catecume- 

ni t gli  /comunicati  Ji  mandavanjfuori 
di  Chteft , quando  il  Diacono  dieta , 
Ite  , Mida  ed  , ciol  dopo  il  fermane,  e 
la  leituia  della  E pi  poi  a e diti'  Evange- 
lio ; non  efendoloro  perme  fTo-di  afifie.- 
rtalla  Canficra{iaae.  Vedi  Catbcu- 
KB  no.  Menagio  din  va  la  parola  da 
Milno, licenza,  congedo  : altri  doMiC- 
fa?  mijjìone  , pecchi  nella  Meda  le  pre- 
ghiere. degli  uomini  falla  terra  fi  man- 
dano al  cielo . 

I Teologi.  dsfinifenno  la  Me/fa  , un’' 
Ablazione  fatta  a Dio  ^in  cui  > mercè  U 
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cambiamento  d’  un  oggetto  fenfibilc  per 
virtù  di  un  idituzione  divina  il  fupre- 
mo  dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  colo 
li  riconofce. 

Quella  fi  reputa  la  più  grande  e la 
più  augulla  cirimonia  , che  (ia  in  ufo 
nella  Chiefa;come  elfendo  ella  il  làcrifi- 
zio  della  nuova  legge,  nel  quale  il  corpo 
edilfanguedi  G.C.s’oflerifconoa  Dio» 
1 Teologi  fon  divifi  d’  opinione  cir- 
ca la  quidione.fe  lia  opportuno  o da  per- 
metterfi  chela medelìma  perfona  celebri 
Me/fia  diverte  volte  in  un  giorno?  aven- 
doli 1’  autorità  di  Papa  Leone  nella  fua 
Lettera  a Diolcoro  a fu-vor  dell’  afferma. 
tiva;  e quella  de  Conci!)  per  la  negativa» 
Vi  fono  , quanto  al  rito  , varie  Me/ft 
nella  Cliiefa,  e perciò  ella  acqui  da  nuo- 
vi titoli,  e nuove  appellazioni , fecondo 
i differenti  riti , feopi  , e maniere  , ondf 
ella  è celebrata  ,.  e fecondo  altre  circo- 
danze.  — Quindi  abbiamo  la 

Mussa  Ambrofiana  , che  celebrali  fe- 
condo il  rito  di  S.  Ambrogio  ; ufata  par- 
ticolarmente in  Milano. 

Alta  Messa  , chiamata  anco  lÀefia 
grande  , quella  che  fi*  canta  da’CorilW* 
e fi  celebra  coll*  adidenza  di  un  Diaco- 
no e di  un  Suddiacono. 

Bc/fa  Messa  , è quella  in  cui  le  ora» 
zioni  fi  recitano  meramente,  fenza  can- 
to e con  pocacirimonia,  e fenza  1’  alfic 
denza  di  Diacono  , o Suddiacono. 

Gallicana  Messa  , è il  rito  che  ut* 
tempo  praticavafi  nelloChiete  diFrancia. 

Greca  Messa  è quella  che  fi  compie 
fecondo  i riti  Greci,  nel  linguaggio  Gre- 
co-, e da'  Preti  Greci.. 

IngUJe  Messa,  la  forma  di  celebrati* 
che  fi  feguitava  una  volta  in  Inghilterra- 
Latina  Messa  , è quella  che  fi  u&t 
r-ella.Chjefa  Latina,  & fecondo  i tici  di 
quella  Chi  eia- 
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Messa  dilla  Beata , o ^ella  Vergine 
Maria , è quella  che  fi  offerifee  a Dio, 
con  l’invocazione  e interceflione  della 
Vergine. 

Messa  comuni , o della  Comunità,  in 
un  Monarterio,  è quella  che  fi  celebra  a 
ceree  ore  , e a cui  alitile  cucco  il  corpo, 
e cucca  la  Congregazione  de'  Religiolì: 
dicefi  anco  Me  fa  Conventuali . 

Messa  dillo  Spirito  Sento  , è quella 
che  fi  celebra  nel  principiarli  di  qual- 
che folennicà,  odi  qualche  Radunanza 
Ecclefiaflica  : quella  Meda  comincia  da 
Un'  invocazione  dello  Spirito  Santo. 

Messa  Feftiva  o di  Ftjla  , è quella 
in  cui  certe  preghiere  o lezioni  fi  leg- 
gono , adatte  al  giorno. 

Messa  del  Giudico  , era  quella  in  cui 
una  perfona  fi  purgava  da  qualche  ca- 
lunnia con  una  prova  fulla  quale  fi  era 
patiate  mutuo  confenfo.  V.  Giudizio. 

Messa  per  la  morti  di  nojlri  nemici, era 
una  forma  che  praticoffi  per  qualche  tem- 
po nella  Spagna  , ma  fu  poi  abolita , co- 
de incompatibile  colla  Crifliana  carità. 

Messa  per  li  morti  , o di  requiem  , è 
quella  che  fi  celebra  per  li  defonci:  l’in- 
troito della  quale  comincia  da  Requiem. 
— Nel  X 111  Secolo  vi  fu  il  coftume  di 
fàre  afiiflere  i Rei  ad  una  Mejfa  da  mor- 
to , innanzi  che  fi  menaffero  al  patibo- 
lo , la  quale  diceva!!  pel  ripofo  dell' 
anime  loro. 

* Messa  Parrocchiale  o Messa  Grande, 
i quella  che  il  Parroco  è obbligato  di 
celebrare  ai  Tuoi  Parrocchiani  nelle  Do- 
meniche , e nelle  Felle. 

Vi  fono  anche  delle  Me  fi , intitolate 
Me  Se  degli  Appoftoli , de’  Martiri , de’ 
Pontefici , delle  Vergini  ec. 

Messa  dello  fcrutinio,  fu  anticamente 
Celebrata  nell’  cfaminazione  de'  cacecu- 
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meni , quando  fi  cercava  di  conoftere  hi 
loro  difpofizione  pel  battesimo. 

Messa  Secca,  c quella  in  cui  non  vi  è 
Confacrazione  ; come  quella  , fecondo 
Durando,  in  cui  il  Sacerdote  non  può 
confacrare  , per  aver  già  detta  Mefa  in 
quello  ftelfo  giorno:  o quella  che  dicono 
i Candidati  del  Presbiteraco  , affine  di 
impolfeirarfi  di  tutte  le  cirimonie  del  ve- 
ro Sacrifizio:  ficcome  è parure  ad  Eckio. 

Messa  Votiva,  è una  Melfa  rtraordi- 
nana,  oltre  quella  del  giorno  , che  ce- 
lebrafr  per  qualche  bifugno  o motivo 
flraordinario. 

^ Messa  , Temefle , antica  città  d’A- 
frica  , nel  Regno  di  Marocco  , nella 
Prov.  di  Sufa.  Ell'è  comporta  di  3 città 
fortificate,  che  formano  come  un  trian- 
golo  , un  quarto  di  lega  dittanti  1’  una 
dall'altra.  Qui  vedefi  un  Tempio,  il  tra- 
vame  del  quale  è tutto  d’  offa  di  Bale- 
ne. Giace  appiè  de’  monti  Atlantici,'' 
prefio  l'oceano,  in  territorio  abbondan- 
te di  palme,  36  leghe  da  Sula  all’  O. 
long.  8.  4.  lat.  29.  20. 

MESSAGGI ER  E , Pourfuivant , * o 
Pur/uivant , un  ufiziale  , che  ferviva  an- 
ticamente ed  accompagnava  il  Re  d’In- 
ghilterra nelle  Tue  guerre,  o alla  tavola 
del  Cónfiglio,  o nell'  Exchequer  ; per  ef- 
fer  pronto  ad  eflere  fpedito  ad  ogni  oc- 
cafiòne  od  ambafeiata  : come  farebbe, 
per  l’ arredo  di  qualche  perfona  fofpetta 
o accufata  ec. 

* La  parola  Ingltft  l formata  dal  F rat- 
cefi  pourfuivre  ,feguire  , perfeguitare. 

Molti  Nobili  aveano  pure  i loro  mef- 
faggieri  : a un  Cavaliere  B annerino  fi  per- 
metteva un  mefaggiert  col  confenfo  di  , 
un  Araldo. 

Upton  , de  re  militari  , chiama  quelli 
me  faggi  tri,  milites  linguai  ti  ; perchè, die’ 


Digltized  by  Google 


MES 

•gfi,  il  Toro  principal  onore  confffteva 
in  cufiodia  lingua. 

Egli  li  divide  in  mttfjggieri  a piè , e a 
cavallo  ; curforcs  equitante!,  te  proficutores. 

V’era  anche  de’  m/faggieri  partico- 
larmente impiegati  in  caule  marziali, 
detti 

Messaggier  l <f  arme  , ( Vou’fuìvanit 
at  armi  ) termine  che  anticamente  fi  ap- 
plicava a certi  gentiluomini,  che  accom. 
pagnavano  gli  Araldi,  ed  afpiravano  al 
lor  ufizio  : al  quale  non  potean  eglino 
afcendere,  fe  prima  non  aveano  paii'aco 
fctt’anni  di  noviziato  in  tal  qualità.  Ve- 
di Aualdo. 

Dipendevano  interamente  dagli  Aral- 
di , ed  affirtevano  al  loro  Capitolo  ; uf- 
ficiando per  loro  nel  preparare  ed  alTe- 
gnare  i torneamenti , e in  tutte  le  altre 
parti  del  Jor  miniftero. 

Nelle  fede  folenni  venivano  battez- 
zati con  qualche  nome  galante  : come 
Jolicoeur,  o Belcuore;  Vtrluifan:  , o Lue. 
aiolà  , Sanimemir  , Senza  mentire  ec. 

Le  loro  cotte  d’  armi  erano  diverfe 
da  quelle  degli  Araldi  , e portavano 
baffoni  fchietti  lenza  ornamento. 

Del  gran  numero  de’  mejfaggieri,  che 
fùffifteva  anticamente  , non  ne  redano  al 
prefente  che  foli  quattro,  cioè,  blue  man- 
tic , o cappa  turchina  ; nugt  enfi,  o croce 
roda  ; rouge  dr*goni  o dragone  rodo  j e 
fort-cuUicc  , o laracinefca  : i quali  foro 
il  più  ballo  ordine  d’  ufizi&li , che  fpetta 
al  Collegio  dell’Arme. 

Il  lor  impiego  fi  è di  fervine  cogli 
Araldi  nel  difpr>rTe  e ordinare  le  pubbli- 
che folennità,  funerali,  congreffi  , ca- 
valcate ec.  Vedi  Collegio  degli  Araldi. 

Sto  tv  , parlando  della  fine  di  Riccardo* 
Terzo  , ha  quelle  parole  : H fuo  corpo- 
fra  nudo  fitto,  alla  pilli  t,fen[a  nepp  ure  uni 
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(traccio  intorno  , e fu  partito  via  come  un 
cane  o vitello  , dietro  ad  un  mefiaggiere 
d'  armi. 

Mf.ssaggieri  , Mefengers,  nella  po- 
lizia Inglcle  , fono  portatori  di  lettere, 
e di  metraggi  o ambafciace;  più  parti- 
colarmente fono  certi  utìziali  impiegati 
fotro  la  direzione  de’  Sccretarj  di  Stato; 
fempre  pronti  ad  edere  fpediti  con  ogni 
forta  di  difpacci,  forafticri  e domeftici. 
Vedi  Secreta  rio  di  Stato. 

Eglino  fono  pure  impiegati,  infieme- 
co’  procuratori  de’  Secretar)  , a fermare- 
perfone  per  delitti  di  Stato,  od  alcrer 
gravi  trafgreffioni  contro  il  Pubblico, 
che  non  cosi  propriamente  calcano  lot- 
to la  regolazione  o cognizione  della* 
Legge  comune,  o forfè  non  fono  da 
divulgarti  coll’  ordinario  corfo  deli» 
giullizìa.  * 

1 prigionieri  ch’eglino  prendooo,  fo- 
gliono  elTer  colluditi  nelle  lor  cafe,  per 
la  qual  cola  il  Governo  accorda  loro  6.  s. 

8.  d.  per  giorno.  Quando  vengono  fpè- 
ditl  fuori,  s’accorda  loro  di  tada  per*', 
H viaggio , fin  a Parigi  30  /:  in  Olanda^ 

*5  /:  a Edimburgo  30  / *.  In  Irlanda  30/^ 
e cosi  a proporzione  per  gli  altri  luoghi. 

Servono  venti  in  una  volta  per  ogni’, 
mele  , didribuiti  come  fegue  ,-  cioè,, 
quattro  in  Corte  ,‘  cinque  ad  un  ufizio* 
del  Secretarlo,  c due  al  terzo  ufizio  per 
la  Bretagna  fettentiionale  ; tre  all’  Offì- 
zio  del  Configlio  , ed  uno  a quello  del1 
Lord  Giamberlano  della  Cala  del  Re. 

1 loro  podi , fe  fon  comperati , vengono* 
in  idima  di  300  l.  Il  loro  falatio  fido  è* 
di  45  /;  per  anno; 

Messengers  ( Mejfaggierì  ) cf  thè- 
erchequer,  o dell’ erario,  fono  ufiziali  im- 
piegati nell’  trehequer-,  quattro  in  nu- 
mero,, 1’  ufizio  de’  quali  è alfiere  ìM 
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Lord  Teforiere  , portare  lefue  lettere, 
i comandi  ec. 

Messenger  of  thè  prefi  , cioè  della 
Stanp t,  o de’  Torclij,  è una  perfona  che 
d'ordine  della  Corte  videa  e ricerca  le 
Stamperie,  le  botteghe  de' Libra)  ec. 
a fine  di  (coprire  fe  vi  fono  , o fi  flara- 
pano  libri  fediziofi  ec. 

MESSALE  , Miflale,  un  libro  delle 
Mede,  che  contiene  le  diverfe  MelTe, 
da  celebrarfi  ne’  varj  giorni  , e nelle  va- 
rie Felle  dell'anno  ec.  Vedi  Messa. 

Il  Meflale  Romano  fu  prima  compi- 
lato dal  Papa  Zaccberia  , e pofeia  ridot- 
to in  miglior  ordine  dal  Pontefice  Gre- 
gorio il  grande  , che  lo  chiamò  il  Sa- 
cramentario. 

Ogni  diaceli , ed  ogni  ordine  di  Re- 
Jigiofi  , hanno  il  lor  particolare  Meflale, 
accomodato  alle  Fede  della  Provincia, 
o dell'  Ordine. 

^ MESSENE  o ChAder,  Ifolacon- 
lìderabilc  d'  Alia,  formata  dal  Tigri,  e 
dall'  Eufrate  , al  difotto  del  loro  con- 
corfo. 

MESSIA  * , un  termine  che  fignifica 
Unto  o facrato  , ed  in  quello  fenfo  ap- 
plicali ai  Re  ed  ai  Sacerdoti  : ma  per 
via  d’  eccellenza  a Gesù  Criflo , il  Sal- 
vadore  prometto  dai  Profeti  dell'antica 
Legge.  Vedi  Cristo. 

* La  parola  i originalmente  E troica, 
mafchuach  unto,  dalverto  mafchach, 
ungere',  donde  a G.  C.fi  conviene  tal  ti- 
tolo per  molti  conti:  | .°  come  a quegli 
che  l flato  unto  Re  de'  Re  da  tutti  i Se- 
coli. 2.°  Come  al  capo  de’  Profeti,  j . ° 
Come  a fommo  Sacerdote  delta  Legge 
di  grafia,  o Sacerdote  in  eterno  fecondo 
l' ordine  di  Melckifedecco. 

Il  Figliuolo  di  Dio  è variamente  de- 
nominato fecondo  le  fue  varie  qualità  cd 
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attributi.  Egli  è chiamato  il  verta,  cmné 
eterno  figliuolo  del  Padre,  e confutila-, 
zialecon  elfo: Criflo, Xjicrìt,  termineGre- 
co  , che  fignifica  unto  , dell’  idettb  figni- 
ficato  che  1'  Ebraico  mefltah  : Gesù,  Jefus , 
cioè  Salvatore, dall'  Ebreo  Jeofua,  perchè 
egli  falva  il  fuo  popolo  da’  loro  peccati, 
— In  fatti,  egli  è chiamato  parola  o ver- 
bo, come  figliuol  di  Dio;  Jefus  come  uo- 
mo; Criflo  come  unto;  e Mcjfla,  come  Dio 
ed  uomo. 

Gli  Ebrei  afpettano  ancora  la  venata 
del  Meffla:  impazziti  nella  nozione  di  un 
Meffla  temporale  , il  quale  ha  da  cttere 
un  grande  conquiflatore  , e da  futto- 
metterc  tutto  il  mondo  . Vedi  Prose- 
zia  &c. 

GesùCrillo  dice  fe  Retto  il  Meflìa  \ 
In  San  Giovanni  v.  25.  la  Samaritana 
rivolge  quelli  detti  a Gesù  , lo  fo  cita 
quando  il  Meflìa  viene ( il  quale  i chiama- 
to il  Criflo  ) ci  dttd  tutte  le  coft . Gesù  le 
rifpofe  , lo  che  li  patio  , fon  quegli  . 

Vi  fono  diverfi  impoflori  che  hanntx 
tentato  di  pattare  per  Meflìa.  J.  Lent. , 
Olandefe  , ha  fcritta  una  Scoria  de'  Falfi 
Meflìa,  de  pfeudomelliis.  11  primo, di 
cui  fa  menzione , fu  un  certo  Barcho- 
cab , che  fi  vide  focco  I’  Impero  d’  A- 
driano  . L*  ultimo  è Rabbi  Mordecai, 
di  cui  fi  cominciò  a parlare  nel  1682, 
Un  poco  prima  , cioè  nel  1 6 66  , com- 
parve Sabbethai  Sebi , che  fu  prefoda* 
Turchi,  e fatto  Maomettano. 

J M ESSICO  , Mtxicum , antica,  ricca 
cicca  dell'America  fetcentrionale,  lapiù 
bella  , e la  più  coniìderabile  del  mondo 
nuovo,  capitale  della  nuova  Spagna,  con 
Arcivefcovato  eretto  nel  1 547,  una  ce- 
lebre Univerfità  , un  Palazzo,  dove  ri- 
fiede  il  Viceré  , ed  un  gran  numero  di 
Conventi,  c di  Chiefe  molto  belle.  Elfi 
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ft  la  capitale  dell'  Impero  del  Medico 
lino  a'  i 3 di  Agofto  deli'  anno  i 5 it, 
che  Cortei  Generale  Spagnuolo  la  con- 
quiftò,  e compì  di  fot  mare  quello  tanni- 
lo Impero . Da  allora  in  qua  appartiene 
alla  Spagna,  ed  è abitata  dagli  Spagno- 
li , e dagl'  Indiani,  i-quaJi  fono  feparati 
gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  un  fiu- 
me. Si  fuol  dire  in  proverbio,  che  vi 
fono  4.  belle  cofe  da  vederli  a Mefsico, 
le  donne  , i reflue  , i cavalli  colle  carraie, 
e le  contrade.  Qui  gli  Orefici  polfeggono 
ricchezze  imtnenfe.  La  PrefetturaRe- 
gia  del  Mefsico  è in  quella  città.  Ella  è 
iituata  dentro  un  lago  di  5 2 leghe  di  gi- 
ro, una  parte  del -quale  è tranquilla,  e 
d’  acqua  dolce  , e 1'  altra  ha  fluiTo  e ri- 
fluirò , con  1'  acqua  falla,  a gcifadel  ma- 
re , 22  leghe  dalla  Puebla,  80  dalla  Ve- 
ra Croce,  long.  275.  lat.  20. 

J .Messigo  ( l’ Impero  del  ) o la  Nuo- 
va Spagna  , gran  paefe  dell’  America 
fettentrionale,  già  fottopollo  al  Regno 
di  Mefsico,  prima  che  gli  Spagnuoli  n’ 
0 veliero  fatta  la  conquida.  Giovanni  di 
Grqalva  fj  il  primo  a fcoprit-Ip  neli’an- 
no  1 5 1 8 , ed  il  famofo  Cortez  ne  fece 
la  conquida.  Confina  al  N.  col  nuovo 
Mefsico,  all'E.  col  golfo  di  Mefsico, ed 
il  mar  del  Nord , al  S.  e ali’  G.  coll'A- 
merica meridionale,  ed  il  mar  del  Sud. 
Quello  paefe  ha  piti  di  400  leghe  di 
lunghezza  : egli  dipende  da  un  Viceré, 
il  quale  è Grande  di  Spagna  , rifiede 
nel  Mefsico,  e fi  muta  ogni  cinque  anni. 
Divide!»  in  23  Provincie  , la  principale 
delle  quali  è quella  di  Mefsico.  Vi  fono 
molte  miniere  d'oro,  argento  , ferro, 
ed  allume  ec.  Il  paefe  è ottimo.  Mefsico 
n è la  città  capitale. 

-•  1 Messico{  il  nuovo)  gran  paefe  dell’ 
America  fettentrionale  , Loperto  nel 
Chamb.  Tarn.  XII • 
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t 7 5 ' da  A ntonio  d’  Elpejo,  nato  a Con- 
dova  in  llpagna.  É molto  popolato  da 
Selvaggi  ,che  vi  abitano,  lat.  28.— -59. 

MESSI EURS  , Signori,  un  titola 
Franccic  d‘  onore  o di  civiltà  , ultima- 
mente introdotto  anche  nel  linguaggio 
Ingiefe;  ed  è il  plurale  di  Monfleur,  equi- 
valente all’  inglcle  Sin.  V.Monsieur| 
Sire  ec.  . 

•I  Giureconfulci  Francefi  cominciane 
Tempre  i loro  piacici,  i loro  arringhi  ec, 
da  Me/Jìetrs,  la  qual  parola  è anche  l'peifa 
ripetuta  nel  corfb  delle  loro  parlate , e 
sì  corrifponde  alla  parola  luglele,  genio 
lemen.  Signori.  . 

1 Francefi  dicono,  Me  [fi  euri  du  parie * 
mene  , do  confluì , dei  compiei  ec. 

5 MESS'.N  l il  paefe  ) Provincia 
di  Francia,  fra  il  Ducapodi  Lucembur» 
go  , la  Lorena,  ed  il  Ducato  di  Bar.  Ella 
è fertile  di  grano,  vini,  e frutti,  ellendo 
bagnata  da  parccchj  fiumi  : i principali 
de’qualifono  la  Moietta,  e la  Sarte.  Gli 
Abitanti  fono  di  buona  indole  , affabili, 
e ben  coflumati.  Metz  n’  è la  città  cap. 

J MESSINA,  Mejfana , antica, gran» 
de  , bella,  e forte  città  d’  Italia  , nella 
Sicilia , nella  Valle  di  Demona,  con 
cittadella,  parecchj  Forti  , da  cui  è do- 
minata, un  vallo  e magnifico  porto,che 
la  rende  molto  mercantile  , ed  un  Arci* 
vefeovato.  Gli  Edifi/j  pubblici , i Mo- 
nafteri , i quali  fono  qui  in  alfai  gran 
numero,  tono  magnifici.  Nel  tempoche 
i Francefi  erano  in  quella  città  vi  s'an- 
noveravano da  80000  abitanti;  ma  dopo 
il  Vefpro  Siciliano  ella  non  è popolata, 
a proporzione  dilla  fua  grandezza  , ed 
il  fuo  commercio  è venuto  meno.  Il  Vi-, 
cere  di  Sicilia  vi  riliede  6 meli  dell'anv 
no  : cd  ella  contende  la  qualità  di  capi\ 
tale  eoa  Palermo.  11  fuo  porto  ecccilca-, 
M 
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te  è di  grwid'  importanza.  Fu  nel  1718 
ridotta all'  ubbidienza  di  Carlo  111.  per 
mezzo  di  un  vigorofo  allodio,  che  collo 
molto  Ungueali  atr.be  le  parti.  Mefsina 
ha  dato  i natali  ad  Antonio  di  Mefsina, 
ed  a Giuseppe  Molezic.  Ella  è limata 
fui  mare,  in  dlftanza  di  44  Icghcall'E. 
da  Palermo,  di  21  al  N.  b.  da  Catania, 
di  1 14  al  S.  per  1’  E.  da  Roma  , e dì 
j m al  S.  per  I’  E.  da  Napoli,  long,  j 3. 
10.  la:.  ;6.  io. 

J Messina  f Faro  di  ).  Vedi  Faro. 
}n  !•  iandra  ancora  v’è  un  luogo  del  me- 
delimo  nome  , nella  Caflcllania  d’ Ipri, 
con  nn'  Abaaia  de'  Benedettini , e una 
Collegiata. 

ÀI  ESSUAGE,oi<j7ùaf.'a/n,nclla  legge, 
una  cala  d’ attuazione  con  qualche  terra 
aonelTa  o vicina,  adeguata  per  Tuo  ufo. 

Col  nome  di  mtfuagt  può  paiLre  or» 
orto , una  bottega , un  mulino,  una  offi- 
cina, ec. 

Nella  Scozia,  Messuage  dinota  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  manor- houfi  , la 
caia  (ignotiaic  o dominicale  : cioè  la 
principal  abitazione  dentro  qualche  Ba. 
ionia.  V".  Al  a no  a , Mansione  ec. 

MESTIERE.  Vedi  T «tarmo.,  e 
Commercio. 

AIESTRUOe  Mestrui.  V.  M e n - 
STRUA  le,  Mcssthuum,  e Mesi. 

MESYMXIU.M  , un  noma  , che  gli 
antichi  davano  a una  parte  della  loro 
tragedia  , od  a certi  verli  nelle  loro  tra- 
gedie. Vedi  Trace  pia. 

Il  aifynnium  era  una  fpezie  di  bor- 
do ne,  o baffo  continuo,  come  Jn  Pceam 
0 Djthyrambe  : Hymtn. , o Hymtn.rt  ec. 
che  qjando  metteva!!  fui  fine  di  una 
Strophe,  chiaroavafi  tpSymniujn. , e quan- 
do s' -i  oliar  iva  nel  mezzo  d una  Strepile,. 

V<dj  S>  a.opu£  «'Coleo. 
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METACARPO*,  Metacarpi*  , 0 tf)i 

lacarpìue i , nell'Anatomia,  la  partedella 
mano  tra  il  polfo  e le  dita  . Vedi  T»v* 
Anne.  (0/?to/.)  f.g,  ?.  num.  10 . fig.  7. 
».  I j.  Vedi  anco  Mano  . 

* i>J  vote  vieni  dtl  Crrat  fura  , poli  t 

* xaftti  , manus  . Vedi  Carpo  . 

Il  Metacarpo  conila  di  quattro  oda  , 
che  corrilpondono  alle  quattro  dita  / 
delle  quali  offa , quello  che  io  Aie  ne  il 
dito  indiceè  il  piò  grolfo  ed  il  più  lun- 
go . Sono  tutti  rotondi  e funghi  , o 
poco  conveffi  verfo  la  fchiena  delia  ma- 
no , e concavi  verfo  la  palma  : Sono  ca- 
vi nel  mezzo,  e pieni  di  midolla  ; fi  toc. 
car.o  1'  un  l’ altro  foi  nelle  loro  eilretnw 
tà  , lafciando  fpazj  nel  mezzo  di  effi  , 
ove  fono  i mufcoli  interoflei  • Vedi 
Interossei. 

Nella  loro  eftremiri  fuperiore  vi  & 
un  fer.o  , che  riceve  le  oda  del  poifo  ; 
la  loro  eflrcrnità  più  baffi»  è rotonda,  ed 
è ricevuta  nel  feno  delle  prime  offa  del- 
le dita.  Vedi  Dito.  L’  interior  parte 
del  Metacarpo*  è chiamata  la  palma , e 
l’eiletiore  la  fihìcna  dilla  mona.  Vedi 
Palma  , ec. 


Su  rrLkUKHTo. 

METACARPO.  Riconofcevano  gl» 
A natomici  antichi  nel  metacarpo  cinque 
offa,  inchiudendovi  quell’  offio,  il  quale 
di  prefenee  vien-  confiderai»  come  la. 
prima  falange  del  diro  grolfo  , il  dilun- 
gare il  quale  dalla  numerazione  degli 
amichi,  ha  ridotto  il  numero  di  effe  olii 
a fole  quattro.  Sono  quelle  offa  terre, 
lunghe,  più  fatticce  nella  loro  crtremì» 
tà  , che  nel  loro  ractao,  e di  una  lun- 
ghezza infume,  e di  una  grulìezza.di*- 


L 
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f»gu  ale.  Le  due  prime  fono  talvolta,  feb- 
ben  aliai  di  rado,  uguali  ; e le  altre  van- 
no gradatamente  eiTendo  minori  di  que- 
lle. Gli  Anatomici  nelle  loro  deferizio- 
ni  dividono  ciafcuna  di  quelle  olfa  in  un 
mezzo , ed  in  due  eltremità  , oppure  in 
una  baie  , in  un  corpo  , ed  in  una  ce  Ita 
od  inceratura.  Le  bafi  di  quelle  offa  fo- 
no tutte  angolari , e rivoltate  verfo  il 
Carpo, e la  loro  inteftacura  tondeggiata 
a foggia  di  Condili , e rivoltata  verfo  le 
dita.  Si  l’una,  che  1'  altra  eftremità  di 
quefle  offa  è falciata  e coperta  di  carti- 
lagini , e te  incettatore  per  un  trattò  di 
tempo  ben  lungo  rimangono  diflincitfi- 
me  epifilli. 

Lunghiflimo  e groffiflìtno  fi  è il  pri- 
mo offo  del  metacarpo,  e foffenta  il  dito 
indice  ; la  Tua  baie  è alcun  poco  incava- 
ta, corrilpondente  al  lato  digitale  dell’ 
offo  piramidale  del  Carpo.  Nell'  orla- 
tura efleriore  li  avvi  una  picciola  intacca- 
tura angolare  , e nel  contorno  od  affila- 
tura cubitale  della  bafe  havvi  un  piccio- 
lo laterale  fianco,  che  viene  ad  edere 
articolato  colia  bafe  del  fecondo  offo. 
L’orlatura  o contorno  interiore  viene 
terminata  lateralmente  da  un  angolo 
obliquo  , che  viene  ad  effere  articolato 
coll'angolo  aggiacentc  nella  bafe  dell* 
offo  grande  : intorno  intorno  alia  bafe 
liannovi  delle  difuguaglianze,  e delle 
deprefsioni  per  li  ligamenti  delle  glan- 
dule  articolari.  Il  lato  efleriore  del  cor- 
po dell'  offo  è più  largo,  e dilatato  verfo 
1'.  inteffatura  , di  quello  fiato  alla  volta 
della  bafe. 

Il  fecondo  offo  del  metacarpo  foffenta 
il  dito  medio  , ed  ha  quella  fingolarif 
lima  particolarità  in  si,  che  la  fua  bafe 
éfommamente  obliqua,  terminando  nell’ 
Oliatura  o contorno  citeriore  per  unpua- 
Chatnb.  Tom.  XII. 
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to  angolare  verfo  il  primo  offo.  Dal  lato 
triangolare  della  fua  bafe  viene  ad  eiler® 
articolato  colla  bafe  deli’  os  magnum  , e 
dalle  fue  fiancate  laterali  con  quelle  del 
primo,  e del  terzo  olio  del  metacarpo. 

Il  terzo  offo  è quello,  che  foffenta  ii< 
dito  anulare , ed  è minore  de!  primo,  e 
del  fecondo.  E la  fua  bafe  irregolarmente 
triangolare,  e proporzionatamente  mi- 
nore delle  due  prime,  e dal  lato  prin- 
cipale di  ella  viene  ad  effere  articolata 
colla  prima  metà  del  Uro  dell'  offo  un~ 
cifurme  : le  parti  picciole  laterali  dell» 
baie,  congiungono  quelle  del  fecondo  e 
del  quarto  ofso. 

11  quarto  ofso  foffenta  il  dito  auri- 
colare,  o (la  dito  mignolo.  11  Iato  prin- 
cipale della  bafe  di  quell'  ofso  , in  vece 
d’  efsere  triangolare,  come  avviene  nell’ 
altre  ofsa,  è turco  di  un'ampiezza  ugua- 
le, alquanto  obliquo,  ed  alcune  parti 
del  medefimo  foavemente  convelle  : il 
rimanente  c dolcemente  concavo,  ed  ar- 
ticolato colla  feconda  metà  del  laro  dell1 
ofso  unciforme  dalla  fua  fiancata  late- 
rale congiunge  il  laro  corrifpondenta 
della  bafe  del  terzo  ofso,  ma  in  una  ma- 
niera molto  più  feiolea,  che  nelle  al- 
tre arcicolazioni  di  fpezie  fomigliantei. 
Nell’  oppoffo  lato  havvi  una  piccuU pro- 
minenza. Vegg.  IVinslow , Anar.  p.  86.. 

Fratture  del  mctacaipo.  Nelle  fratture 
della  mano  o del  metacarpo  , il  metodo 
migliore  di  riallogarc  e di  riafsettare  le 
ofsa , fi  è quella  di  (tender  la  mano  foprs 
una  ugualifsimae  ben  levigata  tavola;  • 
mentre  un  Chirurgico  Ajutante  tien  f r- 
ma  U mano  tutta  in  quella  piana,  „d 
uguale  politura,  il  Cerufico  dovrà  rim-- 
piazzare  e tiallogare  le  «Osa  ; e poiché- 
ciò  farà  italo  per  acconcio  modo,  e per- 
fettamente effettuato  , gli  convella  al*. 

Al  a * 
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ficurarlc'con  una  dicevole  fafciatara.  Ve- 
dall  1’  Eiftcra , Chirurg.  pag.  i 29. 
■JLuJfsiionc  Jtl mitccarpo.  Le  quattro  pic- 
cete ofsicina  della  palma  della  mano 
vengono  a rimanere  alcuna  fiata  slogate 
dal  Carpo,  al  quale  fono  connefse  e con- 
giunte le  loro  parti  luperiori.  Quefto 
feemeerto  avviene  da  edemi  urti  e vio- 
lenze , e non  di  rado  ; con  tutto  che 
forz’  è , che  quelle  ofsa  facciano  teda 
gagliardamente  ad  una  ftfiàtta  lunazione 
• slogamento  ; conciofsiacfiè  le  due  ofsa- 
del  Carpo  , le  quali  fono  piantate  e fi- 
niate nei  mezza. fra  le  due  ofsa  efternej 
non  polsono  efsers  slogate  dall  uno  o* 
dall  altro  lato;  ficcotne  ledueofsaefter- 
i>e , che  foftcngooo  il  primo  dito,  etF 
il  dito  mignolo,  noti  pofsono  efsere  slo- 
gate all'  indentro  ; e ciafcuna  di  quefte 
ofsa  può  efsete  slogata  o nell’ anteriore, 
o nella  deretana  patte  della  mano,  quale 
di  quelle  cofc  eziandio  avvenga,  lo  (con- 
certo e difendine  particolare  può  efsere 
fboperio  ed' eiaminato  col  fentite  e coll*' 
infpezionCì  e la  cura  puòefser  condotta 
a.  felice,  termine -col  diflcndcr  la  mano 
fopra  una  piana  e ben  levigata  tavola  , e 
riallogare  coldito  grofso  qualunque  fiali 
delle  ofsa  , die  sali  dilungato  dalia  re- 
fpettnb  fu  a naturale  licitazióne.  Vedali 
l^.EiJftro  , Chiturg.  pag.  166. 

«wr~  m. 

< . . u s*t-6 »4bi  iy ?,  m rL'  •_ 

. METACHRGNISMO-,  nella  Grò- 

Oologia,  un  errore  nel  computo  deltem- 
po  , oiu  difetto,  o io  eccello  , Vedi 
Crosouicia  , Anacronismo , ee. 

ME TAClSMOs  Mttacifmus , nella 
Qramatica.,  un  difetto  nella  pronun- 
cia dei  la  detterà  M; 

» ifidoro-rapprefenta  W-nttucipna  ,c&- 
stfi.  un  /uguale feg  urtato  da  : una  vo- 
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cale,  v.g.  bonum  eumm,BtthÌtm  uat,  ec.' 

MET ACON DYLI , voce  che  aka*- 
nì  Autori  adoprano  per  dinotare  l'eftre-- 
me  offa,  o giunture  delie  dita  , attacco- 
all’ ugne  . Vedi  Dito,  eCosDYttis. 
i M ETAF1S1CA  *■,  Mttaphypca , q.  d.  - 
tranlnaturale  , è un  ramo  di  fetenza  , ir»-  - 
torno  alla  cui  natura  ed  idea  v'  è qual-- 
che  difeordanza  tra  gli  Autori-.  Vedi* 
Sci ewiK . 

*La  parala  t formata  dalla  propostane 
mito  , trans  , di  là,  o cl  dt fopra  ; 
Oveir,  natura  , o qoai**  , naturale.  * 
Alcuni  definikono  la  Mttafipca , quel- 
la.parte  di  faenza  che  confiderà  gli  fpi* 
riti , e gli  EiTeri  immateriali  ; che  ad  al- 
tri piace  di  diftingeere  col  nome  di- 
pn t lunatica  , Vedi  Spirito,  e I’neu-- 

MATICA  . 

Altri  attenendoli  pili  fìrettameote* 
all'  etimologia  della  voce  , (piegano  me- 
tafilica , per  fito/tfa  transnaturale , o- 
prtUrnaturale  , od  anche  poftnaturah,  i 
Altri  con  maggior  proprietà- conce- ! 
pifeono  , che  la  mtafifica  ha  quel  chel 
chiamali  da  altri  omologia  , ed  oruofofia, 
cioè  la  dottrina  d<  ente  , o deli’  edere  ,, 
gtiattntu  tale . Vedi  Ontologia,  eds 
Astrazione  . < 

Cnil’  ideila  mira  , chiamano  alcuni* 
Filofofi  quella  feienza  col  nomedi  phì~ 
hfophia , o ftitntìa  gtntralh,  come  quel- 
la eh'  è il  fondamento , o quali  i*ordito< 
eia  radice  , donde  rotte  le  altre  partir 
delia  Fiiolbfia  (ergono  e ft-fanno  , ed* 
in  cui  tutte  s". incontrano  ; il  fuo ogget- 
to efiendo  l’ tJTtrt  in  aAratto  , od  in  ge- 
nerale , non  riftrewo  a quefta  od  a quel- 
la fpezie  d’-Efscri  ; non. allo  fpirito  ,, 
più  che  al  cotpo  : Di  modo  chele  dot-', 
trine  della  mttafifea  fono  applicabili  att 
twti^li  Elseriji^uai  che  Gcno-Vcdi  Ek«». 
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1 Filofofi  di  -nuovo  fono  divi!»  in 
■quanto  alla  nozione  di  una  fetenza  4* 
■*Htt  in  genere  . Alcuni  [«credono  reale, 
precila,  efolida,  cosi  che  può  dimq- 
■ Ararli  j altri  la  giudicano  troppo  ofeura, 
leggiera  , e confuta , nè  da  ammetterli 
sella  filufoha. 

L’  El'sere  , albatro  da  agni  forte  o 
fpezie  d’  El'sere  , è certamente  un  ter- 
mine molto  vago  ; e non  pare  che  dia 
baie  (officiente  per  una  feienza  . Noi 
non  veggiamo  in  qual  guii'a  ella  alfetei 
la  mente  , come  oggetto  . Aggiungi  , 
che  la  Metafi/ica  comune  non  può  diino- 
fìrare  alcuna  parte  del  Tuo  foggetto;  ma 
ella  afsume  curro  : Non  vi  fono  principi 
aè  atiiorai , fui  fondamento  de' quali  li 
dimoliri  la  Mttafijica  , che  contiene  i 
principi  di  tutte  1'  altre  fetenze  . Vedi 
Matematiche  . 

■ Il  primo  che  fcrilfe  ex  profelfo  fulla 
mttafifica  , è Arillotele.  Infarti  egli  è 
il  primo  che  fi  ferve  di  tal  parola  : coti 
Tarlai»  è il  titolo  d'  uno  de'  fijoi  libri  , 
.che  alcuni  de'  Cuoi  commentatori  vo- 
.glion  che  lignifichi  non  altro  , che  Jo- 
, pa  i liiri  della  Fi  fica  . M.  du  Hamel 
prendendo  la  prepolmone  una  nel  fenfo 
i di  po/l,  è anche  d'opinione  che  tal  voce 
lia  lidia  coniata  da'  feguaci  d’  Arinote- 
le : e che  ad  Arillotele  folle  ignota. 

La  Metafilica  d’  Arillotele  pare  che 
r-lid  Hata  intirizzata  ad  eiTere  una  fpezie 
tdi  teologia  naturale  . 11  P.  Alalebtan- 
che  ed  il  Sig.  Locke  hanno  ferino  mol- 
to più  chiaramente  e coerentemente 
della  AJetafiJica,  che  alcun  degli  antichi. 
Vedi  Unita- , Modo  , Verità’,  Bu- 
fi azione  , ec. 

, AJfta  fisico  , ciò  che  appartiene  al- 
la Metafifica  . Vedi  Metafisica  » 

U4  Tal  voce  è anco  ufata  per  dinotare 
diami.  Tom»  XII» 
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ciò  che  è fottile  , alitano  , e raffinato  . 
Nel  qual  fenl'o  diciamo, quell’ argomen- 
to , quella  prova  è troppo  Metafijua. 

Un  calo  Metefijico , è un  cafo  imma- 
ginario , o chimerico  , che  appena  mai 
può  fucceders  : o non  fenza  molta  dif- 
ficoltà : e che  non  può  quali  regola  potfi 
per  le  correnti  e ordinarie  bifogne  , . 

Metafisica  Ctrit{{m  . Vedi  Cer- 
tezza . . . 

Metafisica  DifHn\iont.  Vedi  Di- 
stinzione. , 

Metafisica  Evidtna  . Vedi  Evi- 
denza. i 

Metafisica  Forma.  Vedi  Forma.; 
Metafisica  Ptrft{iont  . Vedi  Per- 
fezione . 

Al  ETÀ  FISICO  Politili.  V.PoSSlBtl*. 
AIbtafisica  Vnivtefalità  . Vedi 
Universalità’.  , , 

METAFORA*,  AIetafhor a, nella 
Re-teorica  , uoa  figura  del  parlare,  per 
cui  fi  trasferire  una  voce  dalla  fua  ligni- 
ficazione propria  , ad  un'  altra  : o,  per 
cui  la  denominazion  propria  di  una  cofa 
s’  applica  ad  un'  altra  ; la  qual  altra  cofa 
è più  elegantemente  fpiegata  per  mezzo 
di  cotetlo  nome  tralatizio  , ed  edranio, 
che  di  quello  che  naturalmente  le  ap- 
partiene. Vedi  Tropo. 

* La  parala  l Crac  a . cursus  , trai  ta- 
llone , o cambi  amento  Jt  luogo,  de 
trans  , t tfipu  , portare  , 

Come  quando  diciamo  , la  luce  deli* 
intendimento  j arder  di  zelo  ; fluttuante 
tra  la  fperanza  e lo  feontorto,  ec.  - 
La  metafora  è la  più  comune  di  tutte 
le  figure  del  Parlare  : cd  è quel  che  fa- 
gliamo intendere  quando  diciamo,  che 
una  cofa  è detta  figuratamente.  Vedi 
Figura  . . », 

La  miic/om  è una  breve  fimilìtudioes 

M j 
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• un’  immagine  venendo  col  mezzo  Tuo 
' richiamata  o colta  dal  ino  proprio  log* 

getto  a dar  la  fomiglianza  di  un  altro1. 
Vedi  Similitudine.  L’  allegoriaè  un* 
metafora  continuata.  Vedi  A L lego  tv  < \. 

1 fonti  o luoghi  donde  li  craggon  le 
■metafore,  fono  innun'erabili  : Si  ponoo 
prendere  dallècole  divine:  così  Cicero- 
ne chiama  Platone  H «olirà  Dio  , Deut 
Hit  nufier  Plato.  Dagli  elementi  -,  come 
Un  torrente  di  eloquenza.  Dalle  piante; 
come  quando  diciamo  , che  la  virtù  ha 
-prefo  r, tàlee.  Dalle  cofe  artificiali , Come 
quando  Appione  è chiamato  cymbalum 
•munii  ; Longino  , Una  viva  Biblioteca  ; 
-Pertinace  , il  pallone  della  fortuna,  ec. 
Quintiliano  didingue  le  metafore  in 
quattro  fpezie:  La  i*.  quando  una  parola 
trasferita  da  un  animale  ad  un  altro; 
come  allur  , che  Livio  dice  che  Cacone 
1 «fava  d' abbaiare  cont  ro  Scipione:  oquan- 
‘ do  il  Nollro  Salvatore  chiama  Erode, 

- volpe.  La  a*,  quando  la  parola  è trasferì- 
'-»»  da  un  inanimato  ai  un  altro  : come 

reiètti  , per  leggi.  La  quando  le  cofe 
' inanimate  s'  applicano  alle  animate,  co- 
*tne  il  fiore  della  gioventù.  E l'ultima, 
.quando le  animate*’  applicano  alle  ina- 

- firmare,  come  il  fiume  sdegnò  i tuoi  rite- 
gni, o confini. 

Ellendoche  la  metafora  è indrizzata  a 
i por  le  cofe  fotto  degli  occhielli  tanto  più 
fi  rende  perfetta  , quanto  più  vivamente 
Ip  addita  ed  cfoiirae,rapprefentandole  in 
movimentaci: a&iotve.  U.na  metafora  non 
debbo  troppo  oltre  portarft  , impercioc- 
ché tralignerebbe  in  puerilità.  — - Le 
metafore  devono  Tempre  elferc  feguitace 
■ella  fpezie  tnedefima:  e diventano  sfon- 
xa re  e non  naturali  , quando  vi  intro- 
ducono digerenti  immagini.  In  tutte  (e 

• dàsioni  metaforiche  vi  de  bb' e liete  una  cer- 
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ti  uniti,  così  che  le  differenti  parole  che 
*’  adoprano  , abbiano  una  fpezie  di  con- 
venienza 1'  une  al)'  altre  : Le  idee  diffe- 
renti fono  Tempre  aifurde:  Come  in  que- 
llo efempio  ; La  Chicl'a  fu  alTediata  da 
un  dilovio  di  turbolenze  > dove  le  due 
immagini  , ajfcJto  e diluvio,  non  han  re- 
lazione. 

Non  »’  è cofa  , in  cui  più  manchino 
o pecchino  i giovani  fcmtwri , che  nell’ 
ufo  indifereto  delle  metafore:  Quelli  che 
affettano  il  mirabile,  danno  eternamente 
fui  tuono  metaforico,  né  conolcono  limiti 
né  freni.  1 più  faggi  e cauti  fcritiori,  le 
ufanocon  fomma  riferva.  USig.  Additon 
propone  per  regolagli  Autori,  d’ imma- 
ginarli le  loro  metafore  attualmente  di- 
pinte davanti  ad  elfi,  c vedere  ed  efam't- 
«anela  giufte/za  della  loro  applicazione 
e del  loro  combinamonto  furto  tali  e tali 
circoflanze  ; gittanJo  fuor  dello  fcritro 
ogni  cofa  , fuorché  quella  che  ritener  fi 
può  nella  pittura  : Il  Cardinale  Fer- 
reo preferive  quella  regola  generale  pei 
1 e metafore  : che  diftendano  Tempre  dal 
genus  alla  fpecitt  ; e non  vadano  mai  all* 
indietro  dalla  fpecitt  al  gtnus-  : Cosi  noi 
diciam  figuratamente  , j legami  della  fo- 
città  ; e non  già  le  corde  umane  che  ci 
legano  alfieme:  legame  e (firn  do  un  gens*, 
teoria  una  fpecies.  * 1 

M ET  A F R A ST  E , AUtapAmjht , un 
traslatore,  od  uno  che  volta  un  Autore 
in  un’  altra  forma,  o in  un'  altra  lingua, 
parola  per  paiola.  Vedi  Tr  a s lazi  ose. 

Una  aietafrafi,  ufualmente 

lignifica  alcun  che  di  più,  che  una  para- 
frafi,  od  una  traslazione  . Secondo  Bai» 
let,  un  metafìaffe  comprende  il  traslatore, 
il  gloffatore,  e l’interpolatore,  luti’  a uo 
tratto.  Vedi  Phn  aprasi,  ec. 

METALLICO,  o Me*  a nitro , ua 
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aggettivo  che  fi  applica  * toft  U quii  h»; 
relazione  a'  metalli.  Vedi  MsTALto- 
, Il  dipingere  in  fmalto  fi  facon  colori 
metallici  , cioè  con  quelli  che  vengono 
da'  metalli,  o fon  fatti  con  metalli,  non  al- 
tro colore  potaado  fofljeoere  il  fauci». 
Vedi  Smalto.  ’ ...  i ...  ! *i 

, 11  P.  Romani  lu  pubblicata  una  Sto- 
sia  »*<»«///£■«  dei  Papi.  La  Francia  «</?/- 
l>ca,  è un  libro  di  medaglie  la  piò  pan* 
immaginarie,  che  fi  pretende  efleie  trae- 
te dalle  gallerie  de'  Curiuf»  ..do»*  no* 
faroao  mai,  da  Jacopo  de  Bie  intaglia- 
unre.  M.  Bizot  ha  perimenti  pubblicata 
Li  S > ria  metallica  d’  Olanda.  , 

l Mhta LtiCH.B  W/mrre. V.Miw ieba^ 

. Me  ta luci  Vitnali,  V . VlT  aio*o, 

; .i  r.  -.  . ■ : i 

1 '■  ' . i1  "tt 

Sucri  ama  uro. 

METALLICO.  Ufarono gli  Antichi 
queda  voce  con  gtandilfim»  frequenza, 
fan  altramente  che  Ut»  epiteto  nelle  di- 
Itiu/iuni  di  parecchie  follanre,  delle 
quali  hanno  eflì  trattato.  Dee  però  edere 
■onninamente  .ofièrvato  , cotpe  diverti 
Scrittoti  prefèro  quella  voce  medelima 
in  un  fenCo  f«mm*n»ente..  differente.  Gli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  intefero, 
generalmente  parlando,  per  elTa  voce  al- 
cuna co  fa  della  fpezie  minerale,!»  quale 
partecipali  più  o meno  d'  alcuno  dei. 
metalli,  e che  auo  tempo  «nedefimo  fot. 
£g  pienamente  ed  intieramente  diverfa 
dalle  terre,  dalle  pietre  , e da  cole  fimi., 
gliaoti.  In  quello  Cento  quelli  fcrittori 
freddimi  appellano  metallica  la  pietra 
Armena  etn»  nati  la  quale,  a ve- 

to dire,  non  è proptiamente  una  pietra, 
tuttoché. da  noi  cosi  caratterizzili  , .ma 
betulla  miniera  di  ramei  e con  quello 
Chami.  Tom.  XI I. 
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ftjlo.  ttwniire  elfi  diiìinguonla  dal  La- 
pislazzuli , cui  eli»  addimandano  pietra, 
1 Naturatici  per  altra  parte  non  fan? 
no  una  tal  didinziune,  ma  addirnanda. 
no  qualunque  cola,  metallica,  che  venga 
proccurata , od  ottenuta  fuori  delle  vù, 
feere  della  Terra  : « rosi  pietre,  terre, 
Tali,  ed  eziandio  gli  Aedi  bitumi  liqui. 
di,  addimandatdi  da  elfi  fodanze  metal* 
liche.  Le  efprcffioni  olio  metallico  , f 
pece  (Metallica,  noi  Je  incontriamo oe| 
Naturalilli  Greci,  ficcome  altresì  i pp* 
tT»  del  Pttrel tura,  e del  Ptffef piali  um,  AJg 
gli  Scrittori  Medici  per  lo  contrario  del 
tempo  e dell’età  medeftma,  dillinferQ 
quelle  colla  voceed  appellazione  Orycl^ 
che  èpiropriamente  folfile  ;.voce  , a.  dir 
y;tO , di  un  ampjlfimo  lenii»  , avendt» 
luogo  in  ogni  e qualunque  cola  , che  fi* 
prodotta  nella  Terra  ; ma  quelle  date 
lodante  particolati,  le  quali  conteneva, 
no  le  particelle  dei  metalli  in  una  fot* 
mi,  o più  o meno  perfetta  , elfi  le  re* 
paravano  da  quelle  , e dilgiuntamente, 
e fono  differenti  capi  ne  trattavano  ap- 
pellandole Metallici  ; il  gedb,  1'  arena, 
la  terra  , e le  pietre  d egni  e qualunqug 
generazione  fp£yno  dette  dai  Greci  Na- 
turalidi  filettila,  AletaUi  e gli  Autott 
Latini. hanno  lomigliantemente  ufata  al- 
cuna volta  La  voce  Mctallum , metallo, 
per  lignthcare  una  pietra  , Lapido» . '' 


•>  r ..ai*  :.a  t: t'*! 

M ET  A LIO  , /*»r«AA?r<iì  ne,*a  Sto-, 

ria  Naturale,  un  corpo  follile,  fetnplH 
ce.popderolo,  rifpletidente  , e fidi»,  che 
fi  fonde,  e diventa  fluido  col  fuoco  : f 
per  mezzo  del  fr'ddo  lì  rappiglia  e s'inj 
dura  in  una  malfa  koltda,  capace  d'  cllerp 
Cotto  il  martello  didefa.  Vedi  Fossnq, 
li  metallo,  abbiam  detto  , ellereywa». 
Al  4 
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ptiee,  inquanto  che  fi  puf*  affermare  di 
qualfivoglia  più  minuta  particella  d un 
metallo,  t.  gr.  d’ un  grano  d oro,  eh  ella 
è oro  od  ha  tutte  le  proprietà  dell  oro. 
Vedi  Oro.  Fendibile  , per  mezzo  de! 
fuoco,  cioè  quand’  egli  è efpofto  a un 
fuoco  grande  , fi  dilcioglie  in  parti  , 
che  facilmente  fono  movibili  tra  *è, 

• fono  in  moto  attuale.  Vedi  Fu  sio- 
«E,—  Fifo,  cioè  che  foftiene  il  fuoco 
lenza  avolare  in  vapori  :■  abbencbè  tolo 
fin  ad  un  certo  gràdo  fieno  tuli  i metalli  ; 
mentre  col  mezzo  de’  grandi  Vetri  urto- 
ij  de’  Sigg.  Tfchirnhaulen  , e Villette, 
tutti  i metalli  trovanti  fvaporare.  V.  Fu* 

$BZZ  A ,V O t A TI  LIT  a',U  STO  R IO  Vetro, cc. 

Tale  è la  propria  e giufta  idea  de  me- 
talli, che  non  è applicabile  ad  alcun  altrd 
Corpo  in  natura:  Imperocché  un  diaman- 
te, od  altra  pietra  , quantunque  corpo 
femplice  , non  è fufibilcnel  fuoco,  nè 
capace  d'clTere  dillefo  fotto  il  martello. 
V.  Diamante.  Ed  il  fale  , ab  benché 
diflblubile  col  fuoco  , non  è malleabile, 
ma  rompefi  fotto  il  martello.  V.SAte,ec. 

Vi  fon»  per  verità  certi  legni,  che  ce- 
dono in  qualche  parte  al  martello;  ma 
poi  fi  riducono  in  polvere  nel  fuoco:  e si 
del  rimanente-.  Vedi  MAttEAaitE,  ec. 
•i  • Non  troviamo  fe  non  fei  metalli  in 
tuttala  natura,  e fono  l’oro, il  piombo, 
l’ argento,  il  rame,  il  ferro  , e lo  (lagno. 
Vedi  la  natura,  icaraiteri.la  produzione, 
gli  ufi  &c.  di  ciafcuno,  fotto  il  fuo  Arti* 
colo, Oro,  Piombo,  Argento,  Rame, 
Ferro, e Stagno. 

A quelli  ordinariamente  viene  ag- 
giunto un  Icttimo metallo,  cioè  il  mercu- 
*io,  o argento  vivo;  ma  con  improprietà, 
imperocché  egli  non  ha  tuiii-i' carattere 
di  un  metallo-,  ed' appenda  mente  di  co- 
Btvne  cogli  altri  metalli , fe  n eccettui 
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H pefoe  lafimllarità  delle  parti.  Vedi' 
Merco  rio,  &c.  Egli  non  è diin.lv. bile 
col  fuoco,  nè  malleabile,  nè  filfi>  : ed  in 
fatti  fembra  eh’  ei  folo  collituilca  un» 
peculiar  clade  ni  foiHIi,  c fin  più  tulio  la 
matrice,  o la  bafe  di  tutti  intelaili , che 
un  metallo.  — Nulladimeno,  venend’  e- 
gli  noverato  fra  elfi,  etionabbifoghando 
per  renderlo  metallo , fe  non  d’  un  zolfo 
aggiunto  che  filli  e connetta  le  fue  parti- 
atffeme,  e’  fi  può  fenza  gran  torto  confi- 

derare  fotto  quella  claflé. 

Il  carattere  comune  radicale  de  me- 
tam  fi  è,  che  di  tutti  i corpi  noti,  eglino 
fono  i pii.  pefanti  . Per  gli  efperimenti. 
dell'Halleio,  il  pefo  dell’oro  a quellodel 
vetro  , vien  determinato  effere  come  9 
a 1 ; ed  il  pefo  dello  (lagno  , il  piu  leg- 
giero di  tutti  i metallo  » quellu  dell’  oro 
come  7 a*  1 9 ; lo  «be  conflderabilmen- 
te  lu pera  il  pelo  di  tutte  le  pietre,  mar- 
mi, gemme , ed  alrri  corpi  i più  folidi, 
ficcome  appare  dulie  tavole  delle  fpeck 
fiche  gravità-  Nè  v-  è alcun  corpo  nell* 
natura,  fuorché  il  metallo  , che  abbia  ut» 
terzo  del  pefo  dell’ oro.  Vedi  Specifi- 
ca Graviti . 

La  Società  Reale-cr  fomminiltra  vaij 
efperimenti  di  quella-  fpétie,  l pefi  dei 
diverfi  metalli  , ed’  altri  folidi,  fono  fiat» 
efaminati  idroftaticamente  , con  pefadt- 
nell’aria  e nell'-acqoaj  edipefide'  fluidi, 
eoa  pefarne  una  parte  di  ciafcuno.  Col 
mezzo  di  tali  efperimenti  troviamo  che 
prendendo  gli  fteffi  peli  dell'acqua  e dcl- 
l'oro;  il  volume  o la  magnitudine  dell» 
prima  è al  fecondo  come  19.656  » 

1000 >;  confégoentemnt e- , che  il  pefo 
dell' oro  è a quello  dett'  acqua  a un  di. 
preffo  come  \p  a t • 

11  pefo- fpeci fico  de’  diverfimr/oW  d<- 
terminato  con  quello  mezzo , e il  fe- 
gueute: 
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i Quanto  ultori  gène  ed  alla  forma{ione  da* 
Meta  lli.  Varj  fono  i fentimenci  de’ 
F.iofofi  , antichi  e moderni  . M.  Tour* 
«efori  è d'opinione  , che  i metalli,  egual- 
mente che  tutti  gii  altri  minerali  , ab- 
biano la  loro  origine  da'  Temi , come  le 
piante  : eh’  eglino  hanno  de’  vaG  , con 
de  fughi  che  per  elli  circolano  , ec.  Ve- 
di PlBTk*  , eMlSERAtB  . 

» Platone  vuole  che  la  cagione  de’  me- 
talli fi  a un  vapore  umido  , inchiufo  nel- 
le viicere  della  terra  , che  eflèndo  varia- 
mente framifebiato  di  parti  della  terra, 
produce  varj  metalli  . Plotino  foftiene 
che  il  zolfo  fia  il  padre  de'  metalli  , ed 
un  umore  vifeufo  oleaginofo,  la  madre. 
LiJyat  fi  s forra  di  provare  che  tutti  i 
metalli  fono  generati  da  un  fuoco  fotter- 
raneo ; infittendo  , fra  le  altre  ragioni  , 
fu  quella  ; che  molti  mettiti  quando  dal- 
la terra  fi  cavano  , fon  caldi  oltre  mifu- 
rà.Du  Hamel  fa  vedere  che  i metalli 
non  han  la  loro  origine  nè  da  alcuna  efa- 
Ja/ione  vaporata,  né  dall’acqua,'  nè  dal- 
la terra  ; ma  fono  generati  di  mercurio. 
Zolfo  , e tale  . Aggiagne  che  i metalli 
prendono  la  lor  materia  «d  ii  lor  pefo 
alai  mc.-cucio  Vedi  Mercurio  ) e ia. 


loro  tintura  e forma,  dal  zolfo.V.ZozFO’ 
L’  Autor  medefimo  con  fella  , che  il 
primo  rudimento  d’  un  mttallo  , è una- 
foflanza  falina,  nuotante  nell  acqua, che 
a poco  a poco  fi  diiTipa  . Quanto  più  ef- 
qtiifitamente  le  parti  cerrellri  fono  me- 
fchiate  con  ('acquee  o umide , tanto  più 
è il  metallo  pefante  e fermo  , come  que- 
gli che  ba  più  pochi  e più  piccioli  pori* 
Quindi  nafee  la  Tua  duttilità;  imperocw 
chè  eflendo  le  Tue  patti  eftremamente 
picciole  , denfe,  e complicate  , lì  ponno» 
dillendere  e fpiegare  in  una  fuperfizie- 
fpaziofilfima  . Per  la  qual  cagione  fi  è-,- 
chef  oro  eccede  tutti  gli  altri  metalliiL 
nel  pefo  come  nella  duttiliràidi  qua  pur1 
nafee  la  fua -fittezza  , offendo  le  lue  par- 
ti cosi  ferrate  e (Prette-,  e cosi  denfe  che" 
non  poilono  efalare  . L'acqua  difende-' 
la  certa  dall’  abbruciamene© , e la  terr» 
l' acqua  dallo  (vaporate’,  o volar  via;: 
l'una  noir  abbandona  l' altra  , ma  ciafcu» 
na  eoo  inditTolebile  nudo  è legata  . L'u- 
midore dà  la  duttilità  , la  terra  dada- 
folidità  . Dove  poi  - la  miftura  è meno» 
perfetta  , fia  che  la  terra  , 0 l'acqua* 
prevalga  , il  mttallo  ned  ba  tanto  pefo  , 1 
come  quello  i cui  pori  fono  più  grandi; . 
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nè  regge  così  bene  al  fuoco.  Imperoc- 
ché fe  prevai  la  terra,  come  nel  ferro; 

0 1'  acqua,  come  nel  piombo  , il  calore 
mctrerà  Cuna  in  libera  e la  leparera  dall' 
altra  , 1’  umidità  (vapora,  e la  terra  è 
ridotta  in  Teoria  ec. 

Il  Dottor  Woodward  fortiere  , che 
tatti  i mtiàlli  che  or  fi  trovano  negli  llra- 
ti  della  terra,  devono  la  lor  condizione 
prefente  al  diluvio;  quando  furono  pur 
formati,  fecondo  che  et  penl’i,  gli  (frati 
della  pietra  , della  terra  , del  riarmo  , 
ec.  Vedi  Di  lu  vio. 

La  mareria  mttallica  e minerale  che 
ara  trovali  nelle  fellùre,  o negl'  irnerval 
li  perpendicolari  de'  diverti  llrau  , and' 
è comporta  la  terra,  era,  fecondo  lui,  net 
tempo  del  diluvio  ailuogara  ne’  corpi 
di  cuccili  (Irati  ; e fu  di  là  recata , e tra-, 
soda  in  quelli  intervalli  dopo  quel 
tempo;  gl'  intervalli  llcfii  non  ebllendo, 
inan/i  che  fodero  formati  e rotti  di  nto- 
vx>  gli  (Irati , per  trar  1’  acqua  fuor  della 
terra.  Vedi  Smari. 

- Or  l’acqua,  che,  com’egli  va  immagi- 
nandoli ,.  collantemente  afeeode  dall' 
afoiflb , ( Vedi  Abisso  ) verfo  la  fuper- 
fizie  della  terra,  pervadendo  diconrinuu 
gli  (Irati  , di  (lacca  e trae  fuori  da’  loro- 
pori  ed  ituerftizj  qoe'  corpofcoli  mttah' 
lisi  e minerali  eh’  ella  trova  nel  Tuo  paf 
faggio  più  liberi  u fciotii  , penandoli- 
via  (eco agl'intervalli  perpendicolari,  do- 
ve «vendo  yn  paffaggio  più  libero  che 
dianzqgli  abbandona,  e li  Jatcia  in  quegli 
intervalli.  E queffca  ei  crede  che  lì  a la 
maniera , nella  quale  rutti  i mttnlh  , che 
qra  fi  trovano  in  que'  luoghi , furon  co-i 
li  recati  , e tuttora  crefcono. 

1 .Quelli  tutiasolra,  cbe  fono  negli  ftra- 
e^eglr  oflecva  che  uè  crefcono  nè  pollo-; 
n^>  «felcete;  ma  al  contrario  fi  minorano 
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ofceminodi  continuo, di  quel  tantoché 
di  elfi  è (lato  condotto  negl’  intervalli 
perpendicolari  , e portato  aita  fuperfizie 
della  terra  per  via  dr  fontane  c di  cfala- 
zioni  dall' «biffo,  ec.  Vedi  Fossile.  Il 
mcdclimo  ingegni. fo  Autore  fi  lagna 
della  grande  inccrcrz7a  ed  incortanza 
che  fiiollerva  nel  regno  minerale  e rut- 
tali tea  ; nè  il  colure  , nè  la  tigura  , né  la 
fitua/.ìone  nella  terra, effendo  fondamen- 
ti , da  poter  cavarne  alcun  poltrivo  giu- 
dizio.— Un  pyrites',  o una  marchcfita, 
pei  efempio  , averi  il  colore  e la  vivacità 
dell’  oro  ,ve  deli’  argento  . e pur  non  da- 
rà di  sé  altro  che  un  pocodi  vir  riok)  e di 
Zolfo  ; dove  ueazolla  in  apparenza,  ave- 
ri in  sé  una  miiittra  del  preziofo  mttallo * 
É ordinario  altresì  il  trovare  il  metalltr. 
mcdclimo  formato , .e  quafi  gittato  in  um 
gran  numero  di  forme  differenti  ; e nè 
più  nè  meno  il  trovare  differenti  fpezie 
di  mttalU  della  della  forma  E quanto  al 
loro  luogo  nella  terra,  vi  è la  ftelfa  in- 
certezza; trovandoli  (pedo  nel  le  (tifare  o 
negl’  intervalli  perpendicolari  degli* 
firati,  ora  iaterfperfi  ne’  corpi  degli  (Ira- 
ti , ed  ora  io  entrambi.  1 mede  (imi  me-, 
talli  fono  altresì  collocati  indifferente- 
mente in  ogni  lpezie  di  materia  terre- 
lire  ,oio  (traci  di  nature:  d tifer  enti  ili  otew 
Sono  beoc  fpeilo  frantilcjtiati  l’iun  coll! 
altro,  così  che  è raro  trovarne  alcuno,, 
che  fta  puro  e lemplice  I ma  il  rame  edt 
il  ferro  fogliano  eiler  talor  nella  mede-l 
fiota  mafia.  cosi  pure: l’oro  ed  tirarne-,  lì 
argento  ed  il  piombo  , lo  (lagno  ed.  il 
piombo  : anzi  talora  li  trovanno  cut  ti  lei 
alTìeme  nel  medefimo  pezzo.  Vedi  ili-* 

UER  * LE.  . . I 1 

i:  1 Chimici  Fratwclì  fono  libiti  molta 
curio  fi  nelle  loro  iaveliigaziuhì  delfina-; 
tur  a e della  produzione  de’  Metani. 
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M.  Geoffroy,  da  una  mirtura  di  asolfo 
i con  un  iute  vitriulico  . ed  una  terra  ar- 

9 vj- 

■ gillofa,  traile  un  farro,  eh’  egli  manten- 
ne edere  una  nuova  produzione,  od  una 
. compofizione  riluttante  dall'  adunair.cn- 
10  di  certi  principi  , eh'  elilleano  lepa- 
- ratamente  negl’ingredienti  che  furmaro- 
no  il  metallo; in  una  parala, che  egli  era  un 
ferro  artificiale:  ed  offervando  che  vi  fo. 
no  delle  parti  di  quello  metallo  nelle  ce. 
-seri  colorate  delle  piante  , e di  me  iridi- 
me  altre  fortanze  infiammabili , ei  con- 
chiufe  che  ivi  pure  fi  folle  formato  mer- 
cè 1’  unione  dei  medefimi  tre  principi- 

A ciò  fi  oppofe  M.  Lcmerì  il  giova- 
ne, il  quale  ibltenne  che  il  ferro  conte- 
nuto nelle  ceneri  delle  piante,  non  era 
■ivi  formato  per  calcinazione  , ma  era 
-realmente  efiftente nelle  piante  medefi- 
arie  ; portato  tu  ne'  loro  vali  ioltem  coi 
fughi  dellaterra  , ed  in  oltre  , che  tutti 
gl'  ingredienti  de’  quali  era  formato  il 
.fcrroartifizialedi  M-.  Geoffroy,  realmen- 
te contengono  del  ferro  in  fe  ftelsi , o in 
{Hcciole,o  in. maggiori quantitadi  : Nè 
già  I'  argilla  (blamente  , in  cui  è facile 
Scoprire  il  ferro  col  mezzo  di  un  coltello 
acuto  ; nè  l’olio  di  vitriolo  che  è tratto 
da  un  minerale  il  cukfondoè  ferro  ; ma 
anche  1'.  olio  .di  Temenza  di  lino  , di  cui 
ara  fatto  il  zolfo  di  M.  Geoffroy,  ed  an- 
fclie  quello  di  trementina  , di  mandorle 
dolci  , ec.  riferite  aisienie  le  operazioni 
Con  le  quali  ciafcuno  di  quelli  olj  può 
edere  ridotto  danna  terra,  nellaqualeè 
del  ferro. 

A ciò  fu  rifpofto,  che  inqnalfivoglia 
maniera  che  il  fetro  fu  procacciato  dai 
diverfi  ingredienti  ^.-paratamente,  fem- 
ore in  cfsi  fe  ne  troverà  meno,  che  quan- 
do fono  mefehiati.-  e che  in  confeguenza 
•la  caiftuxa  è quella,  che  produce  il  Tetro. 
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Che  quanto  agli  olj,  è evidente  che  non 
fono  loitanze  (empiici,  ma  fon  comporti 
d'  una  terra , d un  acido  , e d'  una  parte 
fulfurea  o iohemmabile  : che  fono  i tre 
prec*fi  riilnerti  per  la  formazione  del 
feiro  : coti  che,  fecondo  ogni  apparen- 
za, d’  un  aggregato  di  colerti  zolfi  , fa- 
li  , e terra  nell  olio  , il  ferro  furmafi  per 
calcinazione,  e però, che i mezzi adopra- 
ti  per  ilcoprire  il  ferro  negl’  ingredien- 
ti, lono  gli  ltefsi  che  quelli , co'  quali' 
egli  è comporto.  1 

Di  qua  appare  , che  le  materie  vegm 
labili  contengono  i principi  de'  minetalk 
Ma  il  Signor  Geoffroy  va  più  innanzi,  e 
per  follenere  la  fua  dottrina  delia  pro- 
duzion  de’metalli,  piglia  a provare,  che 
i principi  de'  vegetabili,  e quelli  de'  mi- 
nerali, fono  eflenzialmentè  gli  liciti:  e 
che  fi  può  prontamente  , e con  faciliti^ 
decomporre  de’  minerali , con  fepararei 
loro  principi’,  e comporli  di  nuovo,  fo-- 
diluendovi  i principi  tolti  da’  vegetabili 
inluogo  di  quelli  che  ne  (odo  (lati  levati. - 
Per  ifpiauare  quello  punto  , egli  efa- 
miua  e paragona  i principi  de'  minerali, e 
de'  làli  vegetabili.  1 principali  nella  clai- 
f;  minerale  fono  il  nitro  , il  fai  marino 
ed  il  vetrìuolo:  Tutti  i qaai  fati  noi  li  tro- 
viam  nelle  piante.  Dall'  altrocanto,  il  Tu- 
ie effenziaie della  par ietaria  è totalmente  • 
niirolo , c fi  feioglie  fu  i carboni  come  il  • 
falnitro.  1 Tali  filli  del  carduus  benedi- 
flu$ , dell’  abftmhium,  del  Itali,  ec.  con- 
tengono una  gran,  parte  di  l'ale  marino,, 
che  li  crillallieza  in  cubi , e precipua  fa* 
i carboni..  Aggiugni  1,  che  la  maggior 
parte  de'  (ali  htfi  delle  piante  calcinate 
fin  ad  u» cerio  grado-  , .danno  un  forte 
odore  di  zolfo  , che  non  può  procedere -* 
da  altro  che  da  un  Tale  vkriolico  , rare» 
Tatto  e volatilizzato  dall’olio  della  pii»- 
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la.  Per  mezzodì  quelli  fall'  noi  poffiam 
divenir  capaci  di  giudicare  di  tutti  gli 
alai  Tali  delle  pianto  ; imperocché  i lati 
volatili  nun  fono  altro  che  tali  filli  discag- 
liati dalle  parti  più  cratle  della  loro  ter- 
ra, e uniti  eoo  patti  di  olio.  V.  Sa  le. 

In  oltre,  non  v’  è quali  ragione  alcuna 
di  dubitare  che  i fughi  acidi  ellratti  da’ 
vegetabili , fieno  della  (leda  naturatile 
gli  acidi  minerali  : con  quella  fola  dif- 
ferenza .che  gli  acidi  delle  piarne  fono 
flati  ellremamente  rarefatti  con  la  fer- 
mentazione, ed  unici  così  flrettamente 
coi  zolfi,  che  non  fenza  grande  difficoltà 
fe  ne  feparano. 

Cosi  i’ aceto  diftillato,  che  non  ci  fac- 
ciamo fcrupolo  di  porre  fra  gli  acidi  vi. 
«riolici , difT.TÌfce  Iblcanto  dallo  fpirito 
di  zolfo,  dallo  fpirito  di  vitriuolo  , o 
Anche  dall  olio  caullico  di  vitriuolo,  in 
quantochegli  acidi  nell’aceto  fonodiflu- 
■fi  fra  molta  flemma, e fortemente  uniti  a 
molto  olio,  che  pur  fi  può  fcparare.  Con 
difeiogliere  il  rame  nell'  acido  d’  aceto, 
feparato  perquant’è  polfibile  dal  faoolio 
vi  fi  formano  de  cri  Halli,  fienili  nella  fi- 
gura a quelli  del  viciiolo  turchino.  Da 
,tutco  quello  appare,  che  i fali  delle  pian» 
«e  non  dilferifcono  cficnzialrnente  da 
-qtei  de'  minerali. 

■Quanto  ai  zolfi  , il  principio  infiam- 
mabile , o fulfureo  è !’  i (letto  ne’  vegeta- 
bili,  che  ne'minerali.EJ  il  Signor  Geof- 
froy  mollra  eziandio  , che  il  principio 
.d'infiammabilità  nel  zolfo  ordinario  è lo 
fletto  ebe  quello  il  qual  rende  infiamma- 
bili il  graffo  degli  animali  , gli  olj  e le 
refine  delle  piante  , ed  i bitumi  della 
.•terra.  Al  che  egli  aggiugne,  che  quello 
die  fio  fulfureo  principio  non  fidamente 
fi  trova  in-fimil  modo  nelle  foftanze  me- 
-UJlicbe  , ma  eh’  egli  è quello  che  dà  io- 
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ro  la  fufbilità,  la  duttilità,  e le  forme 
metailine.  Cosi  1'  ai  limonio  , thè  è una 
l'ottanta  che  più  s avvicina  di  qualunque 
altra  ad  un  metallo,  e poco  altro  più  ihe 
un  zolfo  ardente.  Con  efalar  quello,  egli 
perde  la  lua  forma  metallica , e li  cambia 
in  una  fpe/.ie  di  ceneri  grigie,  che  quan- 
do fi  disfanno  , in  luogo  di  metallo,  di- 
ventano vetro.  Liquefacendo  quello  di 
nuovo  più  volte,  ed  a g'ungendovi  qual- 
che materia  infiammabile,  come  il  tarta- 
ro, e’ ritorna  in  un  regolo. 

Quanto  alle /pelle  de'  Metalli,  quat- 
tro ve  ne  fono  che  i Chimici  chiamano 
imperfetti,  perchè  i loro  principi  non  fo- 
no cotanto  legati  afiìeme,  che  la  forza  di 
un  fuoco  ordinario  non  li  dittrugga:  qua- 
tti fono  il  ferro  , il  rame  , il  piombo,  e 

10  (lagno,  gli  altri,  che  reggono  al  fuo- 
co ordinario,  fono  l' oro  e l'argento, chia- 
mati metalli  perfetti. 

Nei  quattro  primi  è facile  vedere  il 
principio  dell’  infiammabilità.  E*  diven- 
tano tutti  fufibili  colla  giunta  di  falai- 
tro,  od  in  maggiore  od  in  minor  grado. 

11  ferro  è quello  in  cui  ella  è più  vi  libi- 
le , appretto  lo  (lagno  , quindi  il  rame 
ed  il  piombo.  Ma  il  principio  è più  co. 
fpicuo  ancora,  nella  polvereo  nelle  pic- 
cole limatore  dei  mctalle  lafciate  cadere 
fulla  fiamma  d'una  candela,  che  in  mafia. 

Quinto  all’  oro  ed  all'  argento,  il 
principio  fulfureo  non  è cotanto  ovvio. 
Non  altro  calore  che  quello  del  Sole 
raccolto  in  un  fuco  può  decomporli.  M* 
fenza  dubbio  però  eglino  hanno  il  me- 
defimo  principio  cogli  altri  metalli  /otti- 
che non  cosi  manifello.  Nell’oro,  egual- 
mente che  ne’ metalli  imperfetti  , la ba- 
fe  è una  terra  capace  di  vetrificazione, 
ficcome  appare  dal  verro  che  retta  dopo 
Ja  calcinazione  dell'  oro  io  un  vetto  ufto» 
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fio  i * vi  fia  ragion  di  credere  , eh  è la 
maxima  parie  di  quel  che  s'  efala  in  fu- 
mo nel  tempo  dell'  operazione,  fia  il 
principio  fulfureo  mirto  co'  lati. 

• Quanto  all'  argento  vi  è qualche  cofa, 
«he  varia  oltre  mifura-  Quand'  egli  è 
purificato  con  l'antimonio,  lì  vetrifica 
sei  vetro  uflorio  ; ma  fé  fi  purifica  col 
piombo  , non  lafcia  dietro  a fe  altro  che 
ceneri  grigie.  La  baie  di  quello  metallo 
è fenza  dubbio  una  terra  capace  di  vetri* 
ficazione  ; c quel  che  efala  in  fumo , è 
probabilmente  una  miflura  di  zolfo  , di 
feli , e di  un  poco  di  terra,  volatilizzati 
dal  fuoco.  Vedi  Zolfo.  — Da  tutte  le 
quali , e molte  altre  olfervazioni  della 
Hiedefima  fpecie  , il  Signor  GeofTroy  fi- 
arrifchiadi  trarre  le  Tegnenti  conclu bo- 
ni: Che  le  foflanzcdelie  quali  fon  com- 
pofli  i metalli , non  diflferifeono  eflen- 
stialmente  da  quelle  che  compongono  i 
'vegetabili.  — Che  i metalli  imperfetti 
fono  compolli  di  un  zolfo  , di  un  fate 
vittiolico  , e-  di  terra  vi trific abile.  — 
Che  quello  principio  fuifureo  è più  o 
meno  fortemente  unito  -cogli  altri  prin- 
cipi ; fortifsimamente  nell’  oro  e iteli’ 
argento  , meno  nell’  antimonio  , ed  alTai- 
pòco  nelzolfo  minerale-.  — Ghre  il  prin- 
cipio d’  intìammabilità  fi  può  feparare 
dalle  foftanze.m<ru///cAr  , o mercè  del- 
Cuoco  culinari,  o al  Sole.  Ch-e  il  mttalt • 
cosi  fpogliatodel  fu©  principio  conver- 
cefi  inceneri:  e che  quelle- ceneri  ul- 
teriormente attaccateceli  gagliarda  fuo- 
co , fi  vinificano  teche  tai  ceneri  ove-' 
tri  mercè  l'applicazione  di  qualche  ma- 
teria infiammabile  , riafTumono  la  forma- 

metallica  che  hanno  perduta-  Che 

per  cotat  mezzo -t’  olio  di  lino  converte- 
UargUla-io  ferro.  — -Ghe  fe  -noi  cono- 
lccUiau>  tutte  1'- altre,  tene  metalliche,. 
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lì  potrebbono  nè  più  nè  meno  immedia.' 
tamente  convertire  in  metalli  , con  la- 
prujezione  di  qualche  materia  infiamma- 
bile  Chele  parti  Ialine  e rerrcfì  rf 

trovate  nell’  olio  di  vitriolo  , fono  quel- 
le che  fomminirtrano  la  parte  terrea  vi- 
tr ideabile , che  fa  la  bafe  od  il  fondo  del 
ferro  , e eli’ ei  riceve  la  forma  metallica' 

dal  principio  fuifureo  dell’  olio Che* 

il  ferro  trovato  nelle  ceneri-delie  piante, 
vi  fu  prodotto  nella-  flefTa  maniera:  e 
che  egli  e una  compofitione  della  terra* 
vitrificabile  delle  piante,  dell’  acido  di* 
cotefle  piante  , e del  loro  oliofo  e in- 
fiammabile principio. 

Il  medelimo  Autore,  per  meglio  de- 
terminare le  parti  collitutive  de’metaH»^, 
ha  far to  gran  numero  d’efperienze  fo- 
pra  d’  ef*i  -col  grande  verro  uflorio  del- 
Duca  d' Orleans  : ilrrfultato  delle  quali» 
quadra  cor.  la  dottrina  di  (opra  elpofta, 
e ia  confermi.  — Da  quelle  efperienze» 
ei  raccoglie,  che  i quattro  metalli  che- 
chiamiamo  imperfetti  , cioè  , il  ferro  , il' 
rame  , lo  flagno  , ed  il  piombo  -,  fono» 
comporti  di  un  zolfo  o d’  una  fortanza» 
oliofa,  capace  d’  ardere  , e d’  una  terrà' 
metallica  t. capace  di  vetrificazione.  — - 
Che  da  quello  zolfo  procedono  l’  opa- 
cità, la  vivezza  o lucentezza,  eia  mal- 
leabilità di  un  metallo.  — Che  quello 
zolfo  metallico -non  fembra  differente 
dall’  olio  o dal  zolfo  de’  vegetabili , odi 
anche  degli  animali:  e che  egli  èlortef— 
fo-nel  mercurio  egualmente  che  ne’tnc— 

talli  imperfetti.- Che  quelli  quattro* 

metalli  hanno  per  lorcrbafe  una  terra  fu— 
feettibile  di  vetrificazione  : che  quella» 
terra  è diff.-rente  in  ciafcuno  de’  quattro 
metalli  , in- quanto  «he  ehi  fr  vetrifica» 
differentemente  in  ciafcuno:  e che  da-i 
quella  differenza  nel  vanificarli, /jaelhat 


Digitìzed  by  Google 


jpo  MET 

Az  tatuili  dipende.  Vedi  VjtrificA- 

ZfONE. 

II  dotto  Boerhaave  , dopo  un  efame 
accurato  dei  divertì  metalli  , de'  loro 
caratteri , delle  lor  proprietà  , prepara- 
zioni, ufi,  ec.  cava  i feguenti  corollari 
intorno  alla  natura  generale  di  efsi.  i 
Che  quel  che  ditlingue  i metalli  da  tut- 
ti gli  altri  corpi,  e 1'  un  dall'altro  , è 
il  loro  pefo  ; abbenchè  ogni  metallo  ab- 
bia il  Tuo  pelo  peculiare,  che  arte  niuna 
è capace  d' imitare,  e che  dipende,  fic- 
come  Elmonzio, ed  altri  Chimici  fi  efpri- 
mono,  dall'  anatica  omogeneità  delle 
loro  parti.  Or  i Filofoti  recenziori  han- 
no provato  , che  ogni  magnitudine  cor- 
porea ha  appunto  tanto  di  realtà  in  le, 
quanto  ha  di  pefo  : e perciò  dacché  voi 
avete  trovata  la  gravità  di  un  attuilo , 
avete  nel  medetìmo  tempo  trovata  la 
fua  corporeità.  11  Cavaliet  Ifacco  New- 
ton trattando  della  gravità  , e Huigens 
del  Penduto  , moilrano  che  il  pefo  e la 
realità  fono  corrifpondenti.  Vedi  Peso 
e Gravita'. 

2.  Quantunque  fembri  che  i metalli 
fieno  femplici,  realmente  però  fon  com- 
porti. I loro  principj  componenti  , fe- 
condo gli  antichi , fono  il  zolfo  , ei  il 
mercurio;  a che  alcuni  de' moderni  ag- 
giungono il  fate  : ma  è certo  che  il  Pale 
non  è una  parte  cortitutiva,  od  un  in- 
grediente d e mttalli,  ma  piuttorto  qual- 
cofa  di  erterno,  che  lor  fi  attacca.  Tut- 
ti i mttalli  conrtano  di  due  parti  o prin- 
cipi ì di  mercurio  come  bafe  o materia, 
e di  zolfo  come  il  conglutinante,  od  il 
cemento;  il  primo,  il  fuiflratum,  o la  ma- 
teria metallica;  ed  il  fecondo,  ciò  che 
lo  rende  fifi'o  e malleabile.  Nocifi  che  il 
mercurio  é lo  ftertb  che  il  noftro  argen- 
tavivo , fidamente  defecato  e netto  da 
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ogni  materia  eterogenea  s laddove  l’oitt 

dinario  argencovivo  è femprc  mirto. 
Quanto  al  zolfo  , ei  non  è il  zolfo  fot- 
file  volgare  , ma  una  peculiar  forra  di 
maceria  fpecificamence  denominata  fui . 
phur  mctallorum  , che  conchiudeli  da  al« 
cuni  de’noltri  recentilsimi  , e migliori 
Chimici,  in  particolare  da  M.Homberg» 
edere  fuoco  : che  cllendo  mele  liuto  coi 
me  rcurio  , lo  fida  t e fecondo  i differenti 
gradi  della  fua  unione  e codione  coti 
elfo,  produce  differenti  metalli.  Vedi 
Mercurio  , Zolfo,  Fuoco  ec. 

Quella  dottrina  della  compofizione 
de’ metalli  è confermata  da  un  efperi- 
mento  del  Sig  Boyle,  che  dopo  d’aver 
tenuto  per  un  lungo  tempo  in  un  mode- 
rato fuoco  il  mercurio,  prefe  un  pezzo 
d’oro  fuor  da  erto,  il  quale  appariva  che 
non  forte  nel  mercurio  , prima  che  folle- 
efporto  al  fuoco.  M.  Homberg  ha  un 
efperimcneo  confimile  ; donde  ei  con- 
chiude,  che  1'  oro  conila  d'  una  parte 
ignea  fulfurea  , e d’ una  parte  mercuria* 
le  pefante,  ivi  fidata;  e che  levandone! 
via  la  parte  fulfurea  o ignea,  l’oro  li* 
converte  in  mercurio  fluido.  V.  Mer- 
curio. 

j.  Tutti  i metalli  devono  edere  pri- 
ma mercurio  , avanti  che  fien  oro  ; e la 
cofa  fopraggiunta  all'ordinario  mercurio, 
per  la  quale  s’ impedifee  eh’  ei  diventi 
oro , è uncorpo  acre  volatile,  che  quan- 
do è fcaldato  , divenra  corrofivo,  e sfu- 
ma ; che  fon  le  proprietadi  del  zolfo 
follile.  > 

4.  Se  qualche  metallo,  o altro  follile 
fi  trovaffe  che  fido  differiffe  dall'oro  nel' 
fuo  difetto  di  pefo,  farebbe  impedibile 
farne  oro  ; ed  al  contrario,  fe  un  corpo 
fi  poteffe  avere,  il  quale  pefaffe  come 
l'oro,  tutte  l’altre  proprietà,  come  il 
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Motore,  fa  fifTezza,  la  duttilità  ec.  faeil- 
riente  vi  lì  aggiungercbbono.  E perciò 
i più  efperc»  Alcbirnifti  tengono  che  la 
materia  primaria  dell'oro  fia  l’argento 
vivo  , che  dicono  , è oro  nel  cuore,  co- 
me quello  che  più  s’ approda  ali’  oro  nel- 
la gravità  fpecihca.  Solamente  v’è  »n 
corpo corroiivo  , cioè  del  zolfo, che  vi 
fi  attacca, e che  le  ne  lolle  feparaco,  voi 
avertile  dell’  oro  ; o fol  che  folle  cam- 
i biato, argento. 

, Ed  atteft  tali  principi  chiunque  vo- 
leffe  far  oro  d’  ogni  altra  ellranca  ma- 
, aerta , dee  ricordarli , che  prò  che  quella 
materia  diffcrifce  nel  pefo  dal  mercurio 
ec.  tanto  meno  oro  ne  farà.  Vedi  Fico- 
JOULE  Pietra. 

i 5.  Perciò  i metalli  fono  trasmutabili 
l’un  nell'altro.-  imperocché  fe  il  mer- 
curio è la  materia  comune  di-  tutti  i me- 
ealli , e fe  tutta  la  differenza  fta  nello 
-Spirito  fi  ila  tue  del  zolfo,  che  fecondo 
che  è più  o men  fotti  le  o puro  ..corte- 
tuifce  quello  o quel  metallo  ; non  è im- 
probabile che  fi  porta  trasmutare  mercè 
di  un  zolfi»  fi  ila  me  piò  puro,  che  pren- 
da il  l-uogo  del  corroiivo  , e fifsi  la 
materia  in  un  metallo  più  perfetto.  V edi 
Trasmutasene. 

6.  I più  puri  metalli  rifinitane  dal  più 
poro  e più  defecato-mercurio  , e dalla 
più  picciola  quantità. dal  zolfi»  il  più  fiot- 
tile. Quindi  il  mercurio  dell’  oro  è più 
pelante  che  l’  ordinario  mercurio  , ed 
ha  fcmpreqtialche  parte  impura  , che  è 
più  leggiera  che  1*  oro,  e fe  fi-  potelle- 
levar  via  quella,  e aggiugnervi  lo  fpiri- 
»o  fidante  ,.  e’  divenirebbe  più-  pelante 
«he  L’oro. 

7.  1 mentili  imperfetti  confiamo  di 
mercurio  impuro,  edi  zolfi»  imperfèr 
v»>  cor»  quale h’  altra  materia  eterogenea 
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variabile  in  efR».-  Quella  , fufa  per  mez- 
zo del  fuoco  , manda  un  fumo  che  im- 
bianca il  rame,  dopo  di  che  il  zolfo  efa- 
ia  ancor  più  oltre.  La  realità  di  u:.a  fimtl 
terza  materia  di  qua  fi  raccoglie,  che  rut- 
ti quelli  più  baffi  metalli  fono  tefolvibili 
non  folo  in  mercurio  e zolfo  , ma  anche 
in  idoria  ofozzure,che  fono  più  leggiere 
e più  terrellri  che  o P uno  o l’ altro  dà 
quelli  , e peto  vi  nuotano. 

8.  Appare  in  fomma.che  ne’  tre’ 
metalli  nobili , P oro,  il  mercurio,  P ar- 
gento , la  maggiore  o minore  proporzio- 
ne del  zolfo  al  mercurio,  è che  li  deter- 
mina ad  elfere  oro,  mercurio,  o argento; 
che  per  quella  proporzione  cotelii  dt- 
verfi  metalli  fon  definiti  edenominati  ; e 
che  da  quella  differenza  di  proporzione 
dirivano  tutte  le  differenze  fpecihche  di 
colore  , pelò  , fidezza  , duttilità  , vola- 
tilità, fufìbil.tà,  folubilità,  falubrità,  ec- 

9.  Che  negli  altripiù  badi  metalli,  ufe 
*re  queda  differente  proporzione  o mifii- 
ra  dei  due  principi,  v’  interviene  un’al- 
tra cagione  di  diverdtà  , cioè  un  terzo» 
principio  , od  una  materia  di  fpezie  ter- 
rcftre.e  dirterentiflitna  dalrefto,  la  quale 
elfendo  attaccata  al  puro  zolfo  elemerr- 
rare,  lo  corrompe  e adultera  , e varia*- 
mente  lo  modifica  ; E dalle  differenti 
cireortanze  di  qucflo  terzo  principio  r 
confiderate  infiem  con  quelle  del  z cefo- 
Hello,  rilultano  le  fpecifiche  ditfeienze 
dei  metalli  più  imperfetti  ,quanto  a!  ptfo, 
al  colore  , oc. 

Mcta-lco  del  Principe  , è una  fpezie 
dì  metallo  fattizio,  comporto  del  pili  fi- 
no e più  puro  ottone  mirto  con  ftagno,, 
o piuttoflo  con  qualche  minerale,  come 
il- /ine,  con  che  diventa  più  difpofto  a- 
ricevere  pulitura,  lullro,  cc.  c più  adat- 
to altre»  a indorarli-  Diedi  che  Cartai*- 
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inventato  dal  Principe  Ruparto,  donde 
il  luo  nome.  Vedi  Zinc. 

Meta  llo  di  Dampana  , una  compo- 
rli/ione  di  rame  e di  (lagno  liquefatti  al" 
Reme.  Vedi  Campana. 

L'ordinaria  proporzione  è Ji  o ij 
libbre  di  (lagno  ad  un  cento  di  pelo  di 
lame  Alcuni  v’  aggiungono  nella  coiti- 
pofizione  , del  piombo  e dell’  ottone. 
Vedi  Ottone. 

Dipìngere  fopra  i Metalli.  V edi  l' ar- 
ticolo Pittura. 

Raggine  de'  Metalli.  Vedil'ariico- 
lo  Ruggine. 

Linea  de  M et  a x li.  — Sul  Tettoie  di 
<5  unterò  , vi  fono  qualche  volta  due  li- 
tiee  cosi  chiamate  , e notate  coi  caratteri 

. dei  fette  metalli,  ©,  D,V,  li,  ? g , 

e ; (. , il  loro  ufo  fi  è di  dare  le  propor- 
zioni trai  diverfi  metalli  quanto  alle  lo- 
ro magnitudini  , e pefi.  V.  Settore. 

Sfere,  o pare  fotta  il  Metallo,  nell’ 
.Artiglieria,  o nel  dirizzamento  de’  Can- 
noni , è quando  la  bocca  di  un  cannone 
,fla  più  balla  che  la  Tua  braga- 

Meta  ilo  , nell’  Araldica Si  ufa- 

jio  due  mttalii  nell’  araldica  , per  modo 
di  colori  ,•  cioè  1’  ore  e l’  argenta.  Vedi 
Oro  , ed  Argento. 

Nell’  ordinaria  pittura  delle  arme, 
quelli  metalli  fono  rapprefentati  col  bian- 
ca e col  giallo  , che  fono  il  color  natu- 
rale di  edi.  Vedi  Colore. 

Nell’  intaglio,  l’oro  (i  efprime  con 
tanti  punti,  ond’  è temperato  il  campo; 
C l'argento  , con  lafciar  tutto  in  bianco. 

£’  una  ragola  generale  nell’  araldica, 
di  non  mettere  mai  mttallo  fopra  metal- 
lo , nè  colore  fopra  colore  : di  maniera 
phe  fe  il  campo  è uno  de’  metalli , la  fi- 
gura debb’  edere  di  qualche  colore,  e 
gjceverla;  alttimenti  le  arme  fono  falfe; 
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qnefta  regola  ammette  non  oflante  qual- 
che eccezione.  Vedi  Colore. 

■' 

S u t r t i u c te  t o. 

METALLO.  Le  Efperienze  fatte  Coi 
prai  Metalli  per  mezzo  del  madimo  fpec- 
chio  U (torio  in  Parigi , (unno  fatto  toc- 
car con  mano , come  tutti  i metalli  im- 
perfetti , il  rame  , il  ferro  , lo  (lagno,  <1 
piombo,  fono  compodi  di  due  foleparti, 
vale  a dire  , di  uno  zolfo  , o fia  una  ma- 
teria oleofa,  e di  una  foftanza  più  denft, 
appellata  appunto  la  loto  terra , e eh  .-  è 
capace  di  vetrificazione.  Che  da  qu  .-(V 
olio,  o dir  lo  vogliamo  zolfo  , proc  .-da 
l’ opacità  , la  lucentezza  sfavillante,  e la 
roartcllabilirà  di  quelli  metalli.  Che 
quello  zolfo,  od  olio,  «onfembra  in  ve- 
run  conto  diverfo  dagli  ol)  de’  vegetabi» 
Ji,  « degli  Animali,  e che  trovali  il  me* 
delimo  altresì  in  tutt’  e quattro!  metal- 
li imperfetti , e nello  dello  Mercurio* 
Cheque  di  quattro  metalli  polfeggono 
una  fodanza  differente  per  loro  bafe,  la 
terra  di  cadauno  de'  quali  vetrificandoli 
in  una  maniera  dilferentillima  : e final- 
mente che  quedo  è unicamente  dovuto 
alla  loro  differenza  vicendevole  dall’  uno 
all’  altro.  Vegganli  Memoires  Acad.Roy. 
Parif.  ann.  1709. 

Gravità  fpeafica  dei  Metalli.  La  fpeci- 
fica  gravità  dei  Metalli  non  può  elfere 
con  eilrema  elettezza, ed  a capello  deter- 
minata , avvegnaché  per  molte  cagioni 
ella  varia  alcun  poco;  e primieramente 
fecondo  ilcalor  differente  dell’atmosfe- 
ra che  fpande,  ed  allarga  l'acqua,  e gli  al- 
trifiuidi,  infinitamente  più  di  quello.che 
ella  faciali  dei  corpi , e fodanze  folide,- 
ed  a motivo  di  quello  dileguale  smitrui- 
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®ffnto  del  pefo  , ne  viene  , che  rendati 
impodibile  l 'adeguar  loro  una  proporzio- 
ne collante,  feppure  il  calore  non  venga 
ad  ellcre  determinato  con  efattezza  vera- 
mente cdretna. 

In  fecondo  luogo,  fecondo  i parecchi 
gradi  di  purità  nell'  acqua,  la  qual  diffe- 
renza viene  in  fatti  talvolta  trovata  non 
mezzana  , ma  alquanto  confi  Jerabile. 

In  terzo  luogo  , fecondo  la  differente 
purezza  dei  metalli  medefimi  ; conciof- 
Siachè  abbiavi  a grandilfimo  dento  alcun 
metallo  , il  quale  venga  trovato  onnina- 
mente^ totalmente  puro:  ma  per  lo 
contrario  può  diraodrarfi  con  ogni  age- 
volezza maggiore  , come  troveradi  me- 
scolato fempre  con  alcuni  altri. 

Inquarto  luogo  finalmente  , fecondo 
H pefo  differente  della  medefima  atmo- 
sfera ructocfiè  gli  effetti  delle  fue  varia- 
zioni non  riefeano  tanto  confiderabili, 
quanto  quelli  delle  altre  diviface  cagioni. 
Veggafi  onninamente  Cromer  , arte  del 
Saggiare,  pag.  4. 

Quindi  fi  è , che  hannovi  in  certo  da- 
to modo  non  altramente  che  altrettanti 
piani  della  gravità  fpecifica  dei  metalli, 
quanti  fono  quegli  Autori,i  quali  ci  han- 
no rapprefentata  l’ idoria  delle  da  sè  fat- 
te Efperienze  fopra  il  foggetto  medefi- 
Itto.  Del  rimanente,  a riferva  che  i me- 
talli fieno  di  una  grandidima  impurità,  la 
Somma  di  tutte  le  diverfificazioni,  da 
tutte  le  foprammentovate  cagioni  rifui- 
tante,  non  è fuffìcientea  far  sì,  che  qual- 
sivoglia metallo  effer  non  pofla  cori  cer- 
tezza didimo  da  qualunque  altro  metallo 
per  mezzo  dcllafua  fpecifica  gravità.  .. 
4 Le  leggiere,  e vaghe  variazioni  nell* 
Efpefìenie  tdrortatiebe-non'funo,  a veto 
dite  ,'cofe  ìion  pih  udite  f-oi  nuove,  ni 
Sono-ttmavb-per  modo  alcuno  Icliivabili 
Chami.  Tom.  XII. 
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nè  nel  far  quede  ftefl'e  Efperienze , od 
altre,  che  abbiano  con  elio  dell’ affinità. 
Per  provare  , che  ciò  non  può  effer  ne- 
gato , nè  controvertito , con  dire  che 
codoro  non  abbiano  per  fe  defili  fimiglian- 
ti  Efperienze,  noi  poisiamo  produrre  due 
fommamentc  egregi  ed  eminenti  Tedi- 
monj.  Che  il  fommamente  induftriolo, 
e diligentifsimo  Matematico  Merfennq 
confeifa  candidamente  , che  qualunque 
fiata  fe  gli  porge  I'  occafione  di  far  men- 
zione delle  efperienze' del  dottifsimo 
Ghetaldi  , e del  fommamente  accurati) 
Macchinili?  Franzcfc  Monlieur  Petit 
colle  fue  proprie  Efperienze  , vi  fi  tro- 
verà fetnpre  , e codanteme.ite  una  varie- 
tà  di  pefo  d’  alcuni  pochi  grani  ; ma  egli 
foggiunge  , come  ella  fi  è foltanto  lìmi- 
gliante  alla  varietà  delle  offervazioni 
adronomiche,  le  quali  fimiglianremente 
differifeono  prelfochè  codantemente  di 
pochi  minuti  , oppure  di  fecondi  ; ed  a 
quedo  ei  foggiugne  dopoi , come  egli 
non  promettevafi  un’ efittifisima  unifor- 
mila fra  le  OiTer fazioni  del  Ghetaldi 
ec.  già  fatte , e fra  i cimenti  di  quallivo- 
glia  altro  fperimentatorc,  il  quale  volef- 
fe  prenderli  la  briga  di  riatlumerle  tutte 
quede  Efperienze  di  bel  nuovo,  e da 
capo.  Ed  il  famolifsimo  nodro  fperi- 
mcntatore  Signor  da  Verulamio  confeifa 
come  non  è da  rivocarfi  in  dubbio  , che 
molti  di  quei  corpi,  cui  egli  ha  deferiti! 
nelle  Tavole,  che  ci  ha  date,  delle  loro 
dimeniioni,  e dei  lotopefi,  differifcano 
nella  fpezie,  o denominazione  tnedeft* 
ma  , avvegnaché  alcuni' d‘ efsi  fieno  piò 
pelanti  d'  aliti,  e che  perciò  havvi  in 
quedo  affare  della  varietà  fecondo- il  ca» 
So,  di  maniera  taleiche- non  è necelfario^ 
che  gl'  individui  , fopra-de’  quali  egli 
fece  le  fue  Efpe-tiomze , ficco  eiauiisuul 
N 
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modelli,  ed  efemplari  del  pelo  delle  lo- 
to  rel’pettive  fpezie,  oppure,  la  qual  cofa 
fa  a maraviglia  al  prefeute  nollro  propo- 
fico  , che  convengano  , ed  accurdinfi  a 
capello  colle  efperienzc  facce  da  alcri 
fperimencacori.  Veg .Boyle  Experimenca 
JHydroflatica , nella  Prefazione. 

, Ma  quella  divi  fata  imperfezione  a 
grandiflimo  dento  evitabile  delle  El'pe- 
tien/e  Idroftatiche  non  dee  eHTere  occul- 
tata : ma  è di  pari  vero,  che  per  mezzo 
dell'  ajuco  di  quelle  noi  polliamo  fare  dei 
buoni  giudizj  c (lime  dei  peli  , e delle 
tna(Tc  di  molciflimi  corpi;  e quelle  ftime 
9 giudizj  non  folamente  verranno  trova» 
ti  grandemente  preferibili  a quelli,  che 
pollbn'  edere  farci  dei  corpi  medelimi 
per  viad'  idrumenti  geometrici , ma  ac- 
curati quanto  faccia  di  mellieri  perchè 
rendanli  infinitamente  utili  in  un  grandif. 
fimo  numero  di  varieià  d’  occalioni. 

Metalli  p<r  La  fptcula  agronomica. 
Nel  formare  i Teiefcopj  di  rideifione 
1’  arcicolo  di  cucci  il  tnadimo  fi  è l’ incon- 
trarli in  un  metallo  acconcio  per  gli  fpec- 
cbj.  La  ricerca  comune  fi  è per  un  me- 
tallo bianco,  e duro,  il  quale  fia  per  ef- 
fere  lucido,  e durevole:  ma  il  Signor  ifac- 
co  Newton  avvifa,  che  atei  tempo  mede- 
fimo  fa  onninamente  di  mellieri , che 
venga  prefa  fomma  cura , che  il  metallo 
non  fia  pieno  di  fori  , o porofità,  le  qua- 
li tuttoché  fieno  cosi  picciole  , e minu- 
te , che  non  poflunfi  rinvenire  che  col 
Bticrofcopio  , nulladimeno  verranno  ad 
impedir  grandemente  i’ufizjo  dello  fpec» 
chio.  Può  fembrare,  che  quello  metallo 
arrivi  a prendere  un  grandidimo  puli- 
mento, ma  realmente  i contorni  di  que. 
fù  piccioliifimi  pori  djminuerannofi  vie. 
maggiormente  nel  dare  ai  metallo  il  pu-, 
bracato , che  in  qualfivoglia  altra  pane 
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del  metallo  ; ed  allora  tuttoché  il  metaft 

10  polla  fembrare  ugualidimo  , nulladi-A 
meno  non  verrà  a ri  flettere  con  quella  tal 
le  accuratezza  , e regolarità,  che  avreb- 
be dovuto  fare.  Coti  il  vetro  di  (lagno, 
mefcolato  col  metallo  comune  da  cam- 
pane, divien  più  bianco,  e capace  di 
riflettere  una  quantità  maggiore  di  luce* 
di  quello  altramente  farebbe  ; ma  allora 
i fumi  di  quello  mezzo  metallo  alzatili 
nella  liquefazione  , fomigliantidimi  ac) 
altrettante  aeree  vefcichecte  , empiono 

11  metallo  di  porofità  microfcopiche.  L* 
arfenico  bianco  imbianca  il  metallo  , a 
rendelo  a un  tempo  medefimo  viemag- 
giormente  denfo  di  quello  fi  folle  prima 
non  fomtniniflrandogii  pori  microfcopi» 
ci,  feppure  la  liquefaziooe  non  fia  (lata 
foverchio  violenta,  il  llegolo  deliaco  dì 
Marte  vien  raccomandato  per  ulteriori 
Efperienze  dal  Gentiluomo  medefimo. 

Allorché  uno  fi  è imbattuto  in  una 
propria,  ed  acconcia  millura  per  coin. 
porre  un  metallo  fimigliante  , oltre  di 
ciò  ricbiedevili  tuttavia  una  fomma  pre- 
cauzione nel  darle  il  pulimento  Qualun- 
que fiali  il  metodo  per  cui  ciò  venga  efe- 
guito, dovrà  Tempre  diete  efeguitocon 
una  finezza  veramente  ellrema;  conciof- 
fiachefe  vengaciò  al  tramente  effettuato 
le  Tue  particelle  verranno  a graffiare  la 
faccia  del  metallo,  e formeranno  tali  fori 
microfcopici  , quali  li  produce  >1  vetro 
di  (lagno  nell’altro  fopra  elpollo  e lem  pio. 
La  proporzione  dell’  arfenico  effer  dee 
giudicata  per  via  di  cimenti,  e di  prove; 
ma  alcunacofa  fra  la  fella,  e l’ ottava  par- 
te del  pefo  del  rame,  fetnbra  , che  fia  la 
proporzione  adeguata  : allorché  havvi 
molto  meno  di  un'  ottava  parte , il  me- 
tallo è privo  della  fila  bianchezza  e della 
fua  lucentezza,  e quando  havvene  love.»- 
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Aio  di  pih  viene  renduto  troppo  frigi- 
fe.  Il  metodo  di  fare  la  miflura  fi  è il  Se- 
guente. 

Innanzi  a lotto  il  rame  dee  edere  li- 
quefatto folo,  e quando  è fquagliato  dee 
porvi  fi  dentro  1'  Arfcnico,  ma  mentre  li 
va  dimenando  quella  miilura  , fa  di  mc- 
flieri  prenderli  cura  fommadi  fchifare  i 
venefìci  fumi.  Allorché  il  rame,  e 1’  Ar- 
fenico  fono  mefcolati  inlicmc,  dee  por- 
vifi  fimigliantemence  dentro  lo  (lagno, 
e pufcia  tutta  la  maffa  dee  edere  ben  bene 
dimenata  , e rimefcolata  infieme  , e po- 
fcia  verfata  fuori.  Certuni  ag^iungonvi 
dell'  argento;  ma  vien  toccato  con  ma- 
no nel  farne  dopoi  il  cimento,  come  que 
fio  ficcome  giova  grandemente  a render 
bianco  , e luminofo  il  metallo  , cosi  fa 
al  medcfimo altrettanto  pregiudizio  nell' 
ammorbidirlo,  e nel  renderlo  foverchio 
tenero  e paftofo.  Sei  once  di  rame , due 
once  di  (lagno,  ed  un’oncia  di  Arfenico, 
femorali  proporzione,  che  alla  prova 
tiefea  di  tutte  le  altre  la  migliore , e la 
più  adeguata.  Quella  dee  con  eflrema 
diligenza , ed  accuratezza  e (Ter  manipo- 
lata nel  fuoco  , nè  dee  eder  tenuta  trop- 
po a lungo  fciolta,  o in  fu  (ione  ; avve- 
gnaché fe  facciafi  il  contrario  , la  mafia 
f iufeirà  porofa  , e per  coefeguente  im- 
perfetta. Vegganfi  leTraaf.  Filofof.  fur- 
to il  num.  8 i . 

Colori  dai  mnalli.  Siccome  i metalli 
nella  loro  forma  metallica  podeggono 
una  forre  e gagliarda  tedi  tura,  così  man- 
tengono i loro  natii  colori  durevolidima- 
mente,  feppure  non  vengano  ad  efler  cor- 
foli  , e difciolti  dai  refpettivi  mentimi 
particolari , dopo  diche  le  loro  Collazio- 
ni difiruggono  i loro  colori  durevoli  par- 
ticolari oppure  fomminiflrano  macchie, 
#xioce  foicifime..  . . 

Ch ami.  Tom . XII, 
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Il  ferro  fciolto  nelle  fecce  della  bir- 
ra picciola  fomminillra  il  bcllidrmo  , e 
vivaciifimo  giallo  nel  tignere  le  téle  di 
cotone:  allorché  vien  fublimato  per  mez  J 


zo  , oppure  col  fate  ammoniaco,  Commi.' 
n idra  lìmigliantemenre  un  color  giallo; 
ed  il  comune  color  di  ferro  da  forme  prò* 
curato  per  via  d’incbioflre,  è dovuto  uni- 
camente al  ferro  fciolto  nel  virriolo,  del 
quale  f inchioflro  medcfimo  è compodo. 

il  rame  Squagliato  col  peltro,  compa- 
rifeedi  un  color  d’oro:  fciolto  nell’ acqua 
forte  fomminillra  un  beJlidimo  color  veld 
de  ; e fe  venga  difciolto  in  qualftvoglie 
alcali,  dà  un’azzurro  fummamente  vago* 
E ftmiglianti  Colazioni  eder  podono  be-* 
nilEmo  ridotte  a colori  afeiutti  per  mezi 
zo  , o di  cridallizzazione  , odi  fvapdra- 
mento;  ed  il  metaUo  medcfimo  precipi- 
tato fuori  dell'acqua  forte  con  i comuni 
Cali,  fomminidraal  vetro  bianco  il  colora 
di  turchina. 

Lo  dagno  ,che  è un  metallo  bianco^ 
o dir  lo  vogliamo  dolorilo,  fomminillra 
un  colore  az curo  lucido,  allorché  è fqua- 
gliato , e fatto  fluido  coll’  antimonio  , ® 
col  nitro.  Il  metallo  medefìmo  fi  rende 
neceflario  nel  cavar  fuori  la  tinta  fcarlaa 
tina,  coll’  acqua  forte  , e colla  coccini- 
glia , e la  fua  calcina  per  mezzo  di  una 
affai  potente  infufionc  fa  venire  un  vetro 
d’  un  colore  di  quella  pietra  preziofa 
detta  Opalo.  * 

Il  piombo  corrofo  dalle  fumofità  Jellf 
aceto  , dà  il  finidjmo  bianco  di  cerufa? 
abbrugiato  in  un  fommamence  energico 
fuoco  nudo,  od  aperto,  diviene  ilforcif- 
fimo  rodo  piombino  ,o  dir  lo  voglramb 
Minio  ; c fquagliato  in  un  vafo  di  vetro 
coll' arena  , diviene  di  un  Vago  colore  di 
giacinto.  Veg.  Shaw, Lezioni,  pag.  17  r» 

L'  argento , venendo  fciolto  nell'  aeo 
N 3 
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qua  forte,  fealla  foluzionc  Givi  uggiamo 
il  gefTo  , prende  un  bellirtitno  e famma* 
mente  vago  color  porporino  , o di  ame- 
tifto  ; e la  Tua  propria  lutazione  , tutto- 
ché pallida  non  altramente  che  1'  acqua, 
macchia, ed  anchedurevolmente.le  ugne 
la  pelle,  od  i capelli,  di  fcuro,  o di  nero. 

L’argento  vivo mefcolato  collo  zolfo 
produce  una  malia  negra , e quella  per 
yia  di  fublimazione  fomrniniilra  la  bel- 
liffima  palla,  o pimmento  ro(To,appellato 
cinabbro,  color  rodo  vermiglio:  e la  fo- 
luzione  di  argento  vivo  effendo  precipi- 
tata col  fai  comune  , viene  a fommini- 
ftrare  una  polvere  bianca  nevata,  la  quale 
£tnigliantememe  cangiali  in  negra  , fe 
veoga  melcolata  collo  zolfo. 

. L'oro  fciolto  nell'acqua  Regia  dà  un 
finitimo  liquore  giallo,  il  quale  macchia 
V tigne  le  Ibllanze  animali  di  un  color 
porporino  eftrernaroente  bello  , ed  in 
evento,  che  la  lutazione  venga  fu  fficien 
gemente  ed  adeguatamente  abballata,  ed 
indebolita  coll'  acqua,  e melcolata  colla 
lutazione  di  (lagno  , può  ederne  proc- 
urata una  Unirti  na  polvere  rolla  o por- 
porina , fommamente  otile  per  tignere  i 
criflall i,  o le  palle, di  un  vaghirtimo  rollo. 

Fluji  dei  metalli,  Granulazione  dei  me- 
talli.  Vedi  gli  artic.  Flussi,  e Gra- 

MULAZIOME. 

Medicamenti  tratti  et  prncc arati  dai  me- 
talli. T utte  quelle  medicine,  nella  com- 
pofizione  dellequali  ha  parte  il  piombo, 
a (lento  grandiflimo  debbono  efler  per- 
meile per  ufi  interni  ; concioffiachè  noi 
abbiamo  numero  grandiihmo  di  cali,  e 
di  efempj  della  rea  venefica  natura  di 
quello  metallo  negli  operai,  che  lavo- 
rano nelle  officine  dei  piombo  bianco, 
o fia  cerufa  ; e fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
««me  è in  fitte*  in  tutta  quella  povera 
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gente,  che  trovaG  impiegata  intorno  al 
lavori  del  piombo.  E per  veto  dire,  ciò, 
che  noi  leggiamo  in  quella  fommameo- 
te  utile  opera  , intitolata  « Mifcrllanea 
curiofa  «<,  è più  che  baftevole,  perchè 
venga  intieramente  bandito  I’  u(b  inter- 
no del  Sacckarum  Saturai  , zucchero  dr 
Saturno  , e la  Tintura  eatiphijica  , e la 
tintura  contro  la  tiftehezza , cane  pejas 
ù angue.  Vegganlì  Mifcellanea  citrtofat 
Decad.  j.Oblcrvat.  30.  Quante  e quan- 
te perfone  non  rimafero  mai  avvelenate 
fui  fatto  nel  bere  del  vino  acido  , che 
eia  flato  dalla  rea  canaglia  dei  vinaj  rad- 
dolcito col  iitargirio  P 

1 metalli  però  non  fanno  la  loro  ope- 
razione nel  corpo  umano,  s'  e’  non  Geno 
dilaniti  ; quindi  eifendo  inghiottite  ed 
avvallate  abbondevoli  quantità  di  mer- 
curio crudo  , fu  noli  fperimentate  mena 
dannofe  , unicamente  perchè  nello  (lo-* 
macodichi  avevaio  avvallato  non  idan- 
ziava  un  meofìruo  proprio  , il  quale  ca- 
pace folle  di  fcioglierlo.  Ma  allorché  il 
mercurio  crudo  è difciolto  nel  fuo  pro- 
prio roendruo  , come  appunto  nel  com- 
porre e proccurare  il  fublimato  corrofi- 
vo  , noi  veggiamo  e tocchiamo  con  ma- 
no , come  il  mercurio  medclìmo  dege- 
nera in  uoo  dei  più  potenti  e tremendi 
veleni.  11  piutnbo,  il  ferro  , ed  ri  rame, 
ertendo  molto  più  facilmente  difeiohi 
di  quello  Gaio  1*  argento  vivo,  radiflime 
volte  vengon  prelì  lenza  un  qualche  ferì» 
fibiie  e confiderabile  effetto,  il  quale 
forz’è.che  di  necelfità  riefea  fempre 
maggiore  quanto  maggiore  fia  la  copia 
di  un  umore  acido,  oppure,  nelcafo  del 
rame  di  un'  umore  aleatico  , che  trovili 
Ganziate  nello  domaco , e negli  medi- 
ci. L’  ufo  interno  dei  «ridalli  di  argen- 
to , quantunque  alcuna  nata  fi  ano  dati 
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«on  fommamente  profpera  riufcka  fotn- 
oyiniftraii  nei  cali  ed  affezioni  idropiche, 
•nulLadimeno  con  grandiifimo  (tento  deb- 
bonli  dal  favio  e criltiano  medico  per- 
mettere, a motivo  di  loro  acrimonia 
corrofiva  , che  ha  non  di  radocagionato 
dei  Buffi  di  eferementi  fanguigni,  e del- 
le debolezze  e languori  eftrcmi.  Le  tin. 
ture  comuni  del  rame,  e le  foluzioni  del 
vetriuolo  poffono  appena  , ed  a (omino 
ilento  elfer  prefe  per  bocca  , od  ammi- 
ri  idrate  internamente  con  (Scure? za  , e 
fen/a  pericolo.  Lo  (le(To  oro  fulminante 
eziandio  , Aurum  fulmina ni  , non  può 
effere  con  (Scurezza  preferitto  prima  di 
elfere  in  tutto  e per  tutto  (taro  dilavato 
e purificato  de'  Tuoi  fati  ; ed  eziandio  in 
quello  (lato  rettificato  , e Scevro  de'  di- 
viati fati,  fe  avvenga,  che  incontriti 
nello  (lomaco  con  un’acido  Iblvente,  è 
valevulilfimo  a produrvi  fconcerti  e mal. 
di  momento  e cunfeguenza  grandiliima. 
Il  ferro  poi  e lo  (lagno  non  fono  Hat' 
Sperimentati  pernianti  a quello  fegno 
,00!  corpo  umano  , ma  anzi  per  lo  con 
(rari»  di  non  mezzano  benefizio  e van- 
taggio , mallimamente  il  ferro  , qualora 
però  venga  preparato  ed  ufato  con  di- 
cevolezza  e proprietà. 

i corpi  metallici  cordoli  dagli  acidi, 
.allorché  vengono  applicati  l'opra  le  ul- 
ceri, e fomiglianti  malori,  univerfalmeo* 
tc  rodono.  Alcuni  di  quelli,  a cagion  di 
efampio  il  mercurio  fubiimato,  e maf- 
iimamente  l’arfenico,  allorché  fono  (lati 
applicati  efternamente  , hanno  feoffa  e 
fconvolta  tutta  la  fabbrica  del  corpo 
,umano  ; e le  preparazioni  mercuriali 
penetrano  alcuna  fiata  la  malfa  del  fan- 
gue  , e producono  una  falivazione.  Veg. 
;&agg]  dzmedic.  d’Edimb.  voi.  5 . art. 74. 

Sah  dti metalli.  I fali  di  parecchj  me- 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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talli  fono  (lati  medicamenti  da  tratto  di 
fempo  lunghilfimo  conofciuti  nel  mon- 
do, e di  fatto  riefeono  di  egregio  ufo 
nella  guarigione  di  moltitfime  malattie. 
Ria  potrebbero  quelli  «ITere  di  un  van- 
taggio infinitamente  maggiore  all’uma- 
na generazione  medefima,  qualora  fofse 
rinvenuta  una  più  felice  maniera  d elirar- 
li dai  metalli , di  quello  lia  (lato , e tra- 
viò quella,  che  è di  prefente  in  ufo,  vale 
adire,  di  ottener  ciò  a forza  di  acidi, 
e di  fali  fommamente  energici,  e di  mea- 
ftrui  corrofivi.  Oltre  i malanni , che  fo- 
miglianti menfirui  inducono  come  cor- 
rofivi,  lo  che  è in  realtà,  e con  appurata 
certezza  , molto  meno  di  quello  venga 
ur.iverfalmente  foppoflo  , avvegnaché 
elfi  vengano  a perdere  la  parte  malfima 
di  (ìlfdtta  loro  qualità  nell’ agire  che 
fanno  l'opra  i metalli , quelli  producono 
numero  grandifsimo  di  rei  e pefsimi  ef- 
fetti, c vengono  9 un  tempo  llelfo  a ren- 
dere i fali  medeiirni  affatto  impropri  « 
disacconci  per  un  numero  di  ufi  aliai 
confiderai'  le  , col  ridurli  tutti  vetrioli, 
che  è quanto  dire,  col  convertirli  in 
Tali , i quali  non  altramente  che  i comu- 
ni vetrioli  nativi  , pclfeggono  una  qua- 
lità fceptica  , e grandemente  e violente- 
mente acrimoniolà.  I tri  Halli  o fate  dell’ 
argento  denominato  dai  Chimici  vetrio- 
lo lunare  , fono  un  d'empio  evidentilfi- 
ino  di  ciò. 

Dal  Borrichio  non  meno  , che  dal 
Kunkctl  venne  immaginato  e rinvenuto 
un  altro  metodo  da  purfi  in  opera  ptyr 
ottenere  i fali  dei  metalli.  Era  quello  il 
ferviift  del  fuoco  in  vece  degli  acid^ 
come  di  un  menflruo,  che  fi  patelle  fo- 
pra  il  metallo  , e che  effettivamente  ri- 
cerca , e fa  sbucar  fuori  i fali  di  tuttii 
metalli  colla  pura  e meta  azione  eli  un 
N 3 
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forno  o fornello  a riverbero  ; ma  quello 
metodo,  quantunque  non  po(Ta negarli, 
•Aere  (lato  un  cimento  lodevol illìmo, 
nulladirneno  non  dee  riputarli  di  ufo 
generale;  avvegnaciiè  la  quantità  dei  Tali 
per  fomigliaote  modo  ottenuti  è fu  iti- 
inamente  picciola  , e quella  oltre  a ciò 
con  illenti  e brighe  fomme  non  meno, 
thè  con  affai  conliderabile  fpefa.  Ha  il 
Kunkell  dato  al  mondo  un'  ifloria  o pia- 
no degli  effetti  di  un  altro  metodo  di 
trattare  e manipolare  i metalli,  del  quale 
ci  conta  mirabilia  magna  ; ma  il  buon 
galantuomo  chtiene  occulto  il  da  fe  van- 
tato metodo.  La  magnifica  e Cotenne 
maniera  , colla  quale  coAui  dichiara  il 
fatto  , ci  fa  aver  troppo  ragionevole  Co- 
rpetto , che  ciò  eh'  ei  narra  fàa  vero;  ed 
egli  in  ogni  e qualunque  luogo  ci  parla 
della  cofa  , come  di  Cola  Tua  propria  co- 
gnizione, e come  unica  e (ola  opera  del- 
le fue  proprie  mani.  Il  menAruo  di  cui 
queAo  impoAore  fervili!,  era  daeifo  Aef- 
fo  , e da  molciilìmi  altri  ben  con ofe iato 
in  Ala  nella  SalTonia  Cotto  la  denomina- 
zione di  EJftntia  duteis  , Elfenza  dolce. 
Egli  afferma  con  tremendo  giuramento, 
come  queAo  non  era  nè  acido,  nè  curro- 
Avo  tampoco  nel  grado  il  più  leggiero: 
come  non  lafciava  dietro  di  Ce  la  meno- 
tnilHma  porzione  cft  fècce*  nè  materia 
felina,  non  parti  di  terra,  fendo  evapo- 
rato Colo  ; e che  andava  più  approlfiman- 
doli  all  indole  e natura  dello  fpiriro  di 
vino  , che  a qoalffvogiia  altro  liquido 
corniciato.  Egli  dice  di  vantaggio,  co- 
inè queAo  liquore  feiuglieua  per  fino 
Jloro-  medesimo  , e queAo  con  perfezio- 
ne così  grande  , *he  1'  oro  Aedo  veniva 
ad.  alzarli  tutto  nella  diflillazione  infe- 
nse , e di  conferva  col  liquore.  Venendo 
ieeffio  difeiobo  il  mercurio,  e di  Ai  11  a1- 
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tane  la  folazione  in  una  Aorta  chimici, 
afferma  coAui,  come  rimaneva  nella  Aor. 
ta  medi-lima  Cultanto  una  piccioliifimi 
quantità  di  materia  terrigna , e che  que- 
lla era  bianca,  di  una  lellìtura  fpungofa, 
e che  nel  fuoco  filTavafi  : e che  il  rima- 
nerne del  corpo  deli’  argento  vivo  erafi 
metamorfofato  in  un  fottililsimo  fpirito 
fenza  colore,  e pellucido  entro  il  re- 
cipiente. Di  più  , che  l’oro  trattato  e 
manipolato  nella  maniera  medefima  , e 
di Aillato  a forza  d'un  fommamente  foave- 
e leggerifsimo  fuoco,  veniva  lafciato  nel 
fondo  della  Aorta  in  forma  d'una  refina; 
e che  queAa  reflua  era  fcioglibile  nel  co- 
mune [pirico  di  vino  rettificato,  Eccome 
lo  era  fomigliantetnente  la  terra  del 
mercurio  : e che  alquanti  giorni  dopo 
la  foluzione  di  queAa  ultima  terra  tne- 
defima  , il  Tale  del  quale  queAa  foAanza 
grandemente  abbondava  , andofji  Spa- 
rando per  fe  Aedo  dal  menAruo,  ed  andò 
formando  dei  ctiAalli  regolari  nelle 
bancate  del  vafo  di-  vetro.  QueAo  , egli 
dice,frè  il  verace  e genuino  fale  del 
mercurio  contenente  le  facoltà  e virtudi 
rune  di  queAo  metallo  , e non  viene  ad 
edere  trafmutaco  in  un  vetriolo , od  in. 
una  follanza  corroffva  dal  menAruo  me  Ho 
in  opera  per  eArarlt». 

Allorché  il  fale  è giunto  a formare 
per  fomigliante  modo  quel  dato  numero 
di  germogliamenti,  cui  egli  è capace  di- 
fiimminiAtare  per  via  del  divifato  pre- 
celso chimico,  il  liquore  che  ne  rimane 
dee  e Sere  foavemente,  e per  gentil  ma- 
niera Evaporato  , e verravvi  trovato  un 
fale  fomigliante  nel  fondo  dei  vafo  di- 
un  color  bianco  , di  ua  odore  aggrade- 
vole, ed  infìpidtfstaio  afsaparandolo. 
Quello,  egli  legno  a dire,  viene  ad 
eifere  per  sì  fatto  modo  filfato  nel  fuo- 
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co , cb*  non  vi  ha  più  nè  modo  ^ nè 
verlo.che  polla  venire  altramente  dal 
medefimo  fuoco  difirutto  od  alterato,  in 
quella  maniera  appunto  , che  (1  è tale  il 
metallo , da  cui  è fiato  ricavato.  Lique- 
fatti quello  intieramente  nel  fuoco  in  una 
inatta  ; ma  fe  immediatamente,  che  fiali 
fquagliato  , non  viene  levato  via  del 
fuoco  medelimo,  precipiterà  e feorrerà 
via  pel  vaio , in  cui  era  fiato  fquagliato, 
(iati  di  qualfivoglia  materia  quello  vafo 
effere  fi  voglia. 

Attribuilce  Metter  I’  Aurore  tutte  le 
prodigiofe  e tremende  virtù  a quello 
tale,  che  è noto , elTer  pofledute  dal 
metallo  medefimo  , dal  quale  c fiato  ot- 
tenuto ; e ci  pone  innanzi  degli  efctnpj 
di  Cure  dal  medelimo  condotte  a termi- 
ne, le  quali,  a vero  dire,  femliranocosì 
bene  accertate  , che  ci  lafciano  appena 
luogo  di  rivocare  in  dubbio  la  loro  ve- 
racità. Egli  alferifce,  che  quello  fate 
opera  pilcevolirtimamente  per  feceflo, 
pet  ricarico  di  urina,  e per  (udore.  1 
cali , cui  egli  cfpone  delle  da  elfo  effet- 
tuate guarigioni,  fono  gli  apprefio  : 
Due  Donne,  le  quali  erano  cariche 
e piene  (ino  agli  occhi  di  fozzilfimomal- 
franzele,  due  uomini  rrovantifi  negli 
ultimi  periodi  o dazioni  di  una  febbre 
Ettica  , parecchie  perfone  invertite  da 
valutilo  dell'  indole  e natura  peggiore, 
ed  alcune  altre  alitine  da  Peripncurao- 
nie.  La  faenza  lomigliante  ad  una  re- 
tina , in  cui  vieta  trasformato  1’  oro  per 
'la  mede-lima  operazione,  afferma  quello 
Autore  , come  può  elfere  lomigliante- 
meme  convertita  e cangiata  in  un  fale 
biancbifsimo  e fouililsttno,  di  un  faporc 
penetrantilsimo  e forom.imente  acuto-, 
eia  quello  il  nort.ro  Metter  l’Autore 
attribuilce  grandifsime  virtù  mcdicioali 
Chamb.  Tom.  XII. 
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nella  guarigióne  delle  emoragìe,  e delle 
affezioni  epilettiche  ; ed  aggiunge,  co- 
rnee un  ingrediente  della  polvere  negra 
comporta , tanto  famola  e celebrata  per 
li  cali  epilettici  , c che  vien  preparata 
nel  pubblico  Spedale  degli  Oifani  in 
Ala.  Veggafi  Kunktll , Difscrtatio  de 
falibus  Mctallorum. 

Che  una  feoperta  di  una  maniera  di 
ertrarre  i Tali  dei  metalli  per  fomiglian- 
te  modo , lenza  1*  ajuto  degli  acidi,  ver* 
rebbe  ad  cfsere  di  un  ufo  lumino  al  mon- 
do , è cola  evidentifsima  ; c la  magnifica 
e folenne  maniera  , colla  quale  quella 
Autore  afserifee  di  averla  fatta,  fem- 
brerebbe  , che  efser  potelse  con  infinita 
probabilità  lomigliantemente  eleguita 
da  stiri.  Merita  perciò  collui  di  risero 
altamente  vituperato  , e (villaneggiato 
per  non  appalelare,  e non  dichiarare  al 
mondo  quello  fuo  metodo.  Ma  da  quel- 
le poche  Icintille  e fpruzzi,  che  ne  va 
dando  cortui  non  volendo  qua  e là,  no* 
è dilprezzabile,  che  alcun  Valentuomo, 
malgrado  la  cortui  iniqua  gclofia  di  «p- 
palelatlo  , non  giunga  ad  afferrarlo,  e 
porlo  in  pratica  con  riufeita. 


METALLORUM  Croco,.  VedH’ar- 
ticolo  Caoci's. 

Sutphur  Meta  liorum.  Vedi  Par-' 
ticolo  Su  L PH  \J  R. 

METALLURGIA,!’  arte  de’  me  tot- 
li,  cioè  di  preparare  e lavorare  i metalli, 
dalla  gleba  o dal  minerale,  nell'  uteofile. 
Vedi  Metax.10.  , 

La  metallmgia  inchiede  ciò  che  con- 
cerne il  trovar  della  gleba  metallica  o Iq 
minerà  di  elfo  metallo  ; il  giudicar  ddl^ 
lya  fpezie,  della  lua  ricchezza  o copia, e 
della  proporzione  o quantità  di  mptailf 
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in-rifa  gleba;  lo  fcavarla,  e fepatarla  dalla 
terra,  e da  altre  macerie;  ed  il  purificarla 
edifporla  in  metallo  completo,  puro, 
malleabile.  Vedi  Minerà,  e Mine- 
saie. 

i Boerhaave  divide  la  metallurgia  in 
quattro  parti.  La  prima  infogna  come 
vengono  i metalli  nella  miniera,  come  (ì 
fcuoprono,  come  di  là  fi  procacciano.  La 
feconda  , infogna  a feparare  il  metalli- 
co dall'altra  maceria  del  minerale.  La- 
terza  aridurre  la  materia  feparata  celia- 
lila  fi  triplicità  e duttilità.  La  quarta  , a 
lavorare-,  indorare , polire  ed  imitare  i* 
più  fini  metalli  net  più  groflblani. 

META.V10RF1ST1,  una  fetta-d’Ere- 
sici  del-  XV 1.  fecohi,  la  cui  opinione  di- 
flintiva  era,  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
pto , aL  fuo  afcender  nel  cielo,  fu  cambia- 
lo e metamorfofaco  in  Dio. 

• M ET  A MORTOSI*,  transfirrnapont', 
M'cambiamento  d’  una  perfona  , o d'una 
cofain  un'  altra  forma.  Vedi  Trai  for- 
mazione. 

* La  voce  i Greca  funuaffuett , da  fie- 
ra, che  indica  camhiameneo,  otrajpofi. 
Itone  da  un  luogo  o flato,  ad  un  altro,  e 
«.  , forma  , figura. 

Gli  antichi  tenevano  due  fpezie  di 
metamorfjfi  : L’  una  reale  , 1’  altra  appa- 
rente. La  mttamarfafi  di  Giove  in  un  to- 
ro-, e di  Minerva  in  una  vecchia,  furo- 
no fido  apparenti.  Quella  di-  Lycaone 
rn  un  lupo,  e di  Araclrno  in  un  ragno, 
furono  reali. 

Le  più-  delle  metamorfafl  antiche  in- 
chiudono qualche  fenfo  allegorico,  che 
fi  riferifce  od  alla  Tifica,  od  alla  Mora- 
le. —Le  Metimarfofi  d'  Ovidio  fono  una 
raccolta  di  rtorie  di  tali  trasformazioni, 
poeticamente  defcritte.  — Alcuni  Au- 
tori ft}n  di  parere  , che  una  gran  parce 
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dell'antica  Slofofia  è nafcofla  folto  di  ef- 
fe, e il  Dottor  Hooke  fi  è sforzato  di  di- 
cìfrarne,  e fpiegarne  diverfe. 

METAPLASMO  *,  Metaplasmtu, 
nella  grammatica, una  trafmucazione,  od 
un  cambiamento,  fatto  in  una  parolar 
con  aggiungere  , levare  , o alterare  una* 
hectera  o fillaba  di  ella. 

* La  voce  vhnt  dal  Greco,  tiiranxaotite, 
eh,  /igni fica  lo  fhjfo  : compofla  de  M«r«, 
muta  tìngo-. 

METASTASI  , jcuTamffir , n ella  Me- 
dicina, fa  rimozione  di  un  umore  mor- 
bofo  da  una  parte,  ad'un'  altra,  che  fre- 
quentemente olfervafi  ne'  cafi  o mali  de*- 
nervi. 

Una  me’njlafl , a traslazione  , rrovafi 
anche  alle  volte  negli  umori  più  crafli, 
il  fangue  rifinente  aflùmendo  della  ma- 
teria digerita  da  una  parte  , e deponen- 
dola fovr'  un'  altra.  Vedi  Flussione. 

METATARSO,  * nell'  anatomia,  è 
quella  parte  dello  fcheletro  umano,  che 
contiene  il  mezzo  del  piede.  — Vedi 
Tav.  Anat.  (Ofteol.)  fi g.  j.  n.  }t>.  fig-7* 
lit.  t.  e.  Vedi  anco  Piede. 

* La  voce  viene  dalla  prapafip’one  urrà, 
trans-,  ir ay»«.  Vedi  Tarsus. 

Il  rnttatar/o  conila  di  cinque  olL,  pren- 
dendo dal  calcagno  fin’  alle  dita  , delle 
qpali  oflTa  , quello  che  folliene  il  dito 
gtolfo  , è il  più  lungo.  Gli  altri  decre- 
scono via  via  f un  dall’ altro.  Eglino  fo- 
no più  lunghi  che  gli  oflrdel  metacarpo, 
nel  rimanente  fono  limili  ad  efli , e fon» 
arricciati  coliedita  del  picde.come  quei 
dèi  metacarpo  lo  fon  coll  : dita  della  ma- 
no. Vedi  Metacarpo. 

METATESI  , Met-atmesii  •*,  tra- 
Jptxfifiont  ; una/igura  grammaticale  , in 
cui  le  lettereo  le  fiilabe  d’  una  voce  fo- 
no trafpofte,  o trafportate  dalla  fituazion 
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naturale  ; come , tvandrt  per  tvander  ; 1 
frjc  , per  preti.  Vedi  T r asposizione. 

* Li  parola  l Greca  , ftirechcis , /ormata 
da  M«r»  trans,  t polìgone. 

} METEL1NO  ( antica Xrj^oi)  ! fola 
confi  Jcrabi le  d"eU’  Arcipelago,  a Setten 
trione  di  quella  di  Scio,  e quali  all'  en- 
trata del  golfo  di  Guefiro.  Quivi  il  ter- 
ritorio è buono , e fertile  di  vino  eccel- 
lente, di  fichi,  che  fono  r migliori  dell' 
Arcipelago  , di  grani , ec.  Le  Donne  vr 
fimo  al  giorno  d’  oggi  a iTai  più  modefie 
di  quel , eh' erano  per  1’  addietro.  ElTa  è 
fughetta  a Turchi.  Cadrò  è la  Capitale 

Jung.  4J.  5i 44.  jr.  lat.  39.  — 

39- 1 5- 

A1ETEMPSYCHI,  eretici  antichi, 
che,  ad  imitazione  di  Pittagora,  teneano 
la  mtUmpfcop  , o la  trasmigrazione  dell* 
anime.  Vedi  Mbtrmps  ychosis-. 

METEMPSYCHOSIS  * , 

Xuoiì,  nella  Filofotìa  antica-,  il  paffaggio, 
o la  trasmigrazione  dell' anima  d* un  uo- 
mo , dopo  lamoi-te-,  nel  corpo  di  qual- 
ch’  altro  animale.  Vedi  Anima. 

• * La  parola  ì Greca , /ormata  da  hi tr, 
trans;  <d  io  animo , o do  vita, 

Pinagora  ed  i ftioi  feguaci  credette- 
ro, che  dopo  te  morte!  anime  degli  uo- 
mini palTétTero  in  altri  corpi,- odi  quella, 
odi  quella  fpezie,  fecondo  la  maniera- 
di  vita  che  fi  era  tenuta.  Se  erano  fiate 
viz  iole  , elleno  venivano  imprigionate 
ne'  corpi  di  beftie  miferabili,  per  ivi  fa- 
re una  fpezie  di  penitenza-  nel  corfo  di 
varie  età;  fpiratoi!  qual  tempo  , torna- 
vano di  nuovo  adanimare  uomini-.  — Se 
eran  vivute  virtuofamente,  qualche  bru- 
to più  nobileo  più-felice,  ed  anche  qual- 
che creatura  umana,  toccava  ad  elle. 
Vedi  P i r t Acon i et. 

Ciò  che  adduife  -Pittagora  in  quelU- 
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opinione,  fu  la  perfuafiune  eh’  egli  avea, 
che  1’  anima  non  fufie  di  natura  caduca, 
o corruttibile  ,- donde  concliiadea  , eh* 
ella  dovclfe  trafportarfi  in  qualch'  altro 
corpo  , all’  abbandono  del  primo.  Luca- 
no tratta  quella  dottrina  come  unacert? 
bugia  ufiziofa  , inventata  per  mitigare  1* 
apprenfione  della  morte  , pervadendo' 
gli  uomini,  che  è non  cambiavano  fe  non-' 
I'  abitazione;  e che  cefiavano  di  vivere,1 
per  cominciare  una  nuova  vita. 

Reuchlino  nega  quella  dottrina;  e fo- 
ftiene  , che  la  nuttmpjyco/i  di  Pittagora- 
non  inchiudeffe  altro,  fuorché  una  forni-' 
gliaoza  di  cofiumi , di  defiderj,  e di  fiu-- 
dj  od  affetti,  efifienti  già  in  qualchè*' 
perfuna  definita  , e poi  rifufeitati  in' 
un’altra  vivente.  Coi! , quando  fu  dee-' 
to  che  Euforbo  rlviffe  in  Pittagora, 
non  fi  volle  intendere  fe  non  che  la  virtù*1 
Marziale, che  avea  fpiccato  in  Euforbo' 
al  tempo  della  guerra  Trojana  , erafi  in' 
qualche  grado  ravvivata  in  Pittagora  , a; 
cagione  del. gran  rifpetto  eh’  ei  portava 
agli  Atleti.  Imperochè  maravigliandoli" 
coIIoto  , come  un  Fiiofufo  avelfe  cotan- 
to in  irtima  e pregio  gli  uomini  di  fpada,- 
egli  palliò  la  cofa  con  dire  che  l’ anima1 
d'  Euforbo,  ciè  il  fuo  genio,  te  Tua  dilpo- 
fizioue  , e le  fue  inclinazioni,  erano  i a 
lui  rifufeitare  . E ciò  diede  occafione  al 
grido,  chef  anima  d’Euforbo , che  peri' 
nella  guerra  Trojana , avea  trasmigrato1 
in  Pittagora. 

Ficino  alferifce,  che  quel  che  Platone’ 
dice  della  trasmigrazione  di  un’ anima- 
umana  in  un  bruto  deefi  intendere  alle- 
goricamente , e fpiegare  fol  delle  affezio- 
ni , de'  cofiumi , ed  abiti  , tralignanti  in’ 
natura  belitele  , per  vizio.  — Serrano  , 
benché  quella  interpretazione,  gir  fem-'- 
bri  di  qualche  forza,  pure  inclina  piutto- 
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fto  a intendere  per  la  metempfycofi , una 
rifurrezione.  Vedi  Risurrezione. 

Putagora  dicefi  che  abbia  prela  la  no- 
zione della metempfycofi  dagli  Egizj  ; altri 
dicono,  dagli  antichi  Braehmani.  Ella 
è ancora  fullenuta  frai  Baniant  ed  altri 
idolatri  dell'  India  e della  China  ; ed  è 
.il  principal  fondamento  della  loro  reli- 
gione. Ne  fono  cosi  incapricciati,  che 
Oon  fidamente  lì  attengono  dal  mangiare 
alcuna  cofa  che  abbia  vita;  ma  molti  d'ef- 
£ per  (io  lafJanodi  difenderli  dalle  fiere. 
JNou abbrugiano  il  legno  , per  timore 
che  Itavi  in  tflb  qualche  animaletto  .ed 
tanno  tanta  carità  , che  redimono  talora 
ctelle  mani  de'  ttxaoieri,  un  animale,  cui 
vedono  in  procinto  d’  edere  uccifo.  Ve- 
lli Brachmani  , B.'NiAnr , ec. 

METEMPTOSl*,  un  termine  nella 
.■Cronologia.,  che  efprime  l’equazione 
fidare  , neccifaria  per  impedire  che  la 
nuova  luna  non  fucccJa  un  giorno  trop- 
po cardi. 

* la  voci  diriva  dal  Grteo  , terrò,  poli, 
l ir  mr u caldo. 

.Quello  è che  la  contradittingue  da 
protmptofis  ,chc  lignifica  1‘  equazione  lu- 
nare, neccllaria  ad  impedire  che  la  nuova 
luna  fucceda  un  giorno  troppo  pretto. 
Vedi  Proemptosis. 

Correndo  i Novilunj  un  poco  all'  in- 
dietro , cioè  venendo  un  giorno  trop- 
po pretto  , a capo  di  trecento  dodici  an- 
ni e mezzo  ; con  la  proemptofi  , un 
giorno  fi  aggiugneogni  trecent’  anni;  ed 
un  altro  ogni  due  mila  quattrocento. 
Dall’ altra  parte  , con  la  meumptofi  , li 
lopprime  un  bilTedile  ogni  cento  trenta 
quattr'  anni  ,cioè  tre  volte  in  quattro- 
cent’  anni.  — Quelle  alterazioni  non  fi 
fanno  mai  , fe  non  nel  fine  di  ciafcun  fe- 
culo  : coietto  periodo  eflendo  aliai  nota- 
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bile,  e rendendo  facile  la  pratica  delct* 
lendario. 

V «dono  tre  regole  per  fare  quella  ag- 
giunta , o fupprelfione  del  Giorno  bilfe- 
ttile  , ed  in  conlcguenza  per  cambiare  1* 
indice  delie  epatre.  i . Quando  vi  è una 
meumptofi  lenza  una  proemptuli  , deefi 
prendete  il  prolfimo  leguente  , o il  pib 
ballo  indice.  a° . Quando  vi  è una  proctn- 
ptoli  fenza  la  meumptofi , l' immediate 
precedente, o l’ indice  fuperiore  fi  dee 
prendere,  j ".Quando  vi  e una  meumptofi , 
ed  una  proemptofi  , o quando  non  vi  è 
nèl’  una  nè  1 altra  , il  medelimo  indice 
fi  ritiene.  Cosi  nel  i 6o  > noi  avemmo 
Dj  nel  1700  , a cagione  del  la  meumptofi  t 
fu  prefo  C ; nel  1 800  vi  farà  e una  me - 
tempio  fi  , e una  proemptofi  ; così  chef 
i Hello  indice  farà  ritenuto.  Nell  900  vi 
farà  una  meiemptofi  di  nuovo,  ed  allor  li 
prenderà  B , che  farà  ritenuto  nel  zooo. 
perchè  non  vi  farà  allora  nè  f una  nè  P 
altra  — Quell’  è fin  dove  ne  avremo  in- 
fogno. Clavio  ha  calculaco  un  ciclo  di 
301800  anni  ; fui  line  del  qual  periodo, 
i medefitni  indici  ritornano  nclfilleiTo 
ordine.  Vedi  Epatta. 

METEORA  * , nella  Fifiologia  , un 
corpo  imperfetto  titillo  , mutabile,  mo- 
bile : od  una  foroig'ianza  d'  un  corpo, 
che  appare  nell’  atmosfera  , e formali 
della  materia  de' comuni  clementi  alte- 
rati un  poco  dall  azione  de' corpi  cele- 
rti,  ma  non  trasformati. 

* / Greci  le  chiamano  uithjpo,  q d.  fu- 
b'imia  : / Lumi , unprelfiones,  c*- 
me  J igni  od  tmprefiiuni  nell'  aria. 

Lr  Meteore  fono  di  tre  fpe/ie. 

Aeree  Meteore  , conftano  di  efala- 
7 ioni  flatulente  e fpirituofe.-  tali  fonoi 
venti , i turbini , e le  Hurricaoe,  o Buf-' 
Cete.  Vedi  Vento  , &c. 
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Tgntt , 0 focoft  Mg  l'Eoa s , eonfltno 
di  un  fumo  o vapore  gratin  fulfureo, 
melfb  a fuoco  : tali  fono  il  lampo,  il  tuo- 
no , l' igni»  fatuus  , il  draco  volans  , le 
Aelle  cadenti  , ed  alcri  fucoli  fenomeni 
che  appaion  nell’aria.  Vedi  Tuono, 
Fatuus  , &c. 

Acquei  , o Acquai  METEORE,  fono 
compolte  di  vapori  , o di  particelle  ac- 
quofc  variamente  feparate  e condenfatc 
dal  calore  e dal  freddo  ; tali  fono  le  nu- 
vole , gli  arcobaleni  , la  neve  , la  gran- 
dine, la  pioggia,  la  ruggiadaec.  Vedi 
Nuvola  ec. 

Li  formazione  delle  Meteore  fpiegali 
per  dillefo  da  Dcs  Cartel,  in  nn  trattato 
ferino  *u  quello  argomento.  Arinotele 
eGiilfendi  hanno  pur  maneggiato  l' iflef- 
fo  foggetto.  L’  opinione  del  Dottor 
Woodward  fi  è che  la  materia  delle 
Umor, t fia  in  gran  parte  di  una  natura  mi- 
nerale: Che  le  particelle  minerali  con- 
tenute negli  Araddelia  terra  , fono  ele- 
vate mercè  del  fuoco  fotterraneo  , in- 
fiem  coi  vapori  che  afeendono  dall  abif- 
fo , e pervadono  coteAi  Araci  ; lopratuc- 
<o  in  que'  tempi  che  >1  calor  del  Sole 
bada  per  farli  ufeir  fuori  nell’atmosfera. 
Coli,  particelle  fulfuree , nitrofe  , ed 
altre  tali  particelle  minerali  ai  live  e vo- 
latili , formano  varie  Meteore , fecondo  il 
«ario  dettino  che  incontrano  nell'  aria. 
Vedi  Va  po re  , Esalazione  , Mine- 
jia  le  , Aria-,  &c. 

METEOHULOGJA  , la  dottrina 
delle  meteore;  che  fpiega  la  loro  origine 
formazione  , fpezte  , fenomeni  , &c. 
Vedi  MBTEOR.A. 

METEOKOSGQPlO  % un  nome 
che  gli  antichi  matematici  diedero  a que* 
Btì  iftr omenti , de’quali  li  fervivanoper 
olle;  vate , e determinate  le  diiianzc , le 
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magnicodini  ed  i luoghi  de*  corpi  celeAi. 

* J3.il  Greco  MtTiufor  , alto  : * n»i| 
da  ««.nTo/ueu  , to  confiderò. 

METHEGL1N  * , una  bevanda 
preparata  di  mele  ; una  delie  più  grate 
e generali  bevande,  che  fommini Arino' 
le  parti  fettentrionalì  dell'  Europa  , e 
molto  in  ufo  fra  gli  antichi  abitatori  di 
elfe.  Vedi  Bev  anda, Mele,  Cibo, fico. 

* La  parala  nel  linguaggio  Welch  , t 
Meddyglyn  , in  cui  figntfica  la  fitf. 
fa  cefa. 

Vi  fono  di  ver  fi  modi  di  fare  quella: 
bevanda.  Uno  de'  migliori  è il  feguentq; 
Mettete  tanto  di  miele  vivo,  come  na- 
turalmente feorre  dal  fiale  , in  acqua 
fontana,  che  quando  elfo  mele  èdifcioL 

10  affatto  , un  ovo  non  vi  affondi,  ma  vi 
Aia  fofpefo  : Quello  liquore  li  fa  bol- 
lire per  un’  ora , o più  , fin  a tanto  che  1*' 
ovo  fopranuoti  al  liquore  , alla  larghez- 
za in  circa d' una  picciotti  moneta:  quand* 
è raffreddato,  la  mattina  feguente,  fi  può- 
metter  ne'  vali  ; aggiungendo  ad  ogni 
otto  fecchj  un’oncia  di  gengiovo, altret- 
tanto di  macis  , e di  garofani’,  e la  me- 
tà altrettanto  di  cannella  , il  tutto  pilla- 
to groffamente  : un  cucchiaio  di  ytft',  o- 
fia  di  fermento  di  cervogia,  vi  li  può 
ancoaggiugnere  al  cocchiume  , per  rin- 
forzare la  fermentazione.  Quando  ha 
fermentato,  fi  può  rettamente  chiudere 

11  vafe , e Liei  aiolo  Ilare  per  un  mefe  , E > 
può  cavar  fuori  e riporre  in  bottiglie* 

^ METL1NG  , .Città  forte;  eGaAeL 

laniad'  Alemagna  nella  Carniola,  fui  fiu- 
me Kulp  . Fu  efpugnata  da  Turchi  nel 
J43I.C  157».  long. 53.  3 5 . lat.  45,58. 

METÓCHE  , Attrici  , nell’.  Archi- 
tettura antica  , è un  termine  afato  da. 
Vitruvio  , per  lignificare  lo  fpazio  o 1* 

intervallo  tra  i dentelli.  — Vedi  Tar, 

* 
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Arcìvt. fig.  30.  in.  cc.  Vedi  anco  Den- 

TiCU  LO. 

Baldo  oflerva  che  in  un  antico  MS. 
.di  quello  Autore  la  parola  Metatoet-t  tro 
.vali  in  luogo  di  mttoche  Quindi  Davitcf 
piglia  motivo  di  iofpettare che  il  cello 
ordinario  di  Viiruvio  Ha  corrotto  ; e 
.conchiude,  che  non  debbe  ertele  fcrit- 
to  mttoche , ma  melatone  ,q.  d.  fez  ione. 

METODICI,  o Metodisti.  Me- 
todici , una  Setta  di  Medici  antichi  , 
cheriduceano  tutta  1‘  arte  curativa  de’ 
morbi  a pochi  comuni  principi , od  ap- 
parenze. Vedi  Medico. 

I Metadici  furono  i feguaci  di  TelTalo, 
.donde  furono  anche  detti  Theffali- 
ci-  — Galeno  lor  fi  oppofe  ftrenuamen- 
•te  in  divertì  de'  Tuoi  ferirti  ; ed  ei  non 
& difficoltà  di  aderire  , che  la  Se  ite  Me- 
lodica rovinava  ogni  cofa  buona  che  vi 
ibfle  nell’  arte. 

Quiney  paende  erroneamente  i Meto- 
dici , o Metodici , per  que' Medici , che 
s'attengono  alla  dottrina  di  Galeno  , e 
delle  (vuole  ; e che  curano  con  cavace  di 
d'angue  , .purgazioni , &c.  debitamente 
applicate,  fecondo  i fintomi  , le  cicco- 
ilanze  , &c-,  in  oppolìzioneagli  empìri- 
ci e chimici,  che  ufano  medicine  violen- 
ti , e pretendono  d' avere  de’  fecreti.  Ve- 
di Emp  ir  jco  , Chimico  , &c. 

M ETO  DO  *,  M f. t ho d ut,  l’ arte,  o 
regola  di  difporre  lecole  in  tal  maniera, 
che  poffano  facilmente  efTere  comprefe: 
o a fine  di  (coprire  la  verità  , che  a qoi 
diedi  è ignota  ; o dimoltrarla,  e provarla 
agli  altri , quando  ci  è nota  . Vedi  V e- 
bita’  , ed  Er  rore  . 

* La, parolai  gricci,  luCiAt,  cAt Signi- 
fica t ifli  fa  cofa  . 

.Le  Icuole  hanno  lunga  pezza  depu- 
tato , le  la  logica  dia  un'arte , una  feien- 
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za,  od  ut)  metodo  ? Vedi  Loci&A.,  All- 
te  , -Scienza  , &c. 

GalTendo  diflnbuifce  il  mando  in  ri- 
guardo al  luo  oggetto  in  tre  fpezie,  o 
rami,  cioè  Ioventianit  , il  metodo  d’  in- 
ven;iont , o di  feoprire  una  verità  igno- 
ta  . Vedi  Invenzione. — Methodm  in- 
dica , il  metodo  di  giudicare  , o deter- 
minare una  verità  o propofizione  pro- 
porta . Vedi  Giu  Bizio  . — E methodm 
dtmonjhationit , o fia  metodo  di  dimollra- 
re  , cioè  di  porgere  altrui  la  cognizio- 
ned'una  verità  . Vedi  Dimostrazione. 

II  metodo  , in  riguardo  all'  ordine  di 
procedere  , ordinariamente  dividefi  in 
due  fpezie  ; metodo  di TiJolu{ione  ,che  è 
quello  di  cui  ci  vagliamo  generalmente 
nella  nuftra  inveftigazione  del  vero.  — 
Metodo  di  compostone,  per  mezzo  di  CQÌ 
la  verità  già  trovata,  fi  infegna  o porge 
agli  altri . Vedi  Composizione,  e Ri- 
soluzione . ..te.-..’.-  , ...  . 

Nel  metodo  dì  rìfolu{ionc  , chiamato 
pure  da’  Geometri  il  metodo  analitico, 
procedefi  da  una  qualche  verità  genera- 
le , nota  , ad  altre  che  appartengono  4 
qualche  cofa  particolare  o Angolare  . 
Vedi  Ana  lisi  . -, 

Nel  metodo  di  compofliont , chiamato 
anco  il  metodo  Sintetico  . noi  proponiamo 
alcune  certe  e generali  verità  , dalle  qua- 
li ne  produciamo  delle  altre  particolari* 
Vedi  Sintesi. 

Se  nel  metodo  di  rifoluzione  poniamo 
alcuni  afliòmi , non  fi  fa  immediate  nel 
principio  , e tutt'  in  un  tratto  , ma  fer 
conducile  fi  trovano  elfere  neceflarj  neE 
la  difquifizione  - Al  contrario  , nel  me- 
todo di  compofizione  , eglino. fono  pro- 
porti tutti  infieme  nel  psintipio  , avanti 
che  vi  fia  alcun  bifogno  di  erti . Vedi 
Assioma  , e Massima  * * . . .4 
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' l due  melali  diflferifeono  1*  Bn  dall* 
altro , come  i metodi  d’ inveftigare  o rin- 
(cacciare  una  genealogia,  cioè,  o difeen- 
dendo  dagli  antenati  a'potleri;  od  afeen- 
dendo  da'  poderi  agl*  antenati  : ambe- 
due han  quello  di  comune  , che  la  loro 
progrciiione  è da  una  cola  nota  , ad  una 
foia  ignota  . Quelle  cole  che  fono  noie, 
jd  ciai'cuno,  fi  mettono  in  fronte  , o nel 
primo  luogo  ; acciocché  per  medito  toro 
fumo  capaci  di  giugnere  a quelle  , che 
no»  fono  note . >'  i' 

}.  Le  cofe  feguenti  riebieggonfi  in  am- 
bo i metodi  , acciocché  s'  eviti  l’ errore  « 
i Che  non  (i  ammetta  alcuna  propo- 
sizione come  vera , alla  quale  uno  può, 
Con  buona  cofcient a,  negare  il  fuo  alfen- 
io;  o la  quale  non  è evidente.  2.“  Che  lai 
connelfione  della  propofizioe  feguenre 
colla  precedente  v fia  nè  pii»  né  meno 
evidente  o necelfaria  . A quelle  lì  può 
aggiugnere  due  altre  maffime  pruden- 
ziali , che  militano  in  ogni  metodo.-  Co- 
me , che  dobbiam  ragionare  di  quelle 
eofe  folamente, delle  quali  abbiati»  chia- 
re e perfpicue  idee  ;'o  delie  cofe  ofeute 
fóto  per  quanto  conofciamo  di  elle  : e 
che  dobbiam  Tempre  cominciare  dalle 
Semplici  e facili , e fermarli  in  elTe  un 
poco  , avanti  di  procedere  a cofe  con», 
polle  e piò  difficili  . 
f Leggi  peculiari  del  metodo  atlantico  . 
fono  : i .*  Che  s' intenda  chiaramente  e 
perfettamente  lo  fiato  della  quefiione 
propofia.  a.°  Che  con  qualche  energia, 
• sforzo  della  mente , lina  o piò  idee 
Intermedie  fieno  feoperre  ; te  quali  han- 
no da  edere  la  comune  mifura  o norma, 
col  cui  aiuto  caveranno  da  feoprive  le 
relazioni  tra  le  idee  che  I»  deon  compa- 
rure . ) * Che  refechiamo  tutto  quello 
che  non  ha  relazione  neceUaria  alla  ve- 
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riti  che  s'inveftiga , dalla  cola  che  deb- 
be  edere  il  foggecto  della  nollra  confi- 
derai, ione  • 4»*  Che  una  quifiioneconr* 
polla  dividali  in  parti, e quelle  feparata- 
mente  fieno  confiderate  in  un  cotalor-* 
dine  , che  fi  principii  da  quelle  che  con- 
ttanodipiò  feropboi  ideo  , enwn  mai  II 
proceda  alle  prò  comperile,  finché  dt-; 
ftintameate  non  conofciamo  le  più  femq 
plici  , e nyn  le  abbiamo  per  mezzo  del- 
la rifiellionc  refe  ovvie  all'intelletto.  $.* 
Che  certi  fogni  delle  nefire  idee,  com-r 
preli  io  figureovvie  e ftabilice,  od  in  piò) 
poche  parole  podi  bili , fumo  (lampaci  « 
fidi  nclla  memoria,  ofegnati  folla  carta, 
affinchè  l' intelletto  non  abbia  ulierior 
briga  circa  d elle.  6.  «Fatte  quelle  cofe, 
che  1'  idee(  giuda  la  feconda  legge)  ai- 
lor  fi  paragonino  le  «ne  coll'altro,  vi  pe*t 
fblarritlelbotae  ■ & con  parole  cfpreffif . 
7-  °Se  dopo  che  abbiamo  comparate  tut- 
te le  idee,  noi  (.odiamo  giugnere  a quel 
che  cerchiamo  , dobbiamo  allpr*  , pec 
la  t«v«Hegge-,  refecare  tutte  le  propofi- 
2 ioni  , elle  = dopo  una  piena  dilamina 
troviamo  affetto  in  ut  ili  alla  foluzrone 
della  quefiione,  ecominciare  di  bei  nuo- 
vo . Se  , dopoché  qoefto  metodo  t'  è re- 
plicato quante  volte  è ««cellario-,  ni  una- 
cofa  di  quel  che  oflèrvato  abbiamo,  ap- 
par  che  conduca  alla  Soluzione  della* 
quefiione , dobbiamo  lafcìarl*  da  parte 
come  fuori  o al  di  fopra  deli»  nofira  in-1 
vefiigazione . , ■ . » 

Il  metodo  fi melico  è fol  praticabile  iti 
cofe,  i cui  principi  perfèttamente  noi 
conofciamo  : coroèrfeìTa"  Geòmerm-j 
che  è totalmente  impiegata  nella  conli- 
derazione  de’  modi  attratti , de’  quali  la 
nofira  mente  ha  chiame  adeguate  Tdke. 
Quando  la  ricerca ccrtealefollaoz e,  coài 
ne  nella  Fifica,  non  polliamo  fervi  tei 
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del  metodo  dì  compofuiont:*  cacone  elio 
le  loro  fpezie  ed  intime  clferitc  ci  fono 
ignote  , Vedi  Sostanza',.  Confo  ec.  ^ 

Quello  metodo  non  è (lato  da  Alcuno' 
cosi  giudo  ed  accuratamente  odervato^. 
come  dai  Matematici, i principi  de’quali 
fcoo  perfettamente  noti  : Le  fue  leggi 
però  li  raccoglieranno  meglio  dalla  loto, 
pratica  . Come  * i Non  recar  cofa  al- 
cuna in  mezzo  , ebe  non  fiaefprelfa  con 
parole  o termini  perfettamente  intefi  : 
per  la  qual  cagione  fempredeboifeono  le 
parole  che  adoprano- a-B.  Fabbricar  fera- 
pri  -su.  chiari  ed  evidenti  principi- , quali; 
non  pollano  clfer  contradetti  da  alcuno! 
«hegl'intende  : per  lo  che  propongono; 
in  prima  le  loto  mailime  o alliomi , che- 
dimandano  che  fien  accordate  , come 
per  fe  (lede  evidenti  e non- bifognofe 

diprova.  .Provare dimodrativamen- 
te  tutte  le  loro  coofeguenze , per  la 
qual  ragione  non  fi  fervono  ne  loro  ar-- 
gomititi , fenoo  dì  definizioni  già  porte 
e lìabilite  ; d’  aafiomi  già  concesfi ve  di 
propofizidn»  già  provate»  che. diventa-, 
no  principi  >n  riguardo  alle  cofe  che 
fufleguono  . t * ù 

Me  Tono  , Mtthodus , fi  ufa  più  pae- 
tàeotarmente  nelle  Matematiche  par  di- 
uepfi.procediLod  operazioni  nello  feior— 
tfi  i problemi . in  quello  ffcnfo  diciamo  a 
» Metodo  delle  tfouflioni , ielle  flu  fio» 
ni  , delle  tangenti  . Mi  fono  Ehff<ren{id- 
le,  efponen{itle  , porijlico , Vedi  EsitU-v 
sTidtti  ec.  i 1 • " 

i ..-.li  -q  i'i 

fa»,'»— » -"f 

, ,f  v rM  i a i irte.  , 

c.  “ • 

MÈTODO.  L*Lcgge  fu  prema  , del, 
Metodo  Filofofico-.  fi  .è  il  pcomeotertt 

• ',vA  v.  1. . OU!l  , •"  • . 1 «tifati  »fi'l 

^ Cartelli  Mathef.  Vnìverf.  pag.z6±> 
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dò,  che  è necertario  verfola  cogniaìltw 

0 (labili mento  di  ciò  che  feguita.  Vegt 
Wulfio , Difcorfo  prelimin.  alla  Log* 
C»  ^ • 

11  metodo  Matematico  , ed  il  meco* 
do  Filo  lotico  fono  una  cofa  medefima, 
ficcome  può  efler  toccato  con  mano  dal» 
la  pratica  dei  Geometri  dell’Antichità^ 

1 quali  ollervano  collanti  lltmamencc  là 
legge  qui  mentovata.  ldem,ibid. 

Parecchi  Autori , come  a cagion  di 
efempio  , Monlìeur  Kamus,  ed  i Signori 
dt  Porto  Reale  , ed  altri  non  pochi  , fi 
Con  fatti  ad  accagionare  Euclide  di  mani 
canz*  dt  metodo  ; ma  le  quelli  Valen- 
tuomini aveller  fatto  attenzione  alia  fu* 
prema  Legge  di  tutto  il  veto  metodo, 
farebbero  certamente  (lati  affai  più  cauti 
nelle  loto  pur. troppo  ingioile  ed  ioeoe* 
tenti  cenlute.  Il  Gefuita  Cartelli  ha  fat* 
ta  rifulcitare  quella  malilfimo  fondata 
accufa  ; e per  convincerei  fuoi  leggitori 
di  quanto  « forpalC  gli  Antichi,  eidà 
principio  alia  fua  Geometria  a petir/one 
pnnei pii,  da  urt  Pullulato.  Così  per  prò* 
«are,  che  gli  angoli  opporti  a,b  , corno 
anche  gli  angoli  di  parioppo* 
Ili  c,  d,  tono  uguali , egli  af-, 
fumé  quello  principio, che  ÌQ 
due  linee  dall’  interfecamea- 
to  delle  quali  Vengono  for- 
mati quelli  angoli,  irò  vanii  (opra  e fotto 
ugualmente  inclinare  1’  una  ali’  attrae 
Ora  elfcndo  ugualmente  1’  una  all’  altra 
inclinata  è la  cofa  medefima  , che  it 
(ormare  angoli  uguali , ehe  i to  cofa  apj 
pun,io;che  dee  elfere  provata  («)-•  Noi 
troviamo  la  confufione  medefima  di 
penfare  , cui  egli  introduce  per  via  di 
Ulurtraaione  nella  fua  dottrina  delle  li- 
sce parallele,  per  nou  far  parola  dell’ 


> ■> 
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eiTurdo  d’ tftr  parallela  per  così  dire  un? 
tinta  dilatata  (a).  • ' ' • 

» i ' • ■ » 

METONICO  Ciclo , nella  Cronolo- 
gia , il  ciclo  lunare  , o periodo  di  19 
-uni  : cosi  detto  dal  fuo  inventore  Ale- 
rone , antico  Aienicfe  . Vedi  Ciclo  , 
•e  Periodo  . 

Quando  il  ciclo  Mtioitico  è completo, 
le  lunazioni  , o i novilunj , e pleniluni, 
ritornano  nel  medcfimo  giorno  del  met- 
fe  : cori  <be  in  quai  fi  voglia  giorni  che 
le  nuove  , c le  piene  lune  fuegedano  in 
quell'  anno,  di  qua  819.  anni  cederanno 
-precifameere  nell  ifteflb  giorno  del  me- 
le , come  Metone  ed  i Padri  primitivi 
«redettero.  Vedi  Luxazionf  . 

Per  quella  ragione  , nel  tempo  dei 
Concilio  Niceno  , quando  la  maniera  di 
fhbilire  il  tempo  per  ottervare  la  Paf- 
qua  fu  (labilità , i numeri  del  ciclo  Mt- 
tonico  furono  inletiti  nel  Calendario  in 
(lettere  d'oro,  per  cagione  del  lord  grand' 
ufo:  c l'anno  del  ciclo  per  quell'anno  fu 
chiamato  il  numero  d oro  di  quell'  anno. 
V edi  Oro  t D'  Oro  Numtro  ) . 

> METONIMIA  *,  mitmmmio,  un  tro- 
po tettotico  , che  confitte  in  una  tru> 
«nutazione , o cambiamento  di  nomi , o 
-fia  nel  porre  )'  effetto  per  ia  caufa  , o ’i 
foggetro  per  il  predicato  : e vice  ver£a. 
.Vedi  Figura  é. 

l *'X)al.  Greto,  aura,  trans,  e uimu  , 

Bomen.  . j , 

La  Metonimia  è il  più  eftefp  di  tuttii 
«ropi  . Ci) iamafi  anche  alle  volte  Tram- 
nomi  natio  , e non  differifee  molto  da  hy- 
■paHagc.  Vedi  Hs«a alaci  . J 
0 M lofi»  quanto  fpesie  di>  Molatomi» 
In  judo  pawcipiit  : La  prima  , Quando 
-ai  vHisjal  o ,0  • M p »‘ji  J jtju'.l 
(a)  Idem  ibidem fpag.  271. 
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mettiamo  l’ inventore  per  lacofa  inven- 
tata ; come  Bacco  per  vino,  Cerere  per 
pane  . La  feconda  , quando  mettefi  il 
contenerne  per  lacofa  contenuta  ,come 
un  bicchiere  , per  lo  vino  che  v è den- 
tro - La  terza  , quando  1 effetto  li  met- 
te per  la  cagione;  come  il  Capitano pef 
i Tuoi  follati  , laGrecia  per  li  Gteci  i 
V Autore  per  le  fue  opere  . La  quarta  j 
allorché  il  fegno  mettefi  per  lacola  & 
guificata  ; come  U vette  talare  pel  4 
Sacerdozio,  ec.  1 ui<  . .7  a 

M ETQPE  * o Metop»  , nell'  Ara 
chirettura,  io  Ipazio  quadrato  , o 11  in- 
tervallo fra  i triglifi  ne!  fregio  Porico. 
Vedi  Tav.  Archit.  fig  28-  Ut.  R.  Vedi 
anco  TftiOLira  e Fiutato.  . ..  . 1 


* La  parola  nell'  originale  Greco  fi  gèi-* 
< fica  la  di /tanta  tu  un  spermio  y bucai 

; ' ed  un  altra  ; i triglifi  fnppo/undofi  efi 

fere  impipa  Iure  0 fi  1 pi  ti  e A’  empiono 
f aperture  : da  turo  inter  , ti  «**,  fo* 
..  ramen. 

1.  Gli  antichi  ufuonoidi  adornare  que- 
lle parti  con  lavori  d’  intaglio  , o eoa 
pitture,  rapprefentanti  le  tette  dibuoi, 
de'  vali  , de'  bacini  , ed  altri  utenfili  de' 
fagrifizj  pagani.  ^ ,, 

Trovandoli  qualche  difficoltà  nei  di- 
fporre  i triglifi  e le  Me  tape  in  quella  giu- 
da fìmmetriache  1’  ordine  Porico  licer, 
ca,  alcuni  Architetti  mettono  una  regola 
di  non  mai  fervuti  di  quell’  ordine  fe 
non  oc' Templi.  .v  i 

demi  M etopr  « uno  fyaCio  alquanta 
minore  che  mesta  AUtope  nel  cantone  di 
un  fregio  Dorico.  •••  t.  ; ; 


1. . 


•>  talli  V r.'ui  M.i)  • -.v 

.f  # t t t 1 * 1 * ; t. 

7;1  r.~ 


no 

r iiijio  JJV'p  : t tinto 

5 MBT0J30.  Oteeivft’Mofif.ie  Cletc| 


cu;l  slLc  !-i:.  t.  ; ; . ).ca  1 - 


,::c 


V 


Digitized  by  Google 


a©8  MET 

cornei»  bellézza  dei  meoopi  Confile  nel- 
la loro  regolarità,  nel  compatire. d'erter 
perfett'ilsimi  quadrati;  ma  anche  allor- 
ché quelli  trovarli!  ugualmente  riqua- 
draci, comparirono  cfscr  minori  rilpet- 
to  all'  atterza,  che  all’  ampiezza  o lar- 
ghezza , a cagione  della  proiezione  del 
picciolo  legacciolo  ; e perciò  appunto 
per  sì  fatta  ragione  vorrebbon  quelli  ef- 
fer  comporti  Tempre  un  minuta  o due 
più  alti , che  larghi*  affinchè  venirtero 
a fare  la  loro  comparlaod  apparifeeoza 
uniforme  , e per  fedamente  quadrata. 

Egli  ofserva  fomigliantemente,  come 
i triglifi  , ed  i Mctopi  feguoolì  I*  una 
1'  altro  regolarmente  : fa  di  mertieri, 
che  le  colonne  rtianfi  l' una  addofsau 
Coltanto  all'  altra,  a ri  ferva  di  quelle’de- 
gli  angoli  interiori,  le  quali  dovrebbono 
efsere  Tempre  accompagnate  da  altre 
due , una  in  un  iato  , 1’  altra  nell’altro: 
c dee  eTser  con  ogni  giurtizia  ortervato, 
che  quelle  due  colonne,  le  quali  accom- 
pagnano quelle  dell’  angolo,  non  ftmo 
meno  accertane,  per  rapporto  alla  fer- 
mezza e Tolidità  della  fabbrica,  di  quello 
fialo  la  regolarità  degl'  intercolumnii. 


-iMe.  •'  . 

METOPOSCOPIA  *,  Mrremeusms^ 
l’arce  di  feoprire  il  temperamento  , le 
inclinazioni,  ed  i cortumi  delle.perfone, 
guardando  le  loro  fattezze  , e le  linee 
ne’  loro  volti , e fpezialmente  delie  loro 
fronti.  VedàJ>j vi ha2kiw>b.  • \ 

!..  ♦:  La.  parai*  vi  die  dal  Grtco  turonn 
frons  , t a» sir/a  inffc[iont  , da  eia** 

<»  .jnuinKtXOBjiJcra.  .. — - * 

La  Mnop/iTcopia  non  è altro  che  un 
ramo  della  Fifiognomia  : quell'  ultima 
prenjhndoje  fise  cengbteufir  tórte 
fc  parti  del  corpo  ; Ma  ambedue  fono 


MET 

precarie  e incemrtime.per  fiort  dir  vao'fli 
Vedi  Fisonomi*.  v 

Ciro  Spontoni , il  quale  ha  ferina 
della  Mciopojcopia , orterva  , che  fi  con- 
lìd erano  lette  linee  principali  nella  fron- 
te : ciaicuna  delle  quali  ha  il  fuo  pecu- 
liare pianeta.  La  prima  è la  linea  di  Sa- 
turno , la  feconda  di  Giove*  ec.  : 

METR  ICA  , apprerto  gli  antichi  cr» 
quella  parte  di  poefìa  che  s'  adoperava 
incorno  alle  quantità  delle  ftliabe,  ài 
piedi , alle  forte  di  metro  o diverfo  , ec. 
Vedi  Quantità',  Musica,  Poesia, 
Verso, Piedb,  ec.  1 

METRICI  Vtrfr , fono  quelli  che 
coartano  di  un  numero  determinato 
di  fìliabe  lunghe  e brevi;  come  quelle 
de'  Poeti  Lacini  e Greci.  Vedi  Quan- 
ìIta’, 

Capello  orterva , che  il  genio  dell* 
Lingua  Ebraica  è incompatibile  coll* 
poelia  Mitnca.  Vedi  Ebreo  , Poesìa, 
Versificazione  , ec. 

MET RO,  Mann,  nella  poelia  dinota 
un  lirtema  di  piedi  di  giurta  lunghezza. 
Vedi  Piede  , Verso,  e Misura. 

Arìrtidc  definifee  il  maro  un  (iiletna 
di  piedi  comporti  di  itllabe  diilimili,  di 
tioa  gicrta  eftef».  .!  > , • rj 

i Nel  qual  fenfo  maro  coincide  con  gl* 
nus  carminisi  e differifee  da  Ritmo.  V e» 
di  Ve  rso  e Ritaso.  t 

METROCOM1A  *, un  termine  nella 
rtotiaanticadeJla  Gbiafa  , che. lignifica 
un  borgo o villaggio,  che  avea  degli 
altri  villaggi  folto  3a  fisa  giurifdizione. 

* La  parola  vinti  dal  Grtco  atortp , ma* 

. dre,  e villaggio . » .-*  . \ 

Quello  eh’ età  - *rw  Metròpoli  fra  I* 
città*  età  una  Memamtìa  fra*ie  terre  o 
villa  Le. antiche  Aùtraettn/m  Bucano  ;ci». 
fcuua  il  fuo  eborepifeopo,  o decano  ru- 
. - r.A' 
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Tale , ed  isi  era  la  fua  fede  o refidenz*. 
Vedi  Met  rotoli  e Ciiokefiscopo. 

METROPOLI  * , la  Ca- 

pitale di  un  paefe  o di  una  provincia; 
ovvero  la  Città  principale  , e quali  la 
madre  di  tutte  l’ altre.  Vedi  Città  , 

* La  parola  vita  dal  Greco  Murny  ma- 
ter  , e TToÀic  urbs;  com4  che  dicejfe , 
Città,  Madre  o Matrice. 
Metropoli,  s’  applica  pure  alle 
Chicfe  Archiepilcopali,  e qualche  volra 
alla  Chiefa  principale  o matrice  di  una 
città.  V.  Chiesa  e Mftropolitano. 

METROPOLITANO  , s’applica 
indifferentemente  a un  Arcivefcovo  , ed 
alla  fua  Chiefa  Cattedrale.  V#Ji  Arci- 
vescovo e Cattedrale. 

L’ Impero  Romano  elsendo  flato  di- 
vifo  in  i 3 diocefì , e cento  venti  pro- 
vincie  : ciafcuna  diocefì  e ciafcuna  pro- 
vincia ebbe  la  fua  Metropoli  o Città  ca- 
pitale, dove  il  Proconfole  od  il  Vicario 
dell’ Impero  avea  la  fua  refìdenza.  Vedi 
Diocesi  e Proconsole. 

A quella  divifione  civile  fu  pofeia 
accomodata  I’  Ecclefiallica  , ed  il  Ve- 
feovo  della  Città  capitale  avea  la  dire- 
zione degli  affari,  e la  preminenza  fopra 
tutti  i Vefcovi  della  Provincia.  La  fua 
refidenza  nella  Metropoli  gli  diede  il 
titolo  di  Metropolitano. 

Quella  erezione  di  Metropolitano  vien 
rapportata  al  fine  del  111  fecolo,  e fu 
confermata  dal  Concilio  Niceno.  — 
Per  verità  1*  Arcivefcovo  Usherio  , e 
de  Marca  fullengono  che  fia  una  eo  a 
già  debilita  dagli  Appolloii,  ma  in  da  - 
no  : Imperocché  è prefso  che  ce  t<>,  c ie 
il  governo  Ecclcfiaffico  fu  reg  iato  lui 
piede  del  civile  e che  d q ia  il  ro  ne 
e f au'orità  di  Metropolitan . fu  d a ai 
Vefcovi  delle  citta  capitali  dell  L>  p ro 
Ciiama.  Tom.  XII. 
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o delle  Provincie,  che  Io componeano. 
— Quell’ è si  vero,  che  nella  contela 
tra  il  Vefcovo  d’  Atles  , ed  il  Velcovo 
di  Vienna,  ciafcuno  de’  quali  piecenJea 
la  dignità  di  Metropolita  della  provincia 
di  Vienna,  il  Concilio  di  Turino  desi- 
nò , che  chiunque  di  effi  potefle  prova- 
re , effcre  la  fua  città  una  Metropoli 
civile  , quei  godelle  del  titolo  e de’  di- 
ritti di  Metropolitano  Eccl  (Litico. 

Quantunque  il  Governo  He  eie  fi  a dico 
foffe  modellato  fui  politico;  pure  nelle 
Gallic , ed  in  alcuni  altri  paefì,  le  di-» 
(Unzioni  di  Metropolitano  e di  Primate 
non  furono  oflervate  fe  non  affai  tardi. 
Effcodo  che  il  Prxfeetus  Gallix  rifie* 
deva  a vicenda,  or  a Trevoux  , or  a 
Vienna  , or  in  Arles  , ed  or  in  Lione, 
ei  comunicò  ilraRgo  e la  dignità  di  Me- 
tropolitano e di  Primate  a ciafcuna  vi- 
cendevolmente ; e pure  niuno  de’ Ve- 
fcovi Gallicani  fi  affunfc  ed  arrogò  i 
diritti , e nè  anche  la  precedenza  di  Me • 
tropoUtani.  L'  Epifcopato  li  ragguaglia- 
va tutti , e non  avean  riguardo  fe  noti 
alla  feniorità.  Quella  eguaglianza  durò 
Citi  al  V.  Secolo  , quando  la  contefa  tra  i 
Vefcovi  di  Vienna  ed  Arles  inforfe. 

M.  du  Pin  offerva,  che  nelle  Provin- 
cie dell'  Africa,  eccettuate  quelle  de  l. e 
quali  Cartagine  era  la  Metropoli , il  luo. 
go  dove  il  Vefcovo  più  vecchio  ritiede- 
va  , diventò  la  Metropoli.  La  ragione  di 
che  fenza  dubbio  era  quella  , che  nè  il 
Proconfole  nè  il  Prxfcèlas  mai  fidava  \o 
la  lor  tendenza. 

Il  medi-fimo  Aurore  offervat  che  ml.- 
1’  Alia  v'  erano  delle  Metropoli  meramen- 
te nominali  , cioè  , le  quali  non  avi-ao 
fu  fi  rag.-  a co  , nè  dir’.to  alcuno  di  Me- 
tropol  t n:.  1 Vefcovi  di  Nicea  , di  Cai- 
ceuOae,  e di  Lento,  vean  la  precedenza 
O 
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degli  altri  Vefcovi , ed  il  titolo  di  Me- 
tropolitani , fenz’alcun’ altra  prerogativa, 
oltre  l'onore  dell’  appellazione;  ellendo 
eglino  fieli»  foggetti  ai  lor  Metropolitani. 

Le  appellazioni  dalle  fencenze  pro- 
nunziate da'  fulTraganei  fan  capo  al  Me- 
tropolitano. Vedi  Vescovo,  e Primate. 

5 .^lETRGVlZ A , città  galante  di 
Ungheria  l'urta  Sava,  nella  Contea  di 
Sirmio.  Vi  fi  veggono  molti  avanzi  di 
antichità. 

J METZ  , Metat , città  grande,  anti- 
ca , e molto  forte  di  Francia  , capitale 
del  paefe  MclTin  , con  una  cittadella,  un 
Parlamento  cretto  da  Lodovico  XIII 
nel  165}  , ed  un  ricco  Vefcovato  fuf- 
fraganeo  di  Trcveti.  Elfa  era  per  l’  ad- 
dietro Imperiale  ma  elfendofi  meda 
lotto  la  protezione  della  Francia  nel 
j 5 5 1 l'otto  Enrico  1 1 , f u poi  del  tutto 
fottopoila  a quella  Corona  folto  Lodo- 
vico  XII l , a cui  ne  fu  confermato  il 
portello  per  lo  trattaro  di  Weftfalia.  Fu 
attediata  in  damo  da  Carlo  V.  nell'anno 
1 5 52  con  efercito  poderofo.  La  Chieda 
Cattedrale  è una  delle  più  belle  , che 
veder  li  portano.  Gli  Ebrei  vi  ha<  no  un 
Ghetto  , ed  una  Sinagoga.  La  piazza 
Qoislin  , c la  Cala  del  Governatore  fono 
parimente  degne  d’ammirazione.  Metz 
efcrcira  un  gran  trartìco.  In  quella  città 
ebbero  i loro  natali  Claudio  Cautiuncu- 
la,  e Scballiano  ledere.  É limata  ove 
la  Modellale  la  Scilie  fi  csngiungono 
ififieme  ; ed  è dittante  1 o leghe  a]  N.  E, 
da  pouf,  10  al  N.  O.  da  Nancy.,  15. 
al  S.  da  Lucemburgo,  1 3 all’E.  da  Ver- 
dun , 1 9 al  S.O.  da  Treviri , 7?  all’  E. 
da  Parigi,  long.  23.  51.0.  lat. 49.7. 6. 

MEULAN  , Mtllttum , antica  città, 
dell’  [foladi  Francia,  fabbricata  a mo- 
de di.  Anfiteatro,  folla.  Senna  , fopra  il 
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qual  fiume  fono  due  ponti.  Nelle  guerce 
re  civili  il  Duca  di  Majenne  fu  obbli- 
gato a levarne  1’  attedio.  É dittante  j; 
leghe  da  Mante  , e da  Poifli , e 8 da  Pa- 
rigi. long.  19.  32.  lat.  49.  1 . 

J MEWAR1 , città  conliderabile  del 
Giappone,  nell'lfola  di  Nifon,  con  Pa- 
lazzo , ove  il  Re  fa  qualche  volta  la  fux 
dimora.  Erta  è (ituata  fopra  un  colle,  at- 
torniata da  valle  campagne  fertili  di 
grano  , e di  rifo  , frammezzate  da  orti 
fertili  di  fufine. 

5 MEXAT-ALI  , Mexatum  , città 
famofa  di  Perfia,  nell’  lrac  Arabi,  rino- 
mata per  la  fuperba  e ricca  Mofchea  di 
Ali , ove  i Petfiani  vengono  in  pelle- 
grinaggio da  tutte  le  parti.  Quella  città- 
è al  prefente  molto  meno  confiderabile 
di  quel  , eh'  era  per  1’  addietro.  E di- 
rotta 1 8 leghe  da  Bagdad,  long. 6 2.3  2. 
iac.  3 1 . 40. 

J Mexat-Ocem  ,0  Rerbesa,  città 
confiderabile  di  Perda , nell'liac-  Arabi,, 
la  quale  ha  acqui  (lato  il  foo  nome  da. 
una  Mofchea  dedicata  a Ocom  figlio  di 
Ali.  F fituata  in  territorio  fertile  full’ 
Eufrate,  long.  62-  40.  lat.  32.  20. 

1 MEYENFELD  , Mayatvilla, città 
del  paefe  de’ Grigioni , nella  lega  delle 
1 o Giurifdizioni , luogo  primario  del 
quinto  Comune.  E fituata  fui  Reno  , in 
una  campagna  amena  e fertile  , malfime 
di  ottimo  vino  ,/difcofta  6 leghe  da. 
Coirà  al  N.  E.  long.  27.  15.  lat. 47.  1 o. 

MEZZANA  Latitudine,  nella  navi- 
gazione , è mezza  la  fortuna  di  due  lati- 
tudini due.  Vedi  Latitudine.  VedL 
anco  Media-. 

litro  di  Mezzana  , di  una  nave  , è. 
un  albero , che  Ha  diritto  nella  parte  e- 
ttrema  della  poppa.  Vedi  Tav.  Vajcelll^, 
o Nòvi,  fìg.  1 , n.i  3 . 1 9,  V edi  anco.  Ai* 

»EH.U.. 
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Vela  Mezzana  , è quella  che  appar- 
tiene all’  antenna  di  mt{{ana  , o mitene. 
Vedi  Vela. 

Quando  fu!  mare  s’adopra  la  fola  pa- 
rola mi  fica  , o melina  , Tempre  s’ inten- 
de la  vela , e non  l' albiro. 

Alcune  navi  grandi  richiedono  due 
r rutfiint  ; nel  qual  calo  , quello  che  è più 
vicino  ali’ albero  di  Maciìra  , chiamali 
mammiJTen  , mezzana  maeftra:quello  più 
vicino  alla  puppa  , men ana  banavtntura. 

^ MEZDAGA  , amica  e conlìdera- 
bile  città  d' Africa  , nel  Regno  di  Fe, 
nella  provincia  di  Cutz  , alle  radici  dell’ 
Atlante. 

J MEZ1ERES,  M.t\triacunt  , città 
forte  di  Francia  , nella  Sciampagna, 
guardata  da  una  cittadella.  Avendo  Car- 
io V.  polio  1’  alfedio  a quella  città,  do- 
vette levarlo  nel  1521  per  la  vigorofa 
difefa  del  famofo  Cavaliere  Baillard.  É 
limata  fulla  Mofa  , 8 leghe  da  Retei,  5 
al  N.  O.  daSedan  , una  al  S.E.  da  Char- 
leville  ,51  al  N. E.  da  Parigi,  long. 22. 
*3.  1 5.  lat.49.45.  47. 

MEZZO,  il  di  mt{{o  fra  due  eftre- 
«ni.  Vedi  Medium  ed  Estremo.  Vedi 
pur  Mtdio. 

Mezzo  , nell’ Araldica , lignifica  la 
metà  d'una  cofj;come  un  meno  Leone, e c. 

Appreflo  Colombiere  troviamo  Cioix 
t ir  demi,  come  egli  la  chiama  , cioè  una 
Cro:e,  e/7«f{o;ed  è un  fulto  oballonc  in- 
crociato o traverfato  nella  parte  fuperio- 
re,come  lacroce  del  Calvario,  e che 
non  ha  fe  non  un  braccio  nella  parte  in- 
feriore.  Vedi  Croce. 

Mbzz’  Aria  o Mezza  Volta,  nella 
Cavallerizza,  è uno  de’  fette  movimenti 
artifìziali  di  un  cavallo;  cioè  , un’  aria 
in  cui  le  Tue  parti  davanti  fon  più  alzate 
che  in  terra  a terra  ; ma  il  movimento 
Chamb,  Tom.  XII.  . . 
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delle  gambe  del  cavallo  è più  preflo  e 
veloce  in  quell’  ultima , che  nella  mt{{a- 
volta. 

Mezzo  Bajlione  , è una  fpezie  di  for- 
tificazione , che  ha  folo  una  faccia  , ed 
un  fianco.  Vedi  Bastione. 

Mezzo- Cannone,  un  pezzo  d’artiglie- 
ria, che  ba  d'  ordinario  fei  pollici  di  boc- 
ca,  che  pefa  s 400  libbre.  V.  Cannone. 

Porta,  o il  fuo  tiro  fi  llende  di  punto 
in  bianco  150  pafsi  ; la  fua  carica  di 
polvere  1 4 libbre. 

V*  fono  parimenti  due  grofTezze  di 
meno  Cmnone  fopra  di  quella  ; come  , /’ 
ordinario  meno  Cannone,  che  é 6 pollici  -y 
di  bocca,  12  piedi  lungo,  e pela  5600 
libbre;  la  fuacarica  di  polvere  17  libbre, 
8 oncie,  porta  una  palla  di  6 pollici,  di 
pefo  di  3 2 libbre;  il  luo  tiro  è 1 6 2 pafsi. 

Meno  Cannone  della  maggior  groJfenay  ® 
6 pollici  y di  bocca  , 1 2 piedi  lungo, 
6000  lib.  di  pelo;  la  fua  carica  è 1 8 lib- 
bre di  polvere,  e tira  1 80  pafsi. 

Mezza  Colubrina  t è un  pezzo  d’  ar- 
tiglieria ,che  ha  d'ordinario  pollici  4 
■j  di  bocca,  1 o piedi  di  lunghezza,  il  fuo 
carico  è 7 libbre  4 oncie  di  polvere; 
porta  una  palla  di  1 o lib.  1 1 oncie , ed 
il  fuo  tiro  175  pafsi. 

M EZZA -Colubrina  della  minor  mole,  è 
4^  pollici  di  bocca  , io  piedi  lu  >ga  . e 
pela  2000  libbre;  porta  una  palla  di  4 
pollici  di  diametro;  la  fua  carica  c 6 lib- 
bre 4 oncie  di  polvere,  ed  il  tuo  livello 
tira  174  pafsi. 

M EZZ  A-  Colubrina  della  mole  più  gr-’nà.'ì 
è 4 pollici  £di  bocca,  10  piedi  lunga; 
la  fua  carica  di  polvere  è 8 libbre  ed  S 
oncie;  la  palla  è 4-7  pollici  di  diametro, 
pefa  12  lib.  1 1 oncie  , ed  il  fuo  tiro  di 
punto  in  bianco  178  paisà.  Vedi  Coiu* 

BRINA. 

O a 
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Mezza  Gola,  nella  Fortificazione, 
è mezza  la  gola,  o 1'  ingreflb  nel  baftio- 
ne  : non  prcl’o  direttamente  da  angolo 
ad  angolo  dove  il  bacione  lì  unifce  alla 
Cortina  , ma  dall’  angolo  del  fianco  al 
centro  del  ballione  , od  angolo  che  lo 
due  cortine  farebbono  , le  fodero  cosi 
protratte  per  unirli  nel  ballione.  Vedi 
Cola. 

Mezza  Luna  , nella  Fortificazione, 
un’ opera elleriore, conte  EFGHK ^Tav. 
Fort.  fg.  j.  ) che  conila  di  due  facce,  e- 
due  piccoli  fianchi  .-  fpclTo  fabbricata 
davanti  ali’ angolo  di  un  ballione,  ed  ab 
le  volte  anco  davanti  alla  cortina,  benché 
io  oggi' molto  in  difufn-  La  gola- termi- 
na in  una  figura  di  mezza  luna,  donde 
quell'opera  ha  avuta  la  fua  denomina/  io- 
ne. Vedi  Opera  Esteriore. 

Me/za  Luna,  nell  Agronomia.  V. 
Crescente. 

Mezza,  Tinta  , nella  Scoltura,  una 
maniera  parricolare  di  Icolpire  o inta- 
gliare figure  fui  rame.  Vedi  Scolpire. 

La  tinta  dicefi-  edere  Hata  in- 

ventata.dal  Principe  Ruperto:  e M.  Eve- 
lyn,, nelia  fua  Scoria  della  Chalcogra- 
phia,  ci  dà  una  teda  efeguita  da  quello 
Principe  su  quello  gallo. 

Fil  e alquanto  diverta  dalla- ordinaria 
maniera  d’  intagliare.  Per  efeguirla  li 
talpa  , fi  punzecchia  , e taglia  la  fuper- 
ficie  di  una  tavola  o lamina  per  tutto  con 
un. coltello  , od  altro  atto  intlrumenro; 
prima  per  un  verfo  , pofeia  a-  teaverfo,. 
ec.  finche  la  faccia  delia  lamina  fia  così 
intieramente  folcheggiata  con  llrette  li- 
nee» o folchettit  di  maniera  che  fe  allor. 
fi  prendere  da  queda-lamina  un  impron- 
ta o (lampa  , riufcirehbe  una  macchia, 
cd.  uno  fporco  uniforme. 

patto  ciò , il  difegno  fi  marca  odelfc 
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nea  fulla  faccia  del  metallo  medelTmor 
appiedo  procedei!  con  radrei  li  , bruni- 
tori, ec.  alfine  di  fcancellarne  o levar  via 
i denti  o folchi  per  tutto  , dove  han  da 
e(Tere  i lumi.-  e ciò-più  o meno,  fecon- 
do che  i lumi  deon  edere  più  fòrti , o 
più  fmorcidafciando  nere  quelle  parti  che 
han  da  rapprefentate  1'  ombre  , o gli 
sfondi  del  difegno, 

} MIA  , o M«u  ah,  grande  città  del 
Giappone,  nella  Provincia  d-'Owari,  ful- 
la coda  Meridionale  dell!  Ifola  di  Nifon, 
con  Palazzo  fortificato  , che  ha  il  terzo 
rango  tra  que’  dell'  Imperatore,  longi- 
tud.  i 5 j.  s 5 . lat.  35. 

MIASMA  , M'=sMa , s'  ufa  per  lignifi- 
care quelle  particelle  o quegli  atomiche 
fuppongonfi  provenire  da’  corpi  fiempe- 
ratii,  putrefatti  ,o  veienofi;  ed  affettare 
i corpi  umani  in  didanza.  Vedi  Con ta- 

GIONE. 

MICCIA  , oMgtcia  , unafpezie  di- 
corda  leggiermente  attorta,  e preparata 
per  ritener  del  fuoco, pergli  ufi-deli’ atti- 
glieria  , delle  mine , de’  fuochi  artifi- 
zi-ali, ec. 

È.  fatta  di  (loppa  di  canape  filata  fulla 
ruota  , come  la  corda,  ma  adai  lafca,  etfc 
è comporta  di  tre  cordicelle  , che  poi  li 
coprono di.nuovocon  (loppa;  di  maniera 
che  le  cordicelle, o l’ attorcigliatine  non. 
appaionoiin  fine  ella  fi  fabollire  nelle  fec- 
ce di  vini  veochi:  donde  eli’  ha  il  fuo  co- 
lore. — Quefta,  dacché  unavolta  l’ è ap- 
piccato il  fuoco  nell’  eflremità  , fi  ab- 
brucia via  via  gradualmente  e regolar- 
mente , fenza  mai  fpegnefli,.  finché  il: 
tutto  nonè  confumato. 

Poiché  i razzi,,  o le  fosèc  fóno  date- 
introdotte  in  luogo  de’  mofchecti  arnica 
da,  la  confumazione.  o il  difpendio  della; 
miccia  è divenuto  meno  con fideiahik  chie- 
der lo  gallato,. 


Digitized  by  Google 


MtC 

-•'•MICHAELSTOWM  (S.  feltri  iti 
J’  Aa*erica  nell’  [fola  di  Barbados  , con 
Una  cittadella  ed  un  buon  porto , appar- 
tenente agl’  Inglelt  long.  } i 9.  59.  lati- 
tud.  t 3. 

S.  MICHELE,  la  feda  di  S.  Michel* 
1*  Arcangelo,  detta  in  Inglefe  MICH  A- 
-ELM  AS;  che  celebravafia  *9  di  Settem- 
bre. V.  Qu  atbr.Dav.cTermine. 

. Al*  Ji  S.  Michele.  V.  I'  Art.  Ala. 
1 ^ MICHELE(  S.  ) città  forte  dell' 

Jfola  di  Malta,  chiamataaltrimenti  l' Ifo- 
h itti j Sengte  , dal  nome  del  Gran  Ma- 
Ero  , che  la  fece  fabbricare  nel  1 5 60.  È 
di  vi  fa  dalla  Terra  ferma  pc-r  mezzo  d' un 
Zolfo  , ed  è fabbrica*a  fipra  uno  fcoglio. 

} Michele  ( S. ) città  dell’  America 
Settentrionale  nella  nuova  Spagna  nella 
Prof  incia  di  Mechoacan.  EH'  è molto 
p spelata,  ed  è difcoda  40  leghe  da  Mef- 
itico. long.  <174  40.  lat.  ai. 

! MlCHELETTl,  certi  fuldati  a pie- 
di abitanti  ne'  Pirenei  ; armjti  di  piftol- 
ie  fono  i loro  pendagli  ; di  una  carabina 
ed  u«a  daga.  — I Micheletti  foao  gente 
pericoli. fa  a’  viaggiatori , che  non  gl'  in- 
contrano fc  non  con  danno. 

. . i.  • 


: Se  rrtsmENTo* 

i MICR  ANI  A.  E’  quello  il  nome  d' 
pna  fpezic  di  dolor  di  capo,  che  attacca 
foltanto  la  metà  di  quello,  e che  ricooo- 
fceia  Tua  origine  da  un  ammalTamento 
di  fangue  fermatoli  nei  vali  di  quella 
cacti  della  reità. 

I ’ Fatinoli  i Medici  a dividere  laMicra- 
nia  io  quattro  fpezie  1.  Micrania  Idio- 
patica, e quella  c tale,  allorché  ella  li  è 
Lealmente  , e propriamente  una  infer- 
mità.per  fe  ftelfa.  z.  Micrania  fin  toma- 
Chatnb.  Tom.  XII . 
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*ìcc,»ve  ella  fi  è propriamente  nulTaltto 
piti,  che  un  fintoma  di  alcun’  altra  infer- 
mità. 3.  Micrania  continua,  o 6(Tata,  fi  è 
quella  , che  non  ammette  intervalli , nè 
dà  mai  folla  all'  ammalato,  ma  lo  tribo- 
la continuo.  4.  Micrania  periodica  , e 
quefta  fi  è , allorché  il  paziente  venga 
regolarmente  a rimanerne  libero  in  certi 
dati  filli  periodi.  -* 

Segni  Sella  Micrania.  Fra  quelli  fi  no* 
veraoo  dei  dolori  vibrativi , ed  in  dire- 
mo acuti.-  il  dolore  martirizza  foltanto 
una  parte  del  capo  , mentre  I’  altra  cnt- 
vafi  attualmente,  ed  in  tutto  e per  tutto 
libera  da  ogni  incomodo.  Ordinariamen- 
te la  parte  da  quello  aceibillìmo  male 
tormentata  , fi  è la  finifira.  In  quel  laro 
della  iella  , ove  trovali  il  dolore,  non  vi 
è ivi  fidino  in  una  fola  fituaiione,  ma  ve 
divagando  e fopra,  e fotto,  da  una  parve 
all'  altra  , e talvolta  in  quella  parte  fiefia 
tormentata  , dal  dolore  medefimo  viene 
ora  infettato  l'occhio,  ora  la  ganafeia, 
ed  i denti.  Allorché  trovali  molefiata  ea 
afflitta  dai  dolore  la  parte  inferiore  del 
capo,  la  parte  fuperiore  di  quello  trovai! 
bene  fpelfo  libera  : nè  mancaRucafi  par- 
ticolari, ne'  quali  è flato  conofciuto,  che 
il  dolore  venga  a calar  per  fino  al  brac- 
cio corrifp ondente  al  latooffefo.  A tutti» 
ciò  dee  aggiungerli  , che  il  paziente  ih 
quella  occafrone  trovnfi  d’  ordinario  col 
ventre  indurito,  c Lattea  pochi  dima  uri- 
na. Le  Donne  foro  aliai  più  fottopolìe  à 
quella  infermità  , che  gli  uomini- , e fi% 
elle  maffiniamente  quelle  tali,  le  quali  Ì 
pafco.no  aliai  bette,  e che  fanno-  pochilfo 
mo  efercizio  di  corpo  : quelle  tali  pe^ 
fune  altresì , che  fon  ioggetre  a grandi 
e violente  paflior.i  d'  animo  : quelle  tali 
donne  fimigltantemente  , che  patifeonià 
troncamento  degli  ufaii  regolari  cctft  mb 
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Amali  : e quelle  di  pari  , cke  virano  la 
illato  matrimoniale  fenza  far  figlinoli. 

La  cagione  ‘principaliflìma  di  quella 
. malattia  li  è una  pletora  , cagionata  d' 
ordinario  da  una  fopreflione  , o tronca- 
mento delle  (cariche  meltiuali  , o delie 
_morjci , o d'  altra  naturale  fcarica  , od 
.evacuazione  , o finalmente  dall'  intrala- 
fciar  1'  ufo  , che  altri  prim$  sfaceva  del 
cavarli  fangue  nella  Prittm.fra  , e nel 
cader  dell'  anno.  A fifTitte  cagioni  elfer 
debbono  aggiunte  , uno  (temperamento 
.delle  prime  vie,  una  mutazione  del  cor- 

10  della  vita  da  un  continuato,  e copiofo 
elercizio  , ad  una  vita  affatto  quieta  , e 
fedemaria;  un  (bverchio  vegliare,  ed  una 
cratmodata  applicazione  allo  lludio  ; un 

.foverchio  grande  incalorimento  del  cor- 
po , od  un  fubitanco  raffreddamento  di 
quello  trovameli  affai  rilcaldato  : il  l'op- 
primi mento  di  violenti  pailioni , come 
di  collera,  o fomiglianti  ; e finalmente 

11  fare  una  vita  foverchio  lauta  , ci- 
bandoli di  vivande  foverchio  condite, 
ed  ufando  lenza  modo  di  bevere  liquori 
potenti.  Vegga!»  Iunktr , Confped.  Me. 
die.  pag.  i 88. 

Pngnofhci  in  quella  infirmiti.  Quella 
fpecie  di  dolori  di  capo  induce  in  chi  vi 
è (oggetto  noa  di  rado  delle  fuifulftoni, 
ed  altri  mali , ed  indifpotizioni  degli 
©echi  , e bene  fpeffb  fuol'  edere  un  fo- 
riereànfaudo della  gotta,  malfimamen- 
<e  fe  nell’  ac  ce  Ilo  venga  trattato,  e ma. 
■eggiato  con  imprudenza  , e fuor  di 
propolito.  In  evento,  che  1’  ammafia- 
menro  , o congeftione  del  fangue  fia  in 
quello  tempo  dilungato  aforza  di  medi- 
cine repellenti  ,e  richiamato  ai  piedi, 
piene  aformare  la  teflé  divilata  penult- 
ima malattia;  ma  le  quello  viene  a ca- 
dere , ficcooae  può  beoillimo  ed  agevoi- 
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mente  , Còpra  le  vilcere  , per  lo  più  il- 
vien  padre  funellod'  uoa  tremenda  feb. 
bre  infiammatoria.  Allorché  »' eftende-al 
braccio,  ed  al  lato  della  metà  della  teda 
attaccata  , vi  ha  fommo  pericolo  d’  una 
paratifi  in  tutta  quella  parte.  Quefla  in- 
fermità non  è per  fe  llelfadi  malagevo- 
le guarigione  nella  gioventù  ; ma  nelle 
donne  avanzate  oggimai  negli  anni,  do»- 
po,  che  fon  loro  celiati  i colli  mendruaii 
è prello  che  difperabile  , che  ella  polfa 
elfere  per  lifTatto  modo  curata  , che  non 
torni  di  bel  nuovo  in  ifeena. 

Metodo  itila  cura.  Siccome  in  fimi*, 
gliante  malattia  trovanti  quali  Tempre 
oliarne  le  prime  vie  , il  principio  rego- 
lare d’  una  favia  ed  adeguata  cura  dovrà 
elfere  il  nettarle  , aprirle , e rimondarle; 
e perciò  dee  edere  innanzi  a tutto  fom- 
mini  tirato  non  folo  un  piacevole  e beni- 
gno vomitorio  , ma  eziandio  le  dicevoli 
medicine  purganti.  Avverte  il  dotto,  ed 
avvedutilfimoSthal,  come  ilMedico  po- 
trà con  ficcurezza  ottenete  turi’  in  un 
tempo  quelli  due  necelfarj  effetti,  fe  or. 
dinerà  al  fuo  malato  una  adeguata  dufe 
di  Rabarbaro  mefcolato  col  Tartaro  K-> 
metico.  Dopo  di  ciò  fe  glidovrannoap- 
plicare  de*  eli  (Ieri  emollienti;  qcindà 
dovranno  attuarli  , ed  ammanfarfi  le 
trafmodate  emozioni  del  fangue  colle 
polveri  compolle  di  nitro  , d'  occhi  dà 
granchio,  e di  cinabbro;  ed  in  quei  cali, 
ove  il  dolore  è in  edremo  violento  ed  in- 
fopportabile  , potrà  fotnminidraifi  un» 
gentile , e foave  oppiata,  quale  appunti» 
efler  potrebbe  una  leggerilfima  dofe  di 
pillole  di  dorace;  e negli  altri  tempi,  la 
quantità  del  cinabbro  può  edere  accre- 
feiuta  dai  cinque  gtani,  alla  dofe  di  i o. 
ed  anche  di  ao.  gr.  e quella  dofe  fervirà 
bravamente  in  luogo  dell’oppiata, e veti»? 
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a produrre  1’  effetto  roedefitno' d*  **»•• 
mainate  il  dolore.  Potraffi  di  pari  metter’ 
in  opera  eftcrnameoce  lo  fpiriio  di  «ino 
canforato  ; e grand  illimo  t detto  ha  non 
di  rado  produrrò  in  quelli  cali  un  pedilu- 
vio caldo  in  decotti  d’  erbe  di  natura 
emolliente.  Fuori  dell’  accedo , ed  in 
tempo  di  quiete,  i metodi,  che  debbono 
tifarli  per  prevenivo,  fono  il  cavarli  (an- 
gue nella  nocca  , o nodo  del  piede  per 
dilungarne  una  pletora  ; ed  ove  sì  fatta 
infermità  ricunofca  per  fua  cagione  , ed 
origine  una  fuppreilione  de'  cord  men- 
fìruali,  o di  quallnogliaalrra  evacuario- 
ne,  quelle  , le  mai  Ita  punibile  , debboii’ 
edere  richiamate  ai  loro  primi  periodi: 
ina  foprattutto  in  ogni  uno  , ed  in  qua- 
lunque de’divifati  cafi  dee  edere  coflan- 
•ternence  fthivata  una  vira  fedcr.taria. 
Il  cavar  fanguenel  tempo  deli'  accedo 
non  è cola  buona,  nè  dicevole,  feppure 
da  pletora  non  foffe  ellaemameute  gran- 
de  , o che  I'  aramaffatnento  del  lingue 
nella  teda  non  foffe  eccedente  a legno, 
-che  delfc  da  temere  delle  confeguenze 
fiengntri. 

MICROCOSMO  * , un 

termine  Greco,  che  letteralmente  ligni- 
fica piccala  monda  ; e che  principalmen- 
te s’  intende  dell'  uomo  , il  quale  è così 
.chiamato  per  eccellenza  , come  quegli 
che  è un  epitome  diquamo  v’  è di  tlur 
pendo  nel  mondo  grande  , o nel  macro- 
cosmo. Vedi  Macrocosmo. 
a M1CROGR AFI  A»,  unadeferizione 
delle  pai  ti , e proporr  ioni  degli  oggetti 
che  tomi  si  piccioli  che  eliminarli  o ve- 
derli non  li  può  , le  non  coll'  ajuto  di  un 
snerofeopio.  Vedi  Microscopio. 

* La  paiola  l compapa  di  puxftt,  parvus, 
••  , e.y , it/cr/fione. 

Cktmb.  Tom.  XII. 
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MICROMETRO  * , una  macchina 
adronomica,  che  col  mezzo  di  una  S- 
nidima  vite,  ferve  per  mifurare  eftrema- 
mente picciole  didanze  nel  cielo;  come 
i diametri  apparenti  de'  pianeti  ec.  in  ua 
grado  fummo  d’  accuratezza.  Vedi  Di- 
stanza. 

• la  parola  orine  dal  Crtco  nix  fot,  p»f- 
vus,  t MTfH,  menfura:  aittfo  chiana 
picciole  lunghti{a  , e.  gr,  un  pollice , 
quivi  I divifo  ia  un  gran  numero  di  par* 
ti  , iftmpì  grafia  in  alcuni  aSoo.  ed  in 
altri  , più.  1 

Vi  è qualche controverfìa  intorno  all* 
invenzione  del  Micrometro.  Li  Sigg.  A u- 
zout  e Picard  hanno  il  credito  d'  eflerne 
gl'  ir.ver.coti  , almen  nel  grido  comune; 
efiendo  i primi  che  lo  pubblicarono  nelP 
anno  i 666-  Ma  il  Sig.  Townley  , nelle 
Tran  astoni  Filo/oficke  I*  aferi  ve  ad  un 
de*  nodri  Conterranei,  al  Sig.  Gafcoy ne. 
Ei  riferifee  , che  da  alcune  carte  difpet- 
fe  , e lettere  di  quello  Signore,  ha  com- 
prefu  , che  avanti  le  nodrc  guerre  civili 
egli  avea  inventato  un  Micrometro  di  egua- 
le effetto  a quello  , che  fu  poi  fatto  dal 
Sig.  Auzout , e fe  n’  eia  fervito  per  al- 
cuni anni,  non  Ibi  nel  prenderei  diame- 
tri de'  pianeti, e le  didanze  foprala  ter- 
ra , ma  nel  determinare  altre  cofe  di 
fotti  le  importanza  nel  cielo;  come  la  di- 
danza  della  luna  ec.  . 

Monf  de  la  Hire,  in  un  difeorfofopra 
l'era  delle  invenzioni  del  Micrometro, dell* 
oriuolo  a pendulo,  e del  telofcopio,  leu» 
davanti  all  Accad.  Reale  delle  Scienza, 
nel  1717  fa  inventore  del  Micometro  il 
Signor  Huyghera.  Egli  ofl'ervathe  cote- 
do  Autore  nelle  fue  Ofc>va{tcni  foprp 
V amilo  di  Saturno,  tc.  pubblicate  nel 
1 659.  dà  nn  metodo  di  trovare  i diamo- 
ti i de’  pianeti  col  meno  di  on  it-lolvq.- 
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pio  : cioè  ponendo  un'  oggetti  , ctT  el 
chiama  virgula , di  una  groffeszache  in* 
•chiuda  la djftanzada  mKurarfi,  ponendo 
•lo  , dico,  nel  foco  del  vetro  obbiettivo 
•convello  ; (n quello  cafo  , die’  egli , ve- 
dralfi  diflintiifimametue  il  più  piccolo 
oggetto , in  quel  luogo  del  veuo,  Per 
•coiai  mezzo  ( aggiugne  ) ei  mifutà  tdia- 
«li etri  de’  pianeti  , tjuai  ce  li  porge. 

,•  Ofièrva  M.  de  la  Hire,  che  quello 
■Micromttro  , è così  poco  differente  dal 
•pubblicato  dal  Marchefe  di  Malvada  nel- 
le Aie  Efemeridi , tre  anni  dopo,  che 
'debbono  effere  (limati  la  fteffa  cola  ; ed 
•il  Micromttro  del  Marchefe  d iffer  ifee  an- 
cora meno  da  quello,  pubblicato quattr’ 
.anni  dopoilfuo.da  Auzout  e Picard. 
'Quindi  conchiude  M.  de  la  Hire  , che 
•al  Sig.  Huygens  deve  il  mondo  Lecce- 
uria  1'  invenzione  del  Micrometro : (enea 
.punto  far  cafo  della  pretensone  che  vi 
-ha  il  nollro  InglefeM.Galcoyne,  che  di 
aaolti  anni  va  innanzi  a tutti, 
i Cojlrufione  ed  ufo  del  M I CROM  B T HO. — 

Wolfio  delcrive  un  Micrometro  di  una 
.bruttura  faciliflima  e fetnpliciifima , in- 
ventato da  Kirchio  , così: 

I^cl  foco  di  un  teiefeopio  accomodate 
on-aoello  di  bronzo  o di  ferro  AB-(  Tav. 
Aflron.fig.  ~i  i.  ) con  viti  femmine  dia- 
metralmente oppofte  I’  una  all'  altra.  In 
quelle  inferite  delle  viti  mafcbieCE  ed 
$8,  di  tal  lunghezza,  che  fi  pollano 
girare  nel  tubo  , con  che  lì  tocchino  1’ 
vma  l’altra.  E con  quello  illrumemo  pic- 
colifsimi  fpazj  ne’ cieli  fi  poifono  accu- 
ratamente mifurare. 

Imperocché  quando  un  qualche  og- 
getto , veduto  per  mezzo  a un  tubo,  ap- 
pare contiguo  alle  viti , fe  quelle  lì  gire»- 
tanno  finché  tocchino  appuntino  due  op- 
poni punti,  lacaidiftaoza  fi  bada  ni  ila- 
s ,r 
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rare, uri  evidente  di  quante  (pire  o fili  fi 
dilunghino  o fcollino  1'  un  dall’  altro. 
Per  determinare  quanti  fecondi  corrin 
fpondano  a ci  afe  un  filo.o  fpira;  appli. 
cando  il  tubo  verfu  de*  cieli  , girate  la 
viti , finché  tocchino  due  punti  la  cut 
diffama  é già  accuratamente  nota;  ed 
ollcrvatc  il  numero  di  fila  coryifpandenui 
a quello  intervallo.  Cosi  , per  la  regola 
dei  tre,  fi  può  fare  una  tavola  dei  fecon- 
di corrifpondenti  alle  diverte  fila o l’pire; 
col  mezzo  della  quale  , fenza  maggior 
briga,  le  diltanze  di  quai  lì  voglian  punti 
ponno  effere  determinate.  » 

La  llruttura  del  Micrometro  che  è prin- 
cipalmente in  ufo  oggidì,  e la  maniera 
d’ accomodarlo  ad  un  teiefeopio  , e d* 
applicarlo , é come  fegue: 

A B C g ( Tar.  Afiroti.  fig.  i x.  ) è.- un 
telaio  rettangolare  di  ottone  : il  lato  A 
B fendo  lungo  in  circa  3 pollici  ; ed  il 
lato  B C,  ficcomc  pure  l'oppoffo  A g , y» 
circa  6 pollici  : eciafcunode’  3 lati  in- 
circa 8 decimi  di  un  pollice  , profondo*. 
1 due  lati  oppolli  di  quello  telaio  fono 
avvitaci  nella  lamina  circolare  , che  fi 
mentoverà  qui  apprefiò.  - >. 

La  vite  P,  che  ha  puntualmente  qua- 
ranta fila  in  un  pollice  , girandoli  attor- 
no , move  la  lamina  G D E F lungo  due 
fcanalature  fatte  vicino  alle  fommità  dei 
due  lati  oppolli  del  telaio  : e la  vite  Q 
avendo  l' iffeffo  numero  dì  fila  in  un  poi- 
lice  che  P , move  la  lamina  R N M Y 
lungo  due  fcanalature  fatte  vicino  al  fon- 
do dei  detto  telaio  , ma  con  fot  la  metà 
della  velocità  di  quell'  altra.  Quelle  viti 
fi  girano  ambedue  in  un  tratto,  e così  le 
lamine  fono  molle  ognor  per  il  medeli- 
mo  verfo  , col  mesco  di  un  manico  che 
gira  la.  vice  perpetua S , le  cui  fila  o fpi- 
re  cafcano  o caccianfi  fra  i denti  de’  pL 
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gironi  Tulle  viti  P e Q . E notate,  ette 
due  mezze  rivoluzioni  della  vite  perpe- 
tua S,  portano  la  vite  P efatiaenem e at- 
torno una  volta. 

La  vite  P gira  la  mano  a attaccatavi, 
/opra  cenco  divifioni  eguali , fatte  attor- 
no del  lembo  di  una  lamina  circolare,  a 
cui  i fopramencovati  due  lati  uppolli  del 
telaio  fon  avvitati  ad  angoli  recti.  L den- 
ti del  pignone  su  la  vite  P , il  nutneto 
fle’ quali  è 5 , ricevono  |.  denti  di  una 
ruota  folla  parte  di  dietro  della  lamina 
circolare  , il  numero  de’ .quali  è a 5.  In 
olire  , full'  alfe  di  quella  ruota  , è un  pi- 
gnone di  due , che  riceve  i denti  di  ua’ 
altra  ruota , movente!!  attorno  il  centro 
della  ljfnina  circolate  fui  di  fuori  di  ef- 
fa,  avente  50.  denti.  Quell' ultima  ruo- 
ta muove  la  roan  più  piccioia  b una  vol- 
ta intorno  alla  fopranaentovata  lamina 
circolare,  nella  parte  del  tempo  che 
la  nunà  fi.  move  attorno.  Imperocché 
elSai)dr*il  numero  de’  denti  nel  pignone 
della  vite  P , 5 , ed  il  numero  de’  denti 
della  ruotamtolfa  daquello  pignone,  aoj 
la  vite  P li  gira  quattro  volte  , nel  tem- 
po che  la  ruota  fi  gira  una  volta.  In  ol- 
ire , poiché  vi  è un  pignone  di  due  , che 
ticcvc  i denti  di  una  ruota,  il  cui  nume- 
io  è 50  : di  qui  é chequellaruota  con  50 
denti , fi  moveràuna  volta  inrorno  , nel 
tempoebe  la  ruota  di  2odentigi-a  25 
volte  ; ed  in  confeguenza  la  vite  P , o la 
mano  a , dee  moverli  cemo  volte  intor- 
bo , nell'  ili  elfo  tempo  che  la  ruota  di 
cinquanta  denti,  » la  mano  b,  ha  girato 
una  volta. 

. Di  qua  fegue,  che  fe  la  lamina. circo- 
la re  W , ebeé  attaccata  ad  angolrretci 
all’ altra  lamina  circolare  , fiadivifaira 
ju>o  parti  eguali , l' indice x , a cui  il 
manico  è attaccato  , li, moverà  cinque  di 
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cotefte  parti  nell'iddio  tempo,  in  cui  la 
mano  e move  una  delle  cento  divifioni 
attorno  del  lembo  dell' altra  lamina  cir- 
colare.  Cosi  per  mezzodì  un  indice  ri» 
e della  lamina  W , ogni  quinta  parte  dì 
ciafeu  a di  quelle  divifioni  attorno  deli* 
altra  lamina  , fi  può  conofeerp..  ' , 
Più;  elfendo  che  ciafcuna  delie  viti  !\ 
e Q , hanno  appuntino  quaranta  fila  , % 
fpire  in  un  pollice  ; e perciò  la  la- 
mina fuperiore  G D.EF  fi  moverà  usi 
pollice,  mentre  la  mano  a giraquarant^ 
volte  la  4000.“*  parte  di  un  pollice  , 
mentre  la  mano  percorre  una  delle  divir 
fieni  attorno  del  lembo  ; e la  20000.”* 
di  un  pollice  , mentre  l' indice  x fi  ma^ 
ve  una  prie  delle  200  attorno  del  lem* 
bo  della  lamina  circolare  W ; E la  lami- 
na  di  (otto  R N M Y fi  moverà,  mezzo 
pollice,  cioè  la  2000.°“  parte  di  un  pol- 
lice , e la  10000“*  parte  d‘ un  pollice  , 
per  l’ ifteflo  verfo  , ne'  detti  tempi,  r*r 
Spettivi  . , , 

Quindi , fe  la  lamina  dj  Torto , che  ha 
un  grande  foro  rotondo  , fia  afflila  ad  ut} 
telefcopio  , coli  che  il  telaio  o la  mac- 
chinetta fia  movibile , inficine  con  tutt* 
1’  illrumento,  eccetto  che  la  lamina  in- 
feriore, e orlodiritto  e lifcio  HI,  del- 
la lamina  fiiTa  ABI  H.:  ficcome  anco  1* 
orlo  diritto  e lifcio  DE  delta  lamin* 
mobile  GDEF,  pollono  vederli  per  mez- 
zo al  foro  rotondo  nella  lamina  di  fimo, 
nel  foco  del  vetro  obbiettivo;  allor* 
quando  il  manico  del  Micrometro  girali, 
l' orlo  HI  della  lamina  Uretra  A B I H, 
fi  (Tato  al  telaio  ,.e  D E della  lamina  mo- 
bile .appariranno per  mezzo  al  telefco- 
pio  egualmente  approlTirnarfir,  «recede- 
re 1'  un  dall’  altro. 

Per  mezzo  di  quelli  orli , o margini* 
noi  potremo  animare  i diametri  appar 
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«nei  del  Sole  , delia  lena  , ec.nefla  Se- 
guente maniera. 

Supponiamo  thè  nell'-ofTervate  la 
JLuna  pel  telescopio  voi  abbiate  gira* 
*o  il  manico  fin  che  i due  orli  D E ed  H 
| fieno  aperti , cosi  che  appuntino  toc- 
chino o abbraccino  i margini  della  Luna: 
é che  per  compire  quell'  apertura  (ìa 
flato  d’  uopo  di  a i rivolgimenti  della 
«frano*.  Dite  prima.  Come  la  lunghe?» 
*a  focale  dei  vetro  obbiettivo  , cui  Sup- 
ponete dieci  piedi  ,é  al  raggio  , cosi  è 
aia  pollice  alla  tangented'  un  angolo  fot- 
tefa  da  un  pollice  nel  foco  del  vetro  ob- 
biettivo; ebe  troverafli  ventotto  minuti 
trenta  Secondi.  In  oltre  , perchè  vi  fo- 
no appuntino  quaranta  file  o Spire  delle 
♦iti  in  un  pollice  ; dite , Seqaaranta  ri- 
Volgimene!  della  mano  a , danno  uo  an- 
golo di  i8‘  jo",  qual  angolo  daranno 
A i • rivoluzioni  ? La  rifpoda  farà  , quin- 
dici minuti  otto  fecondi.  E tale  era  il  dia- 
metro apparente  della  luna;  e così  pollo* 
ino  prenderli  i diametri  apparenti  d' 
fogni  altro  oggetto. 

Dcefi  qui  olfervare.che  le  divifioni  ful- 
facina  della  lamina  GDEF,  Sono  divi. 
ltoni  diagonali  de’rivolgiroenti  delle  vi- 
ti, con  divifioni  diagonali  di  pollici  rin- 
contro ad  clFe.Così,  cflcndo  che  la  detta 
lamina  Scorre  a dilungo,  quelle  diagona- 
li fono  tagliate  da  divifioni  fatte  full* 
orlo  della  lamina  (Irctta  K L , affilia  ai 
■fari  opporti  del  telaio  per  mezzo  di  due 
viti.  Quelle  divifioni  diagonali  fervono 
per  un  regirtroda  contare  le  rivoluzioni 
delle  viti  , e mortrare  quante  ve  ne  fono 
ili  un  polline,  o nelle  parti  di  un  pollice. 

M.  DttRam  dìce^  che  il  Suo  Micromi i 
irò  , non  c come  all’  ordinario , da  porli 
Ih  un  tubo  t Se  non  per  mifurare  gli  fpec- 
tfi  del  Soie  Sur  una  carta , ( di  qual  fi  vo- 
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gfii  raggio )o  per  milurare  qualche  pm 
te  di  ed».  Con  tal  mezzo  ei  può  faciW 
men:c,  ed  accuratamente  , con  1'  aiuto 
di  un  filo  fonile,  prendere  la  declinazio- 
ne di  una  macchia  folate  in  qualunque 
tempo  dei  giorno  ; e col  fuo  oratolo  da 
mezzi  fecondi,  mifurare  la  diftanza  del- 
la macchia  dal  lembo  orientale,  od  occi- 
dentale del  Sole. 

MICROSCOPIO  , , un 

irtrumenro  dioptrico  , pet  mezzo  del 
quale  oggetti  minutiflimr  fono  rappre- 
fentaci  di  una  Smisurata  grandezza  , 9 
veduti  dirtintiQimamente:  conforme  al- 
le leggi  della  rifrazione. 

I Micn/copi  propriamente  fi  dirtin- 
guono  in  (empiici , o fmgoitrì  , e com- 
porti , o doppj. 

I Microscopi  Singolari  fono  quelli 
che  conflano  di  una  fola  lente  , o di  una 
fola  sferula. 

I Microscopi  Compofli  tondino  di 
divede  lenti  debitamente  combinate  . 
Vedi  Lente. 

Secondo  che  s’èl'Optica  perfeziona- 
ta , fono  date  efeogitate  dell' altre  va- 
rictaJi , nelle  maniere  , e fatte  de’  Mi- 
err/copj  : Quindi  abbiamo  Microfeopj  ti - 
fi.  trenti , Microfeopj  d' acqua , ec.  Vedi 
Riflettente,  ec. 

Quando  , e da  chi  fieno  prima  fiati 
inventati  i Microfeopj  , non  è di  certezza 
noto.  Huyghens  dice  , che  un 'certo 
Drebbel  Olandcfe  , ebbe  il  primo  Mi * 
crofcopio  nell'anno  i6ai  ; e che  ne  fa 
credulo  il  primo  inventore  .■  quantunque 
il  P.  Fontana  Napolitano  n' aferiva  l' in- 
venzione a fe  dello  , ma  ne  prende  la  da- 
ta dall*  ifleffiv  anno.  Llfcndo  che  Un  Tei 
lefcoplo  invetfoè  un  Mi  crofcopio , la  Sco- 
perta facilmente  di  là  ha  potuto  nafeeto. 
Vedi  Telescopio.  i 


Digitized  by  Google 


MIC 

t tundamtnn  « 7*ior/(j  di  Microscopi 
fimphci.  Se  un  oggetto  A B(  T.iv.Op ti- 
fa fig.  2 1 1 ) c pollo  net  foco  di  una  pie* 
eiof  lente  convelfa,  o di  un  femplice 
Mtcnf-upto  DE,el  occhio  lu  applicato 
attacco  all'  altra  banda  del  Mtcrafopio , 

oggetto  farà  veduto  dijitnto  , in  una  Jì  tua 
gione  ertiti  , ed  ingrandito  nella  ragione 
itila  di  fianca  dii  foco  olla  dijf.n^t  in  cui 
gli  oggetti  fon  da  collocarci  perejfere  veduti 
dipintamente  co1 1 occhio  nudo. 

Imperocché  I'  oggetto  A B clìendo 
collocato  nei  foco  delia  lente  convella 
JD  E , i raggi  eh’  efeono  dai  diverti  pun- 
ti d elfo,  dopo  la  rifrazione,  faranno  pa- 
rafili gli  uni  agli  altri . Vedi  Lente  e 
Rifrazione.  Confeguentemente  1’  oc- 
chio lo  vedrà  con  dittiamone  , in  viri ù 
di  quel  cheti  è provato  fono  la  voce  T e- 
a Escono. 

In  oltre  , poiché  uno  de’  raggi  A F 
procedente  dal  punto  A , dopo  la  rifra- 
zione , diventa  parafilo  al  raggio  inci- 
dente; e però  , lafciaedo  da  parte  la 
grolfezza  della  lente,  trovati  direi  tanaetv 
te  d’  incontro  ad  elio  ; e la  (Iella  cola  mi- 
lita per  tutti  gli  altri  raggi  portati  agli 
occhi  : i raggi,  A F,  e B F,  a’  quali  i ri- 
manenti che  vengono  da  A e B fono  pa- 
rafili , entreranno  nell’  occhio  nella 
CelTa  maniera  come  le  v’  entralfero  fenza 
pallare  per  la  lente  ; e però  appariranno 
cretti , come  fe  la  lente  folle  via.  Vedi 
Visione. 

Final  mente  è mani  fedo,  che  T ogget- 
to A B vederafli  lotto  Io  Hello  angolo, 
che  fe  fi  vedelle  coll’  occhio  nudo  : ma 
poiché  apparisce  dillintiifi  no  , laddove 
ali  occhio  nodo  nella  medefima  diilanza, 
apparirebbe  confufiifimo  ; è la  (teff  cola 
che  fe  l'oggetto  par  elle  dilungato  alta  di- 
flsa/aFH.m  cui  è vedutocon  eguale  di- 
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(Unzione  , e fimo  ti  roedefimo  angolo. 
Laonde  il  diametro  dell’  oggetto  A B, 
Tara  al  diametro  apparente  1 K , come 
F C a F H,cioè  come  la  diltanzadel  fo- 
co della  lente,  alla  ditianza,in  cui  un  og. 
getto  dee  collocai  ti  per  vederlo  dittine 
tamente.  Vedi  Maunitu dine , eAN> 

COLO. 

Huyghens  prende  porconcello  che  ut» 
oggetto  veduto  coll’  occhio  nudo  , è al- 
lor  nella  fuaeltrema  dillinzione,  quando 
é veduto  alla  diilanza  di  otto  digiti , o 
decimi  di  un  piede  , il  che  V accorda  * 
un  diprelfo  colle  olfervazioni  degli  altri. 

Leggi  di  Micaoscorj  femplici.  i °.  L 
Microfcopj  femplici  magnificano  il  dia- 
metro dell’  oggetto  A B nella  ragione- 
delia  diilanza  del  foco  F C a un  inter- 
vallo di  otto  digiti , v-,g.  Se  il  femidia- 
metro  di  una  lente  convella  da  ambe  le 
parti  è un  mezzo  digito,  AB:  1 K 8. 
— i : i 6,  cioè  il  diametro  dell' oggetto 
faràaccrelciuto  in  una  fedecupla  propor- 
zione, o come  ledcct  a uno-. 

z°.  Poiché  la  diilanza  F H è certa  , e 
collante  , cioè  otto  digiti  ; di  quanto  le 
diilanza  del  foco  F C è piò  picciola,  dà 
tanto  più  picciola  farà  la  ragione  eh’  egià 
averi  ad  F li  , confeguentemente  il  dia» 
metro  dell'oggetto  di  tanto  più  farà  in- 
grandito. 

$..*  Pòlche  nelle  lenti  plano  convel- 
le , la  diilanza  del  foco  è eguale  al  dia- 
metro *.e  nelle  fnti  convelle  d’  ambe 
le  parti,  al  Temi  diametro  ; i Mtcrofcropp 
femplici  ingrand  iranno  il  diametro  tan- 
to piò  , quanto  fono  fegmenti  di  pife' 
piccole  sfere. 

4.®  Se  il  diametro  delle  Convelliti  di 
«ma  lente  plano  con  veda  , e di  una  lente 
convella  d’  ambe  le  parti  , è l’ illeiTo  j. 
cioè  = i ; lt  diilanza  del  foce  deli»- 


Digitized  by  Google 


,«2*o  'M  r c 

. pi  irta  farà  i . della  feconda  Confé- 
gueniemento  , il  ftmidiamecro  deli'og- 
.j»etto  A B farà  ali’  apparente  noi  primo 
cafo  come  i a 8 , nel  fecondo  cometa 
. 8 , cioè  come  i a i 6 . Una  lente  adun- 
que , da  ambe  le  parti  conveda  , magni- 
.6  a due  volte  altrettanto  , che  una  pia- 
noconveda.  >• 

r Dipendendo  il  tutto  dalla  giuda  e 
ferma  fituazione  degli  oggetti  in  riguar- 
do alla  lente  , fi  fono  iludiaci  ed  inven- 
tati varf  metodi  a tal  (ine  : Donde  ev- 
iriamo varie  fpeaie  differenti  di  M/cro- 
Jcjpj  (ingolari . La  più  femplice  è la  fc- 
guente. 

t A B , fig.  a a.  è un  piccolo  tubo, 
-ad  una  delle  di  cui  bali  BC, è accomoda 
jto  un  vetro  piano  , a cui  è applicato  un 
.Oggetto  , t.  gr.  una  zanzara  , un’  ala  di 
■un  infetto,  o fienile:  All'altra bafe  A D, 
a opportuna  didanza  dall'oggetto  , i’ap- 
.plica  una  lente  con  veda  dall’ una  e dall’ 
.altra  parte,  il  cui  femidiametro è incir- 
ca la  metà  di  un  pollice.  Il  verro  piano 
■c  voltato  al  Sole  , od  al  lume  di  una  can- 
dela , e l'oggetto  vedefi  ingrandito  . E 
fé  il  tubo  facci  a fi  da  poter  tirar  fuori  , 
fi  pofi'ono  adoprare  lenti  di  varie  sfere» 
. In  oltre , una  lente  convella  da  ambe 
Je  parti  jè-chiufa  in  una  capfuletta  A C, 
ligur-  1 2 n.  2,  e per  mezzo  di  una  vite 
>1  attaccatavi  di  traverfo  ; per  lo  piede- 
flal'*»  C D palla  una  vite  lunga,  cul-mez- 
#0  della  quale  ,edclla  madrevite!,  uno 
dillo  za  ago  fidato  perpendicolarmente  aM 
ìa.  fua>eftremità  , tienfi  fermo  a qujdli- 
#og  1)3  difìsnza  dalla  lente',  fin  E è un 
piccolo  tubo , fopra  ’l  quale  , e fui  pun-, 
po  fj  , fi  handa  di  (porre  i varj  oggetti: 
(Cosi  vi  podono  eder  applkate  •-lenti  diJ 
parie  sfere. , • : 

t fi,*  Ala  .il  Micra/copio  cl»e  trovali  me- 


MIC 

g(io  cnrrifpondvte  al  bi  fogno  , % qfialo 
fegue  : A B , fig.  a j,  è un  tubo  d' oaà, 
ne  rotondo  , la  cui  ellerior  fuperfizie  è 
formata  in  una  vite  di  una  lunghezza  un 
pò  minore,  che  la  dillanza  del  foco  d’ua 
vetro  convedo  da  ambe  le  parti  , che 
qui  adoprafi  per  illuminare  I’  oggetto  , 
e s'-aggiulla  alla  fila  baie  A C , con  un 
cerchietto  o anello,  con  una  vite  ia 
elfo  D E . 

F G è un  altro  tubo  di  ottone,  un  do* 
più  capace  che  il  prima  , ed  aperto  per 
cialcun  verfo,  per  applicare  un  oggetto 
al  Mtcrafiopio  . Alla  l'uà  bafe  fuperiore 
GH  è attaccata  una  molla  di  hi  d'acciaio, 
attorno  in  una  fpirale  , I ; per  cui  no 
oggetto  collocato  tra  due  lamine  roton- 
de , K ed  L , nella  maniera  chequi  ap* 
predo  addiccraffi  , recali  , mediante  la 
vite  BC  alla  lente  Micojcopica  {od  al  ve- 
tro che  ingrandire  , di  cui  ve  n'  ha  di- 
verfi  ) c tienfi  fermo  nel  fuo  luogo  Al- 
la bafe  li  G , che  ha  uqamadrevite  M , 
fono  aggiullarc  alcune  celle  N , con  una 
vitemafchiaO,  nelle  quali  fono  inchiu- 
fe  lenti  di  varie  sfere  . In  P vi  ha  una 
madrevite,  per  mezzo  della  quale  uà 
manico  d’  avorio  P Q c attaccato  al  Jdr- 
trofeepio  , » 

t Nella  lamina  o piadrecta  «Lavorio 
T fon  de’  burhi  rotondi , ove  firn  affaci 
cati  de’ piccioli  cerchi  di  talco  di  Mdf- 
eovìà  , per  attaccarvi  dogli  oggetti  , in* 
particolare  piccioli  e pellucidi  ',-  comf 
piccioli  infitti';  o le'alf,  le  fquarhe  , ec. 
<ji  p{ù  grandi  . t/1 -Olii  i ii  ■ •.*  li  ì-  t 

. Quando  fi  vuol  Vedere  degl'  infetti' 
vivi.eglino  fi  coprono  colla  piaflietta  dii 
ottono  ¥,cheè  meda  in  un  picciolo  lei-* 
t»  d!  ottone  quadrato  , e perforato  co,; 
buchi  X i-ela  fièda  piafiretta  , ofola»* 
o inchieda  nel  kttoo  bafe  , edpndo-  p»-* 
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fta  tra  le  lamine  rotonde  K ed  L,  recai) 
alla  lemecol  mezzo  della  vite  A D , fin 
a tanto  che  l’oggetto  fi  vegga  diftinta- 
mentc  . 

Se  fi  han  da  vedere  altri  oggetti  pel- 
lucidi bislunghi  , come  borra,  cuticola, 
ec.  in  vece  della  diallretta  fopramento- 
vata  , fi  adopera  i’  illrumento  indicato  , 
per  ofiervare leali  delle  mofche  , la  cui' 
firutcura  è manifella  dall’  infpezione. 

Vi  fono-degli  altri  illrumenti  nell'ap- 
parato del  Microfcopio  , come  piccole 
morfe,  ec.  per  llringere  piccoli  oggetti; 
un  tubo  di  vetro  per  veder  la  circolazio- 
ne del  fangue  ne’  pefei , ec.  che  non  ab- 
bifognanodi  deferizione  . 

Ciò  che  fi  è detto  fin  ora,  s'ha  ad  in- 
tendere de’  Micm/eopj  lenticulari;  pegli- 
iftrìcì , la  lor  dottrina  farà  iutefa  , ba- 
dando a ciò  che  fegue  . 

Se  un  oggetto  A R fig.  ai  n.az,  fia- 
pollo  nel  foco  di  una  sfèrula  di  vetro  F, 
e Inocchio  fia  di  dietro  ad  efib,  v.  gr.  nel 
fijtoG-;  l’oggetto  fi  vederà  didimo  ; 
in  una-  fituazione  eretta  , eingtandito  , 
quanto  al  Tuo  diametro  , in  ragione  di- 
^ del  diametro  E l ; alla  di  danza  a cui 
gli  oggetti  fon  da  porfi  per  edere  veduti 
diflintamsnte  coll'  occhio  nudo . 

La  prima  parte  della  propofizione  è 
provata  nell’  iflelfa  maniera,  delle  sfe- 
re , che  delle  lenii  -.Siccome  dunque  un 
buon  occhio  vede  un  oggetto-  didima* 
mente  alla  dillanza  di  otto  digiti-,  una 
sferettadi  vetro  ingrandirà  il  diametro 
di  un  oggetto  in  ragione  di  A del  dia- 
metro a SS  digiti..  Suppoflo  per  tati* 
to  il  diametro  della  sferetta  E L,  ■ di 
un  digito  , C E farà  — ed  F E ~ 

«5» e Perciò  FC=  Ti  ■+*  iò  • Con- 

fcguememente  , il. veto  diametro  d’  un 
^aggetta  alido  diametro  appai  ente  è ad* 
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la  ragione  di’—  a 8 ; cioè  come  3 a 3 zo,. 
o 1 a 1 o 3 a un  diprefib  . 

Ora  una  lenre  convefTa  da  ambe  le 
parti  accrefce  il  diametro  in  una  ragione" 
del  femidiametro  aglilpazj  di  otto  di- 
giti ; il  perchè  avendo  una  ragione  mi- 
nore a 8 , che  * ; fe  una  lente  ed  una  sfe- 
ra hanno  il  tnedefimo  diametro,  la  pri- 
ma ingrandirà  più  che  la  feconda  : E fi' 
può  quali  all’  ilielTo  modo  provare,  che 
una  sfera  di  minor  diametro  ingrandire' 
più  che  un’  altra  di  un  grande  . 

Quanto  ai  metodi  dì  gii  tare  le  picelo  te 
sfittile  di  Vitro  per  MtCHOSCOPj  , ve  ne" 
fon  varj  . Wolfio  deferivo  il  feguente  r 
Un  piccolo  pezzo  di  finilfimo  vetro  , at- 
tenuto alla  punta  bagnata  d’ un  ago  d’ac- 
ciaio , fi  dee  applicare  all'  eflrema  parte 
turchiniccia  della  fiamma  d’  una  torcia;, 
o , il  che  è meglio  , alla  fiamma  dello' 
fpirito  di  vino  , per  ovviare  al  fuo  anne- 
rimento. Ivi  liquefatto!» , e feorrendo* 
in  una  picciola  goccia  rotonda  , deefi 
rimovere  dalla  fiamma , onde  fubirocef-"- 
fa  d’ e fiere  fluido  : piegando  allora  una* 
Éottil  lamina  d’ ottone,  e facendo  delle* 
piccolitiime  e lifte  perforazioni , così’ 
che  non  retti  alcuna  afprezza  fu  Ile  fu- 
perfizie;  ed  inoltre,  eguagliandole  per: 
tutto , acciocché  non  vi  fia  alcun  offuf— 
camento:  s’accomoda  poi  la  sferetta  tra* 
le  lamine  di  rincontro  all’  aperture  , ed 
il  tutto  fi  pone  in  un  telaio,con  oggetti) 
acconci  per  1'  ofièrvazione  . 

Il  Dottor  Àdams  dà  un  -ahro  metodo* 
cosi  t.Prendafi  un  pezzo  di  fino  vetro  di> 
fineftra ,.  e riducafi  con  un  diamante  in* 
tante  lunghezze  , quante  fi  giudica'chee 
abbifognino  , non  eccedenti  un  ottavo* 
pollice nella-larghezza;  quindi  tenendo» 
una  di  quette  lunghezze  tra  il  dito  indi» 
ce„ed  il.  pollice  di  ciaficooa  ipano-fo*} 
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pra  una  foccìitilì ma  fiamma  , finché  il 
vetro  cominci  ad  ammollirli  , fi  difen- 
da fin  che  fia  cosi  hno  come  un  capello, 
e fi  rompa  , polizia  applicando  ciatcuno 
degli  eliremi  a una  purilfima  parte  della 
fiamma  , s'  avranno  immantinenti  due 
sfere,  le  quali  potete  fare  a talento  più 
o meno  grandi . Se  Hanno  a lungo  fulla 
fiamma , avranno  delle  macchie  ; perciò 
infogna  trarnele  immediate  dopo  che 
fono  divenute  rotonde  . Quauto  al  gam- 
bo, rompafene  via  piùdaprellb  , che  li 
può  , alla  balletta  ; e mettendo  il  refio 
del  gambo  tra  le  lamine,  facendo  la  per- 
forazione puntualmente  rotonda , tutte 
le  protuberanze  fi  feppellilcono  tra  le 
lamine  ; ed  il  microfcopto  opera  a mara- 
viglia . 

In  tai  guife  fi  poffbno  fare  delle  sfere 
molto  più  picciole  che  lenti  ; cosi  che  i 
migliori  microfcopj , o quelli  che  più  in- 
grandifcono  , fon  fatti  di  cfiTe.  Imperoc- 
ché fuppofto  il  diametro  d’  una  sferetta 
edere  -f-j  d' un  digito,  la  difianza  del  fuo 
foco  farà  j-j  ; e perciò  il  fuo  diametro 
reale  al  fuo  apparente , come  -j-j  ■+■  » 

cioè  , come a 8,0  come  5 a 5 1 a ; o 
finalmente  , come  1 a 170  . La  fua  fu- 
perfizie  adunque  farà  accresciuta  nella 
proporzione  di  1 a 28900 , e il  fuo  volu- 
me in  ragione  di  1 a 49 1 ;ooo. 

M.  Leeweohoeck.e  M.  Mufchenbro- 
ek  fono  molto  beneriufeiti  ne’  microfcopi 
sferici  , e 1'  apparato  di  quell’  ultimo  è 
lodatiflimo  : Noi  però  ne  tralascieremo 
la  deferizione,  eflTendo  facile  a chiunque 
confiderà  la  firuttura  di  quelli  che  con. 
flano  di  lenti , il  concepire  come  fi  pof- 
fino  lavorare  quei  di  sfere. 

Mie  RoscoPiod*  acqua.  —— M.S.Gray, 
e dopo  lui , Wolfio  , ed  alrri  , han  fatti 
(de'  nucrofctpj  <?  acqua  , che  confiano  di 
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sferule  , o di  lenti  d'acqua  , invece  di 
vetro  , accomodati  alquanto  alla  manie- 
ra delle  fopramentovate;  ( Siccome  puolli 
altresì  ulàre  delle  sfere  d'  acqua  in  luogo 
di  vetro  io  qualunque  de’  microfcop/  ordi- 
nari. ) Ma  poiché  la  diftanza  del  foco  di 
una  lente  o sfera  d'  acqua  , è maggiore 
che  in  una  di  vetro  ^ le  sfere,  delle  quali 
fon  Segmenti,  elfendo  le  rtelfe  ) i micco - 
(copi  d'acqua  ingrandirono  meno,  e fono 
però  men  pregiati  che  quelli  di  vetro  . 
Il  mede-limo  Signor  Gray  , primo  olfirr- 
vòche  una  picciola  goccia  , od  hemitfc- 
rula  ( mezza  sferetta  ) d'acqua  tenuta  all* 
occhio  a lume  di  candela  , o di  luna  , 
Senza  altro  apparato,  magnifica  l'anima, 
letto  contenutovi,  molto  più  a difmifu- 
rache  qualunque  altro  microfcopio.  La  ra- 
gione fi  è , che  i raggi  vegnenti  dall’  in- 
terior fuperfizie  del  primo  emisfero, 
fono  riflettuti  così , che  cadono  Sotto  il 
medefimo  angolo  fulla  fuperfizie  dell'  e. 
mistero  di  dietro,  a cui  l’occhio  è sppji- 
cato  , come  fe  venuì’ero  dal  foco  della 
sferetta  : donde  fi  propagano  all’occhio 
nell'  ideila  maniera  , che  fe  gli  oggetti 
follerò  podi  fuori  della  sferula  nel  fuo 
fuco. 

Le  sfere  di  vetro  cave , del  diametro 
di  circa  mezzo  digito,  empiute  di  fpi- 
tito  di  vino  , frequentemente  s’  ufano 
per  microfcopj  t va  a non  ingrandiscono 
gran  cofa. 

Teoria  di  MlCROSCOr  J doppi  , o com- 
poni. Supponete  un  vetro  obbiettivo  E 
DtFig.  24.  Segmento  d’ una  picciolifli- 
ma  sfera  , e I’  oggetto  A B pollo  fuori 
del  foco  F . 

Supponete  un  vetro  oculare  G H.con- 
vefib  da  ambe  le  parti  , o fegmento  d’ 
una  sfera  maggiore  ( benché  non  troppo 
grande)  che  quella  d.  D E , e fia  difjpo- 
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fio  cosi  di  dietro  1 oggetto,  che  fe  C Èt 
C L::  CLiCK,  il  foco  del  vetro  ocula- 
re fia  in  K . — Finalmente  fupponete 
L K:  LM  : : LMiLl. 

Se  dunque  O è il  luogo  in  cui  un  og- 
getto è veduto  didimo  a occhio  nudo 
i'  occhio  in  quello  calo  effendo  porto  in 
I , vedrà  1'  oggetto  A B didimamente 
in  una  Umazione  invetfa  , e ingrandito 
nella  ragione  di  M K a L K e di  L C a 
CO  : ficcome  è provato  dalle  leggi  del- 
ia Dioptrica. 

Leggi  del  Microscopio  Doppio,  i .Più 
«he  un  oggetto  è ingrandito  dal  ntecro* 
fiopio  , minore  è il  Tuo  campo  , cioè  me- 
no egli  comprende  o inchiude  in  una 
occhiata. 

2.  Al  mcdefimo  vetro  oculare,  fi  può 
fùccertivamente  applicare  de*  vetri  ob- 
biettivi di  varie  sfere  : cosi  che  , e gli 
oggetti  interi , inameno  ingranditi , e le 
loro  diverfe  parti  , molto  più  ingrandi- 
te , fi  veggano  per  mezzo  all'ifieflb  mr- 
tmfiopio.  Nel  qual  cafo,  a cagione  della 
differente  didanza  dell’  immagine,  il  tu- 
bo L K , in  cui  fono  accomodate  le  len- 
ti , fi  dovria  fare  fcorrente.  Quanto  alla 
proporzione  del  vetro  obbiettivo  all’  o- 
culare  , alcuni  raccomandano  la  ragione 
fiibdupla  , ed  alcuni  la  fubfefquifexiile. 
DeChales  vorrebbe  , che  il  femidiame- 
tro  della  convellila  del  vetro  obbiettivo 
folle  y di  un  digito  ; o al  più  £ : nell’o- 
culare un  digito  intero  ; od  anche  i±. 
Cherubin  fa  il  femidiametro  del  vetro 
•bbiettivo  j ,q- , o -j-  di  un  digito  : i fe- 
midiametri. dell' oculare  i£d’  un 
digito. 

j. Poiché  egli  è provato,  che  ladirtan- 
sta  dell’  immagine  L K-dal  vetro  obbiet- 
tivo D E faràmaggiore , fe  un’ altra  len- 
te-,, concava- da  ambe  le  pani fia  porta. 


MIC  '22$ 

davanti  al  fuo  foco  ; ne  fegue,  che  1* 
oggetto  farà  ingrandito  tanto  più , fe  u- 
na  tal  lente  fia  quivi  collocata  tra  il  ve- 
tro obbiettivo  D E , ed  il  vetro  oculare 
G H.  — — Un  tale  microfiopio  è molto 
commendato  daConradi , i]  quale  ado- 
prava  una  lente  obbiettiva  , converta  da 
ambe  le  parti  , il  cui  femidiametro  era 
due  digiti , la  fua  apertura  eguale  ad  un 
grano  di  lenape  ; una  lente  concava  da 
ambe  le  parti  ta.od  al  più  i 6 digiti;  ed 
un  vetro  oculare  convello  da  ambe  le 
parti  , di  6 digiti. 

4"  Poiché  1 immagine  è projetta  aliai 
piu  grande  dirtanza , quanto  più  da  viciv 
norecafi  al  vetro  obbiettivo  un'altra 
lente  d’ un  fegmento  di  una  sfera  mag- 
giore : fi  può  compor  un  microfiopio  di 
tre  lenti  , che  ingrandirà  portentola^ 
menre. 

5.  Da  quelle  con  federazioni  nefegue^, 
che  l’oggetto  tanto  più  farà  ingrandito, 
quanto  più  picciola  è la  sfera  di  cui  il 
vetro  oculare  e il  fegmento  : ma  il  cam- 
po deila  vilìone  farà  vieppiù  grande  ,. 
quanto  piu  grande  è la  sfera  di  cui  erti»’ 
vetro  oculare  è un  fegmento  : Se  dunque 
due  vetri  oculari  , 1’  uno  , fegmento  d' 
una  maggiore  sfera  , 1’  altro  d’  una  mi- 
nore  , fien  così  combinati*  che  l’oggetto’ 
apparendo  affai  vicino  per  mezzo  ad  elfi,, 
cioè  non  più  dirtante  che  il  foco  del  priì 
mo  , fia  tutravolta  dirtinto  : 1'  oggetto" 
nell  ifteffo  tempo  farà  oltre  modo  in- 
grandito , ed  il  campo  di  vifione  molto1 
piu  grandi , che  fe  folo  una  lente  fi  a- 
dopraile  : E I oggetto  farà  ancora  più  in- 
grandito, ed  il  campo  dilatato  , fe  e 1-’ 
oggetto,  ed  il  vetro  oculare  fàran  doppjj 
Ma  effendo  che  un  oggetto  appare  fofeo,, 
quando  è veduto  per  tanti  vetri , parte 
d*  raggi  riflettendoli  nel  paflfaxe  ^erci*»- 
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fcheduno  :il  moltipllcar  desienti  non 
è convenevol  partito  : Ed  i migliori  fra 
i micrafcopj  compvjìi  fono  quelli  che 
confano  di  un  reno  obbiettivo,e  di  due 
oculari. 

Quanto  a un  microfcopìo  di  tre  lenti. 
De  Chales  loda  ur.  vetro  obbiettivo  di 
•j-  o di  y di  un  digito  ; ed  il  primo  ocu- 
lare ei  lo  fa  i , o i y digiti la  difan- 
za  tra  l'  obbiettivo  e I’  oculare  circa  ven- 
ti linee.  — Conradi  aveva  un  microfcopìo 
eccellente,  il  cui  vetro  obbiettivo  era 
mezzo  digito , e i due  oculari  ( eh*  era- 
no collocati  aliai  da  prellb)  quattro  digi- 
ti : Ma  ognor  meglio  riufeiva  , quando 
in  luogo  del  vetro  obbiettivo,  ei  lì  fer- 
veva di  due  vetri  , converti  da  ambe  le 
parti,  la  loro  sfera  intorno  a un  digito  e 
mezzo , o al  pii»  due,  e le  loro  converti- 
ta toccandoli  ciafcuna  dentro  lo  fpazio 
di  mezza  linea.  — Euftachius  de  Divi- 
nis,  in  luogo  di  un  vetro  obbiettivo  con. 
veflb  da  ambe  le  parti  , adoperava  due 
lenti  plano  converte  , le  cui  convertita  li 
toccavano.  Grindelio  facealo  farti» fe 
non  che  le  convefsitadi  non  artatto  toc- 
cavano.Zahnio  fece  un  microfcopìo  bino- 
culare , in  cui  li  adopravano  ambedue 
gli  occhi. 

Struttura  o Mtccanifmo  tF  un  Micro- 
scopio doppio.  L’induftria  , e la  deferi- 
ta del  noftto  Conterraneo  M.  Marshall 
merita  qui  d'  cflcre  commemorata  : il 
più  comodo  microfcopìo  doppio  è flato  da 
lui  lavorato. In  quello,  i verri  oculari 
fono  polli  nel  tubo  in  A e B fig.  1 5 . ed 
il  vetro  obbiettivo  in  C . La  colonnetta 
fi  gira  per  mezzo  d’  una  balla  E,  mobile 
Bell’alveolo  F : ecosì  il  microfcopìo  s’a- 
datta a qualunque  fituazione.  La  mede- 
lima  colonna  è divisa  in  tante  parti  1 , 
Z,  3,4,5,  ec.  quante  lenti  di  differenti 
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sfere  s’han  da  ufare  nell’  offervar  diveffl 
oggetti  : di  manierache  ladiflanza  dell* 
oggetto  dal  vetro  obbiettivo  lì  può  tr» 
vare  fenza  molta  briga.  Ma  però  che 
rade  volte  con  baflevole  efattezza  e'  li 
determina  in  quanto  a ciò., (i  dee  recare  il 
tubo  più  da  vicino  all*  oggetto  a di  (ere- 
zione , mediante  la  vite  G H . 

Gli  oggetti  o li  pongono  nel  circolo 
I , o s’ aggi  urtano  ad  opportuni  inflru- 
menti  , che  han  le  loro  punte , o fili  , 
partami  per  il  picciolo  tubo  L M . 

Finalmente  perillumtnare  l'oggetto^ 
una  lente  convella  da  ambe  le  patti  NO, 
difponeli  in  comoda  lituazione.  11  retto 
fi  feorge  dalla  figura. 

Microscopio  di  riflcfiant  , è quello 
che  ingrandire  per  rifleflione  , corne  i 
fopramentovati  lo  fan  per  rifrazione. 
Vedi  RIFLESSIONE. 

La  flrutiura  di  un  tal  microfcopio  lì 
può  concepire  cosi . Vicino  al  foco  d’ u- 
no  fpecchìo concavo,  A B,  fig.aj.  n.  2, 
ponete  un  oggetto  minuto  C , acciocché 
la  fua  immagine  lì  formi  più  grande  iu 
D.  Allo  fpecchìo  aggiungete  una  lente 
convella  da  ambe  le  parti  E F , cosi  che 
l’ immagine  D Ita  nel  foo  foco. 

L’  occhio  vedrà  qui  1"  immagine  in- 
verfa  , ma  didima,  ed  ingrandiia.confe- 
guentemente  l’ oggetto  farà  più  grande 
che  fe  forte  veduto  per  la  lente  fola.  Vedi 
Specchio. 

L’ inventore  di  quello  microfcopìo  è il 
grande  Cav,  Ifacco  Neuton  ; non  è da 
temerli  , fe  non  che  gli  oggetti  compa- 
iano un  pò  fof.hi. 

Ogni  telefcopio  lì  converte  in  un/nr- 
crofcopio, con  rimovere  il  vetroobbietti- 
vo ad  una  maggiore  diflanza  dall'oculare 
E poiché  la  diflanza  dell’  immagine  è va- 
ria, fecondo  la  ai  (lana  j dell’  oggetto  dal 
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ejlpcoì  e tanto  più  egli  è ingrandito  quan- 
to la  Tua  dirtanza  dal  vetro  oggettivo -è 
^naggiore:  il  medefirao  telefcopio  lì  può 
fuccefsivamente  convertire  in  microftopj, 
che  magnifichino  gli  oggetti  io  differen- 
ti gradi.  Vedi  Tb  te  sciamo. 


Su  r/LBHtNTO. 

4 

» 

MICROSCOPIO.  I roicrofcopj  com- 
porti inoltrano  alcune  volte,  ed  elibifco- 
,oo  un’  apparenza  fallace,  con  rapprefen- 
tare  gli  oggetti  convelli  , concavi  , evi- 
Ccverfa.  Vegganfi  le  Trar.fazioni  Filo- 
.foliche  mira.  476.  pag.  587.  Veggaofi 
di  pari  alcool  racconti  dei  famofillitni 
( Microfcopj  del  Leveuoechio  nelle  tne- 
defi  me  Tranfaz . Filofotìcbe,  fono  ilnu- 
.mer.  j 80.  e fottoil  num.  458. 

Il  microfcopio  Solare  , oppure  Mi- 
profcupio  Camtra  ojiura , ed  il  microlco- 
pio  per  gli.oggetti  opachi  , fono  inven- 
zione e trovato  di  Monfieur  Lubetkbun, 
e fono  (Iati,  degniti  in  Inghilterra  dal 
^Sig.  Cuff.  Vegganli  le  Tranf.Filclofkhe, 
fono  il  a.  45  S.  pag.  516.  518.. 

Microscopio  Camera  ojcura.  Vcggafi 
il  fegueete  Articolo  Microscopio  So- 
lar.-. 

, Microscopio  per  gli  aggetti  opachi. 
J[!  microfcopio  per  gli  oggetti  opachi 
rimedia  l’ incomodo  , ed  inconvenien- 
te, d'aveie  in  vicinanza  dell’  occhio  il  la 
50,  o fiancata  efeuta  d’  nn.oggetro:  con- 
ciolTiachg(p;r.ngeg1z<}  d'  uno  fpeccliio  d’ 
argento  concavo,  in  grado  ertremo  ridot- 
to a pulimento,  e lurtro  , nel  cui  centro 
trovafi  piantata  una  lente  ingrandente 
gli  oggetti  , l'oggetto  mede  fimo viene 
£ rimanete  si_  forte  illuminare  , f|ie  può 
altri  bcnilTijno  farli  ad  e lami  Dillo  con 
Chtml.  Tom.  XII. 
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ogni  facilità.  Vegganfi  le  Tranfaz.  Filo- 
fof.  num  . 4 $ 8.  Sez.  y . • 

Microscopio  Solare.  É il  microfcopio 
Solare  comporto  d un  tubo  , d'uno  fpec- 
chio  da  rimirai  lì  ,d'  una  lente  converta, 
e d'  un  microlcopio.  Il  tubo  è di  rame, 
del  diametro  a un  dìprerto  di  due  dita, 
fiflato  in  un  collare  circolare  a leva , per 
li  fatto  modo  , che  può  ertere  voltato  k 
talento  in  gito  in  una  macchinetta  od  ori- 
degno  quadrato;  e può  agevolilsimameo- 
te  ertere  accomodato  , ed  aggiuftato 
ad  un  foro  nell’  importa  d'  una  fincrtri 
per  si  fatta  maniera,  che  la  luce  di  fuori 
non  porta  penetrare  entro  la  camera  fe 
non  fe  pel  tubo  poc'anzi  mentovato.  At- 
taccato alla  macchinetta  per  via  d'  arp’i- 
oncini  in  quel  lato  , che  viene  lenza  la 
fiuertra,  è uno  fpeccliio  da  rimirali,  il 
quale  per  mezzo  d’  un  filo  di  rame  con- 
giunto venendo  giù  per  la  macchinetta, 
o telajo,  può  a piacimento  erter  morta 
o verticalmente  , od  orizzontalmente, 
per  gittare  i raggi  del  Sole  per  entr® 
il  divifato  tubo  di  rame  entro  la  came- 
ra ofeurata.  L’  ertremicà  del  tubo'  dì 
rame  fenza  l’importa  contiene  una  lenti 
converta  per  raccogliere  i raggi  , e per 
.condurgli  al  foco;  e nell’  ertremità,  che 
rimane  dentro  la  camera  , rimanfi  invi- 
tato, 0 fermato  colia  vite  il  microfcopio 
da  talea  di  Monfieur  Witfon,  con  I’  og5- 
getto  , che  dee  ertere  efaminato,  appli- 
cato ai  medelimo  ip'una  lamella,  od  af- 
fidila feorrente.  I raggi  del  Sole  venen- 
do ad  erter  diletti  dallo  fpcachio  da  ri* 
miratfi  pel  tubo  fopra  1’  oggetto,  1’  inv 
maginc  o pittura  dell’  oggetto  tnedeft- 
m'o  viene  con  infinita  diluizione,  éd  in 
forma  fommamente  vaga,  cd  apparifcefl- 
te,  ad  erter  gettata  fopra  un  parapettodi 
carta  bianca  -,  e quello  olire  ogsi  iflima- 
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ginazioneeffer  può  ingran Jito.Vegganfi 
IcTranf.  Ftlofof.  nutn.  458.  Sez.  9. 


J V1IDDELBU RGO,MiJd(liurgum, 
città  bella  , grande  , ricca  , e forte  de’ 
Paefi  Balli, capitale  deirifola  di  Walcbe- 
ren  , e di  iucca  la  Zelanda,  con  2 porci, 
l’ uno  de'quali  è eccellente.  Qui  le  Piaz- 
ze , e gli  Edifizj  pubblici  fono  magnifi- 
ci. É ficuata  in  mezzo  all’  Ilota  , l'opra 
una  rape;  ed  è difcorta  8 leghe  al  N.E. 
da  Bruges , 1 2 al  N.  O.  da  Gand  , 14 
all’  O.  pel  N.  da  Anverfa  , 29  al  S.  O. 
da  Amllerdacn.  lon.  21.18 . lac.  51.30. 

3 Middelburgo  di  Fiandra,  borgo 
de’  Paetì  Baffi  nella  Fiandra  , con  titolo 
di  Contea.  Fu  efpugnaco,  e le  Tue  mure 
di/lrutre  , dagli  abitanti  di  Bruges  nel 
1488.  Gli  Staci  Generali  effendofene 
refi  padroni  nel  1702  lo  fecero  fortifi- 
care. Fu  prefo  da’  Francefi  qualche  tem- 
ilo dopo.  Detto  borgo  appartiene  al  Prin- 
cipato d‘  IlTenghien.  long.  20.  5 5.  lati— 
tud.  51.12. 

J M1DDLESEX,  Midhftzìa  Provin- 
cia marittima  d’  Inghilterra  nella  Dio- 
cesi di  Londra  , la  quale  ha  27  leghe  di 
giro.  É molto  fertile  ed  è bagnata  dal 
Tamigi , ilqualc  ladivide  dalla  Provin- 
cia di  Surrey.  Quella  è la  principale  pro- 
vincia del  Kegoo  per  effetvi  firuaca  la 
città  di  Londra. 

3 MIDHWRST,  città  mercantile  d’ 
Inghilterra  nella  Provinca  di  Suffex  , la 
quale  invia  2 Deputati  al  Parlamento; 
ed  è lontana  1 4 leghe  al  S.  da  Londra, 
long.  17.  45.  lat.  51.  11. 

MIDOLLA  , o Midollo  , una  lo. 
jlanza  molle  oleaginofa,  contenuta  nelle 
cavitadi  dell’  olla.  Vedi  Osso. 

Tutte  I’  offa  del  corpo,  che  hanno 
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qualche  coafiderabd  groflerz»,  hann» 
o una  grande  cavità,  o fono  fpognofi,  e 
pieni  di  cellette  ; in  ambedue  le  fpezie, 
v’ è una  follanza  aituginofa,  chiamata  mi- 
dollo , contenuta  in  proprie  vefcichette 
o membrane  , che  mettono  1’  una  nell* 
altra. 

NeHe  offa  più  grandi , queflo  fottìi 
olio  , mercè  il  blando  calore  del  corpo, 
s’  efala  per  li  pori  delle  fue  piccole  ve- 
fciche,  ed  entra  in  alcuni  paffaggi  angulli 
che  menano  a certi  fottiii  canali  fcavau 
nella  follanza  dell'olio  , fecondo  iafua 
lunghezza  ; e da  quelli,  altri  paffaggi  io- 
crocicltiati , o trafverfali  ( non  diretta- 
mente opporti  ai  primi , perchè  non  in- 
debolifcano  l’orto  di  foverchio  in  un  Ir- 
to ) portano  la  midolla  più  oltre  ancora 
in  canali  più  longitudinali,  podi  più  dap- 
predo  alla  fupertvzie  dell’  offo  : Tutto 
quello  artifizio  della  natura  fi  è , accioc- 
ché la  midolla  amorbidifca  le  fibre  del I* 
offa , e le  renda  meno  capaci  di  romperli. 

Gli  amichi  s'  immaginarono  che  1» 
midolla  ferviffe  di  nutrimento  per  l'offa: 
ma  le  ultime  offtrvazioni  hanno  trovati 
de’  vali  fanguigni  nell'offa:  di  modo  che 
appar,cbe  1’  offa  fono  notriie  nella  ftef- 
fa  maniera  che  l’ altre  parti  del  corpo. 
In  oltre  troviamo  molte  offa.che  eroico, 
no , e pur  non  v'  è midolla  in  effe  ; tedi- 
monio  ne  fimo  le  corna  de’ cervi,  le  for- 
bici de’  granchi, ec. Vedi  Medulla. 


Su  r r 1 1 m m m co. 

MIDOLLA.  Netta  vegetazione,  la 
follanza  morbida  fpugnofa  nella  parte 
centrale  delle  piante,  e degli  alberi.  Sic- 
come la  follanza  del  tronco  negli  alberi 
diviene  legnofa , la  midolla  viene  ad  e fi- 
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fere  compresa  t ed  intirizziti,  e Atra»» 
ad  un  $t  facto  grado,  che  ella  viene  a to- 
talmente (comparire  e dileguarli. 

Da  quello  è chiaro,  cd  evidente,  che 
I'  ufizio  della  midolla  nella  vegetar  ione 
non  può  efsere  gran  fatto  conliderabile, 
Concio Isia*  hè  ella  non  Ita  di  una  perpetua 
duratura.  A motivo  di  fua  flruttura  lp ti- 
gnola ella  fembra  difpoftilsiina  , e nata 
fatta  per  ricevere  qualunque  foverchio 
umidore,  che  fia  per  crafudare  per  le  po» 
foli  tà  d.-lie  libre  iegnofe.  Se  dall'  eccefso 
di  on  (iHatto  umido  , oppure  per  qualfi- 
voglu  altra  cagione  egli  avvegna  , eh’ 
ella  maidica  , e pentirà  , lìccome  alitai 
fbvente  vegliamo  accader  negli  olmi, 
l’albero  tira  innanzi  benilsimo  la  fuacie- 
licita,  e foflienfi  egregiamente  bette  fenz’ 
elTn:  prova  fomma,  ed  indubitata  del  non 
edere  d’ufo  efieov iale  nella  vegetazione. 
Veggaft  Ba*rh:ui*t , Cbem.  p.  159. 

La  midolla  degli  alberi  viene  ad  este- 
re continuata  di  vantaggio  , e piò  ultra 
entro  le  parti  loro  minute  , afsai  piò.  di 
quello  altri  fi  faccia  ad  immaginare  , e 
di  quello  che  venga  univei  Talmente  con- 
cepito : conciofsiachè  i ramofcelli  più 
piccioli , ed  i ganibolini  delle  foglie 
perfino,  e dei,  fiori, ne  abbiano  veramen- 
te l'adeguata  loro  porzione,  fecondo, ed 
a 10  ma  dell’ indole  , e natura  dell’ al- 
bero, al  quale  appartengono  : ed  ezian- 
dio le  ftefTecoftoledi  mezzo  delle  foglie, 
allorché  ci  facciamo  ad  efaminarle  col 
Biicrofcopio,  non  fono  fenza  la  loro  por* 
alone  tefpettiva di  midolla. UnaSezione 
travedale  di  una  di  quelle  coltole  della 
foglia  di  un  albero  midcllofo,  moftra  un 
ellremamente  vaga  difpofizione , ed  or- 
dine di  vafi,  adire  le  vogliamo  picciole 
vefcichette  , contenenti  una  quantità  di 
qn  liquor  chiaro  , e fotniglianùfsimi  ini 
Chamb.Tam.  XII. 
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tutf© , e per  tutto  a quei  vafi , e vefcà* 
chet  te, delle  quali  è cotnpofta  la  midolla 
flanz  tante  entro!  rami  dell’Albero.  Egli 
è ben  vero  però,  che  in  quelle  foglie,  e 
coltole  di  foglie  la  midolla  medefima 
non  è rotonda  , come  nel  tronco,  e net 
rami  , ma  bensì  piatta  , e feorre  da  un* 
eflrernità  all'  altra  del  gambo  in  forma 
di  una  fomlilsima  colloia  bianca,  la  qua- 
le valsi  diminuendo  via  via  che  va  acca» 
flandofi  alla  fua  punta. 

La  midolla  delle  piante  finalmente 
fembra  appunto  quella  fofianza,  che  di- 
ciamo midollo  negli  animali,  valea  dir* 
on  amtnafsamenco,  o congerie  di  un  nu- 
mero  infinito  di  vefeiebette  , che  fenw 
brano  dalla  Natura  dellinate  a fepararè 
un  fugo  più  fino  di  quello  , che  è ne- 
cefsario  pel  nutrimento  delle  parti  pii 
grofiofane dell  albero.  Viene  ofservata, 
come  quelle  Piante,  le  quali  hanno  una 
porzione  di  midolla  piò  abbondevo- 
le dell’  ordinario , producono  una  copia 
afsai  maggiore  di  fiori  , di  quella  , eh* 
fi  producanole  altre  piante.  Efempj  evi» 
dentifsimi  di  fiffatta  alserzione  vegganfi 
nel  rofajo,  nel  Tambuco  comune, e fotni- 
glianci  altri  parecchi  ;e  nelle  piante  fo- 
rulacee  , la  copia  dei  fiori  non  è Toi tanto 
immenfamente  abbondevole,  fecondo  la 
quantità  della  midolla  grandissima,  che 
flan/ia  nei  loro  pedali,  e gambi,  ma  fem- 
bra  che  la  midolla  venga  a condurli  dal 
pedali  ,c  gambi , per  ogni  e qualunque 
verfo.e  per  fino  ai  medcfitni  Temi.  I femi 
lunghi  del  ÌV1  irride  dolce,  e di  altre  pian» 
te  fomiglianti, allorché  non  fono  maturi, 
altro  in  foftanza  non  fono,  che  mera  mi» 
dolla.  Veg.  memoircs  Acad.  Scienc. 
Boy.  Parif.  ann.  1709. 

Midolla  Spinali.  Nei  pefei  la  mi- 
dolla fpioale  non  ifcorrc  giù  per  le  vet- 
P a 
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tcbre  , o fa  pel  mezzo  delle  vertebre; 
.ficcome  appunto  ella  fa  negli  altri  ani- 
mali, ma  ella  vten  condotta  per  tutta  un’ 
intiera  ferie  di  apoiift , le  quali  trovati!» 
nella  patte  fuperiore  dell'  olio,  e perciò 
vengono  denominate  Apofilì  dorfali,  af- 
fine di  diftinguerle  dalie  altre  , le  quali, 
a folo  motivo  di  lor  refpettiva  fuuazio- 
tje,  fon  dette  laterali  , o ventrali. Tutte 
quelle  Apofifi  dorfali  delle  vertebre  nel- 
la bafe  loro  fon  concave  : e per  quello 
(nezzo  vengono  a fominillrare  un  canale 
continuato  per  quella  midolla.  Le  bali 
delleapofifi  più  bafse  , od  inferiori  ,por- 
tanti!;  e raggiungenti!]  dall’ano  alla  coda, 
hanno  fimigliantememe  la  fpezie  mede- 
sima di  cavità  nella  loro  bafe:  ma  quella 
ferve  unicamente  pel  pafsaggio  dei  più 
giolsi  vali  iànguiferi. 

Midollo.  Prefso  che  tutte  le  ofsa 
contengono  entro  le  loro  capaci  cavità, 
o celle,  il  midollo,va!e  a dire,  quella  fo- 
Slanza  foili.e,  untuofa,  la  quale  in  alcuni 
è più  foli  Ja,  in  altri  è più  morbida.  Que- 
lla foftanza,  mentre  Itanzia  nelle  cavità 
delle  olla  grolle  , viene  più  particolar- 
mente , e come  anconomaflicamente  ap- 
pellata midollo  : quando  poi  trovali  di- 
fperfa  per  le  picciole  cellette  , o cavità- 
cellulari , viene  comunemente  appellata 
légo  midollare.  Il  midollo  delle  grolle 
alla  concave  è una  malfa  comporta  di 
sumero  infinito  di  picciole  vefciehette, 
• cellette  membranofe, unite  e congiunte 
inficine , e comunicanti  l' una  coll'  altra, 
guernite  di  vali  fanguiferi , e di  nervi, 
eripieni  di  una  finiflima  materia  dolce 
•leoià. Tutte  quelle  divilàce  cellette  ven. 
gpno  falciate  , vertice , e circondate  da 
una  membrana  finilfima , la  quale  noi» 
altramente  che  un'  interno  penioftio  s’at- 
Mcca  ferratamente  alla  fuperficie  in  cerio* 
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te  dell'  olTe,  per  mezzo  di  numero  infi-4 
nito  di  vali  capiilati,  ed  altre  fpezie  pa- 
recchie di  minutilftmi  filamenti.  Quella-' 
fulhnza  retata , o reticolare  delle  offa, 
feorre  g>ù  per  quella  malfa  midollare  , et 
per  cosi  dire  , la  frammezza  di  graffo,-  e 
di  magro  , e per  si  fatto  mezzo  fuffienla 
nel  mezzo  delle  grandi  cavicà  divifate. 
Il  midollo  della  foftanza  cellulare,  o di- 
re la  vogliamo  cavernofa  delle  offa,  vie» 
divifo  da  picciole  lamelle,  o cortole, 
offute  , e per  i filamenti  della  foftanzar 
reticolare  delle  offa  medefime  , in  un’- 
ampio numero  di  vefciehette, o cedette 
membranofe,  le  quali  foppannano,  o fo- 
derano le  celle  offee  , e comunicano  a 
vicenda  1'  una  coll'  altra. 

Il  midollo  cellulare  nella  teffitura  ca- 
vernofa di  alcuneoffa,  differifce  da  quel- 
lo , che  ftanzia  nelle  grandi  cavità  delle 
altre  , non  meno  rifpetto  al  colore,  che 
alla  confiftenza.  Egli  è liquido,  e di  un 
color  roffuper  Ogni  e qualunque  verfoj 
dove  per  lo  contrario  1'  altro  è affai  piùt 
solido  , cd  è foltanto  rolfo  nella  fuperfi- 
cie. Quella  differ  nza  è dovuta  ai  vafi 
fangoiferi , che  feorrono  per  cadaune 
cel letta  membranofa,  dove  per  Io  contra- 
rio il  midollo  ftanziante  nelle  grandi  ca- 
vità fembra  di  effer  provveduto  de’  vai» 
medeltmi  foltanto  nella  membrana  co- 
mune. Parecchie  di  quelle  cellette  mi-*- 
dollari  vengono  ad  elfer  fimiglianremen- 
re  divife  dai  filamenti  offei  della  foftan- 
za  cavernofa  j equerti  piccioli  filamenti 
non  altramente  che  quelli  della  teffitura 
reticolare,  vengono  ad  effer  coperti  da 
porzioni  della  membrana  midollare,  co- 
me da  un  perioftio. 

Le  membrane  midollari  effer  poffon» 
feparate  , e difgiunte  dal  liquore  , che 
in  sì  contengono,  con  porre  in  molle  i» 
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sequa  caldifsima  tutta  la  malia,  e dopol 
tratto  tratto  col  gentilmente  fpremerla. 
Ma  quefle  due  fodanze  prefe  inlieme 
quelle  fono  che  dagli  Anatomici  vengono 
comprcfc  e caratterizzate  col  termine 
Comune  di  midollo  , e nos  già  od  all* 
una  , od  all’altra  di  erte  feparatamente, 
e di  perse  confiderata.La  membrana  mi- 
dollare è in  eftremo  fenfibilc  , ficcome 
lo  è fimigliantemente  il  fugo  , il  quale 
dee  efsere  di  necefsitàofservato  , è con- 
siderato, per  conofcereciò.che  realmen- 
te debba  intenderli  per  fenlibilità  del 
midollo,  il  midollo  per  mezzo  della  Tua 
pane  liquida,  ed  untuofa,  viene  a rende- 
re le  olfa  in  alcun  grado,  e per  certo  mo- 
do, pieghevoli , e meno  dritolabili , Sic- 
come ci  va  penetrando  la  loro  fodanza 
in  piccioli  gradi.  Quello  continua  nelle 
elsa  lino  alla  vecchia  età;  ed  allora  le  of- 
fe mede  lime,  rimanendone  prive  , di. 
vengono  fragiliftime. 

In  quelle  olTa  , che  fono  denominate 
Off*  innaminata  , ulta  fenza  nome  , ano- 
nime, non  trovanti  ampie  cavitadi  inter. 
ne;  ma  la  loro  fodanza  eiTendo  cellulare, 
o cavernofa,  non  contengono  perciò  maf- 
ia midollare  , ma  le  loro  celle  vengono 
ad  eiTer  tutte  inumidite  da  un  fugo  mi- 
dollare, il  quale  dillillafi  inceffancemcn- 
te  per  la  membrana  , della  quale  fono 
quelle  falciate , e foderate.  Nell’ odo  del 
femore  il  midollo  ftanzia  in  una  grolla 
malia  nel  mezzo  della  cavità  dell’  odo, 
ed  in  piccioli  dillinti  muccbj  nelle  cel- 
lette di  cadauna  ellremità.  Il  primo  vien 
penetrato  a differenti  didaftzedaoffei  fi- 
lamenti , e vien  per  ciò  ad  elfer  fiancheg- 
giato ,e  fatto  forte  in  tutti  i movimenti 
violenti  , ed  urti  , come  nel  correre  , 
tei  fallare,  ed  io  moti  fomiglianti.  Nel- 
le offa  della  gamba  la  difpofuioae  è (a 
Ch*mb.  Tuffi.  XII* 
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medefima  a capello;  e nelle  offa  dei  pie- 
di trovali  il  midollo  adattato  egregia* 
mente  beae  alla  interna  loro  ftruttura, 
quella  efatiflimamente  feguitando  ; cd  è 
(lanziato  in  mollecole  entro  le  porzioni 
cavernofe,  ed  in  muffe  poi  in  quelle  da- 
te porzioni  di  olla  , che  hanno  le  cavità 
per  riceverle.  Cosi  il  midollo  di  tutre  le 
0U4  del  Tarfo  trovafi  dil'pcrfo  in  molle- 
cole  , perchè  la  loro  llruttura  interna  è 
fpungofa.  Nelle  offa  poi  del  metatarsi  j 
e nelle  prime  falangi  delle  dita  dei  pie- 
di , vi  e difpulto  in  quella  medefima  gui- 
fa,  che  trovafi  nella  tibia,  e nella  fibu* 
Ja  , valea  dire  , llanziavi  in  mollecole 
nelle  ellremità,  e nel  loro  mezzo  in  mafc 
fc  ,0  maggiori , o minori  , fecondo  ap- 
punto le  groffezze  delle  cavità  refpetti- 
ve.  Nelle  altre  falangi , le  quali  fono  in- 
tieramente fpungofe  , trovali  coerente- 
mente difpullo  in  mollecole.  Nelle  ver- 
tebre , nello  flerno  , e nelle  colloie  , la 
llruttura  interna  di  tutte  le  quali  offa  è 
cellulare  , e fpungofa,  il  midollo  trova- 
vili  (elianto  contenuto  in  picciole  por- 
zioncelle  feparate;  ed  altro  realmente 
non  è,  che  un  fugo  roffo  midollare.  Lé 
offa  della  teda  effenJo  di  pari  nella  ma- 
niera mcdelima,  o fomiglìante,  cellulari 
nella  loro  llruttura  interna  , contengono 
fimigliantemente  il  loro  midollo  nella 
llella  guifa  in  porzioncellc  feparate,  e 
didime, e danzianti  nel  diploe  entro  cel* 
lette  membranofe.  Veggafi  Winslow, 
Anatomia,  pag.  118.  pag.  136.  pag. 
1 50.  & feq. 

La  trafpirazione  della  materia  untuo* 
fa  del  midollo  non  è conficcata  già  al 
tempo  della  vita  dell'  animale,  cheelfia 
è di  pari  eziandio  trasudata  nel  morto 
cadavere,  ed  è di  un  incoppo,  ed  odaco- 
lo  grand  illimo  ad  imbiancare,  nettare,  e 
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liroondare  le  offa  ia  uno  fcheletro  ; con- 
«ioflìachè  fé  non  venga  fatta  un’  apertura 
in  una  delle  eflrcmità  di  un’ odo,  e che 
per  quella  apertura  non  venga  fatto  ufcit 
fuori  tutto  il  midollo , che  flangia  in 
tute’  eflo  odo,  e eie  per  via  di  iniezioni 
di  acconci  , e dicevoli  liquori , fattevi 
con  una  liringa  , o fehizzetco  , 1’  odo, 
tuttoché  alla  bella  prima  fta  riufeito  di 
tenderlo  perfettamente  bianco  , indi  a 
non  molto  con  ogni  deurezza  diverrà 
giallo,  e ciò  a cagione  della  divi  fata  tra- 
fpirazionc  del  midollo  dcmr’cfTo  conte- 
nuto , la  qual  cofa  indubitatamente  fuc- 
cede  , o nella  più  calda  fìagione  , od  al- 
tramente Da  quella  della  ragione  avvien- 
ile ftmigliantemente  , che  i lavoratori 
di  olla,  i quali  codumano  di  tagliare 
Tempre  e codantcmente  le  o(Ta  per  lo 
lungo  in  due  parti , e cavarne  fuori  tut- 
to il  midollo  , ed  eziandio  tutta  la  fo- 
flanza  fpungol'a  delle  oda  medefime  del- 
la quale  podòn  fuppotre,chene  conten- 
gano porzione  , appunto  perchè  cono- 
scono , e ben  fanno,  che  fe  altramente 
adoperadero,iI  calor  foto  di  quaifrvoglia 
mano  farebbe  divenir  gialli  i loro  lavori, 
tuttoché  eflremamente  bianchi  , allor- 
ché gli  hanno  fatti.  Dee  edere  offervato, 
avervi  nelle  oda  concave  parecchie  pic- 
ciole  aperture,  per  le  quali  padanvi  i 
vali  farguiferi , che  partono  dalla  mem. 
krana  racchiudente  il  midollo  ; quindi 
?rparifce  , come  le  oda  vengono  ad  ef- 
|ere  incontraflabilmence  nutrite  ugual- 
mente dal  di  dentro  , che  dal  di  fuori, 
tuttoché  ciò  non  fiadal  midollo,  ma  dai 
i>li  «ad  (anguiferi.  Così  le  due  tavole 
del  cranio,  fono  evidentemente  nutrite; 
Cale  a dire,  la  tavola  edema  dai  vali  del 
per  icranie,  e la  tavola  interiore  dalle  ra- 
guiìcazioai  di  quei  vali,  i quali  trovatili 
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Sparli,  e diffufi  lungo  la  dura  madrei 
Egli  è dato  fuppodo,  che  ia  quantità 
del  midollo  venga  ad  edere  accre lenita 
nelle  oda , fecondo  il  crefcere  della  Lu- 
na  ; ma  è dato  toccato  con  mano  coi» 
ogni  maggiore  evidenza,  effer  quedo  un* 
erronea  e fallìdima  opinione  ; concio, Tia» 
che  la  crefcica  ed  aumentazione  del  mi- 
dollo in  ogni  e qualunque  odo , dipenda 
unicamente  dallaquantità  del  nutrimen- 
to, e dallo  dato  di  quiete,  che  alla  crea-* 
tura  è conceduto.  1 

La  fenfazione  del  midollo  è dato  utb 
punto,  intorno  a!  quale  è dato  ragionato 
dagli  Scrittori,  che  ne  hanno  trattato  con 
grandidima  divertita.  Allorché  è dato  ta- 
gliato via  un  membro  , o fattane  1’  am- 
putazione , e che  è dato  lafciato  nudo  il 
midollo,  fé  il  paziente  venga  toccato  Co- 
pra il  midollo  medefimo  con  alcuna  fo- 
danza  ruvida,  fentevi  un  acutidimo  , e 
fenfibiliflimo  dolore.  Sonoli  certuni  fatta 
a fupporre,  che  la  divifata  fenfazione  na- 
fcefle  piuttodo  dalle  membrane  , eh* 
dalla  fodanza  del  midollo.  Quedo  fatto 
pertanto  venne  podo  in  una  indubitabile 
certezza  da  un’operazione  fommamenie 
curiofa  , tuttoché  barbara  in  edreme  e 
crudele,  effettuata  digli  occhi  dell' Ac- 
cademia di  Parigi.  Sugli  occhi  adunque 
dell’Accademia  venne  troncata  unagam* 
fca  ad  un  animale  vivente  , el'  edremiti 
dell’  odo  gli  venne  lafciata  affatto  nudai 
furonocon  edrema  diligenza  e fcrupolo- 
fità  tagliate,  e tolte  via  tutte lemembra» 
ce  , e quedo  con  infinico  dolore,  e vero 
martirio  di  quella  creatura  ; quando  fo 
cedaio  il  dolore  di  quede  membrane, 
venne  introdotto  , ed  affondata  la  punte 
cT  uno  diletto  entro  il  midollo  , fenz» 
toccare  alcuna  altra  pane  : in  qued’  atto- 
l animale  ebbe  ad  efprimere  ,,  cd  a faro 
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tvidentlffimamente  conofcere  una  vivìf- 
fima  ed  acutilfima  fenfazione  dolorofa 
con  fegni  di  maggiore  acutezza , che  in 
qualunque  altra  delle  prime  crudeli  ope- 
razioni. Quella  faccenda  venne  con 
ellrema  elettezza  più  e più  fiate  ripetuta, 

0 Tempre  e collantemente  collo  fielTo 
evento;  di  modo  che  fi  rende  evidentif- 
inno  , che  il  midollo  nello  flato  Tuo  na- 
turale è fnfccctibile  in  eftremo  grado  di 
dolore,  ed  in  ellremo  fenfitivo. Quanto 
più  poi  farà  egli  tale  nei  corpi  mal'  af- 
fetti ed  infermi  ? Vegganfi  ftlerooir. 
Acad.  Selene.  Boy  Parif.  ann.  1700. 

Si  facevano  a fupporre  i buoni  Anti- 
chi, che  il  midollo  fervifie  pel  nutri- 
mento delle  offa , e le  loro  ragioni  per 
creder  ciò,  erano  , eh’  efsi  fapevan®,  co- 
me nella  fodanza  delle  oda  non  entrano 
vali  fanguiferi , onde  effe  poffano  effere 
alimentate,  e nutrite;  avvegnaché  tutti 

1 vaft  di  fotnigliantefpede,  cui  efsi  fcuo- 
privano  , andaffero  direttamente  entro 
le  loro  cavità,  ove  il  lingue  eh’  efsi  con. 
tenevano  , fembrava  , che  foccombeffe 
ad  unafpeziedi  concozione,  la  quale  ve- 
tiiffe  a convertirlo  in  midollo  ; eche  per 
£ffatto  mezzo  veniffe  a renderti  un  ali- 
mento o nutrimento  acconcio  per  le  offa: 
e di  vantaggio  offervarono  i buoni  Anti- 
chi in  prova  di  ciò,  come  più  lungo  che 
fi  fofle  l’oflb,  e più  violenti  che  fi  fodero 
gli  ufi , a’  quali  era  dellinato , più  larga 
e maggiore  fi  era  la  fua  cavità  per  con- 
tener copia  maggiore  della  divifata  ma- 
teria nutritiva. 

1 . Simigliami  ragioni  , tuttoché  a pri- 

ma fronte  fembrino  grandemente  proba- 
bili, nulladimeno  vengono  con  ogni  age- 
volezza maggiore  confutate  , ed  affatto 
dileguate  da  un'  efatta  ed  accurata  offer- 
fazione.  Noi  veggiamo  nei  foggetti  gio- 
Chimi.  Tom.  XII. 
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vani  un  vaffilsirno  numero  di  veli  faegui- 
feri  diftribuiti  perla  foffanza  delle  offa, 
la  tefsitura  delle  quali  offa  in  quel  tempo 
è molle,  rilafciata,  e fpungofa.  Dee  effe» 
re  limigliantemenieoffcrvatOjCome  han- 
novi  non  meno  nel  corpo  umano  , che 
in  quello  dei  bruti  animali , moltifsime 
offa  , le  quali , fecondo  quefie»  (Ulema* 
non  dovrebbero  nè  poco,  nè  punto  effe* 
nutrite,  comequelle che  prive  fono  to- 
talmente di  quello  midollo.  Di  quella 
fpecie  vi  fono  di  pari  le  corna  dei  Cervi* 
ed’  altre  moltifsime creature  , le  quali* 
tuttoché  non  contengano  parte  menoma 
di  midollo,  nulladimeno  vegetano,  c 
vengon  fu  rigogliofifsime.  Hannovi  fi» 
migliantemente  altre  offa  , le  quali  fon 
concave,  e che  tuttavia  fono  foltanto 
vellite  d’ una  membrana  glandulofa tali 
appunto  fono  le  cavità  , che  trovanti  fra 
le  parecchie  parti  delle  due  tavole  del 
cranio.  Nell’  Elefante  poi  le  offa  sfoglia- 
te , le  quali  fono  in  luogo  del  Diploe* 
non  contengono  ombra  di  midollo,  e fo- 
no unicamente  vellite  e coperte  d'  una 
membrana  avente  qua  e là  varj  vali  fan- 
guiferi. Le  concavità  di  quelle  offee  fo« 
flanze  , che  fimigliantemente  compon- 
gono le  zampe  de’  granchi,  de' gamberi, 
efimiglianti , non  contengono  midollo, 
ma  foltar.to  i mufcoli,  1’  ufizio  de'  quali 
fi  è il  muovere  quelle  date  parti  ; e ciò 
non  oliarne  tutte  quelle  crefcono,  e ven- 
gono nutrite,  non  altramente  che  quel» 
le  offa,  le  quali  nelle  loro  cavità  con» 
tengono  tanta  copia  di  midolla.  Ultima- 
mente può  effere  adeguatamente  con- 
chiufo  , come  le  offa  non  fon  già  fatte 
concave  unicameme,  perchè  elleno  deb- 
bano contenere  il  midollo,  ma  unica- 
mente affinchè  vengano  ad  effere  più  leg- 
giere, e più  acconce  alinolo.  Vegganfi 
* 4 
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Memoir.  AcaJ.  Roy.  Scicnc.Parif.ann. 
1700. 

Somminiftra  l’ Offervazione  prove  ab- 
bondevolifsime,  che  continuamente  una 
quantità  grandissima  del  midollo  mede- 
fimo  trafpira  per  la  fudanza  Iblida  delle 
offa  , cd  in  queda  fua  azione  egli  è di 
ufo  grandifsimo  , quantunque  non  nel 
nutrire  , tuttavia  nel  prefervare  le  offa; 
avvegnaché  la  fua  materia  oieola  ed  un- 
tuofa  ammorbi  Jifca  le  rigide  fibre,  delle 
quali  l'ofTo  è compodo,  e venga  a ren- 
derle più  arrendevoli  , morbide,  e flef- 
fibili,  e per  confeguente  tutto  L’ intiero 
odo  molto  meno  l'oggetto  a romperli,  e 
«fiancarli. 


J M1EL(S.)  oSan  Miche  le,  SanfH 
Muhotlii  Fjnu-n  , città  di  Francia  , nel 
Ducato  di  Bar  , capitale  del  Baliaggio 
del  pacfe  tra  la  Mofella,  e la  Mofa,  Vi 
era  per  l’ addietro  un  Tribunale  Supre- 
mo. Giace  fulla  Mofa  , 8 Frghe  didante 
*1  N.  E.  da  Bar , 1 4 al  N.  O.  da  Nancy, 
y al  S.  E.  da  V crdun , 66  all’  E.  da  Pa- 
rigi. long.  a.  5 1 . 17.  lat,  48.  38.  11. 


SarrisutuTo. 

, MIELE.  Eliade  cofa  evidentidima, 
che  le  api  raccolgono  la  loro  provvisio- 
ne non  meno  di  miele  , che  di  cera,  dai 
fiori  delle  piante.  Gli  Scrittori  delle 
prime  età  conobbero  quello  latto , ma 
non  avevano  cognizione  didinta  delle 
parti  varie  dei  fiori,  le  quali  fommini- 
Arano  a quello  amabiljdimo , c Somma- 
mente indudriolb  infetto  qucde  duefo- 
jflanzc  infra  effe  differenti  cotanto. 

JSoi  troviamo,.  come  lacera  viene 


MTE 

fomminidrata  dalla  farina  contenuta  nei 
gli  apici  dei  fiori , o frano  quelle  gem- 
mctte  o bottoncini,  che  terminano  i lo- 
ro dami  : ed  il  miele  viene  fomrainidra- 
to  da  una  parte  dei  fiori,  la  quale  fem- 
bra  , che  in  cdi  non  fia  data  conosciuta 
efidente,  fe  non  dopo  le  ammirabili 
fcoperte  del  Sovrano  Botanico  Linneo. 
Quedo  egregio  Autore  ha  denominato 
qucde  parti  dei  fiori,  Ntcìaria.  Sono  que* 
de  certe  vefcicheite , o dire  le  voglia- 
mo glandule  , ftruatein  vicinanza  della 
bafe  di  ciafcun  pelale  , e che  vanno  fil- 
trando e Segregando  continuamente  uà 
Sugo  nettareo  o mellifluo.  Sono  quefle- 
cosi  differenti  rifpetto  allalor  figura  e 
Situazione  in  fiori  diverlì  , che  quedo 
Autore  giudiziofiflìmo  le  ha  fatte  una 
parte  delle  Tue  generiche  didinzionit 
Siccome  è dato  innanzi  offervato  , che 
le  api  conofcono  la  druttura  di  quedi 
dami  dei  fiori  affai  meglio  , di  quello 
noi  ci  facciamo  , anche  da  tempi  i pii 
moderni;  di  modo  che  è giuoco  forza 
il  confeffare,  che  effe  ne  hanno  Tempre, 
mai  conofciuta  l’ efidenza,  ed  il  più  ac- 
concio luogo,  e la  natura  di  quedi  net- 
tarci, tuttoché  noi  ne  damo  dati  tempre 
allo  Scuro  , e che  fieno  venuti  a nodr» 
contezza  Soltanto  pochi  anni  fono.  Si 
ferma  ed  aggiudafi T ape  Sempre  e co- 
fiantemente  Sopra  queda  parte  del  fiore» 
ed  afferrandola  , da  effa  ne  Succia  od  iL 
miele,  od  un  fugo  di  una  Siffatta  natu- 
ra, che  fono  il  manipolamenro  e lavo- 
rìo d'effa  ape  diverrà  miele.  Ella  rice- 
ve quedo  dato  fugo  Sopra  il  Suo  corpic- 
ciolo  , e pottafclo  a cafa  nel  Suo  alvea- 
re, ove  fcaricafene  affatto  , vuotandolo 
entro  quelle  cellette,  cui  ella  fiera  in- 
nanzi preparate  per  depofitarvelo.  Veg* 
Renumur,  Idoria  degl’ Infetti  fv. 9.  pa» 
gin.  386. 
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"La  maniera,  onde  l' ape  proceura  Af- 
fatto fogo , verrà  ad  edere  aliai  meglio 
conofciura  , fe  noi  ci  faremo  ad  ofler- 
vare  la  bruttura  del  fuo  tronco  o iotSo, 
© dirlo  vogliamo  tromba.  Quello  iflru- 
mento  è di  una  dructura  diff-renriflima 
da  quello  della  Zanzara , e di  tali  infet- 
tucciacci , i quali  vivono  e pafconfi  del 
rolìro  l'angue  ; ma  egli  è a capello  della 
figura  medefima.e  fatto  come  quello  del 
le  pecchie  , e d' alcune  altre  creature  di 
fipezie  fomigliante.  Quella  probofcideo 
tromba  in  tempi  differenti  coroparilce 
«ra  più,  ora  meno  lunga.  Allorché  la 
creaturina  trovali  in  iliato  di  quiete,  la 
tromba  è corta  , e fe  ella  venga  efami- 
mta  in  quello  tempo  , col  tener  fofpefa 
la  teflolina  dell’ape  fra  le  dita, noi  ver- 
remo a toccar  con  maoo  , edere  una  fo- 
ftanza  alquanto  piatta  , lucida  , e sfavil- 
lante , della  confidenza  del  corno,  e di 
tin  colete  cadagno.  Queda  forge  dalla 
jiarte  di  fotto  od  inferiore  della  teda,  e 
vien  condotta  in  una  larghezza  uguale 
all’  edremità  dei  denti,  ed  ivi  piegali  e 
fi  rivolge  verfo  il  petto  , diminuendoli 
per  ogni  verfo  in  grotlèzza  , finché  ella 
viene  a terminare  in  una  punta.  Quando 
è in  piacimento  dell' animaluccio,  (pie- 
ga queda  probofeide  alquanto  , e viene 
a formare  una  fpezied 'uncino  qolla  me- 
delìma folto  la  teda,  ed  alfai  frequente- 
mente dendeia  ed  allungala  per  tutto  il 
fuo  tratto,  ed  allora  queda  dadi  dirit- 
ta, e come  intirizzita  in  una  linea  rena 
dalla  teda:  adomigliafi  grandemente  ad 
un  becco  di  un  ucceMo,allorchè  fi  trova 
in  queda  fituazione , ed  in  fomigliante 
guifa  ella  é più  aguzza  , e ad  un  tempo 
Aedo  più  dura,  e più  ludra.  L’origine 
di  queda  tromba  o probofeide  trovai» 
india  pazze  intcriore  della  cella  » vicino 
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appunto  a quel  (ito  , ove  queda  s’atrac- 
ca  al  collo,  ed  ha  una  fpezie  di  giun- 
tura in  quella  parte  ove  arriva  a raggiun- 
gere l’ edremità  dei  denti , e piegali  in- 
dietro di  bel  nuovo  nel  fuo  dato  di  quie- 
te. Diltinguono  i Naturaliflr  fidano 
idrumento  dell’ ape  in  due  porzioni  per 
mezzo  di  queda  giuntura  , appellando 
quella  che  raggiugne  l’ edremità,  la 
probofeide  anteriore , e quella  che  ha 
1’  inserzione  colla  teda,  la  porzione  po- 
deriore.  Vedafi  Reaumur , ldoria  degl” 
Infetti,  v.  9.  pag.  59 1 . 

Quando  la  probofeide  è in  idato  di 
quiete,  noi  non  veggiamo  parte  di  fua 
fuperficie  reale  , ma  foltanto  una  fpe- 
zie di  fodero  ocudodia,  in  cui  ella  vieir 
confervata  e difefa.  Quedo  fodero  al- 
lorché venga  diligentemente  efaminatoj 
vien  trovato  efler  compodo  di  due  parti» 
che  pofson  efler  dette  due  didime  e Se- 
parate guaine  , una  deile  quali  vedendo 

0 cuoprendo  una  porzione  di  fua  lun- 
ghezza , e P altra  foltanto  una  parte  di 
fua  fuperficie.  Ciafcuna  di  quede  due 
guaine  é compoda  di  due  pezzi  concavi» 

1 quali  pofsono  adJimandarfi  acconcia- 
mente mezzi  foderi , mezze  guaine  , e 
quede  pofson  Sempre  cfser  vedute  col 
premere  la  probofeide.  Il  Semplice  fila- 
mento piatto,  che  è 1’  organo  reale  del 
Succhiamento  , oppure  in  altri  termini 
la  probofeide  o tromba  reale,  farà  ve- 
duta allungarli  e Renderli  lungo  quefti 
pezzi',  ciré  daccherannoli  dalla  tnedefi- 
tna  in  ciafcun  laro.  La  porzione  anterio- 
re della  tromba  medefima,  allorché  tro- 
vali in  idato  d'  inazione  , é alquanta 
piatta  o comprefsa,  efsendo  tre  o quat- 
tro volte  più  grò  fi  a di  pari , che  larga» 
ed  avendo  dei  contorni  od  affilature  toa- 
deggiate.  Queda  va  venendo  per  tura» 
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il  fuu  tratto  via  via  più  picciola  dalia 
fua  origine  o radice  alla  fua  ettremità, 
ove  vienead  elsere  terminata  da  un  pic- 
colo bottoncino  o fiocco  , il  quale  ve- 
deli  patentemente  forato  nel  Tuo  mezzo. 
Le  orlature  o contorni  di  quello  botton- 
cino fon  tutti  coperti  di  peli , ed  è fo- 
migliantemente  pelota  tutta  la  porzione 
anteriore  della  llefsa  probofcide.  La  Su- 
perficie Superiore  di  quella  porzione 
Sembra  totalmente  ed  intieramente  car- 
tiiaginofa;  ma  la  Superficie  inferiore  com- 
parisce efser  tale  Soltanto  in  parte  , il 
rimanente  di  efsa  Sembrando  compolio 
di  una  membrana  ripiegata,  la  quale  c 
capace  d’  aprirti  all'  occalìone  per  un’ 
eflenfionc  maggiore.  Quella  membrana 
Scorre  e lì  porta  lungo  tutto  il  mezzo 
della  parte  inferiore  della  probofeide, 
ed  è della  natura  medelima  della  mem- 
brana, la  quale  unifee  e coonette  infic- 
ine i varj  anelli  del  corpo. 

„ Allorché  la  creatura  Halli  Succhiando 
! fughi  d’  alcun  fiore  , quella  parte  an- 
teriore della  Sua  tromba,  o probofeide, 
gonfiali , e perde  altiero  ti  fua  forma 
piatta  da  noi  deferitea.  É quella  un’  of- 
Servazione  , che  colta  della  malagevo- 
lezza , e della  briga,  ma  può  farfi  nell’ 
appretto  maniera: 

Collocherai  la  ceflolina  di  un’  ape  in- 
nanzi ad  una  candela,  e mentre  ella  tro- 
vali nel  foco  di  una  perfettittima  lente, 
proccurcrai,che  venga  compretta  la  par- 
te potteriore  della  probofeide  ; quella 
verrà  a fpignere  una  gocciola  di  liquore 
nella  porzione  anteriore,  la  quale  andrà 
via  via,  e grado  per  grado  facendoli  Ara- 
da  fino  a!  bottoncino  o fiocco  deferitto 
oell'  ellremità  d’  citi  tromba.  Per  tutte 
le  parti , per  le  quali  patta  quella  goc- 
ciola, la  tromba  o probofeide  medelima- 
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Farà  veduta  gonfiarfi,  e (ondeggiare,  o 
divenite  più  rotonda  nella  fua  figura.  I| 
gonfiamento  della  Superficie  anteriore 
o Superiore,  che  è un  corno, o dir  la 
vogliamo  una  compiuta  cartilagine,  noe 
farà  così  facilmente  veduta;  ma  la  mem-i 
brana,  che  Scorre  e portafi  lungo  la  parte 
inferiore,  o di  Sotto  , e che  viene  a for- 
mare una  fpezie  di  bianca  cottola  o (tri- 
titi nel  centro,  farà  veduta  Stenderli  ed 
allungarfi,  e divenire  grandemente  piii 
larga  e più  dilatata  di  quello  per  innan. 
zi  ella  fi  fotte  ; e per  quello  Solo  mezza 
la  cavità  della  probofeide  verrà  ad  ettec 
fatta  molto  maggiore  e più  ampia  , che 
altramente,  eziandio  tuttoché  la  parte 
cornea  o cartilaginofa  nemmen  per  om- 
bra venga  a gonfiarli.  La  parte  polleria- 
re  della  probofeide  é molto  più  fitta  e 
fatticcia,  e comparisce  affai  più  forte  e 
gagliarda  dell'altra.  11  valentiflimo  Mr, 
Reaumur  ci  ha  fomminiftrato  eccellen* 
ultime  figure  non  meno  , che  egregie 
ampittime  descrizioni  delle  varie  parti 
di  quello  curiofilfimo  organo,  all' opera 
del  qual  Valentuomo  noi  rimettiamo  di 
buona  voglia  i nottri  Leggitori.  Vedali 
Redumarfl ftoria  degl’lnfetti.v.p.  p.  398. 

Oltre  la deferitta  tromba,  fifone,  o 
probofeide  , ha  l’ ape  una  bocca  Somma- 
mente dilatata  ed  ampia.  Quella  però 
ella  fi  è altiifsime  fiate  per  Siffatto  modo 
coperta  colle  altre  parti , che  non  è cola 
agevole  il  perfettamente  Scorgerla  e ri- 
levarla. Allorché  la  probofeide  trovali 
cititi  per  cutto  il  tratto  di  fua  lunghez- 
za, la  bocca  dee  elfere  rintracciata  im- 
mediatamente finto  i denti  o maciulle; 
ed  in  quello  cafo  ella  trovali  bene  Spetto 
tanto  perfettamente  coperta  colti  lingua, 
che  Se  quella  non  vengane  dilungata,  non 
c pofsibiie  in  conto  veruno  lo  Scorgerla* 
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Quella  bocca,  con  quella  ampia  e vilibile 
fjpezie  di  lingua,  non  dee  eil'er  fuppofta 
foltanto  particolare  all’  ape;  avvegnaché 
abbianla  altri  parecchj  inietti  : e tutte 
Je  vefpe  e pecchie  della  fpezie  più  grotta 
poffeggonla  a capello  e perfettamente  la 
fletta.  Quanto  alle  loro  parecchie  parti 
fon  (imigiiantemente  maggiori  diquelle 
delle  api,  e perciò  farà  Tempre  meglio  il 
ferii  ad  efaminare  la  bocca  , e la  lingua 
in  quelle  vefpe  più  grolle , che  nell’  ape 
«tedelima-  La  lingua  prefenta  varie  e 
parecchie  apparenze  in  tempi  differenti; 
avvegnaché  ella  Hai*  talora  della  forma 
della  lingua  degli  altri  animali , ed  in 
altri  tempi  ella  comparite  più  lottile  t 
piu  Uretra;  alcuna  fiata  la  fua  punta  i 
femplice  , ed  alcun’ altra  ella  è divifain 
tre  parti , o triforcata,  le  quali  tre  parti 
o punte  in  alcune  occafioni  vengono  ad 
elfer  difpofte  non  altramente  che  un 
giglio. 

La  bocca  quantunque  fia  all’  ape  una 
parte  di  momento  ed  importanza  font- 
ina, nulladimer.o  ella  vien  preflochè  non 
curata , o per  lo  meno  fuperficialilfima- 
mente  confederata  dagli  Autori  in  ge- 
nerale ; ma  I’  ufo  della  medefima  fi  è 
evidentiffimamente  il  dar  palfaggio  a 
«erte  date  foftanze  nel  corpo  deU’ama- 
bililfimo  animaiuccio.  Così  fe  un’  ape 
la  quale  abbia  raccolto  il  miele,,  fta  pre- 
£a  e tenuta  fofpefa  infra  le  dira,  ed  alcun 
poco  fpremuta  , il  miele  verrà  ad  elfere 
aforzato  a venir  fuori  in  gocciole  dall1 
«fremirà  della  probofeide , e quelle 
gocciole  verranno  a cadere  , ed  elfere 
lice v me  entro  la  cavità~od  apertura  del- 
ia bocca. 

Allorché  un' ape  entra  in  un  fiorei 
«fi e abbia  i fughi  nettarei  fopra  deferir- 
ei ,,o  die  le  vogliamo  piò  ac  co  od  am  cote 
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glandule  melliflue  o vefcìchette  nella 
bafe  dei  petali , ella  incontrafi  general- 
mente con  alcuna  porzione  di  quello  fu- 
go , il  quale  è fiato  mandato  fuori  da 
quelle  (Ielle  glandule,  e trovali  diacer 
quivi  in  forma  di  una  materia  zuccheri- 
na nel  fondo  del  fiore.  1 fughi  dei  ve- 
getabili fono  zuccherini , e di  follane» 
di  miele,  in  altre  parti  oltre  i fiori  ; ed 
ivi  trovanti  in  certe  ilagioni  e tempi  del- 
1'  anno  , in  cui  noi  troviamo  le  foglie 
dell’  acero,  e d'  alcuni  altri  alberi  ezian- 
dio, coperte  tutte  al  di  fopra  di  quelle? 
fugo , trafudato  e firavafato  dalle  loro- 
foglie,  e ftanteli  fopra  la  fuperficie  di 
quelle  in  una  forma , che  ha  una  fomi- 
glianza  grandi  dima,  ed  analogia  col  mie- 
le, che  rendete  all’  occhio  luftre  e fo al- 
mamente attaccaticce , fe  vengano  toc- 
cate c maneggiate  , e dolci  , non  altra- 
mente che  il  miele  fiafi  o la  manna,  af- 
faporandole  . Quella  faccenda  fopra  le 
foglie  avviene  foltanto  in  alcuni-  dati 
tempi  dell’  anno  ; ma  quello  cafo  mede- 
fimo  accade  e fi  fperimeota  fempre  e 
collantemente , ed  in  tutti  i tempi,  nei 
fiorrdelle  piante.  Noi  polliamo  fempre- 
mai  affaporare  il  miele  nel  fondo  o cen- 
tro d’  elfi  fiori , e quelli  fughi  nettarei 
(caricanti!!  continuo  dai  loro  parecchi 
vali  ; ficchi  altra  briga  non  ha  l’ape  pel 
trovarli , e prendeteli,  che  d’ infinuarS 
la  fua  probofeide  colà  entro  nel  divifaro 
fóndo  del  fiore.  Se  avvenga  , che  l’ama- 
biliffimo  infetto  venga  ofiervato  men- 
tre fi  fta  facendo  quello  lavorìo,  celierò 
altri  maravigliato  in  veggendo  con  quan- 
ta vivacità  e fveltezza  lo  fi  efeguifea- 
La  tromba  e probofeide  , che  é il  Cola- 
iftramento,  che  riceve  quello  fugo,  viear 
da  efi*  cacciata  e fpinta  colà  entro  im 
saille-dtfieicnti  movimenti,  o vi  fiaccar-- 


Digitized  by  Google 


MIE 

eia  , e vi  fi  allunga , e ftendeft,  fi  ritira, 
e diitendefi  , e fi  ripiega  in  infinite  fog- 
ge e direzioni , e ciò  per  arrivarlo  , e 
nettarlo  dalle  varie  parecchie  parti  del 
fondo  del  fiore,  e per  si  fatto  modo  vie- 
ne a rimondare  , e raccogliere  tutta  fi- 
no all’  ultimo  atomo  la  maceria  ivi  de- 
precata. 

L'  opinione  generale  di  quegli  Auto- 
ri , che  hanno  fcritto  intorno  agl’inlet- 
ti , è fiata  , che  la  tromba  o probofeide 
dell’ape  fia  appunto  una  fpezie  di  trom- 
ba o fifone,  che  i fughi  nettarei  e melici 
dei  fiori  vengano  ad  edere  ricevuti  in 
efia  per  via  di  fucciamenco.  Quello  par- 
rebbe che  non  abbil'ognade  di  cosi  varj 
e canti  movimenti  per  efler  dall’ape  ef- 
fettuato ; conciodiachè  fe  la  probofeide 
dell'ape  operade  non  altramente  che  un 
fifone  od  una  tromba  , alerò  non  farebbe 
all’  ape  medefima  nccedario  , che  por  la 
fua  probofeide  nel  liquore  , e 1'  azione 
fua  comune  farebbe  di  necedità  il  fuc- 
chiare  e tirar  fu  tutto  il  fugo  fenz’ altra 
briga,  fatica  , e movimento  vario.  Ma 
il  valentilliino  Monfieur  Reaumur  a for- 
za di  più  fiate  ripetute  efperienze,  ha 
evidentemente  provato , come  queda 
parte  dell’ape  non  è una  tromba  o fifo- 
ne , ma  femplieemente  e meramente 
Una  lingua  , acconcilfima  folcanto  a bra- 
vamente leccare,  piantata  nell’  eftremità 
di  un  più  acconcio  ed  adeguato  trafpor- 
to,  per  cui  la  materia  leccata  o lambita 
vien  precipitata  e gittata  entro  il  corpo 
dell’animaluccio.  Se  il  lato  interno  di 
un  tubo  dì  crifialloo  di  vetro  , del  dia- 
metro a un  di  predo  di  un  dito  e mez- 
zo , venga  inzavardato  in  certi  luoghi 
dì  miele,  efiendo  in  alcuni  luoghi  il 
4piiele  lafciato  in  gocciole  , ed  in  altri 
luoghi  difiefo  fotcilidimamentc  fopra  la 
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fuperficie  , le  api  verrannov!  vedate  ef- 
fettuare le  loro  varie  azioni  nel  pren- 
derfelo. 

Se  quello  tubo  venga  in  qualfivoglia 
fituazione  piantato  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  , ove  frequentano  1»  api, 
vedrannovifi  incontanente  intanarfi  den- 
tro due  o tre  di  ede  , ed  allora  labocca 
od  imboccatura  del  cubo  fi  può  ferrare 
per  ritenervele  ivi  entro  raccbiufe.  Ben 
tofio  quelle  dimcntichcrannofi  d'  edere 
imprigionate,  e farannofi  a divorare  qua 
e là  il  miele  , e nel  loro  ciò  efeguire, 
agevoli liìmameme  , e con  cucca  la  mag- 
gior difimzione  per  le  fiancate  efieriori 
del  tubo  feorgerannofi  i varj  loro  movj. 
menci.  In  quei  dati  luoghi , ne’  quali 
il  miele  trovafi  fparfo  , e fottilmente 
difiefo  fopra  la  fuperficie  , elle  andran- 
no volgendo  per  ogni  e qualunque  verfo 
1'  efiremità  della  probofeide  intorno  in- 
torno, ed  applichcrannola  in  varie  di- 
rezioni al  crifiullo  inzavardato  , appun- 
to come  farebbe!!  un  cane  , il  quale  lec- 
cad’e  alcuna  cofa  rimafa  attaccata  ai  lati 
di  un  piatto  ; ed  in  quei  luoghi,  ove  il 
miele  trovafi  in  gocciole  , 1'  ape  altro 
non  fa , che  internar  nella  gocciola  (leda 
la  fua  probofeide.  Ma  allora  ella  non  ri. 
tienla  colà  entro  ferma  quietamente,  ap- 
punto come  fi  farebbe,  fe  la  probofeide 
lavorade  non  altramente  che  un  fifone 
o tromba  , fucchiando  e tirando  fu  la 
materia  ; ma  tratto  tratto  la  cava  fuori, 
e quando  tienvela  dentro,  le  dà  varj 
fiorcimenti  da  lato  a lato  della  gocciola 
medefima  del  miele  , cd  i movimenti, 
che  l'ape  fa  , corrifpondono  a capello 
a quelli  della  teda  , e della  lingua  dì 
un  cane,  e non  già  ad  alcuna  di  quelle 
operazioni  o movimenti,  che  fannofi  in 
nicchiando.  Tutu  l’intenzione  dell'ape 
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fembra  ,‘che  fia  il  cuoprire  ed  inzavat* 
dare  la  Tua  lingua  per  ogni  e qualunque 
verfo  col  liquore,  e poi  che  ha  ciò  a Tuo 
talento  ottenuto , il  tirarla  cd  infoderar- 
la entro  la  fua  guaina  da  noi  foprade- 
fcritta,  la  qual  guaina  forma  appunto 
il  rimanerne  della  probofcide.  La  ma- 
teria , che  ha  raccolta,  vienvi  ad  inzup- 
pami! , ed  elìer  nettata  dalia  guaina 
medelima;  ed  allora  a forza  di  ripetuti 
allungamenti  ed  accorciamenti  o con- 
trazioni della  medefima  probofcide  vieti 
la  materia  condotta  e trasportata  alla  ce- 
lla , e quindi  gittata  entro  il  corpo.  La 
diiigeniidima  , e fomrnamente  accurata 
arte  dell’  ape  nel  porre  entro  il  fuo  cor- 
picciolo  unicamente  quelle  tali  fodanze, 
le  quali  fieno  le  piò  acconce  e più  ap- 
propriate alla  (uà  imprefa  , venne  con 
ogni  efattezza  e finezza  maggiore  Co- 
perta accidentalmente  per  mezzo  di 
un’  Efperien/a  fatta  da  Monf.  Rcautnur.- 
con  tutt'akro  [ine  ed  intenzione  di  quel 
valentuomo.-  Bramava  egli  di  vedere  il 
paffaggio  lo  p rad  di  tato  , per  cui  l’  Ape 
conduceva  i fughi  nettarei  o melici  en- 
tro il  fuo  corpo.  Con  Ittfacta  intenzione 
mefcolò  il  valentuomo  alcuna  fìnillìma 
polvere  azzurra  con  una  data  porzion- 
cella  di  miele  , è colitico  la  midura  in- 
nanzi all'ape,  promettendoli  , che  il 
liquore  colorito  gli  avrebbe  fatto  rile- 
vare la  drada  per  cui  qnedo  liquore 
pattava  nel  corpicciolo  dell'  infetto  ; ma 
per  lo  contrario  egli  ebbe  a toccar  con 
roano  con  fua  forprefa  , come  queda 
piccola  creaturina  era  valevolilli.naa  fe- 
parare  e difgiugnere  una- edremamente 
minata  polvere , come  era  quella,  dal 
miele  me  de  fimo  , di  modo  che  ella  giu- 
gnetfe  bravamente  a mangiarli  tutto  il 
miele  pare  e leparato  , c iafeiade  inus- 
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ta  addietro  la  polvere  lino  ad  un  meno- 
mo atomo.  Veg.  Rtaumur , ldor.  degli 
infetti.  Volume  9.  pag.403. 

Egli  è crrtittlmo  , che  il  miele  o fu- 
go melleo  viene  ad  elfere  ricevuto  entro 
il  corpicciolo  dell’  ape  per  via  di  quei 
da  fpczie  di  leccamento  , e non  già  per 
mezzo  di  un  metodo  di  fucchiamento; 
conciottiachè  I’  apertura  , che  trovali 
nell'  edremità  della  probofcide  , fé  ella 
fiali  realmente  una  fola  , la  qual  cofa  è 
grandemente  da  rivocarfi  in  dubbio,  ella 
fi  c piccola  e minuta  a fogno  , che  il 
liquore  non  potrebb’  ettervi , fe  non  fe 
lenuifimamente , ed  a dento  grandifsU 
mo  infinuato  e ricevuto  ; dove  per  lo 
contrario  fi  è certo  ed  indubitato  , che 
una  gocciola  di  miele,  quantunque  af- 
fai confiderabilmente grotta,  polla  fopra 
una  ladra  di  cridallo  , od  altramente, 
viene  divorata  e tolta  fu  dall’ape  pretto 
che  in  un  batter  d’  occhio.  Quedo  fatto 
viene  a comprenderli  egregiamente  be- 
ne, qualora  ci  facciamo  a fupporre,  elio 
l'ape  lambifca  , e lecchi  il  miele  in 
quella  guifa , che  puc'  anzi  abbiamo  ad- 
ditata* 

E‘  dato  da  parechi  autori  fuppodo  j- 
cttere  il  miele  il  loto  cibo , onde  pafeaa- 
fi  le  api  ,chc  lo  raccolgono  : ma  è più- 
che  evidente  , queda  fuppofizione  efler 
falfa  , ed  erronea  . 11  cibo  comune  dell* 
ape  li  è la  farina  de’  fiori  di  differenti-' 
fpezie  , la  quale  , poiché  haferviro  di- 
nutrimento  ai  loro  piccioli  corpiccioli, 
vien  di  bel  nuovo  per  le-  loto  bocche  da 
ette  fpinta  fuori  in  gran  parte  in  forma 
di  cera.  Con  queda  cera  medefima  glb 
amabili  infettucci  formano  i lori  fori  od- 
alveari , compodidi  varie  cellette,  eo- 
tro  le  quali  allevano  iloro  figliolini,  td 
entro  alle  quali  ripongono  il  miele,  che  > 
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dee  fervtr  loro  in  quelle  ftagioni  , nelle 
quali  vieti  loco  vietato  il  porutti  vagan- 
do per  proccurarfi  altro  cibo. Vi  fono 
■parecchie  dagiuni  di  Ipezie  fomigl  ante 
in  cui  elle  non  polsono  andar  fuori  a zon 
zo  ; ed  in  alcune  delle  quali  non  vi  ha 
cibo  acconcio  per  else  , (e  lo  potefsero. 
'In  quelli  dati  tempi  a loro  contrari  ri- 
mangonG  le  bcdioline  entro  le  cafe  lo. 
ro  , ed  allora  fi  cibano  di  quel  miele  , 
del  quale  avevano  fatto  per  rife  bo  la 
provvifione  : cd  in  evento  , che  quello 
nonfia  tanto  , che  pofsa  ballare  , tro- 
vanfi  ridotte  in  cdrema  carellia  , e tal- 
volta , il  che  non  di  rado  realmente  ad- 
diviene , ne  perifeono  di  pura  fame  gli 
intieri  feiami.  Veggafi  Reaumur,  1 floria 
degl’  infetti  , Voi.  io.  pag.  85. 

L’  ape  non  infacca  il  miele  dentro  il 
fuocorpicciolo  per  mezzo  della  fua  pro- 
boscide , ficcome  parecchi  Autori  fo- 
■ofi  fatti  afupporre,  nel  primo  racco- 
gliere che  ella  fa  il  medefimo  dal  fon- 
do dei  fiori.  Quella  probofeide  ad  altro 
«Gaio  non  ferve  all’ape,  falvochè  di  rac- 
cogliere il  dolce  fugo  in  piccole  goccio- 
dine  dai  nettarei  afcondigli  , o glanduie 
dei  fiori  . Allorché  quell 'organo  è ben 
ben  carico  di  quello  fugo  , o fa  del  mie- 
le , ella  lo  depone  fopra  la  fua  lingua  , 
la  quale  ella  cava  allora  fuoii  per  tale  ef- 
fetto ; c quando  quello  fecondo  organo 
Jò  ha  ricevuto  , incontanente  ritira  in 
dentro  la  lingua  nella  fua  bocca  , e così 
jj  miele  viene  ad  edere  avvallato  entro 
lt*  efofa g<>  della  belìiolina  . 

É F elofzgo  dell’ape  un  canale  lun- 
go, fonile  , e dilepine  , che  palTa  per 
onero  il  torace  dalla  bocca  dell' amabile 
infetto.  Verlo  il  fuo  termine  in  quella 
parte,  viene  ad  eRìrre allungato  in  una 
Spezie  di  faccbettp  , o borfmioa  , la 
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quale  forma  il  primo  ftbmaco  d«lf  ape; 

I fanciulletti  della  campagna  cooo- 
feono  , e fanno  molto  bene  , ove  lìanzia 
quello  ricettacolo  del  miele,  e bene 
fpello  fan  noli  ad  uccidere  una  quantità 
grandifìima  di  pecchie  , e mangianfi  it 
miele,  che  cavano  da  quello  deferitro 
Cicchetto  , fucchiandofelo.  Ma  tutto»  hè 
quelli  ragazzetti  abbiano  petfetcilfima 
contezza  di  quella  patte  dell  ape  , nui- 
Ì3dimeno,  malgrado  ciè  , uomini  di 
fommo  conto  e fafere,  fonofi  ingannati 
a partito  , ed  hanno  prefo  una  cola  per 
un’  altra  rifpetto  al  luo  ufo.  Il  Mirali! 
lo  prefe  quello  fate  licito  per  una  horfet- 
ta  raccbiula  nell’  eftremità  infetiore,  e 
(oltanto  dellinaia  a ricevere,  ed  infaeca- 
re  il  micie  , c ad  aprirli  , e fpaccatfi  di 
nuovo  alle  occafioni;  ma  lo  Svammer- 
damio  per  mezzo  di  anatomizzare  eoa 
diligenza  , cd  accuratezza  maggiore 
quell’  infettuccio , ebbe  a toccar  con 
mano  , come  era  uno  fii  eiaco  reale  , il 
quale  andava  ad  aprirli , e mettere  foce 
inalerò,  olia  fecondo  ventricolo. 

II  primo  donneo  , allorché  è vuoto, 
è nulla  più  di  un  bianco  filamento  , il 
quale  elfendo  concavo  , è valevole  a ri- 
cevere il  miele:  e quando  Io  ha  infacca- 
to,  ella  va  gonfiandoli,  e dilatandoli, 
a proporzione  della  quantità  , che  ella 
va  ricevendo  , e che  ella  contiene;  e 
viene  drettiiìlma  nella  fua  parte  più  baf- 
fa  , od  inferiore,  in  quella  parte  cioè 
ove  ella  cotigiungefi  coll'altro  (ìomaco, 
o fia  fecondo  ventricolo  . E quello  una 
fpezie  di  vefcica  bianchi  Rima  , ma  tra- 
fparente,  e trovafi  comunemente  alTaifli- 
mo  diflefa,  e dilatata  , e per  si  fatto  mo- 
do vedila,  e copcrra  di  ampi  e grofli 
mufcoli  circolari  , che  prefa  , e confi- 
derà» tutta  infittile  alToraigliafi  ad 
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on  tubo  avente  parecchi  circoli , o eer* 
chi , vale  a dire  ad  un  tubo  cerchiato  . 
Quello  ttomaco  falli,  e diviene  di  bel 
«uovo  fottilisfi  do  , fommamente  dite- 
gine,  e J annullo,  nella  l'uà  ellrcmità  in- 
feriore , ove  va  a congiugnerli  con  gli 
incelimi . 11  fecondo  Ilo  meco  , e gl'  in- 
•tcllini  dell'  ape  fono  alfaislime  tiare  tro- 
vati pieni  zeppi  di  copia  abbondevolif- 
iima  di  cera  grezza  ; ma  per  lo  contra- 
rio il  primo  ilucnaco  altro  non  contie- 
ne , che  foio  miele  . Veggali  Ri  mmur , 
lilotia degl' infetti,  Volume  co.pag  89. 

La  quantità  dei  micie  , che  ciafche- 
dun  bore  è valevole  a fomminillrar*  ali’ 
ape  , non  è che  romenamente  picciola  : 
e perciò  innanzi  , che  venga  fatto  ali’ 
amabiliilimo  infetto  di  empierli  la  ca- 
vità dei  fuo  primo  ttomaco  di  quello  dol- 
ce fugo  , gli  è giuoco  forza  il  portarli  a 
ricercare  numero  grandisfimo  di  fiori  : 
ma  tollo  che  ella  abbia  ciò  ottenuto  , la 
creaturina  volafene  incontanente  al  fuo 
alveare  , e quivi  branca  il  da  sé  raccol- 
to tefuro  in  luogo  di  ficurezza , ove  ella 
pottafenc  fervir  per  cibo  in  alcuno  altro 
tempo  , allorché  appunto  ella  ha  meno 
agio  ed  opportunità  di  portarli  per  le 
campagne  a procacciacelo.  Arittotile, 
ed  alcuni  altri  fra'  buoni  Amichi , otter- 
varono  , come  l'ape  nel  raccogliere  una 
porzione  di  miele  ricorrerà  foltanto  ad 
una  data  fpezie  particolare  di  fiore  . Co- 
sì fé  nella  prima  motta  del  fuo  predare 
fiafi  fatta  dal  lambire  il  miele  da  una  vio- 
la mammola , pel  rimanente  della  Tua 
carica  , non  fermerasfi  che  fopra  le  fole 
mammolette  . Ma  con  buona  pace  di 
quei  vecchioni , tanto  benemeriti  però, 
quanto  ogni  fpasfionato  fapiente  fa  , e 
confetta  , quello  è un  majufcolo  errore  ; 
socciosfiachà  non  abbiavi  colà  più  co- 
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ctìuhe del  vedere  un’ ape  fopra  un  Ietto 
di  bori  in  un  giardino  proccurar fi  quella 
Copia  di  miele,  che  le  ahbifogna  , da 
ogni  e qualunque  fiore  di  fpezie diverfa. 

Lo  Svammerdamio,  il  quale  non  ave- 
va idea  , che  le  api  follerò  provvedute 
di  una  bocca , fecelì  a fupporte , che 
quelle  beflioline  fcaricalfero  il  miele  en- 
tro le  cellette  dell’  alveare  dal  picciolif- 
fimo  orifizio  , eh  ei  ravvisò  nell'  ellre- 
roità  della  loro  prubolcide  ; ma  fé  ciò- 
fotte  , era  giuoco  forza  , che  una  fiot- 
ta operazione  folle  delle  più  lente , e te- 
diofedel  mondo  ; avvegnaché  non  è già 
il  miele  fcaricato  dall’ape  nel  fuo  alvea- 
re in  quello  flato  medefimo  , in  cui  eli*; 
lo  ha  riceyuto  nel  fuo  ttomaco  , ma  i 
molto  più  fitto  , come  quello  , cheé  paf- 
fato  in  una  fpezie  di  concozione  . La 
verità  fi  è,  che  il  miele  viene  ad  edera 
fcaricato  e mandato  fuori  dall’  ape  per 
quella  parte  medefima  , per  laquale  eL 
la  lo  ha  prefo , e raccolto  , ed  introdotta 
nel  fuo  corpiciuolo  ; e quella  parte  fi 
è la  bocca  , la  quale  per  tale  effetto  è 
tanto  larga, e grande,  che  balla  . La  ma- 
niera, culla  quale  le  api  fannofi  a riem- 
pire i loro  favi  , è romanamente  rego- 
lare : fannofi  ette  fempre,  eccitantemen- 
te a riempire  le  cellette  più  dilungate 
della  parte  fuperiore,  o più  aitadett’al- 
veare,  e quando  quelle  fon  piene,  van- 
no via  via. per  ordine  empiendo  quelle  p. 
che  proslimamente  feguono  fino  alTui- 
lime  » o le  più  batte  cellette. 

11  primo  ttomaco  dell’  ape  ha  tatti  1 
movimenti  necelTarj  di  contrazione  , e 
d’allungamento,per  gittar  fuori  ciò  che 
in  etto  conticnfi  . Quello  con  ogni  mag- 
giore evidenza  vien  veduto  nell’ anato-, 
mizzare  un'  ape  , il  cui  ttomaco  trovili' 
pieno  di  miele  a ed  è cola  agevolisfimav 
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il  concepire  , che  la  confeguenza  delle 
contrazioni  di  necesfirà  Ila  il  forzare  il 
.anielea  venir  fuori  . Idem  , /i/d. 

Il  metodo  di  fcaticailì  dell  ape  nelle 
comuni  cellette  non  può  edere  veduto, 
fi  motivo  appunto  della  opacità  dei  lati 
di  quelle  ; ma  negli  alveari  di  criilallo 
hannovi  delle  cellette  , nelle  quali  con 
ibmma  facilità  può  clTer  veduta  tutta 
l’operazione  . Ella  non  è colà  rara  i’  a- 
»ere  le  ellreme  cellette d'  un-fivo  ,che 
arrivino  a toccare  il  cri  Hallo  medclìmo, 
e parecchie d die  in  quello  calò  , che  li 
/congiungono  al  ctiflullo,  hanno  folran- 
to  quattro  lati  , o fiancate  di  cera  , ed 
il  cri  Hallo  fa  le  veci  degli  alni  due  lati, 
o bancate  delle  cellette  mcdelime.  In 
quelle  particolari  cellette  adunque  ella  è 
pofad'  un  piacere  diremo  quella  di  offer- 
vare  tutta  l' intiera  operazione  e lavoro 
dell'  ape.  L’  3pe  adunque  che  viene  alla 
cella  carica  , cacciala  iua  cellolina  nel 
più  profundo  dellacelletta.c  fcarica  fuori 
dalla  borea  cutto  il  miele  dal  Tuo  llo- 
tnaco  i r\*n  brcvifsimo  tratto  di  tempo, 
ed  apparentemente  con  picciolifsima  bri- 
ga, o fatica.  Ma  ficccme  la  quantità  del 
mele  raccolto  da  una  fola  ape  è picciolif- 
lima  in  proporzione  alla  grandezza  della 
celletta  , quella  cellrtta  medtlìma  non 
può  rimaner  piena , fe  non  le  dopo  un  nu- 
mero grande  di  ripetute  operazioni  della 
fpeci e medehraa.  Siccome  quella  faccen- 
da eller  non  può  condotta  a termine  , cd 
effettuata  dall'ape  mcdelimain  alcun  tem- 
pocomodo j e liccorne  per  altra  parte  la 
fatica  e l’opera  di  quelle  affiabilifiirr.e  be- 
llioline  è fatta  e condotta  a termine  fra 
else  in  comune,  cosi  appena  la  prima  ape 
ha  fatto  il  lui»  ufizio.chc  vienfenc  a far  lo 
flclji»  fuo  ulizio  una  feconda,  dopo  di 
quella  una  terzane  coti  vanno  ieguiiando. 
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e 1*  una  all'  altra  fucedendofi  in  quello  I*: 
vorio , fino  a tanto  che  la  celletta  è tov 
talmente  piena.  Nel  procedimento  di 
fornirli  mte  lavoro  ella  li  è colà  agevo- 
lifsima  1'  oifervare,  che  ciò  che  apparifefi 
elTer  1 ultima  quantità  del  miele  fcarica- 
to  , e vomitato  entro  la  celletta  , è Tem- 
pre e collantemente  di  un’  apparenza,  è 
moflra  differente  dal  rellante.  Tutta  là 
quantità  prima  è d’  un  colore  , c d’  uri 
conliflenza  medefima,  e quello  c di  una 
natura  di  crema  , eh'  e Tempre  più  filRy, 
c fatticcio  del  rimanente  del  miele,  e 
fembra  d'  una  fortini  a utilità  nell'  econo. 
mia  dell’  opera  ; avvegnaché  ferva  a un 
tempo  medefimo  aconfervare,  e difen- 
dere il  miele  umido,  e molle  ; ed  infic- 
ine ad  impedire, che  per  accidente  ven- 
ga a verfarfi.efcorrcr  fuori  della celletraf. 
Veggafi  Rc/tumur , Ifloria  degl’  Infetti^ 
voi.  io.  p.  89. 

Quantunque  fiffatta  fpecie  di  crema, 
che  affai  acconciamente  addi  mandar  pof- 
fìamocrofla.comparifca  eller  la  quantità 
del  miele  ultimamente  vuotata  dalle  a* 
pi,  nuiladitnetio  la  faccenda  non  è real- 
mente tale  , avvegnaché  fembri  piutro. 
fio  elTer  quella  quantità,  eh’ è fiata  rac- 
colta dalla  prima  pecchia  , e cadauna 
quantità , o porzione  di  miele  recente  v 
frelco  , che  via  via  vieti  dalle  api  ccndot-’ 
to  alla  cella,  vien  da  effe  aggiunto  fotta 
e non  già  fopra  alla  fua  fuperficie.  Ri- 
fpctto  a quello  lavorio  egli  è Tempre  of* 
fervato  , che  1’  ape  , la  quale  viene  alla 
cella  colla  Tua  carica  di  miele , non  rica- 
rica cuti’  in  una  volta  il  fuo  miele  entra 
la  medtfima  , ma  intanandofi  entro  la 
cèlla  più  al  di  folto  della  medcfima.cM 
ella  può  mai  , ella  l'pignc  innanzi  il  fu* 
pajo  anteriore  di  zampettine , e con  effe 
fai»  un  gcconciihmu  foro  per  entro  la  di* 
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tifai  crema  > od  inctoffatBr».  M««k 
•quello  furo  vien.tnanteoutu  aperto  dai 
piedi  , l'ape  vomica  il  miele  in  grolle 
gocciole  dalla  Ina  bocca  : quelle  caden- 
do entro  il  foro  fatto  dalle  rampe  di  lei, 
va  mefcolandoli  colla  malfa  fottopolla,  e 
1'  ape  incanii  che  le  ne  voli  via  riunifee 
o modella  unanuova  crolla  , e chiude 
bravamente  il  foro  , che  prima  facto  a- 
veva  i e quello  medelìmo  graziolìlfimo, 
foramamente  giudiriofo  lavorìo  vien 
regolarmente  facto  da  cadauna  di  quelle 
api,,  che  ha  parte,  e che  contribuiate 
«ella  provvistine  di  quella  tal  data  cel- 
icela. 

Ciafchedun’  ape  , la.qutle  tornali  all’ 
alveare  carica  di  miele , non  vafene  pe- 
rò a deportarlo  ad  una  celi#  , ma  affai 
.Ampie  li  ferma , e fe  ne  libera  feerica», 
dolo  entro  l’ alveare  in  alcuna  data  parte 
del  medelìmo  ; la  fatica  del  favo  od  al 
veare  venendo  da  effe  condotta  a terpair 
pe  in  comune,  i'  apech'è  (lata  fuoriqua 
età  vagando  incerca  del  miele,  in  vece 
di  portarli  a dirittura  ad  alcuna  delle  re- 
Ipettive  ce.Uetre  , bene  fpeifofi  porta  a 
qjeidati  luoghi  dell'alveare,  ove  le  al- 
tre flaonolt  attualmente  lavorando  nella 
.fubbrjcadei  favi , od  intorno  ad  altro  la- 
voro , e fervigio  nccellario  , quivi  ella 
tufi  innanzi , e fa  vedere  il  fuo  capolino, 
e forzando  il  miele  alla  fua  bocca,  chia- 
rina quelle  api  , affi  ic’nè  portinfi  intorno 
alla  tua  bocca  tnedelìma  a prenderfeto, 
.affinché  elfe  non  vengano  obbligate  a la 
feiare  il  lavoro  per  la  gran  fame.  Effe 
pertanto  cibar, lì  della  provvifione  por- 
tata all’alveare  da  quell'  ape  coll'  intro* 
durre  da  loro  probofeide  entro  la  bocci 
di  quella,  inquella  (Iella  (IcUidima  guilb, 
che  la  introducono  nel  fondo  dei  (ioti , 
allorché  da  effe  il  mele  medefimo  rac- 
Chàmb.  Tom.  XII. 
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£©Jgonor;  ed  affai  frpqoentertienre  l’ape 
carica  inquella  maniera  mcdefitna  ciba 
tutte  quelle  api  raminghe  , che  ella  iti- 
centra  in  fuo  viaggio  , che  per  la  fame 
eranfi  dilungate  dal  lavoro  del  fuo  ulti- 
mo impiego. 

Le  varie  parecchie  cellette  del  fiale  ; 
o f ivo  in  cadauno  alveare  trovanft  in  gui- 
fa  differente  ripiene  di  miele,  e per  dif- 
ferenti effetti  ed  imprefe  alcuna  d’  ef- 
fe è lavorata  , preparata , e prò v veda» 
di  miele  per  elfer  confumato  immedia- 
tamente , alla  ptima  occafione  cioè  di 
rea  e finillra  Ragione,  o per  fomigliantl 
accidenti  : ed  alcune  d’ effe  vengono 
confcr vate,  aggiuflatc,  e confervate  eoa 
alfai  maggior  diligenza  pel  foflegno  de- 
gli fciaini  nell'  Invernata. 

Egli  avviene  foventi  volte  , che  nella 
Ragione  del  miele  , dannofi  delle  gior- 
nate Ibmmamente  piovofe,  tempefiofe, 
ed  eziandio  fredde,  nelle  quali  non  han- 
no le  api  agio  di  pqrcarfi  per  la.  campar 
gna  in  cerca  del  cibo  : in  occalioni  fitnìr 
glianci  tutto  lo  feiame  delle  api  cibali 
dal  miele  (lanziante  entro  le  cellectepar- 
ticoiari  , che  da  effe  fono  defiinate  per 
un  ufo  immediato..;  cd  eziandio  nella 
buona  Ragione  quelle  api , che  trattene 
gonfi  a cala;  che  pccupanfi  neineceffarj 
lavori  , c che  non  vengono  provveduta 
del  necelLno  cibo  da  quelle  api , che  fo- 
no  Rate  fuori  vagando  alia  cerca  , fi  por- 
tano a cibarti  in  queRc  medefime  cellet- 
te di  ufo  immediato.  , , 

. Le  cellette  del  miele  dcllinato  per 
fiffatto  neceffario  ufo,  vengonfi  a diliitif 
guere  con  ogni  maggiore  agevolezza  dq 
quelle  che  debbon  le  tv  ire  peri  roagarfiy 
nit d 1 provvifione;  , allorch^/ia  }ncqfyj0 
e terminata  1^  Ragione  del  raccogliere  if 
cniele  ,ed  gUocciaè  f^.  di  raeflierp  , cj^p 
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tutco  lo  Telarne  delle  Api  furti  (la  necef- 
fariamente  delle  prede  fatte  già  nelle 
lor  prime  Icorferie-  Quelle  cellette  , cui 
erte  intendono , che  debban  fervire  per 
ufo  immediato  , fon  fempre  , e collante- 
mente nella  ler  vetta  , o fommicà,  aper- 
se ì dove  per  lo  contrario  quelle  che 
fon  dertinate  per  la  provvifione  dell’  in- 
vernata fono  tutte  coperte  , difefe  , e 
ferrate  , e fopra  , e finto,  con  un  forte, 
firtb,  e gagliardo  labbro  , e polTonfi  ac- 
conciifimamente  afsomigliare  ad  altret- 
tante cafsette  di  confetture  crillalizzate 
ermeticamente  figillate  ; conciolDachò 
Ja  ferratura  Ita  della  materia  medefima 
della  fo danza  del  vafo.Veggafi  Rc.iumur , 
liloria  degli  infetti  , Voi.  io.  pag.  94. 

In  una  rtagione  rea,  e contraria  alla 
•raccolta  del  miele  da’  fiori , i favi , o fia- 
li di  un  alveare  trovanfi  copiofamente 
provveduti , e pieni  nelle  cellette  occa- 
fionali,  molte  delle  quali  vengono  ad  ef- 
fer  vuotate  dalle  Api  ; ma  nelle  rtagioni 
doviziofe,  allorché  vi  è Rata  provvifio- 
ne  grande  di  cibo  , da  trovarli  per  la 
campagna  , è cofa  comunillima  il  trova- 
re tutti  i fiali  comporti  di  cellette  piene 
ligillate,  e ben  chiufe  nella  lor  vetta  per 
ie  provvilìoni  dell'  invernata. 

La  maniera,  colla  quale  le  api  fanno 
i labbri,  o dirle  vogliamo  difefe  , e co- 
perto) delie  loro  gr-iziafifsitne  cellette, 
fi  è la  feguente: 

■ Formano  efse  alla  bella  prima  un  cir- 
colo, od  anello  di  cera , appunto  dentro 
l'area  della  cella  : a quello  cerchio  ne 
vanno  aggiungendo  un  altro  (imigliante, 
e formano  un  terzo  dentro  a quello  fecon- 
do. Per  fimigliante  mezzo  1’  apertura 
vien  rendutalempre  più  picciola  via  via, 
p pèrvia  di  una  continuazione  della  me- 
4cfima  manifattura  , la  cella  viene  a ri- 
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tatuerò  atl»  perfine  ferrata  , efienda  ter- 
minilo il  coperchio, e venendo  ad  cfser* 
per  fimigliante  guilà  comporta  la  cel- 
letta  di  un  vallo  numero  di  circoli  eoo. 
centrici. 

L'  ufo  di  quello  coperchio  non  égli 
per  tener  coperto  il  miele  dallo  feorrer 
fuori  della  cellecta,  avvegnaché  la  fua 
propria  fpefsezza  , e grofsezza  , e per 
la  l'uà  adelione  alle  fiancate  della  cella, 
infieme  colla  crema  , od  incrortatura, 
colla  quale  è coperto  nella  fommiià,  ver- 
rebbe ciò  ad  efsere  più  che  a fuificien- 
za  impedito  ; ma  viene  ad  1 fiere  per  $1 
fatto  modo  prelervato  e tenuto  a coperto 
da  una  fchiera.di  oziofe , tramandate, 
e ghiotte  api , quali  mangiano  afsai  pitk 
di  quella,  che  lavorano,  ma  fono  a legno 
infingarde,  che  non  vagliono  a foracchia, 
re  la  coperta  , e cosi  ad  afferrare  , ed  a 
pafeerfi  fopra  ciò,  che  é contenuto  entro 
le  celle  divifate.  «» 

Egli  ha  fimiglianremente  un  altro  ufo; 
e quello  fi  è il  confervare  , e mantenere 
il  miele  racchiufo  nella  fua  propria  , ed 
adeguata  confidenza  ; conciofliachè  fé 
quello  fofse  falciato  aperto,  verrebbe  a 
perdere  la  fua  naturale  fpefsezza  ; ed  è 
Rato  afsaifsime  volte  ofservaio  , che  le 
Api  non  fi  ciberanno  del  loro  miele,  al- 
lorché trovili  per  tal  rapporto  di  un  me- 
nomo  ché  alterato. 

Il  prodotto  delle  fatiche,  ed  opera- 
zioni dell'  Ape  non  meno  nel  miele,  che 
nella  cera,  é di  un  fervigio  inefplicabile 
al  Mondo  tutto,  generalmente  parlando, 
ed  in  quei  luoghi,  ove  te  api  riefeono  nei 
toro  lavoti  a dovere, dina  vantaggio  maid- 
ismo ai  proprictarj.  Il  valore  del  mielei 
a vero  dire  , molto  minore  ai  dì  nortri 
di  quello  fi  fofse  nelle  più  rinculate  etadi, 
aUdrchè  il  mondo  non  conofiteva  il  Zuc- 
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clero  ; m*  quantunque  1'  ufo  ‘di  qoefl» 
ottimo  prodotto  ubbia  grandemente  di- 
minuita  la  neeefsità  dei  miele,  tuttavia 
l'altro  articolo,  vale  a dire  la  cera,  è 
fempre  più  andato  in  fu  in  quello  riatto 
di  tempo,  ed  è eccedentemente  crefciu- 
to  io  valore  ; ficcorae  ella  è (lata  fperi- 
tnentata  di  ufo  io  ftiolcifiirae  occhioni, 
in  quei  tempo  che  non  era  conolciuta, 
e iìccome  non  vi  è lina  rinvenuta  altra 
follanza  , che  frappi tr  potefse  io  Aio  luo- 
go , coti  eliaè  divenuta  molto  più  valu- 
tabile di  quello  ella  fi  folte  per  tonanti. 

Ella  ft  è co  fa  evidentifsima  , come 
tutto  il  prodotto  delle  fatiche  di  quelli 
iodudriolifsìmi  infetti  ,,ji  lacera  , che  il 
miele,  altro  non  fono  , che  materia  rac- 
colta dai  fiori  delle  piante  ; e Iìccome 
egli  è di  pari  chiaro  ed  evidente  , che 
lutinovi  diecimila  fiori,  chemuoionfi  in- 
tatti nei  campi , e nelle  bofcaglte  , per 
uno  , che  venga  fu  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  ove  confervanfi  le  api,  e die 
pottebboiilì  unicamente  u late  con  como- 
do graiidtlsirno  per  Affatto  effetto  ; coti 
cRa  lì  è una  verità  innegabile , che  vi  fo- 
nocentinaia  di  migliaiadi  libbre  di  que- 
lle follante  lafciate  andar  male,  di  più 
<U  quelle , che  vengaofi  a lavorare  , ed  a: 
portare  ai  mercati.  E'  quello  un’  Attico- 
lo  a legno  confiderabile  per  rapporto 
alle  ricchezze  di  un  Regno,  che  ilpro- 
de.egiudiziofifsimo  AJonfieur  Reaumur 
lo  credette  meritevole  di  effer  vivamen- 
te, e con  tetta  la  maggiore  intenfione, 
raccomandato  alla  Corte  .di  Francia,  per 
ì$coraggtr  la  gente  ad  alzare,  e piantate, 
e moltiplicare  in  ogni,  ed  in  qualunque 
luogo  degli  feiami  di  Api , avvegnaché 
per  Affatto  modo  fi  farebbero  ottenute  in* 
finitamente  più  abbondevoli  comodità. 
/ÙBjyglignti  in  pffo  Regno,,  di  quello  ino- 
Chamb.  Tom,'  XU. 
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VÌvinfì  di  prefente.  Ed , a rei»  dfre,  lic* 
come  le  Api  fono  una  fpczi*  di  coltivai 
zione,  la  quale  con  agevolezza  coti  gran-' 
de  fi  mette  in  piedi,  e fi  flabilitce,  e che 
confervafi  e mancienfi  con  si  poco  diflur- 
ho,  e con  predo  che  ni  una  fpefa  ; ella  fr 
è veramente  una  maraviglia  , che  cita 
non  vengano  più  ampiamente  , e co*’ 
maggior  frequenza  predo  di  noi  colti-* 
vate , e propagate,  ed  eziandio  predo  fu* 
tede  mentovata  numerofifsima  nazion  e, 
11  metodo  propollo  dal  valemifsìrooi 
Monfieur  Reaumur, di  incoraggtre  quello, 
ramo  di  coltivazione  , è veramente  uno- 
dei  migliori,  che  rinvenire  fi  pollano;  e 
nominatamente  quel  vantaggio  non  è per' 
un  Principe  difprezzabile  , che  alcuna 
eofa  potrebbe  effer  ricavata  dalle  taflcj 
che  pagare  fi  farebbono  ad  ogni  e qua- 
lunque F attor  campagnolo  , ed  affittita- 
le ,il  quale  avelie  una  copia  di  alveari,* 
che  trafccndeffe  un  tal  dato  ed  affegna»> 
to  numero,  e cosi  regolare  con  adeguata* 
proporzione  fimiglianti  impofizioni.  i 
11  mafsimo  articolo  da  effer  tentato* 
per  aumentare  , e dilatare  viemaggior-* 
mente  quefli  amabilìfsimi  infettucci, 1 
doyrebb' effere  il  prcccurare  di  far  sì(i 
clic  non  veniffero  ad  edere  ingiuriati, ed 
ucci  lì  da  noi  ftefsi,  e di  impedire  la  {oro' 
mortalità  in  certi  dati  tempi , nei  quali; 
naturalmente  ne  perifeono  per  fe  delle 
innumeri)  predo  che  infinita.  Quelle  fta»  * 
gioni  delia  mortalità  delle  api  fono  l’Au-® 
tonno,  e 1’  Inverno,  Uno  dei  gran  me*-’ 
zi  di  confervarc,  edi  moltiplicate  le  api,* 
farebbe  l’ abolire  quella  barbara  e di  pati5 
pregiudicevolifsima  coQittnanza  , che , 
trovali  predo  parecchie  m&iooi,  di  rbvi-  t 
tiare,  e diftruggere  ructo  l'alveare  dell* 
api  cali  fine, di  cavarti* /«sori  il  miele,  ' 

- Il  metodo  comune  .nella  Frauda,  td± 

* Q * 


Digilized  by  Googk 


*44  MIE 

in  Inghilterra  fi  4 quello:  Quando  H 
Fattore , od  Afflittale  trova  dalpefo, 
che  un’alveare  è pieno  di  fiali  di  miele, 
zappa  una  fufiettain  terra,  che  fia capa- 
ce di  ricevere  la  bafe  dell’  alveare.  Quin- 
di collocando  entro  quella  folletta  una 
adeguata  porzione  di  cenci  di  tela  di  lino 
inzuppati  nello  zolfo  liquefatto  . gli  dà 
fuoco  , ed  immediatamente  collocando 
fopr’efli  cenci  1’  alveare  cuopre  al  di  fo- 
pra  cuci’  i lati  con  della  terra  , affinchè 1 
non  ne  polla  afolare  il  fumo , nè  alcuna 
ape  fuggirli  : in  fidatra  barbara  guifa  le 
Api  tutte  {'fino  ad  una,  rimangono  fof- 
■fogace.  Altri  in  vece  dello  zolfo  lervonlì 
per  tal  faccenda  delle  piote  combullibi- 
Ij  ed  altri  di  altre  cofe:  e colloro  fi 
fanno  a credere  , che  in  Inghilterra  non 
meno, -che  in  quailivoglia  altra  Regione 
fredda,  non  abbiavi  fé  non  le  quello  uni- 
co mezzo  per  ritrarre  dalle  A pi  un  qual- 
che vantaggio,-  e che  foltanto  nella  Gre- 
cia , e nell'  Italia  ed  in  altri  fidarti  paoli, 
i quali  fono  ben  provveduti  di  fiori  per 
tutto  1’  intiero  giro  deli’  anno  , pollano 
quei  popoli  proccurarfi  del  vantagio  in 
coltivando,  ed  in  propagando  un  fidano 
prodotto  , ed  in  lafciando  vive  le  api. 

Per  giullificarfi  di  quello  loro  barbaro 
procedere  , elfi  ci  vanno  dicendo  , come 
per  li  ditto  loro  metodo  vengono  a di- 
llrugger  foltanto  una  forte  di  Api  vec- 
chic,  le  quali  trovanti  oggimar  incapaci, 
•-di  produrre  pii»  mele,  ò di  ingenerare 
nuovi  feiami  di  api , e che  divorcreb- 
bonfi  nell’  Invernata  la  parte  madima  di 
ciò  , che  elle  avellerò  melTb  inlieme  , e 
provveduto  nel  decorfo  deH’eftate.Veg- 
gali  ktaumur , Illoria  degli  infetti,  Voi. 
jo.  pag.  j5  8. 

Quella  feconda, a dir  vero,  fi  è la  ra- 
gione verace  di  loro  procedere , e real- 
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mente  eoftoro  per  1’  avarizia  di  ricavar* 
alcune  poche  libbre  di  più  di  cera , e di 
miele,  fannofi  a dillruggere  uno  Sciame 
di  Api  capace  di  raccogliere  un'  altra  fi- 
roiglian-  e portione  , ed  indente  di  inge- 
nerare, e produrr»  altre  api,  che  rimpiaz- 
zino le  altre,  giunto  che  Ita  il  punto  , • 
periodo  , in  cui  quelle  prime  natural- 
mente perifeono. 

La  dillruzione  che  farebbero  del  lor 
prodotto  quellecreature  riufeirebbe  tut- 
tavia infinitamente  minore  di  quello  di- 
cono colloro,  e di  quello  che  alla  bella 
pTimaelJa compa'ifce  efsere  ; concioltia- 
che  lacera  non  Soffrirebbe  nel  decorf« 
dell’invernata  ombra  menoma  di  dimi- 
nuzione, e confiderebbe  foltanto  nel  va- 
lore di  pochidime  libbre  di  miele  cotta 
la  perdita , che  quella  canaglia  va  deplo- 
rando , qualora  lafciafsero  intatto  e cotr- 
fervafaeroin  efsere  uno  lciame  di  api  io. 
finitamente  più  vantaggiosa  di  quello 
che  pofsa  altri  per  avventura  immaginar- 
li. Può,  a ver»  dire  , 'talvolta  accadere, 
che  uno  feiame  di  api  pofsa  perire  in 
capo  a quattro ó cinque  anni,-  ma  ella  fi 
è cofa  fenza  paragone  più  frequente, che 
duri  a vivere,  otto,  ed  anche  dieci  annjj 
e noi  abbiamo  eziandio  degli  eferopj 
cettidirui  di  Sciami  di  api  ,che  fon  giun- 
ti a vivere  per  fino  i treni’  anni.  In  que- 
llo cafo  che  vada  dillruzione  mai  non 
è quella  cagionata  dall'  uccidere,  ed  an- 
nientare quello  feiame  dell’età  di  quartr* 
anni , il  quale  farebbe  vifsutoil  lunghif- 
fimo  tratto  di  venttfei  anni  dipiù,  e che- 
ogni  anno  avefse  mandato  fuori , tre,  ed 
anche  quattro  feiami  novelli  di  api  gio- 
vinette f Da  quello  farà  agevolmente  ve- 
duto quanto  grande  verrebbe  ad  efsere 
in  pochilfimi  anni  la  propagazione  , et) 
accrefcimento  delle  api , mefso  a co»? 
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franto  di  quello,  eh- è , qualora  fofje 
bandita  fra  noi  quella  fola  barbara  coAu- 
manza,  la  quale  non  (blamente  diflrug- 
ge  in  queAo  calo  tre  volte  ventifei,  ma 
eziandio  tutti  quelli  feiami,  che  nel  cor- 
io comune  delle  cole  farebbero  da  ca- 
dauno di  quelli  liuti  prodotti,  numero 
a dir  vero  , infinitaipentc  maggiore  , di 
quello  far  li  pofsa  alla  bella  prima  ad- im- 
maginare. 

Se  in  cambio  di  diAruggere,  ed  an- 
nientar le  api  ogni  e qualunque  volta 
che  noi  prendiamo,  e raccogliamo  il  lo- 
ro miele  , noi  proccu redimo  un  poco  di 
confervar  la  loro  vita  , la  faccenda  non 
verr  *be  l'perimentata  cosi  ditfìcoltofa, 
e malagevole  , come  altri  fe  la  Hgura; 
avvegnaché  oon  vorrebbevi mica  la  fati- 
ca di  Ercole  per  far  paHare  uno  letame  di 
Api  da  uno  in  altro  alveare  ; ed  in  alcu- 
ni cafi  farebbero  i veri  mezzi  di  conser- 
vare un  altro  Sciame  delie  api  medefime. 
Hannovi  parecchi  Sciami  deboli , ficca- 
rne comunemente  addimandanii , i qua- 
li nel  dccotfo  dell'  invernata  muojonA 
tutti  , e perifeono.  La  verace  cagione 
della  morte  di  queAi  feiami  fi  è 1’  cflere 
entro  lo  feiame  cosi  poche  le  api  ; e fc  in 
vece  di  difiruggere  tutte  le  api  di  un  af- 
fai popolato  alveare,  parte  ne  veni He  ag- 
giunta ad  uno  di  queAi  feiami  deboli , 
quello  in  tal  cafo  verrebbe  non  folo  ad 
efler  prefervato.ma  i loro  lavori  nella  ve- 
gnente eAate  verrebbero  a riparare  am- 
piflimamente  la  picciola  quantità  di  mie- 
le, che  Aata  farebbe  neceflaria  pel  cibo, 
«mantenimento  loro  nel  decorfo  dell' 
invernata. 

Il  Montfort  nel  fuo  Trattato  delle 
Api  fa  parola  di  una  Legge  latta  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana  , imponente  non 
mezzana  pena  a chicchera  , che  folle 
Chamb.  Tom,  XII . 
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flato accufato  di  aver  diArutto  uno  Scia- 
me di  api.-  c Se  una  sì  Savia  legge  fumi-, 
gitante  fi  trovafle  in  vigore  di  pari  qui 
predo  di  noi  , la  conseguenza  della  me* 
defima  ne  farebbe  , che  noi  verremmo 
iiKomanence  ad  avere  una  infinitamente 
più  abbondevole  copia  di  miele , e di  ce* 
re,  prodotta  anno  per  a mo  dall’  accrefci- 
mentore  moltiplicazione  delle  api , le. 
quali  una  mifciabile  , e vituperevolilfi- 
ma  avarizia  fagrilicacon  danno  grandif-, 
fimo  di  tutto  il  Regno  ad  un  mefchinif-* 
fimo  guadagno  di  poche  perfone  , ca- 
daun  anno  barbaramente  distruggendo- 
le. Oltre  il  numero  grandiAimo  di  api  » 
che  vergono  annualmente  nella  divilata 
guifa  annichilate  , e diilrutte  , havvene 
un  numero  grandifiimo  , che  petifcono. 
cadauna  invernata  fra  i meli  di  Novem-: 
bre , e di  Aprile,  di  maniera  tale  che  dì 
groffiflimi  feiami  , che  entrarono  negli 
alveari  fui  principiar  dell'  inverno  , po- 
chiiTtme  fono  quelle  api , che  vi  fono  ri- 
male nell’  eAate  fuilegueote.  1 

Quegli  Autori  i quali  hanno  Scritto, 
intorno  alle  api , hanno  parlato  a lunga, 
delle  loro  malattie  non  meno  , che  dei) 
loro  propr]  ed  acconci  rimedj  ma  il 
dotto  e valentissimo  Monfieur  Reau- 
mur  ha  riAretto  la  faccenda  a molto, 
poco  , ed  afferma  , come  i dillruggicor% 
grandi  delle  api  fono  Soli  due  , vale  ^ 
dire , la  fame  , ed  il  freddo  ; e che  qua- 
lunque li  folle  il  metodo  , che  altri  1% 
rinvenifie  per  tenere  quelle  amabilifsi-, 
me  bsAiultne  a coperto  di  queAi  due, 
loro  grandi  nemici  e fatali , durante  il, 
corfo  dell’  invernata , verrebbe  fempre- 
e coAantemente  a trovar  vive  entro  l ai-, 
veare  nella  Primavera  tutte  quelle  uj«i 
che  v’entrarono  nell’ Autunno.  Vedali 
Rtaumw,  I A. degl’ infetti,  v.io.p.  357% 
<2  ) 
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Somma  però  eiler  dee  ladilicatezza 
• diligenza  , che  dee  ollervarfi  nel  ma- 
neggio di  quelle  api-  , rilpetto  al  pre- 
feivarle:  avvegnaché  egli  accada  aliai 
Avente,  cheappunro.il  volerle  diligen- 
sifs'mamente  difender  dal  freddo  , di- 
venga la  verace  cagione,  ch’elle  muojan- 
fi  iurte  di  fame.  11  fempre  grande  ed 
avveducifsimo  Aurore  della  Natura  ha 
per  si  farro  modo  provveduto  per  quefli 
animaictri , che  iiccome  in  certe  tali 
fìagiotii  cedano  i campi  di  fomminillrar 
loro  un' abbondevole  provvifionc  di  ci- 
bo , cosi  elle  cefsino  di  aver,  btfogno  di 
una  cosi  abbondevole  copia  del  medefi- 
mo.  Lo  dello  freddo, che  rannicchia  le 
piarne,  e le  impcdifce  dal  germogliare, 
e dal  borire  , rannicchia  di  pari,  e fa  in- 
tirizzire leapi,  e le  colloca  in  uno  dato, 
nel  quale  vengono  a irafpiraie  pochini, 
ma,  e per  confcguente  vengono  ad  ab- 
bilogoare  di  pochilsimo  nutrimento.  Di 
farro  nei  tempi- pii  fieddi  dell'anno  elr- 
leno  trafpirano  cosi  poco,  che  la  loro 
aita  non  trovali  in  pericolo  ancorché 
elle  non  prendellero  cola  mtnoma,  per 
jàmpiaazare  la  loro- perdita. 

Se  vengano  efaminati  gli  alveari  in 
tempo  delie  più  rigide  brine  e geli.:  la- 
qual  cofa  può  farli  fenza  il  menomo  pe. 
vicolo  . avvegnaché  le  apit-rovinfi  cosi 
torpide  , ed  in  uno  dato  cosi  quieto  ed. 
intirizzito  , che  l’Alveare  può  eller.  vob 
tato  fott’  insìs,  e per  ogni  e qualunque- 
verfo  a talento,  lenza  porre  alcuna  delle 
api-  in.  elfo  contenute  io  moro-;  quelle 
apidaranno  fempree  collantemente  tro- 
vate  in  mucchi  ben  conliderabili  in-  vi- 
cinanza del  omero  dell’ alveare  fra  i fiali, 
Allorché  la  Terra-  fghiacciatì  , e- che  ih 
Sole-  batte  fopraT  alveare  , quel  tepore- 
fi tilvegliwe-  le  agi  dal  loro  letargo,. 
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elleno  cominciano  a muoverli  intorno^ 
ed  a far'  ufo  delle  loro  ale  ; ma  Iiccome 
in  elle  di  conferva  col-  moro  loro  fall» 
fornire  la  necefTiràdi  prender  cibo,  e 
Iiccome  in  quei  dati  tempi  le  campagne 
non  fornminidrano  loro  il  cibo  medcli- 
mo  , così  elle  fon  forzate  a ricorrere  ai 
loro  favi  , e cibanli  quivi  del  miele  , e 
delia  cera  delle  loro  cellette,  cui  elle 
avevano  appunto  per  fidaste  occaGoni 
provveduta. 

In  quelle  dareoccafioni  fanno!)  leapi- 
fcmpre  e collantemente  dai  fav-i  più  balfi-- 
deil’  alveare,  allorché  abbifognano  dei 
medebmi,,  e quindi  gradatamente  vanno- 
avanzandoli  ed  inoltrandoli  ai  pi  - alti. 
Sembrerebbe  quella  una  fconvenevole 
maniera,  Iiccome  il  miele  de-'  bali  infe- 
riori fi  fuqurlio,  che  elle  ultimamente 
raccolfcro;  ma  la  verace  ragione  onde 
quelle  bedioline  proccurino  , che  quelle», 
ultimo  Ha  il  primo  mangiato,  G è,  che- 
quello  G fu  quél-mieli^  che  da  effe  ven- 
ne raccolto  nell  Autunno  , e che  vien 
fempre  e collantemente  fpeiimentaio 
meno  proprio  ed  acconcio  per  confer- 
va! fi-,  di  quel  tal  dato  miele,  che  da  elfo 
venne  raccolto  nella  primavera  , e nel 
mefi  ertivi. 

Sembrerebbe  , che  Iiccome  il  Verno- 
G è la  (bigione,  che  uccide  le  api  , pii» 
rigido  che  il  verno  corra  , con  più  fa* 
cilità  , ed  in  maggior,  numero  doverti 
Deciderle.  Ma  vien  toccato  con  mano* 
divetGrtimamente  addivenire  : concfof- 
fiachè  per  lo  contrario,  le  invernate  ci!» 
de,  e fcirooeali  , qpelle  appunto  (iene*, 
che  dirtruggano , e facciano  itrage  di- 
maggior  numero  d'  api  , come  quelle- 
che  conforvanle  in  uno  Dato -da  doverfit 
cibare  , e che  non  fomminiftrao  foro  al- 
cun cibo  , onde  proccurarfl  da  viver» 
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tii  fuori.  Vien  fempremai  di  pari  trova- 
to , che  quelli  fciami,che  fonofi  ridotti 
tardi  all'  alveare,  vale  a dire  , quei  tali 
fciami , che  non  hanno  avuto,  che  plo- 
ciol  tempo  di  raccogliere  e d’  ammaf- 
fare  le  loro  provvifioni,  durante  il  tem- 
po che  elle  fono  date  infreme,  innanzi 
■che  il  verno  le  fraffomaffe  , fono  gran- 
demente foggette  a perire,  prima  che 
torni  la  primavera,  in  evento,  che  non 
fieno  provvedute  di  miele  , che  ciò  im* 
pedifea. 

Adunque  un  certo  dato  grado  di  fred- 
do rendei»  nccelfatio  nell'  invernata  per 
prefervamento  di  quelle  creaturine;  ma 
dall' altra  parte  un  grado  di  freddo  fo- 
verchio  grande  le  uccide,  e le  diftrug- 
ge.  Pertanto  le  invernate  moderate  fono 
per  elle  le  migliori  di  tutte  le  altre;  av- 
vegnaché nelle  effremamente  Tevere  el- 
leno muoionfi  di  freddo  , e nelle  in- 
vernate efttemameme  miti,  elleno  muo- 
ionfi di  fame.  Egli  fi  è certo  però,  che 
1’  ape  è meno  valevole  a far  teila  al 
freddo  di  qualfivoglia  altro  de’  noftri 
infetti  in  uno  fiato  fcapolo  o foio  ; ma 
ficcome  quelle  creaturine  fon  confervate 
fra  i fiali  in  grandi  mucchj  infieme  , e 
fotto  la  coperta  di  un  tepido  alveare, 
il  grado  di  freddo  è molto  più  piccolo 
che  difpetfamente  fuori  dell’  alveare, 
ove  ciafcuna  ape  fiantefi  da  fe  fola  ine- 
vitabilmente andrebbe  a perire.  Quello 
viene  agevoliflimamcnte  conofciuto  dal- 
la familiariflima comparazione  fra  il  dor- 
mire di  un  uomo  falla  nuda  terra  per 
la  campagna  in  una  notte  orrida  e leve- 
rà , ed  un  dato  numero  d'  uomini , che 
la  notte  medefima  dormanfi  infieme  Tut- 
to un  ferrato  padiglione  piantato  ed  al- 
zato nella  medefima  aperta  campagna. 
Con  tutta  la  probabilità  la  fola  e ramia- 
Chamb.  Tom.  XII ■ 
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ga  perfona  in  quella  freJdiiTìma  notte 
efpofia  al  cielo  aperto  fi  morirebbe  agi 
ghiadata, mentre  l’ altre  perfone  non  n« 
rifeotirebbonoombra  menoma  di  dannol 
Vcggafi  Reaumur , Iftoria  degl'  Infetti, 
voi.  1 o.  pag.  360. 

Siccome  il  numero  delle  api  produce, 
e cagiona  nell’ alveare  un  tepore,  che 
le  preferva  tutte,  l’offervazione  del  loro 
perire  in  tempo  d’  inverno  , allorché 
trovinfi  nell'alveare  medefimo  in  poche, 
viene  ad  edere  agevoliilimamcnte  appia- 
nata e fpiegata.  Potrebbe  pcravvencura 
fembrarc  Arano  , come  un  infetto  , ché 
toccandolo  , è freddo  , fia  poi  capace  e 
valevole  a diffondere  un  tepore  di  que- 
lla fpezie  ma  viene  ad  effer  provato  a 
forza  d’  efperien/a  , la  faccenda  andar 
appunto  in  fomigliante  guifa  entro  gli 
Alveari  ; e quello  tepore  viene  offerva- 
to  effer  molto  minore  durante  il  tempoj 
che  le  api  trovanti  in  quiete,  di  quello 
(Ufi  allorché  aiutano  , e battono  le  loro 
ale  intorno. 

Varrone  e Columella  fono  del  nume- 
ro di  quegli  antichi  Autori  della  Colti* 
vazione  , i quali  danno  quello  piano  ed 
agevol  metodo  di  ravvivare  le  api  al-  ì 
lorchè  fembrano  morte  dal  freddo  , il 
qual  metodo  di  prefente  viene  in  parec- 
chi luoghi  praticato.  Quello  fi  è il  porro 
delle  ceneri  calde  intorno  intorno  all' 
alveare  , o di  fpruzzarle  leggermente 
fopra  quei  mucchj  di  api , che  fembra- 
no giacerli  affatto  morte  nei  fondi  degli 
alveari.  - > 

Le  Api  mentre  rimangonfi  vive  ed 
in  buono  fiato  e condizione  nelle  fredde 
ftagioni , vengono  trovate  in  mucchj,  ì 
quali  fono  compofii  di  numeri  affai  .o» 
pioli  d'  effe  attaccate  ed  avviticchiate 
1’  una  l’ altra  per  le  loro  zampoline.  A4 
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lora  quando  il  freddo  diviene  cosi  in- 
tenda, che  giunga  ad  impedire  i loro 
movimenti , ed  a totalmente  diftrugger 
1’  ufo  in  effe  delle  loto  mcmbroline,  le 
loro  zampe  perdono  la  prefa , e così  effe 
precipitan  giù  fcompofle  in  nutneti  co. 
piofiflìmi  al  fondo  deli’ alveare  , ove 
comparifcono  effettivamente  ed  affolli- 
tamente  morte.  In  iftato  fomigliantepuò 
altri  prendetfele  in  mano  fenaa  il  me- 
nomo timore  o pericolo  d' efser  punto, 
o danneggiato  dal  loro  pungiglione  ; e 
tuttavia  in  irtato  famigliarne  può  efser 
loro  redituita  la  vita  con  ifpruzzar  fopr' 
effe  delie  ceneri  calde.  Quello  però  è 
un  metodo  veramente  fazzo;  e (iccome 
il  tepore  è l’ unica  cofa  , ond'ellcno  ab- 
bifagnann,  cesi  può  efser  loro  più  co- 
modamente c più  dicevolmente  fammi- 
nldraro  , col  prender  1'  alveare,  e col- 
locarlo in  una  camera  calda  : e prcfso 
che  in  un  batter  d'occhio  quivi  vedran- 
■ofi,  le  api  riprender  fiatone  rifufeitare. 
Nelle  (bigioni  di  un  freddo  meno  inten- 
£»  e fevero,  baderà  falcamo  il  prendere, 
e cavar  fuori  le  api , che  giacciono  nel 
fondo  dell'  alveare , non  altramente  che 
faffero  effettivamente  morte,  e riscal- 
darle fapra  un  piatto  tenuto  fofpefa  fo- 
pra  il  fuoco  , fino  a ramo  che  tornino 
in  fa  , e che  comincino  a ra-npicare  qua- 
e là,  e muoverli  ; ed  allora  incontanen- 
te ricollocarle  di  nuovo  entro  l’alveare. 
Ma  in  evento,  che  la  ftagionc  continui, 
ad  effere  favera  cd,  eccedentemente  fredi 
da,  fa  onninamente  di  raeflieri  , che  la. 
bocce d-« l'alveare  venga  al  di  (òpra  chiù- 
là  , e che  l’alveare  medefimo  venga  col- 
locato in  un  luogo  badantememe  caldo, 
•ve  converrà-  falciarlo.  lino  a che  la  da- 
zione vcnga.in  qualche  modo  a raddol- 
cii, , e correr  meno  favera.  Quedo  ri- 
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faldate  le  api  trovate  feaza  moto  nel 
decorfo  dell'  invernata  nei  fondi,  degli 
alveari , fe  venga  fatto  opportunamente^ 
ed  in  tempo  , non  falla  mai  di  ticovraé 
loro  la  vita,  ed  il  moto,-  ma  fa  altri  afpet- 
terà  a fare  queda  faccenda  dopoché  le 
api  fienofi  rimafe  in  tale  dato  per  pa- 
recchie giornate,  rada  farà  quella  volta, 
che  rielea  a bene.  Numero  prelfachè  in- 
finito di  api  fi  è quello,  il  quale  può  ef- 
fere confsrvato  dalla  morte  in  tempo 
d’ inverno  , coll’  andare  invedigando  gli 
alveari  nella  divifata  maniera,  e nel  por- 
re tutte  quelle  api  , che  troveranno!* 
nel  fando  degli  alveari  medefimi  , ir» 
vicinanza  del  fuoco  per  ricovrarle  ; e 
quello  è un  metodo  infinitamente  mi- 
gliore, di  levare  gli  alveari  dai  luoghi 
loro  , e porgli  a darti  per  tutto  il  trattai 
dell’ invernata  in  luoghi  caldi  la  quat 
cofa  tuttoché  lìa  alcuna  fiata  affoluta- 
mtnte  neceffaria  , nulladiroeno  ella  noi» 
dee  effere  effettuata,  allorché  poffa  ir» 
alcun’  altra  guifa  effere  fahivata,  come- 
thè  ella  fia  Tempre  e codantemente  ac- 
compagnata da  ree  c linillre  confaguen- 
ze  : di  maniera  tale  che  il  metodo  mi- 
gliore fembra  effere  nelle  invernate  lo 
più  crude  e Tevere,  il  prendere  falramo 
quegli  alveari,  i quali  non  hanno  che  po- 
che api  in  eflì dantismi , e quedi  porgli- 
al  coperto,  e laftiar  poi  fuori  quelli  che 
fono  bene  ed  adeguatamente  popolati;, 
ove  il  numero  grande  delle  creaturine 
farà  sì,  che  l'una.  l’altra  confervi  e man- 
tenga, e quelle  poche  api  , che  verran- 
no a. cader  giù  dai  mucchi  deferirti  nel 
fóndo  dell'alveare,  potranno  effer  ri- 
covrate  di  tratto  in  tratto  nella  divifata 
maniera  col  rifcaldarle.  Vcgg.  R/atmur^ 
ldoria  degl’  infetti , voli  10.  p.ig.  ;8zv 
■Siccome  peto  farebbe  grandemente 
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tTefiderabile,  che  venifse  rinvenuto  un 
metodo  di  prefcrva're,  e renerea  coper- 
te gli  alveari  rutti  da  malattie  ed  incon- 
venienti , e feguitare  a lafciarli  tuttavia 
in  quei  loeghi  med-fimi , ove  dar  Co- 
gliono l'Eilate,  cosi  Monlìcur  Rcaumur 
cimentò  e fperimentò  piti  e più  cofe  a 
tal  propofito,  e con  tal  fine.  Il  primo, cJ 
affai  familiar  metodo  , cui  egli  tentò-,  fi 
fu  quello  di  cuoprir  gli  alveari  con  dello 
■Ararne  , e quello  col  fine  di  confervarne 
fuori  , per  quanto  pofsibil  fofse  , 1’  aria 
fredda.  Ciò  egli  cfegui  per  mezzo  di 
piantar  nel  terreno  de’  pioli,  o baroncini 
alti  da  terra  per  ogni  e qualunque  verfo 
quelle  fette  in  otto  dita  dalla  bafe  dell’ 
alveare,  e cosi  alti,  che  le  loro  punte 
forpafsafsero  il  tratto  d’  altrettante  dita 
Ja  vetta,  o fommità  dell*  alveare  mede* 
fimo  ; e ciò  fatto  riempi  Copra  e Cotto 
di  ftrame  tutto  lo  fpazio,  che  rimaneva 
vuoto  fra  1'  alveare  , cd  i piccioli  pali. 
Fra  i parecchi  alveari  , cui  egli  diefsi  a 
difendere  nella  divifara  maniera  , le  api 
di  molti  d' efsi  furono  trovate  morte  tut- 
te fino  ad  una  nella  vegnente  Primavera* 
ina  in  efaminando  gli  alveari  egli  appar- 
ve , quelle  efser  morte  realmente  di  fa- 
ine , non  già  di  freddo  ; avvegnaché  in 
quelli  dati  alveari  non  fofsevi- trovato  ato- 
mo menomi  firmo  di  micie. 

Parlano  i buoni  Antichi  di  un  meto- 
do fummamence  (Iraordinario  di  confer- 
mar le  api  entro  i loro  alveari , e quello 
fi  era  il'  riempire  una  parte  afsaì  confide- 
labile  del- vanto  di  cadauno  alveare  dei 
corpi  di  picciolilsimi  uccellini,  che  era- 
no (lati  uccifi  , fventrati , e fatti  feccare 
pet  tale  effetto  : quello  era  certifsima- 
mentc  un  metodo  di  mantener  fuori  de- 
gli ti  v'ari  con  ogni  ficurezza-  patte  dell’ 
aria  fredda  {.  ma  egli  fi  è un  metodo  si 
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fcioCco  , e si  fconvenevole , che  non  vi 
avrà  peravventura  teda  d’  uomo,  che  dal 
tempo  loro  in  qua  fiali  curato  di  fperi- 
mentarlo. 

Un’altro  metodo  immaginato  dal  va- 
lentifsimo Moftlieur  Rcaumur  ebberiu- 
feita  migliore  ; e quedo  fu-  di  confervare 
gli  Alveari  entro  grofsifsimi  tubi  con 
della  terra  o con  del  heno.Per  quella  im- 
prefa  egli  fcellc  alcuni  alveari , i quali 
fiifsero  più  poveri , eh’  ci  potefse  averej 
e nel  cominciar  del  verno  pofcciafchedu- 
no  di  quelli  entro  un  rubo  alsai  ampio} 
e capace,  la  fommità  del  quale  venne 
per  tale  effetto  tolta  via  : quelli  alveari 
però  non  vennero  collocati  immediata- 
mente nel  fondo  del  tubo,  ma  venne 
piantato  nel  fondo  d’  efso  tubo  un  letto 
di  terra  , o di  fieno  della  grofsezza  di 
quelle  fei  dita,  e coperto  appunto  con 
quel  coperchio , che  ara  (lato  levato  via 
dalla  fommità  del  tubo  roedefimo.Quan* 
do  quelli  alveari  furono  nella  divifatx 
guifa  collocati , tutto  lofpazio  , che  ri- 
maneva fradc  fiancate  dell’  alveare,  o 
quelle  del  vafo  , fu  ricoperto  e ripieno 
di  terra*  o di  fieno  minutamente  (trito- 
lato , e tanto  il  fieno  , che  la  terra , fu- 
rono accomodati  in  guifa,  che  venilfero 
a rimanere  a livello  colla  vetta  del  tubo 
non  folo  , ma  che  vcnilTero  a fare  come 
una  capoletta',  o monticello  fopra  la 
verta- 

Parecchi  contadini  hanno  la  cofiunan» 
atadi  coprire, ponendovi  primafopra  cer- 
eo loro  arzigogolo  di  bacchette,  i loro 
alveari  con  dei  covoni  di  paglia  di  gra- 
no , o con  faflel  li  d’  altra  generazione, 
nell’  Invernata!  Ma  in  quello  cafo  le  api 
muoionlì  nel  decorfo  del  Verno,. ivo» 
altramente  che  faccianfi  allorché  i lord- 
alveari  fon  collocati  in  una. carnet  a*,  over 
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niuojonfi  o pel  fovercbio  caldo  , o per 
trovarli  in  uno  Raro  foverchiamente 
confinalo,  e riRretto.  Alane  d'impedire 
Rifatto  inconveniente  il  prode  Autore 
immaginò,  e trovò  il  ripiego  di  fammi* 
niRrar  loro  un  mezzo  di  comunicazione 
coll’aria  viva,  ed  aperta  , eziandio  in 
cjueRo  Rato,  tutte  le  volte,  che  foffe 
efpediente  il  ciò  fare.  Pertanto  a fine  di 
ottener  l’ intento  ei  proccurò,  che  fofle 
fatto  un  foro  in  una  fiancata  di  cadaun  tu* 
fco  capace  di  ammettere , c di  ricevere 
entro  dijsè  un  tubo  quadrato,  fatto  e com- 
poRo  di  quattro  fottiiifsimi  pezzi  di  ta- 
voletta. QueRo  tuboeralargo quelle  due 
buone  dita,  ed  alto  a un  diptelfo  un  mez- 
zo dito  : e veniva  quivi  entro  a riufcire, 
e rimanere  Ranziato  nel  fondo  falfo  del 
tubo , nel  quale  dovea  Rarfì  accomodato 
1’  alveare  , in  guifa  , che  venifife  a rag* 
giugnere  la  bocca , od  apertura  dell’  al- 
veare medefimo  , ed  era  d*  una  lunghez- 
za Rifatta  che  veniva  a foverchiare  , od 
avanzare  diquelle  ere  oquattro  dirai  lati 
del  tubo  medeftmo.  ElTendo  introdotto 
il  tubo  , e nel  fondo  fendovi  collocata 
una  padelletta  piena  di  miele  , con 
una  carta  tutta  foracchiata  , aggiufla- 
ta  per  acconcio  modo  (òpra  la  fuperficie 
del  miele,  di  modo  tale  che  le  api  potef. 
fero  cibarli  del  miele  medefimo  , fenza 
che  poteffero  inzavardarfi  , intriderli , e 
Jordarfi  nel  miele  medefimoiT utto  que- 
llo apparato  venne  mefiti  in  affetto  per  ri- 
cevere 1’  alveare,  il  quale  allora  venne 
piantato,  ed  aggiuRato  fopra  la  padellet- 
ta di  miele  colla  fua  bocca  corrifponden- 
te  alla  bocca  , od  imboccatura  del  tubo. 
Poiché  fu  collocato  1’  alveare  nella  ma- 
niera divifara , vennevi  aggiuRata  fopra 
la  terra  , od  il  fieno  nella  fopradeferitta 
foggia , ed  il  tubo  per  confeguente  nel 
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fuo  di  fopra  rimafe  tutto  ripieno.  VtgS. 
gali  R(aumurt\dor.  degl'infetti.  Voi. io. 
pag.  }S*. 

Le  api  li  rimafero  quiete  nelle  de- 
fericte  abitazioni  tutto  il  tratto  dei  meli 
di  Novembre,  di  Dicembre  , e di  Gen- 
naio ; e nei  meli  di  Febbraio , e di  Mar- 
zo Ruoli  grandifiimi  delle  medefime 
furono  vedute  venir  fuori  dei  vafi,  nei 
piccoli  tubi,  e ritornarli  al  luogo  roe- 
defimo  cariche  nella  maniera  a capello 
la  medefima  delle  comuni  Api  ne’mefi 
eRivi.  Tuttoché  gli  alveari  compariffero 
in  queRo  tempo  a maraviglia  bene  con- 
fervati , nulladirneno  per  una  rigida  e 
fevera  Ragione,  che  fopravvenne  verfo 
la  fine  di  Marzo,  e che  continuò  per 
tutto  il  tratto  del  mefe  d'Aprile,  le  api 
di  due  alveari  non  comparvero  più  fuorr, 
equefii  efiendo  efaminati,  furonvi  trova- 
te dentro  tutte  morte  fino  ad  una.  QueRe 
però  erano  morte  di  pura  e fola  fame, 
avvegnaché  non  fuvvi  trovato  nei  vafi  il 
mcnomiffimo  rimafuglio  di  miele.  Gli 
altri  alveari  avevano  alcuna  porzione  di 
miele  nei  loro  fiali,  allorché  appunto 
vennero  collocati  entro  i tubi  ; e le  api 
in  quefii  Ranzianti  eranfi  mantenute  eoa 
quello  , e con  dell'  altro  miele  , che 
età  RatopoRo  nelle  padellette,di  modo 
che  elle  fi  videro  durante  tutto  il  di- 
vi fato  tratto  di  tempo,  e fecero  un  fio- 
ridifiìmo  feiame  per  la  vegnente  efiate. 

QueRo  pertanto  fembra  un  metodo 
ammirabile  di  prefervare  tutti  gli  al- 
veari delle  api  nell’  intiero  decorfo  dell’ 
Invernata  ; e può  condurli  ad  effetto 
conpicciola  briga  , e con  una  affai  leg- 
giera fpefa . Sembra  , che  per  la  deferit- 
ta  coperca  la  terra  faccia  riufeita  miglio- 
re del  fieno  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
Rieri , che  quella  terra  fia  perfcttiiCma- 
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-ftente  aridi»,  edafciutta,  allorché  vienvì 
polla  , e che  colla  diligenza  roedefima 
venga  dopai  tenuta  difcla  , ed  a coper- 
to della  pioggia  , e ciò  per  mezzo  d’  un 
coperti  jo  di  Ararne  piantato  fopra  il 
divi  fato  tubo  . Egli  è vero  però,  che 
il  fieno  non  (embrò  , che  venifle  l’peri- 
tnentato  difettofo  , come  una  coperta: 
imperciecchè  quantunque  fodero  i due 
alveari  coperti  di  terra  quelli  , che  riu> 
fciron  bene  nella  deferitta  Efperienza , 
nulladimeno  , ftccome  gli  altri  due  in 
una  totale  ficurezza  , e (lato  profpero 
pallata  avevano  tutta  1'  Invernata,  e le 
api  erano  rimale  vittima  della  fola  fa- 
tne  nel  decorfo  della  deferitta  rea  fìa- 
gione  di  Primavera  , cosi  non  bavvi  luo- 
go da  dubitare , che  farebbero  riufeiti 
egregiamente  bene  di  pari , che  gli  al- 
tri due  , fe  folle  fiata  data  , e fommini- 
ftraca  loro  copia  più  abbondevole  di  mie- 
le . Veggafi  Reaumtir  , loco  citato. 

Hanno  vi  parecchie  circoAanzeneccf- 
fotie  per  formare  del  buon  miele,  qua- 
li appunto  fono  un*  aria  calda , e chiara* 
un  perfetto  flato-di  fan  irà  nelle  api  , ed' 
una  data  quantità  di  tìori  aromatici, 
dolci , ed  odorofi  , in  vicinanza  dei  loro 
alveari  . Il  miele  tratto  fuori  degli  al- 
veari nel  principio  del!'  Eflate  è fimi* 
gliametnente  preferibile  feo2*  parago- 
ne a quel  miele  , che  vien  raccolto  da- 
gli  alveari  medefiroinell’  Autunno:  av- 
vegnaché la  prima  tìa  la  ftagione  , nel- 
la quale  le  api  trovanti  pel  piti  vegeto, 
e rohufìo  loro  vigore , e le  piante  di  pa- 
ri nello  flato  loco  più. florido  e più  ri- 
goglio fo  . 

Moofieur  Lemery  nella  fua  Anali  fi 
del  miele  fafli  ad  oflervare,  come  due 
libbre  di  miele  fino  « perfetto  , diflil- 
iato  abagno  puiia  ^focata  injftr-aJei  oo> 
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ce  di  chiariflima  , e limpidiflima  acqua 
totalmente  infipida , e fpiranre  odore 
di  miele  . Quell’  acqua  viene  comu- 
nemente appellata  la  rugiada  del  mie- 
le • Una  copia  aliai  più  abbondevole 
di  flemma  può  elfer  proccurata  per  mez- 
zo di  continuare  la  dWlillazionc  , ma 
quella  vien  fu  torbida  , e Iporca  . Que- 
llo liquore  tuttoché  inlipido,  aflapo- 
randolo  , contiene  nuliadiineno  dentro 
di  sè  un  acido  occulto , avvegnaché 
fa  divenir  rodo  il  giratole  ; ma  con  tut- 
to queflo  non  eccita  fermentazione  nè-’ 
con  gli  alcali  filTati , nè  con  gli  alca- 
li volatili.  Sendo  allora  la  cucurbita' 
collocata  fopra  un  calor  di  arena  , al- 
zerannovifi  fopra  quattr*  once  di  un’ 
acqua  pellucida  giallognola  , ed  agra,. 
afTaporandola,  fpirante  un  potent illimo,, 
e fortiflìmo  odore  di  miele  , ed  aven- 
te alcun  poco  di  odore  empireuma- 
cico  . Queflo  liquore  tigne  il  girafo-- 
le  di  un  color  rodo  , più  carico  dellar 
prima  acqua  pur' ora  additata-  Venen- 
do accrefciuro  di  vantaggio  il  fu  reo,, 
veggionvifì  alzare  delle  nuvole  bianche,, 
le  quali  ingombrano-,  e riempiono  lai 
teda  della  cucurbita  , ed  il  recipien- 
te; e quelle  vanno  alla  perfine  a- con» 
denfarfi  in  un  terzo  liquore  , il  quale* 
tiene  appellato  fpititodi  miele.  Que- 
llo liquore  farà  ad  un  di'  predo  nella* 
quantità  di  tre  once  , di  un  colore  rof» 
fo  -,  e di  un  odore  empireumatico,  aven- 
te però  nulladimeno  un  guflofifsimo  fa- 
pore,  ma  riufèendo  al  palato  di  ona> 
fenfazione  acro,  ed  abruciante  . E*  que- 
Ao  un  acido-  più  potente  ,e-d  energi- 
co dell'  ano  , e dell’  altro  dei  due  pri- 
mi , e fermenta  bravamente  fa  venga < 
mefcolato  con  un  alcali. 

yeneododi  belousvo  accrefciiuoil 
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fuoco  viemaggiormente  , alzanfi  più  e 
più  nuvole,  e vìenvi  finalmente  prodot- 
ta una  quarta  Spezie  di  liquore  : quello 
è nella  quantità  a un  di  predo  due  on- 
ce , di  un  colore  arancino  , e di  un  fa- 
pore  acido  , ma  aliai  meno  agro  del 
terzo  divifato  liquore  , come  quello  che 
contiene  maggior  copia  di  olio  , che 
lo  ammorbidifce  , e raddolcircelo.  Fer- 
menta quello , noo  altramente  che  il 
terzo  liquore  , con  gli  alcali  ; e tigne 
di  rodo  il  giratole.  Quando  la  dirtilla- 
zione  è nella  defcritta  maniera  tutta 
condotta  a termine  , rimarrannovi  nel* 
la  cucutbita  quindici  once  e mezzo  di 
uno  fpungofo  carbone  nero  lutlro  leg- 
gerissimo. Vegganfi  Merooirei  Acad. 
Boy.  Scienc.  Parif.  ann.  1706. 

Quello  carbone  erter  dee  allora  col- 
locato in  una  (lotta  per  una  recente  di- 
Aillazione;  e lotto  quello  vaio  facendo 
agire  un  vivacissimo  , e gagliardifsimo 
fuoco  , alzeranno!!  dal  medefimo  fette 
once  di  un  liquore  rofsiccio  fcuro  , il 
quale  macchierà  le  dita  di  un  color 
di  arancia  , fpirerà  un  odore  di  abbru- 
ciato, ma  malgrado  ciò  riterrà  in  sé 
non  sò  che  di  piacevole,-  e riufcirà, 
adaporandolo , di  un  gufto  acido , ed  in 
«(Iremo  agro  pungente  . Oltre  il  divi- 
fato  liquore  afcenderà  nella  Aorta  la 
quantità  di  due  once  di  un  olio  nero 
fido  , che  Sembrerà  a capello  pece  li- 
quida . E'  quello  fimigliantemente  di 
un  fapore  agro,  il  quale  è unicamen- 
te dovuto  ad  alcuno  dei  fati  del  mie* 
le che  trovanti  incorporaci  in  edo  . 
Nel  miele  medelìmo  Aanzia  copia  di 
olio  più  abbondevole , ma  quefi’  olio 
aon  afeende  nella  diAillazione  disgi- 
unto , e feparato , ma  incorporato  • 
Bieficolato  con  gli  altri  liquori e que- 
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Ao  dopo  che  è Aaco  così  eoa  efèsi  pet 
tratto  di  alquanti  giorni , precipita  dai 
medelìmi  , e difgiugnefi  , e vico 
trovato  attaccato  ai  lati  per  ogni  ver- 
fo  del  fiondo  del  vafo.  La  materia, 
che  rimanti  addietro  nella  Aorta  , è a 
un  di  prcfso  fece’  once  di  un  negro  car- 
bone , di  una  leggerissima  tefsitur* 
fpuugofa , cd  intipidifsimo  , assaporan- 
dolo , e tnoArante  di  contener  dentro 
di  tè  foltanto  alcuna  porzioncella  di  fale. 

Noi  veggiamo  da  tuttala  fin’ora  ac- 
curatamente defcritta  Chimica  opera, 
zione  , come  trentadue  once  di  miele 
viene  a fomminiArare  vetuiquatcr’on- 
ce,  c die  dramme  di  liquore,  il  qua- 
le viene  a formare  la  differenza  nel  pe- 
fo  fra  il  miele,  allorché  venne  poAo 
entro  il  vafo  chimico,  el'  ultimo  ca- 
po morto  . Vemidue  once,  e fei  dram- 
me fono  la  quantità  ivi  confervata  dei 
varj  liquori,  jl  rimanente  fendoli  di- 
leguato , e volato  via  per  le  giunture 
dei  vali,  flccomein  fatti  tempre  e co. 
Aantemente  avviene  nelle  diAillazioni 
di  genere  si  fatto.  Vegganfi  Memoir. 
Acad.  Royal.  Scienc.  Parif.  ann.  1706, 

11  Capo  morto  di  quefia  non  meno, 
che  di  parecchie  altre  diAillazioni  di 
miele  , formando  il  tutto  tre  libbre  e 
mezzo  , venne  collocato  entro  un  vafo 
di  terra  cotta  non  invetriato , e porto 
Sopra  il  fuoco  a calcinarfi  pel  tratto  di 
dieci  buone  ore  : qucAo  prefe  intiera- 
mente fuoco , e s’  accefe  non  altra- 
mente che  1’  ufuale  catbon  comune  , ed 
atfe  fino  a perdere  dieci  once  di  pefo  , 
ma  Senza  cadere , o convertirli  in  ce- 
nere . 11  carbone  , che  vi  rimafe  dopo 
il  divifato  abbruciamene,  poffedeva  un 
fapore  più  Salato  di  quello  polfedertepei 
innanzi  . Quaifivcglia  liquore  àcido  , 
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che  venlflo  verfato  fopra  queflò  carbo- 
ne fermentava  in  quella  ftelfa  ltefsifsi- 
ma  guifa  , che  avrebbe  fermentalo 
con  gli  alcalici  comuni;  ed  allorché 
veniva  giusto  nell'  acqua  per  formar- 
ne una  lifcia  ^ mandava  fuori  delle  ve- 
fcichette  appunto  come  fa  la  calcina 
viva  , fc  venga  gittata  nell'  acqua  mede- 
fima  : e nella  maniera  comune  di  farce 
di  comporre  i fati  lifciviali , quello  eb- 
be a lomminirtrare  una  dramma  e mez- 
zo di  un  acre  l'ale  aleatico  . £'  cola  of- 
fervabiliffima  , come  il  Capo  morto  del 
miele  calcinato  contiene  , non  alcramen- 
te-chele  altre  ceneri  dei  vegetabili,  ve- 
laci e genuine  particelle  di  ferro  , le 
quali  attaccane  bravamente  al  coltello 
calamitato . 

JVIjsle  , fiali  , ofavi  del  miele.  La 
coftruzione  , o fabbrica  de*  Bali  o favi 
del  miele  fembra  una  delle  parti  piò 
forprendenti , e maravigliofe  dei  lavo- 
ri di  queftiamabiliflimi  infemicci  , ed  i 
materiali  , onde  quella  II  ella  fabbrica 
è 'comporta  , i quali  , tuttoché  eviden- 
zili inamente  raccolti  dai  fiori  delle  Pian- 
te , nulladimeno  , per  quanto  noi  de' 
roedefimi  corniciamo  , non  efillono  in 
elfi  fiori  iu  quella  forma,  e perciò  é 
flato  un  punto , che  ha  fomminirtrata 
grande  occafione  di  fpeculare  a’  curio- 
li'.  La  regolare  rtrutrura  del  fiale  altre- 
a:  non  è niente  meno  maravigliofa  e 
forprendenre  . Allorché  vengonopon- 
derate,  ed  efammate  le  parecchie  cel- 
lette .onde  erto  fiale  è comporto  , Cem- 
brerebbe  altrui  , che  (late  finfero  con- 
iultatc,  e melfie  ad  effetto  le  piò  efat- 
te  regole  della  geometria  per  la  com- 
po  fi  rione  , ed  innalzamento  delle  me. 
«lefirae  ; e tutti  quei  comodi  e vantag- 
gi, ch'effei  potrebbero  mai  de  fide  ra- 
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tr,  ed  invefligati  in  una  cofa  di  fpe-' 
eie  fomigliante,  vengon'  ivi  evidenrif- 
fimaniente  rilevati , trovati  , ed  effet- 
tuati. Veggafi  Rtaumui  , iltor.  degl’ 
inietti,  voi  9.  pag.  4 i c . 

Le  api  nella  rtruttura  di  quello  ricet- 
tacolo, o magazzino  del  loro  miele, fem- 
bra , che  abbiano  fomminirtrato  la  fola- 
rione  d'  un  Problema  geometrico  mala- 
gevolislimo  ,ed  a vero  dire  , imbaraz- 
zato  e confort) , con  tante  e sì  varie  con- 
dizioni , che  avrebbe  merto  col  capo  a 
fegno  , e tenuto  abada  i piò  prodi  colti- 
vatori di  querta  Scienza. Siffatto  Proble- 
ma potrebbe  acconciamente  effere  ef-i 
preffo  negli  appreffo  termini  : 

Etfendo  data  una  quantità  di  cera, 
per  ridurla  in  un  dato  numero  di  celia- 
te angolari , ed  uguali , di  un’  ampiezza, 
o capacità  determinata  , ma  la  mailima 
capacità , che  può  effer  fatta  con  querta 
quantità  di  cera,  e che  a un  tempo  me- 
defimo  quelle  cellette  vengano  ad  efsere 
pernii  fatto  modo  difpofte.^,  che  pren- 
dano il  minor  luogo , che  fia  mai  posfrbi* 
le  nell’  alveare  . Perquella  ultima  con- 
dizione egli  fi  ènecefsario,  che  le  cel- 
lette tocchinfi  l’ una  1’  altra  per  si  fatta- 
maniera  , che  non  rimangavi  fpazio  an- 
golare infra  efse  , né  alcuna  cavità,  o 
fpazio  . Le  Api  adunque  hanno  brava- 
mente effettuato  tutto  quello  con  for- 
mare tutte  le  cellette  efangolari  , odir 
le  vogliamo  , tubi  di  Tei  lati  uguali , od 
efagoni.  La  forma  triangolare  , qua- 
drangolare, o qualfivoglia  altra  figuri 
per  le  cellette , poteva  , a vero  dire  , ePi 
fitr  fatta  cosi  difpofta  fra  1’  une  e l' altre 
celle  , che  non  veoifsero  a lafciate  fpa- 
zio vuoto  infra  sé  : ma  in  tal  cafo  colli 
medefima  data  quantità  di  cera  non  fa- 
rebbe!) potuto  formare  un  annero  cgu»v 
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le  di  celie  . II.  corpo  dell'  ape  elTendo 
tonJ  ggiato  , vena  limiglianccmente  ad 
edere  ricevuto  entro  una  colletta  efan- 
g 'iare , feria  a lafcirr  vuoti  tali  grorti  Ipa- 
zj  , come  di  neccsfiià  farebbe  avvenuto 
entro  una  celietea  triangolare  , o qua- 
drata . 

Il  metodo  di  formare  due  ordini  , o 
filari  di  cellette  in  ciafchcdun  favo,  è di 
pari  rairabilisfimamente  efeguito,  e fab- 
bricato per  rifparmiareil  foperchioo  n* 
fumo  della  cera  : conciosfiachè  , fe  effe 
avesfero  fatte  quelle  cellette  femplici , 
e feparate  , o per  meglio  dire,  cadaun 
favo  da  sè  , difgiunto  , o femplice  , fa- 
rebbe (lato  di  meftieri , che  ciafthedutt 
favo  , o fiale  avelie  avuto  la  fua  refpetti- 
va  bafe  particolare  , e (imigliantemente 
cadaun  ordine  , ferie,  o filare  di  cellet- 
te, il  loro  refpettivo  fondo  di  cera:  do- 
*ve  per  lo  contrario  in  si  fatta  maniera  un 
foto  fondo  viene  a fervirea  due  celle,  e 
non  havvi  che  una  fola  ladra  o lamella 
di  cera  nei  centro  di  un  favo  doppio  ,a 
raddoppiato  . Havvi  però  quella  ulte- 
riore difficoltà,  che  ciò  accompagna, 
vale  a dire , che  le  varie  cellette  oon  fo- 
no così  altrettanti  tubi  efagoni  aventi 
bali  comprede  e dilatate , oppure  tubi 
di  un’ampiezza  o larghezza  aguale  per 
ogni  e qualunque  verfo,  ma  fono  quelle 
.realmente  aguzze  , e puntute  nel  fondo; 
avvegnaché  cadauna  d’ effe  fia  una  cella 
efangolare  con  una  bafe  piramidale  . 
Giafchcduna  di  quelle  bali  è comporta 
di  tre  rombi  uguali  , e cosi  cadauna  di 
else  bali  per  fimigliante  maniera  viene  a 
diventare  la  bafe  d’altre  tre  cellette  nell’ 
oppoflolato  del  favo  . 

Quello  viene  agevolirtimamenre  di- 
moi! raro  a coloro  , che  pofseggono  la 
Geometria  ^cr  mezzo  di  parecchie  fi- 
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gure  , e pofizioni  delle  bali  oppefle  del»  .• 
le  cellette  dei  due  lati  , o fiancate  del  , 
favo  .■  ma  la  fpiegaxione  famiiiai  tifimi 
di  ciò  ad  un  Oiservatore  comune  , e non 
geometra,  lì  è col  cacciare  tre  piccioli 
fpilli  per  la  bafe  di  qual  rivoglia  celletta , 
cadaun  d'  elfi  nel  centro  del  rombo  , il 
quale  forma  un  lato  di  quella  bafe  . Se 
dopo  di  ciò  il  favo  venga  voltato  , i tre 
fpilli  verranno  trovati  nei  centri  di  tre 
differenti  cellette  del  lato, o fiancata  op. 
polla  . Quello  ripiego  cagiona  un  rif- 
parmio  fummo  della  cera  , o fia  materia 
componente  il  favo,  o fiale:  ma  oltre  a 
quello  havvi  altro  contiderabil illimo  van- . 
raggio,  ed  è,  che  gli  angoli  da  fimi-  : 
gliante  combinazione  di  bali  rifultanci 
fiancheggiano , e fortificano  eftreaia-  , 
mente  tutto  il  vagbiiTimo  lavoro  . 

i La  materia,  di  cui  il  favo  è compo- 
llo, viene  a collare  alle  Api  cosi  grandi 
brighe , e fatica  in  raccoglierla , che  noti 
è maraviglia , eh'  elleno  vadano  con  si  . 
gran  rifparmio,  e con  ifcrupolofità  quali 
dirti  eftrema  , mettendola  in  opera,  per  , 
cavarne  tutto  quello  che  mai  pofsonocoa 
poco.  Le  fiancate  delle  cellette  fono 
tutte  affai  più  fottili  della  fottilirtìma 
carta  , eppure  , malgrado  ciò  , elle  ven- 
gono ad  efsere  così  fortificate  dalla  lo- 
ro flefTa  difpofizione , che  fono  valevo- 
liffime  a rclillere  , ed  a far  iella  ad  ogni  ; 
equalunque  movimento  , ed  urto  dell’ 
ape  , allorché  trovali  dentro  le  mede li- 
me, ficcome  in  farti  ella  è fi  equentilfi-  , 
inamente  obbligata  a flati  i , 0 fermar-  . 
vifi  . L’effetto  dello  fpignere  ,the  fan-  . 
no  le  api  i lorocorpiccioli  entro  le  cel- 
lette, farebbe  lo  feoppiare  , o crepare 
delle  cellette  medefime nella l^ro  fom-. 
mità  , contro  il  quale  inconveniente  noni, 
ttovaofi  ben  riparate  . Ma  affine  d’ ia- 
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pedìre  ìnconvenieute  fiffatto  , quelle 
amabililGme  , ed  ingegnole  creaturine 
/tendono  un  cordone  o falcia  rivoltata  di 
cera  intorno  intorno  la  verga  di  cadauna 
colletta  per  si  fatto  modo  , che  rendei! 
a inala  pena  pollibile  , clic  vcnganoa 
lcrepolatfi,  o fpaccarli  in  quella  parti- 
colar  parte.  Quello  cordone  o moto- 
letto  di  cera  è per  lo  meno  tre  volte  più 
grullo  dei  lati  , o bancate  della  celletta 
medelima  , ed  è eziandio  molto  più  fat- 
ticcio , e più  gagliardo  negli  angoli  del- 
le cellette  , che  nelle  altre  parti  ; di 
maniera  tale  , che  I’  apertura  di  cadau- 
na delle  cellette  non  viene  ad  etfcre  per- 
fettamente , ed  a capello  efagona , tut- 
toché la  fua  cavità  interiore  Ha  regolar- 
mente , ed  efattiifimamente  tale  . Vegg. 
Rtùwnur  t I boria  degl'  infetti  , voi.  io. 

rag-  *<• 

Le  bali  delle  celletce  non  fono  fem- 
pre  perfettamente  trilatere  : alcuna  fia- 
ta , in  vece  dei  tre  rombi  , dei  quali  fo- 
gliono  edere  compode,  fono  per  lo  con- 
trario compone  di  quattro  pezzi,  aven- 
do l'ape  cominciato  male  il  fuo  lavoro: 
ma  in  quello  tal  dato  cafo  particolare 
ella  fi  è cofa  ammirabile  l'olfervare  con 
guanto  ellrema  efattezaa.e  diligenza, 
fieno  dopoi  uniti , e congiunti  i due  più- 
piccioli  pezzi  , e ciò  affinchè  1'  angolo, 
«he  quelli  formano,  etfer  polla  più  elac- 
tamente  , che  ha  poffibile  , vicino  ad 
elTere  uguale  a quello  di  uno  dei  rum- 
k , di  modo  che  la  bafe  della  celletta 
continua  a rimanere  quali  che  a capello 
«-rilatera  . 

Ella  farebbe  una  cofa  infinitamente 
defiderabile  il  veder  le-,  api  in  attuale 
•pera  nel  formar  che  fanno  quelle  loro 
vaghiliS-ne  e fommamente  regolari  fab- 
briche ; tnateoddi  a ilcnto  grande  pof- 
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libile  il  vedere  alcuna  cofa  di  quella 
fpezie  cun  diluizione,  eziandio  col 
vantaggio  cosi  giudiziolàmeme  imma- 
ginato degli  alveari dtctillallo  : conciof- 
liactiè  un'  ape  non  opera  -,  nè  lavora  in 
fomigliante  occalìone  da  le  loia;  ma  in  - 
qualunque  Umazione  , che  la  fabbrica- 
vadali  innalzando,  vedonvili  delle  tor- 
me di  ciré  infieme  ratte  in  pronto  , ed 
affaccendate  per  aiutarli’,  ed  affiflerfia 
vicenda  1'  una  l'altra  ed.i  loro  movi» 
anenti  l'uno  così  Incili,  pronti  , eveloci,. 
e tanto  naftoli  ed  occultati  per  iflarlì . 
1’ una  innanzi  all'  altra  , che  poco  po- 
chi ilt-mo  può  rilevarfi  di  quelli  moti  me- 
dclìmi.  Ad  ogni  e ciafcuno  illame  vanno- 
portanduli- ai  luogo  del  lavoro  api  no- 
velle { e quelle  , che  prima  ivi  trova- 
vanh  affaccendate  , via  fe  ne  volano  ; e 
con  fomma  frequenza  quelle,  che  arri- 
vano ultimamente  al  luogo  , vengono 
fpedite  altrove  toffo  che  quivi  fon  ca- 
pitate. Hannovi  foltanto  alcuni  cor  ti  (li- 
mi momenti  , nei  quali  i criflalli  degli, 
alveari  poffono  prelèntsre  una  veduta  di.- 
quelle  b-rllioline  regolarmente  nel  lavo- 
ro loro  impiegate  , concioffiacbè  il  mo- 
mento , in  cui  altri  vede  un'ape  lavorare- 
nella  fabbrica , in  quel  momento  me- 
delimo  noi  veggiamo  altra  ape , o volar 
via,  od  alcun’altra  ape  podarfele  dinan- 
zi , di  modo  che , o per  un  verfo  , o 
per  1 altro  , viene  occultata  predò  che 
in  tutto  anche  in  quelli  dati  momenti 
la  veduta. 

Quelli  lampi  dì  veduta  inlhmtanel 
però  fono  più  che  badevoli  a renderci 
evidente  e piano  , che  1’  ape  ferve  fi  de’ 
Tuoi  dentolini  nel  modellare  , e nel  dar 
forma  alla  cera.  Il  lato  o fiancata  della 
celletta.  vien  fempre  e codantemente  ri- 
cevuta in  queda  occafione  fra i due  den- 
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tolini  dell’  amabiblfimo  infetto  , e per 
U)e//i>di  ripetuti  colpi  fopra  cialcun 
lato  di  ciarcun  dente  , il  lato  medetinio 
v.ene  ad  eìfer  ridotto  ad  un' ac.  oncia 
e dicevole  foctigliczza  , e la  cera  viene 
pel  mezzo  medefitno  ad  edere  lavorata 
con  una  propria  ed  adeguata  confidenza 
e fermezza. 

Egli  è dato  fuppodo  da  certuni  , che 
tutto  q aedo  piano  di  un'  edremamente 
efarta  elocuzione  geometrica  rifpetto  al- 
la druttuta,  e fabbrica  dei  favi , fia  im- 
maginario, e fantadico  : che  l'  ape  in  ef- 
fa  fabbrica  abbia  minor  merito  di  quello 
venga  comunemente  fuppodo  , e che  la 
mera  adelìone  o porzione  contigua  di  un 
dato  numero  di  pezzetti  rotondi,  o glo- 
bulecci  di  cera,  venga  a produrre  un  da- 
to numero  di  ligure  e lago  ne  regolari,  al- 
lorché quelli  medefimi  globuletti  ven- 
gano inficine  uniti,  e comprefli.  Ma  chec- 
ché coloro  faccianft  a cianciare,  non  può 
altri  applicare  all'  ape  un  li  Ratto  agevo- 
liamo metodo  nelle  fue  fabbriche.  Ella 
da  principio  , e comincia  la  fua  cella  , e 
lo  dodo  fa  in  cadauna  di  ciré,  regolar- 
mente dalla  fua  bafe , la  quale  non  è già 
efagona  , ma  bensì  triangolare  , ella  falli 
prima  ai  innalzare  uno  dei  tre  rombi, 
xhe  cfler  dee  la  bafe  di  due  dei  lati  dell’ 
elagono  ; fopra  di  quedo  ella  innalza  i 
due  lati  , o fiancate  della  celletta,  di  cui 
.dee.elTer  la  bafe.  Forma  elladopoi  un  fe. 
condo  rombo  ,e  fimigliantementc  i Tuoi 
lati  della  celletta  ; cd  ultimamente  ella 
,ne  forma  un  terzo,  il  quale  viene  a chiu- 
derli .con .gli  altri  due  ; ed  i due  lati  , o 
fiancai  angolari  alzate,  od  erette  fopra 
quello  , venendo  a ferrare  , e chiudere 
nelljt  maniera  medclìmadegli  altri,  cuc- 
ia la  celletta  vieu  ridótta  al  Tuo  termine, 
fi  finimento.  ...  ..  . • , 
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Mentre  ulta  torma . o drapello  di  api 
trovali  impiegato  ncirinnalzare  per  fimi- 
glume  modo  una  cella,  le  altretrovar.fi 
ugualmente  affaccendate  nel  fabbricare 
le  altre  comodità  , ed  ufi  delle  fue  parti 
nella  drutiura  delle  altre  celle, ed  alcune 
terminano  le  giunture,  o connelfioni  del. 
le  celle, delle  quali  i Tuoi  lati  formano  una 
parte.  Altre  fimigliantcmente  trovanli 
impiegate  a lavorare  nella  bafe  , prepa- 
rando , c piantando  i fondamenti  per  le 
altre  celle  , le  bali  delle  quali  dtbboe' 
effer  formate  in  parte  fopra  i vatj  rombi 
di  quelle  : conciolfiaché  Tempre  , e co- 
llantemente lavorinole  api  da  ambi  i la- 
ti del  favo,  o fiale  nel  tempo  medefimo. 
Veggafi  Rtoumut , Mafia  degli  infetti. 
Voi.  io.  pag.  J®. 

Dannofi  parecchie  occafioni  , nelle 
quali  !«  api  crovanfi  grandemente  affret- 
tate, ed  alfaccendatilfime  per  innalzare 
in  breve  tratto  di  tempo  gli  ammirabili 
loro  edifizjìin  quelli  dati  cafi  particola» 
elleno  llendono  foltanto  i fondamenti 
delle  celle  , c lafciano  di  terminarle  , e. 
condurle  alla  dicevole  , ed  adeguata  Io. 
ro  altezza  inprogrelfo.ln  cafi  fotntgliao- 
ti  affai  frequentemente  un  fiale  viene  ad 
edere  terminato  in  ambi  i lati  , rifpetto 
alle  bafi  romboidali , o , triangolari  delle 
cellette,  ed  aggiuntavi  foltanto  unb  por- 
zioncella  dell’ altezza  dei  loro  la\i,o 
fiancate  efangolari,  Ja  quale  altez  za  vieo 
da  clTe  dopai  condotta  a finimento  eoo 
laro  agio  , cd  a piacimento.  Siccome  ift 
parecchi  lavori  di  un’  arte  fonovi  impie» 
gate  parecchie  mani  per  condurre  a pes. 
fetto  finimento  alcun  pezzo  di  manufat. 
tuta  , così  appunto  va  la  bifogna  nelle 
fatica,  e lavoro  delle  api  : non  conduca 
mai  al  tuo  perfetto  termine  e finimenti 
Una  celia  una  fata, ape  » ia  pf*®a  °P*l 
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*a')«  !nfr»  effe  pianta  il  lavoro  grezzo,  o 
I’  orditura  della  fabbrica , e lafcia  poi 
ad  altre  lavoratrici  il  raffinamento , e 
la  perfezione , e compimento  della  fàb- 
brica medefima. 

Nei  noltri  lavori  ella  fi  è cofa  benif- 
(imo  conofciuta,  che  i primi  fgroliamen- 
ci  del  lavoro  fono  i più  agevoli  non  me- 
no, che  quelli  che  fi  effettuano  con  .mag- 
gior prontezza  ; e ficcome  un  dirozza- 
Core  di  metalli  può  fomminillrare  copia 
grande  di  lavoro,  e di  impiego  per  mol- 
ti raffiiatori , e brunitori , e fimiglianti, 
covi  un’  ape  formerà  i primi  rudimenti, 
o dirozzameoti  della  fabbrica  di  parec- 
chie cellette  in  brevifiimo  trattodi  tem- 
po , quando  un  numero  grande  di  altre 
fa  dimeftieri,  che  venga  impiegato  do- 
poi  nel  finimento  , e compimento  di  ca 
dauna  di  effe  celle.  Quello  fi  è il  lavoro 
il  più  neceffario  conciofsiacbè  fe  il  pri- 
mo lavoratore  della  cella  faceffc  i Tuoi 
lati,  o fiancate,  della  fottigliezza,  della 
quale  debbon’  effere  quelle  fiancate  me- 
defime  , romperebbunfi  (otto  il  pefo  de- 
gli opera;  nel  dar  loro  forma  : vengono 
per  tanto  quelle  fiancate  lafciate  fatticce, 
e rozze,  egroffolane;  e le  api , le  quali 
vengono  dopoi  , danno  a quelle  forma 
migliore  co'loro  deotolini,  e ponendovift 
(opra  poffon'  effer  vedute  raffinare  gra- 
datamente il  lor lavoro, fino  a tantoché 
abbandonalo  alla  perfine  , allorché  è ri- 
dotto a perfettifiimo  finimento.  Quello 
fìnirnenco,  o compimento  vien  fatto,  ed 
eleguito  a forza  di  vivaciffimi  ripetuti 
colpi  dei  denti  di  quelle  noflre  ama- 
bili bcilioline  dicontro  i lati , e col  fre- 
quentemente ridurli  inficine  non  al- 
tramente vengono  ad  affilarli.  Quelli 
mezzi  fervono  parecchie  fiate  a fpianare 
le  muraglie  di  cera  , che  formanti  i lati, 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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é fiancate, ed  a tagliar  via  le  difuguaglian- 
ze  in  quei  dati  luoghi  , ove  quefli  lati 
medefimi  fieno  foveichio  grolTi,  e fattic- 
ci. £ la  cera  fra  quelle  picciolilfime  la- 
voratrici una  comodità  fommamence 
preziofa  , colla  loro  foverchio  caro  l’ ef- 
fcrne  defraudate,  od  il  farne  fcialacquoj 
e coerentemente  quella  data  ape,  chene 
ha  tagliata,  e rimondata  via  una  buona 
quantità,  non  lafciala  già  entro  la  cella 
trafandatamente  , ma  levanela  viacon  di- 
ligenza veramente ellrema , raccogliela, 
e formane  una  piccola  pallottolina  delibi 
groffezza  di  un  capo  di  fpillo,  e condu- 
cela  aquei  dati  luoghi,ove  altre  Tue  com- 
pagne trovanfi  occupate  nell'  innalza- 
mento , c fabbrica  di  alile  celle* 

Nel  momento  in  cui  l'ape  évolata 
fuori  colla  Tua  Toma  prende  tulio  un'  altra 
il  filo  luogo  , ed  entrando  entro  la  cella 
finifce  , e termina  il  lavoro  che  fa  di  bi- 
fogno  intorno  ad  effa,  mentre  l’altra  ope- 
ratrice, od  entra  in  un’  altra  cellecra,  O 
dadi  ad  aiutare  quelle  compagne,  che  tro- 
vatili occupate  nell’  erezione  di  nuove 
cellette.  Cosi  il  lavoro  viene  ad  efferò 
condotto  a fine  da  tutte  congiuntamen- 
te, e di  conferva , e cadauna  in  tutta  la 
grand’opera  ha  il  fuo  refpettivo  penfo, 
ma  non  già  in  alcuna  parte  particolare 
dell’  opera  (Iella. 

Nello  feiame  delle  api  hannovi  parec. 
chi  mafi:hi  , o fieno^pi  grolle  .che  fono 
comunemente  appellate  , fuchi  , fucus , 
calabroni,  ec.  Quelle  hanno  le  loro  celle 
particolari;  conciolliachè  quelle  che  fono 
appropriate  per  le  api  ordinarie,  o fieno 
api  da  lavoro,  che  non  fono  del  fello,  non 
farebbero  capaci,  ed  acconce  a contener- 
le nello  (lato  di  verme  , o crifalide.  Sic- 
come fra  le  celle  del  medefimo  favo  , o 
fiale , alcune  fono  dedicate  per  xice* 
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«naodate  alla  foramità  , e per  quefta  ra- 
gione Ieaptfafl«o,ed  aggiungo«»aqae> 
ileBancareparecchi  foftegni,  haocheggi, 
e contrattura,  per  ogni, e qualunque  par- 
te elleno  poilon  mai,  attaccandole,  e rac- 
«omandandofetomokilsirai  luoghi  i'una 
all’altra,  e faene  fpelTo  fifiandoie  alle 
bancate  dell'  edilizio  per  via  d'  aliai  va- 
Jide,  grotte,  e folide  matte  di  cera, 

, Favo  di  miele  , pietra  Nell'  Moria  na- 
turale è quella  una  denominazione  data 
ida  parecchi  Scrittori  delie  cole  naruiali 
-ad  una  parficolariisi-T.a  fpe/te  di  .orai lo 
•foisile,  il  quale  viene  comunemente tra- 
mato io  ampie  mafie  , e quelle  per  ogni, 
fi  qualunque  verfo  piene  zeppe  di  ben  ca 
-paci  cellette  efagonali  , railumigliantifi 
* capello  a quelle  dei  favi , © fiali  naui- 
«rali  delie  api  Sono  quelle  leggerìfsima 
•.mente  fcanneliate , ed*  ordinario  feorro- 
aio  giù,  ed  internanfi  aitai  profondameli- 
«e  ne. la  pietra.  >• 

■.,:uan-.a  ;;,y l.t.-sbb 

t . S. 

t 5 MIES.oMvsa,  città  di  Boemia, 
Colie  frontiere  del  Palatinato  fuperiore, 
«retta  nel  1 1 3 1 dal  Duca  Subieslao. 
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MIGLIAROLE,  palle  pìccolittìme 
-di  piombo  ,-che  s'  ulano  per  caricare  ar- 
chiteli. Vedi  Pallini. 

MÌGLIO,  nella  Geografia,  unafun- 
ga  mifura  , con  cui  gl’  Ingleti , gl’  Ita- 
liani, ed  alcune  altre  Nazioni,  ulano  di 
cfprimere  la  difianza  trai  luoghi.  Ve<È 
Misura  , Distanza  , ec-  Vedi  aoc» 
Meridionale.  » 

Nel  qual  fenfo  miglio  coincide  co* 
quello  che  i tran  cefi  ed  altre  Nazioni 
chiamano  lega.  Vedi  Le» a.  1 

lì  mi  gito  è di  éllenfione  differente  in 
diverli  paeli.  li  miglia  Geografico,  o C 
Italia,  contiene  mille  patti  geometrici, 
mille  pajfus  .donde  èdirivatoil  termine 
di  miglio,  omilliart.  Vedi  M 1 L 1 1 A K E. 
Passo  , Geografico,  ec.  -» 

Il  miglio  Inglefe  conila  di  orto  fiirionm 
.gs  , ciafcun  juriong  di  quaranta  polis  , e 
ciafcuna  pole  di  ledici  piedi  - V . Poi*. 

Cafimiro  ha  fatta  una  riduzione  cu. 
rio-fa  delle  miglia  , © leghe  dei  diverli 
Paefi  dell’  Europa, in  piedi  Romani, che 
fono  eguali  ai  piedi  Rhiniandici , oR<É 
noiandici  , generalmente  ufati  pet  il 
Nord.  Vedi  Piede. 
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12  miglio  d'Olanda  *m» 

di  Pei  fu,  chiamato  anche  Parafanga 
<à'  Egitto  — — • 


MIGLIORAMENTO  , predò  gl' 

ingl  efi  Approvimene , Approvamentum  , e 
Approvi  amentum.  — La  parola  opprtvt- 
mtnt  ec.  fi  ufa  talvolta  in  quegli  Scrittori 
antichi  per  imprtvement , cioè  migliora - 
matto,  ovvero  aumento  del  valore  e qua- 
lità di  una  cofa.  Vedi  Valore. 

Cori  lo  àpprovt  oppìroiart  , fi  è fare  il 
daggior  vantaggio  di  una  cola  coll  ac- 
crescerne la  rendita  ec.  Cum  omnibus  ap~ 
groviameni/s  & al  Ut  ptrtintntiis  fuis  ec. 

Quindi  in  alcuni  antichi  Statuti  di 
quella  Nazione  i Bai  ivi  de'  Signori  ne’ 
doro  fiondi  privilegiaci  fi  chiamano  appro- 
verà , o migli  irotori,  de’  medefimi.  Vedi 
JàrpkovEJt. 

Un  Balivo  non  dee  (limare  cofa  al  di 
lotto  di  lui  , di  miglioran  { approvi  ) i 
■beni  del  fuo  padrone  ; ma  benri  di  far 
birra  del  di  lui  orto , di  far  panno  della 
.tii  lui  lana  ec. 

Il  termine  Approvimene  fi  ufa  pii  par- 
ticolarmente , quando  un  uomo  ha  paC. 
colo  comune  nel  terreno  deferto  del  Lord 
o Signore,  e che  il  Lord  rinchiude  e fer- 
ra parte  di  elTo  terreno  per  sé  medefimo; 
laCciando  fuKciente  luogo  , • pafeoto 
comune,  con  libertà  di  aodare«  venire, 
al  Suddetto  uomo  di  Comune. 

MIGRAZIONE  , o Tr  a(«zgra- 
*ionb,  il  paleggio,  oil  traporcamenu» 
d’  una  cofa  da  un  (lato  o luogo  i«  un  al- 
tro , particolarmente  di  Colonie,  di  po- 
polo , di  uccelli  ec.  in  altre  regioni.  V. 
T a asmigrazioke. 

La  mi  grafititi  ditte  animi  degli  uomini 
la  alui  animaii  dopa  la  morte  , è la  gran 
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dottrina  de’Pittagorici,  chiamata  Itero* 
timpfychtfi.  Vedi  MBTEUPrvcKOtt. 

La  migrafione  d'  metile  , come  delle 
rondini,  delle  cotornid,  delle  cicogne, 
delle  grò  , de’  tordi , delle  beccaccie, 
degli  ulignuoli  , ed  altri  uccelli  di  pa f- 
Jaggio  ,è  un  articolo  curiofifTimo  nello 
iloria  Naturale,  e fomminiftra  un  efenv- 
pio  notabile  del  poflfente  inftinto  in>- 
prelib  dal  Creatore.  M.  Derbam  «(fervo 
in  ciò  due  cufe  degne  di  odervazione; 
la  prima,  checocefli  animali  non  addot- 
trinati, e non  penfanti  conofcano  il  tem- 
po opportuno  pel  loro  palleggio  , e 
della  venuta,  e dell’andata;  come  pure 
che  alcuni  vengano  mentre  altri  vanno. 
Nonv’  ha  dubbio,  che  la  temperatura 
deli'  aria  per  rapporto  al  calore  ed  al 
freddo , e la  loro  naturale  propenftooe 
ad  allevare  i tot  pulcini  , fono  i grandi 
incentivi  per  quefti  animali  di  cambiare 
la  loro  abitazione.  Ma  perchè  alla  lino 
han  dovuto  eglino  fare  un  tal  cambia- 
mento , e perchè  non  trovali  in  tutto  il 
.globo  terracqueo  un  luogo  certo  , che 
dia  loro  cibo  conveniente  , e abitazione 
comoda  per  tutto  I*  anno  intero? 

La  feconda,  che  eglino  Sappiano  qua* 
-le  ((rada  tenere  nel  loro  corfo , e dove 
addirizzare  la  loro  gita.  Qual'  è l' india- 
to , che  muove  un  auge!  Semplicetto  ad 
avventurarli  invrevalicare  vafttfimi  frat- 
ti di  tetra  e di  mare?  Se  alcun  dice,  che 
pel  loro  alto  poggiar  nell'  aria , p odo- 
no vedere  i Mari  da  un  lido  all'  altro;  di* 
«tendo,  ehi  ha  foro  infegnate  che  il  tale 
-•  -tal  altre  parie  « più  adatte  pel  loro 
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•Infogno  die  un  altro  ? Che  U <?.  Brera- 
■gna  per  d'empio  farà  per  loro  più  oppor- 
tuna e comoda  che  1‘  Egitto,  che  le 
lidie  Canarie  , che  la  Spagna,  o che  altra 
delle  regioni  frammezzo,  per  cui  lenza 
dubbio  alcuni  Idno  nel  loro  volare  paflati? 
Teolog.  Fific.  Lib.  VII  Cap.  111. 

Lud.  de  Bcaufort  oflerva.chegli  uc- 
celli nella  loro  migrazione  mantengono 
un  ordine  maravigliofo  , e una  lorpren- 
dente  politica  : Volano  in  rurme , e di- 
eizzano  il  loro  viaggio  per  ignote  e Iter- 
minate  regioni  lenza  la  bulldla.  Cosmo l. 
D. net.  Aggiungali  , che  gli  uccelli  di 
palleggio  ft-no  tutti  dunapecoli<ue  llrut 
tura,  nelle  pani  del  loro  corpo  , che  li 
fende  acconci  per  tai  lunghi  voli  , e 
viaggi.  Vedi  Passaggio. 

1 Naturalidi  non  fon  d’  accordo,  in- 
torno a’ luoghi  ne’  quali  lì  ritirano  gli 
uccelli  di  padaggio  , allorché  parcon  da 
noi.  M.  Willughby  crede  che  le  rondini 
volino  in  Egitto,  e nell'  Etiopia.  Ornith. 
lib.  2.  c.  3. 

Olao  Magno  crede  che  le  rondini  fi 
■nafeondano  incerte  cavità,  o fotto  l’ac- 
qua; ed  Etmullero  mette  la  cola  fuori 
d’  ogni  dubbio  , dicendo  : Memini  , me 
plora  quaai  medimnus  caperei  hirunJines  or- 
Ut  coacervata s intra  pifcinat  cannai , fai 
giade  proifus  ai  fenfutn  exanimes,  pulfan- 
tes  ta  m e n , reperii  (le . Ciò  conferma  una 
fioria  fi inigl iante  riferita  dal  tnedefimo 
Olao  Magno  in  quedi  termini  : Injepten- 
trionalebus  aquis  fjptus  ca/u  Pefaatorts  ex- 
trahunt  Htruniines,iu  moium  conglomera- 
ter  maffix  , qua:  ore  ad  pi  , fir  ola  ad  alam. 
Ce  perle  ad  pedem  , pojl  principi  um  autumni 

fife  intra  cannai  defeenjunt  colle garunt 

Majfa  autern  illa  per  imperitos  adoltfcen- 
tes  — — ex  froda  , atque  in  oefluaria  portata, 
colorii  accejfu  furundinei  refiluta  volati 
C/iami.  Tom.  XII. 
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quiditn  intipìunt , fed  trégua  tempori  du- 
rane. — Di  quella  ritirata  delle  rondini 
fotto  1’  acqua  in  inverno,  fiam  dati  con- 
fermati dalla  relazione  del  Dottor  Colas, 
di  tai  cufe  curiofiflimo  olTer catare  , alla 
Rea!  Società.  Parlando  egli  della  manie- 
ra onde  fi  fa  la  pefea  ne’  Paefi  del  Nord, 
cioè  con  ifeavar  de’  buchi  nel  ghiaccio 
forco  il  quale  fi  tirati  le  reti,  dice  , eh’  , 
egli  aveva  veduto  trar  fuori  in  queda 
guifa  dal  lago  di  Samrodt  Cedici  rondi- 
nelle , e in  circa  (renca  dal  gran  Vivaio 
de)  Re  in  Roftneilen  ; che  a Schhhittm , 
vicino  ad  una  cafa  del  Conte  di  Dohna, 
vidde  due  rondini  ufeir  dell’  acqua,  che 
appena  potean  dar  in  piedi  , tahto  elle- 
no erano  deboli  e bagnate , avendo  le 
ali  pendenti  a terra.  Aggiugnedi  avere 
ofiervato  fpelfe  volte,  che  le  rondini  eran 
deboli  i primi  giorni  che  comparivano. 

5 MIGUEL,  o Michele  (S.  ) Città 
deil'  America  nella  Nuova  Spagna  nel- 
la Provincia  di  Guatimala  , fopra  un 
piccol  fiume,  difenda  60  leghe  da  Guà- 
cimala,  long.  289.50.  latitudine  13. 

J Miguel  (S.)  Città  dell’  America 
Meridionale  nel  Perù,  nel  Generalato  di 
Quito  , nella  valle  di  Pierà.  Qued’è  la 
prima  Colonia,  che  gli  Spagnuoli  abbia- 
no avuta  in  quedo  paefe.  Erta  è lima- 
ta folle  foci  del  fiume  Cacamayo  , e 
difenda  1 30  leghe  da  Quito-  long. 
297.  lat.  Meridionale  5. 

} Miguel  (Itola  di  S.)  una  delle 
Azorie  , e una  delle  più  orientali,  lunga 
20  leghe  incirca.  Vi  lon  molte  terre  che 
fi  pollone  coltivare.  E’fottopoda  a’  rei- 
remoti.  Punta  del  Gado  n’  è la  Ca- 
pitale, long.  354-  50.  lat.  >8.  dio. 

J MI  LA,Città  d’Africa,  nel  Regno 
di  Tonili  , nella  Provine,  di  Codanc. 
Era  prima  più  confidetabile,che  al  test- 

K ) 
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po  preferite , è funata  in  un  bel  pae- 
fe,  abbondante  di  biade  , e di  belli*- 
*ne  , ed  è dillance  i 4 leghe  al  S.  O. 
da  Collimino,  long.  44.  54.  lat.  56. 

J MILANO,  Mcdìol.mum  , anticae 
bella  Città  d'  Italia  chiamata  /a  grande, 
Capitale  del  Ducato  di  quello  nome, 
Seded’  un  Arcivefcovo,  refidenza  d’  un 
Governatore,  con  un  Senato  che  ha  ti- 
tolo di  Regio,  ed  una  Cittadella  af- 
fai forte  . Ebbe  un  tempo  i fuoi  Du- 
chi , 1’  ultimo  de’quali  fu  Francefco  li. 
.Sforza.  Lo  Spedai  Maggiore,  il  La- 
taretto  , la  Biblioteca  pubblica  , i Pa- 
la zzi,  le  Chicle,  e finalmente  il  fuo 
Duomo  ch’è  una  delle  più  fuperbe  fab- 
briche d'  Europa  e forfè  del  Mondo  , 
•io  cui  ripoft  il  Sagro  Corpo  di  San  Car- 
ioiuo  Ardvefctivo,  fono  i principali  or- 
namenti di  quella  Città,  che  (ì  gloria  di 
avere  avuti  due  de’ primi  Dottori  della 
Gliela  , uno  per  Arcivefcovo  , e fu  S. 
Ambrogio,  l’altro  per  \1  adiro  di  belle 
letteti  nellei  Scuole  Palatine,  e fu  S. 
Agollino  . Ha  foflerto  gravitimi  danni 
durami  le  guerre  civili  de’ Cuciti,  e Gi- 
bellini  .Nel  1706  fu  conquidala  dagl’ 
Imperiali  . Nel  173;  fu  occupata  da’ 
• Gallirpani , e nel  1736  di  nuovo  redi- 
tuita  agi’  Imperiali.  Nel  174.5  a’  19 
•Dicembre  v’entrò  l'  Infante  di  Spagna 
alla  teda  delle  truppe  , ma  in  capo  di  5 
mefi  dovette  ritirarli . Ne’  tempi  addie- 
tro era  più  popolata  che  in  oggi.  Si  fa 
. alce!) d ere  attualmente  il  numero  dc'faoi 
•abitami  ai  48000  , tra  quali  un  gran 
-numero  di  famiglie  cofpicue,  e per  no- 
-biltà  di  fangue  , e per  ricchezze.  Va- 
lerio Mjffimn,  A (ciati,  Decio,  Cardano, 
.■Ottavio.  Forrarie  , il  Card.  Morene  , i 
Papi  Aleflàndro  IL  Urbano  ili.  Cele- 
JUao.Y.Fio  IV. Gregorio  ICIV.e  «aul- 
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ri  altri  domini  inlìgni,  ebbero  i loro  n*- 
tait  in  quella  Città.  Giace  in  fertile,  de- 
lizierà pianura,  tra  t’ Adda,  ed  il  Teli- 
no, da  cui  n’  efeono  due  canali  navigabi- 
li, che  fervono  al  trafporto  delle  merci* 
e necelfarie  derrate  per  l’ abbondanza  , e 
pel  commercio  della  medetima  , il  qual 
■confile  in  forrr.ento,  bediame,  rifu,  fe- 
u , drappi  , ricami , galloni  d'  oro  , ed 
argento,  ec.  E’  didante  14.  leghe  al  Nc 
E.  da  Cadile,  48.  al  N.  da  Genova,  a&. 
ai  N.  O.  da  Parma,  49.  al  N.  E.  da 
Turino,  30.  al N.  O.  da  Mantova  , 58. 
al  N.  O.  da  Firenze , 1 1 o-  ai  N.  O.  da 
Roma  , 1 54.  ai  S.  E.  da  Parigi,  long. 
a6.  36.  latit.  45.45. 

} MILAN  ESE  (il) ovvero  il  Ducar» 
di  Milano,  parie  con lìderabi le  d'  Italia, 
confinante  al'N.  cogli  Svizzeri  , ed  i 
Grigioni  , all’  E.  colla  Repubblica  di 
Venezia  , eco'  Ducati  di  Parma  , e di 
Mantova,  al  S colla  Repubblica  di  Ge- 
nova, all'  O.  cogli  Stati  del  Re  di  Sar- 
degna , e col  Monferrato.  Quello  parie 
•Comprende  circa  2 7 leghe  di  lunghez- 
za , e 40.  di  larghezza.  Abbonda  di 
tutto.  Divideli  in  1 3 parti,  i!  Miiauc- 
fe  proprio,  il  Pavcfe  , il  Lodigiano  , il 
Cremonefe  , il  Cornalo»*  , la  C.  d’  An- 
ghiera  , le  Vaiti  di  Scita,  il  Novarefe  , il 
Vigevanafco  , la  L«>mrilina  , I*  AleiTan- 
drino,  ilTononefe  , c il  Territorio  di 
Bibbio.  Appattiene  parte  alla  Cafa  d’ 
Auliria,  e parte  al  Re  di  Sardegna  dal 
1706  in  poi  . 

J MI  LAZZO  , Mylce  , Città  bella, 
e forte  di  Sicilia  , nella  V alle  di  Demo- 
na , con  porto.  Dividef»  in  Città  alta,  e 
Città  balfa  . La  Città  alme  mollo  finte. 
Vede»  nella  balla  una  bella  piazza  for- 
nata d'  una  fuperba  fontana.  E’  nvetnor»- 
■bile  pei  la  battaglia  feguitavi  Ita  le  uup> 
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pe  Imperiali,*  Spagnuole, che  dovettero 
levarne  l’aflediu  nel  1719.  E‘  piantata 
foprauna  rupe,  Tulle  fponde  Occidentali 
del  golfo  , a cui  da  il  Tuo  nome , di  (un- 
te 7.  leghe  da  Medina  a)  N.  O.  8.  a!  N. 
E.  da  Parigi:  long.  3 j.  t o.  latit.  38.32. 

M1LES  , on  termine  Latino  , che 
polla  fua  generale  lignificazione  , vuoi 
dinotare  un  faldato.  Vedi  Soldato  , e 
Milizia. 

Nelle  noftre  leggi  e confuetudini  In- 
glefì,  mUn  peculiarmente  s appropria  1 
Un  Cavaliere  , detto  anco  Ejmi.  Vedi 
Cavaliere  , ed  Eques.  . 

4 5 VllLETO.Mr/rrui, piccola  Città  d'I- 
talia  nel  Regno  di  Napoli  nella  Calabria 
Ulteriore,»)»  Vefcovato  Sutfraganeo  di 
peggio,  ma  efente  dalla  fua  giurifdizio- 
ce.  é discolia  1 6 leghe  al  N.  E.  da  Reg- 
gio, e 20.  al  S.  O.  da  Cofenza.  long. 
34.  9.  latit.  38.  36. 

J M1LIANA  Mancetna  , Città  gran- 
de ed  antica  di  Africa  nella  Provincia  di 
Tenès,  nel  Regno  di  Tremecen,  con  un 
buon  Cartello  che  la  domina.  Giace  in 
paefe  fertile  di  Rutti , aranci , e cedri , 
«he  fono  i migliori  di  tutta  la  Bacbaria. 
Ipog.  30.  io.  latit.  35.  45. 

MILIARI  , Mi lia ree  gianduia, 
nell'Anatomia,  un  numero  grande  di 
piccioie  glandule  intcrfperfe  per  la  fo- 
flanza  della  cute  o della  pelle.  Vedi 
Glandula  e Cute  . 

Le  gianduii  miliari  fono  gli  organi 
per  li  quali  la  materia  del  fudore.  e della 
infenfibile  trafpi  razione,  feparafi  dal  fan- 
gue.  V.  Trasfiraziqnb  , e Sudore. 

Elleno  foco  infrattelfute  colle  papillx 
piramidali  della  pelle;  e fono,  ciafeuna, 
accompagnate  da  un  ramo  di  un'  arteria, 
d’  una  vena,  e di  un  nervo  ; come  pu^ 
da  un  proprio  durto*efcret©tia,  pur  cui 
Chamb»  Tom»  JClI * 
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la  materia  (laida  leparatadal  ùngile  nelia 
follanza  della  glandola  , viene  efereta, 
e fuor  trasmetta  ai  pori  , od  alle  perfo- 
razioni della  cuticula.  Vedi  Poro,  e 
Cuticula. 

Febbre  Miliare  ; è una  febbre  mali- 
gna , in  cui  la  pelle  vedefi  fparfa  per 
tutto  di  piccole  macchie  porporine,  co- 
me grani  di  miglio- 

Ella  è anco  chiamata  febris,  purpurea  , 
dal  colore  delle  macchie.  Vedi  Po reo- 
ra  , e Febbre. 

Miliare  Erpete  . Vedi  Hsapzr,  a 

MILITANTE,  un  termine,  inrefo 
del  corpo  de’  Crilliani,  mentre  fon  egli- 
no qui  fulla  terra  . ~ Dividono  i Teoa 
logi  iaChiefa  in  Militante  .paziente,  e 
trionfante:  La  Militante  è fulla  terrai 
la  paziente  nel  purgatorio  : e la  Trion- 
fante nel  Ciclo.  Vedi  Chiesa. 

Militare  JErarium.  Vedi  1'  artieoi» 
JE.R  AR1UM. 

Militari»  Toga.V.  l’articolo  Toga,, 

Militaris  Via.  Vedi  l’artic.  Via. 

Militare,  ciò  che  appartiene  4 
milizia  , o foldatefca.  Cosi , 

Militare  architettura,  dinotai'  arce 
della  Fortificazione.  Vedi  Architez- 
tura,  e Fortificazione. 

Militare  Arte,  l’arce  ola  faenze 
di  fare  la  guerra,  o di  fortcnerla  con  van- 
taggio. Vedi  Guerra. 

Mi  litare  Colonna,  appreflo  i Roma- 
ni , era  una  colonna  su  cui  era, defesitt; 
ta  in  intaglio  una  lifta  dello  truppe  di  un 
eferciro  , o de  foldati  impiegati  in  uaa, 
Efpedizione-  Vedi  Colonna. 

Militare  Efc<u{ione,  il  dare  una  Cit- 
tà , od  un  paefe  in  preda,  ed  al  bottina 
de' faldati,  per  aver  ricufato  di  pagare  ity 
deqar  di  cowriba+ione  iroporta.  Vedi 
EsBcqzao^E.  • >•  ( . ; ■ 
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Criftìani , principalmente  nella  Chtefa 
primitiva  ; la  qual  tenea  , che  Gesù  Cri- 
fio  ha  da  venire  di  nuovo,  e regnare  l'o- 
pra la  terra  per  lo  (patio  di  mille  anni; 
durante  il  qiat  tempo , i fedeli  han  da 
godere  ogni  forra  di  beni  e contenti 
temporali  ; e fpirato  quello  termine, 
Aiccedcià  il  giorno  del  giudizio.  Vedi 
M i c L e n i u m . 

* / Millenari!  fino  così  ditti  Emilie, 
un  migliaio  : I Greci  li  chiamano 
chiliallx  da  xiAiac  , mille. 

- Quell1  opinione  de’  M.lltnarii  è an- 
tichufnna,  e fi  può  rintracciare  e trovare 
quafi  tino  al  tempo  degli  Apertoli.  Eb- 
bi* la  fua  origine  da  un  palio  dell*  Apo- 
calilli,  troppo  letteralmente  intefo,  do- 
ve fi  fa  menzione  del  regno  di  Grillo  fui. 
Ja  terra,  ec. 

L'opinione  di  S.  Papia,  diceM.  Lau- 
noy  , intorno  al  nuovo  regno  di  G-  C. 
fopra  la  terra  dopo  la  rilurrezione  , fu 
tenuta  per  quafi  tre  fecoli  , avanti  che 
folle  tacciata  come  erronea:  locheappar 
dalla  Storia  Ecclefiartica.  Fu  ammctfa, 
e feguitatada  piò  grand*  uomini  , tra  i 
Padri  primitivi , come  Ireneo  , Giudi- 
*o  Martire,  Tertulliano  , ec.  Dionitio 
d’  Alelfandria , e San  Girolamo  fioppo- 
iiero  con  moli  a forza  a quello  immagina- 
rio regno  di  mille  anni . * 

MILLENIUM  * un’  termine  che 
letteralmente  lignifica  mille  anni  ; di- 
notante , fopra  tutto  , il  tempo  della  fe- 
conda comparfa  del  Salvator  nortro,  e 
«Li  fuo  regno  folla  terra.  Vedi  Mil- 

]<£  M A RII. 

* La  parolai  Latina  da  mille  td  annua. 

M.  Whifton.in  diverli  de*  funi  feru- 
ti , fi  è fludiato  di  fortenere  la  nozione 
«Li  quefto  militato.  Secondo  il  fuo  com- 

* E fu  /'  opinione  condannata  t\ianiio  da 
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puro,  egli  doveva  cominciare  rerfo  ran- 
no 1720. 

MILLEPIEDI,  Mielefedes , una 
Torta  dì  piccioli  inietti  , con  una  molti- 
tudine di  piedi , per  lo  più  di  colore  o. 
(curo,  e che  quando  fi  toccano  , fi  roto- 
lano o avvolgono  in  una  bolla  ; d*  ufi 
conliderabile  nella  Medicina. 

1 millepiedi  fono  cosi  noti  e familiari 
al  volgo,  che  par  che  ognuno  lia  in  pof- 
felfj  de*  loro  ufi  medicinali  ;ed  in  mol*. 
ti  cali  fi  luol  pigliarli  Tenta  alcun*  altra 
direttene.  Trovali  per  generale  efperi- 
mento,  che  fono  diuretici,  ed  abfterlivi; 
lo  che  fa  che  non  folo  vengan  preferiti! 
fpelfilfimo  ne*  mali  de’  reni  , ma  anco 
nelle  ortruzioni  delie  vifeere,  e partico- 
larmente nel  giallore,  o lia  iteri  zia. 

Abbondano  di  un  Tale  nitrofo  , che 
par  dirivato  in  erti  dal  vitto  terreftre, 
onde  fortentanfi.  Egli  è alquanto  volati» 
lizzato  mercé  la  fua  digertiune  e circo- 
lazione nell’  infetto  ; elfendo  che  un  tali 
Tale  fempre  è più  o meno,  a mifurad-rlle 
facoltà  digelltve  deli'  animale  , nel  cui** 
fangue  egli  entra  ; non  però  tanto  ,che: 
non  fia  fallùgginofo  e pungente  fui  pala- 
to. Ciò  fa  ertendereie  lor  qualitadi  de-- 
terfive  più  oltre  che  nelle  maggiori  glan- 
dule  , e li  rende  atti  a nettare  anche  i* 
più  angurti  e piccoli  palfaggi  , e mante-  - 
ner  liberi  i nervi  dalle  vilcofità  , e da 
quelle  cole  che  datebbondifagioalle  lo- 
ro molle,-  per  lo  che  fon  buoni  nelle: 
paralifie,  nell’  epileliie,  ed  in  tutti  imalt* 
dei  nervi. 

Pollo  che  quelli -fall  óe'r  miUepedn ■■ 
aprano  e mondino  le  vilcofitadi , e mer- 
cè della  loro  minutezza  e delle  loro 
alprczze  fi  facciano  ilrada  per  mezzo  a • 
qualunque  oftruzior.c  ointafamento  , c* 

**  • ' * . J 

G dafni  Papa,  e dal  Concilio  Lattrantfie  /K» 
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fon  buoni  Dille  lirume  , ed  in  tutti  i 
tumori  e piaghe  invecchiate.  Mediante 
un  luogo  ufo  di  elfi  ite  venuto  a capo  di 
cure  notabili  in  tutte  quelle  occalioni. 
1 milhpcdis  $'  amminiftrano  affai  meglio 
in-  foflanza , o ammaccati  e fchiacciati 
nel  vino  bianco  , prendendoli  il  liquore, 
fenza  lafciarlo  deporre-  Vi  fono  diverfe 
preparazioni  chimiche  di  milltpidct,  co- 
me fpirito,  fai  volatile,  olio  e vino  di 
mille  piede. 


Su  rrttMEH-ro. 

MILLEPIEDI.  Sono  i Millepiedi, 
MulUptdis  , infetti  ottimamente  cono- 
fciuti  . medi  in  opera  per  moltiffime  oc- 
chioni nella  medicina.  E quello  infetto 
altramente  denominato  Aftllm  , oppure 
Oaifcus  , dagl’  Inglefi  wood  loufe , dagli 
Italiani  centogambe.  Il  noltro  Monfieur 
Kay  defcrive  fette  differenti  fpezie  di 
millepiedi  o centogambc , alcune  delle 
quali  noi  le  veggiamo  , e le  abbiamo 
tuctogiorno  folto  gli  occhi,  alcune  altre 
poi  fono  affai  più  rare.  Sono  quelle  : i . 
Il  millepiedi,  o centogambe  comune, 
appellato  dagli  fcrictori  delle  cofe  me. 
diche  aftllui  afininus.  É quello  aflai  più 
foctiie  e più  piatto  , o comprcffo  della 
fpezie  paonazza  , e porta  le  Tee  antenne 
dirette  all'  innanzi,  ed  il  fuo  colore  è 
uo  grigio  bruniccio  pallido  : 1’  ultimo 
aedi©  del  Aia  corpo  è acuto , noti  anu- 
lare i e le  dipendenze  dei  lati  fono  for- 
cute , e tale  A è fomigliantemente  la 
fua  coda.  Quella  fpezie  di  centogambe 
è-comunilfim*  nelle  mura  vecchie  , e 
fatto  le  corteccie  degli  alberi  di  vecchia 
data.  ».  Millepiedi  o centogambe  mag- 
giore paonazzo  o livido.  Quello  è affai 
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confiderabilmemc  più  groffo  det  pri<Wo* 
ed  è d'  un  color  nero  pendente  al  pao- 
nazzetto  ole  uro  : 1'  ultimo  circolo  del 
fuo  corpo  è anulare  , non  aguzzo  o pun- 
tuto, e la  fua  coda  non  è forcuta  : il  fuo 
corpo  , non  altramente  che  quello  del 
primo  centogambe  , è dis  ilo  in  quattor- 
dici  anelli , e va  ruotolandoli  ed  aggo-, 
mitolandofì  con  fomma  agevolezza  iti 
una  rotonda  pallottolina.  3.  Millepiedi 
grande  marino,  Marinai  Aftllm  magnai. 
É quello  tre  volte  più  grotto  dei  cento- 
gambe  della  fpezie  comune  : il  fuo  cor- 
po è divi  io  in  dodici  annelli:  i tuoi  oc- 
chi fono  grolfì  e rotondi  ; le  fue  anten- 
ne fon  lunghe  , e fono  compofle  follati- 
lo di  ere  punte  : la  ceda  è doppia  , ed. 
ha  quattro  corna  : il  fuo  colore  è alcun 
poco  più  pallido  de!  centogambe  della 
fpezie  comune.  4.  11  millepiedi  o cen- 
togambe montagnolo,  aftllm  montarmi; 
quello  è della  groffezza  del  centogambe 
della  fpezie  paonazza  o livida , e non 
altramente  che  quello  A faccia,  venendo 
toccato  , *'  aggomitola  in  una  pallotto- 
lina : il  fuo  corpo  è divilo  in  undect 
cercbj  od  anelli  ; ed  il  fuo  colureè  una 
raefcolaoza  di  nero  e di  rollo.  5.  Cen- 
togambe di  Cornovtglia  grande.  Quello 
è lungo  a un  di  prelfo  un  dito  : le  fue: 
antenne  fono  luoghilfirae  : egli  baquat-. 
cordici  gambe  , ed  è di  un  color  bruno 
pendente  al  rollo.  Vien  quello  didimo, 
da  tutte  le  altre  fpezie  per  la  forma  o 
configuraeione  della  fua  coda  , la  quale 
c una  lamella  piatta  nella  -fua  ellremità 
d!vifa  in  tre  punte  : i Tuoi  piedi  hanno 
tutti  nella  loro  eftrcmicà  una  fpezie  di 
uncini,  e le  Aie  gambe  interiori  fono  con- 
fìderabiimentc  più  lunghe  delle  altre.) 
6.  Millepiedi  o centogambe  acquaiolo,. 
aftllm  aquatica!.  Quello  è alquanto  più 
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pìccolo  , più  fonile,  e più  dilegtnedel 
centogambe  della  fpezie  Comune:  !e  lue 
antenne  fono  in  diremo  folcili  , ed  il 
.Aio  colore  è un  grigio  fcuriccio  pallido 
con  una  llrilcia  oleura  feorrente  all’  in- 
giù dal  fuo  doil'o.-  il  fuo  corpo  è com- 
perilo di  fette  giunture  , ciascuna  delle 
-quali  ha  un  paio  di  gambe , il  fuo  paio 
deretano  delle  gambe  è aliai  più  lun- 
go degli  altri  , ed  ha  un  altro  legno  o 
marca  particolare  , e quelle  fono  due 
e (fremamene  e fonili  commini  fcappan- 
ti  fuora  dalla  coda  , e formanti  una  fpe- 
zie  di  forconcino.  7.  La  fettima  fpezie 
finalmente  lì  è il  Millepiedi  marino  cor- 
co , a/lllus  marmui  brtvii  : è quello  non 
meno  più  largo  e dilatato  , che  aliai  più 
corco  del  cemogambe  della  fpezie  co- 
mune ; ed  ha  due  dipendenze  da  eia- 
dcun  lato  della  coda  , delle  quali  fa  ufo 
in  -nuotando  : quello  è del  color  mede- 
fimo  del  millepiedi  della  fpezie  comij- 
-Se  , ma  ha  una  lilla  o falcia  negra  feur- 
yente  all’  ingiù  nel  fuo  dorfo  : i fuoi  oc- 
chi fon  piccolirii  fuocorpoè  comporto 
di  dieci  giuntare  , oltre  la  coda  ampia  e 
dilatata,  aggomitolali,  venendo  toccati*, 
sua  altramente  che  il  cemogambe  della 
fpezie  paonazza,  e f<  tt->  ciafcheduno 
anello  del  fuocoTpo,  oltre  un  paio  di 
gambe,  ha  due  pinne,  le  quali  fervongli 
per  nuotare.  Vedali  Ray  , H-iltori&la- 
/e&nrum  , p.  4 1 . 

La  prima  e la  feconda  fpezie  de’cen- 
«ogambe  vengono  comunemente  rnelfe 
jn  opera  promifeuamente  nella  medici- 
na, ma  la  feconda, o Ila  1»  fpezie  de’rail- 
lepiedi  paonazza  , che  s’  aggomitola, 
fendo  toccata,  in  una  pallottolina  , è la 
fpezie  medicinale  più  dicevole  e conve- 
»iente. 

Oltre  quelli  proprj  cemogambe  od 
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•fi/ti , fiatinovi  alcune  altre  fpezie  de- 
nominate comunemente  dagli  Scrittori 
Pultccs  mirini  , Pulci  di  Mare,  i qujii 
inoltrano  d’  approdi marfi  grandemente 
al  l' indole  e natura  delle  fpezie  divifate 
de’ cemogambe  o millepiedi  , cosi  pro- 
priamente denominaci.  Sono  quelli  gli 
appretto  : 

1.  Il  Pulce  marino  cornuto:  il  corpo 
di  quello  infetto  è comporto  di  dodici 
giunture  : egli  ha  fette  paia  di  gambe, 
e le  gambe  interiori  fono  confiderabil- 
mcnce  più  lunghe  delle  altre  : le  anten- 
ne altro  non  fono,  che  un  paio  di  lun- 
ghillime  corda  , e nella  bafe  di  quelle 
datinovi  due  altre  cornettine  aliai  corre, 
e lornmamentc  fonili  : ha  delle  pinne, 
coll'aiuto  delle  quali  nuota  , cd  è di  un 
color  biancastro  , cd  ba  una  corporatura 
fommamente  fegaligna,  lottile,  e dilc- 
gine.  1.  Pulii  mariniti  Billonii  , Pulce 
marino  del  13  llonio  É quello  della  for- 
ma communiuin  tifdlarum, dei  cemogambe 
ordinari  e comuni,  ma  alcun  poco  prie 
fegalignt» , edilegine  , e d‘  una  corpora- 
tura più  tonneggiata,  e le  fue  gambe 
fimo  alfai  confiierahìlmeme  più  lunghe: 
il  fuo  dorfo  è feuro:  i fuoi  occhi  fuo- 
-grandi  e negri  ; e le  fue  antenne  vengo- 
no ad  efTete  articolate  , ed  hanno  due 
altre  picciule  antennine  forgenti  fuo: » 
dalle  loro  radici  : il  fuo  corpicckdo  è 
pellucido  , e muovefì  con  il’veltezzA  e 
vivacità  furprendente  nell’ acqua-:  la  lua 
coda  è comporta  di  un  grotto  fu  r de  Ilo  di 
peli.  Trovali  quelito  parcicularitiitno  in- 
fetto in  copia  abbondevolittìma  furto  le 
pietre  dalle  Banca  te  dei  fiumi  in  vicinan- 
za del  mure.  5.  Pulii  a^ua  dolci  t,  Pul- 
ce di  forgeme.  Pulce  d’acqua  dolce. 
Diflérifcè  pochirtimo  quello  infetto  , «• 
quali  di  nulla, dai  teliè  defciitut  inicuo 
. _ . • t.  . iU\ 
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appellato  Pulce  marino  del  Belloni , ma 
è fing-dare  per  quei  dati  lui  ghi,  ne’quali 
unicamente  fuole  abitare,  e Tono  le  rive, 
e la  mu:ao  melma  delle  (urgenti  calde 
d’acqua  dolce  , entro  le  quali  non  può 
vivervi  alcun  altro  animale,  fiali  di  qua- 
lunque fpezie  elTer  fi  voglia.  Veg.  Ray, 
Hilloria  Infe&orum  , pag.  44. 


MILL'.AREo  MiLiiABiUM.appref- 
-fo  i Romani  dinotava  un  /n/£//o,con(tan- 
te  di  mille  palli  , mille  pafus  : donde  il 
nome.  Vedi  Miglio  e Lega. 

Nell’  Impero  Romano  i mtlliarìa  in 
tutte  le  (lrade  grandi  o traeftre  erano 
fegnati  o additati  con  pietre  o colonne, 
erette  a tal  uopo  , che  cominciavano  da 
una  colonna  la  qua)  era  nel  cuore  della 
città  , chiamata  milliare  aureum.  Vedi 
Strada.  — Tai  colonne  erano  quinci 
denominate  miniare.  Vedi  Colonna. 

M1LLIONE,  nell'Aritmetica,  il 
numero  di  dieci  volte  cento  mila,  o mil- 
le volte  mille.  Vedi  Nlt  M E K A ZION  B. 

Le  rendite  de’ Principi  fono  di  pre- 
dente computate  in  millioeii.  Vedi  Ren- 
dita , ed  Aritmetica  Politica. 

Un  milhont  d'oro , od  un  milliont  di  da' 
neiro  , $’  intende  talvolta  di  un  milliont 
di  lire  ; e qualche  volta  di  feudi. 

M1LL-  REE  o Mille ray,  una  moneta 
d'  oro  Porto’ghefe  , che  corre  per  un  po- 
co più  che  la  doppia  Spagnuola.  Vedi 
Conio. 

11  Mèli  ree  è così  detto,  perchè  con- 
ila di  mille  ree  o rie.  Vedi  Ree.  . — 
Chiamali  anco  un  S.Sie/ano,  dalla  figura 
-di  quello  Marcire  imprecavi. 

Vi  è anco  un  Meli  ne  della  piccola 
croce  , che  in  realtà  è fol  mezzo  il  pri- 
-mo  ; ed  il  cui  valore  è quello  che  (opra 
(utto  fi  ufa  ne'  computi. 
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5 MILO  , Melos  , Itola  dell’  Arcipe- 
lago , di  ao  leghe  in  circa  di  giro  , con 
un  porlo  de’  migliori  , e de'  più  grandi 
del  Mediterraneo,  che  ferve  di  ricovero 
a tutti  i battimenti , che  vanno  , o che 
ritornano  da  Levante.  E fertile  di  Rut- 
ti eccellenti,  dì  vin  preziofo , ec.  ab- 
bonda di  bediami , malfime  di  capre  , e 
di  miniere  di  ferro  , e di  zolfo.  Nella 
primavera  egli  è un  piacere  di  veder  le 
campagne  tutte  dipinte  di  fiori , e prin- 
cipalmente d'anemoni  di  tutte  le  forte. 
I M litoti  fono  buoni  marinati  , ma  luf- 
foriofì  al  maggior  fegno  , e difordinatt 
tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere. 
Le  donne  fono  galanti  all’  diremo  , e 
molto  vaghe  degli  ornamenti  c del  li- 
feio.  Gli  abitanti  fono  tutti  Greci  , a 
riferva  del  Cadì  , il  quale  è Turco.  Que- 
fl'ìfola  ha  2 Vefcovati,  un  Greco,  cd  un 
Latino.  É limata  al  N.  di  Candia  , e al 
S.  O.  dell’  Argentiera. 

5 Milo,  città  antica  di  Grecia,  ca- 
pitale dell'  ifola  del  medefimo  nome. 
Nella  fua  parte  orientale  ell'è  molto  de- 
liziofa,  ma  nello  (letto  tempo  molto  fu- 
cida.  Icng.  42.  45.  lat.  36.  4). 

MlLOHYOlDzEUS.  Vedi  Mylo- 

I!  y OIDATU  5. 

MiLORDO.  Vedi  Lord. 

MILZA  , Lien,  £*>.»»  , nell’  Anato- 
mia, una  vifeera  molle,  fpugnof*  , di 
un  color  fofeo,  o pium-llo  livido  , ordi- 
nariamente rattòmigliante  alla  figura  di 
una  lingua  , benché  ora  triangolare  , cA 
ora  rotondetra. — ■ Vedi  Tavol.  Anelane. 

( Splanch.  ) fig.  1 . lir.  n. 

La  mil{a  fuol  edere  fola  , abbenchè 
qualche  volta  fe  ne  fieno  trovate  due,  ed 
anche  tre.  Eli’  è limata  nel  finittro  ipo- 
condrio , tra  le  cottole  fpurie  e lo  fto- 
oiaco  ; elle  alquanto  convella  dalla  ban- 
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da  verfo  quelle  , e concavi  ver  A»  qua- 
rto. La  fua  ordinari»  lunghezza  è Tei 
follici , la  larghezza  ire  , c la  grotfezza 
■no.  fili' à coonelfa  all' omento  , e per 
mezzo  di  quello , e de' vali  fanguigni, 
■Ilo  (tomaco  ed  al  rene  finillro,  e qual* 
che  volta  al  diafragma. 

£ coperta  di  due  tuniche  ; I*  edema 
dirivata  dal  peritoneo  , e connella  ali' 
interna  foto  mediante  i vali  languigni. 
L interna  conila  di  libre  curiofamente 
fra  loro  mfrauelfute.  Da  quella  proba- 
bilmente fon  dirivaie  quelle  celle  o ve- 
fcichette  innumerabili , che  formano  il 
Volume  principale  della  abbenchè 

Malpighi  piuttollo  voglia  che  proven- 
gano dal  dutto  venofo.  Le  celle  comu- 
nicano I’  u ne  coll’  altre,  e fi  fcaricano  nel 
tronco  della  vena  fpienica.  Il  loro  inter 
*o , fecondo  Malpighi,  è guernito  di 
Varie  glandulerte  attaccate  infierite  ; fei, 
fette,  od  otto  delle  quali  (ormano  una 
Tpezie  di  piccole  glandule  conglome- 
tare  , dove  par  che  terminino  le  arterie 
« le  vene. 

I Aioi  vafi  fanguigni  fono  1’  arteria 
fpienica,  che  le  fomminidra  il  (angue; 
■ la  vena  fpienica,  che  indi  lo  riporta 
per  la  vena  porta  al  fegato.  Vedi  Sta*. 

«ICA. 

1 Tuoi  nervi  vengono  dal  plexus  lie- 
narij , vicino  al  fondu  dello  domac».  I 
vafi  fono  tutti  , dacché  entrano  nella 
milza  , ravvolti  in  una  capitala  o mem- 
brana comune  , ed  abbondantemente 
diftnbuiti  (ter  la  fbflanza  della  mréfav 
Oltre  quedi  vi  fon  de’  linfatici  in  gran 
Copie.  Le  anadomafi  tra  le  arterie  e le 
Vene  della  fono  piò  apparenti  che 
hi  altraparte  del  corpo.  E quella  vi  (cera 
•Ber vafi  edere  fornita  di  maggior  por- 
tone di  lengae , che  qualunque  altra 
farce.  Vedi  Anaaxomasì. 
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L'ufo  della  mtja  è dato  eontefo  io 
tatti  i tempi  , si  perchè  dalla  didezion#  - 
anatomica  non  ne  apparifce  verun  ufo 
immediato  ; e perché  trovali , che  gli 
animali,  da’ quali  è Hata  relécata,  vivo- 
no benilhmo  lenaa  di  ella.  Tutti  gli  ef- 
fetti, r.  gr.  che  ne  frguono  dal  tagliarla 
ad  un  cane,  fono  , che  1 animale  diven- 
ta più  falace  del  folito  ; che  egli  urina 
più  frequentemente;  è più  affamato  dell* 
ordinario , e per  li  primi  giorni  è turba- 
to da  vomito  e naufea.  Aggiugnefi,  che 
è uccellano  che  queda  parte  fia  levata, 
per  farne  un  buon  corridore. 

Quindi  alcuni  fi  fono  immaginati  che- 
la milfa  lido  fervide  per  far  equilibrio 
nel  pefo  del  corpo  ; altri , che  vi  fi  tro- 
vi per  la  (ìromeiria  ; altri  la  credono  uè 
pelo  fuperttuo  , ed  una  delle  ridondanze- 
della  natura  < aitri  un  cedo  od  una  fea. 
tina,  per  (caricarvi  le  feci  del  fanguei 
altri  un  fuoco  , col  cui  calore  é animata 
1'  azione  dello  ilotnaco. 

Molti  degli  antichi  credettero  ch'ella 
(ode  il  recedacelo  dell’  atrabile  , o dell* 
umore  melancolko  ; per  la  qual  ragione 
alcuni  d’  elfi  la  chiamano  V organo  dii 
njò.  Vedi  Riso,  Ipocondri  aco,  ec. 

il  Sig.  Cowper  dalla  grande  quanti- 
tà di  lingue,  e dalle  eofpicue  inocula, 
aioni  della  cavatina  naturalilfima* 

congettura  dell'ufcidi  ediaq  almeno  dii. 
peculiare  meccanifmo.  Ei  erede  , chela 
milza  fia  foltanto  un  organo  lobo  r di  na- 
to , che  ferve  od  auuniniflra  alla  circo- 
lazione ; e pcn  fa . che  per  qpeflo  con- 
grelfodel  (angue  arretiofb,  e venofo  fi 
comunichi  un  impeto  all’  ultimo  ; pea 
eui  il  Tuo  progredii  per  le  ramificazio- 
ni della  porta  alla  cava  , vien  promodo, 
che  altrimenti  (irebbe  così  «attenuto  • 
tacer  rotto  dalia  doppie  ramifica»  io  B»  • 
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Noi  abbiamo  un  racconto  nelle  noflrS 
F.iiufofiche  Tranfazioni  folto  il  numero 
4.5  1.  dell’  eltrazione  d una  patte  della 
milza  di  un  uomo  , la  quale  aveva  co- 
minciato a morcitìcarfi,  e che  malgrado 
ai  tremenda  operazione  l' uomo  non  là 
mori  ,.  ma  fi  riebbe  intieramente , e po- 
feia  fi  godè  fanità  perfetullima. 

• É data  edratta  e troncata  fuori  del 
ventre  dei  cani  la  milza  bella  e intiera 
fenza  il  menomiamo  loro  danno.  Mon- 
fieur  Boyle  parla  di  un’ efperienza  fatta 
Sotto  i Tuoi  occhi  della  totale  effrazione 
della  milza  di  corpo  ad  un  bracco  gio- 
vane , il  quale  fi  riebbe , e venne  a per- 
fet  tilfima  guarigione  in  unaquindicina  di 
giorni.  Vedali  Boylt , Opere  Filofofic- 
Compend.  voi.  1.  p.  27. 

Il  Dr.  Pozzi  riferifee  con  ogni  efat-- 
tezza  i fenomeni  ,.  cui  egli  ebbe  ad 
ottervare  nell' aprire  c tagliare  un  ma- 
ttino, al  quale  , quando  era  giovinetto* 
era  data  cavata  di  corpo  la  milza.  U fe- 
gato di  quedocane,  che  era- più  grotto* 
c più  pelante  dell’ordinario,  era  di  pari, 
più  fragile  e dritolabile  : la  vena  porta 
era  grandemente  dilatata  ed  allargata; 
la  vefcicadel  fiele  era  piena  di  bile  , e. 
quella  era  attaipiù  acre  di  quello  e (Ter 
fogliacomunememe.  Da  fomiglianti  fe- 
nomeni ci  fecefi  ad  immaginare,  che 
1’  ufo  della  milza  fiali  il  feprar»  un  li- 
quore  fornigliantiifimo  allo  fputo,  il  qua- 
le fia  valevole  di  diluire  la  bile,. ed  a. 
far  teda. per  si  fatto  modo  alla,  fua  fo- 
verchia  acrimonia.  Vegganfi  Saggi  Me- 
dici d’  Edimb. 

L’incertezza , in  eoi  ci  troviamo  per 
rapporto  all'  ufo  reale  della  milza  , ha- 
dato  luogo  peravventura  alla  nozione*, 
«he  gli  uomini  viverebbono  fenza  lamil- 
24-;  e- ette  iu  nwltilluni««di  contribuì» 
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rebbe  grandemente  alla  'buoni  fanità  di 
certe  date  pedone  l cdirpare  , e tagliar 
fuori  del  corpo  umano  quella  vifeera  inu- 
tile. Nel  Giornale  dei  Sapienti  havvi  un 
piano  od  illoria  di  un  metodo  per  di* 
ttrugger  la  milza  fenza  gli  orrori , che 
cagionaci  vengono  dall’operazione  delB 
aprire  il  corpo. 

Quello  venne  efeguico  da  una  perdo- 
na , la  quale  applicò  un  coltello  di  legna 
alia  fuperficie  del  corpo  appunto  in  quell 
laparte,  ove  trovali  la  milza  (Unziytat* 
e percuotendovi  vivacemente  fopra  coi* 
un  maglio  o martello  di  legno,  ditte  al 
paziente,  come  egli  aveva  oggimai  ttac* 
caca  e rotta  la  foitanza  della  milza  , a' 
che  ora  nuli’  altro  rimaneva  falvo  eh’  et 
prendetlc  alcune  particolari  medicine?, 
cui  egli  avea  già  per  tale  ettetto  prepav 
race  e manipolate,  per diftruggerla  to- 
talmente, e per  farla  venir  fuori  del  cor-- 
po  per  evacuazione.  > 

La  follia  « degoa  di  tifo  , e di  cem-u 
» pattfone  , «'di  una  prcceofione  di  fpe4- 
zie  fomigliante,  ficcome  cbicchelfiaitn- 
maginerebbefi  , farebbe  per  fefola  fiatai 
ballante  di  far  ridere  tutto  il  mondoj- 
eppuce  malgrado  ciò  molte  e molte  ftol- 
tilfime  perfone  fi  fottomifero  a sì  feem- 
piaca  operazione  finoatanco  che  veduto1 
fu  un  infelicilfimo  giovane  in  Pietrobur* 
go  morto  fui  colpo  nell’  operazione  me- 
defima  della  pur’- ora  mentovata  fpezie 
del  coltello,  e del  maglio  o martello1 
di  legno  ; e ficcome  il  fuo  ventre  venne  ; 
orribilmente  a gonfiarli , cosi  venne  dar 
fielerio  ai  congiuntigli  Ini  di  far’aprirne' 
il  cadavere  del  giovane-  feon figliato.  Le» 
cagione  della  fua  repentina  morte  fu  toc» 
caco  con  mano,  effere  fiata  un’ emoragìa^. 
la  quale  aveva  ingombrata--  allatto  e ri* 
piena-  là  caviù-deiì’  addome , .e  ette  gjoj 
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cedeva  dal  rompimento  delta  milza  me* 
dolina  facto  dal  di  velato  colpo.  Quello 
funeflo  accidente  ebbe  alla  per  One  a 
convincere  quella  gonza  popolazione, 
come  il  troncare  e ferire  la  milza  non 
dovea  elfere  piu  lungamente  riguardato 
come  un  mezzo  di  mantenerli  l'ano.  V eg. 
Ada  Petropolitana,  voi.  i . p.  j 6 t . 

Infarcimento  dell à Mtl{a,  Infarditi  Lit- 
mn.  É quella  un'  infermità,  la  quale  con- 
fine in  un’  enfiagione  o rigonfiamento 
di  quella  rilafciata  vilcera  cellulare,  che 
riconofce  la  fua  vera  e genuina  origine 
da  un  ridringi mento  del  (angue  verfo  il 
ramo  fplenico  , io  cui  fembra  , che  la 
satura  abbia  avuto  intenzione  di  ralle- 
varli dal  fopraccarico  d’  una  pletora  per 
mezzo  di  (caricare  una  porzione  della 
malfa  per  i vafi  corti, per  ve/»  hnria.  Ve- 
dali Juncker  , Confp.  Medie,  p.  19$. 

L’infarcimento  della  milza  differifee 
da  un'  oftruzione  dello  fplene  , odi  li 
milza  medefima  , in  quello  , che  quella 
feconda  infermità  o difordine  è una  to- 
tale foppreflione  del  l'angue  in  effa  vi* 
fcera , e quella  una  foppreflione  foltanto 
parziale.  Quella  indifpolizione  vien  con 
troppa  frequenza  radia  a mezzo,  e con- 
fala colle  ree  affezioni  nefritiche  , ed  è, 
a vero  dire,  in  generale,  della  dalle  del- 
le malattie  ipocondriache  ; ma  nafee 
e procede  foltanto  da  una  fpeziale  , e 
particolare  dirivazione  del  fangue  a 
quella  fola  vilcera-,  e non  già  ad  alcuna 
delle  altre  parti  adjacenti  , o la  medeli- 
ma  circondanti. 

Segni  di  quefta  malattia ■ Un  infarci- 
mento della  milza  viene  feoperto  ,e  ri- 
levato da  un’  enfiagione  o rigonfiamen- 
to del  fato  lini  Uro  , alcun  poco  fotto  le 
cortole  fpurie  , accompagnato  da  dolori 
ABs  , e permanenti , (ebbene  non  gran 
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fatto  acuti , nè  violenti.  Simigliami  in- 
dilpoiizioni  addi  fovente  danno  folla, 
avendo  delle  frequenti  remiflioni,  avve- 
gnaché radi  fieno  quei  cafi,ne’quali  elle- 
no continuino  nello  (laro  medefìmopiù 
di  una,  o di  due  giornate.  Durante  il 
tempo  dei  fintomi  , eiTendo  la  malattia 
molto  peggiore , prova  il  paziente  una 
difficoltà  di  refpiro , ed  un’  anfietà  de* 
precordi , ed  aliai  generalmente  un  ab- 
baiamento degli  (piriti;  a quelli  malori 
può  edere  aggiunto  , avervi  per  lo  più 
unita  una  torte  lecca  , ed  il  frequento 
incomodo  di  rutteggiare. 

Perjor.e fottapjffe  all'  infarcimento  delta 
mi!{a,  A liSTatta  indifpofizione,  generai, 
mente  parlando  , trovanfi  molto  più  fot- 
topolli  gli  uomini,  che  le  donne,  fe  non 
fe  nelle  età  di  mezzo,  e nei  più  avanzaci 
periodi  della  vita,  nelle  quali  circortan- 
ze  fogliono  le  doane  edere  per  Io  con- 
trario foggeccea  quello  malanno  più  de- 
gli uomini.  Le  perfoae  di  un  abito  me- 
iancolico  trovanfi  di  pari  foggette,  e 
grandemente  tormentate  , ed  afflitte  da 
un  fioatto  malore;  e quelle  tali,  che  per 
innanzi  fono  fiate  berfagliate  da  malan- 
ni ipocondriaci , e che  fono  Hate  impro- 
priamente trattate,  e difacconciamente 
con  i medicamenti  aftringenti  ; e tutte 
le  perfone  di  una  vita  ^dentaria  , e rtu- 
diol'a , o che  perdono  , od  impiegano 
tempo  moltiffimo  in  penfare,  ed  in  me- 
ditare. 

Cagioni  d‘  f' fF’tta  indifpap{iont.  Sono 
quelle  una  vita  Sedentaria  , ed  una  dieta 
di  una  fpezie  foverchio  grodblana  , e 
pelante  • un  intralafciare  delle  abituali 
cavate  di  lingue  , od  altre  evacuazioni: 
oppure  un  troncamento  o foppreflione 
dei  regolari  cord  rnenrtruali  , o delle 
fcarichc  moroidali  : un  trattamento  im- 
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<p*oprio  nelle  febbri  intermittenti  sfor- 
za di  medicine  attingenti , oppure  del- 
le febbri  d'indole  acuta,  con  medica- 
menti loverchio  refrigeranti  , ed  una 
codipazione  abituale.  A quelle  cagioni 
può  edere  aggiunta  una  difpofizioce  ere- 
ditaria. 

Prognoflici  infcmiglianit  indifpofìfiont. 
É quella  un’  infermità  di  un  pericolo 
non  immediato  al  paziente  ; e più  re- 
cente che  ella  fiali , allorché  il  Medico 
imprende  a medicarla,  più  agevole  fi 
tende  la  fua  guarigione.  Se  quella  indi- 
fpofizione  venga  lafciata  ir.  balìa  di  fe 
fletta,  ella  degenera  in  abituale,  e non 
por:-a  però  Ceco  pericolo  di  morte  : ma 
fe  venga  per  difacconcio  modo  , ed  im- 
propriamente medicata  , ella  falli  aitai 
lo  venie  la  baie  delle  più  odinate  Quar- 
tane , oppure  degenera  in  uno  feirro,  il 
quale  può  edere  per  tratto  lunghillimo 
porrato  addodo  fenza  pericolo  menomo 
della  vita;  ma  ultimamente  il  tutto  vie- 
ne con  frequenza  pur  troppo  grande  a 
finir  in  lentilliroa  febbre  ettica,  ed  in 
gonfiamenti  edematofi  , ed  afcitici:  nel- 
le donne  viene  altaidime  fiate  a finire  in 
un  vomito  fanguigno  : ed  alcune  volte, 
febbenp  fommamente  di  rado  , foprav- 
vicne  una  dafi  infiammatoria  , e Appu- 
rante , ed  o per  feccdo  , o per  vomito, 
viene  in  quedo  cafo  ad  edere  evacuata, 
e vuotata  una  materia  nera  fetentiffima 
epurolenta. 

Metodo  della  cura.  L’  abito  pletorico, 
che  dà  l’origine  a fidaica  indifpofizione, 
dee  edere  abballato  a forza  di  cavate 
abbondevoli  di  fangue  dal  piè  dedro;  e 
quelle  poi  converrà  ripeterle  per  accon- 
cio modo  nella  Primavera  non  meno, 
che  nell’  Autunno  ciafchedun'  anno  e 
ielle  femmine  fa  onninamente  di  me- 

Chtunb.  Tom.  Xll, 
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Cleri  , che  icortt  mettruali  vengano  ri- 
dotti ad  una  adeguata  regolarità,  fecon- 
do il  comune  ordinario  metodo  noto, 
ficcome  è di  pari  fommamente  necefiàrio 
il  richiamare  negli  uomini  le  regolari 
lànguigne  feeriche  delle  morici  , per 
mezzo  d’  applicate  alle  vene  moroidali 
le  mignatte.  La  fpedetza  dee  eder  cor- 
retta^ diradata  a forzadi  deccotti  d’enu- 
la  campana,  d’idopo.ecofe  fomiglian- 
ti;  e per  via  di  mezzane,  moderate,  e ri- 
petutedofi  di  tartaro  vetriolato  , di  gom- 
ma ammoniaca  , od  altre  tali  medicine: 
come  anche  farà  necelfario  il  prendere 
di  tratto  in  tratto  gentilifsime  doli  di 
rabarbaro  e di  fena  in  inflittone.  A fimi- 
glianci  cofe  può  edere  adai  dicevole  1* 
ufo  cflerno  dei  topici  medicamenti  rifol- 
venti , c corroborami , quali  appunto 
fono  gli  unguenti  di  malva  di  palude, 
1’  impulito  di  gomma  ammoniaca,  e 
Ibmiglianti  , ed  uliimamentedovrannofi 
dal  dotto,  e favio  Medico  preferivere  le 
preparazioni  acciaiate:  aqueile  unifeono, 
ed  aggiungono  certo  nomerò  di  cotali 
cofe  riputate  fpecifici,quaii  appunto  fono 
la  Robbia,  e le  radici  di  Cappero,  P An- 
drolace  , il  Milicfolio  , il  Capelvenere 
bianco , la  Scolopendra  , la  corteccia  o 
fcorzadel  Frafsino  , ed  il  legno  del  Ta« 
tnarifeo.  Vcggatt  Junkirt Confpeél.  Me- 
die. pag  i 97. 

.Scirro  della  mil{a.  É quello  un  tumo- 
re indurito  della  milza,  cagionato  da  un 
riflagno  , e raccoglimento  fido  degli 
umori  ,c  quello  proveniente  dall'  efala- 
mento  delle  loro  parti  più  lottili.  Que- 
llo malore  è alcuna  fiata  compiuto,  altra 
non  tale  ; ma  nei  cafi  grandemente  fa- 
vorevoli , egli  li  è un  male  infinitamen- 
te più  pericolofo  di  un  infarcimento  del- 
la inilza  mede-lima,  c di  uoa  guarigione 
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feoza  paragone  più  malagevole,  edirfi- 
cultofa.  Veggafi  Ian;ktrt  Confped.  Me- 
die. p-  201. 

Sigiti  di  uno  /cirro  mila  mil{*.  Sono 
quelli  una  durezza  fenfibililsima , e pal- 
pabile folto  le  colloie  del  finillro  U:o, 
che  lì  va  dilatando  , e {tendendo  alla 
volta  dei  lombi  , con  fenfazione  di  un 
pelo,  per  cosi  cfprimerci,  come  penden- 
te in  quella  parte;  equindi  è,  che  il  du- 
cere fui  deliro  fianco  riefee  fempremai 
fcotnodifsimo  non  folo,  ma  fommamen- 
te  penofo  altresì.  La  faccia  è di  un  vero 
pallore  di  morte  , e bene  (pelle  quello 
pallore  ofeuro  , e cupo  vien  di  pati  co- 
municato alla  cuce  di  tutto  il  corpo  ; e 
comunemente  feorgefi  un  circolo  nero 
intorno  intorno  alle  orbite  degli  occhi. 
Havvi  fimigliantemente  una  fenfazione 
di  llringimento  nel  petto  con  alcuna 
difficoltà  di  refpiro,  ed  una  lolle  afeiut- 
ta.  L’  appetito  Tuoi  d*  ordinario  edere 
voracifsimo:  ma  talvolta  è alterato  da 
naufee,  fenza  la  menoma  ombra  d’ appa- 
*ente  cagione.  Il  ventre  fuol  edere  co- 
munemente alquanto  collipato  , ma  ciò 
irregolarmente  avviene.  Sembra  di  pari 
che  in  tali  pazienti  venga  intaccata  la 
mente,  e la  perfona  rimani!  oppreila 
da  tenebrofa  fantaflicaggine  , da  filen- 
zio  , e da  anfietà  , fenza  ombra  me* 
nomadi  cagione  vifibile.  Ultimamente 
feorgefi  in  quelli  tali  pazienti  una  goe- 
fcezza  per  lo  più  nel  piè  deliro,  la  quale 
tratto  tratto  , e gradatamente  va  pren- 
dendo paefe,  e dilatandoli,  e da  principio 
tadifsrjmc  volte  viene  conliderata. 

A fimigLiante  fconcertodi  fanità  fono 
Ugualmente  fottopofte  le  perfone  d’ am- 
bedue i felli,  ma  a vero  dire,  non  è pe- 
rò nomale,  che  fia  gran  fattocomune. 
Quei  tali  uomini  , che  per  lungo  tratto 


M IL 

di  tempo  fono  Itati  battuti  da  malori  ip®. 
condriaci,  e quelle  tali  femmine  , che 
fono  rimale  lungamente  foggette  ad  at- 
tacchi , ed  affezioni  iflericbt,  fono  a tal 
difurdine  grandemente  fottopolle  : ed  a 
oiMffl*  dia s uulIoru>  a-"-ar:rc  ratrr  truci- 
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le  perfone  , che  menano  una  vita  indo- 
lente , applicata  , fpeculativa  , e federi  - 
taria  : e quelle  tali  eziandio,  le  quali  nei 
cafi  intermittenti  fono  fiate  da  impru- 
dente Medico  trattate  coi  medicamenti 
afiringenti. 

Cagioni  di  un  /cirro  nella  mil\a.  Oltre 
le  cagioni  da  noi  poc'  anzi  additate, 
alTaifsime  fiate  viene  ad  efier  prodotto, 
ed  ingenerato  nella  Milza  uno  Scirro 
da  un  qualche  colpo  violento,  oda  altro' 
fimigliante  urto  efierno:  una  dieta  trop- 
po grolfolana  , dura , e di  cibi  fifsi,  efier 
può  a buona  equità  la  veracifsima  cagio- 
ne ifirumentale  del  gittarfi  i fondamenti 
nella  milza  di  un  Affatto  malore:  ed  us» 
cagione  non  lieve  effer  può  di  pari  ag- 
giunta a tutti  i di  vitati  cali,  dalle  violen- 
tifsime  pafsioni  d’  animo. 

Prognofiici  in  quifio  male.  Negli  Scirri 
recenti  , od  ingenerati  di  frefeo  , e tali 
che  trovanti  per  ancora  non  compiuti, 
e oon  confermati  , ha  il  Medico  alcuna 
fperanzadi  riufeire  nel  venir*  a capo  dr 
una  cura.-  e per  Io  contrario  nei  cafi  di 
vecchia  data,  e negli  fcirrioggknai  com- 
piuti , e confermati,  havvi,  lènza  lufin- 
garci  , (peranza  pochifsima  di  guarigio- 
ne. Havvi  però  fe  non  piò  quello  con- 
forto pel  paziente,  che  eziandio  portan- 
do un  Affatto  feirro  addofib,  qualora  pe- 
rò fia  lafciato  in  balia  di  fefieffo  , nè  vi 
ponga  un  qualche  imperito,  e faccette 
Medicafiro , od  altra  perfona  la  mano, 
che  fiuzzichi , ficcome  volgarmente  di- 
ciamo , il  vefpajo , fc  lo  terrà  ad da fio  itr 
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■fanti  pace  multi , c multi  anni , fenza 
pericolo  della  propria  vita. 

Havvi  in  uno  fcirro  una  perpetua,  e 
coftantifsima  tendenza  al  cotrompimen- 
to,  ma  quello  puofsi  alcri  piuttotto  pro- 
metterla da  uno  sfacelo,  che  da  una  fup- 
pura/ione  di  indole  infiammatoria  : ma 
allora  quando  vengono  melai  in  opera 
gli  Emollienti,  vi  ha  pericolo  fommo, 
ed  imminente  ; conciofsiachè  ficcome 
quelli  fono  vicinifsimamente  unici  ai 
medicamenti  maturanti,  così  quelli  affai 
frequentemente  producono  l‘  effetto  di 
quelli;  ed  è cola  più  che  indubitata,  che 
in  cali  liruiglianti  non  può  altri  in  verun 
conto  prometterli  giammai  una  lodevole 
fuppurazione. 

Mttod»  i ir  trattamenti  Quello  cafo  effer 
■ dee  onninamente  trattato  nella  manie- 
ra medelima  medefimifsima  degl' infar- 
cimenti delia  milza  , da  noi  già  poc'anzi 
cipolla  : ma  in  quello  calo  dehbon  elTer 
mette  in  opera  medicine  rifolvenci  più 
gagliarde , e più  efficaci  ; avvegnaché  il 
male  Ha  affai  più  caparbio  , ed  ollinaro. 
La  Genziana  , la  Bi  ionia , e la  radice  di 
Aro,  colle  cinque  ri  dici  aperienti  ,e!e 
erbe  capillari , colle  gomme  energiche, 
opulenti, quali  a camion  di  efempio  effer 
poffono  il  galbano  , il  fagapeno,  1’  am- 
moniaco , e le  altre  di  indole  fiffatra. 
Fa  lìmiglianteojente  di  mellirri,  che 
vengano  ordinate  le  adeguate  , e giudi- 
ziofe  cavate  di  fangue,  tulio  che  faranno 
fiate  nettate  , e rimonde  le  .prime  vie:  e 
potiafsi  afsai  dicevolmente  applicare  al 
di  fuori  I'  impiallro  di  cicuta  coll'  am- 
moniaco. Ma  in  evento  , che  il  cafo  fia 
.veramente  lìllato  , caparbio,  -ed  inftipe 
rabile,  farà  fempremai  con  ligi  io  piotano 
il  lafciar  totalmente  da  un  lato  ogni,  e 
qualfi  voglia  Iurta  di  medicatura,  e falciar 
Chamb.  Tom.  XII. 
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fare  alla  fola  natura. Veg.  Juncktr  , Con- 
fpcflus  mcdicus  , pjg.  3.01. 

MIMESIS  , fj.ifj.ti i{  , nella  rettorie*, 
una  figura,  con  cui  s'  imitano  le  parole, 
j getti, la  favella,  leazioni  ec.  di  ua'aitra 
per  fona.  Vedi  Mimo,  e Pantomimo. 

MIMO*  ,Mimus  , un  termine  della 
Commedia  antica,che  figifica  un  buffone, 

0 attore  comico  , il  quale  Tacca  getti,  e 
pofture  convenienti  al  perfonaggio  , o 
foggetto  che  ci  rapprefentava.Vedi  Ar- 

CKIMIMUS. 

* Li  p troll  viene  ili  Crtco  fuM&'  , imi. 
tatort  \farmate  da  niMti/ail  , imitare , 
Gli  fleffi  Commedianti  trono  por  qual" 
tht  volta  chiamati  pantomimi,  pecchi 
contrafactvano  ogni  mani  tra  di  pofturt 
e di  gefti  : Vtdi  Pantomimo. 

MINA  , nell'  arte  della  guerra  , di- 
nota un  canale  fotterraneo  , od  un  paf- 
faggio  fcavaco  Tutto  la  muraglia  , od  il 
ramparo  di  una  fortificazione  , che  li 
di  fogna  di  far  volare  con  polvere  da 
fchioppo. 

L andito  , o patteggio  di  una  mina. 
Tuoi  edere  in  circa  quattro  piedi  in  qua- 
dro ; all’  eftremità  di  etto  v’  è la  camera 
della  mina  , che  è una  cavità  d’  incirca 
5 piedi  in  larghezza  e lunghezza,  e fei 
d’  altezza  ; e quivi  è preparata  la  polve- 
re. Vedi  Camera. 

La  fai  feda  della  mini  è lo  ftrafeino, 
per  cui  Tempre  fi  lafcia  una  piccola  aper- 
tura. Vedi  Salsiccia. 

V i fonovarie  fpezie  di  mini  , che  ac- 
quittan  zar}  nomi  ; come  mini  reali , mine 
ferpeggianti , mine  forcute,  fecondo  che 

1 loro  palleggi  o condoni  fon  diritti,  ob- 
bliqui , o umuofi , ec. 

Vi  fono  pur  delle  mini  fattene)  cana- 
po, che  eh  iamanfi  fugate.  Vedi  Focata* 
S a 


Digitized  by  Google 


■zjt  'MIN 

Le  mine  fono  o (cavate  dentro  il  corpo 
della  terra,  come  quelle  che  li  fan  dagli 
alfediati  per  mandare  in  aria  i lavori  de- 
.gli  alfedìatori  , avanti-  che  facciano-  un 
alloggiamento  folla  (Irada-  coperta  : ov- 
vero in  eminenze , o terreni  alti,  come 
per  fare  una  breccia  ne’  ripari,  ec.  o per 
■far  volare  muri:  o finalmente  per  Squar- 
ciare-tocche  e Lisi. 

Teoria  delle  Mine.  — M.  Chevalier, 
nelle- Mem.  dell’  Accad.  Ueulc  delle 
Scienze  , ha-  trattato  quell’  argomento 
delle  mine  con  grande  accuratezza.  Egjè 
Jàa  calcolato  la  forza  della  polvere1  da 
Schioppo  , lo  sfurz#  eh’  ella  fa  , c la  re- 
iiibenaa  che  incontri,  in  levare  il  terre- 
no. Ei  fa  vedere,  che  un  piede  cubico 
d'  aria. ine it iu -'a  io  due  piedi  cubici  di  poi- 
nere  , è capace  di  lutieoare  un  pefo  di 
predo  a 2<joo-:u  libbre.  Ma  oiferva  afl-ie- 
me,  che  quella  forza  è di  gran  lunga 
maggiore  , che  quellachcper  efpeiien- 
za- Moviamo  eh’  eli-  ha  e che  infatti 
- 3^o- libbre  di  polvere- non- follavano  pia 
di  30000  libbre  di  terra.  La  ragione  della 
qual  differenza  egli  I’  aferive  a diverte 
caule:  come,  chela  polvere  non  prende 

Ri  terra  frinita  ' 

Di  terra  ferma  e fulidae  di  forte 
arena 

Di  argilla  * o terra  cretofa- graffa 
• Di  fabbrica  nuova  , non  ben  torte 
■ legata 

Di  fabbrica  veccHìaJjen  legata 

3*.  Che  1’  apertura  , o l’ ii'nbuto  di 
una  mina  cl»  e (lata  girata,  o facta'Cro^- 
piare , fc  è fiata  a dovete  caricata  , è wi 
cono,  il  diametro  delia  ccibafe-è  doppio 
4tll’  altezza,  prefo  dal  centro  della  mina , 

jj"  - Che  quando  la  mina  è ila; a c toppo 
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fuòco  tutCin  una  volta,  così  che  la  f» 
forza  è divitei  che  parte  dell-’  urto  li  per. 
de  ne  1 canale  opalfaggio  della  min*t  che- 
la tenacità  delle  parti  delia  terra  rtff- 
ftono  alia  Separazione,  che  non  bafiackc 
la  terra  fra  foiìenuta,  ma  che  deefi  por- 
tare all’  insù  con  una  cero  velocità,  e 
che  il  pelo  dell'  atmosfera  è un  ofiacolo 
conliderabiliffimo  , a cui  non  fi-  ha  ri- 
guardo nel  calcolo.  V.  Por v ere. 

Da  un  gran  numero  di  cfpetienze  egli 
appar,  i°.  Che  1’  effetto  di  una  mina  è 
Sempre  ver  fu  la  parte  la  più  debole,  coti 
che  la-  difpufizione  delia  camera  di  atra 
mina  non  contribuifce  punto  a determi- 
nare quell' «ffeito  o per  un  verfoo  daU’ 
altro  , come  erroneamente  s’avvifano L 
'minatori. 

a".  Che  la  quantità  iella-polvere  deb- 
b eifere  più  grande  o meno  , a propor- 
zione del  maggi  are  o minor  pefo  de’  cor- 
pi da  foUcvarfije-della-miggiore  o minor 
coefi-Jt'.o  ; ed-  il  ri  Tuli  aro  ditutte  1’  efpe- 
rienzeche  fono  fitte  Lue  per  determi, 
nare  la  differente  quantità  di  polvere  dai 
adoperarli  per  corjti  differenti , fi  è effe- 
fjnare  per  ciaScun  braccio  cubico 

9,010  libbre  ài  polvere.  - 

J”  ll,Oli 

1 j , o 1 6, 

15,0  20. 
zj  , o 30. 

caricata , la  fua  apertura  ù a un  diprefTó- 
cilindrica,  1’  cllremiià  fuperiare  non  cf- 
fendo  molto  più  lar  ja  che  la  camera  nel; 
fondo,  dove  era  alloggiata  lapolvere. 

5®.  Che  , «due  V'urto  della-  polvere 
contro  i cvrgi  eh.’  ella  sbalza  , paiitncaii; 
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acciacca  tatta  la  terra  che  le  confina , oi’ 
accerchia  , e di  Cotto,  e ne'  lati , il  qual 
acciaccamenoo  «’  cftcade  tanto  piti  ol- 
tre , quanto  le  materie  fanno  meno  di 
idi  Ilenia. 

Per  corrifpondere  a tutti  gli  effetti  di' 
Cullanti  da  quelle  efpcrienze  , e deter- 
minare la  quantità  della  polvere  che  fi 
.richiede  pel  carica  di  una  mina  , e la 
gvvantaggiofa  difpofizione  per  riufcir 
nell'intenco-.Concepiarao,  ■ °.Una mina, 
tutte  le  di  cui  parti,  ond’ellaè  circonda- 
ta, fono  incapaci  di  efTere  comprese  , e 
fanno  un’  equabile  r eftftenza,  come  quel- 
la di  una  bomba  egualmente  grolla  per 
lutto,  dipela  nell’aria;  dove  è da  oller- 
vare,  che  oltre  la  refillenza  del  corpo, 
lo  sforzo  della  poi  vere  dee  parimenci  lu- 
perare U pelo  dell’  aria  ambiente  , nel 
qual  cafo  il  corpo  farà  fatto  in  polvere,  o 
almeno  in  picciolilfimi  pezzi. 

..  i°.  Concepiamo  una  mina  circondata 
totalmente  dacorp.i  che  fono  egualmen- 
te totnpreflibili,  e che  refiltono  perogni 
ve  rio  con  egual  forza.  In  quello  cafo,  il 
primo  effetto  della  polvere  faràcompri- 
zncre  tutti  cottili  corpi  egualmente-,  ed 
eglino  non  faranno  feparati  .finché  per 
la  violenza  della  loro  compteffione  non 
fono  ttitti  incapaci  di  refillcra  più  a luo- 
go al  fuo  sforzo;  cosi  che  fe  la  polvere 
■un  è in  gran  quantità,  tutto  il  fuo  effet- 
to può  finire  nella  mera  compreflione  de’ 
corpi  aggiacenti.  Per  quella  ragione,  fi 
atuaverfano  qualche  volta  nella  camere 
della  mina  delle  travi  grandi , e qualche 
volta  ella  fi  mura  con  pietre  , affinchè  i 
corpi  aggiacenti  più  refi  (lana. 

..  Finalmente  , fuppqniamo  una  mina, 
dove  tuteli, corpi  che  lacitcondano,  fono 
egualmente  cpujpr.effibUi.  ma  dove  v’  q 

miflpr ,refifieuMh<j*  HI»  4à4‘ 
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altra  ìli  quello  calo  , vi  farà  una  sfera 
di  refillenza , il  cui  diametro  farà  tanto 
più  grande , quanto  più  refill  e la  deboi 
parte.  Io  riguardo  a che , vi  ibn  tre  cole 
da  confi derarc. 

Prima  , Se  lo  sforzo  della  polvere  i 
molto  grande  relativamente  alla  refillcn- 
za  della  parte  debole  , la  comprcffione 
non  fi  efienderà  fe  non  per  poco,  quella 
parte  venendo  fquarciata  troppo  bibita- 
mente,  sì  che  le  parti  vicine  non  potran- 
no ricevere  1'  impeto  della  percuffione. 
.Nel  qual  cafo  l’ apertura  0 la  gola  farà 
quali  cilindrica,  il  diametro  dell’  ellre- 
toità  i'uperiore  non  eccedendogran  fatto 
quello  della  camera;  e ia  terra  verrà  git- 
tata ad  una  grande  diftanza:  di  che  il  ne- 
mico può  prender  vantaggio  e approfit- 
tar fi  , con  (ormare  degli  alloggiamenti 
nella  cavità,  ficcome  fu  fatto  nell’  alfe- 
dio  di  Verna. 

In  fecondo  luogo  , fe  la  mina  è caricai 
ta  di  fotto,  ella  fa  falcante  una  mera  cora* 
pretfjooe  Alla. parte  la  più  debole,  ficco- 
me  è accaduto  a Civrdad  Rodrigo-  '■[ 

In  terzo  luogo  , fe  la  mina  è caricati 
di  quancità  di  polvere  tra  i due  eilremi, 
folleverà  un  cono  qi.  terra  , il  diametro 
della  cui  bafe  averi  una  minote  o mag- 
giore ragione  alia  Tua  altezza  dal  centra 
della  mina,  fecondo  che  maggiore»  mi- 
nore è lo  sforzo  della  polvere. 

Il  più  avvantaggiefo  effetto  fi  è quandd 
il  diametro  della  bafe  del  cono  è doppio 
della  fua  altezza  : Nel  qual  cafo,  la  terra 
fatta  vplare  , c»fca  quali  tutta  addietro 
di  nuovo  nell’  apertura  della  mina  ; tosi 
che, il  nemico  non  può  farealcun  allog- 
giamento. •; 

Per  caricate,  adunque  vita  mina  , cosi 
che  abbia  l’effetto  il  più  vamaggiofo  cbf 
ha^qffibile,_il  peffldeU^  maglia  da  por, 

S ì / 
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tarli  all*  aria  debbi'  etìer  noto,  croi  la  ffe 
lidità  di  un  cono  rettoria  cui  bafeè  dop- 
pia dell'  altezza  della  terra  Copra  il  cen- 
tro della  mina , il  che  facilmente  li  trova 
con  le  regole  della  geometria.  Trovata 
la  folidità  del  cono  in  braccia  cubiche, 
moltiplicate  il  nùmero  delle  braccia  per 
lo  numero  di  libbre  di  polvere  neceflaria 
per  far  volare  la  materiach’  ei  contiene, 
fecondo  la  proporzione  data  di  l'opra  ; c 
fé  il  cono  contiene  materie  di  differenti 
pefi , prendete  un  pefo  medio  tra  tutte; 
avendo  feropre  riguardo  al  loro  grado  di 
coelione.  • 

Quanto  alla  difpofiaione  delle  mine, 
non  abbiamo  fe  non  una  regola  generale, 
ed  è che  la  parte  verfo  cui  vuolft  l'effetto 
determinare  , Ita  la  più  debole.  Ma  ciò 
Varia  fecondo  le  occafioni  e lecircoftanze, 

Contro-Mix  a.  Vedi  1'  Articolo  Coh- 
JrA  - mina . 

Galleria  di  una  Mina.  Vedi  l’Articolo 
Galleria. 

Cavaliere  della  Min  A , è un  onore  mi- 
litare, anticamente  conferito  alle  perfo- 
•e chea' erano  didime  negli  abbattimen- 
ti, e negli  azzardi  delle  mine. 

Vercelli  di  Mina  , fono  vascelli  pieni 
di  polvere  , chiufa  in  forti  volte  di  mat- 
toni o di  pietra,  da  metterà  a fuoco  nel 
mezzo  di  una  dotta  nemica. 

Mina  è anco  una  mifura  Francefe. 
Vedi  Misura. 

3 MINAKUTS,  Città  del  Giappo- 
ne nell’  lfola  di  Nifun,  con  un  Cadetto. 

MINARE.  Vedi  SoTTOMIN  ARE. 

J MlNDANA,  oMindanao,  Minda - 
Maa  , grande  Itola  dell"  indie  Orientali 
1‘  una  delle  Filippine  , la  più  grande  do- 
pò  Manilla.  La  fua  figura  è triangolare. 
For.ma  30 o.  leghe  iodica  di  circuito, 
td  abbonda  d;  ogni  forra  di  frutti.  Qua 
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trovaaS  perle, oro,  e cannella.  Mindany 
ha  zoo.  fiumi,  venti  de  quali  fono  navi- 
gabili. Buhayen  , e Butuan  fono  i piò 
fa  ino  fi.  La  più  patte  degli  abitanti  funai 
Idolatri,  e gli  altri  Maomettani.  La  par. 
ce  interna  del  paefe  è abitata  da  popoli 
neri , e felvaggi  , i quali  vanao  ignudi. 
Mindaoao  Città  com potentemente  gran- 
de è la  Capitale  di  qued'  lfola.  EU'  è li- 
mata fulla  coda  Occidentale  long.  1 4©* 
40.  latitud.7. 

5 MIN DLLHE1M  .Città d'Alema- 
gna  nel  circolo  della  Svevia  nell'  Algo- 
via , munita  da  un  Cadelto  fui  fiume 
Mindel.  Eli'  è la  Capitate  d*  un  piccolo 
Stato,  fra  1'  lll«r,c  il  Lech  , il  quale 
appartiene  alla  Cala  di  Baviera.  Que- 
lla Città  fu  prefa  dagli  Srezzeli  nei 
1633.  dagl’  Imperiati  dopo  la  batta- 
glia d’ Hoc  dei,  edaquedieretta  in  Pria, 
cipaco  a favor  del  Duca  di  Marlboroogi 
ma  in  virtù  della  pace  di  Radadc  ritor- 
nò alla  Cafa  di  Baviera,  long,  zi.  15. 
latitudine.  48.  j. 

J MINDEN , JUt'/idaCittàconfidera- 
bile  d’  Alemagna  nel  Circolo  di  Weftfa- 
lia,  Capitale  della  Provincia  del  mede- 
fimo  nome,  foprala  Vifera  , con  un  pon- 
te molto  frequentato  , che  la  rende  affai 
mercantile.  Appartiene  all*  Elettor  di 
Brandeburg , il  quale  ha  feeolarirrato  il 
fuo  Vedovato. Queda  Città  è molto  ben 
fituatat  ed  è difeoda  1 1 leghe  alt’E.  pel 
S.  da  Ofnabruck , 1 3.  all  O.  da  Hanno- 
ver , vy.  al  N.da  Pkderborn.  long.  26. 
40.  lacitud.  5 2.  22. 

3 M INDORA  , Mindere , lfola  del 
mar  dell'  India,  una  delle  Filippine,  1 8. 
leghe  dittarne  da  Lullon.  EU*  ha  20.  le- 
ghedi  circuito',  ed  una  piccola  Città,  di 
cui  ha  acquidato  il  fuo  nome,  t ripiena 
di  monti , i quali  abbondano  di  palme, 
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41  d’  ogni  forra  di  frutti.  GH  Abitanti  fu* 
«io  tutti  Idolatri , e pagano  tributo  agli 
Spagnuoli  padroni  liell’ifoia.  long.  135. 
latitudine  1 3. 

MINERÀ,  o Miniera,  nella  Storia 
Naturale  , è un  luogo  fotto  terra  , dove 
fi  fcavano  metalli  , minerali  , ed  anche 
pietre  preziofe.  Vedi  Metallo  , Mi- 
nerale, Pietr a PREZIOSA. 

Effondo  per  tanto  varia  la  materia  che 
cavali  dalle  mintrt,  elleno  acquiftano  pur 
irarie  denominazioni;  come  minere  d'oro, 
tnincrt  d'  arguito  , mintrt  di  rami , mintrt 
idi  ferro , miatre  di  diamanti,  mintrt  di  fole, 
mintrt  £ antimonio  , d' allume  re. 

Quanto  alle  minere  1 T oro  , e d'  argento, 
le  piò  ricche  e te  più  celebri  fono  quelle 
del  Perù,  e del  Chili  nell*  America.  V. 
Oro  , e A esento. 

Le  mintrt  di  ferro  fono  più  abbondanti 
nella  Francia  chealtrove.  Vedi  Ferro. 
Le  minere  de  rame  fono  principalmente 
in  Svezia  e Danimaiffa.  Vedi  Rane.— 
Quelle  di  piombo,  e di  fogno  abbondano 
il  più  io  Inghilterra.  Vedi  Piombo,  e 
Stagno.  Le  mir.ere  d'  argento  vivo , nell’ 
Ungheria  , e nella  Spagna.  Le  mintrt 
di  diamanti  , in  Golconda.  — Le  minere 
di  fole,  in  Polonia  ec.  Vedi  Argento- 
vivo,  Di  am  ante  , Sa  le  ec. 

Le  minere  metalliche  principalmente 
Fi  trovano  nelle  montagne  ; abbenchèla 
ragione  di  ciò  non  appaia.  É probabile, 
che  le  pianure  n’abbondino  egualmente; 
ma  fi  dovrebbe  fcavarle  ad  una  baftevole 
profondità.  Oltreche  lepianure  foglio- 
no  elfere  coltivate:  e l’acqua  appena  per- 
metteiebbe  lo  fcavamento.  Aggiogni, 
che  le  vene  metalliche  Tempre  corrono 
orizzontalmente  , od  obbliquamente,  e 
per  quella  ragione  fon  più  facili  a tro- 
varli fu  i lati  dell’  eminenze. 

Charnb.  Tom.  XII. 
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Le  vene  metalliche  fon  d'  ordinarie 
circondate  da  una  for  te  di  pietra  pernii?- 
re  alla  minerà  , e fon  accompagnate  da 
diverft  Arati  di  differenti  materie,  come 
creta,  ghiaia,  rocca  ec.  Coloro  che  la- 
vorano nelle  mine  conofcono  dalla  mole, 
dalia  figura, e dal  colore  delle  pietre  quan- 
do e’s’  avvicinano  al  la  vena.  Vedi  St  a 4- 

II  C V EN  A. 

Che  vi  fta  una  minerà  in  una  monta- 
gna , lo  difeuoprono  dalle  marchefite, 
o fia  dalle  pietre  minerali  che  cadono  da 
effa;  dal  fapor  minerale  dell' acque;  dalla 
qualità  dell  elalazioni  che  follevanfi  da 
effa  ; e dalla  differenza  tra  la  terra  fopra 
le  mi  nere , e quella  delle  parti  confinanti 
nel  tempo  freddo,di  primavera,  e d’au- 
tunno, dando  il  gelo  sui  luoghi  aggia- 
centi , quando  disgela  attorno  alle  mi- 
niere. Aggiugni , che  il  produr  la  terra 
poca  erba,  e pallida  e fcolorita  , è un 
indizio  di  minerà. 

Alcuni  pretendono  di  feoprir  le  mi- 
etere con  la  fola  virtù  del  Nocciuolo,  della 
qual  pianta  formano  un  baffone  forcuto, 
chiamato  virgola  divinatoria,  la  quale  di- 
cono , fi  volge  o piega  da  sè,  nelle  mani 
loro  , ma  differentemente  fecondo  la 
divtrfa  natura  de'  metalli,  o de’  minerali 
che  Hanno  di  fotto.  Quell'  artifizio  fece 
un  grande  ftrepito  in  Francia  verfo  M 
fine  del  XV 1 1 Secolo:  e la  Filofofia  cor- 
puf.olare  chiamofli  a fpiegareil  fenome- 
no. Ma  ora  egli  è in  niun  credito,  e a un 
dipreffo  fuperffiziofo.  Vedi  Virgola 
divina , o Baco  LO  divinatorio.  > >* 

Vi  fono  alcune  nlncrc  , nelle  quali 
trovanfi  i metalli  al  ptimo  aprirle,  crudi 
affai  ed  imperfetti  ; che  non  urtante  cdl 
tempo  maturano  , e diventao  copiofi  e 
ricchi.  Alonfo  Barba  riferifee  , che  nel 
Potuti , fono  date  fpeffo  gittate  dabaa- 
S 4 
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<■  da  delle  pietre  , come  non  contenenti 
gran  cofa  di  metallico  ; e pure  da  lì  a 
- molti  anni  ne  fono  (tate  trovate  piene  a 
difmilura.  Ceppino  ci  afficura , che  le 
terre  che  non  danno  alcun  metallo,  alle 
volte  diventano  fertiliffimc  vene.  In  un’ 
Jfola  del  Mar.  Tirreno  dopo  che  fono 
efaufte  le  mine/e  di  ferro,  le  otturano  por 
circa  dieci  anni  , fpirati  i quali  le  tro- 
vano oosi- ricche  come  prima.—  Quarto 
alla  formazione  del  li  materie  minerali  e mo- 
tallicke  nellt  méntre , Vedi  Mine  r a 18. 

Minerà  , nella  Medicina,  è la  fede, 
o piuttofto  la  materia,  di  un  morbo.  V . 
Malattia. 

Il  termine  s‘ applica da-alcuni-  Automi 
% quelle  parti  del  corpo  , in  cui  (i  fon 
fette  delle  raccolte  e coacervazioni  di 
umori-,  che  indurandofi-formano  o II  na- 
zioni , e producono  malattie- 

L’i  quello  fanfo  diciamo  , la  minerà 
morbi,  ec. 

ALI  NER  ALE,  nella  Itoria  Naturale, 
preu Jofi  qualche  volra  in  genere  per 
fojji/c,  : e applica  ad- ogni  corpo,  fenv 
pliceo  compofio,,  il  quale  fcavafi  da  un 
luogo  fotteiraaeo  o da  una  minerà  .-  don- 
de prende  U fua  denominazione.  Vedi 

«Mi NE  R Kr 

- Lo  quello  fènfo , i metalli,  i zolfi  , i 
fall  foiili  , i femintotalli  , ec.  fono  mbr 
iterai/.  Vedi  Rossi  le. 

Su  quello  principio,  li  dividono  imi* 
nera  li  in  due  dalli:  gli  uni  fnfibili  e mali 
lcabiii)Cioècha  filiquefanno  al  fuoco,  e 
fi  dillendono  full’,  incudine  : e quelli 
fono  i propriamente  danoi-chiamari  me- 
ttili-. Vedi  Metallo.  — - Gli  altri 
ma neaoojii quelle  due  proprietà  : e fo. 
Bonn  fatti  quello  cHechiacviamo  in  fen» 
fo  rigorofo  e ftretto  uti acrili . Vedi 
SflARCUESJTA. 
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A'Itlinì  dividono  i minerati  In  /impic- 
ci , e componi.  Ai  primi  appartengono  Ir 
pietre  : tfaló,  come  l'allume  ,il  nitro  , 
ec.  i minerali  infiammabili  , come  i l zol- 
fo , e il  bitume  : ed-  i metalli , come  P 
oro  , ec. 

Altri  fcritrori  piìi  accurati-fiflringa*" 
no  la  parola  minerale  a quel  che  d'  altra- 
guifachiamiamo  temi  -metallo.  Vedi  Se- 
mi met  al  lo. 

Il  .Mi  ne  r a le,  in  quello  fenfo,  fi  pub 
definire  un  follile  compollo  , in  cui  v< 
fi  fcuopre  qualche  cofa  , che  in  tutti- 1 
conti  famiglia  a metallo,  (blamente  non 
è malleabile;  unito,  o co m pollo  con 
qualche  altro  follile  , come  fiale  , zolfo, 
pietra  o terra. 

Tali  fono  V’ antimonio  i il  cinobbro  , H 
bismuth , il  caltminarés  , il  vitriolb,  il  py. 
ritti,  le  marchefite  ,\\  cobalti,  l'ocra,  la 
caiamiti  , il  lapis  hamatitet , l’  armenos,  e 
pillami.  Vedi  ciafcuno  fatto  il  fuo  pio*- 
prio  Articolo,  Antimonio,  ee. 

Alcuni  attribuifoono  la  formazione 
de’  minerali  all’  azione  del  Sole  di  fuori* 
altri  al  fuococentrale  didentro;  ed  al- 
tri (limano  cheti  freddo  faccia  il  rutto - 
con  unire,  condenfare^e  congelare  cer- 
ti fughi  della  terra. 

DesCarrcs- vuole  chei  metalli  fieno 
fiati< formati d^bprincipio  delmond»  , e 
ficuli  fcbierSfi , fecondo  leleggi  dell» 
gravità,,  intorno  a!  centro.  In  progrelfi» 
di  tempo,  ei  lappone- eh*  eglino  fran  (la* 
ti  corro!»  da’  Tali  aeidi-  , ec  ; e che  gran 
copia  delle  part-bd- elfi  fia  fiata  porrata 
con  entelli  Tali  dal  calore  fotterraneo  , e 
depofitata  io-  diverfo  parti  della  terra*. 

Moitf;  Tourrvefort  fuppoive-fami  dii 
minerali  , come  vi  foaque'li  degli  ani- 
mali., e de’ vegetabili . Ognicofa  , fa- 
condo lui,  viene  dagli  ovi;  anche  le  pia? 
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•re,  e Te  piìi  grandi  rupi  furono  original- 
mente non  più  che  grani  di  fabbia.  Ve- 
di ii  fuo  filloma  più  a dilungo  lotto  1’ 
Articolo  Pietra. 

Altri  .come  M.  Geoffroy,  vogliono, 
che  i metalli  ec.  freno  il  riluttato  di 
una  miflura  di  certe  materie,  che  non 
avean  niente  di  metallico  in  effe.  Co- 
sì, nelle  ceneri  di  tutti  i vegetabili  tro- 
viamo una  materia  ferruginofa  , che  la 
calamita  attrae  : eppure  difficilmente 
diramai  alcuno.cheil  lerroefiflelfe  nel- 
le piante.  Noi  non  vediamo  legni  di  fer- 
ro nell’  argilla  , maneggiatela  e lavora- 
tela come  volete,  eppure  aggiugnetevi 
dell’  olio  di  lino,  e col  fuoco  ne  prò- 
•accerete  del  ferro  . E'  l’ ifteflfo  può  dir- 
ii di  diverte  altre  materie. 

Quindi  è probabile,  ebei  metalli  (re- 
no formati  per-  una  mera  combinartene 
di  diverti  ingredienti,  molto  fomiglian- 
temente  al  zolfo  , clic  ognuno  fa  Gliene 
fatto  con  aggiugnere  un  principio  in- 
fiammabile ad  untale  vitriolico.  La  ter- 
ra può  abbondare  per  tutto  di  cotefhe 
materie,  che  continuamente  circolano 
■per  i fuoi  pori  e canali-,  e che  abbatteo- 
doli  in  una  terra  omogenea  ad  effe,  fi 
fidano  c vi  fi  attaccano  : e si  comincia- 
no ad  effere  mintrali. 

I minerai/,  i metalli  ,.e  le  pietre,  tro- 
vano do -una  fpezie  di  letti,  o fnoli  : e 
così  vi  fono  fiati  Tempre  dopo  il  dilu- 
vio , fe  non -anche  dalia-creazione  : nul- 
Joftantcè  molto  probabile  eh-’  cglinnab- 
biano  una  facoltà  di  crefcere  ne'  loro- 
xifpettivi  letti,  effe,  ficcotire  i k>r  letti 
vengono  fpogliati  c vuotati  dai  lavora* 
tori  delle  minere,  cosi  dopo  un  certo 
tempo  vi  f»  rinovarro  « rierefeono.  Così 
il  vetriuolo  , fecondo  Boyle  , può  cre- 
scere coU’  ajuto  dell’  aria.;  e l alLume-fa 
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Io  ftefib.  Noi  venghiamo  afficurati  (dice 
quell’  Autore  ) dall’  cfperimentato  Agri- 
cola , che  la  terra , o I’  olio  d’  allume, 
fpogliato  de’  fuoi  Tali,  in  decorfo  di  tem- 
pc  li  ricupera  con  e.Tere  all’  aria  efpoftot 
E quanto  ai  metalli,  vi  è ptobabil  ragio- 
ne di  credere  che  crefcono  aneli’  effi; 
per  quel  ch’è  fiato  addotto  dal  Sig.Boyle 
nelle  fue  Offervazioni  intorno  al  crefce- 
re de’  metalli,  e particolarmente  del  fer- 
ro. Agli  efempj  eh' Egli  cava  da  Plinio,, 
da  Fallopio,  da  Gefalpino,  ed  almeno» 
polliamo  aggiugnere  , che  nella  foreffà 
di  Dean  nella  provincia  di  Glocerter,  ot- 
timo ferro  , ed  in  grandiffime  quantità, 
fi  trova  nelle  vecchie  ceneri  o reliquie 
de’  carboni , che  di  bel  nuovo  liquefan- 
bo.  — Ciò  alcuni  l’attribuifcono  alla  ne- 
gligenza de’  primi  ftruggitori  che  non 
hanno  per  avventura  efaurita  la  mintr*, 
MailSig.  Derham  giudica  chepiuttoft* 
provenga  dalle  nuove  impregnazioni 
della  vecchia  minera,o  dalle  ceneri,  dall’ 
aria  , anzi  che  da  alcun  principio  femi- 
nale  nella  mimra  fieli». 

1 Chimici  generalmente  credono,  eh* 
i mi  rurali  non  fien’  altro  che  metalli  ita- 
perfetti^  iquai  non  offendo  giunti  a ma- 
turità , fi  poffono  perfezionare  per  via 
di  operazioni  chimiche,  e trasmutare  in 
veri  metalli.  — Quella  luGnghera  ma 
fatale  illulìone  ha  dato  motivo  aHa  Setta 
de’  Filofofi,  che  fiudiano  per  avete  la 
pietra  Filofofale.  V.  Meiailo,  Oro, 
Filosofa  le  Ritira  e c. 

JEtkiops  Min  e r ai  e.  V.  Aìrmors.; 

Turbi  ih  Minerai*.  V.  Tu  R BIT», 

Olio  Minerale.  Vedi  Olio. 

Minerai,*  Bt{aariicum  .Vedi  ■!’  At* 
ticolo  BeZOA  R DICUM-. 

CriJIallo  Minerale.  Vedi  Ca*» 
stallo  minerale,- 
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jtequt  MrNBRALi  , fono  quelle,  che 
nel  I uro  forgerc  di  fotte  terra  , trovanfi 
impregnale  di  alcune  materie  mìntraìi  ; 
come  (ale  , zolfo  , vitrioio,  ec.  Vedi 
.Acqu  a. 

Tali  fono  i bagni  caldi  , le  Tergenti 
f urgative,  ec.  Vedi  Bagno,  Fonte,  cc. 


Surrt-n  me  x Te. 

MINERALE.  Minerali  lnglefi.  TI 
Japieacilfimo  noftro  Dottor  Woudward 
iiaoflervato,  come  i minerali  lnglefi  fo- 
jno  grandemente  più  prezzabili\,  ed  in 
numera  maggiore  aliai  , di  quello  (ìa 
italo  univerfalmente  fuppofto.  La  terra 
grafcia,cbeè  una  cofa  di  prezzo  così 
vile,  che  da  moltilfimi  nop  vien  tampoco 
curata  , oflerva  quello  valentuomo  , cu- 
ffie «dia  è prelfochè  di  altrettanto  valore 
pel  nqftro  commercio , quanto  cllerlo 
fi  porta  qualfivoglia  altro  articolo  di  pro- 
dotti forellieri.  La  proprietà  , che  que- 
lla particolar  terra  potficde,  d' imbeverli 
cioè  dell’  olio  , e del  graffo  , non  è già 
confinata  unicamente  al  pcchilfimo  rile- 
vante fervigio  di  lavar  via  , e mangiarli 
le  accidentali  macchie  , che  altri  falli 
l'opra  gli  abiti , od  altri  panni;  ma  ella 
è di  pari  di  un  ufo  cosi  grande  nel  net- 
care  e pulire  le  lane  , ed  i panni  fatti  di 
quelle,  che  noi  non  avremmo  già  tanto 
grandeggiato  , nè  ci  faremmo  tanto  van- 
taggiati , ficcome  fatto  abbiamo  nel  traf- 
fico , e nel  commercio  delie  pannine, 
qualora  polfeduro  noi  non  avclfmio  fra  i 
prodotti  del  noftro  Regno  quello  follile 
in  cosi  grande  abbondanza,  e così  a buon 
mercato,  e ad  un  tempo  fteftb  cosi  ec- 
cellentemente buono  e perfetto.  É que- 
lla terra  un  efempio  della  preminenza 
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del  noftro  Cuoio  (opragli  altri  tutti.  Al- 
tro elempiu  fomiglrante  noi  lo  abbiamo 
chiatiffimo  nel  noftro  piombo  nero  , cha 
volgarmente  addimandalì  da  ooi/VaJJ,ed 
è un  minerale  di  ufo  non  meno  , che  di 
valore  grandiftimo  rifpetto  a pareccbj 
rami  del  traffico  , e delle  ani  : e thè  in 
niuna  altra  regione  viene  Lavato  dalle 
vifccre  della  terra  così  fino  , buono,  e 
perfetto  , come  in  Inghilterra  , e nelle 
noftre  Colonie,-  e quello  di  quelli  fecon- 
di luoghi  , tuttoché  fia  di  lunga  mano 
migliore  di  quello  di  qualunque  altra 
nazione^,  nuliadimeno  appetto  al  ooftro 
proprio  Inglele  natio  è grandemente 
inferiore. 

L’  Ambra,  e quella  fpezie  di  pietra 
negra  appellata  Gratto,  Jeat  Inglefe,  tro- 
vanfi  in  copia  grandemente- confi  debbi- 
le , e fono  prodotti  uguali  a quelli,  che 
fcavanfi  in  qualfivoglia  altra  parte  del 
mondo.  Il  noftro  carbone  fcanneilato  av- 
vicinali di  molto  alla  bellezza  delgeat- 
to  ; ed  eziandio  il  noftro  carbone  coma- 
ni  torno  per  far  fuoco  , è in  grado  Tornino 
fuperiore  in  bontà  a quello  di  tutte  le 
altre  parti  del  mondo  noto  , nè  in  qua- 
lunque altro  luogo  vien  trovato  , e La- 
vato in  copia  così  abbondevole,  come 
prelfo  di  noi  Le  terre  non  meno  , che 
le  arene  oghiaje  lnglefi,  è colà  notilfi- 
ma  , e da  chicchefsia  con  follata  , elfere 
fuperiori  a quelle  di  qualunque  altra  re- 
gione , in  niuna  delle  quali  non  vedran- 
nofi  nè  cosi  bei  quadri  e fpia/zi  di  etba, 
nè  cosi  adeguare  palleggiate  ghiajate fic- 
come veggionfi  negli  lnglefi  giardini. 
Abbiamo  noi  fomigliantctncnte  e pietre, 
pianelle  , ed  altri  necelfarj  fofsili  fumi- 
gitanti  per  fabbricare  in  futfìciciitirsitna 
abbondanza. 

il  vetriolo,  e 1*  ailumt  trovanfi  inco- 
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pia  affli  piò  abbondevole  in  InghHcefra, 
che  in  quallivoglia  altro  paefe;  e vengo- 
no ad  edere  cosi  agevolmente  tavolati, 
o cavati  fuori  delle  loro  terre  metalliche 
che  li  pulsiamo  vendere  più  a buon  mer- 
catodi  qualunque  altra  popolazione,  che 
fi  poifegga  f a i prodotti  del  proprio  fuo- 
lo.  Vedali  Woodurard,  Catalogo  de’Fof- 
fili , voi.  i.  pag.  5. 

Lo  (lagno  è un  altro  articolo  , per 
coi  ha  1'  Inghilterra  polleduto  Tempre* 
mai  una  preeminen/a  grandissima  l'opra 
ogni  e qualunque  altra  nazione.  La  Tuia 
Contea  di  Corm>vaglia  produce  più  ila- 
gnu,  di  quello  ptoducoi.fi  le  altre  parti 
aatte  del  noto  mondo  : ed  e cola  oggi* 
mai  a cucti  notifsima,  che  lo  (lagno  di 
Inghilterra  foverchiain  bontà  quello  di 
ogni  altro  paefe,  non  meno  rtfpetto  al 
filo  valore  o pregio,  che  in  riguardo  alia 
quantità- 

La  miniera  del  piombo  è fumiglian- 
temente  più  ubertolà  c più  ricca  in  In- 
ghilterra , che  in  ogni  altra  contrada  , e 
quivi  vien  trovata  in  copia  molto  mag- 
giore, che  altrove.  Oltre  di  quello  il  nu- 
flro  piombo  fi  (quaglia  più  di  buon  gra- 
do nel  fuoco,  e ricerca  minor  briga  e 
fatica  non  meno,  che  fpefa  nel  lavorar- 
lo , di  quello  vogliali  quaifivoglia  altro 
piombo;  ed  è , allorché  trovali  lavorato, 
affai  più  fino,  e più  duttile  di  ogni  altro 
piombo. 

Non  nafce  quello  già  da  alcuna  par- 
ticolarità , che  (lana)  nel  metallo  , av- 
vegnaché il  piombo  fiali  in  tutti  i paefi 
il  medeftmo  , allorché  fiaro  lia  bene,  ed 
»dovcre  purificato  nella  maniera  mede- 
lima  ; ma  lo  fpalto , che  gli  giace  intor- 
no , cche  trovali  mefcolato  colia  no  Ara 
miniera  piombina.,  è di  un'indole,  na- 
tura, c difpolizioue  ftffaua , che  viene 
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•gevolrlfimamente  lavorato  , ed  intiera- 
mente divideli,  e parte  da  elfo,  tardan- 
do il  metallo  più  puro,  di  quello  elfet 
potelie  proccurato  dalle  comuni  grandi 
opera' ioni , che  fi  eieguilcono  nelle  al- 
tre contrade  ; di  modo  che  fimo  i fore- 
llieri,  malgrado  ogni  loro  arte,  forzati 
a Ipedirlo  via  molto  meno  puro,  e ri- 
mondo  del  nofiro. 

11  rame,  ed  il  f„rro  trovanfi  di  pari 
in  copia  grandiilimà  in  Inghilterra  , r 
non  ha  guari , che  fono  dare  ridotte  in 
ufo  parecchie  minieredi  fiffatti  metalli, 
le  quali  non  erano  nemroen  conufciutg 
prima  dei  modernilfimi  miglioramenti 
dell’  atte  chimica. 


J M1NGRELIA  , Mingulia , Pro- 
vincia d'  Afia  , la  quale  fa  parce  della 
Georgia.  Confina all’O.  col  mar  Nero*, 
all' E.  col  monte  Caucafo  , el'lmme- 
rette.al  S.  con  una  parte  della  Georgia, 
al  N.  colla  Circalfia.  Quell'  é un  paefq 
tutto  coperto  di  bofehi  , ed  ha  pochif- 
fime  terre  coltivabili.  Le  pioggie  lonovi 
molto  frequenti  , per  la  qual  cola  nella 
State  l' aria  v'  è poco  Tana  .anzi  nociva  * 
roalfimea’  foraftieti;  perciò  iMingtelia- 
ni  non  arrivano  a campare  più  di  óo.  an- 
ni. Le  viti  di  quella  Provincia  produco- 
no un  vino  eccellente  : fogliono  lafciarla 
crefcere  intorno  alle  piante  -,  il  ceppo  di 
quelle  viti  è tanto  groffo  , che  a fatica 
un  uomo  lo  può  abbracciare.  Abbonda 
in  oltre  d’  ottimi  pafcoli  , che  fervono 
a nodrire  quantità  di  cavalli.  In  alcuni 
fiti  di  quella  Regione  ri  Tuona  la  terra 
lotto  i piedi  , come  fe  fofTe  fcavata  t il 
che  ha  indotto  molti  a credere  , vi  polla 
edere  una  comunicazione  fot  terranea  tra 
il  mar  Negro , ed  il  mar  Cafpio.  IMia» 
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greliani  fono  ben  fatti , principalmente 
Je  donne.  Sono  ladri  infigni  , fuperbi  , 
perfidi  , crudeli  , dati  al  vino,  impudi- 
ci , nè  fi  fanno  fcrupolo  di  fpofar  le  Ni- 
poti, e Cognate  loro.  Se  mai  un  Marito 
viene  a corre  in  fallo  la  fua  Moglie  col 
fuo  innamorato  , quelli  viene  alToluto 
col  pagar  un  porcellino  , che  mangiano 
tutt’  e tre  infieme.  Credono  i Mingre- 
tiani , ch'egli  fia  un'opera  di  carità  fiori- 
ta di  ucciderei  Bambini fubico che  fono 
nati  , quando  il  Padre  non  ha  il  modo  di 
mantenerli  ; come  anche  quelli , i qua 
li  fono  ammalati , fenza  fperanza  di  po- 
ter tafanare.  Elfi  vanno  frequentemente 
a caccia,  e fra  di  loco  chi  ha  un  ca- 
vallo , un  buon  cane  , ed  un  falcone 
bene  ammaeflrato , è tenuto  per  l’ uomo 
più  felice  del  Mondo.  Fanno  un  grande 
commercio  di  fchiavi.  La  loro  Religio- 
se s’  accolla  affai  a quella  de’ Greci,  Cal- 
vo eh’  ella  è mefcolata  d’  un’infinità  di 
fuperllizioni.  Hanno  un  Principe  tribu- 
tario de'  Perfiani.  La  Mingrelia  non  ha 
altro  , che  Borghi  , e Villaggi. 

MINIARE,  dipignere  con  acqoe- 
telli  cofe  picciole  in  Culla  cartapecora  , 
e bambagina,  fervendoli  del  bianco  del- 
la carta  in  vece  di  biacca  per  li  lumi 
delia  pittura.  Vedi  Miniatura. 

5 MINIATO  (S.)Cinàd'Italia  nel- 
la Tofcana  , nel  Fiorentino  , con  Ve- 
dovato SufFraganeo  di  Firenze.  É fituata 
lopra  1'  Arno  , in  dillanzadi  8 leghe  al 
S.  O.  da  Firenze,  long.  a8.  30.  latid. 
ih  -IO- 

MINIATURA*  , una  fpezie  dili- 
catadi  pittura  , confidente  in  piccioli 
punti  , in  luogo  di  linee  ,che  li  fuol  fa- 
jc  fopra  la  pergamena  , con  colori  ad 
Acqua  tenuiffimi  , efcmplici.  Vedi  Pjr- 
tv&Ar  . • « - . - - 
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* La  voci  i vinata  dal  £<W>Btmnlur9^ 
minio  : ({fendo  qucjfi  un  colon  motto 
tifato  in  qutfiajpe\u  di  pittura.  I Fran- 
ctji  la  chiamano  augnatane  , da  mi- 
gnon , diti  calo  , fino  , per  cagion  dtl~ 
la  fua  picctole{{q  t dilicate{\a. 

La  miniatura  lì  dtftmguc  dall’  altra 
fpezie  di  pittura  nella  picciolezza  , o 
diiicatezza  delle  fue  figure  , nella  debo- 
lezza de’loro  colori  , cnelleggier  colo- 
rito ; e perchè  ricerca  d'  edere  offervat» 
c guardata  affai  da  vicino. 

Que'  colori  che  hanno  il  mendi  cor- 
po , fono  i migliori  , ed  i più  comodi 
per  dipingerei  miniatura  ;cotnc  il  car- 
mino, 1’  elcramarino  , le  lacche  fine, 
ed  il  verde  fatto  de' fughi  di  diverfe  er- 
be e fiori. 

Il  dipingere  in  miniatura  è tediofo  , e 
lottile  anzichenò;  poiché  fi  efeguifee  to- 
talmente con  la  punta  del  pennello. 

Vi  fono  alcuni  pittori  che  non  ado- 
prano  mai  alcun  colore  bianco  nella  mi- 
niatura , ma  fanno  che  il  fondo  della  per- 
gamena ferva  per  rilevar  le  loro  figure  ; 
nel  qual  cafo  , i lumi  appajooo  vivi  a 
proporzione  della  profondità  o della  for- 
za de' colori  delle  figure  Altri,  innanzi 
che  fi  pongano  al  lavoro  , danno  alla 
pergamena  una  lieve  lavagione  eoa 
piombo  bianco , ben  preparato  c purifi- 
cato. 

Quando  i colori  fono  metti  fcbiacciati 
o di  piatto  , fenza  punzecchiature  , an- 
corché le  figure  fien  piccole,  cd  il  foa- 
do  , o pergamena , o carta  -,  allora  non 
chiamali  miniatura  , ma  acquerello. 

1 colori  per  la  miniatura  fi  pofiono 
mefehiaree  preparare  con  acqua  di  gom- 
ma arabica,  o gomma  d' adraganti.  , 

MINIATURA.  Vedi  Colorire  « 

fefturdlo*  , . . ; a t •. 
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MINIERA.  Vedi  Mìsera. 


. Surrt.snB.NTO. 

MINIERA.  None  già  la  /coperta 
, delle  miniere  Tempre  o coflantemente 
accompagnata  dalia  certezza  di  un  van- 
taggio. La  prima  cofa-,  che  eiTer  dee 
rifpetto  a quello  punto  conftderata,  fi  è, 
•fe  la  miniera  polla  elfere  fcavata  con 
vantaggio,  di  chi  la  fa  fcavare  -,  e per 
«fiere  valevoli  a determinarli  fopra  fo- 
migliantepunto,  noi  dobbiamo  con  ogni 
diligenza  maggiore  ponderare  la  natura 
« la  Umazione  del  luogo  , e confrontare 
'il  riluttato  del  tutto  col.  vantaggio,  dalla 
• ricchezza  della  miniera  medelima  , e 
.dai  peli , che  uno  s.’ addotta,  rifpetto  al- 
lo «appare  o fcavare,  allo  (quagliare,  ed 
a lavorare  la  miniera  medelima. 

. Una  miniera  ode  trovata. in  un  mon- 
te, in  una  collina,  in  unavallata-,  odio 
una  pianura.-  di  quelle  le  montagne  eie 
colline  ,,  vengono  a fcavarli  con  agevo- 
lezza e comodo  grandidimo  ,.madi(Ra- 
, mente  perchè  gli  fcoUto},  o le  tane , elve 
è quanto  dire,  gli  andirivieni -e  mean- 
dri poffon’ edere  in  fidarti  luoghi  age- 
volmente tagliati  non  mene  col  farvi 
icorret  )’  acqua, .che  col  formare  dei  ri- 
voli e vrottoletti  per  condur  fuori  la 
miniera.  In  qualfivoglia  Isogo  che  ftan- 
.2)  la  miniera,  noi  dobbiamo gittar  l'oc- 
chio attentiffimamente  fopra  le  vene,  che 
dalle  piogge  , o da  altri  accidenti  pollo- 
jjo  edere  Hate  fctiperte  ; ed'  ove  viene 
una-ial  vena  rintracciata  , qualora  ellà1 
fta  tollerabilmente  grolla  , ricca,  ed  ab- 
bondevole , quivi  è Tempre  buon  confi* 
glio  quello  diaprire  la  miniera.  Ma  il 
Juogo  migliore,  prefeindendo  da  unto 
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ciò,  che  divifato  abbiamo,  per  ifeavare, 
e la  fituazionc  più  comoda,  ed  a tutte 
le  altre  preferibile  , non  è già  nè  una 
pianura,  né  una  vetta  di  un  monte,  ma 
le  fiancate  , od  i lati  di  quello.  Veggafi 
Shaw  , lezioni , pag.  .244. 

La  (ìtuazione  migliore  per  una  mi- 
niera fi  è un  pezzo  o fporto  montagno- 
fo,  arborato  o veflito  di  bofeaglia,  fano,. 
di  una  montata  agevole  e ficura  , e fa- 
cente come  prftte  della  riva  di  un  fiume 
navigabile.  ConcioIJiachè  il  legname,  è 
adblutamcnte  , ed  indifponfabilmente' 
necedario  per  formarne  le  macchine,  gli 
ordigni,  e gl'  ifirumenri  per  fabbricarne 
delie  capanne  , per  chiudere  , e fere  i 
necedarj  ripari  ai  lavori-,  e per  lavorare 
il  metallo  iu  miniera.  Ma  tutto  che  ili 
legname  venide  ivi  a mancare  , fe  fi  ari 
in  vicinanzaun  fiume  navigabile,  quell» 
può  compenfarvi , conduccndoveio  colia 
vettura  per'acqua,  che  è abuonillitno 
mercato.  Adunque  l’acqua  non  dovrch- 
bevi  mai  abbifognare.  Quella  faccenda 
viene  in  guila  migliore  fomminillrata  da. 
un  grodo  e copialo  fiume , comechè  ella' 
fi  è di  un’eflrema  necedità  in  cento -« 
mille  occalioni,  come  a cagion  di  efem- 
pio , per  lavare  i -metalli  in  miniera,  per' 
rivolgere  i lavori  ,.c  fomigliami  indi— 
fpenfabili  faccende.  Fa  altresì  di  mellie- 
ri , che  abbiali  tutto  l’occhio  ad  un  buon1 
comodo  di  condotta,  non  meno  per  . con- 
durre il  metallo  in  miniera  , od  il  me- 
tallo (ledo  fpogliato  della  miniera-,. ai 
Fondachi,  quanto  per  provvedere  delle- 
-cole  oeceflarie  glioperaj.  Rifpetto  alle* 
provvifioni,  ella  lì  è cola- più  rara  delle' 
zxiofi.he  bianche,  che  trovinfi  fui  lucgp- 
della  miniera  medelima.  Vcdanfi  gli  a«.- 
Minare,  Scav  are.,jsc». 
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MINIMA  , neiia  Mufica , una  noti, 
od  u t carattere  di  t<  mpo  , eguale  a due 
femimini.T.e.o  ad  una  mezza  femibreve. 
V.  Tmroe  Caratteri  di  Mufica. 

S cfiuplo  di  Minima.  V.  Sestuplo. 

Minima  Naturi  , o Minima  Natura- 
titi ...trai  filofofi  , fon  le  particelle  pri- 
marie , delle  quali  conflano  i corpi  : l’ i- 
ftdla  cofa  , che  quel  che  chiamiamo  al- 
trimenti corpuf.oh,  eJ  alami.  V edi  CoR- 
jpuscolo,  Atomo,  Materia  , Par- 
ticella , ec. 

Minima  , nella  Geometria  fublime, 
fono  le  più  piccole  quantità , adequali 
fi  poflfd  giugnere  in  un  dato  calo.  Vedi 
Maximum. 

Per  Minima.  V.  Per  minima. 

MINIMI  digiti  txtcnfor.  Vedi  Ex- 
tensor. 

Minimi  digiti  ptdis  ehiu&or.  Vedi 
Abductor. 

Minimi  , un  Ordine  di  Religiolì,  in- 
flituico  vcrfo  I’  anno  1 440  , da  S.  Fran- 
cefco  di  Paola. 

Quelli  han  railiiiata  ed  accrefciuta  P 
umiltà  de’  Minori , chiamandoli  Minimi : 
q.  d.  i più  piccioli  Vedi  Minori. 

MINIMUS  C luterà  1.  V.  Glvtzeus. 

MINIO  , Minium  , un  color  mine- 
rale 7 chiamato  ance»  piómbo  rollo  , a- 
doprato  da’ pittori , d»gl’  illuminacori  , 
ec.  Vedi  Piombo. 

Il  minio  è una  preparazione  di  piom- 
bo, fatta  per  mezzo  del  fuoco.  Si  lique- 
fa il  metallo  in  una  pentola  di  terra  non 
vetriata, e li  rimena l'opra  il  fuoco,  fin- 
ché (ia  ridotto  in  una  polvere,  chiamata 
f tornio  calcinato  : che  ulteriormente  at- 
taccata con  un  fuoco  di  riverbero  per 
«reo  quam'ore,  fi  fa  roda:  ed  è i!  minio. 

Oltre  1’  ufo«iel  minio  come  un  colo- 
re, egli  è altresì  un  ingrediente  in  una 
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compodz Ione  officinale  , chiamata  tmi 
pi  f rum  Jt  mimo  , che  fi  ufa  per  un  dif- 
fcccativo  e cicatri/ame. 

Col  minio  , preparato  a quello  modo, 
le  dame  antiche  Romane  e Greche  li 
tingevano  le  unghie,  e la  faccia  di  colore 
rollo.  Imperocché  il  vermiglione  fen/a 
dubbio  non  era  lor  noto  in  que’  tempi. 
Vedi  V ERMlCLIONE. 


Su  rrttMBuro. 

ì 

MINIO.  Nell’  iitoria  naturale  del 
buoni  Antichi  è quello  il  nome,  con  cui 
appellavano  quella  follanza  medefima, 
cui  noi  oggi  additrandiamo  cinabro.  É 
quello  un  minerale  nativo,  di  un  colore 
rodo  lucente  , dal  quale  è (lato  efìratco 
l’argento  vivo.  Quello  minerale  nativo, 
poiché  divenne  di  ufo  alfai  più  frequen- 
te e comune  , venne  incontanente  con- 
traffatto ed  adulterato,  e quella  frode 
vien  condotta  comunemente  a fine  col 
piombo  in  miniera  calcinato  al  grado  di 
divenir  rodo;  e quindi  poiché  le  due  vo- 
ci minio,  e cinabro  furono  per  lungo 
tratto  di  tempo  ufate  in  comune . e prò- 
cnilcuamente  , venne  la  voce  cinabro  do- 
poi  ad  eder  ritenuta  folianto  per  fignf- 
ficare  il  minerale  nativo,  e la  voce  mi- 
nio per  dinotare  quello  adulterato  col 
piombo  in  miniera  ; oppure  la  fola  ma- 
teria roda  adulterante  , che  è appunto 
il  fenfo,  in  cui  feguitafi  tuttoia  ad  ufare. 

La  voce  cinabro  però  , per  la  quale 
edi  per  lo  meno  didinguevanlo  , predò 
] più  antichi  Scrittori  delle  cofe  mediche 
venne  ufata  come  un  nome  di  una  foftan- 
za  diflerentilsima  , e tute’ altra  , vale  a 
dire  per  efprimere  un  fugo  vegetabile 
di  un  color  rodo  pieno,  da  noi  appellare 
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ftngue  di  Drago,  e che  quei  buoni  vec- 
chi periratto  ben  lungo  di  tempo  lo 
fi  credettero  , e lo  bevvero  per  vero  e 
genuino  fangue  di  Draghi  leccato  ; e 
quando  gli  antichi  appellavano  il  corpo 
minerale  quivi  deferii  co  pel  roedelimo 
nome,  efsi  laceratili  lempre  a diltingue 
re  1'  altro  cinabro  , qualunque  hata  li 
prefeniaile  loro  1’  accattone  di  nominar- 
lo, fecondo  il  metodo  loro  uluale  per 
..meno  di  un  adjettivo  derivato  dal  no- 
me del  luogo  , onde  veniva  condotto, 
- appellandolo  Cuin  ab  in  indicarti  , cina- 
bro indiano. 

Il  cinabro  nativo  degli  Antichi  era  a 
capello  il  medefitno  dc’cinabri  de'noflri 
tempi , e veniva  fomigliaotemcnte  tro- 
* vaiò  nella  medeiima  diverliià di  forme. 
Gl  dice  Teofrafto , come  egli  era  duro 
e petrofo,  ecome  veniva  loro  dalla  Spa 
gna  , e di  Colcide  o Coke,  ove  veniva 
prodotto  infra  le  rupi.  Veg.  Hill,Teo- 
frafto  , pag-  i 90. 

Parecchi  fonoli  fatti  a fupporre  dal 
nome  di  un  cinabro  artefatto,  che  leg- 
gefi  prelfo  Scrittori  aliai  antichi, eh’ elfi 
pofledeflero  di  pari  i*  arte,  ed  il  metodo 
di  fare  il  cinabro  artificiale  : ma  la  fac- 
cenda è totalmente  diverfa.  Quella  fo- 
flan/a,  che  da  elli  cinabro  artefatto  ad- 
di  manda  vali , non  era  , fecondo  il  mede- 
fimo  Teoftafto, altra cofa,  falvoche  una 
finiilima  follaoza  arenofa  d*  un  colore 
fcarlattino,  c romenamente  lullra  e ri- 
lucente, cui  dii  avevano  da  certo  darò 
luogo  particolare  foltanto,  che  trovavafi 
in  un  paefe  fopra  Efefo.  Quella  racco- 
glievano con  diligenza  ellrema,  e ri- 
ducevanla  per  via  di  fregamento  o ftro- 
ptcciamenro  in  una  fimifima  polvere  in 
veti  fatti  d:  pietra, e quindi  la  lavavano 
in  altri  vali  di  rame , oppure  di  legno; 
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la  materia  piò  grodolana  la  (òttoponeva- 
no  di  bel  nuovo  al  lavorio  del  lavamen- 
to  e dello  ilropicciamento  nella  foggia 
medeiima  della  prima,  dì  modoche  per 
via  dei  divilati  polverizzamenti  e lava- 
memi  più  nate  ripetuti  venivano  a f"c- 
parare  cdilgiugnere  tutto  il  puro  cina- 
bro, il  quale  calava  fempre  e collante* 
mente  al  fondu  dei  vali , falciando  alla 
fupetficie  ogni  e qualunque  mondiglia 
accidentale. 

11  cinabro  artefatto  de’ buoni  Anti- 
chi altro  pertanto  non  era,  fenon  fe  una 
particolar  preparazione  di  un  minerale 
nativo,  il  quale  conteneva  una  data  quan. 
titàdiveroe  genuino  cinabro  roefcolato- 
ed  incorporato  in  una  abbondevole  quan- 
tità d’altra  materia;  e l'operazione  me* 
delima  in  nulla  più  confiderà  , fulvo  che 
nel  fennplicemente  fepararlo  e difgiun- 
gerlo  dalla  fua  altra  materia.  L'  inven- 
zione di  quello  viene  attribuita  ad  ut* 
certo  Calliade,  uomo  Ateniefe  , il  cu» 
impiego  era  fopra  le  miniere  dell’ar- 
gento ; e venne  feoperto  , ficcome  i av- 
venuto di  parecchie  altre  cofe,  per  mero 
accidente  , ed  acafo.  Aveva  coftui  unito- 
tnfieme  una  valla  quantità  di  quella  fpe- 
cie  d’arena,  facendoli  il  buon  melone  a 
fupporre,  che  a motivo  di  fuo  colore, 
e di  fua  lucentezza  altre» , ella  corwe- 
nelTe  dell’  oro  ; ma  tutto  che  ei  fi  rima- 
nelfe  delufo  in  quello , nulladimeno  nel’ 
lavorare  intorno  a quella  arena  colla  fpe- 
ranza  di  {coprirne  un  qualche  prrziof» 
metallo , venne  a feoprirne,  e rintrac- 
ciarne quello  finilfimo  ed  eccellente  co- 
lore. Vedali  l’artic.  Cinabro. 

Il  metodo,  col  quale  vico  farro  prefc 
fo  di  noi  il  minio  in  groffitTime  malie  O 
quantità,  è il  leguente  : ^ 

Abbindolano  prima  quelli  nollti  ope* 
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raj  il  piombo  in  un  forno  , ridicendolo 
in  una  fpecie  di  litaTgirio,  a forra  di 
continuamente  agitarlo,  mentre  è lique- 
fatto , con  una  fpatola  di  ferro  : quello 
dopo  lo  macinano  in  mezzo  a due  paia  di 
pietre  , e lo  mandano  , o fanno  pallare 
da  un  paio  all’  altro,  avvegnaché  il  pri- 
mo paio  di  pietre  macini  il  più  grodb- 
lano  , ed  il  fecondo  paio  il  più  fottile, 
ed  il  più  fino  quelle  fon  fatte  lavorare 
per  mezzo  di  un  mulino , il  quale  muo- 
ve a un  tempo  Hello,  è tutte  in  una  vol- 
ta fei  paia  di  pietre.  Allorché  è Hata 
quella  follanza  ridotta  per  fomigliante 
guifa  ad  unafinilfima  polvere,  vico  quin- 
di  lavata  , e polcia  vien  polla  in  un  for- 
no , e viene  abbruftolita  per  via  d’  un 
fuoco  di  riverbero  per  due  o tre  giorni, 
cd  in  rutto  quello  tratto  di  tempo  fenza 
dar  mai  folla  vanno  agitandolo,  e di- 
menandolo con  una  grolla  fpatola  di  fer- 
ro , attaccata  , e tenuta  lofpefa  per  via 
di  un  arpione  , od  uncino  di  ferro  : e 
verfo  il  terminare  Hanno  acchiappando 
il  momento  , in  -cui  è giunto  al  fuo  ade- 
guato colore.  Quando  queHo  è effettuato 
forz’  è , che  il  fuoco  non  venga  portato 
di  là  da  un  certo  dato  grado  , perché  la 
materia  non  a'  annuvoli , e venga  a Cor- 
rere e precipitare  inficine.  Vedali  Ray, 
Opere  Inglefi  , pag.  i ;8. 

il  minio  nella  Medicina  viene  tifato, 
e meflTo  in  opera  eflernamente  : queflo 
attuta,  e {punta  l'acrimonia  degli  umo- 
ri , alleggerire*  e diminuifee  le  infiam- 
mazioni , ed  é Umanamente  eccellente 
nel  nettare  e tammarginare  le  vecchie 
ulceri.  Egli  è meflb  in  opera  io  queffe 
Ocoalìoni , in  parecchj  impiaflri , ed  un- 
guenti delle  botteghe. 

mir-r  -,  — ìststìmììbb  »■  11  r »=»  . 

* . • i . • .«*•'**  . * 
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MINION  , voce  lnglefe  , dhe  de-* 
nota  una  furie  di  cannone , o pezzo  d* 
artiglieria,  di  coi  ve  n’  è di  due  forte  : 
grande,  e ardì mrìo.  Vedi  Cannone  , e 
Okdnancb. 

Il  Minion  granài , o cannone  della 
maggior  grandezza,  ha  di  portata  il  dia- 
metro di  } pollici  e un  quarto  , ed  è 
1000  libbre  di  prfo  la  l'uà  carica  è 
libbre  di  polvere  : la  Tua  palla  tre  polli- 
ci in  diametro  , è libbre  di  pefo  : la 
fua  lunghezza  è ouo  piedi e il  fuo  iu 
ro  a IiveXo  i 25  palli. 

//Minion  ordinario  è della  portata 
di  tre  pollici  di  diametro  , e pela  800 
libbre  in  circa.  È lungo  fette  piedi  : la 
fua  carica  è 27  libbre  di  polvere  : la  fua 
palla  è del  diametro  di  quafi  tre  pollici, 
e pela  tre  libbre  , e quattr’once  : e tira 
di  punto  in  bianco  1 20  palli.  , 

MINISTERIO  .una  profeffione,  un 
ufizio , ed  impiego,  a cui  5'  adempie  per 
lofervigiodi  Dio,  del  pubblico  , odi 
qualche  particolar  perfona.  Vedi  Mi- 
nistro. 

Nel  qua!  fenfo  diciamo , unVefcovo 
deve  renderconto  a Dio  del  foo  Minijft - 
rio,  e c. 

Ministero  fi  prende  anco  per  lo  go-, 
verno  di  uno  Stato  coll'  uopo  di  qualche 
gran  miniHro,  forto  la  Emana  autorità. 
Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  minijhro  del 
Cardinal  di  Richtlitu,  ec. 

Ministero  fpeffo  ancora  fi  adopra 
come  voce  collettiva  : e s’ intende  i ini- 
niffri  od  uHiziali  dello  Stato. 

Cori  diciamo  , il  ministre  s * oppofe 
alla  tal  cola  : intendendo  , che  vi  fi  op- 
pofero  i MiniHri.  , 

, MINISTRO,  uno  che  ferve  , od  è 
dedicato  a Dio  , o al  pubblico , o ad  una 
perfona  privata.  Vedi  Ser  vo.  _ 
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Nella  Chiefa  Riformata , 1 preti  j o 
quelli  che  fono  ordinaci  per  predicare, e 
far  altre  funzioni  del  presbiterato,  fono 
chiamati  mini  fili  aifolutamentc  e fcmpli- 
cemence. 

Nel  qual  fenfo  , i Vefcovi,  ec.  dicon- 
fi ellere  i mimfiridi  Dio  : i mimfiri  della 
Parola  , dell’  Evangelio  , ec.  Io  alcune 
Chiefofono  anco  chiamati  Pafiori.  Vedi 
Vescovo  , Fhete  , ec. 

Ministri  dell'  Altare  , fono  propria- 
mente quelli  che  fervono  ed  aiMono  il 
-Sacerdote  nell’  amminiftrazione  dell’ 
Eucariftia.  , ■ • 

Diacono,  e Suddiacono  fono  titoli 
.che  propriamente  fignifican  minìfiri  , 
Aiattns , minifier . Vedi  Diacono  , e 
Suddiacono. 

Ministri  dì  Stato, ec.  fono  chiamati 
jnìniflri  d 1 Re , come  amminiftranti  gli 
affari  della  giuflizia,  della  politica,  ec. 
ijper  lui. 

Ministro  di  Stato  , è quegli  a cui  il 
Principe  confida  1’  amminifttazione  del 
ifuo  governo;  od  a cui  commette  la  cura 
.e  la  direzione  degli  affari  principali  di 
-e/fo.  Vedi  Stato,  Governo  , ed  Ar- 
cii i ministro. 

Boezio  viene  propofto  per  un  mo- 
dello de’ mìmffri  diStato.  Il  Gran  Vifire 
iil  primo  num fin  dell’  Imperio  Otto- 
mano.  Vedi  V ijirb. 

Ministri  Farafiierì , od  i mi  ni  fi  ri  de’ 
Principi  e fieri  : fono  i loro  Ambafciatori, 
inviaci , agenti , o relideoci  nelle  Corti 
id', altri  Principi.  .:  , 

Vi  fono  due  fpezie  di  minifiri  fora- 
ilieri. — Ali  nifi  ri  del  primo  rango.chefon 
chiamati  Ambafciatori  , ed  Inviati firaor- 
fiinarj.  V.  Ambasciatore,  ed  In  vi  ato. 
•s,  'E,  minifiri  del  fecondo  rango  , disfo- 
gagli ordinari  relident^.V.  Residente. 

CAamb.  Tom,  XII,  ; , L il'.  . 
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Quelli  del  primo  rango  hanno  un  ca- 
rattere rapprefentativo.che  gli  altri  non 
hanno  ; benché  quelli  ultimi  fieno  fpcf- 
fe  volte  inveititi  di  più  pieno  poterechc 
i primi. 

Ministro  è anche  il  titolo , che  cer- 
ti Rellgivlì  danno  al  loro  Superiore.  V. 
Superiore. 

In  quello  fenfo  diciamo  il  mini  Pro  de’ 
Trinitari  ,ec.  Vedi  Trinitari 
. Ministro  , fra  i Gefuiti , è il  fecon- 
do Superiore  di  ciafcuna  Cafa  ; così 
chiamato,  perchè  egli  è un  affiliente  al 
Superiore  , o Rettore.  V.  Gesuiti»! 

11  Generale  de’  Francefcani  Conven- 
tuali è chiamato  il  minfiro  Generale.  Ve» 
di  Generale.  . 

5 MINORBINO, piccola  Città  d’  I- 
talia  nel  Regno  di  Napoli,nella  T erra  di 
Bari,  con  Vefcovaio,  che  foggiace  4 
Bari , 8 leghe  ai  N-  O.  dittante  da  Ci« 
renza.  long.  33.45.  latit.  41.8.  t 

J M1NORCA , Mmorca  , Ifulacon- 
fidetabile  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
a Settentrione  di  Majorica  , da  cui  è di- 
fenda 10  leghe  in  circa.  Detta  Ilota  ha 
1 8 leghe  in  circa  di  lunghezza  , e y di 
larghezza.  Ella  è la  minore  dell’  Itole 
Baltari  ; ed  abbonda  di  tutto  il  bifogné- 
vole  , come  anche  di  cacciagione  , e di 
muli  eccellenti,  i luoghi  principali  fono 
Cittadella  capitale,  Porto  Maon,  Laos, 
e Mercadal.  Mincrca  appartiene  ali' 
Inghilterra,  * ma  i Francefi  I hanloro 
tolta  nel  1756.*  latit.  39. — 40.  long. 
X I . ’ JO  . 2 2.  .! 

MI  NQRE.Mi  nor  , un  termine  L;  ti- 
no , die  fi  adopra  , in  oppofi/ione  a ma- 
jor , maggiore.  Vedi  Maggiore. 

Cosi  diciamo,  S.  Giacomo  minore:  ]’ 
Afia  minate  : la  fcomunica  minore , et:. 

1 quattro  Oidtai  ÀJi inori  ,/ono  i.quav 
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ero  ordini  inferiori,  che  fi  conferifoono 
nella  Chiefa,  era  la  confuta,  ed  il  fuddia- 
conato.  Quelli  fono  1'  OfHario, il  Irr/wr, 
1’  E foni  fi. i,  e ['Acolito.  V-EsoRCiSTa.ee. 

Baroni ; Edili  Minori. Vedi  Barone, 
Ed  ut. 

Minor  antiqui  ferratut.  Vedi  I'  arti* 
colo  Se  r r atus 

Minor  Canis  t KeHus  , Gaffricus  , o- 
culi  obliquai , Tini  , Urfa.  Vedi  gli  Ar- 
ticoli Gas i s , Rectus,  Ga.it Ricce,  ec. 

Minore  , nella  Legge  dinota  una 
perfona  che  non  è ancora  giunta  all* 
età  , od  al  potere  di  amminiftrare  gli  af 
•fari  tuoi  da  per  sé , fecondo  le  leggi  del 
paefe  : nè  di  avere  il  portello  libero  ed 
arbitrario  de’  fuoi  beni . Vedi  Età*  . 

Af  predò  noi,  uno  è minore  fin  all*  età 
di  anni  ai.  avanti  il  qual  tempo  i fuoi 
atti  fono  invalidi.  Vedi  Maggiore. 

Ciò  non  urtante  fe  un  Patrone,  ec.  ha 
il  diritto  di  prcléntazione,  per  la  legge 
«sonane  può  prefentare  nell' età  di  i 4. 
anni  ; e può  da  per  sè , e lenza  il  fuo  pa- 
dre, o tutore,  acconlentire  ad  ogni  pro- 
cedimento concernente  materie  benefi- 
*iari*.  Vedi  Patronus. 

Quindi  nella  Legge  Canonica,  non  vi 
i titolo,  de  minotìiaa  eia  ragione  è qua- 
rta, che  le  diverte  età  nelle  qoali  la  leg- 
ge  comune  dichiara  una  periòna  capace 
di  un  benefizio , o degli  ordini  Sacri,  fo- 
no tante  fpezie  di  maggiorità  canoniche. 

Minor  r,  in  Logicarla  feconda  prò- 
■polmone di  un  fillogifmo  formale,  ero. 
golare,  chiamata  anche  affamano.  Vedi 
-$<LLO«iiAO,  Proposizione,  Ass-un- 
sion e , e Maggiore. 

Concedo  la  maggiore  ,.me  nego  la  aw- 
Bore.  Vedi  Termine  e Precesse. 

Minor  e , nella  Malica  , »'  applica  B 
Certe  concordanze  , che  óifieriféono  da 
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altre  , a fonò  piò  bade  che  altre  della 
fierta  denominazione  , di  un  fenòmeno 
minore,  o di  quattro  comma. 

Cast  diciamo  , una  terza  minore,  una 
fella  maggiore,  e minore.  Vedi  Terza» 
Sesta , ec. 

Le  concordanze  che  ammettono  mag- 
giore, e minore,  fi  dicono  ellere  concor- 
danze imperfette.  V.  Concordanza. 

Minori  , o Frati  Minori,  un' appel- 
lazione, che  alfa  mono  i Francefcani,  per 
amiltà , chiamandoti  Jiatrtt  mi  noni , e 
qualche  volta  minouti.  Vedi  Cordi- 
glieri , e Ordine. 

Vi  è parimenti  un  ordine  di  regolari 
minori  a Napoli , flabilito  nell’  anno 
1 j8€,  e confermato  da  Siilo  V. 

M1NOT,  uua  mifura  Fraocefe.  Ve- 
di Misura. 

MI  NOTA  URO,  nell*  Antichità,*» 
mortro  favolofo  , di  cui  favellano  aliai  i 
Poeti,  che  fingefi  edere  mezzo  uomo,  e 
mezzo  toro. 

li  mìnotauro  fu  prodotto  da  Pafipfaae, 
moglie  di  Mino)  Re  di  Creta.  Egli  fa 
chiufo  nel  laberintodi  cote/l1  ifola  , ed 
aita  fine  uccifo  da  Teleo.  Vedi  Labi- 
rinto. 

Servio  ci  di  la  fp  legar ione  -diqoerta 
Tavola.  Ei  dice  , che  un  Segretario  del 
He  Mi  Bolle,  nomato  Tauro , ebbe  un  eoa», 
mercio  d’  amore  colla  Regina  Pafiphae, 
nella  camera  di  Dedalo  ; e che  alla  fine 
■cortei  pittori  due  gemelli,  noo  de  quali 
eafJòtnigliavt  aMinos,  e l' altro  a Tauro. 
Ciò  diè  motivo  , fi  riputartfe  mertruola 
tal  produzione. 

M4NOVERV  • , bob  trasgreffiooe 
commerta  nella  Farcita  , per  mezzo  di 
cofa,  eh  * è «pera  della  mano  di  uo  uomoy 
come  di  un  ingegno  , od  ordigno  per 
prendere  i cervi , ed  altrettali  fiere  , fC* 
Vedi  Foresi». 
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* La  v»ci  i formata  dal  Fernet ft  Maia» 
oeuvre  , !/■  d.  opera  dille  mani. 

J MINSK,  o Minski,  Minila,  e 
Mmfci , Città  forte  di  Polonia,  nella 
Lituania,  municada  2.  Cittadelle,  Ca- 
pitale d’  un  Pastinato  del  medefimo 
nome  , nelle  felve  del  quale  v'  è una 
grande  quantità  di  pecchie  , le  quali 
/anno  una  buona  parte  della  ricchez- 
za del  paefe.  long.  4$.  5 a.  latitud. 
Il  <9- 

J Il  Palatinaui  di  Minski,  vien  riflet- 
to al  Nord  per  quello  di  Wirepsk,  all’ 
Oliente  per  quello  di  Mscislaw  , e a 
mezzodì  per  lo  territorio  di  Kobaczow, 
e all' Occidente  per  lo  Palatinato  di  Vil- 
na. Lifaoi  principali  luoghi  fono:  Min- 
ski , Koidanoir  , Toloczyn,  Horedeik, 
Turckum,  Borilfow  , Bial/ir.fie  , Soiol- 
«ianye,  Zyein. 

MINSTLR  * anticamente  lignificava 
la  Chiefadi  un  Monallerio,  odi  un  Con- 
vento. Vedi  Chiesa. 

* La  parala  i Satanica  , tnyofler  , o 
tnyndre, 

A41NSTREL*  , un  termine  antico, 
per  dinotare  un  fuonatore  di  qualche  tnu- 
ficale  iollrumento. 

* Sorti  diriva  quefa  voce  da  manus  , t 
Jiiilriu,  dot  uno  ckt  f divertifce , o di- 
ttila altrui  mila  mano',  0 da  minor  hi- 
flrio  , buffoni-elio.  Du  Cange  rfamini- 
ilellus  , diminutivo  di  miniRer  , a co- 
gioite  eh  i minftrels  trono  anticamente 
noverati  tra  i più  baffi  ufi  {iati  , mini  fri , 
a fervi. 

La  parola  Mi n fitti , nel  fuo  originale, 
fu  ufata  per  dinotare  coloro  che  canta- 
vano, o face an  fcrenate  alle  loro  mijlrtffes, 
o Amorofe  Dopoi  diventò  un  nome  per 
tette  le  fpezie  di  mufici;  ed  alla  fine  paf- 
sò  ai  butfoni , ec. 
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M1NUS,  nell’algebra.  Vedi  Carat- 
teri ntll  Aritmetica.  i 

Qaa  Minus, nella  Legge.  Vedil'At- 
ticolo  Quo  minus 

MINUSCULE  , nella  Stampa,  fon* 
le  lettere  picciole,  balle,  o correnti,-  per 
coniradiflinzione  dalle  mnjufcolc,  ocapi- 
tali.  Vedi  Lettera  , Capitale  , ce. 

MINUTO*  , nella  Geografia  e nell! 
Agronomia,  è la  60.»*  pane  di  un  gr*. 
do.  Vedi  Gravo. 

* La  parala' viene  dal  Latino  mioutus, 
picciolo . 

Nel  qual  fenfo  , il  minuto  , chiamali 
anch  e primo,  o primo  minuto.  V.  Primo, 

11  diametro  del  Sole  vedefi  forco  uov 
angolo  di  39  minuti  , d Inverno  • e 3 1 
stella  State.  V.  Di  amet  ro,  e Sole. 

Le  divifioni  de’gradi  fono  frazioni,  li 
cui  denominatori  crcfcono  in  una  ragion 
n:  fexJgccupla  -,  cioè  , un  minuto  è =3 
f;;  un  fecondo  — ji 77,  ec.  Vedi  SES- 
SAGESIMO. 

Nelle  tavole  A ftronomiche,  ec.  i m/r 
nuti  fonoefpreiri  con  accenti  acuti  cosi,* 
i fecondi  con  due";  i terzi  con  tre*”.  V» 
Secondo  , e Terzo  , ec. 

Minuto,  nel  computo  del  tempo,  fi 
adopera  per  la  60.  m*  parte  di  un  ora. 
Vedi  Ora.  ,, 

Minuto  , nell’  Architettura,  fuo!  di- 
notare la  60. parte  , e qualche  volt» 
fol  la  jo.”*  parte, o divifionc  di  uu  mo- 
dulo. Vedi  Modulo. 

Minuta  , lignifica  una  breve  memo- 
ria, od  una  rozza  impei  fetta  nota  di  qual- 
che cofa  , meffa  in  ifcritto  con  fretta. 

In  quello  fenlb  diciamo  , le  minuta 
delle  procedure  della  camera  de’  Si- 
gnori , ec.  . . 

Minuti  Meridionali.  V t di  l'Articolo 
Meridion  a le. 

T a 
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- -MtKVTl  d'emcrfiont.  Vr  Em  BASIMI  E. 

MIOCF.EALO,  Mio  toc»  a , Mio'- 
hanzea  j Miope,  MiotowiA.  V. quelli 
termini,  fc.itti  col  V. Myocephalon, 
Mrot ogia.  ec. 

3 MIQUENEZ  , Mifathpr,  ansie* 
e grande  Città  d’  A fitta  nel  Régno  di 
Fez  , con  palazzo,  e bolle  Mofehee,  re- 
fideuza  ordinaria  del  Càpo  degli  Ebrei 
«lei  Regno. Siede  in  una  vaga  pianura,  17 
leghe  da  Salò  , 20  da  Mamor. 

.MIRABIL1S  Aj'ta-.  Vedi  Acqua. 

Rete  Mirabile.  Vedi  Rete. 

? MIRACOLO  , in  an  fenfo  popolare* 
è un  prodigio,  od  un  evento  flraordina- 
lio  , che  ci  forprende  per  la  fu*  novità. 
Vedi  Rkouioi». 

Mi  n AcOlo  , in  ua  fenfo  piò  accurato 
€ 6!ol’ofico,lè  un  effetto-  Che  non  fègue 
da  alcuna  delle  leggi  note  della  natura* 
© che  è incompaubilecon  alcune  fue  no- 
te  leggi.  Vedi  Natura. 

Un  miracolo  adunque  , e (Tendo  una 
■fufperfione  di  qualche  legge  , non  può 
venite  ita  minor  mano  che  di  colui  che 
fi<17>  quella  legge.  Vedi  Dio,  e Legge. 

Spinofancga  chealcuna  potenza  puffo 
iLprafedere  o impedire  la  potenza  della 
«tatara  ; cioè-  che  cofa  alcuna  al  mondo 
offa  (turbare  o interrompere  l'-ordine 
elle  cole  re  però  definifee  un  miracolo 
per  un  evento  raro  , che  ftjccede  in  con» 
feguen/a  di  alcune  leggi  ignote  a noi. 
Vedi  Spinosisno. 

•-  ♦ Della  Verità  de’  Miracoli  operati  dh 

Gesù  Cr/Jfo,  d ì Must,  dagli  apojlate,  a diffe- 
ritila de'  fai  fi , prodotti  perartt  fupetfK\iofa pe 
1 iiatohca-dagli  altri Jbpraditri , titano  ne  dit- 
tila tra  Cattolici  : e fendo  forni  pitone  e verità 
'Appoggiata  Vii’'  autorità  della  Scrittura,  de ’ 
P P.  c de'  Teologi  della  -Ctìcfa . Aggiungi, 
fht  guanto  narri  fi  di  fiiipcrtdo  riguarda  a 
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f’ì'eùlogr  definifeono  il  miracolo,  per 
nno  flraordinario  e ftupendo  effetto  , al 
di  fopra  del  poter  della  natura,  operato 
da  Dio  , per  manifeftare  la  fua  Potenza 
o Previdenza;  0 per  accreditare  qualche 
araldo  o meffaggiere  mandato  da  lui.  — 
Cosi  Gesù  Crifloditnoftrò  la  verità  deh- 
la  fua  milione,  e della  faa  dottrina,  con 
miracoli,  e così  pur  fece  Mosè.  Si  difputa 
tuttavia  nel'  mondo  , fin  dove  giunga  il 
potere  del  Diai  0I0  per  operare  miracoli^ 
o in  che  ftiefi  la  fpeciF.ca  differenza  $ra  i 
miracoli  di  Mosè,  e quelli  de’  Maghi  di 
Faraone  rtra  quelli  di  GesòCrilloe  de- 
gli  A portoli,  e quelli  di  Simon  Mago  ed* 
Ap  0IW10  Tyaneo.Se  quefliultimi  foffe- 
ro  altro  più  che  mere  illufroni  de’  fenlr;. 
o fe  vi  conccnvclfe  qualche  potere  fopra- 
naturale  e diabolico*  Vedi  ALag-i  a . * 

1 Romani  attribuifeouo  de’  eh  incoiò 
ai  loro  Imperatori  Adfianoe  Vefpafiano. 

Sant’ Agoftinone  racconta  divertì,  da' 
qcali  fu  teftimoni©  di  villa  : ed  altri,  de*' 
quali  fu  uiEirmaro  da-coloro  cheVi^  fu- 
rono teflimoni.  Nella  fola  Città  d’  Hip- 
pona  , dice  , che  s’  erano  operati  felfanrat 
miracoli  nejlo  fpazio  di  due  anni,  nel  fab- 
bricarfi  d’  una  Cappella  in  onore  di  Se 
'Stefano.  Pur  vi  fono  i.  Miferedenti-,  che 
rigettano  affatto  l’  autorità  de'  miracoli , 
filmando  nori  convenire  alla  fapienza  di 
Dio  rtabilir  leggi , dalie-quali  egli  trovi 
effere  fpeffb  ncceffariudi  foprafeJere.**- 
£ liccome  alcuni  tra  i primi , dalla  con» 

1 • ’*  ’*  * 

dimane  M'igo,  e Apollonio  Tianeo,  è contro* 
verfo  da’  Critici  ; in  ciò  foto  eglino  conve- 
nendo , che  ambi  foftro  impvfìjri. 

**  Non  avvertendo  eglino, non  variarfi  ma- 
fòfptndirfi , ma  rimanere  an{i  fiatili  riguardo 
dD  io  le  fòt  Ugge  : nell'  opt ragion  de  mira- 
coli venendef:  cn{t  ri/petto  a Ciò  ad  effettuare 
quanto  ha  egli  infbi  dttll'cttrnitù preordinata* 
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Udita  autorità  di  alcuni  miraceli , figlia* 
no  argomento  per  la  verità  di  tutti,  fò- 
Aenendo  non  tanto  quelli  che  vengono 
accordaci  , quanto  i dubbiofi  e contro- 
verfi,  cosi  i fecondi  allegano  i fallì  come 
prove  contro  la  verità  di  tutti.  Il  vero  fi 
è , che  quantunque  i miracoli  provino  la 
foprainicnden/.a  d'  un  ageqte  volontario, 
e che  l’ univetfo  non  è guidato  da  neeef- 
fitào  da  deilino  : colui  però  è di  mente 
affai  debole  e inavvertita,  il  quale  abbi- 
sogna (blamente  di  efli  per  confermare  la 
credenza  d'  un  Dio  faggio  e buono  , ec. 

} MIR  A DOLO  , Villaggio  d’ Italia 
nel  Pavelc,  alle  falde  d'un  piccolo  colle, 
il  qual  produce  un  ottimo  vino , clic  non 
le  tede  a'più  ifquifici  liquori  oltramonta- 
ni. In  vicinanza  di  quello  Villaggio  nel 
f 746.  i Pietnuncefi  forprefero  la  MeJon- 
éa  Ut  Monti,  fito  fortificato  da  Francefi, 
e vi  fecero  prigioni  tutti  quelli , che  v’ 
erano  dentro , dopo  averne  incendiate  le 
porte.  É limata  in  diftauza  di  $ leghe  da 
Piacenza,  di  9 da  Milano,  di  4 da  Pavia. 

5 MIRANDA  de  Douro  , Conti  a, 
città  forte  di  Portogallo,  capitale  della 
Provincia  di  Tra  los  Montes  , con  Ve- 
dovato fuffraganeo  di  Btaga.  Eilaèfi- 
tuata  fopra  un’altura, ove  i fiumi  Douro, 
e Frefne  concorrono  inficine,  difcotla 
'3  j leghe  ai  S.per  l'O.da  Leon,  1 5 al  N. 
O.  da Salamanca,  1 3 alS.  E.  da  Bragan- 
za  , 8 3 al  N.  per  I’  E.  da  Lisbona,  lon- 
gir.  11.  55.  lat.  41.  30. 

J .Miranda  de  Ebro,  Marocca , città 
di  Spagna  nella  Cailiglia  vecchia,  mu- 
nita d un  buon  callcllo  , funata  in  ter- 
ritorio fertile  d’  ottimo  vino,  full’  una, 
e 1’  altra  fponda  dell'  Ebro  , che  la  tra- 
veda lòtto  un  bel  ponte.  Ella  è difenda 
64  leghe  al  N.  da  Madrid , 1 4 al  S.  da 
Bilbao,  long.  1 4.  25.  lat. 4 2. .5 2. 

CÙmb.  Tom.  XII. 


M I R 293 

5 MIRANDOLA  , città  forte  d’ 
Italia,  capitale  del  Ducato  del  medefi- 
nio  nome  , fra  i Ducati  di  Mantova , e 
di  Modena.  Nel  1701.  v’  entrò  prelu- 
dio Imperiale  : c nel  1703.  nelle  fue 
vicinanze  i Gallicani  vi  furono  battuti. 
Nel  1705.  effendi)  data  bloccata  da 
Francefi  dovette  renderti  a’  medefimi, 
che  vi  fi  mantennero  finoall'  anno  1 707. 
nel  quale  gl'  imperiali  ne  riprefero  il 
poffelfo.  L’  Imperatore  Carlo  VI.  ven- 
dette quella  città  , inficine  col  Ducato^ 
al  Duc3  di  Modena.  Gli  Spagnuoli  la 
prefero  nel  1735.  e il  Re  di  Sardegna 
nel  1 742.  Elidè  didante7  leghe  al  N. 
E. -da  Modena  , 9 al  S.  E.  da  Mantova, 
10  all’  O.  da  Ferrara  , e 34  al  S.  E.  da 
Milano,  long.  28.  40.  lat.  44.  52. 

5 M1REBEAU  , Mirobellum  , città 
di  Francia  nel  Potei»,  capitale  d'un  pic- 
colo paefe  chiamato  il  Mirebalefe.  Fu 
fabbricata  da  Fulco  di  Nera  , e foften- 
ne  un  lungo  alfedio  nel  1 202.  Giace  in 
didanza  di 71  leghe  alS.O.  da  Parigli 
long.  17.  50.  23.  lat.  46.  4 6.  56. 

J MI  RECOURT,  Mmcanium,  città 
di  Francia  nella  Lorena,  capitale  del 
Baliaggio  di  Voge,  rinomata  pe'  Tuoi 
violini  , e merletti.  Giace  fui  fiume 
.Maidon,  1 1 leghe  da  Nancy  al  S.  1 2 da 
Toul  al  S.  E.  7 da  Eipinal.  al  N.  O.  e 
72  al  S.  per  P E.  da  Parigi. long.  23.  52* 
lat.  48.  15. 

^ MIREPOIX  , Mirapicttm  , città  di 
Francia  nella  Linguadocca  fuperiorecoa 
Velcovato  fuffraganeo  di  Tolofa.  Ella  è 
fintata  fui  fiume  Gers  , ed  è didante  al 
N.  E.  6 leghe  da  Foiz , i 6 al  S.  H.  dà 
Tolofa  , 175  al  S.  da  Parigi,  long.  1 9. 
32.  lat.  43.  7. 

M1ROBALANI,  nella  Farmacia. V* 

Mv  R RO  B A.  I ANI-,  : < t ti.  * 
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MIRRA  , Mirti  ha  * , una  fpezie  di 
gomma,  o di  refina,  eh*  efee  per  incido- 
no, e calura  fpontaneamente,  dal  tronco, 
e dai  rami  più  grandi  d*  un  albero  che 
crefee  in  Egitto,  nell’  Arabia, e fpezial- 
mente  nell’  Abillinia.  Vedi  Gomma. 

* La  parala  mynha  , viene  d.A 

verta  m'-ju  , duo. 

Gli  Autori  non  fon  d*  accordo  intor- 
no  all’  albero  che  produce  quella  gom- 
ma: É vero,  che  tutti  lo  fanno  e piccolo, 
e fpinofujma  difeordano  intorno  alla  for- 
ma delle  fuc  foglie. 

Le  incifioni  fi  fanno  due  volte  all’ 
anno,  e la  mirra  , che  ne  dillilla  , è ri- 
cevuta fopra  ftuoie  di  giunchi,  di  Tocco 
preparate. 

1 Droghifli  vendono  due  forte  di  mir- 
ra , C‘oè  mirra  in  lacrime , che  chiamano 
f .iSt  ; 1’  altra  ungulata  , o in  unghie.  V. 
Stactb  , ec. 

Della  prima  fpezie  , la  migliore  è in 
gocce  fragili  , gialle  , trafparenti , fri- 
abile e leggiera  , di  un  forte  odore  in- 
grato : Ma  quell’  è rariffima  ; e la  mag- 
gior partediquellacheèin  ufo  èia  myr- 
rha  ungulata,  cosi  detta  da  alcune  piccole 
macchie  bianche  che  vi  fi  ofler vano,  li- 
mili alle  ugne  delle  dita. 

La  migliore  è in  picciole  mafie  , o 
lagrime,  roflè  , e trafparenti,  che  quan- 
do fi  rompe,  contiene  una  fpezie  di  K. 
quore  unendo  , che  è la  più  preziofa 
parte  della  mirra  , e la  veta  flactc  degli 
antichi. 

Quella  gomma  entra  in  un  gran  nu- 
mero di  compofizioni  medicinali.  La 
fua  amarezza  la.  rende  buona  pet  io  llo- 
maco  , e contro  L vermi  ; ella  fimaftica 
per  impedire  1’  infezione  da’  mali  con-?* 
ugiofi.  li  Dottor  Quincy  dice  eh’  ella 
è eccellente  pei  purgare  e fortificate 
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l’ utero,  e contro  i reumi  e fiufiioni  irri- 
tative un  buon  deterfivo  ; e come  tale, 
fpelto  aggiunta  efiernamente  negli  un- 
guenti perfanar  le  ferite  ; ella  fa  1‘  in- 
grediente principale  nell’  imbalfamare 
de’ corpi.  I Chimici  n’  eliraggono  olj, 
fpiriti , tintura  , ec.  a cui  atitibuifcono 
rare  virtù. 

MULTIFORMI  , Mvrtiformej, 
CoruncuU  , nella  anatomia , fono  piccia, 
le  caruncule,  o nocchi  carnofi,  attacca, 
o piuctollo  nel  luogo  Hello  dell’ imene 
( hyn.cn  ) nelle  donne.  Vedi  Ta».  Anat. 
( Splanch.  ) tig.  9.  lit.  s.  s.  Vedi  pure 
Caruncula. 

Sono  in  circa  della  grofiezza  delle 
bacche  di  mirto,  donde  fono  (late  de- 
nominate; e fi  crede  da  alcuni  che  elle, 
no  fien  più  grandi  nelle  vergini , e di- 
ventino a gradi  più  picciole  colf  ufo  dà 
Venere.  Altri , e con  più.  probabilità,  le 
derivano  dalla  membrana  rotta  del? 
imene  ; fragmenti  della  quale  ritirati  e 
fcorciat»  , penfan  eh'  elle  fieno.  Vedi 
Imbkb. 

MIRTO  ( bacche  di  ) il  frutto  d’  uft 
arbufto  notiifimo  fotte  il  nome  di  mir- 
to , myriut , affai  comune  cella  Spago» 
e fpezialmente  falle  montagne  di  Sierr» 
Morena,  ec.  * 

Vi  fono  due  fpezie  di  mirto,  reali  h io 
e femmina  ; I’  ultimo  tra  i quali  produ- 
ce le  migliori  bacche  , ed  in  maggior 
quantità. 

11  frutto  è da  prima  verde,  ma  diveo- 
ta  nero  a poco  a poco  di  dentro  ; egli  è 
un  Cerne  bianco  in  forma  di  mezzaluna, 
folido  , duro,  ed’  un  guflo aftringentej 
finché  egli  fia  folle  piante , è fuccofoe 
lifeio;  e diventa  poi  duro  e rugofo  , poi- 
ché fi  lecca  al  Sole  per  comodo  dello 
trafporio. 
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Le  iucche  di  mirto  fono  afprc  ed  aftrìn» 
genti,  e s'  alano  principalmente  a modo 
di  feiroppo  , come  un  fortificante  contro 
i Aulii , e gli  aborti.  Sono  pur  un  ingre- 
diente in  diverti  impiartri  fortificanti. 

I profumieri  fe  ne  fervono  ne’  loro 
profumi,  e ne  cavano  un  effenza.  I tin- 
tori Tedefchi  fanno  un  color  turchino 
con  effe.  In  Inghilterra  le  foglie  ed  ira- 
ini  fono  parimenti  adoprati  nel  conciare 
il  cuoio. 

M1SANTHROPI  A»  , un  generale 
difamore  , o un’  avverftoneaii’  uomo  ed 
al  genere  umano. 

* La  parola  l Greca  , Mitfeul fiotta  , for- 
mata di  uaatf  , odium  , ed  *>& -unir, 
homo. 

Nel  qual  fenfo  èopporta  a philanthro. 
piar  cioè  amore  vtrfo  gli  uomini. Vedi  Pm- 
IANTK  KON  A ■ 

M ISA  VENTURE  , o Mifadvcttture, 
nella  Legge  Inglefe,  l’uccidere  un  uo- 
mo, patte  per  negligenza  , e parte  a 
cafo.  — Come,  fc  una  perùina,  che  non 
penfadi  far  male,  gitta  trafeuratamente 
una  pierra,  o lancia  un  dardo  , con  cui 
ne  uccida  un’  altra:  Quell'  è una  mifad - 
venture  , cioè  , una  /ventura  ; e in  quello 
cafo  colui  non  commette  fellonia  , ma 
perde  foltanto  i Tuoi  beni  , e d'ordina- 
rio fe  gli  perdona  la  vita.  V.  Omicidio. 

Sraundfoid  diftingue  tra  aventure  , e 
mifavtntart.  La  prima,  fecondo  lui , è un 
puro  cafo  ; come  fe  un  uomo  , che  Ha 
fopra  , o vicino , all’  acqua  , vien  prefo 
da  un  male  fubiraneo  , per  cui  egli  cade 
e vi  s'  annega;  ovvero  cade  nel  fuoco, 
e vi  refta  abbruciato.  Vedi  Chance 
Mfdlev. 

La  mijadventurt , fecondo  il  fuddetto, 
i quando  un  uomo  viene  a morte  per 
qualche  violenza  eftcrna;come  per  iac* 
Chamb.  Tom.  XII. 
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duta  di  un  albero,  per  rotolamento  di 
una  ruota  di  carro,  per  un  calcio  di  ca- 
vallo , o Amili. 

IVeJl  dillingue  l'omicidio  in  cafuafe, 
e millo.  Il  primo  è quando  un  uomo  è 
uccifo  per  mero  accidente  , contro  l’ in- 
tenzione dell’  uccilbre  ; come  , fe  un’ 
afeia  falta  via  dal  manico,  ed  ammazza 
qualcheduno:  11  che  è lo  tteffo  che  la 
mr/àventurt  di  Bnton. 

MiSCNA  , o .Mura  , una  parte  del 
Talmud  Ebraico.  Vedi  T a lmub. 

La  mifihna  contiene  il  tetto;  e la  ge- 
mara  , che  è la  feconda  parte  de)  Tal- 
mud , contiene  i cementar)  : così  che  la 
gemara  è quali  un  gloffario  folla  mi- 
fekna. 

La  mifchna  i comporta  di  varie  tradi- 
zioni degli  Ebrei , e delle  efplanazion] 
di  diverft  palli  della  Scrittura.  — Gii 
Ebrei  fottengor.o , eh'  ella  fu  compiuta, 
e ridotta  in  un  corpo  da  Rabbi  Juda, 
nel  11.  Secolo,  per  impedire,  chenoa 
periffe  la  memoria  delle  loro  tradizioni. 
Mai  più  de'  Dotti  non  le  danno  tanti, 
antichità,  e la  recano  più  baffo  di  alcu- 
ni fecoli. 

Eli  * è fcrittain  molto  più  puro  Ili!», 
ed  è affai  meno  piena  di  fogni  c di  rido- 
ni , che  la  G-mara.  Vedi  GEMARa. 

MISCONT1NUANCE , in  Legge, 
1’  i dello  che  difcontinuanct.  Vedi  Dis- 
continu  Azione. 

M 1SDE.V1  E ANOU  R,  mala  condottdt 
una  trasgreditine  ,od  un  errore,  partico- 
larmente nell’ efecuzione  di  un  officio. 

High  crimts  ad  mildtmeanours  , dinota 
errori  e delitti  di  un' odiofa  natura,  prof- 
fimi  alla  high  treajon, cioè  alla  Prodizio- 
ne, odeiitso  di  Irla  Maertà.V.  Crimbn. 

MISE  , un  termine  Ftancefe  , che 
letteralmente  dinota  fpefo,  o csborlinj 
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ufafi  ne'  noltri  libri  legali  in  «Jiverfi  fen- 
fi. — Qualche  volta  fi  prenda  per  li  prò* 
fitti  o frutti  delle  terre  j qualche  volta 
per  le  ralle  , o taglie  ; e qualche  volta 
per  le  Ipefe  : Come,  prò  mi  futi  cullagli it 
per  le  fpefe  ed  aggravj  ne  giudi/),  ec. 

Mise,  più  particolarmente  dinota  un 
dono  onorario,  od  un  regalo  di  coltume, 
col  quale  il  popolo  di  Galles  fuole  fai  lu- 
tare ogni  nuovo  Re,  e Principe  di  Gal- 
Jes  , al  loro  ingrettb  nel  Principato. 

Anticamente  la  mi  fi  fi  dava  in  beltia- 
lui  , in  vino  , in  grano,  ec.  per  fofien* 
tarliamo  della  famiglia  del  Principe:  ma 
.quando  coietto  dominio  è (tato  aggiun- 
to alla  Corona  Inglefe  , di  donativo  fi 
cambiò  in  denaro — La  Contea  di  Flint 
paga  due  mila  marche,  ec.  per  fua  mi  fi. 
: La  Contea-  o Provincia  di  Chetter 

paga  altresì  una  mife  ,o  tributo  di  5000 
marche,  nel  cambiarli  d’  ogni  proprie- 
tario della  detta  Contea  , per  godere  i 
privilegi,  di  quel  Palatinato. 

J MiSENO,  Promontorio  d' Italia 
fui  lato  della  Campagna  , che  oggi  di. 
cefi  capo  di  Mifeno  , e ha  all'  Oriente  il 
capo  di  Pofilipo,  e all'  Occidente  P Ifoia 
d'  Ifchia.  L'  origine  di  quello  Promon- 
torio è tutta  favolofa.  Virgil.dìneid.  6. 
vuole  clic  prima  avelie  avuto  nome  di 
Aerius,  e che  avelie  prefo  indi  il  nome 
di  Mifeno  da  un  ceno  trombetta  di  Enea 
che  avea  tal  nome,  il  quale  v’  ebbe  fe- 
polrura.  Tacito  fa  altresì  menzione  del- 
lo (tetro  Promontorio:  e li  due  Piinii  c* 
infognano,  di'  eravi  altresì  una  città  del- 
lo (ledo  nome  , e un  porto  in  Mifeno, 
come  fcrive  Svetonio  e Floro.  Cluverio 
foggiugne  che  all’,  incorno  di  Mifeno^ 
Caio  Mario  v'avea  una  cafa  di  cam- 
pagna in  un  fica  eminente,  la  quale  fu 
comperata  prima  da  Cornelia  e poi  da 
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Lucutfo:  ecome  crede  P Egizio  era  fi* 
un  monte,  che  guarda  il  mare  e il  monto 
Mifeno,  dove  è una  grotta  terra  chi», 
mata  Marano  , come  fe  fidicene  fundus 
Marianus,  Pixdiuro  Marianom.  Ilporto 
Mifeno  è quello  che  IVchiama  oggi  Mare 
morro  , e ferve  per  ricovero  a picciolo 
barche  , non  elfendovi  fondo  abbadanza 
per  li  vafcelli. 

M 1SER  ER  E , aiiiatc  ntifiri cordio  , il 
nome  è la  prima  parola  d’  uno  de'  Salmi 
Penitenziali  .-  che  èquelloche  d'  ordina- 
rio dalli  dal  vefeovo-  a que’  malfattori 
condannati,  a'  quali  è accordato  il  bene, 
fieio  det  Clero.  — Donde  egli  è chia- 
mato pure  il  Salmo  dilla  mtfericordia. 

Misere  n b ««'dinota  una  fpeziedi  co- 
lica, od  un  male  degl’  iotellini,  nel  qua- 
le gli  eferementi,  in  vece  di  pattar  fuori 
per  l’ordinaria  (trada  , vengono  su  gio- 
cati per  la  bocca.  Vedi  Colica. 

Il  mi firtri  mtì  è 1'  ideilo  che  T altra»— 
mente  detto  volvulu s , ed  tUaca pcjjìo,  V» 
Iliaca.  c 

Prende  il  fuo  nome  dall’  infottribil 
dolore,  ed  angofeia  che  cagiona  al  pa- 
ziente ; che  è tale  , che  dimanda  pini, 
a'  cireortanti  : Mfirtre  ma  ettendo  uni 
frale  latina  che  letteralmente  lignificai 
abbiate  pietà,  di  me. 

'■'!!'«■'»  ■'  »" * 

Sv  (luatirrti 

M1SERERE.  É quella  una  denomi- 
nazione, per  cui  parecchi  Scrittori  ligni- 
ficano quel  tremendittìmo  male  appel- 
lato Paflione  Iliaca  , Iliaca  Pajjìo,  e ciò» 
che  volgarmente  addimandafi  intralcia- 
mento, od  attorcigliamento  delle  budel- 
la. Gli  Scrittori  delle  cofe  mediche  di- 
ftingoooo quello  male  in  tre  fpecie,  vale 
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adire,  f<  Io  attorcigliamento  interro 
«ielle  budella,  a.  In  Paflione  Iliaca  di- 
pendente da  Ernia.  3.  In  Pacione  Iliaca 
originata  da  odruzione. 

Nella  fpezie  della  paflione  Iliaca  d' 
interno  attorcigliamento  delle  budella, 
la  ficuazione  degl'  imellini  in  rapporto 
dell’  uno  all  altro  viene  ad  edere  alte- 
rata e con  frequenza  grand  illima  ha  un1 
adai  olfervabile  raddoppiamento.  Nella 
(pe/.ie  del  mal  del  Miferere  dipendente 
da  Ernia o fia  della  fpezie  erniofa,  gl' 
imellini  di  di  fi,  ed  allungati  colle  fecce 
e colle  ftatuulità  vengono  ad  edèr  rice- 
vuti entro  lofcroro,  oppure  in  alcun* 
altra  parte  per  si  fatto-  modo  che  non 
polloni)  edere  con  agevolezza  ricondot- 
ti , ereditimi  airefpettivi  loro  luoghi 
adeguati.  Ed  ultimamente  nella  paflione 
iliaca  da  odruzione  cagionata  non  hav- 
vi  altra  cagione  falvo  la  fola,  e mera  vio- 
lenta codipazione. 

-,  Il  male  del  Miferere-  differifce  dalle 
fjpezie  ordinarie  della  Colica , in  grado, 
avvegnaché  i fintomi  tutti  in  quedo  cafo 
fono  grandemente  più  violenti  , e nella 
fua  Umazione  : ficcome  L' iiion  ed  i pic- 
cioli intedini  in-  quedo  male  fono  gl’ 
intaccati , ed  oftèfi,  cosi  lo  fono  negli  al- 
tri cafi  colici  attaccati,  ed  ofTefi  d’  ordi- 
nario gl'  intellini  maggiori  e più  grolfi, 
e vi  ha  Tempre  e co  dante  mence  un  pe- 
ricolo infinitamente  maggiore  , che  ne- 
• gli  altri  cafi  , od-  affezioni  coliche  or- 
dinarie. 

Stgnt  dilla  pacione  iliaca.  Sono  quelli 
in  edremo  acuti  , e violentifsimi  dolori 
a traverfo  il  bellico  , un’  aliai  olfervabile 
anfietà  d'  animo  , oon  frequentifsimo 
rimeggiare  e bruciore  di  Itomaco  , ed 
tic  fommo  calore,  od  ardore  interno:  una 
yiolemifsima  odruzione  nelle  budella,. 
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fopra  la  quale  , o niuno  , 0 pochifsimo 
effetto  producono  i elider!  , e via  via, 
che  la  truce  infermità  va  prendendo  pie- 
de, edaumentandofi,  un  vomito  , il  qua- 
le qualora  continui , viene  alia  perfino 
a condurre  , e fpignere  alla  boccagli  ef- 
cremenci  fecciofi  , con  dolori  violentif- 
fimi,  e con  isfìnimenti  frequenti:  dopo 
di  ciò  , feppure  i medicamenti  non  Tac- 
ciarvi teda,  vi  fopravviene  un'  infiam- 
mazione deli’  Iiion  , e quindi  una  fup-> 
purazionr,  ed  infietne  una  mortificazio- 
ne , nella  quale  i dolori  partono  in  unr 
iftante,  e dileguanti  , ed  il  paziente  in- 
felice cade  in  Ardori  gelati,  ed  in  brevif- 
fitnu  tratto  di  tempo  dopodi  ciò  fi  muo- 
re. Egli  fi  è quedo  un  cafo  edremamen- 
te  raro  : e tuttoché  parecchie  coliche' 
vengano  battezzate  con  quedo  nome,, 
nulladimeno  radifsime  fiate  altri  incon-' 
trafi  in  una  reale  pafsione  iliaca  , o male’ 
del  Miferere.  Le  perdine  però  di  ogni- 
e qualunque  età-,  e d’  ambi  i fefsi  ven- 
gono ad  edere  fottopode  al  male  mede- 
fimo  ugualmente  per  le  appredocagioni.- 
Cagioni  dtlmaU  del  Miferere.  Sono  que- 
lle od  un’  attorcigliamento  , circumvolu » 
tio  , vii  convolano  intiflinorum  , degl  in- 
reftini , con  una  infiammazione  imme- 
diata, o Avvero  un  tumore  nelle  pari») 
dell’  inrefiinocontenute  nel  Tacco  ernio- 
fo , e I’  ufo  di  violentifsimi  , e potenti!!- 
fimi  medicamenti  attingenti  inducenti,, 
e cagionanti  una  codipazione  così  fatta,. 
che  avvenir  non  psda  naturalmente.  Le' 
violente  commozioni  del  fangue  in  faL 
tando  , in  cavalcando  , in  precipitofa- 
mente  correndo  è dato  toccate  cotv 
mano  , aver  dato  alcuna  fiata  occafione- 
a sì  tremende  difordine,  come  limigli— * 
antemente  i violenti  darnuti , e le  for- 
zate tufsi,  ed  inoriate  de’  peli  foverduo*’ 
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grandi:  comedi  pari  i cibi  crudi, ed  U pa- 
fcerfi  di  quelle  date  fodanze  , che  fono 
date  feccate  , ed  indurite  al  fumo  , ed 
eziandio  i liquori  (lacuoli,  e fermentanti. 
Alcune  fiate  è dato  dai  valenti  Medici 
conolciuto  , aver  avuto  quello  tremendo 
tnaleevidentirsimaorigineda  vermi  fatti 
morire  entro  le  budella  , e pofeia  non 
•vacuati  per  fece  Un. 

Prognojftci  inquefta  male . É quella  una 
orribiliifìma  malattia,  non  meno  per  rap- 
porto al  pericolo  grande,  dal  quale  non 
va  mai  difgiunta , quanto  pel  dolore 
crudeiiilimo,  che  l'accompagna.  In  quei 
cali , ove  la  fua  origine  è venuta  da  at- 
torcigliamento od  aggomitolamento  de- 
gli intellini,  poca  pothidìma  fi  è la  fpe- 
ranza  d’ apporvi  riparo;  e qualunque  vol- 
ti) nafee  da  un’ernia,  ella  è bene  fpeflb 
nella  medefima  guifa  fatale  , maffima- 
raente  fé  ella  trovili  congiunta, ed  ac- 
compagnata con  un'infiammazione,  e 
Con  una  pletora.  Lo  fiato  fuo  meno  truce 
e più  benigno  fi  è allorquando  ella  di- 
pende foltanto  da  fecce  induriteli  nelle 
budella,  e da  un  odinato  codipatnento 
di  ventre.  Queda  viene  comunemente 
fuperata  cvinra  , qualora  però  il  dotto 
e fperimentato  Medico  v'  appredi  in 
tempo  un  adeguato  riparo. 

Metodo  della  cura.  Allorché  la  cagio- 
ne del  male  del  miferere  fi  è un  attor- 
cigliamento ed  incrocicchiarnento  degl* 
iotedini , tutti  gli  sforzi  della  medicina 
debbon’  edere  intefi  a fvilupparli  : ma 
quella  è una  faccenda , che  altri  può  con 
maggiore  agevolezza  concepire  nell’ani- 
mo , che  condurla  realmente  ad  effetto. 
Per  venire  a capo  di  st  diflìcultofo  inten- 
to raccomandano  certuni  l’inghiottire 
delle  palle  da  fchioppo  , altri  poi  una 
pallottola  d’  antimonio  , ed  altri  finai> 
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mente  una  libbra  di  argentoviw  , preti* 
dendo  innanzi  d’  avvallare  queda  mer- 
canzia , una  cucchiajata,odue  d’  diodi 
mandorle  dolci  , ed  ordinando  di  van- 
taggio il  moto,  od  a cavallo,  od  il  cam- 
minare piuttodo  affrettatamente  dopo 
aver  prefo  in  corpo  le  divifate  lodanze. 
Altri  fono  d’  avvilo  d introdurre  la  can- 
na di  un  foflìetto  entro  l’ orifizio  dell* 
intedino  retto,  e fpignere  il  vento,  fof- 
fiando,  all’  infu  entro  gl’intedini;  ma 
ficcome  in  quedo  cafo  rimedino  retto 
trovali  d’ordinario  coti  aggrinzato  , c 
ratcratro  , che  denta  a ricevere  dentro 
di  fe  una  femplice  canna  di  un  fervizia- 
le , cosi  non  havvi  gran  luogo  da  pro- 
roetterfene  alcun  buono  effetto  : e final- 
mente altri  vorrebbono,  che  vi  venifle 
introdotto  e fpinto  colà  entro  del  fumo 
di  tabacco-  La  difeufsione  o dilunga - 
mento  dell’  infiammazione  è appena  me- 
no necefTaria  dell’  altra  operazione  ; o 
queda  efler  dee  effettuata  per  mezzo  del- 
le polveri  di  nitro,  di  cinabro, e d’  oc- 
chi di  granchj,  che  dovrannofi  prenderà 
dal  paziente  immancabilmente  quattro 
volte  il  giorno,  come  anche  con  iftro- 
picciare  tutta  la  regione  dell’  addome 
con  dello  fpiritu  di  vino  canforato,  en- 
tro il  quale  fia  dato  in  infusone  lo  zaf- 
ferano ,•  polTonfi  di  pari  con  buono  effet- 
to applicare  all'addome  medefimo  de* 
Tacchetti  d' ingredienti  carminativi  in- 
fieme  con  della  canfora.  Ed  ultimamen- 
te , fe  vi  fia  un  abito  pletorico,  la  cavata 
del  fangue  è un’  operazione  fommamen- 
tenecelfaria,  e realmente  indifpenfabile. 

In  quei  cali  , ne’ quali  queda  fatalifsi- 
tna  infermità  riconofce  per  trida  lua  ma- 
dre un’  ernia  , il  primo  palio  , che  dee 
farli  rifpetto  alla  cura,  fi  c quello  di  ten- 
tare ilriallogameoco  dell’  insedino  nella 
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fui  propria  fede.  Per  ottener  quello  è 
giuoco  force,  che  il  paziente  fi  difenda 
fupino  giacendo  fopra  la  Tua  Ichiena  , e 
converià  pollia  applicare  alla  parte  del- 
le fornente  carminative  compolle  di  de- 
cotti di  malva,  di  fiori  di  camomilla,  e 
di  fcmi  d’  anacio  , di  (inocchio , e di  he* 
no  greco  , fatti  tutti  iniicme  bollire  nel 
latte  ; ed  allorché  non  hawi  infiamma- 
zione, le  fornente  di  fiffatta  fpezie  puf- 
fono  elfere  applicate  a foggia  di  cara- 
plafina  , per  mezzo  d’in/uppare  una  fpu- 
gna  dentro  qaefti  decotti  , e d appli- 
carla  fomigliantemenie  all’uffefa  parte. 
Sendovi  poi  1’  infiammazione,  oppure 
per  impedirla  , dee  il  valente  Medico 
farvi  teda  , e dilungarla, a forza  di  me- 
dicamenti nitrati,  e per  mezzodì  blan- 
di, gentili , e foavi  diaforetici  ; e collo 
che  l’ inteflino  fia  ricovrato  al  fuo  luo- 
go, fa  onninamente  di  meflieri , che 
vengano  applicaci  al  paziente  piò,  e piò 
clifteti,  e quello  a fine  d' indurre  di  nuo- 
vo nelle  vilcere  e negl  interini  un'ade- 
guata baffezza. 

Allorché  il  brutto cafo  non  riconofce 
altra  origine,  che  un  induramento  delle 
fecce,  dovrannofegti  alla  bella  prima 
preferivere , da  prenderli  internamente, 
i medicamenti  nitroli , e cinabrini,  a 
fine  o d’impedire  , o di  dileguare  un’ 
infiammazione;  e nell  atto  e tempo  me- 
delimo  dovrannofegli  applicare  dei  di- 
fleri  di  decotti  emollienti,  entro  ai  qua- 
li flavi  mefcolata  una  porzionceila  di 
nitro  , e di  canfora  , con  alquante  goc- 
ciole d’  olio  : ed  in  evento  , che  venga 
riputato  neceilario  per  eccitare  un  piò 
efficace  (limolam-nto  , potrawifi  ag- 
giungere un'adeguata  porzione  di  Capo- 
ne di  Venezia.  Oovrannoli  fomiglian. 
temente  introdurre  nell'  interino  retto 
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delle  acri  foppofte , ed  alla  regione  dell’ 
addome  dovrafsi  applicare  un  impiadit» 
di  Capone  Veneziano,  od  eziandio  do- 
vralsi  l’addome  llelfu  ben  bene  (Impic- 
ciare, e fregare  con  ottimo  fpirito  di 
vino  canforato.  Potranno!!  di  pari  appli- 
care ben  caldi  de’  Tacchetti  ripieni  d’in- 
gredienti carminativi  ed  ove  lo  (lato 
del  paziente  è pletorico  , rendeii  indi- 
fpenlabiie  la  cavata  di  fangue. 

Sono  quelli  i metodi  generali , e per 

10  più  nei  cali  piò  benigni , o ]’  uno  , o 
l'altro  di  quelli  riefee  a bene,  e produca 

11  fofpirato  buon  effetto.  Ma  dee  effere 
onninamente  offervato,  come  il  miele, 
tuteochè  dacertuni  con  franchezza  ven- 
ga preferitto , non  dee  effere  in  verun 
conto  pollo  in  quelli  elide»;  avvegna- 
ché ove  fiavi  un’attuale  infiammazione, 
o abbiavi,  ficcome  vi  ha  pur  troppo  di 
ordinario,  una  difpoftzione  alla  mede- 
lima  , il  miele  vi  promuove  delle  de- 
purazioni. 1 elide»  di  comune  acqua 
calda,  con  del  fate,  fono  dati  fperimen- 
rati  produrre  talvolta  degli  ottimi  effet- 
ti. 11  paziente  dee  effere  mantenuto  cal- 
do durante  il  corfo  della  brutta  malat- 
tia , e lardieta  dee  effere  in  edremo  par- 
ca e riflretta,  tuttoché  debbafi  allargare 
la  mano  rifpetio  alle  bevute  calde.  V eg. 
Juncktr,  Confp.  Med.  pag.574.  & feq. 


MISERICORDIA  , nella  legge, 
una  multa  arbitraria,  od  un  gadigo  ine. 
pndo  a qualche  perfona  per  un  delitto  i 
Vedi  Mu  lta  . 

Dove  il  querelante , o difendente  in 
qualche  azioae  è tallato  e punito  , 1'  in- 
greffo  é Tempre  ideo  in  mifi  ricordi  a . 

E’ così  chiamata  , fecondo  Fitzber- 
ben  , a cagione  che  debb'  elfere  piccioi». 
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pena  ♦ , e minore  che  la  'trafgreflhme  , 

fecondo  il  tenor  della  magna  diana. 

* Multìa  Ienior  fic  dicla,  quod  leni f- 
fitna  imponitur  mifericordia  ; gravio- 
•res  enim  muldlas/fncs  vocant;  atrocif- 
fimas  , redemptiones  . Vedi  Fise, 
e Redemftio  . 

MISFEASANCE  , nella  Legge  In- 
glele,  un  delitto  , o trafgrelfionc.  Onde 
misfccfor , un  tra'fgreffore  . Vedi  Tre- 
Fass  . 

MlSlTR  A, già  Lacedemone, e Spar 
ta.  Sparti,  Lactdirmon,  Città  molto  antica 
• celebre  di  Grecia  , Capitale  della  Mo- 
rca  , nella  Provincia  di  Zaconia  , con 
Arcivcfcovato  fuffraganeo  di  Collanti* 
oopoli,  ed  on  Callello  chiè^ujdicato  per 
inefpugnabilc  . Ej£, re  divifain4  parti, 
11  Cartello, la  QKtà,  c due  grulli  Bor  ghia 
r uno  de’  quali  chiamali  AUfekorian  , e 
l'altro  Enakorion  , che  viene  (sparato 
dall' altre  parti  , per  mezzo  del  fiume  , 
(opra  del  quale  v’è  un  ponte  affai  bello, 
Qui  i Turchi  hanno  una  magnifica  Mof- 
chea,  vicino  alla  quale  fi  vede  unfuper- 
bo  fpedale  per  gli  ammalati  d'  ogni  Torta 
di  Religione.  Vi  fono  de' Cridiani  in 
gran  numero . Gli  Ebrei  vi  hanno  ) Si- 
nagoghe. Maometto  il.  (labili  a Mifitra 
Bey  ,un  Vaivoda  , e 4.  Gerenti  -.quelli 
4 fono  CriRiani . Fu  prefa  da’  Venezia- 
ni nel  1687.  ma  poi  riprefa  daTurchi. 
EITa  ha  prodotto  un'  infinità  di  Valen- 
tuomini. Giace  fui  fiume  Vafilipotamo , 
4 leghe  da  Atene  al  S.  O.  17.  al  S.  per 
1’  E.  da  Lepanto  , 1 56.  al  S.  O.  da 
Coftantinopoli.  long.  40.  ao.lat.  j 7.1  o. 
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mente  fuppoflo  , che  il  mithtot  f offe 
prodotto  non  altramente  , che  una  Tre- 
zie  particolare  d’ eferefeenza  dell'  albe- 
ro , fopra  del  quale  vien  trovato  : ma  il 
tempo  , e le  efpericnze  hanno  fatto  toc- 
car con  mano  , come  quello  crcfce  , e 
vien  fu  non  altramente  , che  le  altre 
piante,  vale  adire, dal  fuo  feme.  Le  fue 
coccole  fono  di  una  natura  vifeofa,  e lìc- 
come  attaccanfi  , ed  impanianfi  al  becco 
degli  uccelli  , che  le  mangiano  , così 
quelli  nettandoft  , e (Impicciandoli  il 
becco  medefimo  ai  rami  d’  altri  alberi, 
quivi  s'attaccano  , e gettanvi  le  radici, 
e vegetaovi  bravamente.  Queffo  però 
non  è in  verun  conto  necellario  per  la 
loro  propaga/.ione,  conciolfiuchè  le  tnol- 
tifsime  congerie  di  piante  del  roisletoe 
trovate  comunemente  fopra  gli  alberi 
mcdefimi,  fembra,  che  provino  con  ogni 
evidenza  maggiore  , il  misletoe  elfef 
prodotto  da!  cader  che  fanno  i Tuoi  forni, 
non  altramente  , che  le  altre  piante  tut- 
te ; ma  che  la  matrice  per  quefii  femi 
non  è già  la  terra  , ma  bensì  i rami  di 
un  albero  vivente. 

Gli  alberi,  fopra  i quali  il  misleroe 
yiene  principalmente  trovato  , fono  i 
frafsini  , ed  altri  alberi  di  buccia  liicia. 
Radifsime  volte  vien  trovato  fopra  le 
querce  .-  e tuttoché  quello  polla  etfere 
con  ogni  maggior  facilità  propagato  lo- 
pra  altri  alberi,  nul(adimeno  non  è Rato 
oflervato  giammai,  che  alligni , e faccia 
Intiera  prefa  , e pctfè|ta  eredita  (opra 
la  quercia.  Veggafi  Miller,  Di/ 10nar.de' 
Giardin.  . 

Dielsi  a credere  AriRotele  , che  il 
misleroe  non  folle  una  pianta  prodotta 
dal  feme,  ma  una  feinplice  e mera  efere- 
feenza di  quegli  alberi,  fopra i quali  ve- 
niva trovato  , e qg^fla  eCctelccuza  prò; 
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dotta  t>  da  ano  Rravalamento  dei'  fughi 
nutritivi  del)'  albero  ilelfo  , oppure  da 
una  trafpiraxiune  degli  flefsi  lughi  ; e 
niohifsiini  Autori,  (he  di  quelli  ragio- 
narono , e fcriffero,  portarono  l’opinione 
medcfima.  MaTeofrafioe  Plinio  furono 
d avvifo,  eh’ ci  dovetfe  la  lua  origine  ai 
demi  ; ma  f»  fecero  a credere  , elfer  ne- 
c diario  che  queRi  palTar  dovelfero  pri- 
ma per  le  vilcere  di  un  uccello,  aftìnchè 
elTer  potelTero  in  iliaco  di  dilatarli , e di 
vegetare. 

t-  Sono  i femi  del  misletoe  così  rnorbò- 
di  e foffici , che  altri  imroaginerebbefi 
'agevolmente  , che  flati  fodero  digeriti 
dallo  ftomaco  di  un  uccello.  1 Bolognesi 
•pelò  hanno  odcrvaco  , che  queRi  femi 
fono  evacuati  intieri  ; ma  non  vi  ha  la 
menomrfsima  necefsità  di  fupporre,  che 
"parsine  a liffiitto  Raro  , affinché  pollano 
■germogliare.  Il  tanto  benemerito  delle 
fetenze  Signor  Malpigbi  hadefcrictocon 
una  pei  lezione  inarrivabile  i femi  del 
misletoe.  DicequeRo  Valentuomo,  che 
quefio  germoglia  col  gittar  fuori  da  due 
de’  fuoi  angoli  due  corna  : e l’oderva- 
zionea  capello  la  ReRa è data  fatta  fimi- 
gliantetnente  dal  Camerario.  Ma  la  fio- 
ria  prima  regolate  che  noi  abbiamo  dell’ 
alzarli  gràd’o  per  grado  del  misletoe  dai 
femi  io  pianta-,  è dovuraal  fido  valentidì- 
Jr.o  Mr.  Ha/,  >1  quale  dice  edere  Rara 
fetta  da  Monfieur  Doody.  U frutto  del 
misletoe  fono  certe  coccole-  mu.-bide,  e 
boffici  rondeggiacc-,  attaccate  per  mezzo- 
d'  affai  corro  gambo  al-  fondo  d*  un  cali- 
ce carnufo-.  Quella  porzione  del  la  coc- 
cola , che  rrovafvoppoRaa  queRo  gam- 
bo o picciuolo,  è alcun  poco  piatta , c- 
può  effer vi- agevolmente  veduto  un  pic- 
«iolilltmo  corpo  feuro  lucente  d’ una  fi- 
gura- ovale  A che  è appunto  quells-paric 
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de!  piffilld,  appellata  dall'incomparabile 
Linneo  lo  Stigma  ; ed  intorno  intorno  a 
quello  Rigma  vi  fono  quattro  conrrafse- 
gni  o marchi  bislunghi  , che  moRrano  i 
luoghi , ove  erano  attaccate  le  foglie 
del  fiore.  Labuccia  del  frutto  è fom- 
mamence  lilcia,  e levigata,  irafparento, 
c fila  ì ed  in  efaminandola  coi  mieto— 
feopio  , vien  veduta  piena  zeppa  di  vali 
prodotti  dal  gambo  , c 1’  uno  coll’altro- 
formanti  fpelfe  anallomali.  Dentro  di 
qnefia  Ranzia.il  feme  culto  rinvolto,  ed 
inzavardato  entro  una  materia  vifeofa» 
e d'una  forma  piatta  , e d'  un  colore 
verdaRro.-  QueRi  femi  vengono  a rima- 
ner dilgiunti  da  queRa  materia  vifeofe 
più  agevolmente  coll'  efler  melsi  in  mob 
le  nell'  acqua  tepida , e vengon  trovaci 
il  più  delle  volte  di  figura  triangolare, 
ed  alcuna  volta  anche  di  figura  ovale. 

Allorché  una  coccola  di  misletoe  è 
infranta  e rotta  di  contro  alla  feorza  o 
corteccia  di- un  albero,  la  materia  vifea- 
fa,  che  vede  e circonda  il  leme,  li  den~ 
dc  in  una  grofl’a  e ben  fiffa  pellicina,  la 
quale  vede , e circonda  per  ogni  parte 
il  Temere  tienlo  fermo,  ficchè  non  polla 
cadere  e Rat  earli  dalla  corteccia  mede- 
lima  : ma  frequencifsimameote  le  piogge- 
fiaccano,  e fanno  feorter  via  tutto  d®- 
poi,  marsimamente  quando  quelli  femr 
fon  raduci  fopra  la  patte  più  lifeia , ed> 
uguale  della  corteccia  dell'albero,  op- 
pure fopra  quelle  date  parti-di  un  albe- 
ro , che  trovanft  nette , e ben  rimonde- 
dal  mufehio,  o fumigli  ami.  E quindi 
è appunto,  ohe  taoltifsi me  dèlie  piante- 
dei  misletoe  , che  noi  troviamo  , o le- 
troviamo  fopra  la  parte  inferiore  del  ra- 
mo d’  un  albero  , donde  la  pi»ggia-c«n- 
tanta  facilità  non;  può  fiaccarle , a por- 
tarteli via,, oppure  l’opra  sì  fatti  ratui^ 
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che  abbiano  una  buccia  ruvida  , e come 
fccmcllata  , oppure  (opra  quelle  date 
parti  di  un  albero,  che  tro vanii  coper- 
te  , c veftitc  dei  mui'thj  comuni  degli 
alberi. 

Dsterminodi  Monfteur  du  Manici  di 
invefligare  la  natura  di  quefLmal  meda 
e (garbata  pianta  : collocò  egli  a quello 
effetto  varj  femi  della  medefima  entro 
piccole  intaccature  , cui  avea  egli  fatte 
nelle  cortecce  d’alberi  di  fpezie  diffe- 
rente, tagliando  cioè  dei  taffelletti  di 
(buccia  dalla  parte  riguardante  il  Aiolo, 
e facendo,  che  i taffelletti  o litle  di  (cor- 
sa tagliate,  rimaneffero  attaccate  dal- 
ia parte  riguardante  la  vetta  dell’  albe* 
to  , e ciò  affinchè  I acqua  non  poceiTe 
portarli  via  i femi  mede-fimi  ; e tutti 
-quelli  femi  riufeirono  egregiamente  be- 
ne , e girarono  il  loro  germoglio,  a ri- 
serva di  quei  foli,  cui  egli  piantato  avea 
d’opra  il  fico,  fopra  del  quale  fece  quel 
Valentuomo  moltiflitni  inutili  cimenti: 
La  cagione  di  far  perire  quelli  femi,  o 
ili  toglier  loro  la  facoltà  vegetante,  G 
fu  probabilmente  quel  fugo  lattiginofo, 
odia  il  laccifìccio  di  quell' albero. 

-Ella,  non  e maraviglia,  che  il  mislcroe 
crefca  , e venga  fu  di  pari  Copra  qualfi- 
-voglia  albero , avvegnaché  per  farlo  ve- 
getare e crefcere  nuli’  altro  richieggafi, 
che  l’ effetto  delle  piogge,  e delle  guai- 
me notturne  : e quello  Autore  ebbe  a 
trovare  , che  i femi  germogliarono  nei 
vafi  di  terra  corta  -,  e fra  le  pietre  , cui 
«gl*  confervò  all’  ombra  , lontani , ed  a 
coperto  del  calor  del  fole  ; e da  fomi- 
gliantiffime  efpcrienzc  egli  apparve  al- 
tresì , che  la  trafpirazione  degli  alberi 
«juta  , e promuove  grandemente  il  ger- 
mogliamento di  quelli  femi. 

«.  2 femi  dui  mirletoe  femi  nati,  fe  ci  Ha 
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lecito  il  così  efprimere  , fepra  le  coè» 
teccc  degli  alberi  nel  tnefe  di  Fcbbrajo, 
pittano  il  tallo,  e germogliano  Gitani* 
nel  mefe  di  Giugno,  ed  in  queAo  tem- 
po vedonvifi  due  piccoli  corpicciuoli 
rotondi  frappanti  fuori  du  due  angoli 
dei  femi  triangolari  : ma  liccome  queft» 
femi  per  rapporto  alla  loro  figura  fon* 
foggetti  ad  alcuna  irregolarità,  coti  di- 
portarli fomigliantemente  colla  irreg». 
larità  medefiroa  nel  lor  vegetare  e ger- 
mogliare ; conciufliaché  da  un- Cerne  di 
figura  ovale  -forge  fuori  un  Colo  tallo,  o 
rampollo  , e da  quelli,  che  fono  irrego- 
larmente angolari  , ne  Tergono  alcun* 
fiata  quattro  , ed  anche  cinque. 

Ciafcuno  diqucftfcorptcciol;  ctmdeg. 
giaci  c attaccato  ad  un  gambo  o picciuo- 
lo , che  ha  la  Tua  infezione  nella  parte 
cacnofa  o polputa  del  Cerne,  nel  quale 
trovavifì  una  fpezie  di  fcanneiJaiure  • 
folcili , lo  che  fa  comparir  la  cofa  non 
altramente  che  quelli  gambi  o picciuoli 
veniffet  fuori , e forgelfero  da  una  fpe- 
zic  di  guaina  , o di  cafa. 

Siffatta  fpezie  di  germogliamento  i 
particolaritlima  al  mislecoe  .avvegnaché 
niun  altro  Cerne  non  mandi  mai  fuori  al- 
trettanti talli.  Quelli  talli  o barboline 
fono  fomigliantemcnie  trovate  con  mol- 
ta frequenza  di  lunghezze  differenti (Ti- 
me , tuttoché  procedano  , e venga»  fuo- 
ri da  un  medelìmo  feme  , nè  compari- 
feono,  nè  fannofi  vedere  tutte  in  un  tem- 
po fteffo  , ma  fembta  che  vegetino  dif- 
ferentemente c diftintameote. 

La  lunghezza  di  quelle  barboline  è 
in  grandiifnna  parte  dovuta  alla  pofizio» 
ne  del  Cerne  Copra  il  ramo  dell’  albero; 
avvegnaché  feroprc  c coftantemerre  cre- 
fcano  in  lunghezza  , fino  a che  raggiun- 
gono là  corteccia;  di  modo  che  fe  il  fe- 
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me  venga  per  si  fatto  modo  collocato, 
che  il  germoglio  (còppi  fuori  ferrato  all’ 
albero,  egli  viene  ad  etlcre  propov/io- 
natamente  corto;  ma  s’egli  avvenga,  che 
*'  avanci  dalla  parce  fuperiore  del  ferite, 
egli  voltali , e crefce  in  lunghezza  hno 
a tanto  che  viene  a raggiugnere  la  cor- 
teccia , alla  quale  dee  cllerc  filiate. 

Volendo  Monlieur  Du  Hamel  fperi- 
mentarc  quanto  mai  potelfe  elfer  con- 
dotto innanzi  quello  slungameruo  della 
barbolina,  collocò  due  Temi  di  misletoe, 
• quali  avevano  già  gittate»  >1  tallo , e 
germogliato , l'opra  un  picciolo  lòflcgno, 
aitandoli , o tenendoli  follevati  dal  ramo 
dell’  albero.  In  uno  di  fifTàcci  Temi  fu 
voltata  la  lunghetta  verfo  il  ramo,  quan- 
tunque in  una  dillanza  non  naturale  , e 
nell'altro  venne  diretta  in  un  corto  to- 
talmente contrario.  La  confeguencadi 
quello  cimento  li  fu  , che  il  primo  ger- 
moglio fece  urta  crefcita  in  lunghezza  il 
doppio  maggiore  della  lunghezza  Tua 
naturale  , e quindi  la  negrezta  del  cor- 
picciuolo  rotondo  verfo  la  Tua  eftremità 
venne  a multrare , che  andava  a male , e 
periva  , e dopo  di  un  tal  fenomeno  il 
germoglio  non  venne  più  innanzi,  e cet 
aò  di  crefcere  ; l'altro  feme  rivoltoli 
fuo  germoglio  all’  indietro  al  fbltegno, 
e quivi  blfandofi  , peri  totalmente  per 
mancala  di  nutrimento.  In  altra  efpe- 
aienza  facendo  un  foro  nel  ramo  di  un 
ance,  appunto  allorché  la  barbolina  di 
un  Teme  di  misletoe  trovavafi  a erro,  ven- 
ne a cagionare  , -che  la  barbolina  mede- 
fima  crefcelfe  il  doppio  di  più  della  Tua 
lunghezza  naturale  , « finalmente  ella 
•aggiunte  il  fondo  del  foro  , e quivi  at- 
«accolFi , fece  prefa,  e pruduti*  una  pian- 
ta vigorofiflitra.  Dee  offese  fomigliantc- 
«zenae  ©Servato  per  (apposto  «l-gormo- 
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gliamertro  di  quelli  temi,  cerne  efli  fono 
1 foli , nei  qu  .li  la  bar  bolina  prende  io- 
d 1 (£.-  rene  emuli  t c ogni  e qualunque  dire- 
zione , dove  per  Io  contrario  in  rutti  gli 
altri  ferrai  ella  prende  la  lua  direziono 
dirut-amcn.  e all'ingiù.  I Temi  dei  miste- 
toe  gitteranno  il  callo,  germoglieranno, 
e verranno  innanzi  nei  lati  fuperiore,  ed1 
in/et  iute  del  ramo  di  un  albero  , e quei, 
ebe  faranno  prelà  nel  lato  fuperiore  del 
ramo  , piegheranno  le  loro  barboline  all? 
ingiù  , mentre  qaelli  che  faraona  prefa 
full’  inferiur  lato  , (tenderanno  nel  caf*-- 
tnedefimo  le  loro  direzioni  all’ infu. 

Le  barboline  del  misletoe  ; ficco»* 
è dato  già  accuratamente  olfervaco,  fo- 
no compotlc  di  un  picciulocorpicciuoltr 
rotondo  fo  dentalo  da  un  gambo,  o picci- 
uolo . Quando  quello  picciuolo*  ere- 
(ciuco,,  od  arrivato  ad  una  fifTatta  lun- 
ghezza, che  ilcorpicciuolo  arrivi  a toc- 
care la  corteccia  del  ramo  dell'  albero  * 
apreii  prima  in  una  configurazione  dei 
(rosichi  delle  mofche  , o di  altri  infetti 
e per  fimigliante  modo  roccando  (erra- 
tamente , e ftrecrameme  in  tutti  i Tuoi 
contorni , od  affilature  , viene  a rima- 
nere validilfimamencc  attaccato  all’allie- 
vo. Dd  quella  rati  ornigli  anta  rifpetio al- 
la Tua  forma  ai  tronchi , o torli  di  piccio- 
li animaletii,  il  valentiifìmo  Dottor  Du- 
Hamd  ebbe  a chiamare  quelle  batboli- 
ne  medefime  i tronchi,  ororfi  del  lem* 
del  misletoe  . Le  edremirà  di  quelli 
«ronchi  dclle'barbolinc  fono  fimigliare 
temente  attaccai i alla-cor  taccia  dell'  al- 
bero per  mezzo  di  una  materia  vilcofa  , 
la  quale  , allorché  il  tronco  venga  c<»« 
bel  modo , e gentilmente  alzato  , tira- 
(eco  rutti  i lazi -per  ogni , e qualunque 
•erto  ad  alcuna  data  lunghezza-. 

Nella  parte  ip  ter  loie -di  quedb-tto»- 


Digitized  by  Google 


$04  M I S 

co  , o dir  lo  vogliamo  gemma , o botto- 
ne sbocciato,  ed  aperto  , trovatili  due 
lodanze , che  debboa'  elfcre  onninamen- 
te didime  : nel  centro  (lancia certa  ma- 
teria bianca  grancllofa,ed  intorno  intor- 
no a quella,  altra  materia  vcrdallra:  am- 
bedue quelle  fodanzc  fono  (ugole,  ma 
(a  materia  elleriore  è meno  tale  della 
parte  bianca  centrale  : l'ellerior  fodanza 
è evidentemente  la  medelìma della  buc- 
cia ederiorc  della  radice  del  misletoe  , 
p fia  la  feconda  buccia  del  fuo  tronco  . 
Sì  1’  una  , che  1’  altra  di  quelle  due  di- 
viate fodanze  rimangono  vivaciflima- 
inente  attaccate  al)'  albero, avviticchian- 
do in  edb  le  loro  parecchie  granellato- 
le ; e quede  poi  fomminidrano  le  radi- 
ci tutte  del  misletoe  . La  buccia  , o 
corteccia  ederiore  del  misletoe  è fotti- 
lidima , di  un  color  verde  carico  , ed  al- 
cun poco  ruvida  ; ella  lì  c queda  alquan- 
to più  gagliarda,  e rcfidente  di  quella 
buccia,  cui  ella  cuopre,  e queda  non 
}’ienetad  edere  edefa  all*  radici  della 
pianta  , ma  fpan deli  al  di  fopra  della  cor- 
teccia dell’  albero  nel  fondo  dello  deio, 
o gambo  , appunto  come  fannofi  il  co- 
rallo, e le  altre  piante  marine  fopra  le 
pietre.  La  maceria  vifcofa,  per  mezzo 
della  quale  il  tronco  fi  attacca  all' albe- 
ro, è fomminidrata  da  tutte  le  parti  del- 
la barbolina,  ma  principalmente  dalla 
fua  buccia  elleriore  , e non  è in  conto 
veruno  dovuta  ai  fughi  dell'  albero;  av- 
vegnaché ella  venga  trovata  di  pari  ia 
copia  abbondevolilFima  fopra  quelle  bar- 
boline, che  fono  date  facce  attaccare  al- 
le pietre  , chea  quelle  che  fonofi  attac- 
cate ai  rami  degli  alberi  . In  brevillimo 
Matto, di  tempo  queda  materia  fida  que- 
lli tronchi  validislìmameote  : ma  ella  fi 
c. codi  oflcrvabile,  che  qualunque  la  bue- 
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eia  ederiore  1 o contorni  di  quelle  pal-« 
lotcoline'aperce  , rimanga  cute’  all’  ia-* 
torno  attaccata  alla  corteccia  dell’  albe- 
ro , le  graneilacure  della  fidanza  inte- 
riore fempre  , e collantemente  pren- 
dono la  drada  deile  fcrepolature , e 
fpaccature  della  corteccia  dell’  albero  , 
ed  in  quelle  lì  incanano  . Mentre  i femi 
del  misletoe  trovanti  in  quedo  dato, puf- 
fo no  benissimo  edere  trapiantati  in  alcri 
luoghi , c piantati  , per  così  efpriraer- 
ci , fopra  alcri  alberi  , e radislima  fi  i 
quella  volta,  che  non  $’  attacchino  , 9 
r.on  faccian  prefa . 

I femi  di  queda  pianta  podbn  efler 
fatti  germogliare  fopra  le  pietre  , e fif- 
feranno  bravamente  nelle  medefime  i 
loro  tronchi  ,•  ma  ivi  naturalmente  ia 
tratto  bieve  di  tempo  perifeono  : podi»* 
no  elfer  però  colei  da  quede  pietre  , e 
piantati  fopra  i rami  degli  alberi , Albi- 
co che  abbiano  facto  preda  , e fienoli 
fidaci , come  divifammo  ; ed  allora  tto* 
vandofi  in  uno  dato  da  poter  prenderà 
il  necedario  nutrimento  , fi  fideranno, 
ed  attaccherannofi  all  albero  ,e  dai  fu- 
ghi di  quello  comincieranno  a venir  fa, 
e crefcere  immediatamente. 

Egli  è dato  con  fomma  naturalezza 
fuppodo  da  coloro  , i quali  fi  penfava-? 
no  , che  il  misletoe  non  fode  una  pianta 
perfetta,  che  quedo  misletoe  non  avefi- 
le  radici  i ma  eziandio  quei  cnedefimi, 
i quali  concedevano  , che  è una  pianta 
perfetta  , e vegnente  fu  dai  Tuoi  rclpet- 
tivi  Temi  , fi  fecero  di  pari  a fupporre, 
che  non  avede  radici.  Il  Malpighi.  però 
aderma  , come  «è  cofa  indubitata  , ed 
innegabile,  che  il  misletoe  ha  la  fua 
radice  ; ed  ilTournefort  tiene  fimigliao* 
temente  queda  cnedefimi  opinione;  ma 
oc  I'  uno  nè  1’  altro  di  quedi  due.  fammi 
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Autori  non  ce  1*  hanno  perfettamente 
idelcritta  . 

lo  quella  patte  del  ramo  di  un'  al* 
lero  , in  coi  vien  fu  , e vegeta  il  tnif- 
letoe  , vicnvi  Tempre  , e collantemente 
©Nervato  una  groliezza  , e la  corteccia 
è perpetuamente  in  parecchi  luoghi  ta- 
gliuzzata . Ma  le  radici  del  mtsletoe 
non  pedono  per  verun  modo  effer  ve- 
llute eternamente  , venendo  a rimanere 
occultate  ed  afeofe  non  meno  dalla  cor. 
seccia  dell' albero,  che  per  1’  elpanlione 
della  buccia  o Teoria  della  pianta  della 
nel  fondo.  A (ine  pertanto  di  Tcuopri- 
»e,  e di  rintracciar  le  radici , egli  li  è 
Decedano  1’  aliare  con  diligenza  estre- 
ma , e per  acconcio  modo  non  meno 
la  corteccia  della  pianta , che  la  feorza 
dell’albero;  ma  la  durezza  di  quelle 
cortecce  , ed  il  loro  trovarli  tenacilfitna- 
mente  attaccate  alle  radici  rende  la  fac- 
cenda fommamente  difficultofa  ; nè  vi 
ha  , a dir  vero  , modo  nè  verfo  di  riu- 
feire  nel  tentarivo , Te  non  facciali  bolli. 
te  quella  parte  nell’ acqua  , e fe  non  lì 
facciano  delle  diligenti  ed  accurate  fe- 
zioni della  medefiraa , prima  che  venga 
a raffreddarli.  Per  fomigliante  mezzo  la 
buccia  del  misletoe  , e la  Tcorza  deli’ 
albero  vengonft  agevolmente  a folieva- 
re , e le  radici  del  misletoe  vengono  rin- 
venute in  parte  incalliate  per  entro  la 
corteccia , ed  in  parte  entro  la  follanza 
Jegnofa  del  ramo  dell’  albero. 

È la  corteccia  degli  alberi  una  follati. 
*a  comporta  di  varj  letti , o dire  li  vo* 
gliatno  (Irati,  il  fuperiore  odefterno  dei 
quali  è ertremamente  foteile,  e gli  altri, 
• quali  fono  piùgTofli,  e più  fatticci, 
vengono  ad  effer  formati  dalla  ertenfione 
delle  fibre  legnol’e,  le  quali  feorron  giù; 
f pprianfi  per  lo  lupgo  in  una  particola- 
Chamb.  Tarn.  XII. 
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refpezìe  di  rete,  le  cellette  della  quale 
fon  ripiene  di  una  follanza  parencliima- 
cofa.  È quella  la  rtruttura  di  tutte  le  feoe- 
ze  o cortecce  degli  alberi,  a riferva  del- 
la foia  prima  , od  efteriore  fott  ilifììma: 
ma  di  quelle  cortecce,  quelle  fono  Tem- 
pre e collantemente  le  affai  fugofe  , ed 
abbondinoli , e ricche , le  quali  trovarli 
più  internate,  e più  vicine  alla  foftanza 
legnofa  dell’albero. 

Ella  fi  è cola  olTervabile  che  quando 
un’  infetto  ferifce.o  fora  la  corteccia  di 
un  albero  , od  una  pianta , vi  ha  Tempre 
uria  derivazione  maggiore  dei  fughi 
allupane  forata,  o ferita,  che  altrove; 
e quindi  è che  venganfi  in  quelle  date 
patti  foracchiaiea  formare  delle  galloz. 
zole  , od  alcre  limiglianti  efcrefcenze, 
e tubercoli.  Quello  appunto  fetnbra  cf- 
fere  anche  in  ciò  il  cafo  medefimo,  e 
1’  applicazione  del  tronco  del  Teme  dei 
misletoe,  e la  penetrazione  delle  fua 
radici  , fetnbra  effère  limigliantemcnre, 
il  feritela  parte  tanto  che  badi  a cagio- 
nare, e produrre  nella  maniera  (Iella 
una  derivazione  di  una  quantità  abbon- 
devolhsima  dei  fughi  medesimi  pel  nu- 
trimento della  tenera  pianterella:  e fi c- 
come  le  radici  internanti  e fanno  una 
prefa  più  profonda  , cosi  vienvi  fatto 
uno  ftravafamento  maggiore  dei  fughi 
dell  albero,  e per  confeguente  vienvi  di 
necefsità  formata  unafpezie  di  tumore. 

Fra  le  parecchie  radici  del  misleroe 
havvenc  alcune,  le  quali  fi  Rendono  frale 
parti  piùabbondevoli  di  fugo  della  Cor- 
teccia, ed  alcre  poi , le  quali  penetrano 
entro  la  follanza  legnofa  , o legno  dei 
ramo.  Quelle  fpandonfi,  e dilatatili  .ago*’ 
volifsimamentc  per  ogni  , e qualunque 
verfo,  ficcome  quelle  fono  appunto  fori 
mate  in  quel  tempo,  in  cui  1*  albera  tro, 
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vali  ben  provveduto,  e veramente  pieno 
di  fugo, che  volgarmente  dicefi i' albero 
è in  Cocchio. 

Egli  è (lato  da  parecchi  (apporto,  che 
le  radici  del  roisletoe  penctralfero  la  fi- 
nanza legnofa  deli’  albero  ; ma  tutto 
che  Cembri  , che  le  apparenze  favoriva- 
no grandemente  un  firtatto  ftrtetna;  nul- 
Jadimeno  egli  è più  che  certo  , la  fac- 
cenda accadere  diverfaroeote.  Le  radici 
delle  renere  piantetene  , allorché  fon 
partale,  ed  hanno  penetrato  per  tutte  !• 
lamelle  della  corteccia,  giunte  che  fo- 
no alla  fortanza  legnofa,  tornano  indie- 
tro , e fi  fermano  : in  quella  fteffa  ftef- 
fifsima  maniera  appunto,  che  fannoft  le 
fidici  delle  piante  allorché  nel  loro 
yiaggio  s‘  imbattono  in  pietre  , od  ia 
«afa  fimigliante,  e vanno!»  allargando, 
diramando  efpandendo  orizzontalmen- 
te fra  la  corteccia  interiore,  ed  il  legno, 
oppure  tornati  fi  ancora  a rimontare  verfo 
la corteccia,  la  fciolta  , efugofa  natura 
dellaquale  trovali  più  proporzionata,  ed 
acconcia,  per  fomminiftrar  loro  il  nutri- 
mento , di  quello  fiato , ed  erter  lo  porta 
la  dura  fortanza  del  legno.  Egli  è vero, 
che  nel  fare  le  fazioni  dei  rami  , ove 
tengo»  fu,  e vegetano  le  vecchie  piante 
del  misletoe,  vengonfi  a trovare  delle 
radici  , adir  vero  , alcune  volte  ezian- 
dio dei  legnoli  fieli  della  pianta  affon- 
dati nella  materia  del  duro  legno  : ma 
quello  è meramente  ed  unicamente  do- 
tato all’  interior  corteccia  del  ramo,  la 
quale  divenne  legnofa  da  quel  tempo, 
che  vi  penetrarono  le  radici , no»  già, 
che  le  radici  fi  facertero  la  loro  fi  rada 
aiuto  quella  fortanza,  che  nel  tempo  di 
loro  penetrazione  trovavafi  attualmente 
legnofa. 

> Yengonvi  di  pati  provate  coflamemeo* 
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te  delle  congerie  d*  eferefeenze  legnofa 

fimigliantifsime  a porri  , gozzi , e ber* 
nucoiì  intorno  a quel  dato  luogo,  ove 
vien  fu,  e vegeta  il  roisletoe;  e quelli 
veugvnvi  ad  eifet  formati  non  aitrameo. 
te  che  le  gallozzole  legnofe  prodotte 
fopra  gii  alberi  perle  punture  degli  in- 
fetti poc'  anzi  divifate,  da  uno  rtravafa- 
mento  dei  fughi  legnofi.  Quelle  forma- 
no il  rigonfiamento  intorno  a quella  par- 
te del  ramo  ove  vien  fu  il  roisletoe,  e 
quelle  eferefeenze  via  via,  che  diven- 
gono legnofe  , e che  gonfiano  intorna 
alle  radici,  fervono  a cuoprirle  coi  legno 
duro  , il  quale  fiate  non  farebbono  in 
conto  alcuno  valevoli  a penetrare. 
Quelle  rendono  bartantemente  probabi- 
le che  le  radici  del  misletoe  non  pe- 
netrano il  duro  legoojmaciò,  che  pro- 
va affai  più  evidentemente  , ebe  cosi  va 
la  bifogna,  fi  è,  che  fe  i rami  degli  alberi 
pieoi  di  piante  di  misletoe  tengano  ta- 
gliati, e fpaccati  in  direzioni  varie,  ap- 
punto nel  luogo  dell'  inferzioni  e con- 
giungimento della  pianta  , i parecchi 
circoli  anulari  dei  legno  vengono  pe- 
rendo trovati  perfettiffimi , regolari, 
e nel  totale  flato  lor  genuino  naturale, 
cosi  bene  , come  fe  il  tanto  fi  f ife  gii 
formato  nel  tempo,  che  il  misletoe  git- 
tò  fapr'  elio  ramo  le  proprie  radtei.  Que- 
lle radici  raoftrano  1'  età  del  ramo  in 
quel  dato  tempo  ; ma  fopra  quelle  han- 
no vi  fcmpre  parecchie  altre  lamelle, 
che  fono  appunto  ciò , che  erafi  forma- 
to , fio  dal  tempo  che  ivi  crefceva , C 
veniva  fu  la  pianterella  del  misletoe  ; e 
quelle  che  erano  fiate  formate  fuori  del- 
le lamelle  interiori  della  corteccia  , iti 
cui  le  radici  del  misletoe  fatte  avevaoa 
tnoltirtime  ferite , e grandirtimi  Usava* 
fataceli  dai  fughi  , vengono  trovate, 
..li.  .TJ.J7  .ieaett* 
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'tottochi  legnofe , piene  «eppé  delle  ra- 
dici medefitne  della  pianta,  e fonolom- 
mamente  irregolari , e piene  di  bernoc- 
coli , che  vengono  appunto  cagionari  e 
prodotti  da  quedi  Itefli  (invalamenti, 
non  apparendo  in  verun  conto  fomigli- 
anti  ai  circoli  anulari  del  legno  formato 
innanzi.  Le  libre  legnofe  nell’  elleriore, 
o fia  il  legno  già  formato  , fono  diftcfe 
in  direzioni  fommamente  irregolari  , e 
le  radici  del  misleroe  infra  erti  polTonfì 
agevoliifimamente  didinguere  dal  loro 
colore. 

Il  misleroe  , ficcome  la  corteccia  in 
cui  le  fue  radici  erano  fparfe,  induriteli, 
e divenute  legno  , troverebbnnfi  nello 
dato  di  un  albero  piantato  in  ua  terre- 
no, il  quale  grado  per  grado  petrificade 
intorno  ad  elfo  , e per  confeguente,  che 
io  facelTe  di  necelTnà  perire  : ma  la  na- 
tura ha  provveduto  al  Tuo  mantenimen- 
to io  cafo  fimigliante  ; conciofiiachè, 
ficcome  quelle  radici  trovanfi  imprigio- 
nate nel  legno  , c vienvi  formata  una 
nuova  corteccia  dal  lucchio  dell’albero, 
così  il  tronco  del  misleroe  manda  fuori 
una  nuova  ferie  di  radici  , le  quali  fpan- 
donli  , e fi  dilatano  per  quella  nuova 
corteccia  in  guifa  fnmigliantifsiina  alla 
prima;di  modo  che  , quantunque  una 
pianta  di  misletoc  abbia  eziandio  altret- 
tante ferie  delle  fue  radici  incorporate 
percorro  la  dura  follan/a  del  legno,  dal- 
la quale  non  può  trarre  ombra  menoma 
d'adeguato  recedano  nutrimento  , ne 
lia  però  (imigliantemente  alcune  di  que- 
(le  radici  ballevoli  pel  fuo  l'allentamen- 
to , fparfe  , ed  attaccate  fu  Ila  corteccia 
di  nuovo  formatali. 

É il  misleroe  aliai  frequentemente  tro- 
vato in  quello  dato  : né  a vero  dire,  noi 
ci  dobbiamo  fare  a fupporre  , che  quan- 
Chamh.  Tom.  XII. 
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tunqoefl  legno  non  fia  valevole  afotn- 
minfllrare  tanta  copia  di  fugo,  quanta  ne 
può  fomminidrare  la  corteccia,  che  non 
gliene  fomminidri  nè  poco  , nè  punto; 
conciofsiachè  le  radici  della  pianta  non 
perifeano  allorché  hanno  pcnetratoquel- 
la  fidanza  dell’  albero,  la  quale  dopoi 
diviene  perfetto  legno  ; eziandio  allor- 
ché rrnvafi  nello  dato  fuo  più  duro  e(Tà 
radici  feguitano  a rimanerfi  perfette,  ed 
in  uno  dato  di  vita  ,-  e Tenta  ombra  me- 
noma di  dubbio,  tuttoché  non  fommi- 
nidri alla  pianta  una  gran  porzione  d{ 
nutrimento,  per  lo  meno  gliene  fommi- 
nidra  alcun  poco.  Altracofa  grandemen- 
te oifervabile  in  quede  piante  di  misle- 
toc , molte  delle  radici  delle  quali  tro- 
vanfi danziate  nel  duro  legno  , fi  è,  che 
le  radici  fparfe, e dilfufe  per  la  corteccia, 
hanno  bene  (pedo  un'  affai  groflo  ber- 
noccolo nelle  loro  edremità,  il  quale  è 
con  ogni  probabilità  fornito  di  buon  nu- 
mero d’ aperture  e palfaggi  per  ricevere 
i fughi  , dei  quali  effer  dee  nutrita  la 
piante,  e che  vengono  a fervirein  luogo 
d’  altrettante  radici. 

T rovanfi,  a vero  dire,  alcuna  fiara  del- 
le piante  di  misletoc,  le  quali  pienamen- 
te , ed  intieramente  vivono,  e manten- 
gonfi,  pel  nutrimento,  che  ricevono  dai 
legno  : fono  quede  nello  dato  degl'  in» 
nedi  dei  comuni  alberi  da  frutto  : ma 
quede  piante  di  misletoc  fono  rarifsime, 
ed  è predbehè  un  miracolo  che  una 
pianta  di  misleroe  faccia  prefa,  e riefea, 
allorché  vien  tentato  il  cimento  di  pro- 
pagarla col  metodo  comune  dell’  inne- 
dature  , tuttoché  le  piante  medefime 
del  misleroe  con  fortuna  facilità  erter 
portano  propagate,  o per  meglio  dire, 
innedate  coll’  unir  l’ una  all’  altra,  o per 
via  d’ avvicinamento,  per  iuxta  pofuiontm . 
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Altra  circoftanza  degna  di  cotta  l’ef- 
iervazionc , fi  è,  thè  quantunque  alcune 
piante  di  misletoe  fieno  fiate  trovate 
venir  fu,  e vegetare  , e crelcere  a ma- 
raviglia bene  colle  loro  radici  aderenti 
foltanto  al  legno,  nulladimeno  gene- 
ralmente il  legno  riefce  alle  piante  me- 
defime  fatale  , e rooltil'sime  piante  di 
misletoe  fono  fiate  crovate  motte,  ed  ap- 
parite , col  folo  edere  la  parte  legnofa 
dell'  aibctoafccfa  fu  ,e  formatali  in  una 
fpezie  di  porro,  o di  bernoccolo,  intor- 
no ad  effe,  e per  via  di  ferrare  tute’  all’ 
intorno  il  loro  (telo , impedendo  loro 
qualfivoglia  comunicazione  culla  cor- 
teccia, per  mezzo  di  gettar  nuove  radici. 
Quello- comunemente  avviene  allorché 
le  piante  del  misletoe  fon  deboli , e che 
il  ramo  , fopra  del  quale  elle  vegetane, 
è gagliardifsimo  , e fomrriamcncc  vigo- 
rofo  : ficcome  per  lo  contrario  , quando 
Je  piante  fono  vigorofilsime  , e piene  di 
rigoglio,  e che  il  ramo  deli’albcro  è de- 
bole, e dilegine,  nel  qual  cafo  le  radici 
d’  una  grolla  pianta  di  misletoe  alcuna 
fiata  penetreranno  tutta  intorno  la  cor- 
teccia, e prenderanno!»  , e tireranno  a 
sé  tutto  il  nutrimento  , il  ramo  m ed  eli- 
mo  verrà  a perire,  e-  marcitaci  : ma  il 
misletoe  in  quello  cafo  non  è valevole 
a fupplirc  il  luogo  della  parte  adamata 
del  rama,  medefimo,  ma  tutta  la. parte 
rimala  del  ramo  (ledo  fi  muore  per  lo 
lungo  fino  al  tronco  del  filo  albero,  ed 
il  misletoe  per  confeguente  perifce  di 
conferva  con  «db  ramo. 

Tuttoché  fia  evidentifsimo,  che  que- 
lla pianta  venga  ad  edere  propagata  pel 
(no  relpettivo  feme  , nulladimeno  eli» 
propagali  di  pari  bene  fpedo  per  via  di 
falli,  e non  è cofa  rara  il  trovare  dei 
giovani  rampolli  della  larghezza  d’  un 
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dito  , odue,  frappanti  fuori  dai  vecclil 
germogli.  Quei  Giardinieri,  che  hanno 
cari  i loro  alberi.,  fono  in  eft remo  dii», 
genti  nel  difiruggere  le  piante  del  mi. 
sletoe  dai  medefimi,  e quello  fanno  efà 
con  fomma  proprietà  , avvegnaché  da 
chiaro,  da  ciò  che  finora  divifato  abbica- 
mo, piò  della  luce  del  fole  , che  il  mi» 
sletoe  defrauda  l' albero,  fopra  di  cui  fi 
attacca,  vegeta,  e crefce  , d una  parte 
grandifsima  dei  Tuoi  fughi  nutritivi,  il 
metodo  comune pectanto  di  troncar  via 
le  piante  del  misletoe  per  tale  effetto, 
conliéifl  veruna  maniera  baftevole:  av- 
vegnaché i gambi  vecchi  mandin  fuori 
affai  fovente  dei  nuovi  rampolli  , e le 
radici  fomminifirano  dei  talli,  di  mode 
che  il  cafo  diventa,  e fafir  peggiore  di 
prima.  A vero  dire,  altro  modo  nea, 
Ita v vidi  difiruggerequella  pianta,  Calvo. 
che  tagliando  via  inlieme  con  elfa  una, 
parte  del  bernoccolo,  eh  ella  formane! 
ramo  ov’  ella  crefce. 

Le  radici  del  misletoe  , mentre  fot 
giovaneite  , fon  verdi , teneriflime  , e 
granellofe,  come  lo  fi  è Ittnigliantemen- 
te  la  corteccia  delle  radici  più  vecchie? 
ma  quelle  hanno  dentro  di  sé-  un  fila- 
mento legnofb.  Non  fono  quelle  rego- 
larmente tondeggiate , ma  affai  fovente 
fon  piatte  ,. e compreffe  , e d-  ordinario 
adatte  nella  loro  forma  e configurazione 
e proporzionate  a quel  dato  luogo, ove 
trovanti  ftanziate  : intorno  poi  alle  loro 
ìnferzioni  ella  non  è cofa. rara  il  ravvi- 
farvi  una  fpecie  d’  allungamento  della 
loro  buccia,  laquale  fimel'cola,  e s'  im. 
medefima  colla  corteccia  dell’  albero, 
fopra  del  quale  allignano,  e vengon  su. 

L’  efienfione , od  efpanfione  delle  ra- 
mificazioni del  misletoe  è affai  più  lenta 
di  quello  ludo  1 cfteniioct  , o emina 
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ielle  radici  del  tnedefimo.  Il  primo  an- 
no , e bene  fpeflb  il  fecondo  eziandio, 
£pendocilo  quelli'  rami  tutto  intiero 
atei  lor  primo  germoglio  , e nell*  alzar- 
li in  una  politura  diritta  : ed  ad’aidì- 
ne  fiate  un'  operare  li  migliarne  riefee 
loro  fatale. 

I femi,  ficcome  già  qui  innanzi  offer- 
vamtno,  s’  attaccano,  e fanno  prefa  fopra 
arami  dell'  albero  per  mezzo,  e coll’ 
t)uto  di  quel  fugo  vifcolo,  ed  impanan- 
te , che  contieni!  entro  le  coccole  della 
pianta.  Le  barboline  quindi  prodotte  af- 
figgono per  via  del  bottoncino  concavo, 
che  trovali  nella  loro  ellrcmità,  alla  cor- 
teccia dell  albero  .•  e I'  altra  eftremità 
deile  medefime  trovandoli  tuttavia  te- 
nuta ferma  e legata  nel  Teme,  tutto  <1 
tratto  viene  a formare  una  fpccie  d'  ar- 
co. Allorché  il  bottoncino  terminante 
la  barbolina  ha  gittate  bene  la  fua  ra- 
dice , ed  approfondata  nella  corteccia 
dell'  albero,  e che  già  comincia  ad  invia- 
re copia  abbondevole  di  fugo  nel  fuo  pic- 
ciuolo, il  qual  picciuolo  eller  dee  lo  He. 
lo  o tronco  della  fteffa  pianta,  la  quale  va 
trarrò  tratto  , e gradatamente  fcparan- 
dofi  e fciogliendofi  dal  feme  . e quella 
riefee  affai  frequentemente  un  lavoro  di 
malagevolezza  grand iffima , avvegnaché 
trovandoli  il  Teme  tenacifsimamente  at- 
taccato , a motivo  della  fua  materia  im- 
paniarne e vifeofa  di  prefeote  feccatofi 
filila  corteccia  dell’albero , tien  fiffa  all’ 
ingiù  1’  eftremità  del  gambo,  o fteloper 
modo  , che  bene  fpeffo  non  riefee  balle* 
vole  la  forza  , o facoltà  innalzante  della 
pianta  ftefft  a vincere  quella  preffione  ,e 
così  ritnanvi  nella  divifata  fua  forma  ar- 
cheggiata , e perifee  : e frequentiftima. 
mente  l’eftrcmità  aperta  e sbocciata  vieti 
cacciata  e /piata  via.  dal  fuo  ritegno  fopra 
dami.  Tom,  XII. 
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la  corteccia  dalla  reftftcnza  : e così  la  te- 
nera piancerella  lì  muore. 

Quelli  rampolli  che  forgono  , e ven- 
gon  fu  foli,  e /empiici  da  femplici  femi, 
con  frequenza  granditìima  rimangono 
di  (Ir  ut  ti  in  quella  attaccatura  : avvegna- 
ché elfi  foli  far  debbano  teda  alla  forza 
di  t ucto  il  feme,  che  lor  s'oppone:  e qua- 
lora  vi  riel'cano , 1'  alza»  fu  , e fe  lo  con- 
fervano nella  loro  eftremità  attaccato: 
ma  ove  il  feme  medefimo  manda  fuori 
tre  o quattro  barboliae,  quelle  tentano, 
e fanno  forza  d’  alzarli  per  altrettante 
direzioni  divetfe , e la  loppa,  o veda  del 
leene  viene  d ordinario  a rimaner  lacera- 
ta dagli  sforzi  di  quelle',  in  tre,  od  iti 
quattro  pezzi  : ed  ogni  ecadauna  barbo- 
lina portando  la  relpettiva  Tua  perziun- 
cella  folla  vetta,  diviene  una  pianta  da 
sé,  e dillinta.  Sembrerebbe  da  ciò,  che  i 
lobi  feminati  fodero neceffarj alla  crefcita 
della  tenera  pianterella  : ma  ciò  non  av- 
viene in  conto  veruno  ; conciodiaché  fe 
i gambi , o picciuoli  delle  varie  bari-oli- 
ne  vengano  troncati,  mentre  trovanfi  at- 
taccati al  feme  , non  impedifeono  d’  un 
menomo  che,  nè  intridifeono  tampo- 
co la  crefcita  della  piaaterelia  mede- 
fi  ma. 

Ella  G è una  circo  danza  in  quella  pian- 
ta fommamente  Angolare,  che  i fuoi  Te- 
mi producano  feparatamente  varie  pian- 
cerelle.  Siffatta  proprietà  non  è da  verua 
altro  vegetabile  poffeduta.  Egli  fi  é vero 
però, che  fono  dati  veduti  duenocciuoli 
giovanetti  forgere,  e venir  fu  da  uoa  fo- 
la, e medefima  nocciuola  : ma  noi  Tap- 
piamo però,  ch'entro  un  medefimogu- 
fcio  d’  unanocciuola  trovanfi  bene  fpefw 
fo  due  mandorle,  o femi  : dove  per  lo 
contrario  tm  fido,  e fempliee  feme  vieti 
contenuto  cotto  una  coccola  del  miste? 

V 3 


Digitized  by  Google 


3 io  M I S 

toc , e per  quanto  tenga  efaminate  , ei 

comparilce  d'  una  fertiplicirtima  flruttur» 
uniforme  , tuttoché  non  abbiavi  ombra 
di  dubbio,  edere  il  tnedefimo  leene  com- 
pofto  fecondo  il  numero  delle  tenere 
pianrerelle  , cui  egli  produrrà  , di  tre, 
di  quattro  , ed  anche  di  più  temi  perfet- 
ti fiimi. 

Allora  quando  il  Teme  della  tenera 
pianterete  del  misletoe  li  è liberato  nella 
fua  e (tremiti  della  loppa,  che  lo  veftiva, 
e che  li  è innalzato  all'  inlù  , vien  rile- 
vato , coro*  egli  viene  a terminare  nella 
fua  eltremità  in  un  bottoncino  , o fpecie 
di  gemma  Ibmiglianciliima  a quella  degli 
•Ieri  rampolli, che  contengono  le  foglie. 
Quello  bottoncino  però  rimanti  non  al* 
terato  tutto  il  fuo  primoanno,  ed  alcuna 
fiata  anche  tutto  il  decorfo-della  fecon- 
da Innata  di  fuaetà  : nella  vegnente  Pri- 
mavera cotnparifconvi  nel  bottoncino 
due  foglie, e nelle  ale  di  quelle  due  fo- 
glie veggonvilì  due  altri  bottoncini:  ed 
indi  ad  alcun  tratto  di  tempo  da  quelli 
bottoncini,  o gemmetee  tnedelime  fpuo- 
tan  fuori  i rami  terminati  comunemente 
da  due , ma  talvolta  anche  da  tre  foglie. 
Sono  quelle  il  prodotto  dei  terzo,  e dei 
quarto  anno  .•  in  tutti  gli  anni  poi , che 
•vengon  dopo  focceflìvimente , forman- 
vifi  de’  nuovi  bottoncini  nelle  ale  mede- 
sime delle  foglie  , • le  ramificazioni  da 
erti  dipendesti  allargatili , e-fi  fpandona 
con  tanta  regolarità  , che  con  grandilfi- 
tna  frequenza  1'  arbufht , o pianta  tutta 
prela  iriiKttne  viene  ad  eflere  d'  una  for- 
ma , o figura  regolarmente  rotonda. 

Le  foglie  vecchie  ingialli fcono , e ca- 
don  giù  dalla  pianta,  ed  in  luogo  d’  erte 
foglie  cadute  non  ve  ne  Tergono  già  del- 
le nuove,  di  modo  che  i gambi  vecchi, 
• per  conseguente  tutta  la  parte  interrò- 
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re  della  pianta  rimanft  nuda,  e le  foglfc 
trovanfi  unicamente  fopru  la  circonfe- 
renza della  pianta  roedcfima  crescendo 
l'opra  i raniufcelii  giovanetti. 

Ella  li  è un'oilervazione  degna  d’  ef« 
fere  rilevata  , e conliderata , che  cadaun 
bottoncino  del  misletoe  contiene  i rudi- 
menti, o fia  latefiìiura  prima,  e model- 
lo di  tre  giovani  ramificazioni , e quin- 
di cialchedun  nodo,  o nocchio  dovrebbe 
elier  guernito  di  lei  rami  ; e quello  an- 
che avverrebbe,  ma  vai)  dei  ramofccili 
giovanetti  muo)oofi  per  lo  più  o prima 
che  fcappin  fuori  dalla  deferitta  gem- 
merei, o bottoncino,  oppure  inconta- 
nente dopo  l'aver  quindi  alzata  la  teda. 

Fra  le  altre  fingolariià  di  quella  pian- 
ta ella  fi  è ftmigliantemente  cofa  degna 
di  tutta  I’  oflervazione  , che  i fiaoi  gam- 
bi o fieli  non  hanno  quella  tendenza  na- 
turale a quelli  dì  tutte  le  altre  piante, 
d’ alzarli  cioè  , direttamente  all  infùt 
imperocché  fe  quelli  vengano  innanzi,  • 
eie  fc  a no  ("opra  la  parte  inferiore  d'  un  ra- 
mo d'un  albero,  vìcrefcunoccsì  regolar- 
mente ali'  ingiù  , come  farebbonli  alt* 
in  fu  , qualora  allignartelo  , e crefceffcro 
dall'  altro  laro  , e quello  fenra  la  meno- 
miCsima  apparenza,  che  patife  ano  ombra 
di  violenza  odi  danno,  o fenra  moflratO 
la  menoma  inclinazione  a rivolgerà  , 0 
tendere  all'  infù. 

£’  fiato  detto  da  taluni  de’vrcchi  As- 
tori , che  il  misletoe  conferva  le  foe  fo- 
glie per  tutto  il  tratto  dell*  Invernata, 
allorché  quella  pianta  allignata  fi»  in  00 
albero  della  natura  de’  foropr*  verdi,  co- 
me l'alloro,  e fomigliaoti;  ma  che  quan- 
do le  foglie  dell'  albero,  Copra  del  quale 
vegeta  il  misletoe  , cadono  , cadono  dà 
parile  fue  foglie.  Afa  quella  è «oa  fan- 
donia patcQtuùcna,  avvegnaché  il  misle- 
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*oe  coofervi  le  fue  foglie  tot»®  f inno 
quanto  è lungo  , e largo,  crefcaH  , e ve- 
geti Copra  qualunque  albero  eder  fi  vo- 
glia , e ficaia  bravamente  iella  alla  più 
«arida  Invernata. 

Allignerà  il  misletoe  , everrà  fu  be- 
niffiino  Copra  ogni  e qualfivoglia  Corta  d' 
liberi;  ma  non  vegeterà  però, nè  verrà  fu 
cosi  bene  , nè  col  vigore,  e rigoglio  me 
drficno,  Copra  tutti  gli  alberi,  il  pero,  il 
melo , la  fpinalba  , o pruno  bianco , il  ti 
glio,  fonogli  alberi  , Copra  de' quali  il 
«nisletoe  rirfce  a maraviglia  bene.  La 
quercia  , il  nocciuolo  , ed  il  ginepro  gli 
TÌeCconoalfai  contrari  - Munfieur  Ou-Ha 
mel  non  fu  mai  da  ramo  , che  gli  venilfe 
fatto  di  propgarlu  Ceminandolo  Copra  I' 
ultimo  di  quelli  alberi  : ma  vi  è (lato  ta- 
lora trovato  propagato  nataraltnenre  tut- 
toché in  una  condizione  e Hate  affai  in- 
aridito. Verrà  Cu  il  mitletoe,  ed  alli- 
gnerà di  pari  Copra  piante  annuali  ; fcb- 
bene  (opra  di  quelle  non  può  venire  in 
alcuna  altezza  , coocioGiacbè  i gambi  o 
afidi  di  quelle  piante  annuali  morendo  e 
Leccandoli  nell’  Invernata  , il  mitletoe 
perifie  di  conferva  con  efti  deli.  Grandi 
/furono gli  denti  eie  brighe,  che  prefeli 
il  vaientifsimo  Monfieur  Du  Hamelnel 
fem inare  il  Misletoe,  e nel  cimentare  di 
farlo  allignare  , e venir  fu  nel  terreno  ; e 
in  fatti  alla  perfine  vi  riufcì  così  bene, 
che  i Cernì  giunfero  a germogliare , e le 
loro  barboline  crebbero  ad  alcuna  luti. 
ghe(7a;ma  quelle  non  trovando  Codegno 
proprio,  ove  fidarli  ed  appoggiarli,  tutte 
le  piante  del  misietoe  cosi  fatte  germo- 
gliare, perirono  infino  all'  ultima  : quin- 
di fembra,  che  quello  fu  adultamente 
un  arbudo  parafumo,  eche  non  polla  ve- 
nire innanzi , Ce  non  Ce  Copra  un  qualche 
$Juo  albero. 

Chamb.  Tom.  XII. 
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E*  il  misleroe  coperto , e vellito  di 
due  buccio  e cortecce,  una  edema  fotti, 
lidima  di  un  colore  verdaltrcr  alquanto 
aggrinzata  o r ugola , e granellofa:  e Cot- 
to queda  di  una  buccia  più  fatticcia  , e 
più  grolla  , di  un  color  verde  più  palli- 
do , ed  alcun  poco  granellofa  , e frara- 
mifchiata,  o divifa  qua  e là  con  delle 
fibre  legnofe.  Sotto  quella  feconda  buc- 
cia o corteccia  interiore  danzia  il  legno, 
il  quale  allorché  è Cecco,  è duridimo,  ma 
non  ha  menoma  apparenza  di  granella- 
tura  , e viene  a tagliarli  con  eguale  age- 
volezza per  lo  lungo,  ed  a traverfo.  (4 
gambo  fra  due  nodi  onocchj  è perfetti^, 
(imamente  diritco,  ma  nel  nocchio  pren- 
de delle  grandi  piegature.  Ciafchedun* 
di  quelli  pezzi  dello  fiele  o gambo  del 
tuislecoe,  rapprefenta  in  alcuna  propor- 
zione la  tibia  della  gamba  umana,  fen- 
do alcun  poco  più  grullo  in  una  dellefu# 
eflremità  , che  nell’  altra  , e Cempre , 9 
collantemente  adai  più  picciolo,  e mi- 
nuto nel  mezzo,  di  quello  fiato  sì  oelf 
una  , che  nell'  altra  delle  fue  eftremità- 
Quello  lega  , e congiunge  io  fido  , • 
gambo  , che  ne  vien  dappoi , non  già  al- 
la foggia  e fecondo  la  maniera  comune 
degli  altri  vegetabili,  maperunafpe- 
zie  di  articolazione  , ed  ha  una  fpczie 
di  epit:.fi  fomigliantìsfime  al  l'oda.  L'ana- 
logia viene  eziandio  condotta  più  in- 
nanzi fimigiiantemente  in  quello  , eh* 
Isccome  nei  giovani  animali  l'epifìfidei 
le  o(Ta  fono  tutte  morbide , e tenerelle, 
ma  negli  animali  più  vecchi  , ed  avanza- 
ti , divengono  più  dure  , cosi  di  pari  in 
quella  pianta  i rami  renerelli  , e giova- 
netti feparanfi  agevolisfimamente  nelle 
loro  articolazioni , ma  per  lo  contrarie 
nei  rami  vecchi  Cono  ugualmente  dure-, 
che  io  qual  (ivogiiaaitra  patte  deilo  lieto. 

V 4 
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Le  foglie  d e I misletoe  fon  groffe,  fi- 
fe , e fatticce  , ferì*’  elfete  fugol'e,  il  lo- 
ro gambolino  o picciuolo  è fomraamen- 
te  corto,  e fcorronvi  lunghdfo  quatti o 
o fei  cortole,  che  arrivano  araggiugnc- 
re  reftreroità  eftcriore  della  foglia,  fen- 
za  produrre  alcuna  vifibilc  od  olfervabile 
ramificazione. 

É il  misletoe  una  pianta  rigogliofirtt- 
xna  , e fommamerue  vivace  , ed  è una 
di  quelle , alle  quali  ha  la  natura  voluto 
concedere  maf<.h},e  femmine  in  piante 
od  ind  vi  J uà  eli  (tinti  della  fpezie  me- 
defmia.  Gii  Autoti  però  non  trovatili  to- 
talmente di  accordo  per  rapporto  alla 
maniera  di  quello  fatto.  Plinio  afferma 
affulutamcnte  , avervi  due  fotte  di  rni- 
slctoe  , una  portante  frutto,  e l’altra 
non  già.  E da  Monfieur  Edmondo  Ber- 
teli vien  confermata  , e fiancheggiata 
grandemente  fiitìfotta  opinione  colla  tua 
propria  ortervaz ione  K dandoci  un  piano 
od  irtoria  di  cinque  femi  di  misJctoc,che 
egli  fece  venir  fu  , e vegetare  in  piante-, 
due  delle  quali  fecero,  e portaron  frut- 
to, e le  altre  foltanto  fiorirono  , fen/a 
far  frutto.  11  Tournefort,  il  Linneo,  ed 
il  Boerhaave  però  affermano  , come  il 
fiore  od  il  frutto  non  fon  prodotti  in  due 
differenti  piante,  ma  bensì  fopra  rami 
differenti  di  una  medefimo  pianta,  o del 
medefimo  individuo.  Querto  punto  fi 
timafe  in  fuwigliante  mudo  dubbiofo, 
fino  a tanto  che  Monfieur  Du  Hamel  de- 
terminorti  d’  invefligare  in  ogni  e qua- 
lunque forma  la  verità  del  fatto  , e le 
efattirtimc  offervazioni  di  querto  Valen- 
tuomo ebbero  a confermare  intieramen- 
te quelle  de’  buoni  Antichi , e di  Mon- 
fieur Barrell  Di  vantaggio  egli  aggiu- 
gne.come  tutto  l’abito  delle  piante 
mafd)io  c femmina  del  misletoe  c a fe- 
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gno  differente  , che  con  ogni  maggìoe- 
facilità  vengonfi  difgiuntamente  a dittiti- 
guere  , lènza  ricorrere  per  ottener  que>- 
lio  ai  loro  fiori,  ed  ai  loro  frutti , nè  gii 
venne  mai , e poi  mai  fatto  di-  rinvenire 
nelle  fue  ortervaz  ioni  nè  un  foto  fiore 
fopra  una  pianta  femmina , nè  una  foli 
e l'cmplicc  coccola  fopra  una  pianta 
ma  fc  li  io. 

Le  gemme,  che  contengono  i fiori, 
fnafch)  del  misletoe  , fono  più  randeg- 
giate di  quelle  , che  contengono!  fiori, 
femmioe,  o dir  li  vogliamo  più  accon- 
ciamente gli  embrioni  del  frutto,  o del- 
le coccole,  e fono  di  vantaggio  tre  voli- 
le più  grulli.  Le  gemme  fanno  dirtin- 
tiliima  «polirà  di  fé  fopra  i rami  nell'aia- 
tornio  , e nel  mefe  di  Dccembre  fono  di' 
una  groffezza-.  coofiderabile-,  tuttoché 
non  fedamente  inclinati  ad  aprirli e le 
piante  femmine  trovanfi-  tuttavia  piene- 
gremite  delle  coccole  del  primo  anno. 
Le  gemme  mafie bj  vengon  fu,  ectefco- 
no  ordinai  iamente  a tre  a tre  fopra  un-, 
gambo  o ftelo.  medefimo,  e sbucciano, 
nel  mefè  di  Febbraio-,  oppure  fui  prin- 
cipiare del  Marzo.  È il  loro  fiore  tutto 
di  un- pezzo  regolare  formando  una 
fpezie  di-  aperta-campana  ; ed  stagliato 
in  quattro-  porzioni  , le  annodature  o 
nocchj.  porrundofi  aH’  ingiù  alla  metà, 
del  fioro,  ed  i fegmenci  effendo  altret- 
tante mezze 'eliirti.  Hannovi  quattro  fat- 
ticci corpicciuoli  ovali  , o quattro  ger- 
mogli granellata,  i- quali  trovanfi  uniti, 
'ed  attaccati  alla  parte  interiore  della  cam- 
pana, e che  follevanfi  fopra  i funi  lab- 
bri : dapprima,  quelli  fono  verdaflri,  ma 
dopoi  fannofi  , e-  divengon  gialli  : foa 
quelli  pieni  di  una  polvere  cftremamen- 
te  fina  : Altro  quefti  veramente  non  fo- 
no, che  gli  rtami.de!  misletoe,  e quell* 
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•arte  o porzione  di  efsi,  che  comparifce  fono  fi  avanzate  ad  una  certa  data  grof- 
granellufa  all’  occhio  nudo  , coll’  ajuco  fezza  confiderai  le,  fembra,  che  i divi, 
del  microlcopio  vien  toccato  con  mane»,  fati  petali  (rovinìi.  meramente  piantati 
•(Ter  formata  in  una  congerie  di  cavitadi  fopr’  elle. 

fuperficiali,  o leggiere,  fumigliantifsime  Nel  principiare  del  mefc  di  Giugno 
a quelle  dell’  erba  morella.  Sono  » fiori  i petali  fono  predo  che  tutti  caduti;  ma 
piantaci  od  ammaliati  in  mucch ietti,  fei  con  tutto  quello  le  quattro  infezioni 
e fette  di  efsi, cioè,  tatti  inficine,  ©nelle  continuano  a rimanerfi  diflinguibili  fo- 
ale  dei  rami , oppure  nelle  eftremità  di  pra  la  coccolat  e ner  polliamo  benifsimt» 
quelli;  e poi  che  fatto  hanno  l’ufizio  ollcrvare  fopra  le  loro  vetrerelle,  ficee- 
foro  , nel  mefe  di  maggio  ficadono.  Le  me  in  quello  tempo  fono  a un  di  predi» 
piante  femmine  hanno  i refpertivi  loro  della  groiTezza  di  un  granello  di  femeà* 
fiori  od  embrioni  delle  coccole  o frutto,  va  di  canapa  , una  fcura  prominenza  o 
nei  liti  e luoghi  medefimi,  ma  in  una  rialzamento,  cheé- il  rimanente  del  riat- 
fiella  giuntura  non  ve- ne  ha  di  quelli,  vamento  o protuberanza  contenuta  err- 
che  tre  o quattro  foli.  Quelli  sbucciano  ero  è petali  ; ed  in  tagliandoli  vienvi 
«d  apronfi  nel  tempo  medefimo  , che  nel  mezzo  trovato  il  Teme  , che  è d’  un- 
sbucciano  i fiori  dell»  pianta  mafehio,  colore  verdafiro.  Le  coccole  continuano- 
cioè  delle  altre  piante  d»  noi-  foprade*-  la  loro  crescita  per  tutto  il  tratto  dei1 
fcritte.  Allorché  quelli  fiori  fono  per»,  meli  di  Luglio,  e d’  Agoflo  é e- trovatiti- 
Attamente  aperti-,  noi- veggiamo  l’em  maturi:  nei  mclrdi  Settembre,  e d’ Ot- 
brione  del  frutto  coronato  con  quattro  tobre.  Vegganfi  Memoire^  Acadi  Rop. 
petali  , i quali  fon-piantati  in  una  fpezie  PariL  ano.  1740. 
di  lcrepolo-o  fiaccatura,  la  quale  feorre  ^ 

tutt’all’'intomo  del  frutto-,  e che  vie  • < ! 

eia  , a proporzione  ohe  elio  flutto  in»-  MISNA.  Vidi. Micchi» *v  '» 

grolla,  falsi  dillinguibile  viemaggior*-  J MISNIA,  Af//iua,Provincia  d’Ale^- 
mente.  magna,  con  titolo  di  Marcbefato,  confi* 

Sono  quelli  petali  dapprima. uniti  alfe  nante;al  N-.  col  Ducato  di  Saffooia.ed  U 
loro  vetterelle  , © vengono  in  qucllb  Palatinatod’Aiihalt.all’E.  colla  Lufazia,. 
tempo  a formare  una  fpezie  di  cono;  tn*i  al-S.  colla  Boeroia^e  la  Franconia,  all  O. 
rollo  che  difgiungonfi  ed  apronfi,  for-  coIlaTu»ingia.L*fua  langhezzaèdf 
mano  allora  e rapprefentano  la  figura  di  léghe,  e la  larghezza- di  17.  Sommi  nè- 
on a corona  antica;. ed-  in-quello  tempo  fifa  in  abbondanza-tutte  Ic  cofe  nrceflì- 
vien  riveduta-  nel  mezzo  una  fpezie  di  rie  al  vitto.  Le  fue  principali  ricchezze- 
ruvida  eferefeenza  o rifalto  granelfofo;  vengono  dalle  fue  miniere.  Divi  defi  in» 
/omigliantifs-imo  alia  buccia  di  un’ara».  8-.  Circoli  , cioè  di  Mifnia  ,.dt  Lìpfiar,, 
eia,  e di  un  color  bruniccio.  QueHa  d’  E-rgcburg , di  WeiflTenfel»,  di  Mei- 
porzione  del  frutto  , che  trovali  fono  Cèbarg  , di  Z-eitz,  di  Voigtland , e d’  &. 
i-inferzione  dei  petali  dilatali,  ed  allutr-  fierland.  L’  Eiettore  di  Saflbzia  è Padre- 
gaft  affai  più  di  quella  , che  trovali  fopra  ire  della  fua  maggior  parte-,  e-  glkaltrL 
i'Biedefiaw , dknodoghè  quando-  quelle  Palatini  di.  Sallooia  pofieggouo.  àjbjfif 
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p«t  argomenti  di  erudizione,  da’difp  ac- 
ci, K. 

• MISTER  IO,*  Mifietimm  , cofa  fé- 
cfctt , onafcoftj;  impoifibile  o difficile 
da  comprenderfi.  Vedi  Acatalepsia. 

, a Le  pirati  viene  dal  CnMwi/wf< 

► qie/t  i,  feconda  alcuni  etimologfii  ,da 
M-ju  , ctuudo  , uceoj  t frittn  , iacea: 

« mi  fi  ciò  i , dande  viene  la  t ? j’ i forfè 

> convertita  la  n di  itimi  in  r ? La  voce 
mi  Aero  finirà  più  propriamente  diri- 

-i  vaia  dall'  Ebraica  U1D  fatar  , nafeon- 
d:re;  donde  è firmato  iriDQ  milita,  una 
co  fi  ofiura. 

Affieno  *’  ufa  principalmente,  par- 
lando di  certe  verità  rivelate  nella  Serie- 
rara;  nei!’  intendimento  delle  quali  l' ri- 
mana ragione  non  può  penetrate.  — 
Tuli  lotto  le  dottrine  della  Trinità,  I*  /«- 
camaleone,  ec.  Vedi  Trinità’,  ec. 

' Abbiamo  un'  epitome  de'  Mifitrj  di 
fide  , o de'  Mi  per/  C ifitaaì  , ne’  fimboli, 
o ne' Credo, compilati  dagli  Apolidi, 
dal  Concilio  Niceno  , e da  Sant'  Atana- 
fio.  Vedi  Credo. 

In  tutti  quelli , fi  commemora  il  mi~ 
fijro  della  Trinità  , i Mfierj  della  Incar- 
uazione  del  Figliuolo  di  Dio  , della  Tua 
morcee  pafiione,  e della  Aia  difeefa  nell' 
Inferno  perla  Redenzione  del  genere  tt- 
mano-.della  Tua  rifarei  ione  il  cerio  gior- 
no , della  fai  alceofione  al  Cielo , e del 
fuo  federe  alla  deftta  di  Dio  , e dell* 
aver  egli  a venire  a giudicare  immondo/ 
della  divinità, eco-equalità  delio  Spirito 
Santo  col  Padre;  exoi  Figliuolo  • e del- 
la di  lui  proc  e (Itone  da  Elfi  ; * dell’  unità 
della  Cbiefa,  della  Comunità  de'Santi, 
della  partecipazione  de'  Sacramenti , e 
della  generale  rifarrezione.  Tali  fono  i 
mfierj  principali  della  Fede,  eh  e la  Càie- 
la  dichiara  necelfatj  a faperfi  e crederi»  in 
«dine  alla  lallazione,  »»  > -t 
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Sin  da  tempi  i più  primitivi  vi  Tono 
fiate  delle  folle  particolari,  iAituke  in 
onore  di  quelli  mifier/  per  ringraziare  ' 
iddio  dell' averli  rivelati  , ed  obbligare 
i mioiltri  cd  i Pallori  ad  inftruire  in  efQ 
il  popolo. Vedi  Festa. 

Tai  fono  ia  Fella  del  mifiero  dell'  In. 
camaleone  , chiamato  anche  il  Maiale  din 
Cnfio  , quelle  della  Citcontifiont  , della 
Tajfioae  , della  ihfart<\idnt , ec.  V edi  Ita-  • 
CARNAGIONE  , ClRCONUSIONU  , Pa*- 

QU a , Epifania,  ec.  < 

1 Gentili  pure  avevano  i loro  mifierjti 
particolarmeotequeili  di  Cerere  , della 
bona  Dea  , ec.  Vedi  Eleusini  a.  — li 
Sacerdoti  Egii)  celavano  i mfiee / della 
faro  religione  , e ia  fifafulìa,  fatto  gero- 
gjibci.  V edi  Gè  ru<;  litico.  — Quelli 
che  rivelavano  i alfieri  della  bona  Dea, 
erano  teveramenie  puniti  , e non  fi  con- 
fidavano ad  alcuno  , che  non  folle  falco- 
nementc  iniziato  , ed  avelie  giurata  fe- 
gretezz*.  . . 

Ma  quelli  non  Craoo  chiamati  mfitrf, 
per  elfere  iacomprenfibiit , o fuperioil 
alla  ragione , ma  petchè  erano  coperti,  e 
mafeherati  fatto  tipi,  c fatto  figure,  per 
eccitare  maggiore  venerazione  nel  po- 
polo. — 1 infierì  del  Paganifmo  furono 
celebrati  nelle  caverne  e nelle  grotte  r< 
luoghi  piti  atti  ad  occultare  iniquità^ebe 
a celebrare  i mfierj  religiofi.  Vedidwi- 
zzato  ,. Oracolo.  . ... 

Mistero  nel  linguaggio  della farit-n 
turaa’  ufa  con  qualche  latitudine.—-  Al- 
le volte  dinota  una  cofa  che  non  fi  poi» - 
fapere  lenta  una  rivelazione  divina.  Ve- 
di Rivelazione. 

In  quello  fenfo  dobbiamo  intendere 
que’  palfi  : « Colui  che  rivela  i fegretk’ 
(o  mfierj  } vi  fa  fapere  quello  che  ha  da 
faccedere  ; Dan.  11,  aj.«  Vi  è un  Diq 
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ne' -Cieli  clie  rivela  i mìfttrj.  « H.  ▼.  28. 

. Mistero  fi  adopera  ancora  per  dino- 
tare le  cofe  fegrete,  che  Dio  ha  (coperte 
per  mezzo  de’  Cuoi  Miniftri  i Profeti  , 
per  mezao  di  Gesù  Crifto  , e degli  Ap- 
posoli. 

. Nel  qual  fcnfoS.  Paolo  dice  , « Noi 
» -predichiamo  la  fapieuza  di  Dio  , rin- 
*>,chiufa  nel  fuo  mrflero  , quella  fapieu- 
»*  za  nafeofta , eh4  egli  avea  predeftmata 
» e preparata  avanti  tutti  i (ecoti  per 
*•  noltra  gloria,  1.  Ctr.  1 1 .7.  Cicunlide- 
».rino  gli  uomini  come  miniftri  dì  Gesù 
*>  Cri  So  , e come  i difpenfacori  de’  mi- 
»ftej  di  Dio.  t.  c*r.  IV.  1.  Quantun- 
„.que  io  intendeffi  tutti  i miflerj , ed 
a*  avesfi  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  , 
>>-fe  non  ho  la  carità  . io  fono  un  niente. 
»,i.  Ctr.  XIII.  a.  Ecco  un  mtflero , che 
» io  fono  per  dirvi.  1 . Ctr.  XV.  5 1 . Dal 
»4eggerela  mia  Pillola,  voi  potete rac- 
«-cogliere  la  mia  cognizione  nel  miftert 
»>  di  Crifto.  Efef.  III.  4.  « e ne’  verfi  le- 
ggenti egli  aggiungenti  e quello  mi  fiat  è 
che  iGentilè  fono  coeredi, e non  fanno  fe 
non  un  corpo  cogli  Ebrei,  partecipando 
cen  esfi  dellepromefte  di  Dio  nell’Evan- 
gelio . « Tenendo  il  mifttrio  della  Fede 
«ciò  unacofeienza  pura,  I.  Tim.  Ili. 
»><  9,  Quando  il  fettiroo  Angelo  comiu- 
».cerà  Tuonar  la  fua  tromba  , il  mifttro  di 
» Dio  farà  finito  ficcorne  egli  ha  dichia- 
« rato  ai  Tuoi  fervidori  i Profeti./fpocd/. 
a»-X.  ^.-*i  >’  ; f . 

I A Metani  di  Mistero  . V edi  l’ arti*  7 
colo  Addizione.  '■■*.'■ 

iMISTICA  Teologia  , dinota  una  fpe- 
zie  raffinata  , e fublime  di  Teologia  , 
psodfclTsta  da’  mifteei  . Vedi  Mistici  , e 
Teologia*  j 

1 Confi  He  nella  cognizione  di  Dio,  e 

viti  110  t i l • ’ • • 1 

Quc/ia /alfa  contemplazioni  puramente 
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delle  cofe  divine,  non  acquiftata  con  In- 
via comune,  ma  infufa  itnmediatametn» 
te  da  Dio  ; e che  ha  il  poteredi  movec 
I’  aniina  d’  un  modo  facile  , tranquillo, 
divoto  , ed  affettivo  , di  unirla  intima- 
mente a Dio  ; d’  illuminare  l’ intelletto, 
di  rifcaldare  , ed  avvivare  la  volontà  io 
maniera  llraordinaria . 

Tra  gli  ferite!  attribuiti  a DioniGo 
1*  Areopagita  , v’  è un  Difcorfo  della 
miftica  Teologia. Divelli  altri  hanno  (cris- 
to full’  ideilo  foggetto  , si  antichi  ,co- 
me  moderni  . 

MISTICI , una  fpezie  di  contempla- 
tivi , che  fi  diftingue  per  la  profesfione 
che  fa  d'  una  pura  , fublime  e perfetta 
divozione  , con  un  amore  intieramente 
diiintereftato  di  Dio , Ubero  da  ogni  con* 
fiderazione  di  sè  , e da  ogni  amor  pro- 
prio. VediQuiETisuo . , 

I miglici  ferrar)  , o fia  illufi  e fallì , per 
i(cufare  It  loro  eftafi  fanraftiche , e le  lo- 
ro fttavaganzed’  amore,  allegano  quel 
palio  di  S.  Paolo  ; La  Spirito  prega  in  noi 
per  di  fofpiri  e di  gemiti  , thè  font 

inenarrabili . Ora  , fe  lo  fpirito  , dicon 
elfi  , prega  in  noi  , noi  ci  dobbiam  raf- 
fegnare  e dare  in  balìa  a’  Tuoi  movimenti, 
e falciarci  guidare  dai  fuo  impulfo  , ri- 
manendo in  uno  dato  di  mera  inazione . 
Vedi  Contemplazione  * 

MIOTICO,  MKmm, una  cofamifte- 
riofao  allegorica.. Vedi  Mistbrio,  Ae- 
ZEcoRia  , ec. 

1 Commentatori  Ibpra  la  Scrittura, 
oltre  un  fcnlo  laterale , ne  trovano  pure 
un  mimico,  ed  un  morale.  La  Bibbia  , e’ 
vogliono  che  fia  un  libro  di  dentro,  e 
un  libro  di  fuori-  Di  dentro , in  riguar-, 
do  al  fenfo  mefttct , interno,  fublime, 
ed  alcoli)  ; «di  fuori , in  riguardo  ai  fez; 

l:ì  : 

pajftva  i sor.  dannata  dalia  Càìefa,  j 
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A letterale,  e grammaticale  , immedia- 
tamente dalle  parole  ei'preflo . 

In  fatti , divertì  degli  antichi  Padri , 
e Dottori  della  Ghiefa  , intendono  i li- 
bri, mentovati  in  Ezechiele  li.  io.  e 
nell’  Apocalisli , ferini  dentro  t fuori  .por 
Je  Scritture,-  e credono  che  qui  fi  additi 
chiaramente  il  fenfo  letterale  ed 
«.Vedi  Allegorico  , Tipo,  ec.  Il 
fi-nfo  della  Scrittura  è , dicono  ,o  quel- 
lo che  immediatamente  vico  fignifiearo 
-dalleparole  e dalle  efprettioni  nell’  u(o 
comune  del  linguaggio  : od  è mediato, 
fublime  , tipico  , e mefite»  in  cui  le  co- 
de flette  lignificate , li  fan  lignificare  an- 
cor dell-'  altre  ulteriori  cole,  giuda  lo 
Jicopo  particolare,  e l'intenzione  di  Dio 
A de'  Profeti  , degli  Appoftoli  ispira- 
ti da  lui  . Vedi  T inco  . 

14  fenfo  letterale  di -nuovo  fi  fuddivi- 
de  in  letterale  proprio, ebe  fi  contien  nel- 
le parole  prefe  lemplicemcnte  e pro- 
priamente : E leterale  metafòrico,  quan- 
do le  parole  fi  hanno  da  intendere  in  un 
•fenfo  figurato  : come  là  , dove  ci  vien 
comandato  di  cavarci  V occhio  dritta,  ec. 

Quandunque  il  fenfo  letterale  proprio 
contiene  qualche  cofa  aflurda  o inde* 
cente  , fi  dee  ricorrere  al  letterale  me* 
tafvrico. 

. Tutta  la  fcrittuta  ha  un  - fenfo  vero 
letterale  , ma  non  fetnpre  un  mifiicos 
Dobbiamo  Tempre  intende;  la  nel  fenfo 
letterale,  quando  parla  immediatamen- 
te di  alcuna  delie  leggi  della  natura, 
della  carità,  dei  far  bene  quando  ci 
dà  inttruzioni  per  la  condotta  della  virai 
per. regolare  i noltri  cottomi -,  e quando 
ziferifce  qualche  cofa  di  facto,  o qualche 
punto  di  ttoria. 

Un  iftetto  pattò  della  Scrittura  ha  ta- 
Icr- divertì  lenii,  efprefD  eftguificati  ànv> 
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mediatamente  dalle  parole  prefe  nel  loro 
proprio , e nel  Ior  figurato  fenfo  , c che 
paiono  ettere  flati  avuti  in  mira  dallo 
Scrittore  infpirato  che  le  ha  dette , etten- 
do  fiate  intefecosi  da  altri  nè  più  nè  me- 
no infpirati.  — Come  quelle  parole  del 
Salmo  li.  Ftlius  meus  et  tu  , tga  hadit  gt- 
nui  tt  ;che  S.  Paolo  intende,  fecondo  .la 
precifa  lettera  ( Heb.  i.  ) della  genera- 
zione di  Gesù  Crillo  nel  tempo  ; E ne- 
gli Atti  Xlll.  j j,  le  prende  in  fenfo 
metaforico , e le  applica  alia  rifurrezio- 
oe  del  Salvatore.  Così  in  Ofea  XI. u.  le 
parole  della  Profezia  , Ho  chiamato  H 
mio  figliuolo  dall'  Egitto,  fono  intefe  Jet- 
teralmenre  de'  figliuoli  d' Israelle  , che 
Dio  menò  fuori  dall’  Egitto  fouo  la  cotr 
dottadi  Mose; e non  ottante  in  Sv  Alatteo • 
11.  15.  fono  intefe  metaforicamente  da 
GesùCrifto.  Vedi  Profezia. - 

Il  fenfo  mtjlico  della  Scrittura  à quel* 
Io  che  ulteriormente  vien  tìgnificao 
dalle  cofe  efpreffe  con  le  prole;  od  è un*, 
feconda  lignificazione  ch’  efce,  ed  è ad- 
ditata dalla  prima .-  quefla  feconda  ef- 
fóndo immediatamente efprelTa  dalla  pri- 
ma, e dalle  parole  flette  mediataci  ente- 
Gli  Scrittori  ammettono  tre  fpeeie  dii 
fenfi  mietei  nella  parola  di  Dio  (il  pri- 
mo corrifpondentealla  feda,  e chiama- 
to fenfo  allegorico  ; il  fecondo  zlhjpc* 
ran{a  , detto  anagogico  ; ed  il  terzo  ali%> 
carità,  chiamato  tropologico.  Vedi  Ana- 
gogico- 

1 quattrofenfi,  e-le  loro  opplicazianijJ, 
fimo  chiufe  nel  dittico  latino.- 

Lèttera  gtfia  due  et  , quid  iridai  allego» 
ria  , 

Morale  i quid-  agas  , quo  icetdas  anogO*  - 
già. 

Alle  volte  la  fletta  parola  nella  ScrìÉ- 
muli  dee  prendere  ia.  tutù  i quaiuq 
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/enfi.  Così  la  parola  Gitafihmmt,  let- 
teralmente lignifica  la  Capitale  della 
Giudea,  allegoricamente,  la  Chiela  mi- 
litante; tropologicamente,  e moralmen- 
te, un  Fedele  ; ed  anagogicamente  t il 
cielo. 

MISTILtNEALE  angolo.  Vedi  f 

articolo  Angolo. 

MISTIONE,  Mistio  , l'atto  di 
mifchìurfi , o I’  unione  e la  coalizione  di 
diverti  curpufcoli  in  un  corpo.  Vedi 
Muto, e Mistura. 

I Peripatetici  ,■  clve  mettono  per  elA 
fenziale  alla  mifliont  un’  alterazione  , la 
dcfiaifcono  l’ Union  di  diverfi  ingredien- 
ti o miscibili  alterati.  Vedi  Ingrb- 

DIENTE. 

- ■>  La  mìfiiont  fa  un'  operazione  confìde- 
xatiile  nella  Farmacia  Chimica  , e Gale- 
nica; dove  drvcrfe  polveri , droghe  , ed 
altri  femplici  fi  dicono  mifcftiarjì , mifct~ 
ri , benché  fenza  alcuna  comunicazione, 
ó tranfizione  delle  virtù  di  uno  in  quelle 
idi  un  altro.  Vedi  Composizione. 

MISTO,  o Corpo  Misto  , nella  Filo- 
fofiaè  quello  , che  è compollo  di  diverfi 
clementi  ,o  principi.  V.  Mistione. 

Perlo  che  viene  il  m//7ocontradiftin- 
to  da  fìmplicto d tlt mentori , che  applica- 
li ai  corpi  conllanti  d‘  un  principio  folo, 
come  i Chimici  prendono  il  zolfo  , il 
l’ale,  ec.  Vedi  Elemento  , e Corpo. 

- Gli  Scolaftici  dehnifeono  un  corpo 
mipo,  per  un  tutto  , rifui  tante  dai  diver- 
iì  ingredienti  , alterati  , o di  nuovo  mo- 
dificati mediante  la  miftura: — attefo 
il  qual  principio,  i diverfi  ingredienti 
non  efiftono  attualmente  nel  mi/lo,  ma 
fono  tutti  cambiati,  così  che  confpirano 
in  un  nuovo  corpo  di  forma  differente 
dalle- fortne  degl*  ingredienti.  — Ma  i 
Fàlofoti  moderni  di  taro  concepilcono 
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quelle  termine  in  tanto  rigore  , e sì  rlU 
Areicamente. 

L’  uffizio  della  Chimica , diciamo,  £ 
(ifolvere  i corpi  mifh  ne’  loro  principi,  o 
nelle  lor  parti  componenti.  Vedi  Priic- 
cirio , Chimica,  ec. 

I Filofofi  delle  fcuole  diftinguonol 
corpi  mijli  in  perfètti  , ed  imperfètti. 

Misti  Ptr/itti  , lòno  la  dàlie  de’ cop- 
pi vitali , o animati  ; dove  gli  elementi 
od  ingredienti  donde  fono  compofti  , 
cambianfi  otrasformanfi  per  una  perfet- 
ta miftura.  Tali  fono  le  piante  , le  be* 
Aie  , egli  uomini.  . 

Misti  Impirfitti  fono  i corpi  inani- 
(nati  , le  forme  de’ quali  rimangono  tur. 
tor  le  AeiTe  , che  degli  ingredienti  co- 
Aiiucivi. — Tali  fono  le  meteore,!  mb 
cerali , i metalli , ec. 

Anioni  Mista  , nella  legge,  éun’ r* 
ziune  in  parte  reale , ed  in  parte  perii», 
naie.  Vedi  Azioni. 

Un*  a{iont  mijla  è quella  che  milita  e 
per  la  cqfa  ritenuta  , e contro  la  ptrfon* 
del  detentore.  — Ovvero  è quella  che 
cerca,  e dimanda  non  men  la  ricupera 
d’unacofa  di  cui  venghiamo  a torto  pri- 
vati ,•  che  i danni  ,od  una  pena  per  l’ ia- 
giuda  detenzione  di  elfa. 

Tali  fono  le  azioni  di  devaflazione  , 
o di  contenzione  , e qoare  impedit  : a- 
zioni  per  le  decime,  ec. 

Angolo  Misto.  V.  farete.  Angolo» 

Farmi  Misti.  Vedi  1‘ art.  Panno. 

Favoli  Miste.  V.  Favola.  , 

Figura  Mista  . nella  Geometria  , è 
quella  che  conila  parte  di  lince  rette , e 
parte  di  linee  curve.  Vedi  Figura. 

.Forffl  Mista.  V.  i- art.  Forza. 

Ifioria  Mista.  Vedi  Istohia. 

Mattmatica  Mist  a.  V . M atei#  a tic  a. 

Modo  Misto  , fecondo  il  Signor  Lo* 
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dtf,  è uha  combinazione  di  dlveffeMeo» 
{empiici  di  differenti  fpezie.Vedi  loca,) 
«Mudo. 

Cosi  , bellina , in  quanto  che  confitte 
in  una  certa  comportatone  di  colore,  di 
figure  , di  proporzione  , ec.  di  diverfe 
parti , che  ragiona  diletto  incolpi  che 
riguarda  , è un  moda  rmfio.  Tali  Tono  , 
ladro  , omicida  , GC. 

La  mente,  dice  Locke , corredata  già 
d'  idee  femplici , le  può  accoppiate,  ed 
Hnirein  diverfe  compunzioni:  fenza  da- 
mmare fe  efiilano  curi  infieme  nella  na- 
tura. E di  qua  è che  quelle  idee  fono 
chiamate  no{toni  ; come  fe  avellerò  la 
loro  originale  e collante  atiiflenza  più 
•e’  penfieri  degli  uomini,  che  nella  rea- 
lità delle  cole  > e che  per  formate  tali 
Idee , è baltato  che  la  mente  mettctte 
alTteme  o combinaffe  le  parti  loro  ; e che 
{uffirteffcro  nell'  intelletto  t fenza confe- 
derare fe  avelfeto  un  effer  reale.  Vedi 

Nozione. 

Tre  maniere  vi  fono,  onde  acquiflan- 
fi  quelle  idee  compiette  de'  modi  miflì. 
Prima  , dall’  efperienzaed  olTetvazione 
delle  cole  ilelfe  ; cosi  nel  vedere  due 
uomini  lottare,  ticeviam  V idea  della  lai* 
ta.  In  i°.  luogo  , dall'  invenzione  , o 
dal  volontario  accozzamento  di  diverfe 
idee  femplici  nel  nodro  proprio  fpiritoi 
Cosi  quegli  che  primo  inventò  la  S(nm- 
pa  , ebbe  una  idea  di  eifa  io  prima  nella 
fua  mente  , avanti  che  mai  ella  eMette. 
In  terzo  luogo  , dall'  efplicare  e dichia- 
rare i nomi  delie  azioni  che  non  mai  ve- 
dute abbiamo , o delle  nozioni  che  noo 
pofliam  vedere  : e dal  prefentarci  ad  una 
ad  una  tutte  le  idee  , onde  quelle  azioni 
debbono  eifer  comporti  : e dipignercele 
dirò  coti , alla  aulita  propria  immagina- 
giurie. 
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Così  il  modo  mifio  che  la  parola  bugia' 
i adii ude  è comporto  o fitto  di  quello. 

idee  femplici;  1.  Suoni  articolali:  2.  Idtt 
nella  mente  di  chi  favella  : j . Parole  o 
fi di  cote/le  idee  ; 4.  Quefli  fegni  accol- 
lali per  via  dì  affcrma{tone  , 0 negatone  f 
altra  giti  fa  , e di  vetja  da  quella  onde  fiatino 
nella  mente  di  chi  parla  le  idee  corrispon- 
denti ad  e fi  parole , dapoichè  il  linguag- 
gio s’  è formato. 

Le  idee  compiette,  comunemente t* 
acquitlano  coll'  efplicazione  di  que’  ter- 
mini , ai  quali  corrifpondono.  Impcroc-, 
cbè  confutcndo  elleno  in  idee  (empiici 
combinate , pottono,  con  parole  fpiegan- 
ti  coterte  femplici  idee  , ettere  rappre- 
fentate  alla  mente  di  uno,  che  quelle  pa- 
role intende  ; abbenchè  que/U  combina; 
zione  deli'  idee  femplici  non  fi  fu  mai 
pr efentata alla  fua  mente  per  mezzo  del* 
la  reale  efiftenza  delle  cofe. 

Numera  Misto  , nell’  Aritmetica, 
quello  ebe  è parte  un  intero  , t parte 
una  frazione;  come  4-J.  Vedi  Fai'* 

ZIONE-  , .. 

Obbli gaiiont  Mi  s TA.  Vedi  I’  artieoi» 
Obbligazione. 

Ragione,  o proporzione  Mista,  è quan- 
do la  fumala  dell'antecedente  e dei  con. 
feguente  vien  comparata  colla  differen- 
za trai’ antecedente  e il  confegueoce  — ► 


come  fe 


J 4 

a s.  b : c 


allor  7 '*  V.  Ri. 

a X b.a—  b.i  t.e  >c  c— d. 

cione,  e Pruforzionb. 

Sali  Misti.  Vedi T Articolo  Sali, 

Stale  Mistb.  V.  1*  Are.  Scala. 

Servigio  Misto.  V.  Servicio. 

1 Decime  Miste.  Vedi  l' Articolo  Db- 

cms  , e Tjxuk. 
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MISTO.  L’azzurretto  mirto,  cui  noi 
veggiarno  alcuna  fiata  fopra  i noftri  cam- 
pi , e (opra  lenoilre  parture  la  mattina, 
tuttoché  fia  ben  fpetfo  innocente  , egli 
è-rtato  nulladimeno  fperimentato , e toc- 
cato con  mano,  edere  in  alcuni  luoghi 
Ja  cagione  attuale  della  pertilenza,  ed’ 
altre  parecchie  malactiedel  bertiame  bo- 
tino,e di  altri  animali  cornuti  dapafcolo. 

Il  valencidimo  Medico  Dottor  Win- 
filar  ci  fomminirtra  nelle  nortre  Filofo- 
fiche  Tranfaz ioni  l’ lrtoriad*  un  contagio 
o pelle  d’animali  infertante  l’ Italia  tutta 
e parecchie  altre  regioni,  il  qual  morbo 
vedevafi  liifibilmente  (tenderli  fopraque- 
fie  campagne  in  (òrma  d’  un  azaurretco 
mirto.  In  qualunque  luogo  quello  azzur- 
rato ventile  fcoperto  , era  cofa  più  che 
ficura,  che  i befliami  fé  ne  tomaflero  al- 
io loro  Ralle  ammalati  ; comparivano  pi- 
gri, intriditi,  e pefanti,  ricufanti  quatfi- 
vògiiafpezie  di  cibo, e molcidimi  d’erti 
morivanfi  nel  brevirtimo  tratto  di  venti- 
«juattr’orc.  Nell’  aperture  fatte  di  quelli 
animali  furonvi  trovate  le  milze  grande- 
mente ingrofiate,  e corrotte,  e le  lingue 
•Jero  tfacelofe  e corrofe  : ed  in  alcuni 
luoghi  quelle  perfone,  che  non  irtavano 
fopra  di  sè,  e che  non  avevanfi  riguardo 
veruno  nel  maneggiare  quegli  animali, 
rimafero  infettate  e morironfi  coi  finto- 
mi del  male  medefiroo  , che- uccideva 
il  loro  bertiame.  La  cagione  principale 
di  fiiFatta  malattia fembrò  edere  1’  efala- 
mento  d’ alcuni  malfani  vapori  della  cer- 
asti ed  ivi  èra  ofièrvabrle  , che  i’  anno 
innanzi, che  fimigliatue  fveatora  acca- 
delie  nell’Italia  , quella  medefima  bel. 
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IHfima  Regione  era  (lata  battuta  da  quatJ 
tro  (corte  di  Tremuoto. 

11  metodo  della  guarigione,  che  fui 
facto  ebbe  migliore  riufuta  fi  fu  ilfe- 
guence. 

Torto  che  quaHìvoglia  animale  dava 
fegni  d’  edere  ammalato  quella  brava 
gente  li  efaminava  la  lingua,  e fefopr’ 
eira  vi  fi  trovartero  delle  afte  , o delle 
piccioie  puflule  ,o  vefcichette  , pene- 
vanfi  afgrafiarela  lingua  medefima  eoa 
un’  illru  mento  d’argento  avente  a’  Puoi 
lati  acutiifimc  dentature  fino  a tanto  che 
quella  g rondarti;  l'angue  in  tutte  quelle 
parti  ove  trovavanfi  le  afte:  allora  il  fan- 
gue veniva  con  eilrema  diligenza  netta- 
to , elevato  , con  un  pezzo  di  tela  , e 
pofeia  tutta  la  liqgna  dell’  animale  più, 
e più  volte  veniva  lavaia,  e rilavata,  eoa 
aceto , e con  Pale.  Ciò  fatto  facevano  av- 
vallatali’ animale  medefimo  l’apprefli 
Medicamento. 

Prenderai  di  filiggine  , di  zolfo  , di 
polvere  da  fchioppo  , e di  Cale , di  cada- 
una di  quelle  Portanze  pani  eguali;  mef- 
colerai  le  medefime  con  tanta  quantici 
d’  acqua  , che  fia  valevole  a ridurre  il 
tutto  in  una  mirtura  cosi  lottile,  che  pof- 
fa  edere  ingoiata  , e tre  ,o  quattro  voi* 
te  il  giorno  ne  farai  avvallare  ali’  animale 
una  cucchiaiata  ogni  volta.  Quel  berti*- 
me,  che  non  era  ammalato  venne  tratta- 
to a capello  colla  medefima  medicatura, 
che  il  bertiame  ammalato , e la  corife- 
guenza  di  quello  metodo  fi  fu , che  nelle 
Terre  degli  Svizzeri  , ove  fu  praticata, 
morì  pochidimo  bertiame  in  confronto 
di  tutti  gli  altri  paefi,  ne’ quali  la  rtrage 
fu  veramente  orrenda. 

Ella  fi  fu  cefi  grandemente  odervabl- 
le  , che  Adatto  contagio , in  quella  oc- 
cafione  fembrò  procedere  e dilatarli  leu» 
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♦f&ltbaffiente , e con  Comma  regolarità. 
Jn  ventiquattro  ore  d’Iatavafi  pel  tratto 
di  due  miglia  Tedefche.  Quello  feno- 
meno ei  conlervollo  per  rutto  il  corfo 
di  fua  ftrage,  e non  comparve  in  luoghi 
grandemente  dilungati  nel  tempo  me- 
defitno. 

- Come chè  la  faperficie  della  terra  man 
dava  fuori  quelli  effluvj  pefiilenziali.niu- 
no  degli  ani  nati  da  paficolo  fcliivè  l'at- 
tacco de’medefimi  in  portandoli  perle 
•ampagne  , ma  quelli  eziandio  elle  ven- 
nero confervati  nelle  loro  Halle  , e che 
vennero  cibati  nelle  loro  mangiatoie,  eb. 
bero  a provare  il  medelìmo  male, e nella 
guifa  , e maniera  medefi-na  degli  altri 
lanciati  andare  al  pafcolo  per  I’  aperta 
campagna.  Il  dottiamo  medico  Slare  (1 
fu  d'opinione  , che  il  male  contagiofo 
venilfe  originato  da  certi  dati  infetti  , i 
quali  non  poteflero  volar  più  innanzi  di 
duemiglia  Tedefche  nel  divifato  tratto 
di  tempo,  vale  a dire, in  un  giorno:  e che 
quelli  infetti  faceTero  lor  cammino  re- 
golarmente , e difpergcllero  la  malattia 
ovunque  palTalTeru,  ma  volevanvi  delle 
dotte  , e fperimcntate  perfone,  le  quali 
in  quella  trilla  occafione  li  facelTero  ad 
tfaminare  lo  (lato  dell’  aria  non  meno, 
chequello  degli  animali  medefimi.Veg- 
ga'.li  IcTranf.  Filofof.  n.  145. 


MISTURA  , Mixt  u k a , in  un  fen. 
fi»  Filofofico,  è un  adunamenty  , od  una 
onione  Ji  diverfi  corpi  di  diftl-renti  pro- 
prie.à,  nella  mcdelitpa  malfa.  V. Misto, 
e Mt stionb. 

Determinare  la  ragione  degl’  ingre- 
dienti di  una  miflura  è quel  celebre  pro- 
blema propdllorda.  Riccone  R*  di  Siri- 
cufa  ad  Archimede  , per  o. canon  di  u- 
Chamb.  Tom.  XII. 


. . -----  - * 1 

M corona  d’oro  , nella  quale  1‘ artefice 
frodolentememe  avea  mefehiato  dell* 
argento;  la  cui  foluzionc  trovata  da  quel 
divino  Geometra,  e Meccanico  , lo  fo 
tanto  gir  fuori  di  sé  (ledo. 

Ella  fi  può  cosi  determinare.  — Pc- 
fate  la  mljlara,  immergetela  in  un  fluido, 
e trovate  il  pefoch’  ella  ivi  perde.  ( Ve- 
di Specifica  Gravità  . )Pofcia  trovate 
qual  pelo  una  determinata  quantità  di  ui 
degl’  ingredienti  perda  nell'  ideilo  fluì-? 
do:  e con  la  ugola  del  tu  , trovate  qual 
pefo  cialcuno  vi  dovrebbe  perdere,  fef 
il  luo  pelo  folle  eguale  a quelle  della mtt 
flora.  Sottraete  la  minor  perdita  dalli 
maggiore,  il  che  darà  I’  ecccflo  onde-la 
perdita  d I più  leggiero  eccede  quella 
del  più  pelante.  Quindi  fottraetc  il  pefo 
perduto  dall’ingrediente  più  pelante,' 
Ibttraettelo  ,dico,  da  quello  che  ha  per- 
duto tutta  la  mijltira  , per  trovar  1*  eccef- 
fo  del  pefo  perduto  dalla  mtjfura  al  di 
fopra  di  quelle  che  il  più  pefante  ha  per- 
duto. 

Mistura,  ne’  drappi , dinota  I’ dà 
ninne  , o la  collegatura  di  diverfe  lane 
di  varicolori,  non  ancor  filate.  Vedi 
Panno. 

Quindi  una  mijlura  , od  un  panno  mi-‘ 
Ho  , è quello  il  cui  ordito  e la  cui  trama 
fon  di  lane  di  diverfi  colori  tinte  , e roe- 
fchiate  avanti  di  filarle. 


fuvPLPMKNTO. 

; ■ <5 

MISTE1  R A . Mi  11  ura  femplice  , I.fix* 
tura  fimpltx.  Cosi  denominali  nella  Far-> 
macia  una  particoiar  forma  di  medie*-* 
mento,  praticata  pelle  preferì/ ioni  o 
ricette  d’  alcuni'  Medici  moderni.  ElU 
è fatta  quella  tr-iilara  femplice  coll'uai» 
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K e tncfcolare  infieme  dieci  ortee  del!» 
fpiritotriacaie  canforato  di  Bates.fci  on- 
ce di  fpiritodi  Tartaro,  e Juc  once  di 
Spirito  di  vitriolo.  Quelli  fpiriti.  cosi, 
mefcolati  dtbbon'eflet  tenuti  ettnctica* 
niente  chiufì  e llgiHai  in  un  vaio  di  en- 
fiali» per  lo  fpa/io  di.  tre  buone  letti- 
inane  , affinché  pollano  perfettamente 
ed  intieramente  tnefcularfi  cJ  incorpo- 
rar 6 indirne . La.  dofe  poco  più  , poco, 
■seno,  c d'ana  dramma.  Le  fue  virtù  me- 
dicinali fono  , che  ella  fa  teda  alla  pu- 
trefazione , clie  promuove  il  fudore .,  e- 
che  fi»  bene  grandiiCtno. nelle  febbri  ma 
ligne,  Veggali  l'artìcolo  Mistura. 

i " ! - ~ ■ 

♦ * 

, MISURA  , Mensu  r a ^ nella  Geo- 
metria,dinota,  una  certa  quantità  , die 
fi  allume  come  una  ,,  o come  unità  , la- 
ragione  o proporzione  con  la  quale  d'  al- 
tre omogenee  ,o  fimi  lari  quantitadi  vi*. 
*e  qui  e li  efprefla.  Vedi  Misurare. 

Quella-  definizione-  è alquanto  piè 
accomodata  alla  pratica  , di  quel  che  lo 
fiala  definizione  d’  Euclide  ,.  il  quale 
defioifee  la  mifura  per  una  quantità,  che 
fendo  ripetutaqualche  fi  voglia  numero 
di  voice  ,.di  venta  eguale  ad  un’  altra.  — 
Lo  che  cotrifponde  fidamente  alla  idea 
di  una  mifura  Aritmetica,  o di  una.  parte 
quota.  Vedi  Aliquota. 

Misu  r a dì  ita  angola  , è un  arco  de- 
ferir co  dal  vertice  a(Tjv,Gtomtt.  fig,  t o.)' 
in  un  qualche  luogo  tra  le  fue  crura  , o 
gambe  :come  in  df.  Quindi  gli  angolE 
fi.  dilli ngtiono  per  la  ragione  degli  archi- 
deferii  ti  dal  vertice  ,trale  gambe,  alle 
periferie».  „ 

, Gli  angoli  adimque  fono  diftiott.ch 
qualificaci  per.  mezzo  di  quelli  archi  ; e 
gli  archi  feoadiilimi  mercè  la  loro  u u 


Mir 

gfaìteaHa  periferia.  — Cori  ¥ angolo  tm 
e li  dice  edere  di-tamii  gradi,  quanti  nell? 
atco/<fc 

Jlii  su  RA.tf  ma  figura,  o di  una  fuper- 
fi/ic  piana  ,è  un  quadrato  , il  di  cui  lacca 
è un  pollice  , un  piede,  un  braccio  , od 
altra  determinata  lunghezza. 

. trai  Geometri , ella  è comunemente 
una  verga-  o-  bacchetta.,  chiamata  bac^ 
che  tra  quadra.,  divifa  in  dieci  piedi  qua- 
drati ; ed  il  piede  quadro  in  digiti  qua- 
dri.— Quindi  le  mifurt  quadre.  Vedfi 
Qu  A D R A TO. 

Mi  s u r a <f  una  Hata-,  è una  linea  ree» 
ta  prefa  a piacere , e confiderata  come- 
unità.  Vedi  Linea- 

1 Geometri  mederni  ufano  una  de- 
ccmpeda , od  una.  bacchetta  divifa  in 
dieci  parti  eguali,  chiamate  fidi.  Il  pie- 
de lo  fuddividoooin  dieci  digiti  , il  di- 
gita in  dieci  linee,  ec. 

Quella  divifione  decimale  della  mìfu » 
ra  fu  prima  introdótta  da  Stevino,  pro- 
babiltnentecoll’  «Tempio  di  .Regtomoa- 
tatù.  : L’  indice  o carattere  delie  de- 
cempedeei  lo  fece  o , quello  de’  piedi 
j , de’  digiti  i , delle  linee  j. , ec.  che 
per  elTcre  la  mifura  (riddivi fa  in  ragione, 
decupla  , venivano  ad  edere  i logaritmi- 
della  divifione.  Bayero,  in  luogo  di  que- 
lli , efprefié  ».  logaritmi  con  caratteri 
Romani vj  gn  ^pertiche,  4 piedi,  j 
digiti,  e 2 lineerei  gli  efprefl’e-ccsi  : 

4’ , 3",  z"'.  Egli  è fpeffe  volte  più  co. 
modo  fepararegi’  intieri, e le  bacchette, 
dalle  frazioni  con  un  punto:  cosi  in  vece 
di  5.0 , 4',  3"  a’"  , fcrivere  5.  43  a.  II 
Padre  Natale  ( P.  Noel)  oflerva  , che 
tra  i Chinefi  la  divifione  decimale  ha 
luogo  nelle  loro  ordinarie  mi  fan  , ed  an- 
che ne’  loro  pefi.  Vedi  Decimai*,. 
Gramo,  ec. 
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tonta  itili  Misure.  V.  Lise». 

. M.  tu  R A dilla  muffa , o quantità  di  ma- 
tèria , nella  M cccanic»  , è il  Ino  pelò  ; 
«ficaio  manifello  , che  tutta  la  maceria 
«he  «'  attiene  (cahatrtt  ) eli  move  con  un 
«orpo , gravita  con  elio;  e trovandoli  per 
efpericnza  , che  le  graviradi  de’ corpi 
omogenei  fono  in  prbporzione  ai  loro 
volumi  ; quindi , finché  la  malta  conti» 
sua  ad  oliere  la  detta,  il  peto  farà  f idei- 
lo , in  qualunque  figura  eh’  ella  fi  getti; 
intendali  del  tuo  pelo  afiòiuto;  imperoc- 
ché quanto  al  tuo  pefo  fpecihco  , quedi 
«aria  come  varia  la  quantica  della  tuper- 
ficie.  Vedi  Peto  , Gravita’  , ec. 

M isur  a d un  numero  , nell’ Aritme- 
tica è quei  tal  numero  che  divide  un  al- 
erò , lenza  lafciare  frazione  ; coti  9 è a- 
M mi  fura  di  27.  Vedi  Numero. 

Misura  d'  un  fohdo  , è un  cubo  , il 
«ui  Iato  è un  pollice,  un  piede  , un  brac- 
cio , od  altra  lunghezza  determinata. 

Fra  i Geometri,  ella  è per  lo  più  una 
verga,  o pertica,  chiamata  pertica  cuticai 
disila  in  piedi  cubici  , digiti  cubici,  ec. 
Quindi  le  mi/ure  cubiche,  o mi  fare  di  ca- 
pacità. Vedi  Cubo. 

Misura  della  velocità,  nella  Mecca- 
nica , è lo  fpaz  io  percorfoda  un  corpo 
che  fi  move,  in  un  dato  tempo.  V. Moto. 

Per  mifurart  adunque  una  velocità  , fi 
dee  dividere  lo  fpazio  in  tante  parti  e- 
guali  , in  quante  fi  concepifce  edere  di- 
vidi il  tempo.  La  quantità  di  Ipazio  cor- 
rifpondente  ad  un  tale  articolo  di  tem- 
po é la  mtfura  della  velocità.  Vedi  Va- 

&OCITA*. 

, Misura, in  un  fenfo  legale, di  com- 
mercio , e popolare  , dinota  una  certa 
quantità,  o porzione  di  una  cola  , com- 
perata , venduta  , filmata  ,0  limile. 

, he  mi  fare  dm  dunque  varie  , lecoado 

eh* mi.  Tarn.  XII, 
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le  varle  fpezie , e dimenfioni  delle  cof« 
ani  furate.  Di  qua  nafeooo. 

Le  M)5U r R tintali  o longitudinale 
per  le  linee , o per  le  lunghézze. 

Le  Quadrate  per  le  aree  o fupcrSciete 
De  follie,  o etiliche  per  li  corpi,  e per 
le  loro  capacicadi.  ’ 

Tutte  le  quali  mifure  di  nuovo  variati* 
in  differenti  paefi  , e in  differenti  tempi, 
ed  anche  di  molte  di  effe  fecondo  le  va- 
rie materie  o merci.  — Di  qua  nafeon* 
altre  divifiooi  di  mifure  domtflìcht , ed  <• 
frante  , antiche  , e moderne  , aride  , o tee» 
che  , e lìquide,  ec.  La  faccenda  delle  mi- 
fure è (latacosl  confufamente,  ed  imper- 
fettamente efpofta  dagli  Scrittori  Ingle» 
fi  , ebe  il  Lettore  uon  averà  difcaro.che 
ci  fiarao  prefa  un  pò  di  briga  per  ifvih- 
Juppare  e fupplirea  ciò  che  mancava.— 
Sotto  quello  capo  od  articoli  egli  t roveri 
enumerare  le  varie  , generali  , cottane» 
mifan,  lunghe, quadrate  , e cubiche, 
ora  , od  un  tempo  in  ufo  , con  le  lo* 
proporzioni  e riduzioni  t per  quel  che 
concerne  te  particolari , ei  dee  coteotarfi 
d’  edere  rimandato  ai  capi  o articoli  par- 
ticolari : come  Piede,  Diano , Acca, 
Tu n , Gallon  , Bushel  , Pertica  , 
Lbg  a , Furioso,  ec. 

Misure  Lunghi , a Mis w r e <f  cppUu 
cagioni.  — La  Misura  Lunga  eh' i non- 
ma agli  ingtefi  , per  lo  comme  rcio  , • 
quella,  con  cui  le  quantità  delle  co fe  or- 
dinariamente fi  fiimano  in  via  di  traffico, 
è la  yard  , che  contiene  tre  piedi  lngle- 
fi  ; eguale  a tre  piedi  Parigini,  1 polli- 
ce fj  di  un  pollice  ; ovvero  a | di  un* 
alla  Parigina.  — Le  fuc  dìvifioni  fono  il 
piede  , la  fpanna  , il  palmo  , il  pollice, 
ed  il  grano  di  orzo  ; vedi  ciafcuoo  de* 
quali  fono  il  fuo  capo  rifpcttivo:  Pn- 
bi,  Follici!, ec.  1 ìuei  multipli , fon# 
X A 
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il  pafo  , il  fathom,  il  pale , il  furlong.cA 
il  miglio.  Vedi  Miglio  , Fole  ec.  — 
Le  proporzioni  che  han  dilparatamentc 
1'  una  coll'alcra  , faran  da  noi  efpreil'ein 
Una  tavola  a quell'  uopo. 

La  Misura  , eh'  é norma  ai  Tranccfi 
per  lo  commercio  , è l’  aunt  , o 1’  allo 
4 gl'  incieli  eli  ) contenente  5 piedi  Pa- 
rigini, 7 pollici,  8 linee  ; ovvero  1 yard, 
■ylnglefe  ; il  piede  Parigino  reale  ecce- 
dendo l’ Inglefe  di  parti  , come  fi 
vedrà  in  una  delletavolefeguenti. Quella 
auru  {ili)  è divifa  in  tre  maniere  ; cioè  in 
aietadi  , in  terzi  , in  felli  , c in  duode- 
cimi : ed-  io  quarti,  mezzi  quarti  , e de- 
cimifcfli.  - ‘ ■ 

■■  Quell'  aunt  corre  per  la  maggior  par- 
co della  Francia  , eccetto  che  a Troyes 
-nella  Sciampagna:  a Ar-c  nel  Barrele:  in 
alcune  parti  della  Picardia  e della  Bor. 
gogna,  dove  1'  aune  contiene  Altamente 
spiedi  , y pollici,  1 linea:  nella  Breta- 
gna , dove  contiene  4 piedi , 2 pollici, 
Li- linee  reti  a St.  Genous  nel  Berti, 
dove  eccede  faune  Parigina  d’ otto  linee. 
Y.edi'Aii/Ai- ■ j 

Ma  in  Linguadoca,  particolarmente 
Marliglia,  a Montpellier, aTolofa  nella 
roveoza  , nella  Guicnne,  mifuxalì  per 
canne  ,.  e una  canna  a Tolofa  e nella 
jGaiienne  contiene  5. piedi  Parigini,  cin- 
que pollici  e fei  linee  ; od  una  alla ( au- 
Jie.)  e mezza  di  Parigi.  A Montpellier, 
e,  per  la  Linguadoca  inferiore,  come 
pure  nella  Provenza  e in  Avignone,  ed 
anche  nel  Delfinato  , Incanna  è fei  pie- 
di, e nove  linee-;  o un  cune , e due  ter- 
zi , di  Parigi.  V.  Canna. 

Misura  , eh'  i norma  , in  Olanda  , in 
Fiandra  , in  Svezia  , in  una  buona  parta 
alalia  Germania.,  in  molte  Città  anfeati- 
«he  \r\  Donnea  + e Amburgo  ',  ed  in  pi* 
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nevai , Vtancfort , ec.  è parimenti  V diti; 
Ma  l1  alla  in  tetti  quell  luoghi  è diffe- 
rente dall*  alla  Parigina  . in  Olanda 
contiene  un  piede  Parigino,  undici  li-* 
nec  , o quattro  fattimi  dell’  alla  di  Paw 
rigi . L’alia  di  Fiandra  contiene  due 
piedi , un  pollice  , cinque  linee , e mezza 
linea,  o fette  duodecimi  dell'alta  Parigi' 
na  . L'  alla  di  Oermdnia , Bracante,  ec* 
è eguale  a quella  di  Fiandra. V,  Allaj 

La  Misu  r a Italiana  è il  braccio  , che 
ha  luogo  negli  Scaci  di  Modena  , di  Ve- 
nezia, di  Firenze,  di  Lucca,  di  Milano* 
di  Mantoaq  e Bologna  , ec.  ma  è di  di- 
verbi lunghezze  . A Venezia  contiene 
un  piede  Parigino , undici  pudici , tre 
linee , od  otto  decimiquiuti  dell’ alla  di- 
Parigi  ; A Bologna  , Modena,  e Man- 
tna,  il  braccio  c- 1’ ideilo  eh  eia  Venezia* 
A Lucca  contiene  un  piede-  Parigino  , 
-nove  pollici , dieci. linee,  olia  mezza  ali- 
la Parigina.'  In  Firenze  contiene  ua 
piede , nove  pollici^  quattro  linee,  o 49 
cent  ehm i di  un'aila  Parigina.  In  Milano* 
il. braccio  per  mifurare  le  fete  o drappi 
di  fèta  è un  piede  di  Parigi  , fette  poli 
liti , quattro  linee,  e quattro  nonidi  un| 
alla  Parigina  . Quello  per  i drappi  di 
lana  * è l’ ideilo.  che  Falla  d'OJanda-j 
Finalmente  a Bergamo  , il  hraccioè  un 
piede  , fette  pollici  , fei  linee  , o cinque 
noni  di  un’  alla  Parigina. . La  mifura  co- 
mune a Napoli-è  la  canna,  contenente 
fei  piedi,  dieci  pollici,  e due  linee* 
od  un’ alia  Parigina  , e quindici  17.“! 
Vedi  Fatuo»  , Canna  , ec. 

La  Misti  r a Spagnuola  , è la  vara , • 
yeti  , in  alcuni  luoghi  chiamata  \itatra, 
che  contiene  17  24  °“  dell’  alla  Parigi^ 
na  . Ma  la  tnifara  di-Caltiglia  e di  Va* 
lenza  è il  pan  , o (panna  -,  o palmo  ; che 
ulàh  , ir, fiera  colla  canna  , a-  Genoa  - la 
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Aragona , la  vara  è eguale  atr  alla  Pa- 
rigina  7 ; o fia  a cinque  piedi,  cinque 
pollici . Tei  linee  . 

La  Misu  r a Vortogh<f<  è il  cavedos  , 
che  contiene  due  piedi , undici  lince  , o 
quattro  Tettimi  dell'  alla  Parigina  ; e la 
vara  , di  cui  cento  e Tei  fan  cento  alle 
Parigine  . 

La  Misura  Vitmonttft  è il  ras  , che 
contiene  un  piede  Parigino  , nove  polli- 
ci, dieci  linee  , o mezza  alla  di  Parigi. 

In  Sicilia,  la mijum  èia  canna , l'iflef- 
fa  che  quella  dì  Napoli  . 

Le  Misure  Mofcavitt  fono  il  cubito, 
eguale  ad  un  piede  Parigino , quattro 
pollici  , due  linee;  e l’ arcin  , due  de’ 
quali  eguagliano  3 cubiti . 

La  Misura.  Turchi  fi  a , 0 dtl  Ltvantt, 
2 la  picca  , che  contiene  due  piedi,  due 
pollici , edile  linee  ; a tre  quinti  dell' 
alla  Parigina  . La  mifura  Chinefe  , è il 
cobre  , dieci  cobri  eguagliano  tre  alle 
Parigine  . In  Perfia  , ed  alcune  parti 
dell’  Indie , la  gueze , di  cui  ve  ne  fon 
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due  fpezie;  la  gueza  reale  , chiamata, 
anco  gut\t  montiljìr , che  conticn  due 
piedi  Parigini  , dieci  pollici  , undici  li- 
nee  , o quattro  quinti  dell'  alla  Parigina; 
c la  gui{a  più  corta,  chiamata  femplice- 
mente  gut{n  , due  terzi  dc|la  prima  . A 
Ci 03  , ed  Ormus  , la  mifura  è la  vara  , 
1’  irtc-lfa  che  quella  de’  Portbogcft , in- 
trodottavi da  e(Ti  . Nel  Pegù  , ed  alcu- 
ne altre  parti  dell’ Indie,  il  cardo,  o 
candi , eguale  al  braccio  Veneziano  . A 
Goa , e in  altre  parti  fi  fervono  di  nn  can» 
do  più  grande  , eguale  a 17  alle  Fia- 
minghe  , eccedente  quello  di  Babel  , e 
Balfora  di  J percento  ,e  la  vara  di  6 7. 
In  Siam  , fi  fervono  del  Ken  , che  de- 
cade di  un  pollice  darre  piedi  diParigi. 
Il  Ken  contiene  due  focki , il  fock  due 
keubi  , il  keub  dodici  nious  , o pollici; 
il  niou  eguaglia  otto  grani  di  rifo  , cioè 
circa  nove  linee  . In  Camboia  , la  haficr; 
in  Giappone  la  tacam  ; e la  fpanua  fopt^ 
alcune  celle  della  Guinea. 


Misure  Lunghi  Jrglefi  , • Mivjre  d'  Applua{io te, 
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Propor{ioni  delle  Misure  Lunghe  di  diverfi  Nasoni  col  pie- 
de Ingleft  , e ratte  da  M.  Creaavcs. 


Se  il  piede  ftabilito  per  norma  agl’ 
Ingleli , fia  divifo  in  1000  parti  eguali, 
le  altre  mifure  averanno  con  elio  le  fc- 
guemi  proporzioni. 

11  piede  Inglefe,  dalla  notma 
di  Gei. ditali  — 1000 

Il  piede  reale  Parigino  , nel 
Cartellerai  — 1068 

11  piede  Rcnolandico  , di 
‘ Snellio  ' — — 103  3 

’ 11  piede  Greco  — ,007'ìH 

* 11  piede  Romano  , Culmo- 
Chami.  Tom.  XII. 


numento  di  Coflu/io  — 967 
11  piede  Romano  lui  mo- 
numento di  Statilio  — 973 

li  piede  Romano  , di  V il— 
la!pando,prefo  dal  congio 
di  Vcfpafiano  — 986 

Il  piede  Veneziano  — 1162 

L’  alla  d’Anverfa  ■ — 2283 

L'aila  d’  Amfterdatn  — 2268 

L’alla  di  Leyden  — 2260 

LaCannadi  Napoli  — 6880 

La  varad’  Almetia,  cGibil- 
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terra  in  Spagna  — . — iyC% 

Il  braccio  di  Firenze  — — 1913 
Il  palmo  di  Genoa  — — • 815 

Il  braccio  comune  di  Sienna  1242 
Il  braccio  di  Sienna  per  le  tele  *974 


li  palmo  degli  Architetti  di 
Roma,  X di  cui  fan  la  canna 
de'  medclìnii  Architetti 
Il  palmo  del  biaccio  de' Mer- 
canti e telinoti  di  Roma:  da 


MIS 

' un  marmo  nelCampidogli* 
con  quelt’  Infcruione  CU- 
RANTE LU  POETO  69 £ 
La  Picca  grande  de  Turchi  in 
Coliantinopoli  — — zzo» 

La  picca  piccola  de' Turchi  in 
Cofhntinopoli  è alla  grande 
come  31  a ; 2. 

L’arishdi  Perita  — — J^.7' 

La  derubo  il  cubito  dcgliEgizj  1824 


Proporzioni  ii  diverf;  Misure  Lunghe  l'una  con  l'altra, 
da  AL  Picard . 


Il  piede  Renolandict)  o di 
Leyden  ( t 2 de’  qua!»  fan- 
no la  pertica  Renolandtca) 
fuppollo  — — Cy6 

Il  piede  Inglefe  — — 67  5 t- 

Il  piede  Parigino  — — 720 

Il  piede  d’  Amlierdam,  da  quel- 
lo di  Leyden  per  Snellii»  629 
11  piede  Danefe  ( due  de’  quali 

fan  1 alla  Danc-'e  ) — — 701  — 

Il  piede  Sve/zefe  — 658- 

ll  piede  di  B ullel Ics  — 609! 

Il  piede  Darzicano  , dalla  Se- 
lenogtafia  d'  Hervelio  — 63  6 
Il  piede  Lionefc,per  Al  Auzout  757Ì 
li  piede  Bolognele  , per  il  me- 

ddtmo  — 84  j 

Il  br  accio  Fiorentino  per  il  me- 
di-liaui*  e fecondo  il  P.  JVler- 

fenno  — 1 290 

H palino  degli  Atcbitetti  in 


Roma, fecondo  le  ofTervazionì 
de’  Sigg.  Picard,  e Auzout 
Il  piede  Romano  nel  Campido- 
glio, efaminato  da  Sigg.  Pi- 
card e Auzout  — 653,0  65  3 j 

Il  medefìmo  dal  piede  Greco  652 

Dalla  vigna  Mattei  — . 6 57J 

Dal  paluid  — — 658^ 

Dal  pavimento  del  Pantheon  , 
creduto  contenere  10  piedi 
Romani  — — 6 53 

Da  un  pezzo  di  marmo  nel  me- 
defttno  pavimento  , creduto 
contenere  3 piedi  Romani  650 

Dalla  Piramide  di  Ceftio  , cre- 
dutacontenere  95  piedi  Ro- 
mani — — 653^ 

Dai  diametri  delle  colonne  nell’ 

arco  di  Settimio  Severo  653-'- 

Da  un  pezzo  di  porfido  nel  pa- 
vimento del  Pantheon  — $5  3* 


Mi  su  H E quadrate  0 fuptrfiiìalì Le 
Biifure  quadrate  a fupt< filiali  Ingtcfi,  fono 
prodotte  dalla yaràài  36  pollici  molti- 
plicata in  fe  UclTa  ; e ciò  producendo 
1 296  poli,  quadr..  nella  yrrd  quadr.,  le 
di  ditoni  di  quella  ioun  piedi  e poh. 
$uadr,-  ed  i multipli,  fono  pò  1 cs  £ o 


pertiche)  verghe,  ed  acre;  come  nella 
Tavola . 

Le  mi/hre  quadrate  Franctfi , fon  rego- 
late da  1 2 linee  nel  pollice  quadr.  ; t a 
pollici  nel  [siede,  21  piedi  nella  pertica, 
e 100  pertiche  nell’  arpent.  o acrt^lue- 
ge  rutti.  )r 
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Misure  Quadre  In  glifi 
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Le  Misure  quadre-  Grechi  , erano  il  dri  : e 1’  croura  , la  metà  del  pletltrot*, 
flcthron , o l'acre,  che  alcuni  (limano  L 'croura  degli  Egizj  era  il  quadrato  di 
concenelTc  1 444:  altri  1 0000  piedi  qua-  1 00  cubiti. 

Misure  Romane  Quadr.  ri  fotte  alle  In  gli  fi. 

1’  intero  era  un  jugtrum  od  acre  , che  di  vi  deano  come  la  libbra  , o V as  : Cosi 

Il  Jugerum  contenea 

Piedi  Quadr.  Scrupoli.  Verghe  'ngl.Pol.qaad.PicJi  qua<£. 
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Misure  Cubiche,  o Misure  di  capa-  ben  feccaro , avellerò  a pelare  un  gal  Con 
«ita  peri  liquidi.  — Le  mifure  liquide  In-  (/ècc.l/o}Ji  mijura  di  vinoilecui  diviliunì,. 
gleft  furono  originalmente  tratte  e (òr-  ed  i cui  multipli  dovean  formare  l’ altre 
unite  dal  pelo , detto  troy-  wcight(  Ve-  mifure  : nel  medefimo  tempo  fu  ordinate 
«i  T i.oi'weig.'it  ) : elTcndo  ordinato  da  che  non  vi  folle  nel  Regr.o  fuorché  una 
diverti  Statuti,che  otto  libbre  trny  di  fot-  fola  mi  fa, a liquida  : r.uìladitneno  il  co« 
meato,  raccolto  dai  tjicaco  della  Spica, e fiume  ha  grevailo  , ed  elTendovifi  introj 
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dotto  un  nuovo  pefo,  cioè  f avoirdupors, 
noi  abbiamo  in  oggi  un  fecondo  g.illon  ' 
per  norma,  aggiuntovi , c che  eccede 
il  primo  nella  proporzione  del  pefo  avo. 
irdupoisal  troy.weight.  Da  quefl’ultima 
norma  fi  fon  formate  due  diverfe  mi  furi 
1'  una  per  l'alt  ( o cervogia  ) l' altra  per 
la  Urrà. 

Il  gtJltn  figillato  in  G.uildhall , che 
è la  norma  delle  tnifiire  per  li  vini,  fpiri 
ti,  olj,  ec.  fi  fupponecontenere  z polli 
cubici  : filila  quale  fuppoGzionc,  1’  altre 
mifìtrc  indi  formate  conterranno  , come 
nelle  fufiegu.  Tavole  ; nulladimcno  per 
attuali  efperienze  fatte  nel  i 68  3,  davan- 
ti al  Lord  Mayor  ed  ai  Commifs.  dell’ 
Exeift , fi  è fol  trovato  contenere  2:4 
poli,  cubici  ; Fu  ciò  nonoflante  (labili- 
to  concordemente  , che  fi  continuale 
nella  norma  primiera  del  fuppoflo con- 
tenuto di  poli,  cub-  z ) 1 : cosi  che  tutti 
1 calcoli  fi  regolano  fui  piede  antico.  — 
Quindi,  come  1 2 è a 231,  cosi  è 14“  a 
2S  I-,  i pollici  cubici  nel  fece h io  , o 
gallon  della  cervogia:  ma  in  fatti  la  quar- 
ta di  cervogia  contiene  yo~  poli,  cubici; 
atcefo  il  qual  principio , il  galfon  di  cer- 
vogia e di  birra  farà  282  poli.  cub. 

Le  diverfe  divifioni  ed  i multipli 
di  quelle®! r/itre,  e le  lor  proporzioni  ven- 
gon  date  nelle  fufieg.  Tavole. 

Misu  re  liquide  Franceji.  A Parigi,  e 
in  una  gran  parte  del  Regno  , le  mifure 
per  cominciar  dalle  più  picciole  , fono 
il  paJTon , che  contiene  lei  pollici  cubici: 
due pofons  fanno  il  demi  fptier;  due  demi- 
feptieri , i \ftpticr  , o la  chopine-,  due  cho- 
pines  , una  pinta-,  due  pinte  la  quart  a 
o il  boccale  (por  );  quattro  quarte,  il  gal. 
lon , o leptier  di  Rima  ; e trentafiti  fe- 
ptiers,  il  muid  , che  fi  fuddivide  in 
due  mezzi- muids , quattro  quarter  muids, 
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ed  Otto  mezzi  juarter  muids . V.  Mut»J 
SgPTiék  , Quarta  , Chopine,  ec. 

Dalla  quarta  fono  parimenti  formate 
le  mifure  che  fi  ufano  in  altre  parti;  t.  gr, 
la  queve  che  fi  ufa  in  Orleans,  a Blois,  ec. 
che  contiene  un  muid~  di  Parigi, 0420 
pinte  ; la  botte  che  fi  ufa  in  Baiona  e 
Bordò  , che  conila  di  quattro  barili , ed 
eguaglia  tre  muids  Parigini,  e in  Orleans 
due:  cosi  che  la  prima  botte  contiene 
ottocento  e fellantaquattro  pinte  , e la 
feconda  cinquecento  fettanta  fei.  Vedi 
Bottr  , e Tun.  La  mézza  queue,  ufata 
nella  Sciampagna  , nonaniafei  quarte:  la 
pipe , ufata  nell*  Anjoù  e nel  Poetù,  che 
contiene  due  bullards  , ed  eguaglia  due 
demi  qutues  d’  Orleans,  ec.  ovvero  un 
muid^-dì  Parigi, o 452  pinte.  Vedi 
Pipe.  La  miglierolle , ufata  in  Provenfa, 
clic  contiene  66  pinte  Parigine  : ed  il 
poincan  afato  a Nantes  , nella  Tourene, 
e nel  BlelTois  , eguale  alla  metà  della 
botte  Orleancfe.  Il  poincon  ufato  in  Pa- 
rigi , è 1'  i Hello  che  la  mrq;a  coda- 

MifUre  liquide  Ohndefi.  In  Amflcr- 
dam  , le  mifure  , per  cominciar  dalle  di. 
minuzioni  fono  1 emengle,  o ionie,  eguali 
ai  pot*,  o boccali  Francefi  ,eche  con- 
tengono due  libbre  quattr’  oncie,  mar- 
co, d’  un  liquore  ordinario.  La  tnengle 
è divifa  in  due  pinte,  quattro  mezze 
pinte,  otto  muffe,  ledici  mezze  muflìe 
ec.  Settecento  e fettanta  mengle  fan  la 
loro  botte.  La  vicrtel  , o quarter,  conila 
di  cinque  mengle,  e d un  fedo  di  mengla. 
La  viertel  di  vino  è in  un  punto  fei  meri, 
gle.  La  fleksn  , o flekaimcn  , contiene 
ledici  mengle.  L’  ankur  contiene  due  j le- 
k-m , e quattro  anker  , 1’  awm  , quante 
agli  olj  fi  fervono  della  botte  , che  con* 
tiene  fei  awms  , eguali  a 1 600  pinte  Pa- 
rigine. Vedi  Tun. 
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Misure  Lìquide  Spagnuole  , fonala 
tota  che  contiene  da  trentafei  in  trenta- 
fette  ftekan»  Olandeli.  La  bota  conila 
di  trenta  arrobe,  cialcuna  delle  quali  pe- 
la 28  libbre.  Ogni  Arroba  di  nuovo  lud- 
dividafi  in  ottoaaumbre  , e 1’  azumbra 
in  quattro  quarte.  La  pipe  condadi  1$ 
arrobe. 

Misti  RE  liquide  Portog/iefi, fono  le  bote, 
le  almude,  le  cavade  le  quarte,-  e per  l'o- 
lio, gli  alquieri,  o cantari.  La  bota  Porto- 
gliele è un  poco  più  picciola  che  la  Spa- 
gnuola;  effendo  quella  eguale  a 36,0  37 
ftekans , e quella  folo  a 25,0  26.  Le 
quarte  fono  un  quarto  delle  cavade.  La 
cavada  è l’  i Hello  che  la  mengle  Olan- 
defe.  Sei  cavadas  , fanno  un  alquier, 
e due  alquieri  un  almude  ; 26  almude 
ttna  bote. 

Misure  A'  qui  de italiane  j in  Roma, 
fono  il  boccale  , che  contiene  un  poco 
picche  Ja  pinta  Parigina.  Sene  boccali 
e metra  fan  il  tubbo,  e 1 3 rubbi  e mez- 
zo,  la  brenta;  cotiche  la  brenta  contie- 
ne y6  boccali.  — In  Firenze , lo  (laro, 
o rtaio , che  contiene  tre  barili,  ed  il  ba- 
rile 20  (talchi  , eguali  a un  dipreffo  alle 
pince  Parigine.  — A Verona,  fi  fervo- 
no della  balTa , Tedici  balle  fanno  una 
brenta  ; la  brenta  contiene  9 6 boccali, 
o 1 3.  rubbi  e mezzo.  A Venezia,  1'  am- 
fora  , che  contiene  due  boni  : la  bette 
quattro  bigoncj il  bigoncio , quat- 
tro quarte  : la  quarta  , quattro  tiffofe- 
re.  La  botte  Veneziana  è di  nuovo  flui- 
di vila  in  mo(lacchi , 26  de' quali  fan- 
no 1’  amfora.  — A Ferrara  il  martello 
che  contiene  otto  fecchj.  — In  tftria^ 
fecchj,  (*•  de’ quali  fanno  l’urna.  In  Ca- 
labria , e nella  Puglia  , pignacoli,  egua- 
li alle  pinte  Fr ariceli  : 32  pignacoli  fan 
lo  Raro  , © ftaio  , e dieci  Aaj^la  Calma. 
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Misure  liquide  TedeJcheW  Fuder  è 
tifato  quali  per  tutta  la  Germania,  ma 
con  qualche  differenza  nella  Tua  lunghez- 
za, e quanto  alle  Tue  fuddivifioni.  li  Fu- 
der (i  fuppone  elfere  il  carico  d'  un  carro 
a duecavalli.  Due  Fuders  f fanno  il  roe- 
der:  fei  awm  , il  fuder  ; venti  fertels  ,1' 
awci;  e quattro  mallems  , il  ferrei:  così 
che  il  roeder  contiene  mille  dugento. 
mafTems.il  fuder  quattrocento  e ottan- 
ta , l’awm  ottanta , ed  il  fertel  4 1 . — . 
A Nuremberg,  la  diviftone  del  fu- 
der , è in  dodici  heemers , 1'  heemer  in- 
fellèma  quattro  maffem».  A Vienna 
dividono  M fuder  in  32  heemers,  l:hee- 
mer  in  32  aohtelingi,  e 1'  aahee- 
ling  in  4 felitini.  L’awm  , vi  contiene 
80  roafferos  ; il  fertel,  chiamatoanche 
fihrewe , quattro  maffems  : e il  driclinclf 
ventiquattro  heemers.  In  Augufta  , il 
fuder  è divifo  in  ottopez  , il  jez  in  due 
muids  , odbdici  befon  ; il  bclon  in  otto 
maffems  , che  fa  fettecento  feflancqotto 
maartés  nel  fuder  , come  in  quello  dP 
Nuremberg.  — A Heidelberg  , il  fuder 
è divifo  in  dieci  awms  , 1’  awm  in  do- 
dici vertels:  ed  il  vertel  in  quattro  maf-- 
fems.  In  Wirtemberg,  il  fuder  è divifo- 
in  fei  awms,  l’ awm  io-  16  yune  : la  yu- 
ne  in  dieci  maffems. 

Mi  SUR  E liquide  fulla  coJTj  di  Barbiria. 
A Tripoli  , ec.  ufano  il  rotolo,  o roto- 
li, 32  de’ quali  fanno  il  maculi.  — A 
Tunifi  , quarantadue  de’  rotoli  di  Tri- 
poli fanno  una  matara  , o mataro  : e gli 
altri  luoghi  full’  irteffa  corta  ufano  a un 
dipreffo  le  medefime  mifure.  — Si  paò 
qui  offervare  , che  la  piò  parte?,  fe  non 
tutte  le  Nazioni  Orientali,  con  le  quali» 
gli  Europei  trafficano  , non  hanno  mi~ 
Jhre  di  capacità  , fia  per  le  cofe  Cecche, 
a per  le  liquide  ma  vendono  tutto  io-, 
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che  i liquori,  a pefo.  Nulladimeno  pof- 
fiifco  nel  numero  deile  mifure  liquide 
mettere  i cocos,  e canan  di  Siam.  1 pri- 
mi fonoi  gufci  del  coco  mondati  del  lo- 
ro midollo.  E poiché  quelli  non  fono 
tutti  della  medelima  capacità  , li  tnifu- 
rano  col  cauri;  , che  è una  piccola  con- 
chiglia delle  Maldive  , che  ferve  anco 
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per  monete  in  alcuni  Stari  dell'  Indie. 
Alcuni  cocca  tengono  mille  cauri*; 
ed  alcuni  Polo  cinquecento.  Sopra  del 
cocos  ?'  è la  canan , una  piccola  mi/un r, 
tifata  nell' ideilo  paefe  , e chiamata  da' 
Portoglieli,  chtup-.  che  ue«e  in  enea  uaa. 
quarta  Parigina. 


Misure  In  glifi  di  capacità  per  li  liquidi. 
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ÀllSURK  Cube  chi  di  capacità  perle  cofe 
aride.  Le  Misure  Inglefi  aride o del  gra- 
no, che  fon  formate  dal  gaìlon  di  Win- 
cheder  , clie  contiene  2~  pollici  foli- 
di,  sì  che  dienti  nove  libbre,  tredici  on- 
de di  acqua  pura  corrente  , o piovana. 
•Pare  che  queda  coincida  alla  miiura  vec- 
chia del  galloa  , o fcccbio  di  vino,  di 
.224  pollici  cubici  ; < a elfendo  a i 4 , 
come  224  a 272^.  Pure,  per  un  atto  di 
parlamcnto,fa:to  nel  1 697,  s'ordina, che 
un  bushel  , o daio  rotondo,  d’ una  capa- 
cità o larghezza  di  1 8 pollici  -j-,  e di  pro- 
fondità 8 , fia  un  bushel  legittimo  di 
Wincheder.  Ma  un  tal  vafe  terrà  foltan- 
<0  2170.  42.  poli.  cub.  confeguente- 
rnence  il  gallonconterrà  26  S-- pollici  cu- 
llici. Le  di  viiioni  ed  i multipli  fonocome 
nella  tavola  fulTeg. 

Le  Mi  su  a r di  enfi  ficchi  Tranctfi , fo- 
no il  iitron  , lo  flato,  il  mi  noi  , la  mini, 
il  feptier  , il  muid  , e la  botte.  Il  Iitron  è 
divifo  in  due  mezzi-Iitron  , e quattro 
quarti  di  iitron -,  e contiene  36  pollici 
cub.  di  Parigi.  Per  decreto,  il  licron 
debb’  edere  tre  pollici  j alto,  e tre  pol- 
lici dieci  linee  largo.  Il  Iitron  per  il  fale 
i più  grande  e dividefi  in  due  metadi, 
quattro  quarti,  otto  mezzi  quarti  , e Te- 
dici mifurette.  li  bushel , o daio  è diffe- 
rente in  diverfe  giurisdizioni.  A Parigi, 
è divifo  in  mezzi- daj,  ogni  mezzo  ftajo 
Io  due  quarti , il  quarto  in  due  mezzi 
quarti  : ed  il  mezzo-quarto  in  due  litro- 
si  : così  che  lo  daio  contiene  1 6 lirroni. 
Per  decreto , lo  daio  Parigino  debb’  ef- 
fere  otto  pollici,due  linee  e mezza  alto, 
e dieci  pollici  largo  o fia  nel  diametro 
di  dentro.  II  rainot  conda  di  tre  daj:  la 
Siine  di  due  minoti  , o fei  daj,  il  feptier 
di  due  mine,o  dodici  daj:  ed  il  moggio 
l muid  ) di  do  deci  Crptiets  , a di  cento 
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quaranta  quattro  daj.  Lo  fiato  di  ne*  fi 
.dima  doppio  di  quello  d’  ogni  altro  gre» 
no:  cosi  che  vi  van  24  ftaj  per  fare  il  lo— 
.ptiets  , e dugent 'ottanta  otto  per  fare  il 
moggio  ( «Mi/J ).  Egli  è divifo  in  quattr» 
p i c ot  1 ns : il  piiotincontenendo  due  quar- 
ti, u quattro  linoni.  L ofiaioptril  legna- 
rne li  divide  in  metadi  , quarti,  e mezzi 
quarti.  Otto  daj  fanno  il  tninot,  Tedici  la 
mine,  venti  mine.o  *20  daj,  il  moggio* 
Per  il  gejfo , dodici  daj  fanno  un  Tacco; 
e } 6 lacchi  un  moggio.  Per  la  calcina, 
tre  daj  fanno  un  minot , e 48  minori  ua 
moggio.  Vedi  Strio, e Bushel,  li  mi* 
not  bada  edere  per  decreto,  undici  poi* 
iici  , nove  linee  aito  .-  e 1 4 pollici  otto 
linee  nel  diametro.  Il  minot  écompodo 
di  tre  daj,  o 1 6 litroni:  quattro  minori 
fanno  un  ièptier  , e 48  un  moggio.  La 
mine  non  è un  vafe  reale,  ma  un’  edima* 
zinne  di  diverfi  altri.  A Parigi  la  mino 
contiene  fei  daj , e venti  quattro  fanno 
il  moggio.  A Roano,  la  mine  è quattro 
daj:e  a zieppe  i 8 mine  faono  un  muid  P». 
rigino.  Vedi  Muto,  il  feptier  differire* 
in  varj  luoghi  : A Parigi  contiene  due 
mine,  ed  orto  ftaj  : e dodici  feprìersil 
moggio.  A Roano  il  feptier  contiene  due 
mine ,o dodici  daj.  Dodici  feptiers  fan- 
no un  moggio  a Roano  egualmente  che 
a Parigi  , mi  dodici  dell'  ultimo  fono 
eguali  aquattordici  del  primo.  A Tolon 
il  feptier  contiene  una  mina  c mezza:  tre 
delle  quali  mine  fanoo  il  feptier  di  Pa- 
rigi. Vedi  Settier.  Il  moggio, o muid 
di  Parigi  conda  di  1 2 feptiers  : ed  è di- 
vifo in  mine  , minoti  ,daj  ec-  Quel  pe» 
la  vena  è doppio  di  quel  degli  altri  grani, 
cioè  contiene  due  volte  il  numero  de* 
daj.  In  Orleans  , il  moggio  è divifo  is 
mine  : ma  cotede  mine  folo  contengono 
due  ièptiers  j di  Parigi,  Vedi  Mosci*. 
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Jn  alcuni  luoghi  ufano  il  tu/t  o la  botte 
in  vece  del  moggia;  particolarmente  jc 
Nantes  dove  egli  contiene  dieci  Teptier», 
di  i & Raj  crafcuno  , e pela  circa  3300- 
libbre.  Tie  di  quelle  botti  fcnno  venti- 
erto feptiers  Parigini'.  Alla  Roteila,  ec. 
la  botte  contiene  quarantadue  Ila  j , e pefa 
due  percento  di  meno  che  quella  di  Nan- 
tes. A Brelt  contiene  venti  llaj.è  egua- 
le  a dieci  feptiers  Parig.,  e pela  circa 
.2240  libbre.  Vedi  Tu». 

Le  Misure  dtllt  cofe  aride  Ot-m ti- 
fi , Sve{{efi  y Tolde  he  , Truffiate,  ; Mnfeo- 
ri/c.  In  quelli  luoghi  li  (limano  , 0 mifu- 
tano  le  cofe  aride  lui  piè  del  l-rJF,  lelF,  o 
letti  r mifura  così  chiamata  fecondo  le 
varie  pronuncio  de’  popoli  che  fe  ne  fer- 
vono. In  Olanda  , il  lati  è eguale  adie- 
«inove  feptiers.  Parigini , od  à*t rentouo 
Raj  di  Bordcos  , e pefa  in  circa  4560 
libbre  ; il  Ufi  ivi  divideft  io  ventifette 
jnude  r e la  muda  in  quattro  fchepck 
Nella  Polonia,  il  lofi  è linr- 

deos  , e pefa  In  circa  4800  libbre  di  Pa- 
rigi. Nella  Prudra  , il  t-fii  1 3 3.  feptiers 
Earigini.  Nella  Svezia©  nella  Mofcevia,. 
fi  mifura  col  grande  e piccolo  lati;  ili 
primo  contiene  dodici  barili , ed  il  fe- 
condo la  metà.  Vedi  La  st.  Nella  Mof- 
covia,  parimente  fi  ola  il  chefford  ,,che 
varia  in  divertì  luoghi  : quello  di  Ar- 
changel  è eguale  a creila)  di  Roano. 

Misti  R-R/ccc/it  Italiane^  A Venerisi 
Livorno , e Lucca  , (limano  o mifUrano 
le  cofe  Pecche,  fui  piè  dello  ftaroo  Rajo. 
LolUjo  di  Livorno  pefa  cinquanta  quat- 
tro libbre  : cento  e dodici  Raja  , e fette- 
ottavi , eguagliano  Wle-Jlà'  AmSerdam- 
A.Lucca  cento  c dieci q ove  flàta-rfan* 
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no  if  laft  d' Arollerdam-  Ln  Raro  Ve- 
neziano pefa  cento  vendono  libbre 
Parigine  ; Io  darò  è divilo  in  quat- 
tro quarte.  Trentacinque  Rara , ed  uri1 
quinto  ,0  cento  e quaranta  quarte  , « 
quattro  quinti  , fanno  il  lati  d'  Amfter- 
dam.  A Napoli , e in  altre  parti  ufano 
il  tomolo  , o cornalo , eguale  a un  rerro’ 
del  feptier  Parigino.  Trentafei  tomoli  e 
mezzo  fanno  il  carro;  ed  un  carro  c mez- 
zo , o cinquanta  quattro  tomoli  fanno  ili 
la  II  d“  Amtterdatn.  A Palermo,  fediep 
tomoli  fan  la  falma  , e quattro  mondili 
il  tomolo.  Dicci  fslme  , e tre  fettimi , q> 
cento  e fettantun  tomoli  *.e  A,  fanno  ili 
lòfi  d'  Amllerdam. 

Misure  ficchi  Fiami  teghe.  In  A n veri- 
fa  , ec.  li  mifura  per  vi  triti  ; 3 vieniti 
fanno  diecinove  feptiers'  Parigini.  In» 
Amburgo  , la  fchelfelè  in  ufo  ; nonan-- 
ta  di  quelle  fanno  diecinove  feptiers  Pa- 
rigini. 

Mi  s U R E fi  ceti  e Spagnnole,  t Portòghetfr 
A Cadice  , Bilhoa  , e S.  SebaRiano,  u- 
fano  la  fancga  , a 3 dèlie  quali  fanno  1*>, 
botte  di  Nantes  , o della  Boccila  , o* 
nove  feptiers  A Parigini  : benché  la  fjj; 
nega  di  Bilboa  fia  un  poco  più  grande  ;; 
si  die  21  fanno  una  botte  di  Nantes.  A» 
Sivigtiaec.  (tufa  Panagoras  , che  con- 
tiene poco  più  della  roinadiParigi;  tren1 
tafei  Anagoras  fanno  diecinovc  frprierri 
Parigini.  A Baionna,ec.  ufano  la  conch1*»; 
trenta  conche  eguagliano  nove  feptiers^ 
~ Parigini.  A Lisbona , P alqueir , mi  fin 
ra  piccolillìraa  , duecento  e quaranti! 
delle  quali  fan  diecinove  fept iers  Pari* 
gini , fetìaau  il  moggio  Lisbonefe». 
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Misure  In  gl  e f itili  co/i  aride , # iti  gran ». 
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Lo  Misura  comune  del  legnami  da  far 
fuoco  , è la  corda  ; quattro  piedi  alta,  al- 
trettanti larga  , ed  otto  lunga  : divifa  in 
due  mezze  corde  , chiamate  »ayi,  e dai 
Francefi  membrane,  dai  pezzi  diritti  che 
le  terminano:  ovoyes,  perchè  fi  (appon- 
gono e (Ter  la  metà  dei  carico  di  un  car- 
ro. Vedi  Cord. 

La  Misura  pirli  Cavalli  , è la  mano, 
od  il  pugno  : che  , per  dacuto  contiene 
quattro  pollici.  V.  Mano,  e Cavauo. 

Misura  , lignifica  in  oltre  la  caden- 
za , ed  il  tempo  , che  s' olTervano  nella 
Poefia  , nel  Ballo,  e nella  Mufica  , per 
renderle  grate  e regolari.  Vedi  Ca- 
denza, ec. 

Le  differenti  mifure  , o mecri  , nella 
poefia  , fono  le  varie  maniere  d' ordina- 
re e combinare  le  quantiradi , o le  lìllà- 
bc  lunghe  e brevi.  Così  i veri!  efametro, 
pentametro,  iambico,  faffico,  ec.conda- 
no  di  differenti  mifurt.  Vedi  Metro  , 
Quantità'  ,ec. 

Ne’ verfi  Inglefi  le  mifure  fono  edre- 
tnamente  varie  ed  aibitrarie , ogni  poe- 
ta elfcndo  in  libertà  d’ introdurre  quella 
nuova  forma  che  gli  piace.  Le  pifi  ufuali, 
fono  il  verfo  eroico  , che  generalmente 
Conila  di  cinque  fillabe  lunghe,  e di  cin- 
Chiàt.  t»K.  XII. 


que  brevi  : i verfi  di  quattro  piedi , e di 
tre  piedi , ed  una  cenfura  o fìilaba  fola. 

Gli  antichi , col  variamente  combi- 
nare etrafporrele  loro  quantitadi , fece- 
ro unagrande  varietà  di  differenti  mifure. 
Delle  parole  , o più  rodo  de' piedi  di 
due  fillabe  , formarono  uno  fpondeo, 
conflante  di  due  fillabe  lunghe  ; un  pir- 
richio  , di  due  brevi un  trocheo  d’ una 
fillaba  lunga  c d'  una  breve  : un  iambo, 
d'  una  breve  c d' una  lunga.  V edi  Sfon- 
deo  , ec. 

De’  loro  piedi  di  tre  fillabe , forma, 
vano  un  mololfo  conflante  di  tre  fillaba 
lunghe  ; un  tribracho  di  tre  brevi  : un 
dattilo  d’  una  fillaba  lunga  , e di  due 
brevi  ; un  anapedo  di  due  brevi  , ed  una 
lunga.  Vedi  Dattilo  ec.  I poeti  Greci 
inventarono  cento  ventiquattro  combi» 
nazioni  differenti  o mfure , fotto  altret- 
tanti differenti  nomi  , cominciando  da 
piedi  di  due  fillabe , fino  a que'  di  fei. 
Vedi  Ritmo  e Piede.  • , 

Misura  nella  Mulica,  è 1*  intervallo^ 
o lo  fpazio  di  tempo  , che  la  perfona 
che  batte  il  tempo  , prende  tta'l  levare 
e cadere  della  mano  o del  piede  , a tìh 
di  guidare  e regolare  il  moto  , or  pi& 
veloce , or  più  lento.,  feconda  la  Inezie 
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diMufica.od  il  foggetto  cantato,  o fuo- 
nato.  Vedi  Tempo. 

La  mi  fura  è quella  che  regola  il  tem- 
po che  dobbiamo  Hate  fopta  oca  nota. 
Vedi  Nota. 

La  mtfan  ordinaria-o  comune  , è un 
fecondo  , o (ìa  la  6o“*  parie  di  un  na- 
suto , che  è a un  dipreffo  lo  fpazio  tra  ► 
battimenti  del  polfo  o del  cuore  ; la  li 
ftole , o la  contrazione  del  cuore , corri- 
fpondenJo  all'  elevazione  della  mano  ; 
e la  fua  diaflole,  o dilatazione , al!' ab- 
baiamento. La  comunemente  oc 
cupa  quello  fpazio,  che  mette  un  pen- 
alo di  due  piedi  e mezzo  lungo  nel  fare 
lina  vibrazione.  Vedi  Vibrazione. 

La  mi  fura  è regolata  fecondo  la  divet- 
ta qualità,o  valore  delle  note  nella  Com- 
folizione  , per  mezzo  dicui  ij  tempo, 
ebeogni  nota  ha  da. occupare,  li  efprime. 

La  femibreve  , e.  gr  dura  un  levare* 
ed  un  cadere  della  mano  ; e quella  chia- 
mali la  mi  fura  r o la  m/fura  i Birra  : la  mi- 
nima un  lerare  , od-  un  cadere  ; e la  fe- 
mimioima  mezzo  levare  , o mezzo  ca- 
dere , cllendo  in  una  mi  fura  piena  quat- 
tro femiminime.  Vedi  Nota. 

Misura  binaria  , o doppia-  è quella  , 
in  cui  il  levare,  ed  abbaiare  della  mano 
fòno  eguali.  Vedi  Binario. 

Misura  Ttrnarìa . o Tripla,  è quella 
in  cui  la  caduta  è doppia  della  levata,  o 
dove  due  minime  fuonanfi  ne)  tempo  di 
•na  caduta,  e una  fola  nel- lavare:  A tal. 
Uopo  il  numero  y fi  mette  fili  principio 
delle  righe  , quando  fi  vuol  che  la  mifk- 
» Ita  tripla:  ed  un  C quando  la  mi  fura 
ha  da  ciere  comune  , o doppia.  Quello 
levare  o cader  della  mano  fu  chiamato 
dà’  Greci  «/«ir  , e Sant’  Agollino 
lo  chiama  p/anfus , egli  Spagnuoli,c«z». 
fw*.  y*di  Aa«» , c Ths«j.  --  • 


Sa  tnimiti, 

MISURA.  Non  ha  guari  che  ha  It 
pubblico  avuto  alcuni  fommamente  ac- 
curati confronti  fra  alcuni  dei  peti,  e del- 
le milure  Franteli,  e quelle  dell'  Inghil- 
terra : il  cui  rifultato  fi  è 

i.  La  mezza  canna  di  Parigi,  come- 
fi  rileva  dal  modello  cfattiflimo  confer- 
vato  nella  Sucictà  Reale  , contiene  dii» 
Inglefi  della  prova  , o modello  medefi- 
mo  , 58-355:  quindi  egli  apparifee- 
che  il  braccio,  ed  il  piede  lnglefe  è all 
braccio  , o mezza  canna  di  Parigi  .auo. 
di  predo  come  107.  a 1 14  : cor.ciodia- 
chè  ficcome  1 07.  è a 1 1 4 : cosi  3 6.  è a- 
}8.  J5P4- 

z.  Le  due  marche  Parigine  ,0  fia  pe- 
lo di  fedici  once  , danno  di  pefo  dà. 
danari  Inglefi  «grani  7560  : quindi  ap- 
parifee , che  la  libbra  di  dodcci  once  di 
pefo  lnglefe  , oppure  5760.  grani  , è a 
due  marche  , o pefo  di  fedici  once  di 
Parigi, come  1 6.  a z 1 : che  l'oncia  dà 
Parigi  poita  di  pefo  lnglefe  grani  47Z. 
5 i e che  per  confeguente  I’  oncia  di  pe- 
fo lnglefe  è all’oncia  di  pefo  di  Parigi,, 
come  64.  è a 63, 

3.  La  libbra  lnglefe  di  fedici  once- 
pefa  grani  Inglefi  7004  : quindi  l’on- 
cia di  libbra  di  pefo  da  ledici  once,  del- 
le quali  fedici  fanno  una  libbra  vien  tro- 
vato uguale  a 437.75.  grani  da  libbra  da 
dodici  once. E ne  feguica,  che  la  libbra  da 
dodici  once  è alla  libbra  da  fedici  once 
a un  di  predo  come  8 8 è a 1 07.  : così  è 
5 760.  a 700  3 . 6 3 6 : che  l’ oncia  della 
libbra  da  dodici  once  è all'  oncia  di  lib- 
bra da  fedici  once  , a un  di  predo  come 
80.  è a 73. , perché  come  80.  è a 73  * 
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così  è 480.  a 43  8.  Ed  ultimamente  clie 
la  libbra  e un'  oncia  di  pefo  da  Tedici  on- 
ce per  libbra  è alle  due  marche  , e un’ 
onciadi  pelo  di  Parigi,  a un  di  predo 
come  63.  a 68.  , imperciocché  come 
<3  è a 68.  cesi  è 7004.  87559.  873. 

4.  Il  piede  di  Parigi  efprefTo  in  deci- 
mièugualcad  1. 0654. delpiede  Ingle- 
se : oppure  : che  è lo  dedb  , contiene 
dita  Inglefi  12.  785.  Vegganli  le  Tran, 
(azioni  Filofof.  lotto  il  N.465. 

MISURARE , Mensurazionb, de- 
finito geometricamente , è l’ aflumere  u- 
na  certa  quantità,  ed  efprimere  la  pro- 
porzione di  altre  fimilari  quantitadi 
con  quella. 

Misurare,  definito  popolarmente, 
èJ’adaprare  uni  cena  mifura  nota  , e 
determinare  per  quedo  mezzo,  la  preci- 
fa  ampiezza  , quantità  , o capacità  di 
«gni  cofa.  Vedi  Misura. 

Mifurart , in  generale  , è la  parte  pra- 
tica della  Geometrìa.  Vedi  Geometria. 
Dai  varj  (oggetti  ne'  quali  s' impiega  , 
acquifta  varj  nomi  , e condituifce  varie 
arti.  Cosi. 

Misurare  le  linee,  o quantitadi  di 
una  dimenfionechiamafilonjÙHrtrra.  V. 
Lonsimetria.  — E quando  cotedeli- 
nee  non  Tono  edefe  parallelamente  all' 
orizzonte,  Altimctria.V .Altimetri  A.) 
— Quando  le  differenti  altitudini  dei 
due  edrerai  della  linea  fono  riguardati 
ioli,  chiamanti  Lirtllan.  Vedi  Livel- 
lare. 

Misurare  It  Saperfifit , o quantità 
di  due  dimenlìoni  , ha  varie  denomina- 
zioni , fecondo  i varj  foggetti  ; quando 
trerfa  intorno  alle  certe  , è chiamato 
gojJeJìa  1 in  altri  cali  , (emplicemente 
mi  furari.  Vedi  Gojgdesia  , Agrimen- 
sura ec.  Gli  idrumenti  che  vi  fi  ada- 
ttami. Tu».  XII, 
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piano , fono  la  decempeda  , la  catena , 
il  compartii,  il  circumferentor,  ec.  Vedi 
Area  , Catena  , ec. 

Misurare  i finii , o le  quantità 
di  tre  dimenfroni,  chiamali  (hrtomttria . 

V edi  Si  s reometri  a : Se  verfa  intorno 
alle  capacitadì  de'  vafi  , od  a’  liquori  eh’ 
eglino  contengono  particolarmente , 
c hia  mali  Scandaglio.  Vedi  Scan  dagli  a. 
re.  Gl’idrumenti  fono  la  bacchetti 
che  fcandaglia , la  regola  borrente,  ec. 
Vedi  Soliso  , Regola  , ec. 

Dalla  definizione  del  mifurart  , dove 
diciamo  che  la  mifura  è fimilare  od  o» 
mogeneaalla  cofa  mifurata  , cioè  della 
della  fpezie  ; fi  fa  evidente , che  nel  pri- 
mo cafo , o nelle  quantità  di  una  dimena 
(ione  , lì  mifura  debbe  efTere  una  linea  ; 
nel  fecondo  , una  fuperfizie  ; e nel  ter-* 
zo,  unfolido. — Imperocché  una  line* 
v.  gr.  non  può  mifuran  una  fuperfizie  ; 
mifurart  , non  effendo  altro  più  che  ap- 
plicare la  quantità  nota  all'  ignota,  fin- 
ché ambedue  diventino  eguali.  Ora  un* 
fuperfizie  ha  larghezza  , ed  una  linea 
non  oe  ha  ; e fe  una  linea  non  ha  larghez- 
za , neppur  due  o cento  ne  averanno.  II 
perchè, una  linea, non  può  mai  edera  * 
applicata  tante  volte  ad  una  fuperfizie, 
che  la  eguagli , cioè  che  la  mifuri.  — E 
dal  raziocinio  medefìmoè  evidente,  che 
una  fuperfizie  , che  non  ha  profondità, 
non  può  edere  eguale  a un  folido  , cioè 
non  può  mifurart  un  folido  , che  nc  ha» 
Finché  una  linea  continua  tale,  fi  può 
mifurarla  per  qualunque  parte  di  erta: 
ma  quando  la  linea  comincia  a feorrere, 
ed  a generare  una  nuova  dimenfione,  la 
mifura  vi  fi  dee  pur  accomodare  , e feor- 
rere anche  erta;  cioè  ficccome  1’  una  co- 
mincia ad  edere  fuperfizie  , così  ha  da 
far  1’  altra  : Così  venghiamo  ad  avere 
X i 
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delle  mìfurt  quadrai/  , e delle  mifurt  cu- 
biche.  VediQuADRATo,  e Cubico. 

Di  qui  vediamo  , perchè  la  mifura  di 
mn  circolo  è un  arco  , od  una  parte  del 
circolo  ; imperocché  una  linea  retta  può 
Colamento  toccare  un  circolo  in  un  pun- 
to , mala  periferia  di  un  circolo  conila 
d' infiniti  punti  : La  linea  retta  adun- 
que per  mìjurnu  il  circolo  dehbc  edere 
applicata  infinite  volte,  lo  che  è impof- 
fibile.  — In  oltre  la  linea  retta  tocca  Ga- 
iamente il  circolo  di  un  punto  matema- 
tico , che  non  Ita  parti  o dimenfion»,  e 
confeguentemente  non  ha  magnitudine; 
ma  uaa  cola  che  non  ha  magnitudine  , 
o dimenftoni , non  ha  proporzione  ad 
Un’  altra  ebe  ne  ha  ; e non  può  perciò 
milurarla.  — Quindi  vediamo  la  ragio- 
ne della  divifione  de’  circoli  in  ;6o 
parti , o.  archi  , chiamati  gradi.  Vedi 
Arco  , Circo  io,  Grabo. 

Misubare  i triangoli  , o da  tre  dati 
tati  od  angoli  , determinare  tuttoil  re- 
tlo  , chiamali  trigonometria . Vedi  Tri- 
aonpmliri  A. 

MlbY  , n me  , nella  ftoria  Naturale* 
Vedi  Craicitis. 


SurrigMUNTO. 

MISY.  È quello  nell'  I fioria  naturale 
»1  nome  di  una  particolare  Portanza  fof- 
hle  radia  in  opera  con  fonima  frequenza 
da  buoni  Amichi  nella  Medicina,  e fup- 
pofla  edere  uno  di  quei  medicamenti  de- 
gli antichi,  de' quali  di  prefente  non  fi  ha 
più  contezza  , ma  ciò  fuor  di  pTopofiro, 
ed  erroneamente;,  conciodiachè  continui 
ad  edere  comuniSmo  in  tutti  i dominj 
Turchefchi,  e non  di  rado  veuga trova- 
<v  ovile  miniere  eoa  meno  io  Crtmaitz, 
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che  nell’Ungheria.  Ella  fi  è queffannò 
fortatua  adai  confìdetabilmente  confi- 
dente, ruttocchè  di  una  telfitora  irrego- 
lare ed  apparentemente  niente  compatta 
ed  aiìomighantefi  grandemente  alle  no- 
li re  sfoggiofe  marebefite;  ma  ella  fi  è 
priva  non  meno  della  durezza,  che  del 
pelo  d‘  quelle  marchefite  , e non  è in- 
fiammabile. 

Viene  il  Mify  comunemente  trovato 
in  adai  grolle  malie  fc tolte,  le  quali  tono 
& ordinario  Jargh-,e  piatte,  e dilegua- 
li nei  loto  contorni  , od  orlature  : ma 
alcune  volte  elle  fermano  quelle  malie 
infierire  uniti  degl’  intieri  {trari,  i quali 
bene  fpedo  fono  continuati  per  un’ adai 
corfiderabile  lunghezza  , ma  rade  volte 
oltrepadano  la  grodezza  di  quelle  ere 
dite  , ed  adai  fovente  (laotiano  non  al- 
tramente, che  quali  vene  orizzontali  in- 
fra gli  altri  minerali  metallici.  É il  Mifjr 
morbido  , e lifcio  , toccandolo  , e può 
edere  limolato,  e ridotto  in  pezzi  fra 
le  dita,  eneo  meno  al  di  fonti  che  nelle 
fue  parti  interne  è di  un  color  giallo  pal- 
lido fommamentc  vago,  e lucente,  avvi- 
cinandoli grandemente  al  rame  nella  fo- 
ra iglianza,  allorché  quello  metallo  è bea 
netto  dalle  fue  Teorìe,  c ripurgato.  La 
fua  Portanza  interna  apparisce  comporta 
di  congerie  di  lucidillitne  picciole  mo- 
lecole , comunemente,  e per  lo  più  di 
figure  angolari.  Non  è coperta  d'  alcu- 
na incamiciatura  , o eroda  , che  la  verta» 
e circondi  ; ma  poiché  fiafi  (lata  pet  al- 
cun trattodi  tempo  afpe Ila  all’  aria  fopra 
la  fua  fuperficie  prende  un  colore  piò 
cupo  , ed  ofeuro  di  quello  innanzi  po£ 
fedede.  Non  ecciterà  la  menomirtima  ef* 
fervefeenza  fe  venga  il  Mify  melcolatr» 
con  i Mcnrtrui  acidi , e fe  pongafi  nel 
fuoco  acquiUa  un  color  porporino  adai 


* 

Digitized  by  Google 


MIS« 

ijutco.-  L’ acqua  fcioglie  am  pozione 
grandemente  confiderabile  della  Tua  fo- 
ftanza,  e quefla  può  quindi  agevolmente 
effer  dilgiunta  e feparatadal  liquore  per 
via  di  fvaporamemo  , o di  cridallizazio. 
ne,  e comparifce  edere  dell’  indole  , e 
natura  medefirna  del  comune  vetriolo 
verde  : conciofiiachè  fieno  i fuoi  cri  dalli 
a capello  della  (leda  fteffjfiima  figura,  e 
lo  {lofio  ftefiifiimo  elTendo  1‘  effetto  , eh’ 
ei  produce  in  un  decotto  di  gallozzole, 
che  lo  converte  in  un  batter  d'occhio  in 
inchiodro.  Moftra  preffo  che  evidente- 
mente d’  afibmigliarfi  affai  ad  un  corpo 
fulfureo,  e perciò  altri  refia  grandemen- 
te maravigliato  del  fuo  non  effere  infiam- 
mabile. Veggafi  Hilltr , Iffoiia  dei  Fof- 
fiii.  pag.  606. 

Simigliarne  foftanza , per  quanto  fia  a 
noftra  contezza  , non  viene  altramente 
meda  in  ufo  preffo  alcuna  nazione.  Da» 
gli  antichi  veniva  riputata  della  Natura 
medefirna  del  calcite , ma  che  pofiedeffe 
le  virtù  di  quella  foftanza  in  un  grado 
piò  fievole.  Facevanfelo  efii  venire  dall’ 
Egitto,  e dall  Ifola  di  Cipro,  emette- 
vamo in  opera  ellernamente  , fervendo- 
fene  come  topico  nelle  emoragie , ed  in 
alcune  fpezie  di  eruzioni  cutanee. 

.Misy.  Quella  voce  misy  poi  nella 
Botanica  è un  nome  dato  da  Teofrafto 
aon  meno,  che  da  tutti  gli  antichi  Scrit- 
tori Greci  ad  una  fpezie  particolare  di 
tartufo , o dire  lo  vogliamo  fungo  fotter- 
raneo di  un  fapore  guffofifiimo  , ed  in 
ellremo  delicato.  I tartufi  della  Numi- 
dia , e d'  alcune  altre  parti  dell'  Africa, 
vennero  fempremai  riputati  grandemen. 
te  fuperiori  a quelli  di  qualfivoglia  altra, 
parte  del  mondo.  Appellarono  alcuni 
moderni  fcrittori  Ttrf<\,  Camaha,  oppure 
t^ima  , e venivano  portati  a Roma,  ove 
CAtnt.  Tei n.  XII. 
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erano  filmati  a fegno  , che  non  avea\i> 
piatto,  che  li  foverchiaffe.  I Romani’ 
chiamavano  quelli  particolari  tartufi, 
tartufi  della  Libia,  e feir.bra  con  infinita’ 
probabilità,  che  quelli  fodero  quella  fo-1 
danza  medefirna  , che  da  Greci  addi— 
roandavafi  Mify  di  Cirene.  Dee  effere 
oflervato  , come  i Greci  generalmente 
nei  prittoi  tempi  avevano  fcarfifsima  con- 
tezza, ed  incereffe  colle  nazioni  e coile* 
faccende  dell’  Africa  ; e tutto  ciò  , che 
efsi  avevano  da  quella  parte  del  note) 
mondo  , viene  aderito  , che  lor  veniva- 
di  Cirene  , quivi  trovandoli  alcune  vec-s 
chic  cittadi  dei  loro  primi  Padri , colici 
quali  mantenevano  non  meno  una  fpezie 
d'  amidade  , che  di  traffico,  il  Thyon , 
che  è una  fpezie  d’  albero  che  alligna,  e. 
vien  fu  in  copia  grandifsima  preflochè 
in  tutte  le  parti  dell’  Africa  , e che  è la 
cofa  Refia  che  il  Ci  1 ras  Romanorum,  ven- 
ne in  fimigliante  maniera  attribuito  a 
Cirene  dal  medefimo  Teofrafio.  E cosi 
allorché  quedo  Autore  parla  dei  tartufi, 
egli  aggiugne  , che  il  Cireneo  Mify  fo- 
verchiava  di  lunga  mano  rifpetto  al  fuo 
fapore,  e fuo  gudo  le  altre  fpezie  tutte: 
le  fue  efprefsioni  leggonfi  ampiamente 
didefe  preffo  Ateneo  ; e quindi  Plinio 
ha  tolta  di  pefo  la  fua  idoria,  cai  egli 
termina  nell’  apprefio  guifa  ; « La  cofa, 
» cui  efsi  addimandano  Mify  nella  Pro-' 
» vincia  di  Cirene  , è di  queda  fpezie: 
» ma  ella  fi  è piò  polputa  , e di  un  fa- 
» pore  e di  un  odore  più  dilicato.  « É 
quedo  il  fenfo  delle  parole  di  Pliaio 
giuda  il  tedo  , che  ci  rimane  nei  noflrtf 
efemplari  di  quedo  Scrittore  : ma  eglÈ. 
fi  è grandemente  probabile  che  ci  tradu^ 
cede  Teofrado  meglio  di  ciò  , che  qoe- 
di  efemplari  ci  modraro  : pei  lo. meno 
noi  conofciamo  affai  bene , che  ciò,  Cho 

* 3 
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elio  dice  non  è cofa  lo  a propria,  ma  tol- 
ta di  pefo  da  quedo  Autore , e perciò 
noi  abiam  tutto  il  dritto  d’  intenderlo 
nel  Tuo  genuino  fenili,  cioè  , ebe  le  ra- 
dici del  Mify  Cireneo  hanno  un  odore 
foavifsimo,  adotnigliantefì  a quello  del- 
le carni  di  frsfco  tagliate.  Veggali  Pii- 
mi»  1.  i 9.  c.  j. 

Ella  fi  è cofa  certifsima,  ed  indubita- 
ta , che  quello  Mify  Cireneo  dei  Greci 
antichi  è la  cofa  medefìma  mcdelìmif- 
Cma  , che  il  dilicatifaimo  tartufo  Afri- 
cane,» fia  il  Ter/èf  di  Leone  Africano, 
e de»  moderni  ; c Plinio  Ielle  cerramen. 
te  alcuno  degli  antichi  Scrittori , che 
aveva  di  ciò  femore,  e da  efsi  medcfimt 
ha  prefo  un  piano  ed  ifloria  dei  tartul» 
Africani , vale  a dire  , ebe  quelli  fono 
i tartufi  più  delicati  del  mondo;  e tutta- 
via ei  non  conobbe  , che  qeeQr  tartufi 
Africani  erano  la. cofa  mcdefuna  , che 
ài  Mify  di  Cirene,  del  quale  immedia- 
tamente dopo  ragiona  colie  parole  di 
Xeofrado. 
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: MITOLOGIA  , MYTMOLoatA , * 
ao>t>A »rm  , la  fìoria  degli  Dei  , e degli 
Eroi  favolo!»  dell' antichità,  con  la  fpie- 
ga/ionede'  mi  Iter}  o delie  allegorie  che 
fpt  entro  vi  fono.  Vedi  Dio  , E&ob  , 
fa  vola.,  Tf.ogonia,  ec. 

* La  voce  e Greca,  c fi  giri  fica  un  difearfiu, 

, - « una  de  frizione  di  favole;  da  nuix, 

. fabula , t Krrn  , fermo. 

MITRA*  , un  ornamento  pontifica» 
le , portato  fui  capo  dai  Vefcovi,  ed» 
«erti  Abbati,  in  occafiont  folcimi.  Vedi 
Vescovo,  AsBATB,ec. 

* La  f àiòlà  par  Greca  , e ia  quella  Un* 
gua  f gai  fica  V ìftcfa  cofa. 

v nutra  c una  beretta  rotonda  , acu- 


M 1 T 

mina#  , e fenduta  fulla  fommiti  , co# 
doe  pendenti  che  vengon  giù  folle  fpaL 
le.  Gli  Abbati  portan  la  mitra  voltata  ia 
prohlo  , ed  il  paftorale  indentro  , alita 
di  mollrare  che  non  hanno  giurifdi- 
alone  fpirituale  fuori  de*  loro  chiodrì. 

11  Papa  ha  concedi»  anche  ad  alcuni 
Canonici  di  Cattedrali  il  privilegio  di- 
portar la  mitra.  — 1 Conti  di  Lione,  di- 
cefi , che  adifteflero  un  tempo  eoa  mitre 
fu!  capo  nelle  Cbicfe. 

In  Germania  diverfe grandi  famiglie 
portano  la  mitra  per  loro  pennachio  <r 
cimiere,  a din  di  mollrare  che  fono  Av- 
vocati,o Feudatar)  di  Abbazie  antiche, 
od  utiziali  di  Vefcovi. — 11  Papa  h* 
quamont/rr*  , che  fono-  più  o meno  ric- 
che fecondo  le  fblennità,  od  i giorni  di 
fèda  , in  cui  ha  da  portarle.  — Laei/- 
tra  fu  originalmente  un  ornato  o vedi» 
to  di  teda  femminile  , iicccme  il  cap* 
pello  degli  uomini.  Lo  apparirai  da  Ser- 
vio , che  rimprovera  a' Trojani  , o Fri- 
gi 1'  elfere  abbigliati  come  le  donne  , e 
il  portar  mitre  in  capo  , su  quel  verfo  dii 
Virgilio  , (t  tanica  maculai  , fir  habtnt  rt‘ 
di  ni  mia  mitra;. 

1 Cardinali  anticamente  portavano. 
mitre,  avanti  che  il  cappello  lode  lor- 
concedo  dal  Concilio  di  Lione  nel  t 245. 
Vedi  Ca  rdina  ts.  — Gli  Autori  noo 
fan  menzione  del  la  m/m  come  ornamen- 
to Vedovile , prima  dell'  anno  1000. 


Su  rrt-MUtNro. 

MITRA.  Quella  voce  mitra  è ufata 
dagli  Scrittori  dell’  Idoria  lrlandefe  per 
elj  rimere  una  fpezie  di  moneta  biffa, 
che  ivi  era  comuHÌfsitna  intorno  1*  anno 
: oppure  come  alcuni  vogliono* 
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crent’  Mini  innanzi;  e fecondo  ahri,  fol- 
Canto  crent’anni  dopo  quello  tempo.  Ave- 
am  i,  oltre  la  mitra,  parecchi  altri  pezzi 
di  moneta  , che  dinominati  venivano, 
fecondo  quelle  figure  , che  erano  im- 
prese, o coniate  fopr'efsi,  come  a cagion 
d'  efempio  , rofa)  , Rosine  , aquile  , ed 
altri  famigliami  nomi.  Quelle  monete 
▼enivanvi  trafportate  di  Francia,  e da 
alcri  paefi  eziandio  ; ed  erano  di  una  le- 
ga a legno  inferiore  alla  lega  delle  mo- 
nete correnti  del  Regno,  che  a Remo 
grande  potevano  montare  al  verace  va- 
lore di  un  mezzo  foldo  1'  una.  Alla  per- 
fine fiifacte  ree  monete  vennero  bandite 
nel  i joo;  ed  in  luogo  di  quelle  furori 
coniate,  e battute  delle  monete  baone. 
Quelle  furono  le  prime  monete  Irlan- 
desi, nelle  quali  fu  lafciato  fuori  lo  fcet- 
cro.  Quelle  furon  battute  fotto  il  Regno 
d’  Eduardo  figliuolo  del  noRro  Re  Ar- 
rigo terzo,  e trovanfi  fra  le  altre  antica- 
glie di  quello  paefe.  MoRrano  quelle 
|a  teRa  del  Re  entro  un  perfetto  ertati  - 
goto.  Il  foldo  noAro  , allorché  è ben 
mantenuto,  pefa  ventidue  grani , ed  il 
mezzo  foldo,  dieci  grani  e mezzo.  Veg- 
gafi  Simon , monete  Irlandefi. 

' -■  '= = 

MITRE,  nell' Architettura, nn  ter- 
mine degli  operaj  Inglefi  , per  denota- 
re un  angolo  di  4 5 gradi  giuAi  ; ovvero 
• i)  mezz’  angolo  retto. 

Se  l' angolo  i il  quatto  di  un  angolo 
retto,  lochiamano  mitre ftalf  nutre. 

Vedi  An  colo  ,ec. 

Ferdefcrivere  tali  angoli , hanno  uno 
frumento  detto  fiandra  di  mitre  ; con 
queAo  tracciano  le  linee,  dette  mitre  l{- 
Wft*  , su  i loro  quarti  : E per  maggiore 
Speditezza  hanno  una  fcatola , detta  mi» 
ChAaè.  Tm ».  XlU 
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Tre-Sor,  eh’ è fatta  di  duepezzi  di  legno, 
ciafcuno  della  groflezza  di  un  pollice  iu 
circa,  l'uno  inchiodato  ritto  full’ orlo 
dell’  altro  ; fui  pezzo  fuperiore  Ranno 
fegnate  lelince  di  mitre , da  ambi  i lati  , 
e v’è  una  tacca  per  dirigere  la  lega  nel 
cagliare  prontamente  le  giunture  del 
mitre  .applicando  folcanto  ij  pezzo  e fa- 
cendolo entrare  in  quella  fcatola.  Vedi 
Squadra,  betel. 

MITRA  LES  vai  vaio: , nell’  Anato- 
mia , due  valvole  nel  cuore cosi  dette, 
perché  Somigliano  alla  figura  di  una  mi. 
tra.  Vedi  Valvola  , e Cuore. 

SonopoRe  all’ orifizio  della  vena  poi* 
tuonare , nel  finiAro  ventricolo  del  cuo- 
re. Il  loro  ufizio  è chiuderne  1’  orifizio, 
e impedire  il  ritorno  del  (àngue  per  la 
vena  pulmonare  ne'  polmoni  di  nuotfo. 
Vedi  Pu L.MON are  vena,  Circo l azjC* 
kb,  ec. 

MIT  RIDATO,  Mitridatiche 

nella  Farmacia  , un  antidoto  , od  una 
compofizione  in  forma  di  elettuario,  che 
ferve  o di  rimedio,  o di  prefervativo 
contro  i veleni.  Vedi  Antidoto  , Va* 
reno,  ec. 

Il  mandato  è onde’  principali  medi*; 
«amenti  nelle  officine  degli  Speziali1; 
compofio  di  un  gran  numero  di  droghe, 
come  dell’ apio,  della  mirra,  dell’  agarico, 
del  zafferano , del  gengiovo  , della  cannel- 
la, del  fpigonardo  , dell ' inetnfo  , del  ca- 
dono , del  pepe  , della  genziana,  ec.  1 
- Reputali  un  cordiale  , un  opiato,  fa— 
doriiìco  , e alefljfarinaco.  = Mattioli  di* 
cech’  egli  è più  efficace  centro  il  veleao 
della  Teriaca  Veneta  , ancorché  più  9- 
gevoleafarfi. 

Piglia  il  fuo  nome  daifuo  inventore, 
Mitridate Ra  di  Ponto  , che  dicefi  avef» 
fe  talmente  fortificato  il  fuo  corpo  eoa* 

* * 
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Iftsflb  gìntno  dell'  aiuto  , oineléi  at>- 
fienthè  fieno  alfiffe  ad  un  giorno  iftetìa 
della  fettimana  . Vedi  Festa  . 

Cosi  la  Pafqua  è una  fella  mobili  ; te- 
nendoli Tempre  in  giorno  di  Domeni- 
ca , e di  quella  Domenica  elio  cade  do- 
po il  primo  plenilunio  che  luccede  al  di 
il  di  Marzo . Ved.  Piiilofopà.  Tronfi 
cup.  240.  p.  1 7f. 

Tutte  le  altre  Fede  mobili  feguira- 
po  la  Pafqua  , cioè  mantengono  la  Jori) 
diffama  <ìa  effa  ; cosi  che  limo  (tirate 
«('petto  ad  clfa  . 

2.  Tali  tono  in  St  pt  un  gì  fimi  , la  Seragtfi'- 
ma,  il  Mereoledì  delle  Ceneri  ,l’ Aficenfiant, 
h Penteco(h,,\ì  Trinità,  ec.  Vedi  ciafcuna 
dotto  il  tuo  Articolo  1 Septuagesi- 
» a , ec-  li.!-.  ... 

-•j  Mobili  . Beni  , bona  Mobilia  , fono 
quelli  che  fi  pulitino  rimovere  da  un  luo- 
go ad  un  alenò  ; oche  pollone  elfere  na- 
fcofti,  o guadati , come  quelli  che  non 
fono  al  terreno  attaccati  . V.  Beiti,  ec. 
-i  In  Inghilterra  noi  abbiamo  due  fpe- 
*ied’ effetti , monili,. ed  immobili : i mobili 
fono  il  denaro  contante  , le  mercanzie, 
ie  obbliga /.ioni, i debiti  a libro, il  beftia- 
*ne  , e le  fuppslleitili  delle  cafe  che  fi 
•pollona  trafporrare  fenra  rompimento, 
« deterioramento  . Vedi  Bestiame  . '1 

MOBILIA  Bona.  Vedi  Mobili./ 

MOBILITA’  , nelle  fcuole  ec.  un’ 
•attitudine  , o facilità  ad  effere  tnofio  . 
rVerfi  Moto.  ' :i  . r. 

La  mobilità  del  Mercurio  fi , dee  alla 
picciolezza  ed  alla  sfericità  delle  fue 
particelle  ,-  eJ  è quello  che  rende  la  fua 
filiazione  così  difficile  . Vedi  Mercu- 

JIIO  , e FISSAZIONE.  .... 

1 L’ ipocefi  della  ; nobiliti  della  terra  è 
là  pili  plaufibile  ; ed  è la.  comunemente 
ammelWdal  moderni  Aftronorai . Vedi 
Tonta  % 
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, Il  Pontéfice  Paolo  V .deffinò  ìlei  com- 
millarj,  per  cfaminàre  P opinione  di  Co* 
pernico  intorno  alla  mobilità  della  ter- 
ra ; c dopo  le  loro  ricerche  , fi  devenne 
alla  proibizione  d' aderire  , non  già  eh» 
il  moto  della  terra  folle  pnffibile  , ma 
che  folle  attualmente  erro  f vale  a dire, 
che  fu  permeilo  di  tener  la  mobilità  dèli 
la  terra  come  un’  ipotefi.che  facilmen- 
te e fenfihilmence  (doglie  © (piega  i fe- 
nomeni de’  moti  ccleffi  ,-  ma  fi  proibì 
di  foftcnerla  come  una  teli;  o come  ùng 
eofa  effettiva  . Vedi  Core kni-c'a no 
J .VIOCH  A , o Moka  , Motha , città 
comi Jetabiie  dell’  Arabia  felice  , coi» 
porto  competente  , difefo  da  due  fortiy 
all’entrata  del  mar  ruffo  , 1’$  leghe  di- 
ftantedal lo  Stretto-di  lì  j bel  biande!  al 
N.  Quella  città  fa  un  gran  negozio  dì 
calle  , il  quale  è giudicato  per  eccelle!)? 
*e . V i fa  un  caldo  ecccifiva  . long. 
lat.  14.  , 1.  .. . i : ...  . -.  . ; 

MODA  .Vedi  Modo,  e CotTVMK  l 
MODALE , nella  Logica  cc.un  ter* 
mine  applicaci»  alle  propofizioni  che  in* 
chiudono  certe  condizioni,  o reffrizieni. 
Vedi  Condizios  ale  , Proposizione^. 
e Distinzione  ’ » . . ; < 'l 

, MODANATURA  e Mdmho  { io 
Inglele  Mutl’diitgj  , nell’  Architettura-  , 
è un  nome  dato  a certi  (parer  (opra  la 
nudità  di  un  muro  , colonna  , tavolato^ 
ec.  il  oompleffo  de’  quali  forma  cornici,, 
contorni  di  porte , ed  altre  decorazioni 
d’ Architettura.  Vedi  Tav.Anehit.figx 
fino  à 1 2.  Vedi  anche  Oair  aaien  ro  . 

) Alcune  modanature.  Cono  quadre,  a lei* 
rotonde  , altre  dritte  , altre  curve,,  cc. 
Alcune  fono  piatte,  altre  intagliato'.,  o 
adornate  di  (cultura-,  cave  , o a riiievcrt 
Inoltre  alcune  modanature  fonocoro* 
nàiedi.un  filetto  o- laccio  ; alue  aa.£ce~ 
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me  la  dauci nt , o goletta , SI  talfonfe  j 
1'  uovolo , H toro  , il  plinto  od  orlo  , la 
fiotia.,  1’  aftragalo  , la  gola  , la  corona  , 
e il  cavetto  . Veggar.li  fiotto  i lor  proprj 
articoli,  Doucine  , Tallone,  Ovo- 
0.0,  ec. 

Le  modanature  fono  nell’  Architetta- 

1 

ra  come  le  lettere  ia  uno  fcritto  . Colle 
varie  difpofizioni  e combinazioni  delle 
modanature  fi  può  fare  ua  numero  infini- 
to di  differenti  proli  li  per  ogni  Torta  di 
ordini  e compunzioni,  regolari,  ed  ir- 
regolari ; e pure  tutte  le  forte  di  mo- 
danature fi  riducono  a tre  ; cioì  , tonde, 
quadre  , e mille  , cidi  compolle  dell' 
«ltre  due . 

Per  quella  ragione  coloro , che  in- 
tentarono 1’  Architettura  Gòtica  , ri- 
sòlvendo di  allontanar^  da  quelle  figure 
perfette  , ed  affettando  di  ufarne  dell' 
altre  meno  perfette , per  diftinguere  la 
loro  Architettura  dall’ antica  , introdufr 
(ero  una  nuova  foggia  e ferie  d’  orna- 
menti a capriccio,  e modanature  bizzar- 
re . Vedi  Gotico  , Grottesco  , ec. 

Le  modanature  regolari  fono  , o gran- 
di , come  le  doucine  , gli  uovoli , le  go- 
le , ( talloni , i tori , le  /cotte , ec.  o pie- 
gole  , come  i filetti  , allragali , congei , 
ec.  che  fi  polfono  vedere  a’  loro  luoghi, 
Dovcine  , Ovolo  , Astragalo  , Fi- 
letto , Conge  , ec. 

MO  DANO  , una  mifura , o model- 
lo, col  quale  fi  regolano  gli  artefici  ia 
fi re  i lavori  loro  . 

Mo’dano,  dicefi  anche  quel  legno 
to , col  quale  fi  formano  le  maglie  del- 
le reti  . 

Mo’dano  , più  propriamente  è ter- 
mine d’ Architettura , di  cui  vedi  1'  ar. 
(Scolo  Modanatura , fui  /opra  . 

MODÈLLO,  un  originale , o un  di- 
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fegno  propofto  da  copiare  o Imitare  « 
Vedi  Originale  . 

La  Chiefa  di  San  Paolo  in  Londra  li 
dice  che  fta  fabbricata  fui  modello  di  quel- 
la di  San  Pietro  di  Roma  . Vedi  Aia 
cheti po , EcTVPo,ec. 

Modello  fi  prende  particolarmente 
nelle  Fabbriche  , per  undifegno  od  e- 
femplare  arcifiziale,  fatto  di  legno,  di 
pietra  , di  geffo , flucco  , od  altra  mate- 
ria , con  tutte  in  picciolo  le  fue  parti  e 
proporzioni  ; affine  di  meglio  condurre 
ed  efeguire  qualche  opera  grande  , e pet 
dare  un’  idea  dell'  effetto  che  in  grande 
ella  è per  fare . 

In  tutti  i grandi  edifizj , è un  mete^ 
do  ficuriffimo  quello  di  formare  un  mo- 
dello in  rilievo  ; e non  fidarli  di  un  no- 
do e mero  di  fegno  o delineamento . Ve- 
di Disegno.  > 

V i fono  pure  de’  modelli  per  la  fab- 
brica delle  navi,  ec.  per  fcale  (Iraordina- 
li* , ec. 

Modello, nella  Pittarne  nellaScul- 
tura  , c qualunque  cofa  propolla  da  imi- 
tarli . E 

Quindi  nelle  Accademie  , fi  dà  il  ter.; 
mine  di  modello  ad  un  uomo  nudo , di- 
fpolto  in  varie  politure  e giaciture,  per 
dar  comodo  agli  fcolari  di  difegnarlo  in 
varie  ville  ed  atteggiamenti . 

Gli  fcultori  hanno  de’  piccioli  modelli 
di  creta  o di  cera  onde  s'  aiutano  ne’  loro 
difegni  di  altri  che  fon  più  grandi , ia 
marmo  , ec.  e per  giudicare  dell’  accon- 
cezza , e della  correzione  di  una  figu- 
ra . Vedi  Figura  . 

Gli  llatuarj  pure  danno  il  nome  di 
modello  a certe  figure  di  creta  odi  cera, 
che  non  fono  finite  , ma  che  fervono  di 
guida  per  farne  di  più  grandi , fta  di 
marmo,o  di  altra  mateiia.  V.  Statua-, 
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SutitBUBMTB. 

MODELLO  Firma.  I modelli, o for- 
me nell  i (tona  Naturale  fon  definite, 
•lfere  particolari  corpi  Folsili  , compo- 
rli di  particelle  difsimilari  di  una  telài- 
tura  {'ciotta,  fofficc,  e cedente  alquanto, 
duttile  , allorché  è umida,  compolla  di 
particelle  argiltofe  , feparate  dall’  arena, 
o dir  la  vogliamo  polvere  , o limatura 
delle  pietre,  e che  viene  d'  ordinario  a 
trovati*  mefeolato  con  rimafugli,  e reli- 
quie putrefatte  di  fofìarvze  vegetabili,  ed 
animali. 

Di  CtalFe  fooirglianre  di  corpi , o fo~ 
fhanze  , ve  he  Iva  due  generi,  cioè  i . Le  > 
TÀraptorn/cf'ies+o  fieno  forme,  o modelli 
di  una-  tenitura  rilafciaca  , e frangibile. 
E 2.  le  Gtoiomiclìes  , che  fono  modelli, 
e forme  di  una  tefsitura  più  compatta, 
tegnente,  e vifeofa.  Veggafi  Udì , Ilio, 
ria  dei  Fofsili. 

Per  le  parecchie  fpezie  di  forme  o mo- 
delli vegetabili  veg,  gli  artic.  Thbu- 
tTOMICTHES  e Gloiomicthes 

La  bontà-delia  forma  , o modello  per 
gli  affari  , e faccende  degli  orti  rt  de’ 
giardini  , vien  rilevata  dall’  infpezione,. 
dall’  odore  , ed  anche  dal  tatto*. 

Quelle  terre,  o terricci  appellati  mo- 
delli, et  forme.fon  riputate,  e tenute  per 
le  migliori  , le  quali  fono  di  un  colore 
fcuro  lucido,  o nocciolino.  É quello  fera- 
premai  il  color  migliore  dei  concio  , o 
governo  delle-ctrrè  , e d’  altri  fuoli  na- 
turali ; e quello  è riputato  il  migliore, 
k la  terra  venga  con  agevolezza  rotta, 
e tagliata,  e che  non  attacchili,  e non- 
i invifehi  alia  matta,  od  alla  zappa,  ma 
che  fia  ladra,  Hcitolabiic  , e fi  rompa  in- 
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minatiftime zolle:  eche  fia  df  unafiffat- 
ta  natura,  che  correndo  Itagioni  afeiutte- 
non  rigonfi  , e non  fi  fcrepoli,  eche  per 
lo  contrario  nelle  flagioni,  e tempi  umi- 
di non  diventi  una  lpeziedi  calcina.  Do- 
po di  quella  il  modello  forma  , o terra 
grafeìa  migliore  fi  è la  bigia  cupa  , e la 
roflìgna  ; e le  peggiori  delle  altre  tutte 
fon  riputate  quelle  , che  fono  di  un  co- 
lor lucido , e di  un  color  di  franino 
ofcuro. Quelli  trovanfi  nei  nollri  feopeti, 
td  anche  comunemente. 

Quella  tal  data  terra  dia  modello,  che 
è di  un  color  chiaro  abbronzato  non  dee 
per  conto  veruno  eflèr  prefeelta  : ma' 
quella  di  un  color  gialiogno-  pendente  al 
rolfo,  o viceverfa,  vien  tenuta  per  la  più 
inferiore  delleakre  tutte.  Queftotrovafii 
comunemente  io  luoghi  di  grande  am- 
piezza , nelle  grandi  largure,  e deferte;: 
e rade  volte  di  per  sé  e naturalmente  pocT 
altro  produce,  che  fignamiche, e felci. 
Veg.  Miller,  Dizionario  del  Giardiniere^ 

Fra  tutti  quei  terreni,  che  ci  fanno* 
giudicar  di  sé  dall’  odor  loro  , quello  fc 
giudicato,  e firmato  il  migliore,  ilquaie* 
dopo  che  vi  è piovuto  fopra  , o che  ér 
flato  zappato,  o vangato  manda  fuori  um 
odore  aggradevole,  anziché  ributtante. 
Ma  per  mezzo  del  tutto  quelli  terreni' 
pedono  edere  giudicati  con  accuratezza: 
maggiore  ; conciofsiachè  ederpoflàpep- 
fimigliante  mezzo conofciuto,  fé  quell» 
terreni  fieno  foverchio  arenofi  , o fover- 
chio  cretolqe  fe  fieno  più  teneri,  detarfè» 
vi,  e fdrucciolevoli:  oppure  più  gròfitolaz- 
ni,argiltofiiporofii  e ftricoiabiliCiò,  cha- 
rmi dobbiamo  giudicare  il  migliore  per 
mezzoidei  tatto  fi  è una  natura  di  mezzo- 
fra  gli  eflremi  nell’-  uno , e 1’  altro’dei  cli- 
vilati flati,  vale  a dire  , quei  fidar toter-- 
reoo  che  foiosi  ier afri,  e romp e rab i • ago»- 
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volmente,  e eh?  (ia  comporto  di  un’ade- 
guata , e giuda  porzione  di  fabbione , e 
di  creta,  che  non  $’  attaccherà  alla  van- 
ga, od  alla  zappa,  od  alle  dita  dopo  ogni 
leggiera  pioggerella  , ebe  gli  cada  ad- 
do (To. 

L’analizzare  la  terra  da  modello  per 
mezzo  dell’  acqua , coniirte  nel  lavarla  in 
grandi  quantità  nell’  acqua  calda  , ed  il 
filtrarne  pofeia  il  liquore.  Lo  (Vaporare 
quell' acqua  ad  un  grado  conlìderabile  di 
concentramento,  caofa  manifeftamente 
uo  làpore  Ialino , ma.  non  fa  né  produce 
la  menoma  alterazione  nello  Sciroppo  di 
viole  mammole  : che  perciò  è evidente, 
che  il  Tale  in  erta  contenuto  non  è nè  un 
file  aleatico  , nè  un  Tale  acido  , ma  un 
fai  neutro.  Simigliarne  analifi  ellendo 
continuata  di  vantaggio  , e condotta  piò , 
innanzi  , polTono  le  particelle  efler  dif- 
giunte  , e confervate  cosi  feparate  , e 
farà  toccato  con  mano  ,trovarvifi  un’ab- 
bpodevoliflima  porzione  di  arena  , una 
data  quantità  di  una  melma  leggiera,  ca- 
pace di  rimanerli  per  iunghiflimo  trat- 
to di  tempo  fulpefa  nell’  acqua,-  ed  un’ 
altra  melma  aliai  più  pelante , che  affon- 
dali in  un  batter  di  occhio  nell’acqua  me- 
dcfima.  Per  mezzo  di  un’ analifi  di  qual- 
fivoglia  terra  da  modello,  o terra  grafeia 
nella divifata  maniera  effettuata,  noi  pol- 
liamo trovare  le  fue  vere,  e genuine  par- 
ticelle cortituenti  , ed  efler  valevoli  a 
mefcolare,e  comporne  una  fimìlarc,  ed 
analoga  per  la  crefcita  di  quallivoglia 
pianta  particolare,  cui  ella  produca. Ma  le 
piante  hanno  l'aj uto,  ed  aflirtenza  non  me- 
no dei  calore  , che  dell'  umido , nel  ca- 
tare, e tirare  a sè  i loro  fughi  dalla  ter- 
ra : che  perciò  non  farà  fe  non  cofa  di- 
cevoliifima , ecoercntilfuna  lo.fperimen- 
«sre  Perfetto  del  fuoco  fopra  il  logge  tto 
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medefimo.  La  terra  da  modello,  o terzi 
grafeia",  comune  de’  giardini,  o da  orto* 
dirtillata  in  una  Aorta  in  un  fuoco  nudo, 
od  aperto  , maneggiato  , o manipolato 
nei  Tuoi  var)  gradi  lòmminirtra  un'acqua, 
e i’  olio  , e lo  fpirito  fomigliantifiitni  a- 
quelli  dei  foggetti  animali  , e poflibil-- 
mence  provenienti  da  alcune  particelle 
eterogenee  mefcolate,  ed  incorporate 
culla  terra  , ed  un  afeiutto  caput  moria— 
um  , o dire  lo  vogliamo  un  terriccio  in- 
dolente rimafo  nel  fondo  del  vafo. 

Le  particelle  delle  follarne  animali, 
vegetabili  e minerali  ondeggianti,  e fvo- 
lazzanti  nell’  atmosfera  , e quinà^cadu- 
te,  e precipitate  fopra  il  terreno,  polfon 
beniflìmo  fomminillrare  alla  terra  grafeia 
ortenfe.o  da  giardino,  alcune  delle  pro- 
prietadi,  e quelle  differenti  la  differen- 
ti luoghi , e paefi  : ficcome  èevidemiflj. 
mo  nelle  vicinanze  di  Londra  , ove  In 
terra  grafeia  trovali  cosi  impregnata,  ed 
impinguata  di  fumo  precipitato  fopt’eff» 
dall’Atmosfera.che  perciò  ella  diffetifee 
cotanto  da  quella  delle  aperte  campagne. 
SAaa  Lezioni  pag.  6$. 

MODELLI  , 0 formi  da  moniti  ,t  da 
eenj.  Sono  quelli  una  fpezie  di  forme 
concave  formate  di  creta  .aventi  dentro 
di  *è  delle  figure  , e delle  ifcrizioni  del- 
le monete  antiche  Romane  , trovate  ia 
parecchie  parti  dell’  Inghilterra  , e che 
vien  fuppoftoeffere  (lati  ufati  per.  conj 
di  antiche  monete. 

Il  valentiflimo  noftro  Monfieur  Baker? 
avendo  avuto  la  buona  forte  di  incon- 
trarfi  in  alcuni  di  quelli  modelli  fcavati 
nella  Provincia  Shrop  , aventi  i tipi , ei 
ifcrizioni  medefime  di  quelle  delle  mo- 
nete anticheRomane,  prefentò  una  efat- 
tifUma  Moria  delle  medefime  allanoilra 
Reale  Società.  _ . 
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' Quelli  modelli  furono  trovati  ro  ca- 
vando, o zappando  del  fabbione  in  un 
luogo , che  addimandafi  Kyton  nella 
Provìncia  di  Slirop,  dilcuftu  a un  di  pref- 
So  un  miglio  dalla  grande  11  rad  a maellra 
di  Watling.  Sono  tutti  quelli  modelli 
della  grandezza  del  Z2.ra.ir/aa  Rimanti!, 
e poco  più  grolle  del  nuftro  me/to  Ibldo 
Inglefc  : fon  comporti  di  una  terra  lilcia 
da  pentolai  - ° da  fornaciai  , la  quale 
fembta , che  prima  di  eller  meda  in  o- 
pera  , fia  fiata  vaglijta  dalla  polvere  , e 
dall'  arena  , e ben  battuta  , maneggiata^ 
od  intrifa,  affine  di  renderla  più  acconcia 
a prendere  una  bella,  appaiifcente  , e 
allevata  impretfione.  Furonvi  parecchi 
di  quelli  modelli  trovati  infi etne  ; e di 
quella  razza  non  di  rado  trovatitene  nel- 
la Provincia  di  Yotk  ; ma  fembra  , che 
non  ne  fieno  dati  trovati  de*  fimiglianii 
in  qualfivoglia  altro  Regno  , falvo-,  fic- 
come  è llato  allento  , che  ne  furono  un 
tempo  trovati  alcuni  in  Lione.  Sono 
«juefli  alcuna  fiata  trovati  in  grandi  con- 
gerie uniti  e congegnati  mfieme  lato  per 
lato  in  uno  fpazio  piatro  di  creta  , non 
altramente  che  flati  fodero  dertinati  per 
fare  una  quantità  di  monete,  od  impron- 
ti tutti-in  una  volta:  e tanto  quelli , quan- 
to gli  altri  tutti  , che  fono  flati  trovati, 
fembra,  che  fieno  flati  del!’  Impcradorc 
Severo.  Quelli  modelli  trovanti  alcuna 
fiata coli'impronto  impreffo  da  ambedue 
de  loro  facce,  ed  alcuni  hanno  da  uno  dei 
-fatila  teda  deli'  Imperador  Severo, e nell’ 
alerò  lato  alcuni  ben  noti  rovefei  di  quello 
ilello.  Sembra  evidenulfimo  quelli  mo- 
delli diete  (lati  dertinati  per  meri  conj 
da  monete  y tutto  che  non  è gran  fatto 
agevole  il-  dire  ,.  ir»  qual,  maniera  portano 
«fiere  flati  per  tale  effetto  averti  io  opera 
ouliìoiamctuc  quel  dati  modelli  ,.o,£oc- 
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me  , che  portano  le  imprertioni  in  tuct’  e 
due  i lati  , qualora  però  non  porcile  ef- 
ferfuppufto  , che  ne  conialTiero  due 
pezzi  in  un  tempo  medefimo  coll'  aiuto 
di  tré  forme  , delle  quali  quelle  fodero 
quelle  di  mezzo. 

Se  per  mezzo  di  difporre  quelli  mo- 
delli fi  ufaife  unafpe/icdi  ordegno,  o 
cadetta  di  ferro,  ficcome  i moderni  noftri 
fonditori  fanno  delle  forme  di  bronzo 
per  improntare  i loro  tipi.il  metallo  fqua- 
gliato  agevolili! mamenic potrebbe  cller- 
vi  vetfato  , e quello  a dir  vero  , farebbe 
un  modo  di  coniare  in  eflremo  agevolet 
concio  Iliache  liffatte  forme  ricerchino 
fpazio  brevilsimo  di  tempo,  e poca  fpe- , 
fa  per  ertier  fatte , e perciò , rotte  eh’  elle 
fodero  , poco  vorrebbevi  a rinnovarle 
foventi  volte-. 

Quelli  modelli  o forme  fembra  , che 
fieno  fiate  cotte  furtìcienccmeote  per 
farle  indurire  : ma  non  già.  a fegno  di 
renderle  di  pari  porofe.che  i no  Uri  mat- 
toni, od  embrici  cotti,  la  qual  fovcrchie 
cottura,  e porofità  avrebbe  fatto:  lor 
perdere  quella  lifcezza  , t quella  piàna  ,. 
ed  egual  luperficie  , la  quale  nei  medefì- 
mifi  ravvila  cosi  fida,  e ferrata,  che  qual- 
fivoglia metallo  folle  formato  in  elfi;  non 
avrebbe  la  menoma  apparenza  di  quei  fo- 
ri fbmiglìanti  all'  arena,  dai  quali  venga- 
no di  ordinarioa  djrtinguerfi  le  mediglie- 
le monete  faifificate  , e contraffatte. 

, — .—^=3 

5 MO.DEN  A,  ovvero  Modo  un  , Ma- 
lina  , antica  città  d'  Italia  Capitale  deli 
Modoncfe  , con  buona  cittadella,  qp  fu- 
perbo  Palazzo  , refidenza  de’ Duchi.,, 
ed  un  Vefcovato  fuffraganeo  di  Bolo*- 
gna  . Quella  città  ha  dato  i natali  al 
Cardinale  Giacomo  Sadolcto  , a Lo- 
dovica di  Caildvetio  ,.a  Cacio  Sigonio^, 
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a Geminiano  Montanari  *eda  Lodovi- 
co  Antoni*  Muratori*' . Fu  prefa  , ed 
evacuata  da’  Franceli  nell’  anno  1707. 
Il  Re  di  Sardegna  fe  n’  impadronì  nel 
1 74  3.  Giace  in  un  paefe  ameno  , e fer- 
tile di  buon  vino  , fopraun  canale  fra  il 
Panaro  , e la  Secchia  , ed  è difeoda  9 
leghe  al  N,  O.  da  Bologna , t 2 al  S.  E. 
da  Parma  , 1 4 al S.  da  Mantova  , 24  al 
1*1.  per  1’  O da  Firenze , 5 8 al  S.  E.  da 
Milano , 76  al  N.  per  f O.  da  Roma  , 
long.28.  s 2.  ;odat.44>  54. Predo  le  mu- 
ta della  città  vedefi  il  pollo  di  S.  Ga- 
caldo,  da  cui  può  efler  facilmente  can- 
nonata , e bombardata  tutta  la  città  . 

5 MODENESE  (il)  piccolo  Stato  d’I- 
talia il  qual  comprende  HDucato  di  Mo- 
dena, delia  Mirandola, e di  Reggio;paefe 
ameno,  e fertile  di  grano  , e di  vino  , 
confinante  al  N.  col  Mantovano  , al  S. 
colla  Tofcana,  all'E-  col  Bolognefe,aH’ 
O.  col  Parmigiano . Egli  ha  20  leghe 
di  lunghezza  , e tèdi  larghezza  ; è un 
bel  paefe  , ed  abbonda  di  biade  , e di 
vino  . Modena  n’  è la  Capitale  . 

MODERATORE  , nelle  Scuole  ,i 
la  perfona  che  preliede  ad  una  difputa,  o 
in  una  pubblica  Affemblea . Vedi  Pre- 
sidente . 

Il  tal  dottore  , diciamo,  fu  il  modera- 
tori , il  prefidente  , nella  tal  difputa, nel- 
la tale  Adunanza , ec. 


SurriKMsuTa. 

MODERATORE.  Anello  modera- 
tore. Serveli  uell'  Anatomia  il  Valfava 
di  quella  efpredione  anello  moderatore 
yer  lignificare  quell’ anello  , chei  mu- 
scoli dell'occhio  formano  intorno  al  ner. 
»o  ottico  Del  fondo  deli'  orbita,  Egli  af- 
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ferifee  , che  le  fibre  citeriori  di  qoeftS 
mufcoli  , che  s’alzano  , o lorgono  dal 
nervo  , forz’  è , che  1*  accorcino  , allor- 
ché contraggonlì , o che  quando  agifeo- 
no  le  fibre  interiori , forz’  è che  lo  com- 
primano, di  maniera  tale  che  quelle 
differenti  fibre  dei  tnufcoli  dominan  qui- 
vi in  guifa  fommamente  diveda  il  fluid» 
nervo  fo . 

Deferivo  fimigliantemente  il  Valfal- 
vaaltrotale  anello,  che  fa  tondeggianti 
i nervi  motori  dell'  occhio  , ma  confef- 
fa  , ed  accorda  , non  efTer  quello  ne  si 
apparifeente,  nè  così  didimo  , ficcome 
lo  è il  primo.  Vegganfi  Saggi  di  medi- 
cina di  Edimburgo,  Compend.  Voi.  II, 
paguro.  41 1. 

' 8 

MODERNO  , una  cofa  nuova  , o 
del  noflro  tempo  : termine  oppollo  a 
quello  d’antico  . Vedi  Antico. 

Autori  modtmi  , fecondo  Naudeo,  fo- 
no tutti  quelli  che  hanno  fcritto  dopo 
Boezio  : La  Filofofia  moderna  comincia 
da  Galileo  : L’  aflronomia  moderna  da 
Copernico.  Vedi  Filosofia  , e A- 
stronomia  . 

Medaglie  Moderne  , fono  tutte  quel, 
le  che  fono  date  battute  da  300  anni  mi 
qui  . Vedi  Medaglia  . 

Con j Moderni  . Vedi  Conio  . 

Ebreo  Moderno.  Vedi  Ebreo.' 

Pefi  Moderni  . V.  l’Articolo  Pese. 

Moderno  , nell’  Architettura  .s’ap- 
plica impropriamente  alla  prefente  od 
Italiana  maniera  di  fabbricare  ; c (Tendo 
ella  in  realtà  conforme  alle  regole  deli’ 
antico.  Vedi  Antico.  Nèmenftor* 
ramente  fi  adopera  quello  termine  qua* 
lor  s’  attribuire  all'architettura  pura- 
mente Gotica  .Vedi  Ggnco  - Arditeti 
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tara  modino  , a parlar  con  proprietà  , i 
quella  che  partecipa  dell'aorico-  , di  cui 
ritiene  la  delicatezza  , e la  folidità  ; ed 
in  parte  ancora  ha  del  Gotico  , da  cui 
•lUpTgTiaaLuni  membri  c alcuni  orna- 
menti , lenza  proporzione,  e giudizio. 
Vedi  Abchiutiuha. 

MODIFICATIVO  , qualche  cofa 
che  modifica  , o che  dà  una  certa  ma* 
■iera  d’edere.  Vedi  Mudo. 

11  P.  Buffer  (labitiFce  una  nuova  par- 
le  delia  Favella,  o del  Parlare,  cui  chia- 
ma modificativo  Egli  olletva  che  i nomi 
ed  i verbi  fono  fufcembili  di  diverfecir- 
coftanze  o modificazioni  ; Nella  fi-afe,  if 
{ilo  optra  ; abbiamo  un  nome  ed  un  ver- 
bo , fenza  alcuna  modificazione  : ma  in 
quella,  il  zelo  ftn\a  difcrt\iont  optra  prt- 
tipitaramtnitjl  nome  ed  il  verbo  fono  ac- 
compagnati ciafcuno  da  una  modifica- 
*Ìone  , ocirco(lan/a  . 

Quell' ultima  fpezie  di  parole  , che 
fervono  per  modificare  i nomi  ed  i verbi, 
non  avendo  un  nome  generale  nelle  or- 
dinarie grammatiche  , li  piace  di  chia- 
marle modificativi  . Lo  che  inchiude 
quello  che  i grammatici  comunemente 
chiamano  avverbio,  con  giunzioni  , e prt - 
fofiziont  . 

MODIFICAZIONE,  nella  Filofo- 
£a  , è ciò  che  modifica  una  cofa  ,•  vale  a 
dire  , che  le  dà  quelh  o quella  maniera 
d’  edere  . Vedi  Mono  . 

La  quantità  elequalità  fono  acciden- 
ti che  modificano  tutti  i corpi  . Vedi 
Quantità’  , e Qualità’. 

Secondo  il  fìltema  di  Spinofa  , tutti 
gli  ElTeri  che  compongono  I'  Univerfo  , 
fono  fidamente  tante  differenti  modifica - 
frani  di  una  fteffa  fo  danza.  Il  diverfo  co- 
ordinamento, e ladiverfa  lunazione  del. 
le  lor  parti , fan  tutta  la  differenza  fra 
effi.  Vedi  Sritiori uro,. 
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MODIGLIONI  * , nell’  Àrchrtet» 
rara  , fono  ornamenti  nella  cornice  delle 
colonne,  Ionica  , Corintia  , e Compoli- 
ta. — Vedi  Tav.  Archi t.  fig.  ao.  e a6, 
lit.c.  Vedi  anco  Cornice. 

* La  parola  l Italiana  , modiglione  , • 
fgmfica  una  piccola  mifura. 

I modiglioni  fono  piccole  mcnfole,» 
peducci  invertì,  in  forma  di  un  S , lotto 
il foffto  della  cornice,  che  paiono  fofte* 
nere  laprojetrura  o Io  fporto  del  lagri- 
matojo  -,  abbenchè  in  realtà  non  fiano  al» 
»ro  ciré  ornamenti.  Vedi  Mensola. 

II  modiglione  èqualche  volta  chiama- 
to mutalo  ; il  collume  però  ha  introdot- 
to un  poco  di  divario  tra  l' idea  di  un  ma- 
digitane  , e di  un  mutalo  ; il  muralo  ef- 
fendi! peculiari  all'  ordine  Dorico  , ed 
il  modiglione  agli  ordini  piò  elevati.  V . 
Mutuloì. 

I modiglioni  debbono  edere  podi  fem- 
pre  fopra  il  mezzo  della  colonna.  Nell* 
ordine  Corintio,  di  cui  fono  più  proprj,. 
foglioso  edere  arricchiti  di  fcoltura  — » 
Le  lóro  proporzioni  s’  hanno  ad  aggio» 
Ilare  così  , che  generino  una  regolarità 
nelle  parti  del  foffùto. 

Gl’  inter  modiglioni  , oioe  le  diftanzo- 
fraelli  dipendono  dalle  intercolunnazio- 
ni  : che  obbligano  a fare  modiglioni  di 
unacerta  lunghczza-e  larghezza,par  ren» 
deregl'  intervalli  perfettamente  quadra» 
ti , i quali  troviam  che  Hanno  miglior- 
effetto  che  i parallelogrammi.  A ciò  li 
debbe  aggiugnere , che  in  accomodare  I 
modiglioni , deefi  avvertire  che  abbiano 
una  tal  proporzione,  che  quando  gli  or- 
dini fono  polli  I'  un  fopra  1'  altro , vi  lì». 
]’  ifteffo  nell-'  ordine  fuporiore , che  nei 
più  bado  , e che  cadaao  perpendicolar. 
mente  gli  uni  fopva  glbaltri.  — S'  ulano- 
i modiglioni  ìndie  fouo  le.cotakide'^ 
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nacoli  ; abbenchè  Vitruvio  oflerva  die 
al  Tuo  tempo  non  erano  ammefli  , actefo 
che  i modiglioni  eran  diretei  arapprefen. 
tare  l’eflremitadi  delle  travi  maeflre  , 
clic  non  fi  potea  fupporre  che  fi  trovaf- 
fcro  in  an  pinacolo. 

MODIOLUS  , uno  flrumento  di  ce- 
tufico,  1’  iltelTo  che  1’  anabaptijlon,  ed  il 
tnpauum.  Vedi  Trefanum. 

MOD1US,  nell’  antichità,  una  fpezie 
di  mifura  di  cofe  acide , che  i Romani  u- 
Civano  per  diverfe  torti  di  grani.  V edi 
Misura. 

11  modius  concenea  3 2 heminx,  o Te- 
dici fextarii  ; oJj  dell’  atnphora  : ecor- 
rifpondeaad  un  peck  Inglefe.  Vedi  He- 
Kin a , Amphura  , cc. 

MODO,  fi  forma  , nella  legge  , una 
frafe  adoprata  ne’  procedi  e nelle  liti, 
dove  il  reo  aflolutamenie  nega  la  cofa 
addogatagli  dall’  attore  , modo  & forma 
declorata, nella  maniera  c forma  efprefiTe. 

I Giurifperici  in  fenfo  equivalente  di- 
cono , ntgat  allegata  prout  alltgantur,  ejfe 
vara. 

Modo,  Modus,  nella  Filofofia, 
Una  maniera  d’  Efiereod  una  qualità,  od 
attributo  di  una  foflanza,  o di  un  foggec- 
to  , che  concepiamo  neceflariameote 
conneflo  col  foggetto  , ed  incapace  di 
fullìflere  fenzadi  elfo.  V.  Attributo, 
c Sostanza. 

II  Signor  Locke  definifee  i modi , ef- 
fere  quelle  idee(  ei  doveva  dire  cofe  ) 
che  non  involvono  fuppofizione  veruna 
di  fufliflere  di  per  sé,  ma  fi  confiderano 
come  mere  dipendenze  , ed  affezioni  di 
ibflanre.  Vedi  Accidente. 

Lenoflre  idee  delle  cofe  fi  poffono 
fidurre  a due  fpezie  : L’ una  di  cofe  che 
concepiamo. feparara mente  , e di  per  sé 
iteUc,  duamate/o/u/rj«  .•  e 1’  altradi  wo- 
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fe  che  concepiamo  come  efiftenfi  in  a t-4 
tre  , fuori  delle  quali  non  potremmo  dai» 
re  ad  efife  efiflenza.-  e le  chiami  am  modir 

0 accidenti . 

Cosi , quando  riflettiamo  falla  cera  9 
folla  rotondità  : confideriamo  lacera  co- 
me una  cofa  che  può  fufliflere  fenza  la 
rotondità,-  perciòdenominiamo  la  cera 
una  foflanza  : ma  al  contrario  confide»» 
riamo  la  rotondità  cosi  dipendente  dal- 
la cera  ,che  non  può  fufsiflere  fenza  di 
clfa  , non  potendoli  concepire  rotondità 
diflinta  e feparata  da  un  corpo  rotondo. 
— - Quella  adunque  noi  la  chiamiam  mo- 
do , o accidente.  Vedi  Idea. 

Laonde  il  carattere  di  un  vero  motta, 
è l’avere  una  tal  relazione  a qualche  f og- 
getto , che  egli  non  è chiaramente  e di- 
fiintamente  concepibile , fenza  concepi- 
re ad  un  tempo  flelfo  il  foggetto  di  cui 
egli  è modo  : quando,  dall'  altra  parte,  la 
concezione  del  foggetto  non  inferifee  o 
richiede  quella  del  modo.  V.  Soggetto. 

Così  quel  che  ci  fa  conofcere  che  il 
penfiero  non  è un  modo  della  foflanza 
eflefa  , o della  materia,  fiè.chel’e- 
flenfione  , e le  altre  proprietadi  della 
materia  fi  .pofTono  dividere  dal  penfie- 
ro,  fenza  ceffar  di  concepire  frattanto  il 
pendere.  Vedi  Pensiero,  Estensio- 
ne, ec.. 

Noi  Tempre  confideriamo  le  cofe  co^ 
me  veflite  di  certi  modi  , eccetto  che 
quando  vi  riflettiamo  in  attratto  , od  in 
generale.  Edè  la  varietà  de’  modi,  e del— i 
le  relazioni  , che  caufa  la  grande  varierà 
di  denominazioni  della  cofa  njedefima. 

1 varj  mo<ii  della  materia  c.  gr.  fanne  tur- 
ta  la  diverfità  de’ corpi,  o degli  Efferi 
corporei  nella  natura.  Vedi  Relazio- 
ne, Materia  , ec. 

Vi  fono  varie  divificni  e fpezie  di 
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fi  odi  : Una  delle  più  comuni  è quella  in 
modi  inumi  , ed  tjl crai. 
i Modi  Inumi  fono  gl’  inerenti  nella 
Portanza  , come  la  rotondità  nella  palla  ; 
lo  fcliiacciamento  nel  nafo;  la  curvatura 
nel  dico , ec. 

, Abbiamo  già  oITcrvato  che  quelli 
jion  polTono  efiflere  e nè  anche  concepir- 
li lènza  il  foggetto  , di  cui  fono  circo- 
Itanze  onninamente  conneffe  : oppur  , 
fecondo  alcuni  fono  il  foggetto  fleffo 
jsonfidcraro  , non  fcmplicementc  , ma 
tome  tale.  Cosi  la  rotondità  della  palla 
none  fenon  la  palla  (Iella  con  fi  Jerata  co- 
me rotonda  . cc. 

Modi  eJUrni  fono  gli  eflranei  al  fog- 
getto ; — come  quando  diciamo  che  u- 
na  cofaè  deli  Jerata,  amata,  rimirata,  ec. 
.Quelli  coincidono  con  quello  che  chia- 
mali rela\ioni.  Vedi  Re  LAZION  E . 

Aggiugni , che  vi  fono  de'  moli  , che 
fono  altresì  parimente  lollanze  , come 
fornimento  , cappello  ec.  che  polTono 
fudiitere  fenza  il  l'oggetto. 

M.  Locke  divide  i mudi  in  fempliei , 
,e  m.fii , o comporti. 

AIodi  / 'empiici  fono  combinazioni  d’ 
idee  fempliei  della  medefima  fpezie,  od 
,-anchc  delle  medclime  idee  fempliei  ri- 
petute più  volte  : — come  una  dozzina, 
unaquarantina  , cc.  che  non  fono  fe  non 
de  idee  di  tante  diilintc  unitadi  melfe  al- 
ile me. 

Le  modificazioni  di  una  qualche  idea 
,femplice  , per  orttrvazion  del  Sig.  Lo- 
cke , fono  idee  cosi  perfettamente  dif- 
ferenti e didime  nell’ intelletto  , come 
lo  (on  la  più  difparate  , le  più  ritnote  e 
,Je  più  incompatibili  : Cosi  , dui  è cosi 
’dirtmtuda  in,  come  la  cecità  dal  calore. 
.Con  tal  mira  efamina  quell’  Autore  i mo- 
di /empiici  dello  fpa/io.  — Che  trovanfi 
Chatnb.  Tom.  XII. 
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effere  la  dirtanza  , la  capacità  , 1'  e (len- 
itone , la  figura , il  luogo  , e la  durazio- 
ne.  Vedi  Spazio,  Distanza  , Esten- 
sione , Figura  , Luogo  , e Dura- 
zione. 

La  mente  ha  diverfe  idee  didime 
dello  sdrucoiolart , del  rotolare  , del  cam- 
minari , del  ripirt , ec.  che  fono  tutte 
modificazioni  del  moto.  Veloce  e Unto 
fono  due  differenti  idee  del  moto  , le  iji 
cui  mil'ure  fi  fanno  o forgono  dalle  di- 
fìanze  del  tempo  e dello  fpazio  mede 
aliìeme.  Vedi  Moto  . 

Una  limile  varietà  l’ abbiamo  ne’ fuo- 
. ni,  ogni  parola  articolata  è una  differen- 
te modificazione  del  fuono,  come  fono 
tutte  le  note  di  diverfa  lunghezza  melfe 
allieme  , che  fan  1'  idea  coropleffa  , che 
chiamali  tempo.  V.  Suono  , c Tempo. 

I modi  de'  colori  fono  pur  varj  gran 
fatto  ;aicuni  di  elfi  fi  conlideran  da  noi 
come  gradi  diverfi  , o , fecondo  che  li. 
fogliamo  appellare,  ombre  del  melefimo 
colore;  come  bellica,  arcobaleno,  ec.  Tuc- 
ti  i gufli  o fapori  ed  odori  comporti  fo- 
no pur  modi  formati  delle  idee  fempliei 
di  cotefli  lenii. 

< ts  • 

Quanto  ai  modi  delpenfare  : quando  I* 
mente  rivolge  il  luo  fguardo  fopra  |e 
. flcffa,  il  penfare  c la  prima  idea  che  oc- 
corre, in  cui  olferva  una  gran  variatà  di 
modificazioni  .- e però  fi  forma  a fe  (Iella 
delle  idee  didime.  Vedi  Pensare  , e 
Pensiep.o.  Cosi  la  percezione  annoila 
ai  un'  imprefiion  fui  corpo  fatta  dà  un 
oggetto  eilerno  , chiamali  Senfa{ione.  — — 
Quando  un’  idea  ricorre  lènza  la  pr^- 
fenza  dell'  oggetto,  cliiamafi  rimembran- 
{fl,o  reminefctn{a.  Quando  vien  cercata 
dalla  mente  , e recata  in  villa  , chiama- 
li ricolh\tont , o raccoglimento.  Quando 
vi  fi  tiene  a lungo  di  bel  nuovo  finto  uh' 
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attenta  confiderazione  , chiamali  contem- 
pl.ifiont.  Quando  ie  idee  fluttuano  nella 
mente  lenza  riguardo  o ribellione  , chia- 
mafi allora  nel  linguaggio  Francete,  re, 
virie.  Quando  le  idee  fon  avvertite,  no- 
tate,e quali  regiftrate  nella  memoria,  eli' 
è attcn{ionc.  Quando  la  mente  filìa  il  Tuo 
fguardo  fopra  qualche  idea, e la  confide- 
rà per  tutti  i lati  , allora  è un’  intintone, 
•duno  fluito.  Vedi  Sensazione,  ec. 

Di  quelli  varj  modi  di  penfare  , la 
mente  forma  così  diftince  idee , come 
le  forma  diftinte  del  bianco  , del  rodo  , 
di  un  quadrato  , di  un  circolo , ec. 

Modi  miftì  fono  combinazioni  d’idee 
femplici  di  diverfe  fpezie  ; come  nell’ 
idea  di  tellina,  che  condite  in  una  cer- 
ta compofizione  di  colore,  di  figura  ,ec. 
nell’  idea  furto,  che  è il  cambiamento  oc- 
culto del  poftelfo  di  una  cofa  fenza  il 
confenfo  del  proprietario,  ec.  V.  Misto. 

Vi  fono  tre  maniere  , onde  acquiftia- 
molcideede'  medi  miftì  , i.«  Per  efpe- 
rìenza  ed  olfervazione  delle  cofe  ftefte; 
così  dal  vedere  due  uomini  lottare  , ac- 
quiftiam  l’idea  della  lotta  2.  ° Per  in- 
venzione, o per  mezzo  del  volontario 
accozzamento  di  diverfe  idee  femplici 
ae’  noftri  intelletti  ; così  quegli  che  pri- 
mo inventò  la  ftampa  , ebbe  prima  un’ 
idea  di  elTa  nella  fua  mente , avanti  che 
mai  efiftelfe  3.0  Con  ifpiegare  Ì nomi 
delle  azioni  che  non  abbiatn  mai  vedu- 
te , o delle  nozioni  ,che  non  pofijam  ve- 
dere i econ  enumerare  tutte  quelle  idee, 
che  entrano  nella  lor  compofizione. 
Così  il  j nodo  mifta  fignifkato  dalla  paro- 
la bugìa,  è comporto  di  quefte idee  fem- 
plici ; (1)  Suoni  articolati  . (2)  Certe 
idee  nella  mente  di  chi  parla  . ( 3)  Paro- 
le , 0 fegni  di  quefte  idee  .,  (4)  Cotefti 
legai  combinati  mediarne  Padfcrmazie- 
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ne  0 la  negazione  , d' altra  goifa  daquel 
cheto  fono  nella  mente  del  dicitore. 

I modi  miftì  hanno  la  loro  unità  da  un 
atto  della  mente  , che  combina  cotefte 
diverfe  idee  femplici , aflieme;  e che  le 
confiderà  come  una  completa  : 11  con- 
trafcgno  o la  nota  di  quella  unione  è ua 
nome  dato  ad  una  tale  combinazione . 
Gli  uomini  rade  volte  contano  alcun  al- 
tro numero  d' idee  per  farne  una  com- 
pierti!, chequelle  collezioni , delle  qua- 
li v*  è un  nome  che  le  addita  . Cosi , am- 
malfari  un  vecchio,  è del  pari  capace  d'et 
fere  unito  in  una  idea  compierti , che  lo 
è ammafart  un  padri  ; pure  non  v’  ertendo 
nome  che  corrifponda  al  primo,eg!i  non 
lì  prende  per  una  particolare  idea  com- 
pierta  ; «è  per  una  fpezie  diftinta  d'azio- 
ne da  quella  d’  ammazzare  ogni  altro 
uomo  : A cotefte  collezioni  d’idee  per 
lo  più  fi  han  de’ nomi  affiffi  , i quali  ufan- 
fi  frequentemente  nella  fconverfazione  ; 
ne’quai  cafi  procuriamo  di  comunicarci  a 
vicenda  i penfieri  gli  uni  degli  altri  j 
colla  poffibile  fpeditezza  . Le  altre  , 
delle  quali  fi  ha  rare  volte  motivo  di 
far  menzione  , non  fi  accozzano  , nè  (t 
dà  nome  ad  elle  . 

Di  qui  fcoprefi  la  ragione,  per  cui  im 
ogni  linguaggio  vi  fon  delle  voci  , che 
non  fi  portone  tradurre  con  una  voce  fo- 
la di  un  altro  . Imperocché  le  fogge  ed 
i cortami  di  una  Nazione  fan  diverfe 
combinazioni  d’idee  famigliari  in  una, 
che  un’altra  non  ha  mai  avuto  motivo 
di  fare. Di  tal  fotta  era  la  voce  Ocrfa*jrK»c 
fra  i Greci  ; e proferiptio  fra  i Romani  . 
Vedi  Ostracismo  , e Proscrizione  . 
Ciò  pure  è motivo  del  continuo  cambia- 
mento delle  lingue  ; perchè  il  mutarfi 
de'  coftumi  e delle  opinioni  reca  nuove 
combinazioni  d’ idee , che  per  evitare 
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defcrizioni  lunghe , ricevono  nuovi  no- 
tni  , arine, Tivi  ; e sì  diventano  nuove  fpe- 
zie di  modi  mijìì  . 

Di  tutte  le  noflre  idee  fempiici,  quel- 
le delle  quali  li  fon  formati  più  modimifti , 
fono  il  penfare , il  moto  , ( che  compren- 
dono in  sèogni  azione)  e la  potenza  , 
da  donde  concepiamo  che  quelle  azioni 
featurifeono  . Imperocché  elfendo  le 
azioni  il  gran  negozio  del  Genere  uma- 
no, non  è da  ftupirft  che  i diverti  modi 
del  penfare  e del  moto  fienfi  oflervati  e 
notati , e che  le  loro  idee  fianfi  attefe, 
e difpofte  nella  memoria,  e (ieo  loro  fla- 
ti alfcgnati  de’ nomi  • Imperocché  fon- 
ia tali  idee  complcfle  con  nomi  affidivi, 
eradiflìcile  il  feguitare  e foflenere  una 
communicazidne , ed  un  certo  commer- 
cio fra  gli  uomini  , intorno  a quelle  , 

DÌ  quella  fpezie  fono  i modi  delle  a- 
zioni , didime  per  le  loro caufe,  mezzi, 
oggetti  , fini  ,iltrumenti  , tempo,  luo- 
go , e per  altrecircoftanze  ,-come  anco 
i modi  delle  pmenze  appropriate  per  ta- 
li azioni . Cosi  1’  audacia  è il  potere  o la 
facoltà  di  fare  o dire  quello  che  noi  vo- 
gliamo , fenza  timore  o fcompiglio;  il 
qual  potere  di  far  unacofa  , quando  li  è 
acquietato  col  farla  fpeflb,è  quella  idea 
che  chiamafi  abito  ; e quando  è facile  e 
pronto  in  ogni  occafione  , a dar  fuori 
nell'  atto  , chiamafi  difpafi{iont  : Cosi  la 
JbJiidio/apginc  è una  dilpofizione  , od 
una  proclività  a sdegnarli  ed  attillarti . 
Elfendo  il  potere  o la  facoltà,  la  forgen- 
te  d' ogni  azione  , le  foflanze,  nelle  qua- 
li fon  quelle  facoltà  , quando  le  dilpie- 
gano  , fono  chiamate  cau/t  ; Eie  follan- 
te per  quel  mezzo  prodotte  , o le  idee 
fempiici  introdotte  in  qualche  {oggetto, 
effetti.  L’ efficacia  ond'  è prodotta  la  nuo- 
va foflan/a  o idea  , è chiamata  nel  fog- 
Ckamb.  Tarn.  XII. 
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getto  che  difpiega  un  tal  potere,  a{ionr, 
nel  foggetto  , in  cui  una  idea  fempliee 
è cambiata  o prodotta./’fl^ùm  . La  qual 
efficacia  negli  agenti  intellettuali  lì  con- 
cepifcenon  eflere  altro,  che  « modi  di 
penfare  e di  volere:  Negli  agenti  cor- 
porei , nient’  altro  che  modificazioni 

0 moti  . 

Di  qualunque  altra  forta  d’azione, 
oltre  quella,  che  produce  un  effetto, 
noi  non  ne  abbiamo  nozione  od  idea  . 
E perciò  , molte  parole  che  pajono  e& 
primere  qualche  azione,  non  lignifica* 
niente  dell'azione  , ma  puramente  l'ef- 
fetto , con  alcune  circoftanze  del  fog- 
gecio  fu  cui  f azione  ha  avuto  luogo,» 
della  caufa  operante  : Cosi  creatone , e 
anr.ìc!ula{ione  non  contengono  in  sé  al- 
pun'  idea  dell’  azione  o della  maniere 
onde  elleno  li  fanno,  ma  meramente  del- 
la caufa  , e della  cofa  fatta.  E quando 
un  uomo  del  contadodice,  il  freddo  gel » 
l'  acqua  , benché  la  parola  gelare  fembri 
inchiudere  qualche  azione,  pure  in  ve- 
rità non  fignitìca  Ce  non  1’  effetto, cioè, 
che  f acqua  che  era  prima  fluida , è di- 
venuta dura  e confitte  me  ; fenza  addi- 
tare idea  veruna  dell’  azione  onde  ci» 
ft  fa. 

Ne’  modi  mi  pi , il  nome  è quello  che 
par  che confcrvi  le  loro  dTenze.e  dia 
loro  unadurazione  permanente  . La  col- 
lezione delle  idee  fi  fa  dalla  mente:  ma 
il  nome  è , direm  così  , il  vincolo  che 
le  lega  e flrigne  alficme  : Di  qua  è che 
rare  volre  prendiamo  per  fpezie  didime 
di  modi  mpi , altre  che  quelle  le  quali 
fonocon  nomi  fpiegate  . Oilervifi  ,che 

1 nomi  de’  modi  tapi  femprc  lignificano 
l'elTenze  reali  dclleloro  fpezic,che  no» 
elfendo  altro  chel’idee  complefleaflrat- 
te,  e non  riferite  alla  reai  chltenza  dell» 

Z » 
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eofe,non  fi  fuppone altra  cofa  piti. danti 
nume  dr  un  modo  miflo  fignificata,  fuor- 
ché unicamente  l' idea  compitila  , che 
la  fletta  mente  ha  formata  ; e formata 
che  ella  è , niente  di  più  fi  vuol  dalla 
mente  efprimere  per  ella  ; ella  è tutto 
Quello  , a cui  fon  connette  le  proprietà 
delle  fpezie,  e da  cui  fola  elleno  fcata- 
rifeono  ; e però,  qui  l’cttcnza  reale  , 
c la  nominale  fono  1’  iftetto  . 

Ciò  addita  pur  la  ragione , perchè  i 
nomi  de'  modi  mifti  d'ordinario  s’  appa- 
rano, avanti  che  1*  idee  alle  quali  corrif- 
pondono  fien  perfettamente  note  ; per- 
chè non  v’ellendo  fpezie  alcuna  di  que- 
lle, che  da  noi  s’ avvertifea  , fuorché 
quelle  che  hanno  nomi  ; e quefte  fpezie 
elfendo  idee  compiette  fatte  arbitraria- 
mente dall’intelletto;  e’ conviene,  e 
piuttotto  è necettario  , fapere  i nomi  , 
avanti  che  appariamo  le  idee  compiette? 
fé  pur  non  vogliafi  empire  il  capo  di  un 
aggregato  d’ idee  compiette  attratte  , al- 
fe quali  non  avendo  altri  de’  nomi  cor- 
cifpondenti  , noi  non  pottiam  far  nulla 
di  ette  , fenon  dopo  d’averle  ammattì 
tc  e raccolte,  di  bel  nuovo  fcordarle  . 
ttcl  principio  de’  linguaggi  , era  necef- 
fari  o avere  l’ idea  , prima  di  darle  il  no- 
me; c ciò  dura  per  anco  , allor  ciré  fi 
ha  da  fare  una  nuova  idea  compietti  , 
« da  darle  un  Nome  . Nelle  idee  fem- 
tplici  e nelle  fottanze  , la  cofa  va  altri- 
menti .-  ettendo  elleno  idee  tali  che  ban 
reale efiftenza  ed  unione  in  natura,  le 
'idee  od  i nomi  s’acqoittano  , uno  prima 
elell’  altro  , fecondo  che  accade. 

- Gli  Scolattici  fanno  molte  altre  divi- 
•ftoni  di  modi  come  in  modi  immediati,  e 
'mediati  : e ferini  oli  e non  eJTenfiali  : poeti- 
vi , e privativi:  Dello  fpirito , e del  cof- 
'■f  o : del  penfare  , e dell’  avere. 
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Mobt  Immediati  fono  gl’  immediata-' 
mente  attribuiti  alle  loro  fottanze  , o <S? 
ai  loro  foggetti. 

Modi  Mediati  fono  gli  attribuiti  a’fog- 
getti  con  l' intervento  di  qualche  altro 
modo . 

< Cosi  , t.  gr.  il  moto  è un  modo  imme- 
diato del  corpo  -.  la  cognizione  delta 
mente  , ec.  Ma  la  velocità  , e la  leotez- 
za  non  fono  immediatamente  da  attri- 
buiifi  al  corpo  , ma  fedamente  al  corpo 
in  riguardo  al  moto  . 

Modi  Effendi  alitai  Injeparabili  , fono 
attributi  fenza  i quali  la  fottanza  non 
può  efiftere  . Come  lafapienza,  la  bon- 
tà , la  potenza , ec.  in  Dio  : la  figura,  il 
luogo  , la  quantità , l’ eftenfione,  ec.  nel 
corpo.  Vedi  Attributo  - 

Modi  Non  effen\itli , o feparabili , fo- 
no attributi  che  affettano  le  follante 
create,  e vi  rimangono  affitti  perquanto 
tempo  è necettario.  Tali  fono  la  fred* 
dezza'  dell’  acqua  ; la  durezza  della 
pietra  ; la  bianchezza  del  latte  , ec. 

Modi  Pofìtivi  fono  quelli  che  danno 
non  io  che  di  reale-,  di  poltrivo , e di 
affidato  alla  loro  fottanza  . Cosi  la  ro- 
tondità è uu  modo  poltrivo  di  un  glo- 
bo , ec. 

Modi  privativi  fono  attribuiti  a' fog- 
getti, quando  la  mente  avendo  perce- 
pito che  vi  mancano  alcuni  attributi, 
forma  una  parola,  chea  prima  villa  par 
che  additi  qualche  cofa  di  poiitivo  , ma 
che  in  realtà-folo  addita  la  mancanza  di 

qualche  proprietà,  e modo Cosi  aduu 

uomo  cieco  fi  attribuisce  la  privazione 
di  lucccc. 

1 Moni  dello  Spirito  fono  due  , cioè 
eogni{ìonc , e volontà.  Vedi  Cognizione, 
e Volontà*. 

1 Modi  del  corpo  fono  tre  , cioè  la  6- 
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fura,  la  quiete,  ed  il  moro.  V. Freon  a. 
Quiete  , e Moto. 

. Modi  J' avere  Cono  quelli  pe'quili  una 
cola  aver  lì  può  col  meno  di  un'  altra. 
— Aditotele  ne  novera  fette  : Una  cofa 
per  efempio  , fi  può  avere  o per  io  moda 
di  qualità,  come  la  cognizione  . o per 
quello  di  magnitudine,  come  la  circon- 
ferenza ; o per  io  moda  di  parce,  come  la 
mano  ec. 

Divipone  di  un  Modo.  V . Divisione. 
_ Modo  nella  Logica  , fi  prende  per  la 
modificazione  di  una  propofizione  ; o 
quello  che  tarende  modale  e conde(ionale. 
Vedi  Con  di zion  a le,  e Proposizione. 
Vedi  anco  Modo  Logico  , qui  apprello. 

Modi  Indiretti.  Vedi  Indiretto. 

Modo  , nella  Mufica,  è una  parcico- 
lat  maniera  di  cominciare  , di  continua- 
re , e di  finire  un  Canto,  per  cui  ven- 
ghiamo  obbligati  a fare  ufo  di  certe  note, 
o corde  preferibilmente  ad  altre,  o più 
fpeffo  che  d’  altre. 

• Il  modo  fi  definifee  da  alcuni  Autori, 
la  maniera  particolare  di  codituire  l’ot- 
tava : o ia  codituzione  melodiofa  dell’ 
ottava,  in  quanto  che  conila  di  fette  no- 
te efTenziali  o naturali.  , oltre  la  chiave 
o la  nota  fondamentale.  Vedi  Ottava. 

Un  modo  adunque  non  è una  fola  o 
femplice  nota , od  un  foto  fuono  : ma  è 
l’ordine  particolare  de’  gradi  concinni 
di  una  ottava:  La  cui  nota  fondamenta- 
le fi  può  in  un  altro  fenfo  , chiamar  la 
ahiavi  , in  quanto  che  lignifica  la  nota 
principal  che  regola  tutto  il  retto.  La 
propria  e giuda  differenza  tra  un  modo , 
ed  una  chiave,  confitte  in  quetto,che  un’ 
ostava  con  tutti  i Tuoi  gradi  naturali  e 
concioni,  è chiamata  un  moia,  in  riguar- 
do alla  cottitozione  , od  alla  maniera  e 
metodo  di  dividerla:  ed  io  riguardo  al 
Ckamh.  Tot, a.  XII. 
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luogo  di  etfa  nella  Scala  M liticale  , cioè 
al  grado  dell’  aria  o del  tuono  , è rliia- 
mata  chiave : vale  a dire  un  ottava  di  tuo- 
ni può  effi-re  formata  nell'  ideilo ordine, 
e fpezie  di  gradi  che  fa  il  moda  medefi- 
mo,  e non  oliarne  principiarti  più  alta,  • 
più  balla:  cioè  prenderli  in  gradi  diffe- 
renti rifpetto  all'  intero,  il  che  fa  diffe- 
renti chiavi:  e dalla  medefima  defini/io- 
ne  fegue  che  la  medefima  chiave  può 
trovarli  con  differenti  modi  ; cioè  gli 
ettiemi  di  due  ottave  ponno  effere 
nell'  ideilo  grado  di  aria  o tuono,  e la  top 
divi  (ione  effere  differente.  Vedi  Cui  a v e. 

Or  deefi  in  oltre  offervare  , che  del- 
le note  naturali  di  ciafcun  modo,  tre  vaia 
fotto  il  nome  delle  note  effenziaii  in  una 
guifa  peculiare;  cioè,  la  fondamentale, 
la  terza  , e la  quinta  ; le  loro  ottave  ef* 
fendo  computatele  delie,  e legnate  col- 
le lìeffc  lettere  nella  fcala  : le  altre  note 
fono  dette  dipendenti.  Oltracciò  , la  fon- 
dameotale  è pur  chiamata  finale-,  la  quin- 
ta denominante  ; e la  terza,  come  quella 
eh' è tra  1’  altre  due,  la  mediante.  Vedi 
Chiave. 

La  dottrina  degli  antichi  interno  ai 
modi,  che  eglin  chiamano  alle  volte  anco 
tuoni , è alquanto  ofeura  ; effendovi  una 
inefplicabile  differenza  tra  i loro  autori 
e nelle  definizioni , e nelle  divifioni , e 
ne'  nomi  de’  loro  modi.  Convengono  per 
verità  in  quedo  , che  un  modo  è un  certo 
fifiema  od  una  certa  codituzione  di  filo- 
ni ; e che  un  ottava  con  tutti  i Tuoi  filo- 
si intermedi,  è una  tale  codituzione:  ma 
le  fpecifiche  differenze  de’  tuoni,  o ma» 
di  da  alcuni  pongonfi  Della  maniera  del- 
la divifione,o  nell' ordine  delle lor  par- 
ti concinne  : e da  altri  meramente  nella 
differente  ceofione  del  tutto  ; cioè  feco»* 
do  che  le  note  nella  ferie  intera  fono 
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acute  o piti  gravi  , o llanfi  piu  alto  o piu 
ballo  nella  fcala  di  mulica. 

Boezio  èofcurifimo  su  quello  capo , e 
definifce  un  modo,  quali  per  un  corpo  in- 
tero di  modulazione  , conftante  di  una 
congiunzione  di  confonanze ,- come,  il 
diapfon. 

. Tolomeo  fa  i modi , gli  (ledi  che  le 
fpezie  del  diapafon:-mantli’  ifletTo  tem- 
po parla  dell'  elTer  eglino  a qualche  di- 
ilanzal’un  dall'altro.  Alcuni  portano  il 
numero  de’  modi  di  credici  , altri  quello 
di  quindici  ; ma  è chiaro  t che  coloro  in- 
tendevano, le  differenze  edere  loltanto 
sei  luogo  loro  , o nelle  dillan/e  1'  un 
dall'altro;  e che  vi  è una  cerca  fpezie 
armoniofa  d' occava  applicata  a tutti*  cioè 
quell'  ondine , che  procede  dalla  pros- 
iambanomenos  del  fyfteraa  immutatum 
o dall’  A del  fiilema  moderno.  Tolomeo 
argomenta  , che  fe  tutto  fi  riduce  qua, 
eglino  ponno  effere  infiniti  , abbenthè 
per  1’  ufo  e per  la  pratica  debbano  limi- 
tarli. Ma  è poi  vero,  che  i più  li  dchnif- 
qono  per  le  fpezie  del  diapalon:e  perciò 
fjn  folti  fette  modi:  ma  in  quanto  al  loro 
ulo  , noi  liimo  intieramente  celiati  all' 
ole  uro. 

4 Se  i modi  non  fona  altro  che  le  fette 
fpezie  d' ottave  , l'ufo  loro  può  ellere 
follante  che  la  prosiamhznomenos  di 
cjafcun  modo , fendo  fatta  la  nota  princi- 
pale di  un'  aria  , o canzone  , vi  panno 
effere  fpezie  differenti  di  melodia  che 
corrifpondono  a cotelie  differenti  codi» 
turioni.  Ma  allora  non  afcbiam  da  con- 
cepire , che  la  proslamkanomenos  , o 
fondamentale  di  ogni  modo  Ila  affi, fa  a 
qualche  particolar  corda  del  fillema  , v. 
gr.  il  Frigio,  a g, casi  che  delibali  ivi  ognof 
cominciare , quando  vogliamo  una  com- 
juiiziuoe  di  melodia  di  quella  fpezie. 


iiiod 

Quando  ùn  genere  diciamd  che  un  rat 
modo  comincia  in  g,  ciò  vuol  additar  fol»’ 
k fpezie  dell'  ottava  , fecondo  che  ap- 
paiono in  un  certo  determinato  liflema:' 
ma  pediatri  cominciare  in  ogni  corda  dei 
fillema  , e far  quella  la  proslambanome- 
nes  di  qualfivoglia  modo  , con  aggiunge» 
re  nuove  corde,  od  alterare  la rnodula- 
zion  delle  vecchio  Se  quella  era  la  vera 
natura,  e l’ufo  de'  tuoni,  la  maggior  parte* 
di  quelli  modi  devono  diete  flati  imper- 
fetti, ed  incapaci  di  buona  melodia,  co- 
me mancanti  di  alcune  di  quelle  che  noi* 
contiamo  per  note  elfen/iali  e naturali- 
d’  un  vero  modo.  In  oltre,  le  1’  cffenzial 
differenza  de’  modi  confitte  foto  nella 
gravirà  o nell’  acutezza  di  tutta  1'  otta- 
va , allor  dobbiamo  fupporre  una  fpezie 
od  una  divisione  concinna  dell'  ottava, 
che  fendo  applicata  a tutte  le  corde  del 
Sifiema,  le  fa  vere  fondamentali  per  una- 
certa  ferie  di  note  fuccefiive  , con  muta- 
re, come  l'opra,  il  tuono  di  certe  corde1 
in  alcuni  cafi  , o con  aggiugnere  nuove 
corde  al  fillema.  Ma  queitacffer  dee  (lata 
una  forra  femplice  di  melodia,  prodotta- 
con  ammettere  fo banco  una  ferie  concin. 
na  , e quella  pure  mancante  di  alcune-' 
Utili  e ne^nfiarie  corde.  * 

Le  Mulica  fu  confiderabilmente  per- 
fezionata nell'  XI.  Secolo  daGuìdo  Are- 
tino : il  quale  fra,  le  altre  innovazioni, 
riformò  la  dottrina  de  'modi.  £ vero,  che 
furono  tuctor  definiti  pervia  delle  fpe- 
zie dell’ottava,  alla  travierà  di  Tolomeo- 
ed  il  loro  numero  fu  fidato  a fette  ; ma 
pei  coirà  ]'  oecafione  di  confiderare  le' 
divifieni  armoniche  ed  aritmetiche  dell* 
ottava,  per  lequali  rifofvefi  in  una  quar- 
ta al  di  foprad'  una  quinta,  o in  una  quin-' 
ca  al  difopra  d’  una  quarta  , n’  avvenne 
ebe  fi  co&tuiffcro  dodici  modi , c fi  fa-* 
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feffcro  di  ciafcuna  ottava  due  diverfi 
modi , fecondo  quella  differente  divido» 
ne  ; ma  perchè  due  d’  effe  nonli  poflbno 
dividere  in  ambe  leguifey.i  modi  reflan 
dodici  , in  vece  di  quattordici.  Di  que- 
lli, quelli  che  erano  djviiì  armonicamen- 
te, cioè  colle  quinte  più  baffc  ( che  fono 
Cai  ) furono  chiamati  amen tiri  ; e gli  al- 
tri lèi  che  aveano  le  quinte  le  più  alte, 
furono  chiamati  modi  pltgah.  V edi  lo 
fellema. anneffo.  ■ , . . 1 

A quelli  modi 
-Piagale  Autentica.  diederliinortfi  Je 
■e.  tuoni  Qrcci  anti- 
chi come  Dorico, 
Frigio,  Li  dai  a. Ma 
gli  Autori  d.Lor- 
t,  dano  fra  loro  nell’ 
applicazione  enel- 
. lo  ed  in  e di  quelli 
nomi.Cosichenoi 
liamo  tuttof’  io 
dubbio.  qual  cofa 
-*e  ’J  * ” imendefferoperco* 

tede  di, 'Unzioni,- e quale  folle  il  loro  vft. 
ro  ufo.  La  migliore  (piegar  ione  o ragio- 
ne che  ne  poflìam  rendere  èquefta,-  Egli- 
no. ponlìderarono  che  un  ottava  che 
bianca  d‘  una  quarta  o d’  una  quinta  , è 
imperfetta;  effendo  quelle  le  concordan- 
ze appretto  1’  ottava-,  l’ariao  la  canzone 
dovea  toccare  eccede  corde  più  frequen- 
temente e notabilmente,-  e perche  la  lor 
concordanza  è diverfa,  donde  diverti  lì 
fa  la  melodia,  dabilinono  per  ciò  due 
modi  in  ogni  ottava  naturalo,  che  avean 
una  vera  quarca  ed  una  vera  quinta.  Quin- 
di , fe  l’ aria  era  portata  ed  eltefa,  quan- 
to qued'  ottava  in  su,  chiamavaft  un  mo- 
do perfetta  fe  meno,  come  fino  alla  quarta 
• alla  quinta  , imperfetto  : fe  era  portata 
C moda  e in  su,  e in  giù,  chiamavali  mo- 
Càami.  Tom . XII. 
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do  mifia.  In  queda  guifa  parlano  alcuni 
Autori  intorno  a quedi  modi ».  > 

Altri  confidcrando  quanto  indifpen- 
fabil  corda  Ita  la  qninca  in  ogni  molo, 
prefero. per  la  finale,  o nota  della  chiave, 
nelle  octave-divilc  aritmeticamente,  no» 
Ja  più  balla  corda-  di  coteda  ottava  , ma 
proprio  la  quarta.-—  La  fola  differenzi 
adunque  in  quello  metodo  tra  i moii 
autentici  , e i piagali  , lì  è che  1’  auten- 
tico va  al  di  fopra  della  ftia  finale  all’ ot- 
tava ; I’  altro  afccnde  una  quinta,  e di- 
lcende  una  quarta;  il  che  per  verità 
dobb’eliere accompagnato  da  effètri  dif- 
ferenti ;.ma  il  modo  e elfenzialmcnte  1* 
ideilo  , avendo  Ta  medefima  tinaie , a citi 
tutte  le- note  fi  riferifeor.o.  1 

Noi-abbiam  ora  da  confidetare  in  chfc 
f modi  d’  una  fpezie  , come  autentici,  o 
piagali  , differifeono  fra  loro  : Ciòeffer 
dee  , per  lo  dar  più  alio  o più  baffo  nel- 
la fcala,  cioè  per  la  differente  tendone 
di  tutta  T ottava  , o piuttodo  per  la  dif- 
ferente fuddivifione  dell’ottava  ne’  fuoi 
gradi  concinni;  altra  «(Ter  non  ve  ne  può» 
Dobbiam  dunque  confiderare,  fc  quelle 
differenze  badino  per  produrre  que’  dif- 
ferenti effetti  che  fi  aferivono  ai  divetfi 
modi  : perefempio  , che  1*  uno  produce 
allegrezza  , un  altro  tridezza  , un  terze 
è acconcio  per  la  religione,  un  altro  per 
1’  amore,  ec.  Che  quelli  effetti  meramen- 
te dipendano  dalla  collitu/ion  dell’ot- 
tava , appena  faravvi  chi  mai  1’  afferrai. 
Le  differenze  nella  codituzione  averatv 
no  in  fatti  qualche  influenza  : ma  farà  sì 
picciola,  che  per  le  variecombiaaziont 
d’  alcrecaufe,  un  di  quedi  modi  può  ef- 
ferc  adoprato  a fini  e feopi  differenti.  La 
maliima  differenza  è quella  di  quelle  otr 
tave  che  hanno  la  terza  min.  o la  terza 
megff.  facendo  quello  che  in  altre  occjg 
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iioni  chiamiamo  chiave  in  diefit , e chiave 
in  bemolle. 

Tuttavolra,  fe  i modi  fon  conneflicol- 
le  fpezie  dell'  ottave  e ne  dipendono  , 
come  fon  più  eglino  di  fette?  E quanto 
alla  difiinzione  tra  gli  autentici , ed  i pia- 
gali , abbiamo  già  olfervato  , eh’  ella  è 
immaginaria  in  riguardo  ad  unaeffenzia- 
Je  differenza  coflituita  per  quefto  mez- 
zo nella  ragion  della  melodia  : imperoc- 
ché quantunque  il  portare  1’  aria  al  di 
Jbprao  al  di  fotte  della  finale  polfaavere 
differenti  effetti  , nulladimeno  quefto  fi 
deve  aferivere  ad  altre  caufe  oltre  la  co* 
fiicuziun  delle  ottave.  E’  oflervabile  par- 
ticolarmente che  quegli  Autori,  che  ci 
danno  efempj  , nell' attuale  compolizio- 
•eede’  loro  dodici  modi,  fpeflb  v’intro- 
ducono le  note  artifiziali  t e t> . 
affine  di  perfezionare  la  melodia  della 
loro  chiave:  epercotal  mezzo  fi  dipar- 
tono dalla  coftituzione  dell'  ottava  in 
guanto  ella  ftafiffata  nel  fiftema  natura- 
le. Non  v'  è dunque  nulla  di  coerente  e 
di  certo  nella  loro  maniera  di  parlare  ; 
ina  i modi  fono  tucti  realmente  riducibi- 
li a due,  cioè  al  diefis , e al  bemolle  ; le 
altre  differenze  riguardando  folamente 
il  luogo  delia  fcala , ove  è prefa  la  fon- 
damentale. 

I modi  antichi , oltre  la  loro  generale 
divifione  in  autentici  e piagali  , aveano 
ancorai  loro  nomi  rifpetiivi  dalle  diver- 
ge Provincie  Greche  dove  fi  fuppone 
che  fieno  flati  inventati.  — Original- 
mente non  ve  ne  furono  per  verità  fe 
non  tre  , cioè  il  Dorico , il  Lidio  , ed  il 
Frigio  : che  fi  chiamavano  particolare 
tnente  tuoni , perchè  erano  alla  diftanza 
di  un  tuono  1’  uno  dall’altro.  Furono 
gli  altri  aggiunti  di  poi , ed  alcuni  di  ef- 
k venner  denominati  dalle  relazioni  co' 
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primi , particolarmente  1’  hypo-iorìcéi 
come  quello  eh'  era  ai  di  fotto  del  Do- 
rico' 

11  Modo  Dorico  era  una  miflura  di 
grave  e di  allegro  , inventato  da  Tha- 
myrar  di  Tracia.  Vedi  Dobico. 

11  Modo  Frìgio  era  adattato  all’  ac- 
cendimelo della  collera,  inventato  da 
Matfiail  Frige. 

11  Modo  Lidio  era  acconcio  per  li  can- 
ti funebri  ; inventato,  fecondo  Plinio  y 
da  Amfione. 

Il  Myxolidio  fu  inventato  da  Saffo.  -— 
L’  Eolico  , l'  Ionico  , e I’  hypodorìco  da 
Filoffeno.  E 1’  hypoliiio  da  Polihnefte. 

Oltre  quelli  modi  di  cantilena  , o di 
tuono  gli  antichi  Autori  han  pur  intro- 
dotti modi  di  tempo  , o mifure  di  note'. 
— Quelle  da  prima  furono  diflinte  io 
maggiori  e minori,  e ciafcuna  di  quelle 
di  bel  nuovo  in  perfette  , ed  imperfette. 
Ma  in  appreflfo  fi  riJufTer  tutte  in  quat- 
tro modi , che  inchiudeano  tutta  la  fac- 
cenda del  tempo,  — Elfendo  quelli  mo- 
di in  oggi  difufati , appena  porta  il  pre- 
gio che  fi  deferivano. 

11  modo  comune  eh’ è ora  in  bTo  , è 
molto  più  femplice  e naturale  che  alcun 
di  quelli  > la  proporzione  , che  in  quelli 
variava , elfendo  nei  noftri  fiflata  ; cioè 
a : |.  Una  malfarla  è eguale  a due  lun- 
ghe ; una  lunga  a due  brevi  ; una  breve 
a due  femibrevi , ec.  procedendo  colla 
fleffa  proporzione  fino  alle  ultime  o in- 
fime note.  E fe  in  alcune  occafioni  la 
proporzione  di  j : i tra  due  note  fuc- 
ceflive  è richiefta  , eli’  è facilmente  e- 
fpreflfa  colf  annettervi  un  punto  (.)  Ve- 
di Tempo  , Nota  , ec. 

Gli  antichi  ebber  parimenti  i loro  nto^ 
di  melbpoeiat  , de'  quali  Arillide  nomina 
quelli  j dithyrambico , nemico  , e tregicp ? 
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che  eran  chiamati  modi  perchè  efpri- 
mevano  i d iver fi  movimenti  ed  alieni 
dell’  animo.  V.  Ditirambico,  ec. 

; Modo  Logico,  o in  Logica,  chiamato 
anche  Modo  GllogiAico  è unaacconoia 
difpoGzione  delle  diverfe  piopofizioni 
d'  un  ftllogifmo , in  ordine  alla  quantità 
è qualità.  Vedi  Sillogismo,  eFaopo- 

USIONl. 

. Per  acconcia  difpofizione , noi  inten» 
diamo  quella , nella  quale  1’  antecedente 
eflfendo  vero  , il  confcguente  , in  virtù 
della  forma  , non  può  edere  falfo.  — 
Cosi  che  tutti  que’/nudr'  o maniere  di  (ih 
Jogifmi  fono  in  un  tratto  efclufi  , dove 
Don  fegue  formalmente  conclufìone  , o 
dove  non  effendo  vero  1’  antecedente  , 
una  falfa  conclufìone  ne  può  edere  de- 
dotta. Vedi  Conclusione , ec. 

, Vi  hadue  fpezie  di  modi , gli  uniift- 
Tttti  , gli  altri  indiretti. 

Modo  diretto  è quello,  in  cui  la  con- 
clusone fi  cava  dalle  premette  diretta- 
mente e immediatemenre.  — Come  o. 
gni  animale  è una  cofa  vivente:  ogni  uo- 
mo è un  animale  , dunque  ogni  uomo  c 
una  cofa  vivente. 

Modo  Indiretto  , è quello  in  cui  la 
conclufìone  non  è inferita  immediata- 
pien  te  dalle  premede  , ma  fegue  da  e(Te 
f et  mezzo  d'  una  converficne.  — Co- 
me ogni  animale  è una  cofa  vivente  ,o- 
gni  nomo  è un'  animale  , dunque  qual- 
che cofa  vivente  è un  uomo. 

Vi  fono  quattordici  modi  diretti; 
guaterò  de'  quali  appartengono  alla  pri- 
ma figura;  quattro  alla  a*  . e fei  alla  3»  . 
Vedi  Figura.  - 

Eglino  fon  dinotati  da  altrettante  pa- 
iole artificiali  formate  a tal  uopo  , cioè 
a . Barbara  , etlarent , darli  , ferioque.  4. 
parali p , celati  iti , ialiti  s,  faptfmo  , fri  fi- 
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fom.  a.  Ctjdre , camtfirtt , jt fiino  , baroco. 
3 . Darapti , feapton , difamis  , dati  fi  , bro- 
cardo  , f tri  fon  . L’  ufo  e 1'  effetto  delle 
quali  parole  fta  affatto  nelle  fillabe  , e 
nelle  lettere  onde  conflan  le  fillabe..O- 
gni  parola, e.  gr.  conila  di  tre  fillabe  di- 
notanti le  3 propofizioni  di  un  fillogi- 
fmo , cioè  la  maggiore  , la  minore  , e la 
conclulione.  Aggiugniche  le  lettere  di 
ciafcunaGliaba  fono  o vocali  o confonan- 
ti .-  Le  vocali  fono  A , che  dinota  una 
propoGzione  univerfale  affermativa  ; E, 
un'  univerfale  negativa  ; I,  una  partico- 
lare affermativa;  cd  O,  una  particolare 
negativa. 

Così  barbara  è un  Gllogifmo  o moda 
della  prima  figura,  condantedi  tre  pro- 
poGzioni  univerfali  affermative  ; Bara * 
hp  della  quarta  figura  conAante  di  due 
premette  univerfali  affermative,  e d’una 
conclufìone  particolare  affermativa.  Ve- 
di Ba  rea  k a , Celarent,  DARii.ec. 
— Le  confonanti  fon  d'  ufo  principal- 
mente nella  riduzione  de’  Sillogismi» 
Vedi  Riduzione.  > 

Modo  , nella  Grammatica  , G ufa  per 
Ggnificare  le  differenti  maniere  di  coniu- 
gare i verbi , giuda  le  differenti  azioni, 
od  affezioni  che  s' hanno  ad  efprimere  t 
come  di  moArare  , di  comandate  , di  de- 
Gderare,  ec.  Vedi  Verbo. 

Di  qua  nafeono  cinque  modi  , cioè  1’ 
Indicativo  , i*  Imperativo,  1’  Opta t ivo  il 

Subi  unti  vo  , e V Infinitivo.  V edi  In  Die  A- 
tjvo  , Imperativo  ec. 

Alcuni  Grammatici  non  contano  fe 
con  quattro  modi  , confondendo  1’  opta- 
tivocol  fiibiuntivo  : ed  alcuni  ne  fanno 
fei , dividendo  l’optativo  in  potenziale 
c d opiativo. 

1 Greci  hanno  cinque  modi  di  verbi  , 
differenti  nella  tcrminaziucc  ; ma  i L*$ 
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,»*’ altra  perfòna  , da  cui  lo  poffiam  ot- 
tenere , lignifichiamo  la  volontà  noftfa 
eh’  ei  Io  faccia  . Quello  è il  movimento 
da  noi  adoprato  , quando  comandiamo, 
© preghiamo  ; e per  efprimere  quello 
movimento , fu  inventato  li  modo  impe- 
rativo i che  non  ha  prima  per  fona  nel  (in- 
goiare , perchè  in  rigore , un  uomo  non 
può  comandare  ad  altri  che  a quelli  a’ 
quali  ei  parla  e lì  rivolge-  E perchè  il 
comando  o la  preghiera  tempre  li  rife- 
rire e all'  avvenire  ; di  qui  e che’l  modo 
Imperativo  , ed  il  tempo  futuro  , fpellb 
fi  ulano  T un  per  1’  altro  l l'opra  tutto 
nella  lingua  Ebrea:)  come,  non  occides, 
per  ne  occidue  , cioè  non  uccidere  . Perciò 
alcuni  Grammatici  mettono  T impera- 
tivo nel  numero  de' futuri  . Vedi  l»es- 
kat r vo . 

! Di  tutti  i modi  che  abbiamo  mento- 
vati , le  lingue  orientali  non  ne  hanno 
{e  non  1 ultimo,  che  è f Imperativo  ed 
al  Contrario  , le  lingue  moderne  non 
hanno  inflelfiooe  pai  titolare  per  l’  Im- 
perativo. Il  metodo  con  cui  vi  lì  lup- 
plifce  in  Inglefe  , è o di  ommettere  il 
pronome,  odi  trafporlo  cosi  1 love, 
lo  amo  , è una  mera  affermazione  ; love  , 
apra,  è un  imperativo  ; me  love , noi  amia- 
mo , un’  aiferma/ ione  : lave  iac , amiao» 
coi  , un  imperativo. 

« 5 M O DO  N E, Melone  : città  bella,  art 
tica  e molto  forte  di  Grecia  , nella  Mo- 
rta , la  quale  ha  un  porto  comodo , e fi- 
turo.con  un Vefcovato fuflfraganeo  diPa- 
r ralfi  > ; Fu  conquidala  d i Bajazetce  con-, 
irò  a*  Veneziani  nel  1498.  Morofini  la' 
ricuperò  nel  i,68 ó ma  poi  nel  171  5.  fu 
lufi  iata  in  potere  del  Turco;  E.fituata 
{opra  un  promontorio , che  fi  (porge  nel-, 
ipar  di  Sapienza  , difeofta  6 léghe  al  NL. 
da  .Corone.,  j.8  »1S«.  O;  da  Napoli,  dia 
JR-omania  , long.  39.  io.  lat.  p6.  $.8  . 
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MODULAZIONE  , nella  mufica* 
c l’arte  di  tener  faldo  , c nell’  uopo  di 
cambiare  il  modo,  o la  chiave  .•  e di 
ritornarvi  di  nuovo,  fenza  offefa  dell 
orecchia.  Vedi  Modo. 

Sotto  quello  termine  è comprefa  la 
regolar  progredione  delle  diverfe  parti 
che  cantano  ofuonano  per  li  fuoni  ch« 
fimo  nell’  armonia  di  una  chiave  parti- 
colare , ed  il  procedere  naturalmente  e 
regolarmente  da  una  chiave  ad  un’altra. 

Le  regole  della  modula\ione  nel  pri- 
mo lenfo  appartengono  all’  armonia  ed 
alla  melodia.  Vedi  Akuonia  e Me- 
lodi  a . Qui  folo  aggi  ugneremo  una 
parola  circa  le  regole  della  modulatone 
nell’  ultimo  fenfo  . t 

Ogni  compofizione  dovendo  aver» 
*pa  chiave  o nota  principale  .■  e la  va* 
rietà  , còsi  neceflaria  nella  mufica  per 
piacere  e dilettare  , vietando  il  confi- 
narli in  una  chiave  : ed  elfendo  pera 
non  fidamente  permeilo  , ma  neccrta- 
tio,  modulare  , c fare  cadenza  in  diverfe 
altrechiavi  , aventi  una  relazione  e con- 
nellione  colla  chiave  principale  : è da 
conliderarfi  che  cofa  fìa  quello  che  co- 
fiituifee  una  connelfione  tra  I’  armonia, 
di  una  chiave,  e quella  di  un’  altra  , af- 
finchè di  qua  fi  determini  in  quali  chia- 
vi f armonia  porta  edere  condotta  eoa 
proprietà  . Vedi  Chiave  . 

Quanto  alla  maniera  in  cui  la  midu- 
Iasione  da  una  chiave  in  un’altra  fi  de» 
efeguire  , cosi  che  la  cranfizionc  fìa  fa- 
cile e naturale  ; non  è agevole  il  filfarn» 
le  regole?  imperocché  quantunque  prin- 
cipalmente fi  eleguifca  coll’  aiuto  della 
fettima  mag.  della  chiave  , in  cui  è da 
cambiarli  1’  armonia  , fia  diefis  , e be-; 
mòlle;  nulladimeno  la  maniera  di  farlo, 
è.  cosi  varia  ed  elicla , ,che  non  - li  puòr 
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con  regole  circonfcrivere  . Una  riozto- 
ne  generale  fenc  può  concepire  fotro  i 
termini  feguenti . 

La  fettima  m,  o in  diefis  , o in  ctiia- 
ve  bemolle, è la  terza  m allaquinta/Mel- 
la  cliiavc,  per  coi  la  cadenza  nella  chia- 
ve principalmente  viene  efeguita  : e pe- 
rò che  ella  è (blamente  un  femituono 
folto  la  chiave , quindi  ella  è la  piò  ac- 
concia nota  per  condurvici  , Io  che  el- 
la fa  in  una  maniera  nacuralìlfima . A 
tal  che  la  fctiicna  m , non  è mai  udita 
in  alcuna  delle  parti , ma  l' orecchio  a-' 
fpetta  che  iacbiave  o nota  principale  li 
fucceda  : imperocché  o (i  adoperi  come 
una  terza  , o come  una  fella  , Tempre  ci 
colpifce  con  una  fenfjzione  così  imper- 
fetta , che  naturalmente  allettiamo  che 
fegua  qualche  cofa  di  più  perfetto,  il 
che  non  fi  può  più  facilmente  nè  lene- 
mente adempire  checot  picciolo  inter- 
vallo di  un  femituono  , per  pattare  nell’ 
armonia  perfetta  della  chiave  : Di  qui  è 
che  la  tranfizione  in  una  chiave  meglio 
fi  effettua  , con  introdurre  la  fua  ferri- 
ni a m , che  così  naturalmente  vi  mena. 

MODULO , in  architettura  , è una 
certa  mirara  , prefa  a piacere , per  re- 
golar le  proporzioni  delle  colonne  , e 
la  fimmetria,  o diltribuzione  di  tutto 
l’edificio.  Vedi  Cozonna  . 

Gli  Architetti  comunemente  fcelgo- 
no  il  diametro  , o il  fetnidiametro  , del 
fondo  della  colonna  per  loro  modulo  ; 
e quello  fi  fuddivide  da  loro  in  parti , 
a minuti.  Vedi  Minuto. 

Vignola  divide  il  fuo  modulo  , che  è 
un  femidiametro  , in  dodici  parti  , nel 
Tofcano  e nel  Dorico  , e in  dieciotco 
per  li  altri  ordini  . 

li  modulo  di  Palladio , di  Scamozzi , 
di  M.  Cambra/  , di  Desgodetz  , di  Le 
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Cifre  , ec.  che  è pure  il  femidiametrag 
è divifo  in  trenta  parti  o minuti  in  tutti 
gli  ordini . Vedi  Minuto  . 

Alcuni  dividono  tutta  l’altezza  del-  > 
la  colonna  in  jo.  parti  per  il  Dorico 
«2-j-per  Io  Ionico,  *5  per  il  Romano,1 
ec.  ed  una  di  quelle  parti  la  fanno  utf 
modulo  , per  regolare  con  elfo  il  redo 
dell’  edificio . 

Vi  fono  due  maniere  di  determinare 
le  mifure  , o'Ie  proporzioni  delle  fab-1 
briefie  : la  prima  con  una  norma  fitta  , 
che  fuol  edere  il  diametro  della  piti  buf- 
fa parte  della  colonna , chiamato  modulo , 
fuddivifo  in  60  parti , chiamate  minuti. 
Nella  feconda  , non  vi  fono  minuti,  nè 
alcuna  certa  c fida  divifione  del  modulo ; 
ma  egli  è divifo  nell’  occafione  in  tante 
parti  chefigiudican  necettarie.Così.I’al- 
tezza  della  bafe  Attica  , che  è mezzo  il 
modulo  , fi  divide  o in  tre  , per  avere 
l’altezza  del  plintho  ; od  in  quattro, 
per  quella  del  toro  più  grande  : od  ia 
lei  per  quella  del  minore . 

Ambedue  quelle  maniere  fono  (late 
praticate  dagli  antichi , egualmente  che 
da’  moderni  Archiretti:  Ma  la  feconda, 
che  fu  la  ufata  fopra  tutto  dagli  anti- 
chi , è , fecondo  il  mio  parere  , preferi- 
bile . Perraulr. 

Siccome  Vitruvio,  nell'ordine  Do-i 
rico  , ha  minorato  il  fuo  modulo  , che 
negli  altri  ordini  è il  diametro  della  par- 
te inferiore  della  colonna  : ed  ha  ri- 
dotto il  gran  modulo  ad  un  modulo  mez- 
zano, che  è un  femidiametro  : il  Sig. 
Perrault  riduce  il  modulo  ad  una  terza 
parte  per  la  (letta  ragione,  cioè  per  de- 
terminare le  diverfe  mifure  fenza  nu- 
meri rotti  . Imperocché  nell'  ordine 
Dorico , oltre  che  1’  altezza  della  bafe, 
come  negli  altri  ordini,  è determinata 
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ih  ano  di  quelli  moduli  mezzani  ; il 
roedefimo  modulo  dà  altresì  le  altezze 
del  capitello  , dell’  architrave  , de’  tri- 
glifi e delle  rnetope  . Ma  il  noflro  pic- 
colo modulo,  ptefo  dal  terzo  del  diame- 
tro della  inferior  parte  della  colonna  , 
ha  degli  ufi  più  ampj  : imperocché  per 
mezzo  di  quello  le  alcezze  de’  piede- 
ftalli  , delle  colonne  , e dell'  intavola- 
ture in  tutti  gli  ordini , fi  determinano 
fenza  numeri  rotti  . 

Siccome  dunque  il  modulo  grande, 
è il  diametro  della  colonna,  ha  fefl'anta 
minuti  ; ed  il  modulo  mezzano  , o la 
metà  del  diametro  , trenta  minuti;  il 
noflro  piccolo  modulo  n’  ha  venti  . li. 

MODUS  dtcimandi , è quando  una 
parte  o porzione  di  terra-,  una  fomma 
di  dinaro , od  una  pendone  annua  , ap- 
partiene al  parroco  , o curato  , per  con- 
venzione o per  confuecudine  di  tempo 
immemorabile  inraguaglio  o compenti» 
delle  decime  dovute  in  fpezie  . 

. ^ MODZYR,  MoJ{iria  , cittì  di  Pol- 
lonia,  nella  Lituana,  fui  fiume  Pripecz, 
Capitale  di  un  territorio  del  medefimo 
nome  , eftremamente  fertile  , e ben  col- 
tivato, long.  46.47.Iat.  72.7, 

MOEDA  ,0  Moidore  , un  conio  od 
Una  moneta  d’  oro  ,che  fi  b.'tte  ed  ha 
corfo  in  Portogallo  . Vedi  Conio  . 

II  moidore  é propriamente  la  doppia 
Portogliele  ; ed  equivale  a due  mille 
ris  . Vedi  Dobbla  , Mille  Ree  ec. 

Vi  fon  anco  delle  doppie  moedtn  ; o 
da  due  doppie  , e delle  mezze  doppie  . 
1 MOFFETTE.  Vedi  Sotterra* 
#IE  Ef>l.o\ioni  , 

5 MOG  A DOR,Ht>la,e  Cartello  d'A- 
frica  nel  Regno  di  Marocco  , prelfi»  il 
capo  di  O/tm  , la  quale  Ita  alcune  mi- 
'niere  d'  oro  , e d’  argento  l’opra  d'  un 
mente  , long.  8 lat.  31,  35. 
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MOGGIO.  Vedi  Muro»' 
MOGLIE  , Uror , una  donna  mari- 
tata ; od  una  che  è unita  ad  un  marito,, 
ed  è fotto  la  protezione  di  efl’o  . Vedi 
Donna  , Matrimonio,  e Marito. 
Vedi  anco  Matrona  ec. 

Una  moglie  , nella  nollra  legge  In- 
glefe  , è denominata / ime  coveit  ; e nel 
giudiziodclla  legge,  vien  riputata  non 
avere  volontà  , fupponcndofi  ella  intie- 
ramente fotto  la  volontà  , e fogetta  a! 
volere  di  fuo  marito:  uxorfalgct  raditi 
mariti.  Vedi  Covert  .cCoverture. 

Se  le  fien  dati  de’  beni , o de’  betlia- 
mi , diventano  fubito  del  di  lei  marito . 
Ella  non  può  affittare,  vendere  , dar  via,, 
o alienare  alcuna  cofa , fenza  il  confen,. 
fo  del  marito  . Anche  il  fuo  apparato  o 
guernimento  necelfario  non  è di  lei  in 
proprietà  . Tutti  i luoi  bcfliami  ch’ella 
polTedea  perfonalmente  al  fuo  maritar- 
li , fono  tanto  del  marito  , che  dopo  la 
di  lui  morte  non  ritornano  a lei,  ma’ 
padano  all’  efecutore  , od  ali’  ammini- 
(Iratore  del  di  lei  marito  ; eccettuato 
folo  i Tuoi  paraphernali  , o praterdotalia, 
che  fono  il  fuo  fornimento  nccelfario  •_ 
che  col  confenfo  del  marito  ella  può  ri* 
fegnare  o lafciare  per  teftumento.  Vedi 
Paravhern  alia  - 

La  moglie  non  può  fare  alcun  contrae-' 
to  fenza  il  confenfo  del  marito  ; ed  in 
tutte  le  materie  legali , fine  viro  refpon> 
dere  non  poltft . 

La  Legge  fuppone  ne!  marito,  il  pien 
potere  fopra  la  l'uà  moglie  , come  fopra 
il-fuo  figliuolo  o fervo  : e perciò  egli  è 
rifponfabiledi  tutti  i di  lei  falli,  e dì 
tutte  le  fuc  trafgrcliioni  . 

Se  una  moglie  partorifee  un  figliuolo 
nell’  afTenza  del  marito,  benché  aflenza 
di  molti  anni  , tiulladimeno  Vegli  è d;- 
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morato  in  tutto  quefirempo  initr  qua* 
taor  Maria  , a portata  dell’  Ifola,  ei  dee 
riconofcerc  per  fuoil  figliuolo;  e quelli, 
fé  è primogenito,  eredita  . 

• Se  una  moglie  partorifce  un  figlio, 
generato  da  un  primo  marito  , o da  al. 
tra  perfora,  avanti  il  matrimonio  , ma 
nato  dopo  il  matrimonio  ccn  un  altro 
uomo;  quell’ ultimo  dee  riconofcerc  il 
figliuolo  , che  farà  fuo  erede  legale. 

La  moglie , dopo  la  morte  di  fuo  ma- 
rito , non  avendo  dote  (labilità  avanti  il 
maritaggio  , può  dimandare  o preten- 
dere la  terza  parte  delle  di  lui  annue 
entrate  di  fondio  terre,  durante  la  fua 
vita  ; e dentro  la  Città  di  Londra  , una 
terza  parte  di  tutti  i mobili  di  fuo  ma- 
rito in  perpetuo  . 

La  moglie  partecipa  degli  onori,  e 
della  condizione  del  fuo  marito;  ma 
niuna  delle  dignità  della  moglie  , viene, 
per  matrimonio  , nel  marito. 

Tuttavolta , il  marico  , per  avere  pro- 
cacciata prole  a fua  moglie , lo  che  ap- 
par  dall’  edere  il  parto  nato  vivo,  averà 
in  vita  tutte  le  terre  di  fua  moglie  . Vedi 
Courte  s y . 

Le  Leggi  Tnglefi  fono  generalmen- 
te flitnate  da’  Forallieri , come  affai  du- 
re , verfo  le  donne  , ciò  non  oliarne 
Chamberlayneè  di  opinione  affatto  con- 
traria : ed  afferifce,  che  la  condizione 
delle  mogli  in  Inghilterra  è miglioreche 
in  qualunque  altro  paefe  . 

Tertulliano  ha  due  libri  , fopra  gli 
brnamcrti  ed  il  corredo  delle  mogli  . 
Nel  fecondo  ft  fludia  di  provare  che 
Jina  moglie  Crifiiana  non  può,  in  cofcien- 
za  , procurar  di  piacere  con  la  fua  bel- 
lezza , eh’  ella  conofce  edere  natural- 
mente atta  nata  ad  eccitare  libere  vo- 
glie : e eh’  ella  dee  non  fidamente  fchi- 
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vare  ogni  bellezza  affettata  , ma  citino-* 
dio  nafcondcrc  c coprire  la  fua  bellez- 
za naturale  . 

5 MOGOL  ( l' Imperio  dei)  Mogolis 
Impir/um  , gran  Imperio  d’  Affa  nell'in- 
die  , confinante  al  N.  col  monte  Iraaus, 
il  qual  lo  divide  dalla  gran  Tartaria  , 
all’  E.  col  R.  d'Aracan , al  S.  col  golfo 
del  Gange  , e la  penifola  di  Malabar , e 
di  Coromandel  , all'  O.  colla  Perfia  , e 
il  Candahar  .Tamcrlano  fu  il  fondato- 
re di  detto  Imperio  ma  di  tutte  le  fue 
conquide  , altro  non  è rimafto  alla  fua 
famiglia  , che  l’ Indodan . Quello  Pae- 
fe ha  500.  leghe  almeno  di  lunghezza. 
Il  gran  Mogol  domina  con  tanta  Uma- 
nità , quanto  il  Gran  Turco, o il  Redi 
Perda  ; allorché  un  fuddito  Maometta- 
no , eh’ è al  fuo  foldo,  viene  a morire  , 
tutti  i fuoi  effetti  li  appartengono.  Egli 
è fenza  contrailo  il  più  ricco  Potentato 
della  Terra,  attefochè  pare  , che  for- 
paff  la  fede  ciò  , che  le  relazioni  itine- 
rarie attedano  della  fua  opulenza  in  oto, 
argento , e gemme . La  fua  entrata  è di 
900000000.  e mantiene  un  prodigiofo 
numero  di  Soldati.  Dicefi  , che  abbia 
fempre  feco  200000.  Uomini  di  trup- 
pe regolate  ; e 500.  Elefanti  . La  Re- 
ligione abbracciata  tanto  dal  Capo,  quan- 
to da  tutto  il  paefe  , è la  Maomerana; 
benché  non  tanto  accuratamente  offer- 
vata  , come  altrove  . Il  Mogol  fi  divi- 
de in  25.  Provincie, Dely  , Agra,  Gu- 
zuratc  , Mallua , Patana  , Barar  , Bram- 
pour  , Baglana,  Rugemal , Mullan  ,Ca- 
bui,  Tala , Lahor, Afinir, Bacar  : Ugen, 
Urecha  , Cachemire  , Dccan.Nandc, 
Bengala  , Vifapora  , eGolconda  . 

5 MOHlLOU,Afi>A//ev/'ir,  città  gran- 
de e forte  di  Polonia  nella  Lituania,  nel 
Palai  inaio  di  Mfcùlaw  , la  quale  è ben 
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fabbricata  , ed  efercita  un  gran  traffico# 
Qui  gli  Svezzefi  ottennero  una  gran 
Victoria  contro  a'Mofcoviti  l'anno  1707. 
Eira  è (Ituaca  fui  Nicper  , ed  è dinante 
1 4.  legbe  al  S.  da  Orfa  , 2 1 . al  S O. 
da  Militila»’,  long.  49.  20.  lac.  53.  5 S. 

5 MOISSAC , Mu'Jìacum , città  anti- 
ca di  Francia  nel  Quercì  , molto  ricca , 
e abbondante  d'  ogni  forca  di  grafce  , 
con  un'  Abazia  fecolare  . É Situata  fui 
fiume  TatnC-,  prelTo  la  Garonna,  long, 
*9-  2-  lat-  44-  », 

MOLA*  Mola  , o Mola  carnea  , 
nella  medicina  , una  malfa  uniforme  di 
di  carne  dura  , clic  calor  generali  negli 
uteri  delle  donne  , in  vece  di  un  feto  ; 
c che  anco  chiamali  un  concepimento  fai - 
fo.  Vedi  Concezione  . 

* I Latini  le  danno  quefto  nome  , perdi 
ella  rafani  glia  alla  mola  a macine  di 
un  mulino  nella  forma  e nella  durerà . 
La  mala  è il  chaos  di  un  embrione  ; e 
farebbe crefciuta  in  feto  umano,  fe  non 
forte  (lato  (turbato  i I progrelfo  della  con- 
cezione. Abbencbè  ella  Ca  lenza  offa, 
fenza  vifeere,  regolari , ec.  nulloflanre 
i lineamenti  bene  fpelfo  non  fono  cotan- 
to (cancellati  , che  non  vi  redi  qualche 
cola  di  un  feco  ; alle  volte  una  mano  , 
ed  alle  volte  un  piede  vi  (i  fono  trovati; 
ma  nelle  fecondine  ordinariamente  . 

E’  raro  che  più  d’  una  mola  fi  parto» 
tifea  : abbencbè  Sennerco  olfervi  che  vi 
fon  degli  efempj  di  due  , di  tre , ed  an- 
che di  più.  Egli  aggiugne  , che  quan- 
tunque fogiiono  venir  fole  , nulladime- 
«o  fi  fa  che  ne  fon  venute  infieme  con 
Un  feto  , e calor  dopo  di  elfo  . Vedi 
Cqncbzionb  . 

La  mola  fi  diltingae  da  un  embrione  , 
in  quanto  che  non  ha  placenta  , per  ove 
ticevere  il  fuo  nutrimento  dalla  madre. 
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In  fua  vece  j’  attiene  immediatamente 
ali’  utero  , e di  là  è nutrita  . V.  Feto. 

EU’  ha  una  fpezie  di  vita  vegettati- 
va  , e continua  a crelcere  di  volume  fin 
al  tempo  dell’  efclufione.  Qualche  vol- 
ta è fiata  portata  nel  ventre  per  lo  Ipa» 
zio  di  due  o tre  anni . 

Quella  produzione  fi  fuppone  venire 
da  qualche  difettoo  indilpolizione  dell’ 
ovutn  : o dell'ovo  : e per  avventura  al- 
tresì dal  feme  virile  mancante  di  forza 
per  penetrare  erto  uovo  , quanto  bada 
per  aprirlo,  od  efpanderne  le  parti. 
Ovvero,  fi  può  fpiegare  un  tale  effetto, 
fupponendo  che  un  ovo  cafchi  nell’ute- 
ro , fenza  ertere  impregnato  dal  feme 
del  mafehio  : In  tutti  i quai  cali,  con- 
tinuando l’ ovo  a crefcere , c pur  man- 
cando di  qualche  cofa  neceifaria  a orga- 
nizzarlo e formarlo  in  embrione  , di- 
venta una  mole  od  un  pezzo  di  carne 
fenza  forma.  Vedi  Embrione. 

Sono  gli  Autori  divifi  nella  quifiio- 
ne  , fe  le  donne  mai  partoriscano  mola 
fenza  avere  avuto  commercio  coll’  uo- 
mo ? Alcuni  dicono  che  vi  fon  delle 
mole,  le  quali  dirivano  la  loro  origine 
dal  fangue  mefiruo  trattenuto  , coagu- 
lato e indurato  , per  mezzo  a cui  fi  fon 
fatto  l’ adito  ed  il  pafiaggio  gli  fpiriti  ed 
il  fangue  , ec.  Vedi  Mesi.  La  mola  fi 
difiingue  da  una  vera  concezione  , pel 
il  fuo  moto  tremulo  palpitati vo  ; per  il 
fuo  Scorrere  e rigirarli  da  un  lato  all’al- 
tro , e dal  gonfiarli  del  ventre  egual- 
mente per  ogni  veifo.  Le  mammelle  lì 
tumefanno  come  nel  calo  di  un  vero 
embrione  , ma  1’  umore  generatovi  non- 
è vero  latte,  ma  una  materia  cruda  ,, 
formata  dai  meli  fopprcili . 

Per  recar  fuori  del  ventre  la  m*/*, 
fi  praticano  il  Califfo  ed  una  violenta  pua» 
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gazionc  , ed  all’ ultimo  dagli  emmena- 
goghi  foni  . Se  ciò  non  riel'ce  , ricor- 
refi  all’ operazione  manuale. 

Mola  , nell' anatomia  , è un  olio  del 
ginocchio  , chiamato  anche  patella  , ro- 
tula, ec.  Vedi  Tgv.  Anat,  (Oileul.)lig. 
2).  n.  2 1 . V edi  anco  Patulla  . 


**  SorrLBMKNTO. 

MOLA.  Mola  pefee  fole  nell’  Itflio- 
logia.Vcggalì  Favola  dei  Pelei  n.  27. 

Uno  di  quelli  pefei  , che  pelava  cin- 
que cantari  , o fta  cinquecento  libbre, 
Venne  prefo  anni  fono  nelle  vici- 
nante di  Plymouth  , ed  ellendonc  fatto 
bollire  un  pezzo  della  fua  carne  , per 
ifperimcntarc  di  qual  fapore  fi  fo(Te(  av- 
vegnaché alcuni  Autori  abbiancelo  de- 
critto non  altramente  , che  ottimo  per 
le  Tavole  ) venne  trovato  in  vece  di  cf- 
fieredi  una  malfa  forte  e compatta,  tutto 
disfatto  , e convertitofi  in  brevilfimi  mi- 
nuti in  una  gelatina  pcrfcttillima,  di  mo- 
do che  non  potelfe  eìfere  cavato  fuori, 
fe  non  che  con  de’  romajoli  ,0  cucchiaj. 
Quanto  al  colore,  ed  alla  confidenza 
quella  gelatina  allomigliavafi  a capello 
alla  colla  di  amido  per  infaldare  le  bian. 
cherie  , quando  è fredda  , ed  aveva  po- 
thitfimo,  o niun  laporc  , nè  gullo  di  pe- 
fce.mabensi  un  fapore  in  oliremo  gulìofo 
e delicato:  attaccava!!  però  quella  ge- 
latina tenacifiimanientc  alle  labbra,  ed 
alle  dita  , comparendo  in  fummo  grado 
collofa  ; c ficcomc  gli  Antichi  non  pof- 
fedevano  altra  colla  falvo  quella  fatta  di 
pefee  , venne  fperimentata  queda  ge- 
latina n;  eduli  ma  rifpetto  alla  qualità  fua 
agl  minante  fopra  il  cuoio,  e fopra  la  car- 
te, e venne  toccato  con  mano,  come  cor- 
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rifpòndeva  egregiamente  bene  edace» 
pollo  alla  colla  fatta  di  palla  comune,  ma 
per  alcuno  accidente  non  venne  fatta  la 
prova  della  medelima  fopra  il  legno. 

Ella  farebbe  cola  degna  della  più  feria 
attenzione  adunque  , allorché  fe  ne  por* 
ga  alcun'  altra  fimigliante  occafione,  Io 
J'périmentare  , fe  la  verace,  e genuina 
I&hiocolla  elfer  polTa  preparata  con  far 
bollire  la  fopraddeferitta  gelatina.  Vcg- 
ganft  leTranf.  Ftlofof.  n.  -j.56.pag.  220- 

É pertanto  la  voce  Mola  nella  Zoolo- 
gia il  nome  di  un  pefee,  comunemente 
denominato  dagl' 1 rigidi  Sun-fi/ch,  pe- 
fee  fole.  É quello  pefee  di  una  figura  ve 
ramente  patticolarifiìma.  Il  fuo  corpo  n 
largo  , c corto,  e la  fua  ellremità  polle, 
riore  vien  terminata  da  un  ala  o piumjj 
circolare,  che  gli  ferve  di  coda  ; di  mo- 
do che  comparifce  fomigliantillima  al- 
la tefla  di  un  groifo  pefee  fiaccata  , e 
difgiuntadal  fuo  corpo.  É quello  pefee 
di  ordinario  della  lunghezza  dì  quéi 
due  piedi , ma  alcuna  fiata  tralcende  di 
aliai  quella grettezza,  crefcendo  fino  all6 
d agente  libbre  di  pefo.  Quello  pefee  non 
ha  fcaglie  , ma  è tutto  coperto  di  un* 
pelle  dura,  ruvida,  ed  afpriffima.  La  fua 
fchiena  è negra,  e la  fua  pancia  bianchif- 
linia,  i lati  poi  fono  d'  un  colore  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  La  fua  bocca  in  pro- 
porzione alla  grettezza  del  pefee,  è pic- 
ciolifììma,  e quando  ci  l’ a prc,  è rotonda. 
Le  fue  mafet  Ile  fono  dure  c nel  di  den- 
tro fono  affilate  non  altramente  che  u« 
coltello  : ellcmamcmc  poi  fono  afpre, 
e ratteinbrano  didime  come  da  ordini,  9 
filari  di  denti.  La  lua  iella  non  ifporge 
in  fuori  del  fuo  corpo  di  un  menomoche. 
1 fuoi  occhi  fon  picciolifitmi.  Egli  ha 
Alitante  un  pajo  di  -ale  , o di  pinne , le 
quali  fon  piantate  in  vicinanza  delie  fqu*. 
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glie  della  tefla,  le  quali  fono  foltanto  due 
/ori  ovali,  od  ellittici,  coperti  colle  loro 
proprie  membrane.  La  fua  carne  è (offi- 
ce, e morbidiffiroa,  e le  fue  olTa  fon  tut- 
te dilegini  , ed  una  fpezie  di  tenerume. 
La  fua  pelle  rimanG  tenacilfimamente 
attaccata  alla  carne,  nè  vien  dalla  mede- 
lima  (laccata  , che  a (lento  grande.  Vien 
quello  pefeato  nel  mar  mediterraneo, 
ed  alcunafiata  anche  nei  mari  Britannici. 
Veggafi  la  Tavola  dei  Pefci,  comefopra. 
Veggafi  in  oltre  TVillughby,  Hillor.  Pifc. 
pag.  . 5 t. 

AIol  a . Una  mola,  o fìa  un  falfo  con- 
cepimento , nella  medicina,  altro  non  è, 
che  un  ammalio,  o concrezione  mem- 
branofa  , e librola  formatali  nella  matri- 
ce , contenente  di  ordinario  una  copiofa 
quaniità  di  fangue  filìo  , o coagulato. 
Quella  mola  alcuna  fiata  vien  prodotta 
nell’utero  fola,  ed  alcun'altra  nel  tempo 
mcdefimo  infieme  con  un  feto  regola- 
re. Hannovi  parecchie  origini,  che  elfer 
polTono  allegnate  a fimiglianti  concre- 
zioni ; ma  la  molto  ufuale  fembra  che 
fu  I'  elferc  Hata  lafciata  indietro  una  par- 
te delle  fecondine  dopo  un  aborto.  Nel- 
le perfone  affai  giovani  quelle  fono  meno 
pericolofe  ; e rada  lì  è quella  volta,  che 
rimangatifi  entro  la  matrice  per  tratto 
più  lungo  di  un  anno  ; ma  nelle  donne 
più  avanzate  negli  anni  rimangonvi  per 
tratto  lunghilfimo  di  tempo  , ed  affai  fo- 
vente  cagionano  per  fino  la  morte  di  co- 
lei. Allorché  quelle  mole  fonofi  prodot- 
te nella  matrice  nel  tempo  medefimo 
con  un  feto  regolare  fogliono  per  lo  più 
defiaudarfo d’  una  porzione  del  fuo  nu- 
trimento, e cagionano  delle  doglie  falle 
e moltilfime  indifpofizioni  , e fconcerti 
irregolari  in  tutto  il  corfo  della  gravi- 
danza: ma  quelle  fono  accompagnate  con 
Chimi.  Tom.  Xll. 
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minor  numero  di  accidenti  nel  tempo 
del  patto  , di  quello  che  faccianfi  allor- 
che  fonofi  prodotte  fole  nell’  utero.  Que- 
gli Autori  Tcdcfchi , che  fatti  fonofi  a 
fcrivere  delle  maraviglie  ci  contano  del- 
le illorie  di  fimiglianti  concrezioni , ed 
ammali! , che  erano,  dicon'  e Ili,  animali 
viventi,  armati  di  roflro,  e di  artigli , ed 
aventi  ampie  bocche,  e che  qualora  tro. 
vavanlì  entro  la  matrice  in  compagnia  del 
feto  , divoravanfelo , e dillruggevanlo. 
Ma  quelle  fono  fandonie  ridicole,  c fal- 
lì ilimi  racconti  , adattati  però  all’  im- 
pallo  di  quelle  tede,  e debbonfi  rifguar- 
dare  full’  itleffo  piede  , die  dagli  uomi- 
ni alTennati  vengono  confiderate  le  fan- 
fulughe  di  Sonteikins.  Veggafi  Juuktr f 
Confpccl.  Medie,  pag.  73 1 . 

1 Segni  di  una  mola  (lanziante  nell* 
utero  fono  in  diremo  dubbiofi:  e duran- 
ti i primi  mefi  della  gellazione  egli  fi  è 
prefio  clic  imponibile  il  dillinguerla  da 
un  verace  feto  genuino  : ma  dopo  fiffat- 
co  termine  , fe  i fintomi  della  gravidan- 
za profeguifeono  , e che  nel  tempo,  i« 
cui  la  creaturina  (lanziante  nell’  utero 
dovrebbe  agitarli,  la  donna  non  fenta  il 
menomo  moto,  egli  dee  in  tal  cafo  fuga- 
cemente fofpettarli  che  la  mola  fi  trovi 
nell’utero  di  colei:  e quella  faccenda  di- 
viene alfai  più  evidente,  fe  dopo  quello 
tempo  accaggia  un  corfo  irregolare  ed 
incerto  di  fcariche  fanguigne  dall'  utero 
in  tempi  dilferenti.  In  quello  cafo  havvi 
fimigliar.tcmente  oltre  a ciò, una  rilafcia- 
tezzacosi  grande  nei  ligamenti  dell'  uto- 
ro,  che  quello  non  ritiene  il  fuo  luogo,  e 
fituazionc  nel  corpot  ma  allorché  la  don* 
na  lì  volta  nel  letto  , lente  mani  fella- 
mente un  certo  pefo  morto  , che  va 
colandoli,  e calcando  da  uo  lato-ali’ al- 
tro dell’  addome.  Viene  di  pati  olimi- 
A a 
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»o  ,cbein  quelli  cafi,  tuttoché  il  ventre 
gonfi,  ed  alzili  non  altramente  che  fegua 
allorché  flanziavi  un  verace  feto  genui- 
no, nulladimeno  il  venrre  medefune  non 
è cosi  bene  tondeggiato  all’  innanzi,  ma 
nel  mezzo  è più  piatto  , od  appianato, 
e più  turgido,  e rilevato  verfo  i fianchi, 
di  modo  che  la  carica  fembra  condotta 
o (opra.  1’  uno  , o fopra  1'  altro  fianco,  o 
{compartita  fra  1’  uno  e I’  altro  lato  , e 
che  il  mezzo  del  ventre  rimangafi  adatto 
vuoto.  Havvi  fimigliancemence  in  que- 
llo calo  fempremai  una  fenfazione  di  un 
pelo  nella  parte  inferiore  dell'  abdome, 
aliai  maggiore,  lenza  paragone  di  quel- 
la , che  la  donna  provi,  allorché  contie. 
ne  nell’utero  realmente  un  fanciullino. 
Nel  tempo  regolare  del  Parto  , il  calo 
diventa  più  manifello  , e patente , di 
quello  fi  folle  per  innnanzi  : concioflia- 
chè  allora,  o non  affacciali  ombradi  do. 
glia  da  partorire  , o fe  fi  fanno  quelle 
doglie  fentire,  fono  leggeriflime,  e nul- 
la affatto  confiderabili,  lommamente  ir- 
regolari nel  loro  andare  , e venire  nei 
loro  periodi  , e tali  che  baffevoii  effer 
non  poffonoin  verun  conto  per!  efplo- 
lione  di  un  feto.  Allora  quando  la  mola 
avviene  nel  tempo  medefimo  in  compa- 
gnia di  un  feto,  ella  è cofa  elìremamen- 
te  malagevole  lo  fcoprirlaprima  del  tem- 
po del  parto  , o fe  un  prode  medico,  o 
chirurgo  fe  ne  avvifi  prima  del  divilato 
termine,  niuna  cofa  può  effere  tentata  fe 
non  fe  nell’  atto  di  partorire  , nel  quale 
dovrà  di  conferva  col  feto  effere  efeiufa: 
dopo  quella  efclufione  la  matrice  , od 
utero  della  donna  dovrà  in  quella  ma- 
niera «(Ter  nettato,  colla  quale  purgare, 
e rimondar  fi  dee  diligentifiimamenre 
negli  aborti.  Neg  li  altri  tempi,  allorché 
il  cafo  è ovvio , e patente  , avervi  cioè, 
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o (lanziare  nell'  utero  una  mola,  lenii 
feto,  dovrannofi  per  più,  e più  giorni  in 
ogni  mele  fomminiflrare  alla  paziente  t 
comuni  medicamenti  (limolanti  , o for- 
zanti, e ciò  apppunto  dovraffi  praticare, 
allorché  la  donna  trovali  in  vicinanza  del 
punto,  in  che  foglionle  venire  gii  ufati 
corti  meltruali.-  e qualora  quelli  non 
producano  1'  intento,  dovraffi  riccorrere 
alla  mano  della  prode  , e fpcrimentata 
levatrice.  Veggali  Junker , Confpeéé. 
Medie,  pag. 723. 

Noi  leggiamo  predo  Monfieur  Ker. 
kring  un-  efempio  (Iraordinarjlfimo , e 
fommamenrs  Angolare  di  una  mola,  en- 
tro alla  quale  trovavafi  racchiufoun  barn- 
botino.  Tutta  quella  malfa  venne  alla 
bella  prima  dalla  levatrice,  e dagli  altri 
tutti  battezzata  per  un  fallo  concepimen- 
to, e come  tale  farebbe  Hata  gittata  via,e 
fagrificata,  fe  a cafo  trovata  ivi  prefente 
non  fi  folle  una  avveduta  perlona  , che 
avendo  feorto  in  eifa  malfa  alcun  piccio- 
lo movimento  , volle  che  la  mola  folle 
aperta  , e di  fatto  trovovifi  un  vago 
fanciullino  vivente, ivi  racchiulo.  Veg- 
gafi  Ktrkring,  Specil.  Anatom. 


^ MOLA  città  fulla  vi*  Appia  , co- 
nofeiuta  dagli  antichi  fotto  il  nome  di 
Formia  , o di  Harmia  nel  paefe  di  Leilri- 
goni,  dove  Cicerone  avea  una  delle  ca* 
fe  di  delizia  nella  riva  del  mare  : oggi 
non  é , che  un  grolfo  Borgo  fotto  la 
giurildizione  Ecclefiallica  del  Vefcovo 
di  Gaeta  . 

5 MOLALI  A , Ifola  d*  Affrica  nel 
Canale  di  Mozambico  , una  delle  Ifole 
di  Comora,  abbondante  di  ogni  cofa, 
long,  62.  30.  lac.  merid.  12. 

MOLARI , nell'  anatomia , i denti 
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siaelnatori  ; epiteto  dato  ai  denti  gran- 
di ; come  quelli  che  fervono  , come  le 
macini  per  fracaflare  il  cibo  . Vedi  Tav. 
Ar.at.  ( Oflcol.  ) fig.z.  lic./.'  Vedi  anco 
Dente  . 

11  nutnsr»  de’  molari  non  è Tempre 
]’  iftefio  . Alcune  perfonen’  hanno  ven- 
ti ; ed  altre  folo  fedici , cioè  quattro  o 
cinque  da  ciafcuna  parte  dell’  una  e dell’ 
altra  mafcella  . Sono  aliai  grandi  , duri, 
e forti  ; attaccati  ne’  loro  alveoli  per 
diverfe  radici  . 

J MOLDAVI  A,  Moldavi»,  contrada 
d’  Europa  confinante  al  N.  colla  Polo- 
nia , ali’  O.  colla  Tranfilvania  , al  S. 
colla  Valachia  , all'  E.  eoli’  Uckrania  . 
E’  irrigata  da’  fiumi  Pruth  , Molda  , e 
Bardataci!  : quell’  è un  paefc  tributario 
del  Turco.  Abbonda  di  buoni  cavalli. 

MOLE  , o Molo  , Mole*, un  ope- 
ra malfccia  formata  di  pietre  grandi, 
gittate  nel  mare  per  mezzo  di  certe  caf- 
fè , eftefe  o in  linea  dritta  , o per  un 
arco  di  circolo , davanti  a un  porto,  cui 
ferve  a chiudere;  per  difendere  i valcel- 
Ji  che  vi  Hanno  lull’  ancora  , dall’  im- 
petuofità  dell’onde,  ed  impedire  il  paf- 
fo  delle  navi  lenza  licenza . 

Cosi  diciamo  la  moli  del  porto  , o 
ricetto  di  Meflina,  ec. 

Mole  , Moles  -,  appreffb  i Romani 
lignificava  anco  una  fpezie  di  maufoleo, 
fabbricato  a guifa  d' una  torre  rotonda 
l'opra  una  baie  quadia,  ifolato  , circon- 
dato da  colonne  , e coperto  da  una  quali 
cupola.  Vedi  Mausoleo  . 

JLa  mole  dell’  Imperator  Adriano,  ora 
il  Cartel  di  Sant’  Angelo  , fu  la  più  gran- 
de , e la  più  maellota  di  tutte  . EU  era 
coronata  o coperta  in  cima  , cor.  un  pi- 
na di  bronzo  , dove  rtava  on’  urna  d'oro 
«he  contenea  le  ceneri  dell’lmp. latore. 

Chamb , Tom.  XII. 


MOL  37t 

MOLECULA  , nella  Filic»,  una  pic- 
eiola  mafia , o porzione  di  un  corpo. 
Vedi  Parte  , cPakticella  . 

L’  aria  con  la  refpirazione  , infinuan- 
dofi  nelle  vene  e nelle  arterie  , fi  sforza 
mercè  del  fuo  potere  elaftico  di  dividere 
e rompere  le  molecole  del  fangue,  che  daL 
canto  loro  refi  dono  a tal  dividono. 

5 AIOLI' ETTA  , Melfi3um  , città 
piccola  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari  , il  cui  Vefcovato  è 
fotto  Bari.  Elfa  ha  titolo  di  Ducato  : ed 
e fituata  full’  Adriatico  , 4 leghe  al  N 
O da  Bari  , e 3 all’ E da  Trani.  long.  3 4. 
a;,  latit.  41 . 18. 

5 MOLINA  , Molina , città  forte  di 
Spagna  nella  Cartiglia  Nuova, in  terreno 
abbondante  di  pafcoli , 1 5 leghe  dirtan- 
te  daSiguenza  al  S.  E.  e 3 5,  al  N.  E.  dfc 
Madrid,  long.  15.  55.  latit.  40.  38. 

AIOLI  NÉ  , nell’  Araldica  Inglefe  .' 
Una  Croce  Moline’  ,0  Afu  limata  ,è 
quella,  chegira  per  ambi  i verfi  in  tutte 
le  fue  eftremità,  ma  che  non  è sì  ampia, 
od  acuta  come  quella  , clic  fi  dice  anco- 
rata. Vedi  Croce. 

} AIOLINGAR  , o Mulling a r, 
Molmgaria, città  forte,  e confiderabile  d' 
Irlanda  , capitale  della  Città  di  Wert- 
Aleath  , 1 3 leghe  dirtanteda  Dublin,  4 
da  Baltimore. long.  10.  12.  latit.  5 3.28. 

MOLIN1ST1  , una  fetta  od  opinio- 
ne di  alcuni  , che  feguitano  la  dottrina, 
ed  i fentimenti  del  Gefuita  Molina  , in- 
torno alla  grazia  fuflìciente  ed  efficace. 
V edi  Grazia  , ec. 

i loro  grandi  Anragonifii  fono  i Gian- 
fen idi.  Vedi  Giansenismo. 

AlOLlNOSlSTl , una  ferra  di  coloro 
che  adori feor.o  alla  dottrina  di  AloJinos. 
— Sono  gli  rtcfiichc  i Quttt  jli.  Vedi 
Quietisti.  .. , , . „ 

Ai  : 
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J MOLISII  ( la  città  di  ) Motìflnus  ; 
«ontradad'  Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , fra  1’  Abruzzo  Citeriore  , la  Capi- 
tanata , e la  Terra  di  lavoro.  Ha  i 3 le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  , e j 1 di  lar- 
ghezza , ed  abbonda  di  tutto.  Il  fuo  no- 
me le  viene  dal  Borgo  di  Molile. 

MOLLA  , Elater  , nella  Pitica  , dir 
nota  una  facoltà  naturale  , od  uno  sforzo 
di  certi  corpi  per  ritornare  nel  loro  pri- 
mo llato  , dopo  d’ elTere  fati  violente- 
mente tratti  fuor  dallo  fedo  con  la  cotn- 
prcllione  , colla  piegatura  , ec. 

Quella  facoltà  da  Filofofi  è ordinaria- 
mente chiamata  vis  elafiica , od  elajiicità. 
Vedi  Elastico  , ed  Elasticità'. 

1 pulci  fi  fpiccano  0 fallano  ad  cccef. 
five  altezze,  fol  per  mezzo  d’ una  mem- 
brana che  ha  molla, e la  quale  è facilmen- 
te vi  fi  b i 1 e con  un  microfcopio  : ne  ab- 
biamo una  curiolà  figura  nella  Microgra- 
fìa del  Dottor  Hook.  Per  la  forza  elami- 
ca di  quella  molla , eglino  fon  capaci- 
di  fallare  zoo  volte-  1*  altezza  del  loro 
eorpo.  Vedi  Pulce. 

La  natura  ha  provveduto  alla  regolar 
feminagionedi  Temidi  diverfe  fpe/ie  di 
piante  , con  guernirli  d'  una  molla , che 
i attorta  alle  volte  per  il  di  fuori,  e al- 
le volte  attorno  il  didentro  della  capta- 
la in  cui  fono  contenuti  i femi.  Quella. 
molla  , quand’  è diltefa  fino  ad  un  certo 
grado  , dal  pieno  aumento  e per  la  ma- 
turità del  feme  , tute'  in  un  tratto  o rum- 
pefiindue,  come  quand' eli’ è nel  di 
fuori, e fquarcia  leco  la  capfula;ovvcr  per 
lo  veemente  sforzo  per  difpiegarfi  od  al- 
lentarli , come  quando  eli'  è nel  di  den- 
tro , fa  crepare  la  capfula  in  due  parti 
quali  coppe  o calici , e difperde  i femi. 
y.edì  Sensazione. 

Molla  , è un  termine  più  panico- 
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Jarmente  ufaro  nelle  arti  meccaniche  per 
dinotare  un  pezzo  di  acciaio  temperato  v 
applicato  in  diverfe  macchine  , per  dar 
loro  moto  , con  lo  sforzo  eh’  egli  fa  per 
difpiegarfi,  od  allentarli.  Vedi  Mac- 
china , ed  Automato». 

Negli  oriuoli  la  molla  è un  fottìi  pez- 
zo di  acciaio  ben  battuto  e temprato  r 
raggomitolato  in  un  aliuccio  , o calfct- 
tino cilindrico;  checon  difenderli  fuori- 
mette  le  ruote  e tutta  la  macchinetta  in. 
moto.  VediOmuoLO. 

La  molla  di  un  lucchetto  , d'  una  pi- 
Itolla,  c limili,  è un  pezzo  d'  acciaio  vio- 
lentemente piegato,  cherilpigne  la  (Un- 
gheria, e fa  cader  giù  il  cane  o galletto,, 
quando  lafciafi  in  libertà. 

Corpi  chi  hanno  Molla  od  tl'-ftici  , 
fono  quelli,  che.elTendofi  ad  elfi  cambia- 
ta la  figura  per  1'  urto  o percuffione  di  un 
altro. corpo  , fon  atti  a ricuperarla  di 
nuovo  : il  che  n®n  fanno  quelli  i quali 
non  fono  claflici.  V.  Restituzione. 

Così.fe  un  pezzo  di  acciaio  fia  piega- 
to-per  qualche  verfo,  egli  ricupererà  di. 
nuovo  la  fua  prima  dirittura;  ma  un  pez- 
zo di  piombo  llarà  piegato  in  quallìvo- 
glia  forma.  Vedi  Corpi  Ela  siici. 

MOLLETTE,  fella  aperta , nell’vf- 
ralJica. Vedi  Stella  di /prone. 

MOLLIS  Porlio  . V.  Portio. 

MOLMUT1NE , o Molmutiane' 
Leggi,  fono  le  leggi  di  DunwalloMolmu- 
tio  XVI.  Re  de’  Briioni  , il  quale  diedi 
che  abbia  cominciato  il  l’uo  regno  44 o. 
anni  avanti  l' Incarnazione.  V.  Legge. 

Egli  fu  il  primo  che  pubblicò  leggi 
nell1  Inghilterra  , dove  continuarono  ad 
efere  celebri  e pregiate  lino  al.  tempo. 
di  Guglielmo  il  Conquif  atore. 

MOLO  . V.Quav  ,e  Wharf. 
MOI-OSSUS  , nella  Pocfia  Latina,  e 
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Greci  , un  piede,  che  conila  di  tee  fil- 
labe  lunghe.  — Come  Anditi,  cantatimi, 
VÌrtuttm.  Vedi  P-SEPS- 

Prende  il  Cuo  nome  da  un  balloufato 
fra  i popoli  chiamati  Motofli , o Epiteta: ; 
o dal  tempio  di  Jupittr  Molojfus  , dove  fi 
cantavano  alcune  arie,  nelle  quali  quello 
piede  aveagran  parte  ; o perchè  la  mar- 
eia  de  Molòffi  , quando  andavano  al  com- 
battimento, era  comporta  di  quelli  pie- 
di, o ne  area  la  cadenza.  Il  medelimo 
piede  , fu  anco  chiamato  tra  gli  antichi, 
Vé/  tumn/at , entrisi  pei,  hippius , e cianiti*. 
Dion.  )•  p-  475- 


SurrLEHtHTt. 

MOLOSSI.  Moloffl  artificiali,  od  ar- 
tefatti. É fiato  rinvenuto  un  metodo  di 
comporre  dei  molofsi  dalle  mele,  fenza 
P aggiunta  dello  zucchero.  La  mela,  la 
quale  riefee  aliai  meglio  delle  altre  in 
fimigliance  operazione, è una  mela  efti- 
va  di  ana  groffezza  mezzana,  guftofifsi- 
ma  nel  fuo  fapore,  e piena  a legno  di 
fugo,  che  fette  fiaja,  o bufelli  Inglefi, 
fomminifireraono  un  buon  barile  di  ce- 
drone. 

La  cnauiera  di  fare  di  quelli  molofsi, 
è 1’  apprelfo: 

Le  mele  debbon  efler  macinate, e mef- 
fe  Cotto  un  torchio.  Quindi  il  fugo  do- 
vrafsi  far  bollire  in  un  gran  calderone  fino 
a tantoché  ne  fia  fvaporata  la  quantità  di 
tre  quarti  dei  tutto.  Quella  faccenda  do- 
vrà elle  ctuarfi  con  un  fuoco  moderato  pel 
tratto  ad  un  dipredodi  fei  orecolla  quan- 
tità del  fugo  fopradditato:  in  quello  trat- 
to di  tempo  diverrà  della  confiftenza.del 
fapore  e del  colore  medefitno  dei  molof- 
fi  , o fieno  fondiglioli  dello  zucchero. 

Chcmb.  Tarn.  # Il . 
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. Servono  quelli  nuovi  molofsi  per  tut- 
te le  manipolazioni  della  fpecie  comune 
e rielcono  d’  ufo  grandibimo  nel  man- 
tenere e confervare  il  cedrone. Due  quar- 
tucci  di  quello  liquore  podi  in  un  barile 
di  cedro  nè  conferverannolo  per  tratto 
lunghifsimo  di  tempo  incorrotto,  e da* 
rannogli  oltre  a ciò  , un  vaghifiimo 
colore. 

L’invenzione  di  sì  fatta  artificiale 
fpecie  di  molofsi  noi  la  dobbiamo  a Mon- 
fieur  Chandler  Woodftock  nella  nuova 
Inghilterra,  il  quale  vivendo  in  una  da- 
ta diftanza  dal  Mare,  ed  uvei  veraci  mo-' 
lofsi  erano  fommamente  cari,  e vi  fi  tro- 
vavano con  difficolti  Comma,  provvidde' 
quello  molofso  per  bifogno  della  fua  prò*  * 
pria  Famiglia  , ed  in  brevifsimo  tratto  * 
di  tempo  venne  a renderlo  comune  io 
tutto  quel  vicinato.  Dee  efiere  oflervato 
come  quella  fpecie  di  mclaodorofa  erti- 
va  è fommamente  acconcia  a fare  ua 
cedrone,  ch’è  la  fpecie  migliore  di  qnao- 
te  fieno  finora  conofciute.  La  gente  del- 
la nuova  Inghilterra  ciba  i Tuoi  majali* 
colle  rimondature  , e coi  torfoli  di  que- 
lla fpecie  di  mela  j la  confeguenza  dt 
quello  cibo  fi  è , che  le  carni  dei  porci 
di  quella  contrada  fono  le  piò  perfette, 
piò  fané  , e piò  fine  di  quelle  di  tutti  I 
porci  del  Mondo.  V egganfeae  le  Tranf. 
Filof.  n.  374.  pag.  230. 

Spirito  di  Molafli.  É quello  un  chiarii- 
fimo  e puri flimo  fpirito,  di  cui  ufo  gran- 
de Falsi  in  Inghilterra,  ed  è comporto 
dai  molofsi  comuni  o dire  la  vogliamo 
triaca  comune  fciolta  coll’  acqua,  e fatta 
fermentare  nella  maniera  medefima  del 
malto  , o fi  a fpirito  comune  di  malto.  So 
Rei  proccttrare  , e nel  fare  quello  fpirito 
non  verrà  ufara  alcun’  arre  particolare*  - 
non  tiufeirà  così  vinolo  come  looping 
A a 3 
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la di  milito  , ma  più  flufcìo  , e me, io 
pungente  ed  acuto  , ed  anche  meno' 
acido  , tuttoché  altramente  d'  un  fa- 
por  più  netto,  liccome  il  fuo  olio  effen- 
atialc  è di  un  fapore  meno  naufeofo. 
Quindi  fe  nella  Eduzione  fatta  fintile  per 
tale  effetto  fia  (lata  fatta  diligentemente 
e-pet  acconcio  modo  fermentare  della 
irefea  o recente  feccia  di  buon  vino,  la 
quale  trovifi  bene  impregnata  di  tartaro, 
lafpirito  per  (imigliantc  mezzo  diverrrà 
affiti  più  vino  lo  e vivace,  ed  approfsi- 
merafsi  più  da  vìcìro  all’  indole,  ed  alla 
matura  degli  fpirici  forestieri. 

• Dopo  la  ptima  diffillazionc  fatta  dei 
asciolsi , o (piriti  di  molofsi  , o fondi- 
glieli nei  vini  baisi  , gli  (piriti  mede  fi- 
ni-effer  debbono  rettilicati , e nei  retti- 
jbcarrurotrt  fuccefstvi  dcbbon'effer  fatte  le 
adeguate  aggiunte.  I (ali  alcalini  cosi 
comuni  nel  reuisìeamento  degli  (piriti  di 
naito  in  quello  cafo  fedi  meflieri  tener- 
gli onninamente  lontani,  come  quelli,, 
clic  non  confannofi  poco-,  r.è  punto  con 
quello  fpirito,  c converrà  mettere  follan- 
te in  opera  ì (ali  neutri,  quali  appuntta 
tino  i fbndigiioli  di  vetro,  il  fai  comune 
decrepitato,  il  (ale  sforzato  di  Paracel- 
f«t , detto  eommuneraente  fai  tnixum 
Pare  al  fi  , cd  a quelli  litniglianti  : ma  io. 
pratutto  nen- d cefi  altri-  promettere  da 
ÉiTàtti  fali  cofa  di  momento,. e che  ag- 
guagli per  modo  alcuno  un'  accurato,  c- 
diligertc  rctrilicamenro  proccuraco  a 
bagnomaria,  fenza  la  monoma  altra  me- 
fool&nza.  Per  mezzo  di  quello  Colo  per 
due  , o tre  Ilare  ripetoto,  cadauna  volta- 
con  acqua  recente, lo  fpirtro  diverrà-  tute' 
in  un  fiato  proccuraco  tale , che  farà  ac- 
concifsimo  per  gli  ufi  eziandio  i più 
dedicati. 

©ve  lo  fpirito  di  molofsi.  lia  ridotto-- 
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alla  forza  dì  prova  comune  , fe  fi  trovi, 
ebe  non  poffegga  quella  vinofità,  che  li*, 
(ufficiente  , farà  cola  dicerolifsima  , e 
fommamente  propria  I’  aggiugnerli  un’ 
adeguata  quantità  di  fpirito  di  nitro  dol- 
ce; e fe  lo  (pirico  fia  manipolato  a fegno 
che  apparila  limpido  , e chiaro  , colla 
divi  lata  aggevolifsima  aggiunta  diverrà 
perfetto  ad  un  tal  grado,  che  verrà  prefo 
comunemente  per  una  pura  acquavite  di 
Francia. 

Allorché  quefto  fpirito  è (lato  dirtil- 
latodi  frefco,comparifce  non  altramen- 
te clic  gli  altri  (piriti  tutti.  Tenia  colore- 
e limpido  liccome  l'acqua  ma  i nollri 
Diflillatori  li  danno  fempremai  una  fpe* 
zie  di  timagiailognola,  la  quale  noi  Tap- 
piamo venir  data  , e fomminirtrata  agli 
fpirici  forellieri  dalle  barHozze  delle, 
nelle  quali  ci  vengono  fpediti.  Hanno 
colloro  parecchi  metodi  di  dare  a quelli 
fpirici  un  tal  colore  in  un  fobito  : mai- 
due  che  vengono  grandemente  praticati- 
fono  , oper  via  di  un’  eflntto  di  legno 
guercino,  o per  via  di  zucchero  abbron- 
zato. Siccome  gli  (piriti  di  molofsi  ven- 
denti affai  più  cari  di  quello  vendali  lo 
fpirito  di  malto, cosi  avviene  ,che  c’in- 
contriamo affai  fiate  i quelli  fpititi  adul- 
terati con  una  meicolanza  di  qaello  fpi- 
rito medeffmo.  Ed  a vero  dire  rado  fi  è 
quello  fpirito  di  motufsi  , che  ci  venga 
portato  fenza  una  porzione  grande  di' 
malto  in  efft>  mcfcolata.  Poffegono  pa- 
recchi un  modo  di  mefctffate  il  malto- 
nel  liquor  fermentante,  e da  quello  il 
prodotto  de!  tutto  viene  aieffbre  gran- 
demente aecrefciuco,  ed  il  venditore  può 
qnindi  afsicurare  colui  che  compra,  che 
lo  (pirico  i così  purò,  come  è ufciio  dal1 
verme. 

Ai  dì  tioffliè  ringhiherra  il  paefc,ov» 
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fidi  mafsimamente  quedo  fpirito.  Un 
tempo  lacevafene  in  copia  abbondevole 
lima  in  Francia,  e maisime  nel  nume  del 
Loire,  ma  di  prefente  noi  non  ne  pofsia- 
mo  avere  fotto  fevcrifsime  pene,  in  Ol- 
iartela fimigliantemcntc  non  ne  polTeg- 
gono,  e ciò  a motivo  del  dazio  orribile 
pollo  fopra  la  triaca  in  favore  dei  loto 
propri  venditori  di  zucchero. 

Pochifsimi  fono  quelli  fpiriti  di  mo- 
Jofsi  , che  trovinli  ridotti  alla  forza  , ed 
energia  d'  alcohol , o fpirito  di  vino, 
quantunque,  allorché  Io  fpirito  di  mo- 
loi’si  medefirao  lìa  rettificato  a fi  (Tatto  fe. 
gno  in  un’ acconcia, ed  un'  adeguata  ma- 
niera.egli  lìa  pochifsimo  inferiore  al  reale 
alcohol  dei  vino  , il  nome  del  quale  è 
cosi  ben  conofcito  predo  di  noi , tutto- 
chèla  cofa  , che  importa  il  nome  delfo, 
non  veggafi  in  quedo paefe , ri  realmen 
te  pcravventura  ci  danzj.  Concioi'siachè 
tutto  quello  , che  noi  aJdimandiarno 
fpirito  divino  , altro  veracemente, e re- 
almcnte  non  (ia,  fe  non  fe  fpirito. di  mal- 
to ridotto  ad  un  alcohol  imperfettifsimo 
o lìa  ad  uno  fpirito  preifo  che  intiera- 
mente infiammabile.  Porzioni  forpren- 
.dentemente  abbondevoli  di  fpirito  di 
tnolofsi  vengono  mede  in  opera  nell’ 
adulterar  1*  acquavite  , il  ftofolio  , e 
1'  atacco  ; e graadifsime  quantitadi  ven- 
gono mede  in  opera  fola  nel  fare  il  rofo- 
lio  di  ciliege,  e d'altri  prodotti  per  via 
.d’  infyfionc,  nelle  quali  tutte  da  raoltif- 
fjmi  vien-cosi  quello  fpirito  preferito  agli 
ftefsi  fpiriti  foradìeti  i più  perfetti. 

In  molte  occorenze  di  manipolameli' 
ti  i piò  delicati  LeJ  efatti  nelle  nodre 
didilleriecompolle  lo  fpirito  di  moiofsi 
Jupplifce  bravatnqtue  lc  veci  di  unpu- 
jifsùoo,  e chiati  fsnno  fpirito  di  malto?» 
pei  il  quale  noi  non  abbiamo  petaach# 
Chimi.  Tarn.  XII, 
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rinvenuto  il  metodo  di  proccnrarlo  eoa 
vantaggio  in  copia  grande.  La  nodra  ac- 
qua dì  cannella  , di  cedro,  ed  altre  finlf- 
fnne  acque  cordiali  fon  facce  con  quedo 
fpirito  ; avvegnaché  Io  fpirito  di  malto 
verrebbe  a fominillrarii  un  fapore  di- 
faggradevolifsimo. 

Havvifimigliantetnente  nn  altro  ufo, 
al  quale  ferve  egregiamente  bene  fidano 
fpirito,  e pei  qual  ufo  non  farà  così  buo- 
na riufeita  qualfivoglia  altro  fpirito  fo- 
tediero  eziandio  il  piò  perfetto  : e que- 
do fi  è per  fare  un  vino  eftemporaneb, 
pel  quale  parecchie  perfoue  fono  portfc- 
rifsime,  e del  quale  fono  io  edremo  va- 
ghe. Veggafi  Vino  tflemporaneo. 

Quedo  fpirito  tinge  le  mani  di  ua 
color  giallognolo,  come  anche  le  altre 
fodanze  , che  venganvi  inzuppate,  o 
perciò  pocrebb’  efsere  benifsimo  di  udì 
ai  Tintori.  Egli  fi  è dipari  pofsibilifsimo, 
che  ha  per  riulcir  vantaggiofo  nel  far  V 
aceto  a coloro,  che  fono  in  ciò  impiegati: 
ma  1'  ufo  il  piò  vancaggiofo  di  tutti  gli 
altri  per  cui  ferva  quedo  fpirito,  fi  è pel 
medefimo  didillatore  , il  quale  , fe  ag- 
giungerà un’  adeguata  porzione  d'efso 
fpirito  a quella  triaca,  che  è dedicata 
per  la  fermentazione  , riufeirà  di  ufo 
fommo  in  tutto  il  procedimento  dèli* 
operazione , ed  accrefcerà  in  una  ma- 
niera fommamente  cor.fiderabile  quan- 
tità del  medefimo  fpirito  .-  ma  la  pro- 
porzione in  rapporto  alla  materia  bWbp 
gna  onninamente,  eh  e non  fia  foverchlait- 
te.  Veggafi  Sitai  Saggio  fopra  l' arte  dei 
didillare,  ..  ' i 

*i  y.  1 =3* 

•%  > i * t i i , i l'zOfc  i IO 

MOLSHEIM  , Malihtmiutn  , città  efi 
Francia  nel T Abazia , fui  fiume  BrU  (eh» 
j leghe  didante  da  Argentina.  Quell* 
A a 4 
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città  h a una  beila  Cartola,  laquale  infie- 
jne  colla  cala  de’  Gefuiti  , occupa  una 
buona  parte  della  città.  Nell’anno  1677 
fu  incenerita  dagl'  Imperiali  ; ma  dap- 
poi è ft-ita  ri  niella  nel  primo  edere.  Eli’ 
ò difettila  cyj  leghe  all’  E.  da  Parigi, 
long.  25.  io.  17.  latit.  48.  32.  26. 

MOLTA  ,0  Moltura  , una  gabel- 
la che  pagano  i vallali  i al  Lord  , o Si- 
gnore, per  macinare  il  loro  grano  al  luo 
mulino. 

MOLTANGOLO-,  eMoiTtLATi- 
*0.  Vedi  Mau.ta.ncox.a«.e,  e Multj- 

iATBRO. 

MOLTIPLICANTE  tutta  , è nna 
lente  vo  J un  vetro , in  cui  gli  oggetti  ag- 
paiono  erclciuti  in  numero.  V.  Lente. 

Un  1 etra  moltiplicanti , chiamato  an- 
,«he  palyhcdr-tn  , è un  vetro . {ormato  o 
macinato  con  diverfi  piani,  o facce,  che 
fanno  angoli  gli  uni  cogli  altri -,  per  cui 
i raggi  della  luce  ufeiti  dal-  medefimo 
.punto  lofi,  uno  differenti  rifrazioni  ; co- 
me fe  vcnilTcroda  diverfi  punti. 

E «oai  il  punto.medelimo  lì  vede  in 
divedi.  fochi  immaginar)  ; e quindi  ap» 
parife tornei ùp'.i ceto.  Vedi  Rìf-r azione-. 
— Quanto  ai  fenomeni  ed  alle  leggi  de’ 
nutrì  moltiplicanti.  V . Po  tv  he»  ro  n . 

MOLTIPLICA KE  , aedi'  Econo- 
mia  auimate-,  il  produrrò  il  foo  firn  ile-. 
Vedi  Generazione. 

1J  genere  umano  li  moltiplicò  in  una 
propc*MÌo«e-c.  nti tara  prodigiofa  avanti 
il  diluvio  ; i. conigli',  i pe&i  , e la  mag* 
giotpflrtc  degl'  infetti  fi  moJtephcar.c  in* 
credibilmente  : il  femplice  tonchio  di 
^n-merlùzzO]  efenvinar»  ool  mi  ero  fcoj)io 
di  Leewenh-oechio-,  trovo/Tr  contenere 
jdiWzicbe-ncm  ri.  formarmeli  iirlla-fac- 
pia  dell*«r/a.  Vedi  IsaKrio,. Anima! 

J)!>.'i«iO,  CCi.  -.Ir.  ’.-  '•  ..:.J  •!  ( 
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M.Oodart  ha  varj  difcorli  fulla  mof- 
tiplicaiion  delle  piante  nelle Mtmorit  del- 
ta Rial  Accademia  delle  Sciente.  Egli  ha 
efaminato  il  faggio  eoo  tal  mira  , e tro- 
vò che  il  fuo  creftimento  lupera  ogni 
immaginazione.  Vedi  Fecondità’. 

Moltiplicare  , nell*  Aritmetica-,, 
è trovare  un  numero  che  contenga  il 
multiplicaodo  tante  volte, quante  vi  fono 
unirà  nel  moltiplicatore.  Vedi  Multi- 

ELICENDO. 

La  regola  del  tre  confitte  ne!  moltipll- 
care il  terzo  termine  per  il  fecondo , e 
dividerei!  prodotto  per  il-primo:  Vedi 
Regola  del  Tre. 

MOLTIPLICATORE , nell’  Arit- 
metica , un  numero  moltiplicato  per  un. 
altro  , chiamato  il  muUiplictndo.  Vedi 

Mu  LTIELtCANOO,  ’ 

H numero,  il  piò  grande  ordinariamente 
fidi  edere  il  multiplieaudo  , e fi  pone  di 
fopra  del  piòpiccolh , o (ia  del  moltipli- 
catori-, ma  il  rifultato  è rifletto,  qualun- 
que de’ numeriche  fi  fcelga  per  molti - 
pltcaiore , o per  moltiplicando  ; 4 volte 
3 , c 5 volte  4 facendo  la  fòratna  mede- 
lima.  Vedi  MOLTIPLICAZIONE. 

MOLTIPLICAZIONE  delle  Piatte- 
te.  Vedi  Fecondità’. 

Moltiplicazione  , nell*  Aritmeti- 
ca, P atio,  » 1’  arre  di  moltipllcare  un. 
numero  per  un  altro  , per  trovare  i)  pro- 
dotto. Vedi  Prodotto»  • 

La  moltiplicatone , eh*  è la  terza  re» 
golanclJ’  Aritmetica , coofifte  nel  trova- 
re un  terzo  numero,  da  dite  altri  dati V 
in  cui  , uno  dè’  numeri  dati  eontienfii 
tanre  volte,  quanio  Tunkà  è contenuta, 
nell’  altro.  1 ■ - 

1 Pvvero  la  meltrptècafiòru  è trovare- 
qtrtl  fatila  fomma  di  un  numero-aggrur»- 

a* le  Redo- , o ripetuto  tante  vele* 


Digitized  by  Googli 


MOX 

quante  uniti  vi  fono  in  un  alrro.  «—  Co- 
si che  la  moltiplicj(iont  de'  numeri  è una 
Ipezie  compendiufa  di  addizione.  Vedi 
Adduiohe. 

Cosi  la  moltipliea{itnc  di  4 per  5 fa 
3.0  , cioè  quattro  volte  cinque  afcendo- 
ao  a venti  ;.Io  che  gli  Algebrici  efpri- 
mon  così  , t x 5 =:  20.  Vedi  C*  »*x- 
iese. 

Nella  molti p{ U aliane  il  pri mo  ficlor , 
cioè  il  numero  da  moltiplicarli  , od  il 
'moltiplicando  , fi  pone  Copra  quello  per 
«ui  egli  fi  ha  da  moltiplicare  ,(  Vedi 
Mu  triplica  «reo);  ed  \Yfa3um,o  pro- 
dotto, fotto  ambedue; 

Un  efempio  renderà  facile  e chiaroil 
. jrrofefio  o 1’  operazione  della  molti  pitta 
{ione.  — Supponete  che  io  voglia  Papere 
la  lomma  di  269  moltiplicato  per  9 ,0 
ia  8. volte  2 69, 

Il  multiplicandò  — 269 

U moltiplicatore  — 8 

« * j 

l 

U Faftum  , o prodotto  ai  5 2 

E fiondo  i fadores -,  o fia  i numeri  da 
moltiplicarft  , difpofti  cosi  , e tiratavi 
una  linea  di  fotto^  come  vedefi . nell'  e- 
f empio  ) io  comincio  dal  moltiplicatore 
«osi  : 8 volte  9 facno  72  , ferivo  2,  e 
porto  7 decine,  come  nell' addizione; 
quindi  , 8 volto  sfanno  48  , es  cile  ho 
portati  5 5 , ferivo  5 , e porto  5 , final- 
mente y 8' volte  2 fanno  1 6t  e con  5 che 
.Ilo  portati  21  ^chefcrivo:  cotiche  ve- 
nendo a numerare  le  diverfe  figure  mef- 
•fe  in  ordine  a , 1 v, trovo  il. pro- 
dotto effere  21  5.2..  Vk  Numerazions. 

Ora  fitpp'utendo  che  i faebres  efpri- 
xnano  cole  di  differenti  fpezie;.  cioè  di  » 
ouliipficandc  uomini , ,o- canne , ed,  il 
moltiplicatore  lire;  il  ptodattoikiàdeU' 
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Htefii  fpezieche  il  moltiplicatore.  Cosi 
il  prodotto  di  269  uomini  o canne  mol- 
tiplicati per  8 lire,  o foldi,  è 21  52  li- 
re , o foldi  ; tanto  di  quelli  andando  nel 
269  a ragion  di  8 per  uno.  Di  qui  I'  am- 
pio ufo  della  moltiplicazione  nel  com- 
mercio, ec. 

Se  il  moltiplicatore  confille  di  pii 
che  una  figura,  tutto  il  moltiplicandoli 
deve  aggiungere  a fe  fteffo  , prima  quan- 
te volte  la  figura  a man  diritta  del  mo!-’ 
tiplicatore  accenna,  poi  quante  volte  ac- 
cenna la  figura  dei  moltiplicatore  che 
viene  appretfo  , e sì  via  via  . — Cosi 
42 1x2 3 è eguale  a 421x3,  e di  piìh 
anco  42  » x 20  . Il  prodotto  che  nafeeda 
ciafcuna  figura  del  moltiplicatore,  mol. 
tiplicato  in  tutto  il  moltiplicando,  fi  ha 
da  mettere  da  perse  in  cosi  fatta  manie- 
ra , che  la  prima  figura  o la  figura  a man 
dritta  d'  elfo  dia  fotto  quella  figura  del 
moltiplicatore  , da  cui  nafee  il  detta 
prodotto.  A cagion  d’  efempio. 

H moltiplicando  — 4*a. 

11  moltiplicatore  — 23 

Prodotto  particolare  di  421  x 3 1 26  3.  ; 
Prodotto  particolare  di  42 1 *20. 74  2-  > 

Il  prodotta  totale  9683 

i’  Quella  dilpofizione  della  6gt*ra  ft 
mandritta  d»  ciafcon  prodotto.,  fogne 
dalla  prima  regola  generale  ; la  figura.fi 
man.  dritta- di  ciafcun  prodexto  effendi 
fempre  dell’: ideili  denominazione  che 
quella  figura  del  moltiplicatore  da  cui 
eglinafce.-.  f ; 

Cosi  n e 1 Tefonrpi o addotto  la  figura  * 
nel-prodotto  842  , è delle  denominasse 
alidi  decine,,  egualmente.,  che  ]a..££Uifl*. 
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x nel  moltiplicatore.  imperocché  x x'zo 
( cioè  il  2 di  2 j)=  io, ovvero  a z mef- 
fo  nel  luogo  delle  decine  , o nel  luogo 
fecondo. 

Quindi  , fe  o 1’  uno  o 1'  altro  de'  fa- 
doret  hanno  uno  o più  zero  alla  man 
dritta,  la  moltiplicazione  G può  efegui- 
re  fenza  attendere  ai  zero , fin  che  il 
prodotto  dell’  altre  figure  fiefi  trovato  : 
tl  quale  i hanno  pofcia  d’  alìgere  fuila 
dritta.  E fedi  moltiplicatore  ha  de’  zero 
framiichiati  , uon  abbilogoano  d*  edere 
attofi  per  niente.  — Seguono  efempj  di 
ciafcheduoo. 

i.  I*|  }5*S  ilo  *4joo  8oij 

rfo  djooo  ilo  3)0  joo4 

*202148000  ioo  72000  48078 

40065 

40113078 

Sin  qui  balla  per  una  idea  della  molti, 
flitaiionc,  ove  il  moltiplicatore  coda  fé- 
io  e totalmente  d’ interi  ; nella  cui  pra- 
tica , li  Gippone  che  lo  fcolare  abbia  im- 
parato e fappia  il  prodotto  d'  ogni  uno 
de*  cove  digiti  moltiplicati  1'  uno  per  1’ 
altro  , lo  che  facilmente  s’ impara  dall’ 
ordinaria  tavola,  ( vedi  Ta  vòl  & ) d d’ al- 
tra guifa. 

Vi  fono  anco  certe  abbreviazioni  di 
-quell'  arte,  -h—  Così  a moltiplicare  un 
numero  per  5 , voi  avete  bifogno  fola- 
mente  d’  aggiugnervi  un  zero  , e poi  di- 
mezzare. A moltiplicare  per  15  , fate 
i’ ideilo,  quindi  aggiugnete  ambedue 
a (berne.  La  fomma  c il  prodotto, 
e Gli  efpedienti  per  moltiplicare  con 
maggiore  facilità  e fpeditezza  fomme 
grandi  , fono  le  regole  icori  enti,  « le 
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offa  neperiane.  — La  mancanza  itila 
quali  può  fupplirfi  con  ridurre  in  tavole 
il  moltiplicando. 

Dove  il  moltiplicatore  non  è total- 
mente comporto  d’ intieri  : (iccome  fpe£ 
fo  fuccede  ne’ negozi  , dove  le  lire  fono 
accompagnate  con  fcellini  e da  ioidi  ; le 
canoe(  yards  ) con  piedi  e pollici  , ec. 
il  metodo  di  procedere,  fe  voi  molti- 
plicate per  un  femplice  digito  , fi  è l’ i- 
delfo  che  nefcbiecti  e meri  numeri,  bo- 
lo portando  da  una  denominazione  ad 
un’altra,  fecondo  chela  natura  delle 
fpezie  o valute  efigc,  E.  gr.  a moltipli- 
care 123  /.  14  s.y.d.  j.q.  per  5.-  Dite 
5 x 3 q = 1 5 q.  cioè , 3 d.  3 q . ferire- 
te li  3 q.  e procedete , dicendo  ,5x9 
= 45  d.  cioè  3 s.  9 d.  feri vete  li  9 i.  e 
procedete  nell’  «della  maniera  pel 
redo. 

Se  moltiplicate  per  due  o più  digiti, 
ì metodi  di  procedere  fono  i feguenti.— 
Supponiamo  ch’io  abbia  comprato  57 
alle  di  panno  a 13./.  1 6.  j.6.  d.  per  alla; 
e voglia  Papere  l’afcenderdel  tutto.  — 
Prima  io  moltiplico  37  alle  per  1 3 /.  nel 
metodo  ordinario  di  moltiplicazione  per 
interi  , lafciaodo  i due  prodotti  fenza 
farne  addizione  ,•  quindi  moltiplico  l’ i- 
deffe  3 7 alle  per  1 6 s.  lafciando  pure  i 
due  prodotti  fenza  aggiugnerli.  Final- 
mente moltiplico  il  medefimo  37  per 
d.  il  prodotto  di  cui  è 222  d.  che  divifo 
per  1 2 , ( Vedi  Divisione.  )da  18  j.6 
d.  equedo  aggiunto  ai  prodotti  di  1 6 a. 
la  fomma  farà  6 1 0 1.  6.  d.  che  è il  mos- 
cardi 37alle  a 162.  6.  d per  alla.  Fi- 
nalmente li  610  s.  6.  d.  fi  -riducono  «a 
lire  condividerli  per  20 : ( Vedi  Ridu- 
zione. } fatta  poi  l'adizione  di  tocto,  P 
alcenderdi  37  allea  13/.  1 6s.  6.  d.  tra» 
vecalL  come  nella  tavola  feguente. 
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37  alfe  37  alle  37  «Ile 
. A 1 3 lire  A 1 6 fccllini  A 6 folcii 


14  1 zìi  za 

37  37 

30  io  6 >8  fi 


Prodotto  511  10  6 610  6 


Ovrero  così:  Supporrete  la  tnedefi- 
ma  quefìione , riducete  le  1 3 I.  16  s. 
in  fcellini , il  montar  farà  276  ». 
«ducete-  *76.  s.  in  foldi , aggiungen- 
do,' fi  t il  montar  farà  3318  d-  Molti- 
plicate le  37  alle  per  3 $ 1 8 , il  mon- 
tar o la  fornata  farà  121766  d.  che 
divifcper  1 2 : ed  il  quoziente  102301. 
6-.  d.  ridotto  in  lire  retacando  1'  ultima 
figura  alia  dritta  , e prendendo  hi  metà 
«y  quelle  alla  fmiftra  , de»  611  /.  io», 
fi  d.  prezzo  deile  37  alle  tome  dianzi, 
-«.Quantunque  con  quelli  due  metodi 
tutte  le  moliiplica{i»ni  di  quella  fpetie  fi 
po fièno  compiere  mulladifneno  eilendo 
lunghe  le  onera?. ioti  , n sgrugneremo 
un  terzo  moho  più  compendiofo-  — — 
Supponiamo  laroedelìraa  quid  ione:  Mol- 
tiplicate il  prezzo  per  li  fa&ores  del 
moltiplicatore , fe  è rifolvibile  in  fa&> 
res  : fe  nò,  per  quelli  ciré  vi  vengono 
più  apprettai  : aggiungendo  il  prezro.pe 
gli  avanzi,  o moltiplicandolo  per  quello- 
onde  i fa&ores  decadono  dal  moltiplica- 
tore. Cosi  , I’  operazione  faralsi  nel  mo- 
do frguente  : 37  alle  a 1 6 i,  6 d.  : 6x6 
= 36*1  = 3 7 : 


Laonde  — — 

6 » 

82 

19 

0 

497 

«4 

0 

1 1 

1 6 

o- 

- . 5J4-  IO„ 

pcezzo  delle  37  alle 

6 'i 
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• Ma  if  più  comodo  è il  quarto  metodo 

che  li  compie  per  mezzo  delie  parti  ali- 
quote ed  aliquante.  — dove  olTerverete 
di  paleggio  , che  le  par/i  aliquote  di  una 
cola  fono  le  contenute  in  ella  diverta  vol- 
te , e che  la  dividono  tan/a  refiduo  ; e 
le  parti  aliquante  fono  altre  parti  della 
colà  tnedelìma  compolle  di  diverta  par- 
ti aliquote.  Vedi  Aliquota  , e Au- 
Quanta.  • - 

Moltiplicare  per  parti  aliquote  , i 
iofatti  loitanto  dividere  un  numero  per 
3 , 4 , 5 , e c.  lo  che  fi  fa  prendendo  un 
3*°  > 4‘0  >5'®  » ®c-  dal  numero  che  fi 
dee  moltiplicare.  Efempio. 

Per  moltiplicare , v.  g.  per  6 t.  8 d. 
Supponete  che  io  abbia  437  alle  di-  na- 
fìroafi  t.  8 d.  per  alla. 

Il  moltiplicando  347  alle 
li  moltiplicatore  • 6 a 8 </. 

Prodotto  — • 1 j j L 1 j *.  4,  di 

Stabilita  la  quietone  , prendete  i|s 
moltiplicatore , che  fecondo  la  taro!» 
delle  parti  aliquote  è il  terzo,  e dite  ili 
terzo  di  3 è 1 , fcrivete  1 , il  terzo  di  4 
èi  fcrivete  1 , avanza  1 , cioè|t  dieci, 
che  aggiunto  a 7 ,fa  1 7 ; potai»  il  terzo 
di  17  è 5 , avanran  2 unità  , cioè  due 
terzi  ,0  r 3 j.  4.  rf.  che  porrete  dopo  le 
lire.  Dopo  d’ aver  numerato  le  figure  it 
1 ,e  s d’ intieri , e 1 3 s>  4 </.  la  parte  a- 
liquot*  che  fèlla,  io  trovo  la  fotnma  1 j 5 
n 13  «.4  é.  , ' t 

Quanto  alla  Molti?  LI  CAZtoitB  pet 
parti  a/iqantue  : Supponiamo  che  io-  vo- 
glia moltiplicare  per  la  parte  aliquan*- 
te  19.  s.  Primieramente  io  prendo  pe» 
vo*.  merzo  il moltiplicando  ; appretta» 
per  jv,.cbcèil  quartale  finalmente  get 
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4,  che»  il  quinto.  I prodotti  delie  tre 
pani  aliquote  che  compongono  la  parte 
aliquanta  , offendo infieme  aggiunti,  la 
ftimma  farà  il  prodotto  totale  della  mol- 
tiplica{iont , come  nell’  efempio  feguen- 
te  ; die  può  fervire  di  modello  della 
moltiplica{iont  per  una  parte  aliquaata. 

11  multi plieando  356  alle 

Il  moltiplicatore  1 9 s 


178  /.  per  io  s. 

89  /.  per  5 ti 
. -7l  per 4.*. 

Prodotto  *—  3 } 8 /.  4 *. 

. Quanto  alla  prova  dilla  MoxiPtica- 
eioNB  . L’operazione  è giuda  quando 
li  prodotto  divifo  per  il  moltiplicatore 
adduce  il  moltiplicando  ; o divifo  per 
il  moltiplicando  adduce  il  moltiplica- 
lo  re . 

Una  maniera  piò  ovvia  e facile  .ben- 
ché non  da  fidarfeneafToIutamente(Vedi 
Abjdizione  ) è come  fegue  .*  Aggiu- 
gneteo  fommate  le  figure  de'  fa&ores, 
levando  via  i nove;  e fcrivendo  gli  avan* 
zi  di  ciafcuno  . Quelli  moltiplicati  af- 
farne, dal  fadum  togliete  via  i nove, e 
Icrivete  il  reliduo  . Se  quello  rdìduo 
s’accorda  col  reliduo  del  faflum  della 
ibmma , dopo  gittati  via  i nove , 1’  ope- 
razione è ben  fatta  . 

MoiTiPUCAZioNEa  Croce, od' altra 
guifa  chiamata  aritmitica  duodecimali  , è 
an  metodo  fpedito  di  moltiplicare  cofe 
ài  fpczie  diverfe  ,0  di  varie  denomi- 
nazioni , per  altre  parimenti  di  diverte 
fpezie  ,ec.  E.  gr.  (bellini , e foldi , per 
fceliiniefoldi  ; piedi  e pollici  per  piedi 
e pollici  : che  molto  ufafi  nel mifurare, 
ec.  11  metodo  è quello 
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• Supponiamo  5 piedi  3 
pollici  Pied.  Poli, 

da  moltiplicarli  per  a pie-  5 j 
di  4 pollici  : dite  a volte  a 4 
5 piedi  è 1 o piedi,  e a vol- 
te 3 è 6 pollici  : eli  nuovo, 

4 volte  ) 1 io  pollici , od  — ■ ■■  — 

1 piede  8 pollici  : e 4 vol- 
te 3 è 1 a parti , od  un  pol- 


lice : la  fomma  intiera  fa  io  £ 

la  piedi  3 pollici.  Nella  1 $ 

falla  maniera  voi  potete  C 

operare  ne’  fceliini  e Ibi-  . 

di , OC.  _ ,1  t a j 


Moltiplic*zioke, nella  Geometria, 
0 nelle  linee,  (icompie  fupponcndo  che 
una  lineaci  , ( Tav.  Gtomtt.  fig.  9 ) chia- 
mata la  defcribtnte  , li  mova  perpendi- 
colarmente lungo  un’  altra  bc , chiama- 
ta la  diri gmtt . V.  Descbibehtb  , ech- 
ini perocché  per  cotal  mezzo  la  de- 
fcriben  te  forma  il  rettangolo  a d c 4;  e fe 
ha  divifa  infame  colla  dirigente  in  un 
qualche  numero  di  parti  egoali,  depri- 
verà col  fuo  moto  tanti  piccoli  rettan- 
goli quanti  le  unità  nella  deicribenre  e 
nella  dirigente  ne  produrranno,  allor- 
ché fi  moltiplicano  1'  una  in  l'altra  : cioè 
ai.  Vedi  Dikicentb  . Imperocché 
quando  la  linea  ab  ha  percorfa  una  par* 
te  di  ad,  colle  fue  tre  parti  averà  de- 
ferirti i tre  piccoli  rettangoli  nella  pri- 
ma colonna  ; quando  giugne  a 2 , n'a- 
verà  deferirti  altri  tre  . E quella  è la  ra- 
gione perchè  la  moltiplicafione  nella  lin- 
gua latina  comunemente  li  efprime  col- 
la parola  dulia  : ( e di  qui  pur  viene  la 
voce,  prodotto  ) come  fe  fi  moltiplicalfe 
a b per  b c,  dicono,  a b dulia  in  b c,  per- 
chè la  dcfcribence  è condotta , quali  di- 
rem ,0  portata  lungo  la  dirigente  in  una 
pontual  giacitura , e per  cotal  mezzo  dei 
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fcrìve  II  rettangolo;  di  maniera  che  ret- 
rangole  e prodotto  fono  tute’  uno*  in 
Geometiià  . 

Ora  , ficcome  in  ogni  moltiplicatone 
¥ unità  è a un  ficiort come  Ì'ìltto/ùclor  è 
al  prodottola  molt>plicr\ione  nelle  linee 
fi  può  compierecosi  : Sia  ^ (Fi",  io.) 
da  moltiplicaifi  pera  ii  . Fate  un  angolo 
a piacere:  Tur  una  delle  lue  gambe  fpone- 
te  o Imparate  a u — all'unità:  e falla  me- 
de lì  ma  gamba  feparate  a d , il  moltipli- 
catore ());  quindi  feparate  il  moltipli- 
cando a £ v 2)  da  a full'  altra  gamba  dell’ 
angolo  ; tirate  uh  , e paralleli  ad  elTa 
per  ii  , tirate  de,  (6)  . Io  dico  , d c , 
06,  è il  prodotto  : imperocché  a u : 
a d : : a b : b e . 

Moltiplicazione  , fi  prende  in  al- 
tro fenfo  più  generale  , per  aumento  di 
numero  di  quallivoglia  cofa.  V cdiMoi- 

TIPLICA  re  . 

La  molttf>lita\iom  de’pani  nel  deferto, 
fu  uno  de’  miracoli  più  grandi  del  no- 
ftro  Salvatore  . I Cattolici  tengono  una 
reale  moltiplìcit{ione  del  corpo  di  Grido 
nell’  Eucaridia,  così  che  ogni  comuni- 
cante ricevei’  intero  corpo  , ec. 

Nello  Soie.  5 d‘  Henr.  IV.  c.  4.-  vien 
ordinato  e riabilito  , che  niuno  in  avve- 
nire li  adoperi  per  moltiplicar  l’oro  e l’ar- 
gento , nè  li  valga  del  fecreto  della  mol- 
tiplica{iont  : che  fe  alcuno  ciò  farà.,  in- 
correrà nella  pena  di  fellonia  . 

Quello  datuco  fu  fatto  colla  pre- 
funzione,che  alcune  peritane  elperimen* 
tace  nella  Chimica  favellerò  hi oitipLicart, 
od  accrcfcere  cotcdi  metalli  , col  mez- 
zo d' eliditi  , o d’altri  ingredienti  ; e 
cambiare  gli  altri  metalli  in  oro  ed  ar- 
gento . Sotto  Arrigo  VI.  furono  accor- 
date delle  patenti  a certi  uni  (che  avea- 
tua  ine  r apre  lo  di  farlo  , e di  trovare  la. 
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pietra  Filofofale  ) con  le  quali  eran  di- 
chiarati efenii  dallapcna  del  foprallega- 
to  datato  . Ma  lo  datuco  fu  pofeia  ri- 
chiamato di  nuovo,  1 Gugl.  e Mar.c. 50. 

MO LT 1 11  LICE  , Multiple r . Vedi 
JVlu  LTIPLO  , 

MOLTITUDINE  , Mu/titud . , un 
aggregato  , o una  collezione  di  un  gtan 
numero  di  cole,  o perdine  . 

Moltitudine  e propriamente  1'  ad  rat- 
to t onde  le  cofe  fi  dicco  elfere  molte  . 
Vedi  Multum  . 

Nel  qual  fenfo  la  moltitudine  fi  può 
confiderarc  come  un  numero  ; ( Vedi 
Numero-.  ) Ed  è oppodo  ad  unità. 
Vedi  Unita’  . 

Nella  Legge  alcuni  vogliono  che  mol- 
titudine inchiuda  almeno  dieci  perdane  ; 
ma  ilCav.  Edoardo  Coke  dice  , che  non 
ha  mai  trovato  che  ella  folle  ridretta  daL 
la  legge  comune  ad  alcun  certo  numero, 
ma  fempre  e (ferii  ciò  iafeiato  alla  dire- 
zione de’  giudici  . 

3 MOLUCCHE  ( l’ Ifole  ) Idi  del 
mar  dell’  Indie  , fotro  la  Linea  Equi- 
noziale . Le  principali  fono  cinque  di 
numero  , Ternate  , Tidor  , Machian  , 
Motir  , e Bacliian  . Qui  le  piante  fono 
fempre  verdi  . Dette  Ifole  abbondano 
di  varie  forti  di  aromati , niaflimamen- 
te  di  garofani  , ed  hanno  un  albero  li- 
mile a una  palma  , colla  cui  feorzafi  fa 
del  pane  , ed  i cui  teneri  ramicelli  dam- 
no  un  liquore  che  ferve  di  vino  ; quedo 
albero  chiamafi  Tutte  . V’è  un  gran  nu- 
mero di  bifeie  , ma  non  fono  vclenofe , 
come  anche  i coccodrilli  di-  terra  , i 
quali  fono  molto  pcricololi  , ed  altri  di 
mare  , che  fi  lafciano  pigliare  colle  ma- 
ni . Qued'  Ifole  fono  governate  da  j 
Re:  i fuoi  Abitanti  fono  Idolatri,  o 
Maomettani  ; e Ili  fono,  bensì  di  benigna- 
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natura  , ma  ìnterelfati  ,■  le  donne  fono 
bianche,  c belle.  1 Portoglieli  furono  i 
primi  , che  fcoperfero  dette  Ifole  nel 
I 5 i « ed  efiendofi  impadroniti  delle 
Spiaggie,  vi  ftabiiirono  un  buon  com- 
mercio; ma  gl’  Ifolani  (ottenuti  dagli  O- 
landcfi  li  diacciarono.  Gli  Olandefi  ne 
fono  al  giorno  d’  oggi  come  i padroni. 
Comunemente  s’  annoverano  fra  l’ Ifole 
Molucche  tuttequell' Ifolette  , che  fi 
veduno  fparfe  qui  all’ intorno , come 
Meao,  Alorigogran  , Cinomo  , Cabel, 
Amboina , e Gilolo  . 

MOLUTA  Arma  . Vedi  Arma. 

MOMENTARIO  Moto.  V.Quan. 
tita’  . 

MOMENTO  , nel  tempo  , la  più 
minuta  , eindivifibil  parte  di  durato- 
ne ; o quel  che  d altra  guifa  chiamia- 
mo un  inflantt . Vedi  Tempo,  e In- 

(TANTE  . 

Momenti  , nella  nuovadottrina  de- 
gl' Infiniti  , dinotano  le  infinitamente 
piccole  parti  di  quantità  . Vedi  In- 
finito . 

Momenti  fono  I*  i flclTa  cofa  che  quel- 
lo che  altramente  chiamiamo  Infitti  ufi. 
mi  , e differenti  ,■  cioè  gl’  incrementi  , o 
i decrementi  momtntatj  della  quantità 
Confiderata  come  in  continuo  fiuftb. 
Vedi  Differenza  c Flussione  . 

1 momenti  fono  i principi  generativi 
della  magnitudine  : eglino  non  hanno 
determinata  magnitudine  loro  propria 
ma  fonoinceptivi  di  elfa.V.lNCEPTi  vo. 

Quindi  , elTVndo  la  (leda  cofa  fe 
In  luogo  di  quelli  momenti  noi  ci  fcr- 
viflimo  delle  velocitadi  degl'  incremen- 
ti c de'  decrementi,  o di  quantitadi  fi- 
nite proporzionali  a tali  velocità  ; il  me- 
todo di  procedere  , che  confiderà  i mo- 
ti , i cambiamenti , o le  flulfioni  delle 
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quantità  ,è  denominato  dal  Cav,  Ifacco» 
Neuton  il  metodo  delle  fiullioni  . Vedi 
Flussioni  . 

Leibnitz,  ed  i più  de’  forattieri, 
confiderando  quelle  infinitamente  pic- 
cole parti , o infinitefimi , come  le  dif- 
ferenze di  due  quantità  ; e con  ciò  , {lu- 
ci landò  di  trovare  le  differenze  dello 
quantitadi , cioè  alcuni  momenti,  o quan- 
titadi infinitameate  piccole,  cheelfen. 
do  prefe  un  infinito  numero  di  volte  pa- 
reggino quantitadi  date; chiamano  que- 
fli  momenti , differente  , ed  il  metodo  di 
procedere,  calculus  differentialis  ,Vedì 
Calcolo  . 

Momentum  , nella  Meccanica,  è 
1'  ideilo  che  impetus  , o la  quantità  di 
moro  in  un  corpo  che  fi  move  . Vedi 
Moto  . 

Momentum,  talorfi  prende  Templi. 
cernente  pel  moto  ittetfo.  Talorvien 
definito  per  vii  ìnsito,  o per  quella  po- 
tenza o forza  per  cui  i corpi  in  moto 
cambiati  luogo  di  continuo  . Vedi  V is  . 

Nel  comparare  i moti  de’  corpi  , la 
ragione  de’  lor  ma  nenti  è fempre  com- 
pitila della  quantità  della  materia  e del- 
la celerità  del  corpo  in  moto,  cosi  che 
il  momentum  di  un  tal  corpo  li  può  confi, 
derare  come  un  rettangolo  fiotto  la  quan- 
tità di  materia  , e la  celerità  . 

E però  che  è cerio  che  tutti  i rettan- 
goli eguali  hanno  i loro  lari  reciproca- 
mente proporzionali  ; quindi  è che  lei 
momenti  di  alcuni  corpi  in  moto  fono 
eguali  , la  quantità  di  materia  in  uno  a 
quella  dell’  altro  fatà  reciprocamente 
come  la  celerilà  dell'  ultimo  alla  cele- 
rità del  piimo  ; ed  al  contrario  , fe  le 
quantità  di  materia  fono  reciprocamen- 
te proporzionali  alle  celeritadt,  i momén- 
ti , o \e  quantitadi  in  ciulcuno , faranno 
eguali . 
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Il  momento  pure  di  un  corpo  in  moto 
fi  può  confiderare  come  l’ aggregato  o la 
Comma  di  tutti  i momenti  delle  pai  ti  di 
cotefto  corpo  : e però  dovcle  magnitu- 
dini ed  il  numero  «elle  particelle  fono 
le  iftcffe  , e qualora  elle  lì  movono  col- 
la lì  ella  celerità  , vi  faranno  pure  gli 
fìelìi  momenti  nel  tutto  o ne’  corpi  inte- 
ri . V edi  Moto  . 

5 MONABAZA,  o Mombaza,  città 
d*  Affrica  nell’  lfula  del  medefimo  no- 
me , guardata  da  un  Forte  . Fu  prefa, 
e Taccheggiata  da  Francefco  Altneide 
nel  i 505,  Gli  Arabi  ne  furono  fnidaci 
da'  Portoghefi  nel  1651. 

MONACA  ( nell’  lnglefe  N u n * ) è 
una  femmina  religiofa  . La  voce  Ingle- 
fe  dura  ancora  in  quello  fenfo  nella  me- 
desima lingua  ; ed  anche  in  altre,  parti- 
colarmente nella  Francefe,  (Nonne)  co  a 
in  i fti le  e con  applicazione  burlelca. 

* La  parola  'ti Vìi  viene  da  nonna, 
nonnana,  o nonnanis  : tutti  termini 
Latini  , che  prima  si  ufarono  per  dino- 
tare penitenti , e poi  rehgiofe  . Borei  la 
diriva  da  nonna  , o nonno  , che  in  Ita- 
liano significa  ava  , ed  avo  : ed  aggiu- 
gne  che  Ju  applicata  per  maniera  d ono- 
re a una  femmina  religiofa  , siccome  ad 
un  uomo  religiofo  fluita  di  padre  . Di 
qui  il  dirivativo  Nunnery  , che  si- 
gnifica mon  fieri 0 di  religioft  . Vedi- 
Musai  te  rio  . 

MONACO*  anticamente ( e in  oggi 
pure  , con  qualche  dillinzione  e pecu- 
liarità ) dinotava  una  perfona  che  s’  era 
ritirata  dal  mondo,  per  darli  totalmente 
a Dw,  e vivere  in  fulitudine,  e nell'  atti- 
nenza. Vedi  Religioso. 

* La  parola  Monadi  js  viene  del  Greco 

, folitario  , da  ium  , Must 
a cagione  che  gli  antichi  Monaci  vt- 
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vtano  in  foliludinc  comi  fanno  ancora 
i veri  Monaci. 

Tali  erano  gli  Eremiti  e gli  Anacore- 
ti , che  lì  ritiravano  ne’  deferti  , e vive- 
ano  lontani  da  ogni  commercio  d' uomi- 
ni. Vedi  Eremita  , e Anaci) reta. 

Alcuni  Scrittori  , come  il  P.  Helyor, 
Differì,  preti  in.  van  rintracciando  l’orì- 
gine de’  Monaci  fin  dal  tempo  de’  Hera* 
peuti , e lbltengono  che  lievi  (lata  una 
fuccefsione  di  Monaci  non  interrotta  dai 
Therapeutce  fino  a Sant’  Antonio.  Altri, 
al  contrario , non  van  più  in  là  di  S.  Pao- 
lo il  primo  Eremita  , da  cui  dirivano  i 
cominciamene)  del  MonachiSmo.  Vedi 
Thebateutì. 

1 Monaci  , almeno  gli  antichi  , fi  di- 
lìinguevano  in  Solitarj  , in  Cenabiti  , e 
Sarabaiti. 

1 Solitarj  fono  quelli  che  vivono  foli, 
in  luoghi  rimoti  da  tutte  le  Città , o 
abitazioni  d'  uomini  , come  ancora  fan- 
no alcuni  degli  Eremiti.  — I Cenabiti 
fono  quelli  che  vivono  in  comunità  con 
divedi  altri  nella  flelfa  cafa  , e fotto  gl* 
iftefsi  Superiori.  Vedi  Cenobita. 

1 Sarabaiti  erano  Monaci  vaganti , che 
non  aveano  regola  nè  refidenza  tiffa.  V. 
Sar  abai  ti. 

Le  cafe  de’  Monaci  furono  di  duefpe* 
zie,  cioè  Monafierj  e Laure.  Vedi  Mo- 
nasteri , e Laura. 

Quelli  chechiatniaroo  oggidì  Monaci ^ 
fono  Cenobui  che  vivono  infierae  in  un 
Convento  , o Monallero  , che  fan  voti 
di  vivere  fecondo  una  certa  regola  (labi- 
lità dal  Fondatore,  c portano  un  abito 
dillintivo  dei  loro  Ordine.  Vedi  Voto, 
e Reco  la.  — Quelli  che  loro  dotati, 
cioè  che  hanno  una  6lTa  e cena  entrata, 
fono  i più  propriamente  detti  Monadi 
come  i Certouni,i  Beneditemi  , i Ber* 
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nardini,  ec.—.  I Mendicanti  o quelli  die 
chieggonoalpcttanJo  il  provvedimento, 
come  i Cappuccini  , i Francefiani  , ec. 
fono  piò  propriamente  chiamati  Rcli- 
gioli,  e Frati;  abbcnchè  IpeiTo  fieno  que- 
lli comi  confuti.  Vedi  Religioso. 

I primi  Monaci  furono  quelli  di  Sant' 
Antonio:  di  San  Babbo  , chiamati  nell’ 
Oriente  t alogeri,  da  xajti*  un  buon 
vecchio  : e quelli  di  San  Girolamo  :gli 
Eremiti  di  Sant’  Agoflino,  e pofciaquel- 
Ii  di  San  Benedetto  , e di  S.  Bernardo: 
alla  fine  vennero  quelli  di  S.  Franccfco, 
e di  S.  Domenico,  con  molti  altri:  i qua- 
li vcgganlì  fotto  i loro  articoli.  Bene- 
la  i tt  ini,  ec. 

I Monaci  fi  diflinguono  per  il  colore 
de  loro  abiti  in  neri  , bianchi  , bigi  , ec. 
— Fra  i Monaci  , elcuni  fono  chiamati 
Monaci  del  Coro  , alni  Monaci  pro/ejfì , ed 
altri  laici  : i quali  ultimi  fono  deflinatt 
per  il  fervigio  del  convento,  e non  han- 
no nè  clericato  , nè  letceiatura.  Vedi 
Laico. 

Musaci  Claufirali,  fonoquelli  cheat- 
tualmente  riliedono  nella  Cala  Religiofa 
in  oppofizione  agli  extra  monaci  , che 
hanno  ed  occupano  beneficj  dipendenti 
dal  Monafiero. 

i Monaci  fi  diflinguono  altresì  in  rifor- 
mati , mefsidall'  autorità  Civile  ed  Ec- 
clefiafiica  in  pofièlfo  degli  antichi  Con- 
venti, e abilitati  a rintracciare,  e rimet- 
tere 1’  antica  difciplina  , ch'erafi  dialiti- 
ca :ed  antichi  , i quali  rettane  nel  Con- 
vento per  vivere  in  elio  giuda  il  fuo  fta- 
bilimento  e la  difciplina  che  vi  trovaro- 
no quando  fecero  i loro  voti  , lenza  ob- 
bligarli ad  alcuna  nuova  riforma. 

Anticamente  i Monaci  erano  tutti  uo- 
mini laici  , e non  fi  dittinguevano  dal 
rimanente  del  popolo,  che  per  un  abito 
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particolare,  e per  una  llraordinaria  divo; 

zione Non  fidamente  ai  Monaci  ert» 

tolto  il  Presbiterato,  ma  anche  i preti 
non  dovean  regolarmente  diventar  Mi- 
naci, ficcome  appare  dalle  lettere  di  San 
Gregorio.  Il  PapaSiriciofu  il  primo,  fe- 
condo alcuni  , che  li  chiamò  al  cleri- 
cato, in  occafionc  di  grande  fearfezza  di 
Preti,  che  allora  parca  che  vi  fotte  ncll^ 
Chiefa.  E dopo  quel  tempo  il  Presbite- 
rato comunemente  s'  aggiunfe  e andò 
unito  alla  proferfìone  Monadica.  Vedi 
Pa  db  e. 

J MONACO,  Monachi um,  città  con- 
fiJerabile  e bella  d'  Alemagna  , capita!^ 
di  tutta  la  Baviera  , refiJenza  ordinaria 
degli  Elettori  , nel  cui  fiimofu  Palazzo 
vedonfi  molte  antiche  rarità,  una  Galle- 
ria confiderabile  ed  una  infigne  B.blio - 
teca.  Detto  Pala/zo  Elett.  ha  alcune 
gallerie,  che  traverfano  le  cafe,  e anche 
le  contrade,  e per  nicz/o  d'  atchi  co- 
municano colle  principali  Chiefe  e Con- 
venti della  città  , in  modo  che  la  Corte 
vi  può  andare  incognitamente  I Gefui- 
ti  hanno  a Monaco  un  Collegio  magnifi- 
co. Siccome  quella  città  non  è molto 
fortificata  , ella  è fiata  Ibvente  prefa,  e 
riprefa  nelle  guerre  d’  Alemagna.  É fi- 
tuata  filile  l'ponde  del  fiume  Ifer,  un  ra- 
mo del  quale  feorre  per  mez.vo  alla  città, 
li  difeotta  i 2 leghe  al  S E.  da  Augutta, 

2 5 . al  S.  da  Ratisbona  , 56  al  S peri’ E. 
da  Norimberga  , 70  al  S.  O.  da  Praga, 
85  all’  O.  da  Vienna,  1 s 5 da  Parigi  all’ 
E.  long.  29.  1 s-  lai-  48.  5. 

J MONACO  , Monadi ium  , luogo 
ameno  , e forte  d’  Italia  , nello  dato  di 
Genova,  il  quale  ha  un  cattello,  una  buo- 
na cittadella  ed  un  porto  competente. 
Egli  è capitale  d'  un  Principato  del  me- 
dclimo  nome, poffeduto  dalla  Cala  Gri- 
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tnaldi , lotto  la  protezione  della  Fxan- 
cia.  Giace  l'opra  uno  fcoglio,  che  fi  l'por- 
ge  nel  mare  , cd  è dittante  3 leghe  al  S. 
O.  Ja  Ventimiglia,  2 al  N.  E.  da  Villa- 
Franca  , j al  N.  E.  da  Nizza,  e 176  al 
S.  peri'  E.  da  Parigi,  long.  25.  S.  lati- 
cud.  4 3 49* 

MON  ACORDO.  V.Mosochordo. 

MONARCHIA  * , /agrafia  , uno 
(tato  grande  governato  da  un  Telo  ; od 
uno  Staco,  dove  il  poter  fovrano  è porto 
nelle  mani  di  una  fola  perfona.  Vedi  Go- 
verno. 

* La  parola  vieni  dal  Greca  aita 

clu  governa  falò  : formata  da.mrot,  fo- 
lus  , e ajx*  1 imperium. 

La  più  antica  tWanarchia  fu  quella  de 
gli  A ftìrj  , che  fu  fondata  poco  dopo  il 
Diluvio.  — Comunemente  fi  contano 
quattro  grandi  od  univerfeli  Monarchie, 
1’  Alliria,  la  Perfiana,  la  Greca,  e la  Ro- 
mana. Abbznchc  Sant'  Agollino  le  fac- 
cia due  , cioè  quelle  di  Babilonia  , e di 
Roma.  — Per  verità  non  fembra  necef- 
fario  di  far  futeedere  i Medi,  i Perfiani, 
ed  i Greci  all'  intera  portanza  degli  Artìrj 
per  moltiplicare  il  numero  delle  Monar- 
chie. E’  fu  Tempre  il  medefimo  Impero, 
ed  i varj  cambiamenti  che  fuccertero  in 
erto  , non  coftituifcono  differenti  Monar- 
chie. Così  P Imperio  Romano  fu  fuccef- 
(ivamente  governato  da  Principi  di  diffe- 
renti Nazioni  , ma  fenza  che  vi  fi  for- 
malfe  perciò  alcuna  nuova  Monarchia. 
Quindi  fi  può  dire  che  Roma  abbia  im- 
mediatamentelucceduto  a Babilonia  nell’ 
Imperio  del  mondo.  Vedi  Imperio. 

Tra  le  Monarchie  alcune  fono  a folate, 
e dtfpotiche,  dove  la  volontà  del  Monarca 
è incontrattabile  : come  il  legno  di  Da- 
nimarca, ec:  altre  limitate,  dove  1’  auto- 
rità del  Principe  è rirtretta  da  leggi , e 
Chamh.  Tom.  XII. 
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parte  del  fovrano  potere  è depoficato  in 
altre  mani  ; come  in  Inghilterra. 

Alcune  Monarrhhc  fono  ereditarie,  dove 
la  fuccellione  fi  devolveimmediatamente 
da  padre  in  figlio;  ed  altre  elettive , do- 
ve alla  morte  del  Monarca  , il  fuo  fuc- 
cefforc  è creato  per  elezione,  come  nell* 
Polonia. 

Secondo  Hobbes,  la  Monarchia , egual- 
mente che  1’  ariftocrazia,  deriva  tutta  la 
Tua  autorità  da]  popolo,  che  trasferire 
tutto  il  fuo  diritto  , v.  gr.  il  poter  fu- 
premo  , con  la  pluralità  de’  voti , ec.  ad 
una  certa  perfona  , chiamata  Monarca ; 
cosi  che  tutto  quello  che  potea  farei!  po- 
polo avanti  quello  trasferimento  di  pof- 
fanza,  fi  può  adotto  dirittamente  fare  da 
colui  , al  quale  è fiata  trasferita  la  roe- 
defima  potenza. — Dappoi  checiò  s ’i 
fatto , non  è più  da  confiderarfi  il  popo- 
lo come  una  perfona  , ma  come  una  di- 
fciolta  moltitudine:  perchè  il  popolo  era 
foltanto  uno  in  virtù  del  poter  fovrano 
che  egli  ha  altrui  già  trasferito. 

Nè  può  il  Monarca,  fecondo  qnert’Au» 
tore  , obbligarli  con  patto  o convenzio- 
ne vedo  alcuna  perfona  , per  1'  autorità 
che  ha  ricevuta,  attefo  che  ei  riceve  il 
potere  dal  popolo  ; che  fubito  che  ciò 
fi  è fatto  ceffa  di  effere  una  perfona  ; e la 
perfona  celiando,  1*  obbligazione  ancora 
alla  perfona  certa  infteme.  — I popoli 
adunque  fono  obbligati  di  preftare  ubbi- 
dienza al  Monarca , in  virtù  di  que’  patti 
co’ quali  eglino  mutuamente  s'  obbliga- 
no a quello  che  il  popolo,  come  petfona, 
ingiugne  di  fare. 

Ed  argomenta  e conchiude  di  più  che 
un  Menarca  non  può  con  alcun  patto  ob- 
bligarli: e cosi  non  può  avvenire  eh'  egli 
faccia  mai  ingiuria  a Tuoi  Ridditi  ; un* 
ingiuria  non  ertendo  altro  che  un’  io-, 
B b 
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frazione  di  patto;  e dove  il  patto  noi 
yi  è,  ivi  neppur  vi  può  cffcre  infrazio- 
ne. Deciv.  c.  8.  • 

5 MONASTER, o Monester, Mo- 
mtlerium , città  d’  Africa  nel  Regno  di 
.Tunifì.  Giace  in  fito  ameno,  pretto  il 
mare  , 28  leghe  da  Tunifi  al  S.  E.  lon- 
git.  28.  40.  lat-  36. 

, MON  ASTERII  Trovi for.  Vedi  1*  Ar- 
tic.  PtlOVISOR. 

MONASTERIO , un  Convento , od 
unacafa  fabbricata  per  ricevcreReligion, 
fia  Abbazia  , o Priorato , o moniftero  di 
Monache  , ec.  Vedi  .Abbazia,  Prio- 
rato,ec. 

Mon  a sterio  , propriamente  s’  ap- 
plica alle  cafe  de’Monaci,  de’Frati  men- 
dicanti , e delle  Monache.  Gli  altri  luo- 
ghi fono  più  propriamente  chiamati  Caft 
rtligiofc.We di  Religioso. 

. MONASTICO  , ciò  che  appartiene 
ai  Monaci,  od  alla  vita  Monacale.  Vedi 
Monaco. 

, La  protezione  Monaftica  è una  fpezie 
di  morte  civile  , che  ha  1’  ideilo  effetto 
che  la  morte  naturale.  Il  Concilio  di 
Trento,  ec.  fida  agli  anni  1 6 1’  età  nella 
quale  uno  può  edere  ammetto  allo  (lato 
Monajlico. 

Sant’  Antonio  è quegli  che  nel  quar- 
to Secolo  indir ui  primo  la  vita  Mona- 
pica ; ficcome  dicefi  che  San  Pacomio, 
^nell’  ifteffo  fecolo  7 indicai fTc  la  cenobi- 
tica, cioè  mettelTe  in  piedi  le  comunità 
tegolati  di  religiofi.  Vedi  Cenobita. 

In  breve  tempo  , i Diferti  dell’  Egit- 
to diventarono  abitati  da  una  mano  di  fo- 
litarj  , che  adur.fero  la  profefsione  Mo- 
ftapica.  Vedi  Anacoreta  , Eremita, 
•cc.  San  Bafilio  portò  il  Monacato  nell* 
Oriente  , e vi  coropofe  una  regola , che 
poi  invade  anche  per  uua  gran  parte  dell’ 
Occidente» 
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Nell'  undecimo  Secolo,  la  difclplina 
Monaflica  era  diventata  aitai  rimetta;  S. 
Odone  cominciò  a rifiorarla  nel  Mona- 
fiero di  Cluni,  il  qual  Monafiero  per  le 
condizioni  della  l'uà  erezione,  fu  metto 
fotto  l’ immediata  protezione  della  San- 
ta Sede  : con  divieto  a tutte  le  altre  po- 
tenze , focolare,  ed  ecclefiaflica,  di  fiur- 
bar  i Monaci  nelpofTeffo  de’  loro  effetti, 
o nell’  elezione  del  loro  Abbate.  In  vìr* 
tù  di  ciò,  pretefero  efenzione  dalla  giu- 
risdizione del  Vefcovo  : ed  efiefero  que- 
fio  privilegio  a tutte  le  cafe  dipendenti 
da  Cluni.  Di  qui  è venuta  la  prima  Con- 
gregazione di  divetfe  cafe  fotto  un  Capo 
immediatamente  foggetto  al  Rapa,  co- 
fiituendone quali  un  corpo,  ocomc  chia- 
mali un  ordine  rtligiofo.  Sin  allora  ogni 
Monaftero  era  fiato  indipendente  cfa  al- 
trui , e non  era  foggetto  fe  non  al  Vef- 
covo. Vedi  Ordine  , Congregazio- 
ne , Abbate,  Religioso,  ec. 

J MONBLANC,  città  di  Spagna 
nella  Catalogna  , capitale  di  una  Vica- 
tia,c  di  una  Citiàful  fiume  Ftancoli. 

J MONCAGLIER E, Moni Caltrius, 
luogo  di  diporto  del  Re  di  Sardegna  , 
poco  difeofto  da  Torino. 

J MONCA LVO  , o Mowcal,  luo- 
go forte  d'  Italia  nel  Monferrato  , fopra 
un  monte  , ; leghe  al  S.  O.  difiante  da 
Cafale,  long.  25.  48.  latti.  44.  58. 

J MON’CAO.M,  o Monzon  , Monti ot 
città  forte  d i Portogallo  nella  Provincia 
d'  Entro  Minho  , e Douro,  la  quale  è 
munita  da  un  buon  Cafiello,  ed  ha  titolo 
di  Contea.  Ella  è lontana  } leghe  daTuy 
al  S.  E.  e 1 1 . al  N.  da  Braga,  long.  9. 
3j.latit.41. s z. 

^ MONCONTOUR  , M»ns  Conto- 
rius,  cirtà  di  Francia  nel  Mirebalefe,  ri- 
guardevole per  la  vittoria  ivi  ottenuta 
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da  Enrico  III.  centra  1' Ammiraglio  di 
Colignì , nel  mele  d’  Ottobre  dell’anno 
1569.  Giace  fui  fiume  Dive,  4 leghe  da 
Loudun  , 9 da  Saumur  , 66.  al  S.  O.  da 
Parigi,  long.  17.  3 5 . latic.  46.  $0.  Un 
altro  luogo  di  quello  nome  è nella  Bre- 
tagna , nella  Diocefi  di  S.  Brieux. 

MON  DI  FIC  ATI  VI  , nella  Medici- 
na , fono  a undipreflol’  irte iTa  cofa  che 
purificanti  , o detergenti.  Vedi  Dete R- 
c ente. 

Gli  empiafiri  mondificativi , o gli  un- 
guenti firaili  , fono  quei  che  detergono, 
e fccc3no,  e si  mondano  le  ulcere  da  due 
fpczic  di  materia  , cioè  dal  pus,  c dalla 
/Uni et.  Vedi  Ulcera. 

1 principali  ingredienti  negli  unguen- 
ti mondfi.ativi , fono  la  genziana  , l'ari- 
flulochia  , l’enula  campana  , e 1'  erbe 
vulnerane.  Vedi  Detergente. 

MÓNDO,  Afundus,  1’  aggregato  del- 
le parti  che  compongono  1’  Univerfo. 
Vedi  Universo. 

La  duratone  dii  mondo  è una  cofa,  che 
fu  grandemente  difputata  e contefa. — 
Platone  , dopo  Occello  Lucano  , tenea 
che  forte  eterno  ; ethe  folle  proceduto 
da  Dio,  come  i raggi  procedono  dal  So- 
le. Arirtotele  era  certamente  dell  illerto 
parere  : egli  afferifee,  che  il  mondo  non 
fu  genetato  ,così  che  comincialfc  ad  cf- 
fervi  un  mondo  che  prima  non  era  (Iato: 
ed  infatti  cucio  il  fuo  8.  Libro  de  Phyfi. 
cd  il  primo  de  Calo  , fon  impiegati  in 
provare  l’eternità  del  man  do  . Vedi  E- 

TERNITa’. 

Egli  mette  una  materia  preefiflente 
.ed  eterna,  come  un  principio;  e di  là 
arguifee  il  mondo  eterno.  — Qua  fi  ridu- 
ce il  fuo  argomento  , eflere  , cioè  , im- 
ponibile , che  un  agente  eterno  , avente 
un  foggetto  partivo  eterno,  continuarti! 

Chamt.  Tom.  XII, 
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lungo  tempo  fenza  a/ione.  Vedi  Ari- 
stotelici , Materia,  ec. 

La  fua  opinione  fu  generalmente  fe- 
guitata  , come  quella  che  parca  la  più 
acconcia  a terminare  ladifpura  fra  tante 
Sette  intorno  alla  caufa  prima.  V.Cav  j a. 

Epicuro  nulladimcno  , ancorché  fac- 
cia la  materia  eterna,  mortra  , che  il 
mondo  è una  cofa  nuova  , formata  da  un 
fortuito  concorfo  degli  atomi.  Vedi  Lu- 
crt{io  Lib.  V.  Vedi  Materia,  Atomo, 
ec.  Vedi  anco  Epicurei  , cc. 

Alcuni  de'Filofofi  moderni  rifiutali» 
1'  eternità  immaginaria  del  mondo  , eoa 
quello  argomento  : che  , fe  egli  è ab  al- 
terno, vi  debbeellere  fiata  una  genera- 
zione d' individui  in  una  fuccertionc  con- 
tinua , da  tutta  l'eternità;  imperocché 
non  fi  può  sdegnare  alcuna  caufa,  perchè 
non  fieno  fiati  generati  I’  uno  dall'altro. 
— Laonde,  per  confiderarc  l’origine 
delie  cofe  , e la  ferie  delle  caufe,  dob- 
biamo andare  indietro  in  infinitum;  cioè 
vi  debbe  edere  fiato  un  numero  infinito 
d'uomini  ,e  d’  altri  individui  già  gene- 
rati ; lo  che  perverte  la  nozione  del  nu. 
mero.  E (e  la  caufa  che  ora  genera  è fia- 
ta prodotta  per  una  infinita  ferie  di  aufe; 
come  una  ferie  infinita  farà  mai  finita  , 
per  dar  luogo  a nuove  generazioni? 

Il  Dottor  Halley  fuggerifee  un  alt  ro 
metodo  di  trovare  f età  del  mondo  , dal 
grado  di  faifedine  dell' Oceano  . Vedi 
Salsedine,  cc. 

Un'  altra  controverfia  intorno  al  mon- 
do fi  agita,  5’  egli  fia  finito  o infinito  ? 
Vedi  gli  argomenti  di  ambe  le  parti  fol- 
to l’Articolo  Universo. 

Si  difpura  in  olire  , fe  la  pluralità  de* 
mondi  lìa  pufiibile  } V.  Pluralità*. 

Alcuni  tengono  1’  affermativa,  per  P 
idcao  no/ ione  dell’  infinita  poc.uza  di 

P b a 
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Dio;  efTer.do  un  por  limiti  all'onnipo- 
tenza , il  J i re , ch'egli  abbia  creati  tanti 
corpi  da  principio  , e che  non  ne  abbia 
creati  o potuto  creare  di  più. 

I Cartefiani  folle  rigo  no  la  negativa, 
appoggiati  a quelli  principi  :che  è una 
conti  adizione  dire  , che  diverfì  mondi  e- 
fidonoaun  tempo  ItelTo  , mentre  ciò  fa 
inferire  piùuniverfi  di  Elfcri  creati , il 
mondo  effendo  rt*i«.Che  fe  vi  fono  diver- 
fi  mondi , debbon  edere  * didanti  1’  uno 
dall'  altro  , o contigui  : nè  1’  un  nè  I’  al- 
tro fi  può  dire  : imperocché  fe  fulTero 
contigui  , ne  codituerebbono  un  foto:  e 
le  fodero  di  danti  , vi  farebbe  qualcofa 
infra  loro.  Se  ciò  è edefo  , è corporeo, 
ed  anzi  che  Separare  un  mondo  daii'  altro 
li  connetterebbe  io  uno. 

L'efipinia  di  un  Mon  DO  EJÌerno  è data 
molto  contreverfain  quedi  ultimi  tempi. 
Gli  argomenti  per  1'  una  o per  1*  altra 
parte  vegganfi  fotto  gli  Articoli  Coa- 
jo  , Esistenza  , ed  Esterno. 

II  mando  (ì  divide  alle  volte  in / upcria - 
« , e tajp>. 

11  Mondo  Bojfo  , o Su!  lanari  è il  glo- 
bo delia  nedra  terra.  Vedi  Terra. 

11  Mondo  Supcriore  inchiude  il  Cie- 
lo , ed  i.coipi  celedi.  Vedi  T Articolo 
€ie  i o , Cc  leste  , ec. 

dlfe,  Ma pp-iy  Anima,  S Jtcmti  dii  Mon- 
»o.  V.  Asse,  Mappamondo,  ec. 

J MON  DON  EDO  , O/jndomirum  , 
città  di  Spegna  nella.  Gallizia  , con  un 
Vedovato  SuiUaganeo  di  Compodcila. 
Giace  in  una  campagna  fertile  , fopra  un 
piccolo  fiume;  ed  è lontana  25  leghe  da 
Gompoftella  aL  N.  E. , e 25  all' E.  da 
Oviedo,  long.  10.  27.  lati:.  45.  jo. 

J .MON  DO V L’  , Mona  Vici  , cittì 
-qonliderabile  d’  Italia  nel  Piemonte  , la 
gitale  ha  fede  Vedovile,,  un’  Univeifiil,, 
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ed  una  buona  Cittadella  . Qui  ebbe  I 
fuoi  natali  il  Cardinale  Giovanni  Bona-. 
Detta  città  ha  moleftato  il  Duca  di  Sa- 
voja  in  diverfe  occafioni.  Ella  è piantata 
fulia  cima  di  un  monte  feofeefo,  predo 
1*  Elero  , e di-feoda  3 leghe  al  N.  O.  da 
Ceva  , e 1 3 al  S.  E.  da  Torino,  long-. 
25.  30.  latit.  44.  23. 

MONE-DANESE  , Mona  Donica, 
Ifola  del  Regno  di  Danimarca  nel  ma* 
Baltico,  di  cui  Stege  è la  città  espirale-. 
Qui  v’è  una  Fortezza  , e parecchi  Vil- 
laggi. long.  30.  — 40.  latit.  54.  58.— 
55.  8. 

MON  ET  A , uu  pezzo  di  metallo  co» 
niato,  e marcato  con  l’armi  di  un  Prin- 
cipe , o di  uno  Stato  , che  lo  fa  circolare, 
o padàrc  ad  un  fidò  valore  , per  procac- 
ciar cofedi  vario  prezzo  ; affine  di  age- 
volare  il  commercio.  V . Conmercjoì 

Paulo  Giurcconfulto  definifee-  Ih  mo- 
nito per  unacofa  impredà  con  un  pubbli- 
co conio  , e dirivante  P ufo  fuo  e valore 
piò  da  queda  impreffione,  che  dalla-  fua 
fodanza.  — Mi  Biiizard'  la  delinilce  per 
un  pezzo  di  materia  , a cui  1’  autorità 
pubblica  ha  affilio  un  certo  valure.epe- 
fo  , acciocchèferva  come  di  un  mezzo 
nel  commercio. 

L’  Era  dell'  invenzione  della  monda 
non  è facile  a determinarli. 

E’  certo  che  nè  più  remoti  e primiti- 
vi tempi  , l’ordinaria  maniera  di  traffi- 
care predo  gli  uomini,  fu  con  baratta- 
re o cambiare  derrata  per  derrata,  o cofa- 
per  cofa.  Cosi  in  Omero  , P armatura  4’ 
oro  di  Glauco  fu  valutata  cento  buoi  ; e- 
quella  di  Diomede,  dieci.  V-.  Cambio. 

Ma  in  progreflb  di  tempo  fu  filmato 
neceflarib  nel  corfo  della  giuflizia  com- 
mutativa l’  avere  qualche  mifurao  nor- 
ma comune, .fecondo  la  quale  ventili» 
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tutte  !e  altre  cofe  apprezzate  e flirtiate. 
Alcuni  raccolgono  da  Giofeffo  Ebreo, 
che  di  ciò  fia  (iato  il  primo  inventore 
Caino  : abbcnchè  i primi  cenni  che  ne 
troviamo  regiRraci  , tocchino  il  tempo 
d’  Àbramo  , il  quale  pagò  400  fceke- 
iim  per  un  luogo  di  fepoltura. 

1 Greci  rapportano  l’invenzione  del- 
la montta  a Hermodice,  moglie  del  Re 
di  tuida  : ed  i Latini  a Giano.  = La 
moneta  , eifendo  una  mifura  comune  per 
ridurre  a bilancio  o equilibrato  e mutuo 
pefo,  e prezzo  qualunque  Torta  di  der- 
rate e di  arredi  , fu  chiamata  da' greci 
noni fma  ; non  dal  Re  Noma,  ma  da/ro- 
mos  (/r-r),come  fendo  Rabdira  per  legge. 

I Latini  la  diifero  pt-uaia  , o perchè 
la  ricchezza  di  que’  tempi  conftileva  in 
beRiame,  o,  come  vuol  Plinio,  perchè 
il  loro  primo  conio  fa  Rampato  con  la 
figura  di  una  vacca.  La  chiamarono  ar 
che  moneta  a montndo  , comeollerva  Sei 
da  , perchè  quando  i Romani  furon  in 
Infogno  di  danaro  , Giunone  gl»  ammoni 
che  u fallerò  la  giudizia  , e che  c<  si  non 
vi  farebbe  fcarfezza  di  danaro  . E quan- 
do fi  venne  a feorgere  la  verità  di  ciò 
dall'  effetto , fu  dato  alla  Dea  il  fopra- 
«otne  di  Jano  montta , e fu  coniato  il  me- 
tallo nel  di  lei  Tempio.  In  progreiTo  , la 
moneta  RelTa  fu  fatta  uoa  Deità  , e quali- 
ficata col  nome  di  Dea  pecunia  , fotto  la 
figura  di  una  donna  che  tiene  una  bilan- 
cia in  una  mano,  ed  un  cornucopia  nell’ 
altra. 

Sul  piede  che  in  oggi  è la  monna , el- 
la fi  può  dividere  in  realt  od  effettiva  , e 
immaginaria. 

La  Moneta  reale  inchiude  tutt’  i co- 
ni , 0 fu  le  fpezie  di  moneti  d'  oro  , di  ar- 
gento, di  rame, e limili  ; che  hanno  cor- 
lo  nel  commercio  , ed  efifiono  realmen- 
C itami.  Tom.  XII. 
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te. -—Tali  fono  le  guinte  , 1 e conni , a 
gii  feudi ,Ie  dobblt ,!e  pt{\eda  otto,  i ducati , 
i { cechini , ec.  Vedi  cialcuna  fotto  il  l'ut» 
capo  ; vedi  pur  1’  articolo  Conio. 

GlTervano  i LeggiRi , che  la  moneta 
naie  ha  tre  qualitadi  clfcnziali  , la  ma- 
teria , la  forma  , ed  il  pefo  , o valore.  — 
Quanto  alla  materia  , il  rame  è quell» 
che  credefi  edere  Rato  prima  coniato  d’ 
ogni  altro  metallo  ; appretto  I’  argento  ; 
e finalmente  l’oro  , come  il  più  bello,  il 
più  raro  , più  aetco , più  divisibile  e pu- 
ra di  tutti  i metalli. 

1 gradi  di  bontà  fono  efprefli  nell'or* 
per  carari  ; e nell’  argento  per  ptnnj 
in eights,  ec. Imperocché  vi  fon  diverfe  ra- 
gioni di  non  coniarli  puri  e fenza  lega; 
tra  le  qual»  fon  la  perdita  , e la  fpefa  nei 
' l'finarli,  la  necettità  di  indurarli  per  far- 
; 1 refi  denti  , e la  fcarfezza  dell’  or® 

e 'l'argento  in  molte  regioni.  Vedi 
Llga. 

Tra  gli  antichi  Britoni , fi  ufavano 
prr  moneta  anelli  di  ferro  , o come  altri 
credono  piafire  di  ferro  ; appretto  i La- 
cedemoni , fpranghe  di  ferro  fpento 
nell'  aceto  , accciocchè  non  potettero 
fervire  ad  altro  ufo.  Seneca  oflerva  cha 
anticamente  fi  era  Rampata  moneta  di 
cuojo  , corium  forma  publica  imprtjfum. 
E la  Relfa  cofa  fu  metta  in  pratica  da  Fre- 
derico  II.  nell’  attedio  di  Milano  ; pct 
non  dir  nulla  di  una  antica  tradiziona 
noRrale  , etterfi  fatto  lo  Relfo  negli  ofeu- 
ri  tempi  delle  goerre  de’ Baroni  in  In- 
ghilterra : Ma  Tappiamo  anche  di  cer- 
to , avere  gli  Olandefi  coniate  gran 
quantità  di  monete  di  cartone  nell’ anno 
1 574.  Numa  Pompilio  fece  della  mone- 
ta di  legno  e di  cuojo.  Nè  appare , che  i 
Romani  folTero  gran  fatto  intefi  dell’  ar- 
te di  battere  moneta  in  metallo , nei  tetoj 

Bb  } 
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po  de’  loro  Re.  La  prima  montta  cP  ar- 
gento fu  da  loro  coniata  nell'anno  di  Ro- 
ma 484;  e la  prima  loro  montta  d' oro  nel 
546.  V.  Costo  , e Batter  montta-. 

Quanto  alla  forma  delia  montta,  eli’  è 
fh:a  più  varia  che  la  materia.  — Sotto 
la  forma  fi  comprende  altresì  il  pefo  , la 
figura  , l’ impronto  , cd  il  valore. 

Quanto  all'  impronta,  gli  Ebrei  , ab- 
benchè  deteftaflero  le  immagini , nulla- 
dirocno  Campavano  fur  una  faccia  del  lo- 
ro sbetel , il  vafo  d’  oro  che  avea  la 
manna . e tuli'  altra  , la  vergad’  Aarone. 
— 1 Cardani  , due  galli  azzuffati.  Alef- 
fendro  , ficcome  alcuni  credono,  vi  flam- 
pò  il  fuo  cavallo  Bucefalo  : ancorché  fi 
polla  di  ciò  dubitare  , attefo  che  il  ca- 
mallo trovali  non  men  frequentemente  su 
i conj  di  diverfi  Re  della  Macedonia, 
fuoi  predecefibri.che  fopra  i fuoi:  Gli  A* 
teniefi  flamparono  le  loro  monttt  coll'im- 
pronto di  una  civetta  , o di  un  bue  ; dom- 
ile il  proverbio  contro  i caufidici  corrot- 
ti, bo>  in  lingua.  Quei  d’  Egina  vi  face?n 
i'  impronto  di  una  tefluggine  ; donde 
quell  altro  detto,  virtuttm, (t fapitntiam 
vincunt  ttjfudint* . Quanto  ai  Romani, 
eglino  flamparono  qualche  volta  Tulle 
foro  monttt  le  immagini  d’  uomini  , eh’ 
erano  (lati  predanti  nelle  lor  famiglie: 
ìtH  Tur  uh  conio  Romano  non  fumai  im- 
preffa  ia  teda  di  un  uomo  vivente  , in- 
•anzi  alla  cadura della  Repubblica.  Da 
quel  tempo  le  monttt  cominciarono  ad 
«vere  la  teda  degli  Imperatori  da  una 
parto;  e Tempre  dappoi  ebbe  luogo  fra 
tutte  le  Nazioni  coire  il  coftume  di  (lam- 
pare fulle  monttt  l’ immagine  del  Princi- 
pe : eccettuati  i Turchi  ed  altri  Mao- 
mettani fidi , eh»  in  defecazione  delle- 
immagini  , v’  ioferivono  follante  -ir  no* 
nc  del  Principe  , coll’  anno  della  tras* 
nitrazione  del  loro  Profeta* 
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Quanto  alla  figura , eli’  è rotonda,  coi 
tn$^in  Inghilterra,  o moltangolare  ed 
irregolare  ,.come  in  Spagna  ; quadrata, 
come  in  alcune  parti  dell’  Indie  : o quali 
globulare  , come  in  moliitlime  dell'  al-' 
tre  regioni  indiane. 

Dopo  l'arrivo  de’Romani  nellanoflras 
Ifola  , i Briconi  gl'  imitarono  , conian- 
do ed  oro  ed  argento  colle  immagini  de* 
loro  Re.  Quando  i Romani  ebber  fotto-' 
mefli  i Re  de’  Briconi  , ne  abolirono  le 
lor  moniti , e v’  introduffero  le  Romane, 
eh'  ebber  qui  corfo  dal  tempo  di  Clau- 
dio fin  a quella  di  Valenciniano  juniore, 
per  lofpazio  incirca  di  500.  anni. 

Camdeno  olTerva  che  il  conio  più  an- 
ticoa  lui  noco  , è quello  d'  Ethelberio 
Re  di  Kent,  il  primo  Ile  Crifliano  nell' 
Ifola  : al  cui  tempo  tutti  i computi  di 
danaro,  o montta  cominciarono 3 correre 
folto  a’  nomi  di  pottnJs , skilkngs , pince  , 
e mancu/ts.  Vedi  Poi’ND  , ec. 

La  parola  Pinci  fembra  tolta  dal  Lati- 
no penata, o piucroflo  da  ptnJo,  a cagione 
del  fuo  gtullo  pefo  ; eh'  era  in  circa  tre 
pinot  o foldi  della  nollra  montta.  Quelli 
erano  rozzamente  Rampati  coll'  immagL 
ne  del  Re  da  una  parte  , e full’  altra  v’  e* 
ra  P impronto  o del  maeftro  della  zecca," 
e della  Città  dove  era  battuta  la  montiti 
Cinque  di  quelli  ptnet  (accano  il  fctllino% 
cosi  detto  probabilmente  da/itltngus,cbe 
i Romani  prendeano  per  la  quarta  parte 
di  un  oncia.  Quaranta  di  quelli  fcellinf 
faceano  la  loro  pounJ,o  lira  : e quattro- 
cento  di  quelle  pounJs  erano  un  legato  k 
od  una  porz-ione  alìegnata  ad  una  figliuo- 
la del  Re.ficcome  apparifee  dall1  ultimi 
volontà  del  Re  Alfredo.  V.  Pemny(  ec.. 

Coa  quefli  nomi  tutte  le  fomme  di 
montta  fono  rapportate  nel  Tettamene», 
vecchio  Icglefe  ; i calcativi  fon  uadoy 
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ti  per  punici  ; le  creata  monete  di  ar- 
gento di  Juda  , per  thirtig  /attinga  ; il 
danaro  di  tributo  per  ptnining-,  la  mite 
per  feorthhng  . 

Ma  ottervar  li  dee , che  eglino  non  a- 
vean  altra  monta  reale  ( Te  non  fe  i pince; 
il  retto  eifendo  rnotiifcjmmaginarie.cioè 
nome  di  numeri  , odi  peli.  Trenta  di 
quetti  pena  faceano  un  mancus , che  alcu- 
ni credono  che  fotte  lo  (letto  che  una 
marca  ; il  mancut , ftccome  apparda  un 
vecchio  MS.  era  quinta  pars  unctce.  V edi 
Mmk. 

. Quelli  mancus , fi  contavano  e in  oro, 
e in  argento. Imperocché  nell’  anno  6 Sa 
leggiamo  che  Ina  Re  de  Sattorii  Occi- 
dentali , obbligò  gli  uomini  del  Kcnca 
comprare  la  pace  col  prezzo  di  to  mila 
manette  d'  oro.  Nelle  note  Copra  le  leggi 
del  Re  Canuto  troviamo  quella  dillin- 
zione  , che  manca/*  era  quanto  la  maik  , 
cioè  una  marca  d'  argento;  e manchi  una 
iponeta  quadrata  d'  oro  valucata  trenta 
pena. 

1 Oaneli  incroduttero una  manieradi 
contare  la  moneta  per  ote,  perora*  , men- 
tovate nel  Libro  che  ha  per  titolo  Do- 
mes  day  : ma  non  appar  manifettamente, 
fe  fottero  un  diverfo  conio  , od  una  cer- 
ta fumma.  Quello  però  li  può  raccoglie- 
re dal  libro  dell'  Abazia  di  Burcon.cbe 
yenti  uree  equivalevano  a due  marche. 

Ebbero  in  oltre  un  conio  d'oro  chia- 
mato bizantino,  o belante  , perchè  battuto 
in  Cottantinopoii  detta  allora  By\anti- 
um.  11  valore  del  qual  conio  non  fola- 
mente  oggi  è perduto  , ma  era  cosi  in- 
tieramente obliterato  anche  nel  tempo 
del  Re  Edoardo  111.  che  , efsendo  flato 
il  Vefcovo  di  Norwich  cattato  un  bizan- 
tino  d’  oro  da  pagarli  all’  Abate  di  St. 
Edmond’s  Bury  , per  avere  violati  i fuoi 
Càaat.  Tom.  XII. 
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privilegi  Gccomeera  (lato  ordinato  dai 
Parlamento  nel  tempo  del  Conquifìatu- 
re  ) niun  uomo  ailor  vivente  leppo  dire 
quanto  n’afcendette  il  valore  ; e però  li 
ricorfe  al  Re  affinchè  egli  determinatte, 
quanto  fi  dovea  pagare. 

La  qual  cofa  canto  più  è inefplicabi-ie, 
quanto  che  Eoli  cent’anni  prima  du- 
genco  mila  bizanti  furono  efatti  dal  Sal- 
dano per  lo  rifeateo  di  S.  Luigi  Re  di 
Francia;  che  allorfi  ragguagliarono  alla 
valuta  di  cento  mille  lire.  V.  Bizan  te. 

Quantunque  il  batter  moneta  fia  una 
prerogativa  fpeziale  del  Re,  nulladime- 
nogli  antichi  Principi  Sattuni  la  comu- 
nicarono ai  loro  fudditi:a  tal  che  in  ogni 
mediocre  Città  trovavaii  almeno  una 
Zecca,  ma  in  Londra  otto,  in  Canterbu- 
ry  quattro  per  il  Re  , due  per  V Arcive- 
scovo , una  per  1' Abate  a Winckcfter, 
fei  a Rochetter,  due  in  Hattings  , ec. 
Vedi  Zecca. 

I He  Normanni  continuarono  nel 
midetimo  collume  di  coniare  fol  dei 
pince  coll’  immagine  de!  Principe  fur  una 
parte,  e full' altra  il  nome  della  Città 
dove  era  battuta  la  moneta  , con  una  cro- 
ce così  profondamente  impretta,  che  & 
potette  facilmente  dividere  e rompere 
in  due  metà , le  quali  così  lpezzate  chia- 
mava!.fi  half-penct , mezzi  pence  ; od  m 
quattro  parti  , chiamate/èurrA/'njs  o /ir. 
things.  Vedi  Farthinc. 

Nel  tempo  del  Re  Ricardo  I.  la  mo- 
neta coniata  nelle  parti  orientali  della 
Germania,  venne  con  particolare  ricerca 
fatta  pattare  in  Inghilterra,  a cagione 
della  fua  purità  , e fu. chiamata  coflerling 
money  , liocorno  gli  abitatori  di  quelle 
parti  eran  chiamati  eajferlings  : E pocn 
tempo  dopo  , alcuni  Tedefchi  periti  nel 
coniare  furon  fatti  venire  in  Inghilterra, 
Bb  4 
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acciocché  vi  recafiero  quell'  arte  alla  per. 
fczione  ; il  loro  conio  fu  quindi  chiama- 
to Jf'rling  in  vece  di  tajlerling . Vedi 
SrER  L1NG. 

Il  Re  Edoardo  I.  che  aggiuflò  lami* 
fura  di  un'alla  colla  lunghezza  del  fuo 
braccio- , imitando  in  ciò  Carlo  il  Gran- 
de , fu  il  primo  altresì  , che  (labili  una- 
certa  norma  per  il  conio,  la  quale  è cf- 
prefsaper  tal  uopo  da  Greg,  Rocklcy 
maggiore  di  Londra,  e maflro  della  zec- 
ca, « Una  lira  di  monda  contiene  dodici- 
» once  ,Ìmc  csjftrlings  , ed  un  Jbrthing  ; 
» il  redo  , lega.  La  detta  lira  debbo  pe- 
w fare  venti  facilini  c tre  pcnct  incorno- 
w e pefo.  L'oncia  dee  peGre  venti  pen- 
» ce  * ed  un penny  ventiquattro  grani  c 
» mezzo.  — Nota  , che  undici  once 
» due  pace  flcrling  devono  clteredi  pur» 
» argento  , chiamato  leeif-Jìlvtr , urgen- 
za. so  in  foglia  , ed  il,  zecchiere  deve  ag- 
» giungere  d’ altro  pefo  diecifette  pen- 
so te  kedfpenny,  Jànhing , fe  1' argento 
m è cesi  puro.  « 

Vcsrfo  l’anno  1520  gli  Stati  d’Eo- 
topa- prima  cominciarono  a coniare  oro,, 
0 fra  gli' altri  il  no  tiro  Re  Edoardo  III-. 
Le  prime  monete  eh’  egli  bartè  , furono- 
chiamate  Fiorateci  perchè  coniare  da’ 
Fiorentini  : pofeia  egli  (e  battere  dei  no- 
Uà:  quindi  de’  n/i  noiles , correnti  afei- 
foeU  ini  ed  otto  danari  : mezzi-nobles  , 
chiamati  hai)  perniiti, , a tte-  fccUini  e- 
quuttro.folJi  d’oro  : e de’  quarti,  a venti 
fetidi , cbiamati/àf//w/t£5  ofgotd , far  ditti' 
di  oro.  I-  Re  che  Precedettero  coniaron 
dei  roft-nokUi  , e rofe  noblcs  doppi , de’ 
gteat  forenigs  , e degli  Ualf-U-nry  nabla,  ‘ 
degli  angeli  , e de’  fccllinit 

Il  Re  Giacomo  il  primo  coniò  de! 
atou.j,  corone, o fcudi.edc’dopp;  crownsy 
Èrirain  cruwns quindi  degli  lulf-cr«- 
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rt»  , eio$  mezze  corone  , o mezzi  feu» 
di,ec.  Vedi  Co  roba. 

Mon-eta Jalfoo  ba/fa  ,è  quella  che  è- 
battuta  da  una  perfonachs  non  ne  ha  il. 
titolo  o la  prerogativa , e di  metalli  non 
regolati  dalle  leggi  , o quella  che  ha 
perduto  del  luo  pelo  , o con  elfere  to- 
futa  o limata  , o finalmente  con  tferafio- 
ne  di  parte  della  fua  fuperfizie.feè  d’oro' 
per  mezzo  deli’  acqua  regia  : fe  d’argen- 
to , per  mezzo  dell  acqua  forte. 

Un’altra  fpezie  di  moneta  baltà.è  quella 
fatta  di  pezzi  di  ferro  , di  rame  , o d’al- 
tro metallo,  coperti  con  una  fottil  lami- 
naci foglia d’  oro-o  d’  argento,  accurara- 
mento  faldata  ed  unita  lungogli  orli  ; e 
improntata  , come  gli- altri  oonj,  con  fi- 
gure, leggende,  ec.  che  foto  dilhnguonlt- 
dalla  moneta  buona  e fine  era  nel  volume, 
nel  pefo  , e nel  tuono  . 

Moneta  immaginaria  , o Mw  st  A di 
conto  , è quella  che  non  ht  mai  efifiito 
o almeno  clic  non  ofille  io  tpszie-oconp 
reali  , ma  è una  denominazione  inventa- 
ta, o invaila  per  facilitare  i computi  , 
tenendola  fempre  fu  un  piede  , o mifu- 
ra  (labile  ecerta  , da  non  pot  et  fi  cambia- 
re , come  fi- cambiano  le-monete  con  en- 
ti , lequall  dalla  lev  rana  autorità  s’alza-, 
no  , o fi  abballano- di  valuta  giuda  le  pub- 
bliche efigenze 

Di  quella  fotta  fono  fe  tire  in  Italia  r 
pounds  in  Inghilterra , ec.  i maravedi». 
nella  Spagna  ; i marchi , ec. 

La  moneta  di  conto  , fecondo  M.  Boy— 
zutd  , è una  fixnmadi  danaro  , od  an< 
certo  numero  di  fpezie  che  poflbno  cam- 
biarli nella  fi  > danza  e nella  quantità  , ma' 
non  mai  nella  qualità..  Così  cinquanta. 
pounds.  (lire) confano  dieinquanca  mo- 
nete chiamate  /toesd*  , che  non  fono  reali,, 
ma-  fi  pollono  .pagare  in  divelle  fpezie. 
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(reati1,  come  in  guincc  , feudi  , fcetlini, 
«c.  che  fon  mutabili  , e gr.  le  guiuee  le 
quali  ora  fono  più  alte , ed  ora  più  balle. 
Vedi  Lira,  Pound  , c Guinea  . 

Monete  di  conto,  olia  manitrt  di 
tornare  il  danaro  nell'  Europa  , e nell’  A- 
fia  . Noi  qui  ci  riftringeremo  alle  momte 
di  colette  duepatii  del  mondo  : l' Ame- 
rica non  avendone  alcuna  di  propria,-  ma 
le  nfpcttive  incitile  di  conto  degli  Euro- 
pei colà  riabiliti  , avendo  ivi  luogo  . 
Quanto  all  Africa,  le  Cittì  della  Bar- 
barla , e dell'  Egitto , dove  trafilano  gli 
Europei , contano  gran  fatto  nella  ttelfa 
mauiera .che  nel  Levante  , e ne'  Domi- 
ci del  Gran.  Signore  : quanto  al  retto 
dell’  Africa  per  tucta quella  vaila  am- 
piezza delle  Cotte,  dove  li  fa  il  nego- 
zio de’  Negri,  della  polvere  d'  oro,  de-’ 
denti  d'elefante  , di  cera  , di  cuoj , ec. 
quei  niilei abili  abitatori  o non  fanno  che 
sofà  Ha  moneta  di  conto  , o fe  ne  hanno 
qualcuna,  è fi  lo  quella  che  gli  {Lanieri, 
ttabiliti  colà  , v'  hanno  introdotta  . Con 
tutto  ciò,  lamaioute,  e la  pitee,  che  fono 
modi  di  contare  tra  que’  Barbari,  faran- 
bo  mentovate  al  lor  luogo  . V.  Piece  . 

La  Mo  NET  A di  conto  luglife  , è la  fa- 
nnJ  , il  shilling  , e il  ptnny- feeling  . La 
paund  contiene  venti  fceilini,  ed  il  fcel- 
lino  venti  pince.  Vedi  Pound,  Conio,  e 
Ste  r uso. 

La  Moneta  Fronctfidi  conto  , fii  un 
tempo  la  parifis,  tournois,  e 1 ' ecu  , o fcu. 
do  ; rrra  dop©  il  Decreto  del  1667  , fi 
conta  in  Francia  per  Uvea,  o lire  ; Jais, 
« deniers  tournois-.  La  livrt , 20  fols,  od 
■J- dell’ ecie\  il  foL.  1 2 duuus  . Vedi  Li. 
tre  , Dcnier  , ec. 

La  maille  ,1’  obole  , od  half-penny 
tournois.,  è pure  in  oggi  moneta  di  con • 
te  j beochè  amicamente-  fi*  Hata  reale ... 
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La  matite  è divi  fa  in  due  pites  , e cia- 
feuna  pite  in  due  femi  pire  tutte  mone- 
te di  conto.  Vi  fi  dre  aggiugnere  il  fiank, 
dell’  ideila  valuta  che  la  tivre , cioè  20 
foli  tournois  ; e le  klanc  , 5 deniers  tour- 
nois ; ed  il  carolus  , dieci  ; Tutte  tre 
anticamente  conj  reali  . V.  Franc,  ec. 

Moneti  di  conto  Olande  fi  e Fiamin • 
ghe.  Nell’  Olanda  , nella  Zelandia,  nel 
Brabante , e Cologna  , ufano  la  pundt  ,. 
o iìvre  de  gros  : lo  shelling  , O fot  de  gros , 
epenning  , o deniers  grofs.  La  pundt  è- 
eguale  a 7 livres  , 4 fols  Francefi,  ta- 
to fceilini (Ieri . Contano  anche  per 
fiorini  o guilders  , per  patards  , e pen** 
nings  . Il  fiorino  eguale  a 7 della  lira  , o* 
20  patards  e il  patard  , 1 2 pennings.  I 
mercatanti  adoprano  indittèrentementsv 
ogni  metodo  di  computare. 

Moneta  di  conto  Spignatto  , è il pe- 
fo  , il  ducato  d' argento  , c vellon  ( che  l 
una  moneti  coniata  con  la  figura  di'  una  pe- 
cora ) il  reai  di  vellon  , e cornados  e ma— 
ravedis  d’argento  e vellon.  11  pelo  è al 
ducato  corne  i 2 a io.  Il  ducato  d’ar- 
gemocontiene  m reali  d’  argentone- 
quello  di  vellon  , tt  realidi  vellon, 
che  fa  una  differenza  di  quali  la  metà  . 
11  reale  d'argento  correndo  per  7 sh eli. 
fieri:  e quello  di  vellon,  fidamente  a j:-' 
8-  d.  (Ieri:  54  maravedis  fanno  il  reale* 
di  vellon  , ed)  quello  di  argento  . IL 
maravedis  è divifo  in  4 cornados. 

Moneta  di  canto  Tcdtfea  , e Svinerà-, 
Negli-Svizzeri  ed  in  molte  delle  princi- 
pali Città  della  Germania  , particolar- 
mente in  Francforc  , contali- per  fiorini,, 
[ma  fur  unpiede  differente  daqod  d’  0-> 
landa)  per  creux,  ocreurzers.epen-nins., 
II. fiorino  è eguale  a 3 ftell.  fieri:  e di— 
«idefiìn  -60  creux  ,0  krcutz  , .ed.il  ere- 
tuia  8 gennias . In  altre  .,,  come  a. 
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rimberga , ec.  contali  per  rix-dollars , 
fiorini , e creux  . Il  rix-dollar  è eguale 
a 4 j:  8 d.  (Ieri,  divifo  in  i oo  creux,  ed 
il  creux  in  8 pennins . In  altre  , come 
Amburgo , Berlina,  ec.  per  rix-dollars, 
maiks-  lubs,chellings  lubs,edenier  lubs. 
1]  rix-dollar,  e il  dollar  fui  piede  dello 
feudo  Frantele , o 4:  6 (Ieri,  divifo  in  3 
maiks,  ed  il  marie  in  1 6 fcbellings,  ed  il 
fcheliing  in  1 2 pennins.  In  Amburgo  (i 
fervono  aache  della  lira,  dslshclling,  e 
denier  de  gres.  In  Augulla  , e Bolzano 
contano  per  dollars  , e creutz  , il  dollar 
eguale  84,6  (Ieri,  divifo  in  90  creucz. 
A Nambourg , per  rix-dollars  , gros,  e 
fenins  , il  rix-dollar  eguale  a 4 : 6 Aeri, 
divifo  in  3 6 gros,  ed  il  gros  in  12  fenins. 
A Strasburgo  per  fiorini  , creux  , e pe- 
rlina . 11  fiorino  eguale  a t s.  6.  d.  Aeri, 
divifo  in  60  creux  , ed  il  creux  in  8 
penins  . 

Moneta  di  cinto  Italiana,  la  Italia, 
le  monttt  di  conto  fono  varie,  quafi  al  par 
delle  Città  trafficanti.  In  Romacontano 
per  lire,fcellini,  e pence,  0 foldi  d’  oro 
di  ftampa.  A Venezia,  per  ducati,  e grof- 
fidi  lanca.  Il  ducato  è divifo  in  24  groffi, 
ciafcun  groflo  eguaglia  2 pence  ^ Aeri, 
•.per  zecchini,  che  eguagliano  9.  s.i  d. 
Aeri.  ; e per  lire,  fcellini,  e pence  o fol- 
di. A Lucca  ed  a Bergamo,  ufano  i quat- 
tro laA;  e foto  i tre  lall  a Bologna,  Man- 
toa , ed  in  Savoja  : A Ginevra  , oltre  le 
lire,i  fcellini,  c pence,  contano  anco  per 
fiorini , contenenti  6 foldi,  o 6 pence  i 
Aeri-  A Livorno  e Genova,  oltre  le  lire, 
i fcellini  , e foldi , contali  per  piafire, 
eguali  a 4.  s.  6-  d.  Aeri.  A Novi,  le  mo 
nete  di  conto  fono  feudi , fcellini , e foldi 
d’  oro  de  mare.  A Raconis,  lire,  fiorini, 
e groffi.  in  Ancona  , feudi  , fcellini , e 
fetidi.  In  Napoli  ducati , grani,  e tarici, 
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eguali  ad  uno  fceii.  Aeri,  divìfi  in  té 
grani. 

, Monete  di  conto  Siciliane , * Malte/!. 
A Meilina  , a Palermo , e per  tutta  la  SU 
cilia, contali  per  lire,  oncie,  carini,  grani, 
e piccoli  ; che  li  fornicano  per  30  , 20, 
e 6 .-l’oncia  difendo  30  carini  , il  tarino 
20  grani , ed  il  grano  6 piccoli.  A Mal- 
ta , contano  per  lire  , oncie  , carlini  , e 
grani.  L’  oncia  30  carini , o 60  carli- 
ni, o 600  grani .-  il  carlino  eguale  a td.~ 
Aeri. 

Mon  ete  di  conto  Polacche.  Pet  la  Po- 
lonia, per  gran  parte  de  Dominj  della 
Prulfia  , c in  Danzica  , contano  per  rix- 
dollars,  rupie,  e groffi. 11  rix  dollar  egua- 
le  a 4 s.  6.  d Aeri,  ed  è divifo  in  3 2 ru- 
pie ; e in  oltre  ne’  Territori  Prudi  ani, 
in  24  groffi  : nella  Polonia  , in  90  grof- 
fi. Qualche  volta  fi  fervono  del  fiori- 
no , ec.  1 

Monete  di  conto  Svedefi  , Danifi , e 
Mofcovite.  Nella  Svezia  contano  per  dat- 
les,  eguali  332  foli  tubs,o  3 fcellini  Aeri: 
nellaDanimarca,  per  rix-dollars,  r Aive- 
ri.  In  Mofcevia,  contano  per  rubble,  ai- 
tini  , e grifi.  La  rubbla  è uguale  a tot» 
copecs  , o 2 rix-doMars  , o 9 fcellini 
Aeri,  divifa  in  1 o grifi  ; 3 altini  -j  fan- 
no il  grifo  , o 10  copecs  : il  copec  1 5 
foldi Aeri. 

Monete  dì  conto  TurchtfcheX  Turchi 
in  Europa,  in  Afta,  e nell’  Africa  conta- 
■o  per  borie,  o d argento,  o d’  oro  ( il 
laA  s’ ufa  fidamente  nel  Serraglio  ) , con 
le  mezze  borfe  d'  oro,  chiamate  anco 
n/ts.  La  borfa  d’  argento  è eguale  a 1 50O 
/.  Francefi  , o 112/.  10  1.  Aeri.  La- 
mezza  borfa  a proporzione.  La  boria  d* 
oro  1 5000  zecchini, eguale  a 30000  feu- 
di Francefi  ,06150/.  Aeri,  bono  chia- 
mate ko'ft , perchè  tutta  la  moneta  nei- 


Digitized  by  Google 


MON 

teforo  del  Serraglio  è cenata  in  facchet- 
«i,  o borfe  di  pelle,  di  tanto  contenuto, 
1 mercanti  fi  fervono  anche  de'  daffari 
Olandefi  , chiamati  oflani  , O abouqteel, 
co’  meideni  ed  afpri.  il  daltar  eguaglia 
55  meideni,  ed  il  meidcn  J afpri:  faf- 
prò  -j-  foldo  Aeri. 

Monete  di  cunto  Per  fin  ne.  Nella  Per* 
fi  a,  contano  per  il  toman  ( chiamato  an- 
che man,  c tumein ) e per  lo  dinar-bifil.  11 
toman  è compofto  di  5 o abbafGs  , o cen- 
to mamodies,  o 200  Iciape,  o iouoo 
dinar*.-  che  computa  ido  I'  ab  ha  Ili  s fui 
piede  di  i 8 (oidi  Francefi  , o il  danarsu 
quello  d un  denier  , montano  a 3 I.  1 2 
».  6 d.  Contano  anche  per  larini  , fpe- 
tial  mente  in  Ortnuz  , e tulle  cofte  dei 
Colf»  Perdano.  Jl  larin  equivale  a 11 
pence  Aeri,  e su  tal  piede  , fi  ul'a  anche 
nell'  Arabia,  e in  una  gran  parte  dell' 
Indie  Orientali. 

Moke  ie  di  conm  One  fi , fono  il  pie, 
*1  picol  , e il  taci  : che  quantunque  in 
fatti  fieno  p«fi  fervono  parimente  per 
monete  di  conto  , ufate  nel  Tunchin  , e 
nella  China.  11  pie  è divito  in  1 00  catis, 
alcuni  dicono  125.  1 cati  in  16  taels: 
ciafcun  taci  eguaglia  1 oncia  2 drahme. 
VediCosj  Chinefi.  11  picol  contiene  66 
cat  is^il  tael  equivale  a 6 1.  8 d.  Aeri. 

Monete  di  Conto  Giappone fi  , fono  le 
fthuite , i cockiens  , gli  «ebani , od  cu- 
barti , ed  il  taels.  Dugcnto  ichuite  fono 
eguali  a 5-00  lite  Olarrdefi  .•  il  cucckien 
eguaglia  io  lire  de' Paefi  Baffi:  1000  oe- 
bani  fanno  45000  taels. 

Monete  di  conto  iti  Mogol.  A Sarai, 
Agra  e nel  reAo  degli  Stari  del  Gran  Ma- 

, <t  fervono  di lacre,  d’  acre,  o leeths: 
che  comprendono  centomila:  cosi  una 
lacre  diruppie  è un  1 00000  di  ruppie.* 
itiacre  elle  odo  ijuafi,  fuL  piede  del  tuo* 
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o botte  d’oro  in  Olanda  , e del  millio- 
ne  di  Francia. 

Monete  di  conto  di'  altre  Ifi.le  c Coffe 
dell  India.  Per  il  Malabar  , ed  a Goa, 
ulano  1 tangas,  i vimini,  e 1 pardos  Xe- 
raphin.  Il  tanga  è di  due  fpezie  , cioè 
di  lega  buona  , e di  lega  balfa.  Di  qua 
il  loro  collume  è di  contare  per  buona  o 
cattiva  moneta,  li  tanga  di  buona  lega  è 
\ migliore  che  quel  della  cattiva:  così 
che  4 tangas  di  buona  lega  ragguagliati 
col  pardos  xctaphin  , ve  ne  vorran  5 
della  lega  cattiva  per  fare  1'  i AcfTo  rag- 
guaglio : 4 vimini  di  buona  fanno  un 
unga  por  di  buona  : i 5 barucos  un  vin- 
tin.  II  buon  baruco  è eguale  a un  ree 
Porcoghefe.  Nell'  Ifola  di  Java  , ufano 
la  Tanta,  il  fapacou,  il  fardos,  ed  il  catis; 
la  qual’ ultima  mo»..M}infiemecol  leeth* 

0 lacre  , è molto  ufata  per  tutte  l’ Indie 
Orientali.  La  fama  è dogento  caxas , 0 
picciole  monete  appefe  fopra  una  cordi, 
cella  : ed  è eguale  a ±2  di  un  penny  fter- 
ling.  Cinque  fantas  fanno  il  fapacou.  ìt 
Fardos  equivale  a 2 ».  8.  d.  Aeri.  Il  caci 
contiene  20  taels  , il  tael  6 ».  8 d.  Aeri; 

Vi  fon  dnll'ifole , delle  Città,  e de» 
gli  Stati  dell  Indie  Orientali,  le  cui  oro* 
/tele  di  conto  qui  non  fon  efprelfe:  tra  per» 
chèli  ponno  ridurre  alle  di  fopra  meri- 
tovate  , tra  perchè  non  troviamo  certo 
Conto  beh  Allato  di  elle  appreffo  gli  A u- 
tori,  e nelle  relazioni  che  abbiam  veduto; 

- Monete  di  conto  Africane.  Da  Gapd 
Verde,  ai.Capo  di  buona  Speranza,  tot» 
ti  i carobj  e Aime  delle  mercanzie  fi  fan- 
no fui  piede  del  mtcoutt , è della  pieci: 
Che  quantunque  non  fieno  monete  di  con- 
to ( imperocché  que’  barbari-,  approdi» 

1 quali  non  v’  è monete  reale  ,.  no»  abbi- 
lo guano  d’ immaginaria  per  i loro  calce- 
li ) pure  fervoao  in  lua  vece.  A Lo.u* 
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go  de  Baine,  e in  altri  luoghi  Culla  coffa 
d' Angola  le  (lime  fi  fanno  per  macouci  ; 
ed  a Malimbo,  e Cabindo,  su  la  meJefi- 
ina  Colla,!  Negri  contano  per  ficca.  Tra 
i primi  , il  macoute  equivale  a i o:  Die- 
ci macoutes  fan  1 oo  : che  pur  ci  latina 
una  fpezie  di  moneta  immaginaria.  Per 
flimare  una  compra, un  cambio, ec.  fidano 
da  una  parte  il  numero  di  macoucesche  fi 
vuole  e.  gr.  per  un  Negro  : dall'  altra, 
tanti  macoutes  per  quanti  convengono 
di  ricevere  ciafeuna  Cpezie  di  mercanzia 
richieda  per  il  Negro  .-cosi  che  vi  fono 
diverfi  contratti  che  fanti  per  uno:  Sup- 
ponete v.  gr.  che  il  negro  o fchiavolia 
tazzatoo  prezzato  5500  : quello  mon- 
ta a 350  macoutes.  Per  comporre 
quello  numero  di  macoutes  in  mercan- 
zie, fi  fida  il  prezzo  di  ciafeuna  in  ma- 
coutes. Due  coltelli  di  Fiandra,*,  gr.  fo- 
no computati  un  macoute  un  bacino 
di  rame  due  libbre  di  pefo  , tre  macou- 
tes  , un  barile  di  polvere  da  fchioppo, 
tre  nè  più  nè  meno,  ec. Quanto  alla  piece 
ella  ferve  in  pari  guifa  a flimare  il  valo- 
re delle  merci, de'dazj,  ec.  dell'  una  parte 
e dell’altra.  Così  i Nativi  richiedono  io 
pieces  per  uno  fchiavo;  e gli  Europei 
mettono  v.  gr.  un  razzo  ad  1 piece:  uo 
pezzo  di  falaropoures  turchino,  a 4 pie- 
ces, ec. 

Monete  di  conto  appreso  gli  antichi. 
*—  t.  Le  Monete  Greche.  Contavano  i 
(Greci  le  loro  fomtne  per  dracbmx,  mi- 
me , e talenta.  La  drachma  equivale  a 
7 J/.  fieri.  100  drachmx  faceanlamina 
eguale  33  /.  4 1.  7.  d.  (Ieri.  60  min* 
faceano  il  talento, eh’  equivaleva  a r 9 3/. 
j 5 5.  fieri.  Quindi  100  talenti  accende- 
vano a 1 9 375 1.  Aeri. 

La  mina  ed  il  taientum  erano  per  ve- 
rità differenti  in  diretfe  Provincie  : Le 
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loro  proporzioni  in  drachmx  Atti-ch# 
fono  le  fegucnci.  La  mina  della  Spria 
contenea  25  drachmx  Attiche:  laTole- 
roaica  3 : 1’  Antiochena  e 1’  Euboica 

100;  la  Bubilonefe  1 1 6;  la  mina  Attica 
più  grand:  , e quella  di  Tiro  133-7* 
Quella  d’  Egina  e di  Rodi  1 66y. 

. Il  talento  delia  Syiia  contenea  15 
mine  Attiche  ; il  Tolemaico  20;  l'  An- 
tiocheno 60  : 1’  Euboico  60  ; il  Babilo- 
nico  70  ; 1'  Attico  maggiore  e quello  di 
Tiro  80, quello  d'Egina  e di  Rodi  too. 

2.  Le  Monete  di  conto  Romane,  era- 
no il  feAertius,e  feAerrium.  Il  feAertius 
equivaleva  a 1 d.  iteri.  Un  migliaia 
di  quelli  facea  il  federtium,  equivalen- 
te a 8 /.  1 ».  3 d.  2 y Aeri.  Un  migliaia 
di  queAi  feflertia  Iacea  il  decies  leder- 
tium  (!'  avverbio  centies  offendo  Tempra 
fottintefo  )che  equivaleva  a 8072 /.  18 
s.  41 i Aeri. Li  decies  feAerrium  , chia- 
mavanft  anco  da  loro  decite  centena  mit- 
ha  nummum.  Centies  feAerrium,  o ceu- 
ties  HS  equivalevano  a 80729  /.  3 *•  4 
i Millics  HS  a 80729/.  1 3 ».  4-  d.  Mil. 
lies  centies  HS  a 888020  /.  16.  t.  8.  d. 

SuttlBMBNTO. 

MONETA.  L’antica  Latina  efpref- 
fione  Atsgraveè  Asta  definita  affai  diver* 
famence  dai  Critici , ma  rimani)  tuttora 
incerta.  Il  Buddeo,  e Giufeppe  Scalige- 
ro, feguicati  dall’  univerfale  degli  Scrit- 
tori di  cofe  fomigiianti,  intendon  1’  ef- 
preilione  per  un  pezzo  di  rame  in  malia, 
che  è quanto  dire  , fenza  impronto , o 
fenz’  effere  Aato  coniato  : e ricevuto  in 
pagamento  di  mercatanzia,  e fomiglian- 
ti  a foto  pefo.  In  qucAo  fenfo  verrebbe 
^ capello  a lignificare  queA’  efprelliyne 
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Aes  grave  lo  delTo  , che  aes  rude,  e perciò 
terrebbe  ad  opporti  all'  altra  elprellìone 
aes  lignatwn.  In  si  fatta  forma  appunto 
crauti  tutte  quelle  fpezie  , che  veniva- 
no pagatenei  tempi  primi  di  Roma.Veg- 
gad  Buddeo  , de  Alfe  , I il>.  i . pag.  178. 
lib.  2.  pag.  62  2.  Hvfl.  H ìlioria  rei  num- 
marlz,  lib.  2.  pag  7 J.  Walk<r,0U  Coini, 
fopra  le  Monete,  Parte  i.cap.  1.  p.  3. 

Altri  Aucori  poi  intendono  per  lo 
contrario  per  aet  grave  grulli  pezzi  di  ra- 
me ridotto  in  moneta  , o coniato  , con- 
tenente , a cagion  d’  efempto  , un  alfe, 
as  , o fia  una  libbra  di  quedo  metallo, 
quali  appunto  noi  troviamo  oggi  aver 
eorfo  in  Ifvezia(u).  VienealTerito  , che 
quelli  portarono  il  titolo,  e furono  de- 
nominati ees  grave  Enea  quel-  tempo,  che 
vennero  ridotti  ad  un  pelo,  e forma  più 
picciola.  (i) 

lì  Gronovio  per  Io  contrario  ,che  P 
affé  , ers  , o libbra  pefo , non  ebbe  l’ap- 
pellazione d*  aes  grave,  fe  nonfe  dopo  la 
toro  riduzione.  Concinflìaché  qual  ne- 
«elfità  vi  farebbe  data  di  chiamar  quedi 
pezzi  aes  grave , moneta  pefante  , in  ua 
tempo  che  non  era  cunofciuta  moneta 
più  picciola. 

Dopo  la  riduzione  gli  Autori , che 
ebbero  occafione  di  parlare  della  moneta 
antica  , che  di  predente  è fuor  d’  ufo, 
rron  feppero-  meglio  carratterizzarla  e 
di.linguerla  dalla  Ipezic  nuova  , che  era 
piu  leggiera,  che  col  denominarla  era 
grave  , moneta  pefante.  Vegga  fi  Gran®. 
v/uj  , de  Pecania  vererum,  lib.  j.  c.  15. 
Tutte  le  tede  riferite  opinioni  vengono 
rigettate affatto  dal  Kuiler,  non  altra- 
mente che  errori  , nei  quali  Geno  que- 
gli autori  caduti  unicamente  per  eiferfi 

(a)  Vegganft  Jt  Tran/.  Fila//,  o.  ly/c 
g.  i joi.Qjj  Salmaf.  de  m»d,  u/ur.  c.  16*. 
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«tìnfinati,  eridrctti  alla  comparazione 
di  un  pezzo  di  metallo  più  pefante  con 
un  pezzo  del  medefimo  più  leggiero. 
Alferifce  coftantemente  quedo  Scritto- 
re come  gii  antichi  per  queda  efpref- 
fione  di  aet  grave  non  intendevano  alcuna 
fpezie  particolare  di  moneta  di  rame, 
che  ditfcrilfe  rifpetto  al  pefo  , od  alla 
firma  dalle  altre  fpezie  del  metallo  me- 
defittio.  Elprellìone  famigliarne  viene  da 
elfi  ufata  per  dinotare  , non  già  alcuna, 
ma  beni!  ogni  e qualunque  fpezie  di  mo- 
neta di  rame  , melTa  a confronto  coll-' 
oro,  o coll'argento,  il  quale,  in  rapporto 
alla  grodezza  , e malfa  dei  pezzi , era 
adai  più  leggiero,  tuttoché  di  valor  mag- 
giore. 11  termine,  od  efpreffione  ati.  gra- 
ve pertanto  , fecondo  il  fentimento  di 
quedo  Autore,  venne  foltanco  introdot- 
to, poiché  elfi  cominciarono  a coniare; 
o battere  in  moneta  1'  oro  , e l'argentot 
conciodiaché  elfendo  la  voce  eri , mone- 
ta, allora  comune  a ogni  e qualdvoglia 
fpezie  di  moneta  , elfi  non  potevan  fara- 
ona fpeziale  applicazione  della  medefi. 
maal  rame,  6 da  alla  moneta  di  rame*, 
fenza  che  vi  uailfero  1’  aggiunto  grave^ 
pelante,  il  quale  vani  ile  a limitare  il  fuo' 
lignificato,  e ne  dilungale  1'  equivoco. 
Noi  non  dobbiamo  pertanto  farci  aditru 
maginarc  , che  allora  quando  gli  Auto- 
ri parlano  di  una  fpezie  di  Moneta  , cui 
elfi  addi  mandavano  aes  grave  , moneta  pe* 
fante  , nei  tempi  primi  di  Roma,  che 
allora  ivi  alcunamoneta  fi  ttovalfe  , che 
avelfe  una  ddatta  appellazione  : ma  che 
quegli  Autori  accomndantid  alla  caflu- 
nunzadell'  età  , in  cui  vivevano,  allor- 
ché la  voce  aes  veniva  indifferentemente 
a qualdvoglia  fpezie  di  moneta  applica. 

Vofiius  Eiyra.  in  voce. as. 
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ta  , trovafTcro  necellario  , in  favellando 
della  moneta  antica,  la  quale  era  foltan- 
to  di  rame,  c di  un  pefo  aliai  confidcra- 
bile,  il  dirtinguerla  dalla  moneta  nuova 
colla  qualificazione  , o coll’  adattarle  1' 
Bggtucto  grave  , pefante  , fcrvendolene 
colia  voce^  o termine  generale  aes , mo- 
neta. Veggafi  Kuft.  Dil’quif.  quid  fueric 
acs  grave  r llampata  nella  l'uà  Diatriba 
anti-Gronoviana  in  Amftcrdam  1712 
in  8.  E veggafi  Jean  le  dire.,  Blblioth. 
choifie  , Tom.  24.  pag.  1 1 1 . 112.  Gli 
eftratti,  e le  notizie  di  quefl’opera  ven- 
gonci  fomminiflrate  nel  Journal  JesSfa- 
vans  , Tom.  3.  pag.  254.  Veg.  di  pari 
Memoires  de  Trev.  ann.  1713.  pag. 
9 24.  ltem  ann.  1714.  pag.  5 1 7.  H Moi- 
re Acad.  Infcript.  Tom.  1 1.  pag.  346. 

Quelio  firtema  però  , tuttoché  plau- 
f.bilc  , vien  rigettato  c confutato  da  pa- 
recchi dottiflimi  letterati,  e maiTimamen- 
te  dal  Perigonio,  e da  Monfieur  Ward. 
(c)  Il  primo  ha  comporto  una  DifTerta- 
eioneappofla  fopra  fimiglianteSoggetto, 
in  cui  P opinione  del  Gronovio  viene  di 
vantaggio  ventilata  , cfaminata  , e di- 
fefa.  [J) 


MONETAGIUM  , il  dritto,  o pri- 
vilegio di  batter  moneta.  Vedi  Zecca, 
Conio,  Batter  Moneta,  ec. 

MONETA  LES  triumviri.  Vedi  Par- 
tic.  Triumviri. 

MONE-TARIUS,  o Monetiere, 
un  nome  che  gli  antiquari,  e i mcdaglifti 
danno»  coloro  i quali  batterono  le  mo- 
nete od  i conj  antichi.  V. Monetiere. 

(c)  Drfcrtatìo  de  afe  , pag.  18.  19. 

(d)  Difettati o de  aere  gravi , Leyden 
J71  3:  ne  abbiamo  un  Sfratto  nel  Journal 
iti  Scavarti  , Tom.  4.  p.  20 2.  20  } . Veg- 
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Alcuni  de  conj  vecchi  Romani  ec. 
hanno  il  nome  del  monetarius,  o fcritto 
per  dirtefo , o almeno  colle  lettere  ini-^ 
ziali.  Vedi  Conio,  ec. 

MONETIERE,  Monetieri  , fono 
miniltri  della  Zecca, che  lavorano  e co. 
ciano  moneta  d’  oro  e d’  argento  : e ren- 
don  conto  di  tutto  il  confumo,  e di  tutti 
gli  aggravj,  ec.  Vedi  Zecca  , Batter 
Moneta  .cMonetarius. 

Monetieri, qualche  voltafi  prendo- 
no per  banchieri , o per  quelli  che  fan  lo- 
ro meiiiere  ed  impiego  nel  cambiare 
moneta. Vedi  Banchiere. 

5 MONFERRATO,  Ducato  d’  Ita- 
lia, la  cui  maggior  parte  lì  rtcnde  fucto 
il  Pò  , ed  ha  per  limiti  verfo  Oriente  il 
Milanele  , verfo  Occidente  il  Piemonte, 
e verfo  Meffogiorno  il  Gcnovefe.  Non  è 
troppo  vallo,  ma  molto  fertile.  Di  vi  Jcfi 
il  Monferrato  in  5 Territori  , comefie- 
gue.  11  territorio  di  Cafule,d'  Albi,  o fia 
J’  Albefano  , d’  Acqui  , di  Torino  , e di 
Spigno,  o fia  Marchefato  di  Spino.  Nell’ 
anno  1708  ottenne  il  Duca  di  Savoja  il 
Dominio  di  tutto  il  Monferrato  dall'  Im- 
peratore, 

MONlTORIElrrzzrz.fono  lettere  di 
avvertimento, e di  ammonizione,  man- 
date da  un  Giudice  Eccleliaftico  , full’ 
informazione  degli  fcandali  ed  abufi, 
dentro  la  giurifduione  del  luo  Tribu- 
nale. 

3 MONMORILLON,  Moni  Meri-, 
lium  , città  di  Francia  nel  Poitoù  , fui 
fiume  Gartcmpe  , che  ha  un  bel  ponte, 
9 leghe  diftante  da  Puitiers,  con  un  Ba- 
liaggio  , un  Sinifcalcato  , e un  Regio 
* * . 1 » * 
gap  in  oltre  Pitifco  , Lexicon  Antiq.  ite 
voce  ; e memoiret  de  Tnvoux  anm.  1729. 

P • 
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Tribunal  di  giuftizia.  iong.  i 8.  30.  Ia- 
titud.  46.  28. 

*J  MONMOUTH,  Monumethia,  città 
d’Inghilterra, capitale  della  Provincia  del 
jnedefimo  nome  , patria  del  Re  Enrico 
V.  la  quale  giace  in  un  fico  ameno  , fra 
i fiumi  Wye,  e Monow  ed  è lontana 
34  leghe  da  Londra  , 6 al  S.  da  Hcre- 
ford.  long.  14.  55.  lar.  51.  33. 

5 MONMOUTHSH1RE,  Principa- 
to d'  Inghilterra  nella  Diocefi  di  Lan- 
daff,  la  quale  è molto  fertile. 

Monocordo,  uno  firumcnro  mu. 

ficaie,  con  cui  fi  prova  la  varietà  e la 
proporzione  de'  Tuoni  tnuficali.  Vedi 
T UGNO. 

Il  Monocordo,  fecondo  Boezio,  è un 
iilrumento  inventato  da  Pittagora  , per 
mifurare  geometricamente,  o con  linee, 
le  quantitadi  e le  proporzioni  de'  Tuoni. 

L’  antico  Monochordo  era  comportò 
d’una  regola  divifa,  e fuddivifa  in  diver- 
fe  parti,  su  cui  v'  era  una  corda  ben  di- 
rtela fovra  due  ponti,  a ciafcuna  ertre- 
mitk  di  erta.  Nel  mezzo  fra  ambedue 
v'  era  un  ponte  o fgabello mobile  chia- 
mato magas,  mediante  il  quale  applican- 
dolo alle  differenti  di  vi  fumi  della  linea 
trovavanli  edere  i Tuoni  nella  rteffa  pro- 
porzione gli  uni  agli  altri,  che  lo  eranò 
le  divifioni  d' erta  linea,  tagliata  dii  pon- 
te o piccolo  sgabello. 

II  monocordo  chiamali  anco  il  canone 
armonico  o la  regolo  e norma  canonico; 
perchè  ferve  a mifurare  i gradi  della  gra- 
vità, e dell’  acutezza  de’  fuoni.  Tolo- 
tneo  efarnina  i Tuoi  intervalli  armonici 
col  monochordo.  Vedi  Canoni  , Gka- 
SrtT'A,p  ec. 

Vi  fono  pure  dò'  monocordi  con  dì- 
verle  corde  , e con  una  moltitudine  di 
‘filli 'sgabelli,  i'  alo  di  rutti  i qualt  lì  può 
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fiipplire  ed  ajutare  con  un  foto  sgabel- 
letto  mobile  : non  facend’  altroché  tra- 
fportar’.o  fotto  una  nuova  corda,  che  è 
polla  nel  mezzo,  e rapprefenta  il  Tuo- 
no intero  , o la  nota  aperta  corrifpon- 
denie  a tutee  le  divifioni  su  gli  altri 
sgabelli. 

Quando  la  corda  era  divifa  in  parti 
eguali  , così  che  i termini  eran  come  1 
ad  1 , chiamavanfi  unìfoni  : fe  erano  co- 
me 2 ad  1 , ottave  , o di  epa  foni  ; quando 
erano  come  8 a 2,  quinte,  o diapente s:  fe 
erano  come  483,  chiamavanfi  quarte » 
ò diattjfironi  : fe  i termini  erano  come  5 
a 4 , ditono,  o ttrqa  maggiore;  le  come  6 
a 5,  * meno  ditono  ,odiefis.  V.  UniSOIìo, 
Ottava,  Diapason,  ec. 

Il  monochordo  cosi  divifo,  era  ciò  che 
propriamente  chiamavano  un  Jìftema , di 
cui  v’  erano  molte  fpezie,  giuda  le  dif- 
ferenti divifioni  del  monochordo.  Vedi 
Sistema. 

Il  Dottor  Wallis  ha  infcgnata  la  di* 
vilionc  del  monochordo  nelle  Tranfa{ioni 
Filofoficht : ma  un  tale  inrtrumenco  è og. 
gimai  in  difufo  : la  mufica  moderna 
non  richiedendo  una  limile divifione. 

Monociior do  * a Monacordo  , E 
ufa  anco  per  dinotare  qualunque  iftru- 
mento  mulicale  d'  una  corda  fola  — «. 
Tal  è la  tromba  manna  ec.  Vedi  Cor- 
ba , o T ROMBA. 

* La  voce  é Greca  , Mjuj-sj  fa  , da  /«»■ 
ni  foto , e xoffS1»  , corda. 

MONOCHROMA  * , 

una  pittura  tutta  di  un  colore.  Vedi 
Camayebx  , Chiaro-scuro,  ec. 

* La  voce  i Greca  da  urne,  folo,  e J£f“" 
m«  , colore. 

MONODI  A * , MjroJ'/a  , nell’  amie» 
pocfia  , era  U a fpezie  di’  ciato  trilla, 
teleguuo  da  una  perlbaa  loia,  per’sfoga- 
re  il  duole. 
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* La  parola  i compojla  da  netti  folus, 
e uJ'n  cantus. 

5 MONOEMUGI , Regna  di’ Afri- 
ca , fra  il  Zanguebar,  e il  Macoco  , il 
qual’  ha  ricche  miniere  d’oro  , e d’  ar- 
gento. Gli  abitanti  fono  neri  , e poco 
conofciuti  dagli  Europei. 

MONOF1SITL  V.  Monofhviiti. 

MONOGAMIA*,  Io  ftatoo  la  con- 
dizione di  quelli  che  fi  fono  maritati  Col 
una  volta  : o che  fono  riftrecti  ad  una 
moglie  fola.  Vedi  Mai a mosto  , Bi- 
gamia, ec. 

* La  voce  l coirpo/lh  da,  n*rn  , /oliti,  e 
ym.utt  , maritaggio.  V.  Poligamia. 

, MONOGRAMMA  , una  cifra  od  un 
carattere,  comporto  d’  una  o più  lettere 
infrattelTute  o intralciate  ; quali  una  fpe- 
zie  d’  abbreviatura  di  nome , che  antica- 
mente praiicavafi  per  fegno,  per  figlilo, 
nell'armi,  ec.  Vedi  Sigillo,  Cip  a A,ec. 

Sotto  1'  Imperio  Orientale  fi  trova 
fpeflTo  M1K  , eh’  è il  monogramma  di 
Maria , Gesù  (Jefus  ),  Conftantino. 

L’  ufo  de’  monogrammi  è antico,  ficco- 
zne  appar  da  Plutarco,  e daalcune  meda- 
glie Greche  del  tempo  di  Filippo  diMa- 
cedonia,  d’Aleflandro  fuo  figliuolo  , ec. 

11  Labarum  Romano  portava  il  mo- 
nogramma di  G.  C.  conftante  di  due  let- 
tere v un  P porto  perpendicolarmente 

pet  mezzo  ad  un  X.  e.  gr.  ficco- 

me  Io  troviamo  in  diverfe  medaglie  del 
tempo  di  Coftantino  ; elfendo  quelle  le 
due  prime  lettere  della  parola  XPISTOX, 
Chrifto.  Vedi  Labarum. 

- 1 Re  anticamente  marcarono  i loro 

eonj  con  monogrammi  o cifre  de’  loro 
«nomi  : N'abbiamo  degli  efempj  nelle 
monete  di  Carlomagno.  Coterto  Prin- 
cipe ufava  pure  il  monogramma  per  fiu 
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Ugnatura.  Eginardoce  ne  apporta  questi 
ragione  , cioè  che  Carlomagno  non  po— 
teaferivere;  e che  avendo  tentato  in 
vano  d' imparare  nella  fua  età  già  cre- 
l'ciura  , fu  ridotto  alla  necelfità  di  regna- 
re o fottoferivere  con  un  monogramma . 

Gli  Antichi  ufavano  altresì  i mona- 
grammi  come  note  od  abbreviazioni,  nell* 
Infcrizioni , per  l' intelligenza  delle  qua- 
li abbiam  degli  efprelfi  trattati  di  Vale- 
rio Probo  , di  Sert.  Urfato  , ec.  Vedi 
CaeAtter  e. 

MONOLOGO  *,  una  feena  dram- 
matica, in  cui  una  perfona  comparifce 
fola  fui  Teatro  , e parla  con  fe  ftelFa. 
Vedi  Soliloquio. 

* La  voce  ì formata  dal  Greco  netti  lo- 
lus , e a»v*(  fermo. 

MONOM  AGHI  A * , , un 

duello  od  un  combattimento  di  foto  eoa* 
tr'un  folo.  Vedi  Duello. 

* La  parola  viene  dal  Greco  netti  fel«*# 
e , pugna. 

La  monomachta  fu  anticamente  per- 
meila dalle  leggi,  per  giudizio  o prova 
di  un  delitto.  Fu  anche  perroefla  ne’ cali 
o nelle  liti  pecuniarie  , ficcome  appar 
dall'  antiche  Memorie. 

Ella  è in  oggi  proibita  dalla  Legge 
e Civile.e  Canonica.  Vedi  Combatti- 
mento. Asciato  ha  ferino  uo  Trattato 
de  monomachia. 

MONOMIO  , nell’  algebra,  una  ra- 
dice o quantità  che  non  ha  fe  non  un 
nome  ; o che  conila  d'  una  fola  parte  o 
membro.  Tali  fono  ab,  aab,eaabb.  Vedi 
Quantità’,  Binomio,  Trinomio.R  a- 
dice,  ec. 

I monomi i poffono  eflere  razionali  o 
irrazionali.  Vedi  Razionale,  ec. 

? MONOMOTAPA  , Regno  marit- 
timo d’ Africa,  il  cui  Re  è molto  opa» 
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lento , e molto  potente.  Egli  ha  fotto 
di  fé  parecchj  Principi  tributar) , i cui 
Égl  iuoli  fono  allevati  nella  fua  Corte. 

MONOPETALO  , nella  Botanica, 
un  termine  applicato  a' fiori  che  hanno 
folo  un  petalum,  od  una  foglia  divifa. 
Vedi  Fiore  , Petala,  ec. 

MONOPHYS1TI  *,  un  nome  gene- 
tele  dato  a tutti  que’  Settari  nel  Levan- 
te  , che  non  riconofcono  fuorché  una 
•atura  inG.C.  Vedi  Theandrico. 

* La  voci  é dal  Greco  M’«r  folus  , e 
fveit  natura. 

1 Moiop/iy fili  tauiYoha , propriamen- 
te cosi  detti,  fono  i feguaci  di  Severo, 
e di  Petrus  Fullenfis.  V.  Gxacobiti. 

^ MONOPOLI,  Monopali}  , città 
d'Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  di  Bari,  la  quale  ha  fede  Episco- 
pale, dipendente  dall’  Atcivefcovato  di 
Bari , con  un  callello  ragionevolmente 
forte.  É fituata  full'  Adriatico,  ed  è di- 
fenda 9 leghe  al  S.  E.  da  Buri , e 3 all’ 
E.  da  Polignano.  long.  3 5.2.  lat.4  1 . 1 o. 

MONOPOLIO  *,  Mironuktit  , una 
Hlegitima  fpezie  di  traffico,  quando  una 
o più  perdine  fi  fan  foli  padroni  di  una 
mercanzia,  di  un  traffico,  o di  un  com- 
mercio , d’  una  manifattura,  ec.  con  di- 
fegnedi  rinnalzarne  il  prezzo  ; coloro 
che  ne  hanno  bifogno  elfenJo  coftretti 
di  procacciarla  dalle  loro  mani  , ed  alle 
condizioni  ch’eglino  vi  han  polle. 

* La  parola  l pure  greca , formata  di 

folus  , e nwAtu  , vendo  , q.  d. 
la  rendo  folo.  — Appreso  i Romani , 
il  termine  era  si  odiofo , che  Tiberio, 
feemmi  riferifee  Svetonio  , avendo  uopo 
o motivo  di  fervirfene , dimandò  il  per- 
me fio  dal  Senato  per  fatto , come  paro- 
la tqlta  dal  Greco. 

Vi  fono  due  fpezie  di  monopolj  : L’ 
Chamb.  Tom.  XII. 
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uno  , quando  un  mercante  compra  e rac- 
coglie, c.  gr.  tutto  il  forroento  d’  un* 
Provincia,  per  rivenderlo  partitamente 
al  popolo  con  prezzo  innalzato. 

L'  altro  , quando  una  lettera , o una 
patente  procacciafi  dal  Principe,  la  qua- 
le proibifee  , che  niun’  altra  perfona 
venda  una  qualche  derrata  , eccetto  elio 
quella  eh*  è munita  di  tale  patente. 

MONOPTERO,  Mmftnpr,  una  fpe- 
zie di  tempio  apprelTo  gli  antichi,  ro- 
tondo , e lenza  mura  ; che  ha  la  fua  cu- 
pola follcnuta  da  colonne.  V.  Tempio. 

MONOPTOrO  , Munirroror,  nella 
Gramatica,  un  nome  che  ha  un  folo 
cadi:  come  inficiai.  Vedi  Caso. 

MONOPY RENEI  frutti,  fono  quel- 
li che  contengono  fedamente  un  noccio- 
lo ofeme.  Vedi  Frutto. 

MONORHXMO  *,  una  compofizio- 
ne  poetica  , tutti  i verfi  della  quale  fi- 
niscono colla  ftefia  rima.  Vedi  Rìma. 

* La  voce  i Greca  , da  , lolus  , e 

, rhythtnus , rima. 

Dicefi  che  i monorhymi  fieno  dati  in- 
ventiti da  un  vecchio  poeta  Francefe 
Leonino  , che  indirizzò  alcuni  verfi  la- 
tini di  quella  fpezie  ad  A (diandro  III. 
Donde  fon  pure  chiamati  verfi  Leonini. 
Vedi  Leonino. 

MONOSTICO  , Monojhchon  , un 
epigramma  od  una  compofizione  poeti- 
ca di  un  verfo  folo.  Vedi  Verso,  ed 
Epigramma. 

MONOSY'LLABO,  Monofyllabam , 
ora  toce  d’  una  fillaba  fola  , oche  conila 
d'  una  o più  lettere  che  fi  pronunziano 
infieme,  o tute’  in  uno.  Vedi  Parola  « 
Silla  BA. 

Il  Linguaggio  Francefe  abbonda  di 
montfillobi , più  che  alcun  altro.  Ciò  lo 
rende  più  intricato  pe’  foreftieri  j e puro. 
C c 
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b bellezza  della  lingua,  pare  che  con- 
lillà  in  quello.  U n de*  più  belli  e più  cor- 
renti verfi  di  Malberbe  è comporto  di 
dodici  manojilli&i  ; e parlando  di  Cai i— 
ita,  ei  dice  : Et  moi  jt  r.t  roy  titn  quArd 

jt  nc  la  roy  pai In  ciò  ditTerifce  gran 

fatto  il  genio  della  Lingua  Lnglefe  da 
quel  della  Francefe  i poiché  nell*  Lngle- 
fe , una  lei  io  non  interrotta  di  monojìlla* 
ti  fa  femr.ie  cattivo  effetto.  Pope  l'ad- 
dita, - l' el'em  pii  fica  con  un  verfo  mede- 
fimo.  And  tilt  Ioni  mordi  ufi  crttp  in  ont 
djiìl  1"k  ••  cioè  , e dicci  parole  balle 
{pelle  fanno  un  feiocco  verfo  , che  li 
firafiina  Pafquier.  cita  un’  elegia  di  42 
Verfi  , tutta  di  voci-  monopllabt.. 

MONOTELITl  * , un’antica  fetta 
«die  fddo  dagli  Eutichiani  : cosi  chia- 
mata , coma  di  ccdoro  , che  ammetteva- 
no fu  Io  una  volontà  in  Gesù  C.  Vedi 

IttTKHI  ANI, 

* La  voce  l tampojlu  dal  Grtco  mc>®-, 
foto  , < SjAjuu»  -,  volontà. 

L'opinione  de’  Alonntxliti,  ebbe  la  fua 
•Mgine  nel  630  , e 1’  Imperadore  Era- 
rio per  aderente.  Era  la  rtelfa  che.  quel- 
la degli  Acefali  Seveiiani,  Vedi  Sav.E- 

»UStu. 

. A ta.cn  et*  e vano  due  volootà  in  Grifto* 
«onfidcraro  in  riguardose  due  nature; 
ma  le  Educavano  in  una,  a cttgioo  dell* 
unione  delie  due  nature  tnedefirae:  giu- 
dicando par  u.i  alTutdo-,  che  vi  fuflèro-. 
due  libeie  volontà  nella  pedona,  mede- 
bnn.  Vedi Persona, 

Furono  condannati  dah  VI.  Conci». 
lio> Generale , perchè  credavafi  che  di- 
Aruggelicr®  la  perfezione  dell’  umanità, 
di  G.  Grillo,,  privandola  di  rolonrà.  a* 
d'opera/ione.  Quello  Concilio- dichia- 
ri la  aredenzaidi  due-volontà  , e di  du» 
•gctazioai  j.ieuia  o djftingucrie  o c.oar 
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fonderle;  la  vobntà umana  effondo  Cog 
getta  alla  divina.  Vedi  Thgandrico  ■- 
MONOTONIA,.  una  mancanza  dà 
variazione  o d’dnfleilions  della  voce; 
avvero  un  fallo  nel  pronunziare  e reci- 
tare , allorché  una  lunga  Fila  di  parole 
fi  proferifce  con  un  tuono  irte  ilo  , noi* 
punto  variata.  Vedi  Pkonunciazione. 

Quello  è uno  de’  difètti  principali- 
do’  nollri  Oratori  lngk-fi.  La  monotoni* 
è il  contrario  del  cantillamcnto  , o dei. 
frequente  canute  e mutar  di  tuono  re- 
citando. 

MONS  lune*.  Vedi  Abductor. 

5 MONS,  Moni  H vinoni*  , città  de' 
paeli  balli.  E*  multo  antica  e forte  , 1% 
capitale  dell  Hannonia  Aultria.a,c  mol- 
to riguardevole  pc’  fuoi  fontuofi  edifi/j. 
Fu  prefa  dal  Duca  d’  Alba  neJ  1 J72,  ili 
Marefeiallo  d’  Humietes  la  bloccò  nel, 
1.677,  e fu  prefa  da  Lodovica  XIV 
nel  1691  , e fatta  ancora  più  forte  ; ma. 
fu  riprefa  dagli  Alleati  nei  1709.  Efl% 
reflò  in  potere  della  Cafa  d’  Aulirla  pet 
U pace  d’  Utrecht  , ma  i Francefi  fe  ne 
impadronirono  a’  10  dei  mefe-di  Luglio, 
delL  anno  1746-, e poco  dopo  la  refti- 
tqirono  alla  Caia  d’  Aurtria.  E fé tuatm. 
patta  Gpra-uu  monte,.  e parte  nell», 
pianura  , in  un  territorio  paludol®,  fui 
fiume  Troville  ,.2  leghe  da  San  Guil- 
lain  , le  cut  catararte  la  d fendono  : 7 
leghe  al  N-  E-  da  Valenciennes-,  e da, 
Tournai,  4 al  N-  da  Mauhcuge,  12  al; 
N.  E.  da  Cambiar,  1 $ all*  Qi  da  Na- 
rpur,  S5  ai  N- E.  da  Parigi:  lcng.  21. 
34.  lat.  50.  25. 

MONSELGNEUR  , nel  plurale 
Mess-eickbur»,  un  titolo  d' onore 
di.  tifpet-to  , ebe  ulano  i Francefi  feri  — 
vendo  a perfone  di  un  tango  fupetiure^, 
a di.  un»  qualità  eminente* 
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* La  parola  l compofia  di  moti  mia  , e 
Seigneur Signore. 

I Duchi  , i Pari , gli  Arcivefcovi , i 
Vefcovi , ci  i Preludenti  a mortiir  , fono 
{aiutati  col  titolo  di  Monfeigneur.  Nelle 
petizioni  prcfentace  alle  Corti  fovraue, 
tifano  il  termine  di  Nofieigneurs. 

Monseicn  Bua  , adoprato  afsoluta- 
mcnte  , è una  qualità  in  oggi  riftretia  al 
Dittino  di  Francia.  Vedi  Delfino. 

Quello  collume  fu  ignoto  fin  ai  tem- 
po  di  Luigi  XIV.  Per  innanzi  il  Del- 
fino chiamavafi  Monfieur  le  D -uphln. 

^ MONSERKATO,  Itola  dell’  A- 
merica,  una  delle  Antille,  la  quale  ha  j 
leghe  di  lungezaa  , e quaft  ? di  larghez- 
za. 1 fuoi monti  fono  coperti  di  cedri, 
fid  altre  piante  fruttifere.  Pigliar.fi  fopra 
ledi  lei  colle  Diavoli  di  mare,  coccodril- 
li , liocorni  , pelei  fpade,  ed  altri  mo- 
flri  marini.  Detta  Ifola  è abitata  princi- 
palmente dagl’  Irlar.defi.  Fu  feoperta 
«tagli  Spagnuoli  : long-  315.  13.  latte. 
*J-  5 5 ■ 

MONSIEUR  *,  nel  plurale  Mes- 
sretr  rs  , un  termine  , o titolo  di  civil. 
ci,  ufato  da  Francefi  nel  parlare  a loro 
eguali , od  a coloro  che  fono  un  poco 
al  di  fotto  nella  condizione  : e corri- 
fpondea  \lr.  oSir  degl’  Inglefi.V.SiRE. 

* La  voce  i un  compaio  di  mon  , mio  , 
a fieur  . Vedi  Sieu  r . — Barello  la 
di'iva  dal  Greco  aup»c  , Signore  , q. 

. i.  Moncyeur.  Pafijuier  diriva  fieur,  < 
monfieur  dal  Latino  fenior  . Gl'  Ita- 
liani dicono  Signor  , t gli  Spagnuoli 
Senor  nell’  iftefo  fenfo  , e dalla  flejfa 
origine. 

Le  fopraferizioni  di  tutte  le  lettere 
Cominciano  , A monfieur  monfieur , il  tale. 

L' ufo  della  parola  monfieur  et»  un 
tempo  piu  eflefoche  al  prelcoce  ; L’ap- 
Ghami.  Tom.  XII. 
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plicavarlfi  ad  uomini  che  avean  più  fecoli 
innanzi  vivuto  tCoai  dicevano,  monfieut 
St.  Auguftine  , monfieur  Si.  Ambroife  ; 
ed  il  volgo  dice  tuttavia  monfieur  St.Paul, 
monfieur  St.  Jacques  , cc.  I Romani  ne’ 
floridi  tempi  della  loro  Libertà  , noti 
conofceano  quello  termine  di  pompa  e 
di  adulazione  , di  cui  pofei^  fecero  ufi» 
nella  parola  Dominus.  Parlando  , o feria 
vendo  1’  un  all’  altro,  lì  davano  folamen* 
te  i lor  nomi  proprj  ;la  qual  pratica  du- 
rò anche  dopo  cheCefare  mife  laRepub- 
blica  fotto  il  fuo  arbitrio.  Ma  dacché  gl' 
Imperatori  Romani  furono  collocati  ibi 
Trono  , i Cortigiani  , ed  i loro  più  dili- 
cati  amici  , che  coll’  adulazione  cercai 
vano  di  proccurarfi  de’  favori,  fludiaro-a 
no  nuove  maniere  di  rifpetto  e di  onore, 
Svetonio  olferva  , che  un  attor  di  Com- 
media avendo  fui  Teatro  chiamato  Au- 
gnilo Dominus  , gli  fpettatori  tutti  fi  fu- 
fcitarono  contro  di  lui  : di  maniera  eh» 
l’  imperadore  proibì,  che  nell’ avvenir» 
quello  titolo  gli  venifl'e  attribuito.  Cali- 
gola  fu  il  primo  che  cfpreflamente  co- 
mandò , che  lo  chiamaflero  Dominus  « 
Marziale  , intieramente  «bnoxio  all» 
tirannide,  chiama  Domiziano,  dominar*, 
deumque  noflram.  — In  decorlo  , il  titol» 
di  Dominus  fu  eziandio  applicato  al  po- 
polo ; e da  Dominus  alla  fine  formo  di  il 
Dom.  Vedi  Dom  . 

Monsibor  , ufato  aflolutamente  , è 
un  titolo  od  una  qualità  appropriata  al 
fecondo  figliuolo  di  Francia,  oal  fratel- 
lo dei  Re. 

In  una  lettera  di  Filippo  di  Valoisj 
parlando  quello  Principe  del  fuo  prede- 
celfore  , lo  chiama  monfieur  le  Boi.  Al 
prefenre  niuno  chiama  il  Re  monfieur f 
ma  bensì  i figliuoli  di  Francia.  V.  Sire. 

MQNSQN  , un  vento  regolare,  fi 
Cc  a 
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periodico  , nell’  Indie  Orientati  , che 
ipira  collantemente  all’  ideila  plaga  per 
fei  mefi  dell  anno  , e alla  plaga  oppoita 
pegli  altri  fei.  Vedi  V ento. 

Nell’  Oceano  Indiano  , i venti  fono 
in  parte  generali,  e Tulliano  tutto  l’anno  in 
giro  per  1’  iilelTo  verlo  , come  nell'  O- 
ceano  Etiopico  ; ed  in  parte  periodici, 
cioè  mezzo  1'  anno  fpirano  a una  plaga  , 
e l'altra  metà  ai  punti  opporti.  E coterti 
punti  e tempi  di  cambiamento  variano 
nelle  varie  parti  di  quell'  Oceano  . — 
Qutfli  ultimi  venti  fonoquelli  che  chia- 
miamo monfoni.  — Hanno  tale  denomi- 
nazione da  un  antico  pilota  , che  primo 
travalicò  il  mare  Indiano  coll'  ajuto  di 
quelli  venti  : abbenchè  altri  dirivino  il 
pome  da  una  voce  Portogliele,  che  tigni, 
fica  moto  , o mutazione  di  vento  , e di 
mare. 

Lucrezio  ed  Apollonio  fan  menzione 
de’  venti  annuali , che  forgono  ogni  an- 
no , ctfpa  Jlabra , i quali  fembra  che  fiano 
Ja  rteifa  cu  fa  che  i montoni  delle  Indie 
Orientali. 

MONSTRANS  de  droit , uno  feritco 
emanato  dalla  Cancelleria  d' Inghilterra, 
per  rimettere  una  peifona  nelle  terreo 
tenute  , che  fono  di  fua  tagione,  benché 
in  certi  cafi  li  trovino  iu  mano  di  un’al- 
tra ultimamente  morta. 

MONSTRAVER.UNT,  uno  fcritto 
e mandato  , che  ha  luogo  per  un  valfallo 
che  portiede  con  patente  franca  un  antico 
patrimonio  0 dtmesn-,  quand’egli  è flato 
Raggiro  pel  pagamento  di  qualche  fervi- 
do od  importa,  contraria  alla  franchigia 
ch'egli  gode  , o dee  godere. 

MONTAGNA  , Moni  , una  parte 
della  terra  cheè  elevata  ad  un’  altezza 
conlìderabile  al  di  fopra  del  livello  della 
jtafupeifizie.  Vedi  Terra. 
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■>  L'origine  delle  montegnt  è variamen- 
te alfegnata  da  Filol’oli.  Alcuni  vogliono 
eh’  elle  lien  coeve  ai  mondo,  ecreatein- 
ficm  con  elfo. 

Altri , fra  i quali  il  Dottor  Burner, 
vogliono  che  fien  nate  in  confeguenza 
del  diluvio  : argomentando,  che  1’  eftre- 
tna  irregolarità  e il  difordine  che  in  erte 
appare  , mortra  eh’  elle  non  fon  venute 
immediatamente  dalle  mani  di  Dio , ma 
fono  i mucchi  di  rovine  del  vecchio 
mondo  fpaccato  c aperto  fin  nell’  abillo. 
Vedi  Abisso. 

Altri  di  nuovo  allegano  dalla  Storia  , 
che  le  radici  dimoici  colli  eitendo  (late 
mangiate  e feoffe  , i colli  ftefli  fon  giù 
caduti,  efonfi  avvallati  in  pianure:  Don- 
de conchiudono  , che  dove  è naturale  la 
corruzione,  lo  è pure  la  generazione; 

Quel  che  pa-re  affai  maniferto  , fi  è , 
che  alcune  montagne  debbono  edere  fia- 
te generate  gradualmente, e foncrefciuts 
in  progredì)  di  tempo  , colle  giunte  no- 
tabili delle  conche  marine  , ec.  trovata 
in  molte  di  erte;  Io  che  fi  può  fpiegare,. 
attribuendolo  ad  un  gagliardo  vento  che 
foffiò  nell'  arena , ec.  c la  follevò  in  tnaf- 
fe  e mucchi  enormi,  che  poi  dalla  piogz 
già  furono  coacervati  e refi  compatti.— 
Alcuni  Teologi  dicono  , che  la  terra  fu 
creata  perfettamente  eguale;  e che  quan- 
do Dio  feparò  I’  acqua  dalla  terra  , (cavò 
de’canali  in  erta,  eia  terra  fcavatane  eì 
la  gittò  su  e ammafsò  in  montagne  : ma 
riilettan  cortoro , fe  le  montagne  badino 
per  empire  tutti  i canali  dell’Oceano. 

Molti  fon  gli  ufi  delle  montagne  : Noi 
ne  mentoveremo  folo  due  , o tre.  1. 
Servono  come  ripari  e difefe  per  tener 
lungi  il  freddo,  ed  acuto  folfio  de’  venti 
Settentrionali  ed  Orientali.  2.  Servono 
per  la  produzione  di  un  gran  numero  di 
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vegetabili  « di  minerali  , che  non  fi  tfo- 
varto  in  altro  terreno.  3.  Le  lunghe 
Schiene  e catene  di  alci  monti  che  gene* 
talmente  veggonli  correre  da  Oriente  a 
Ponente  , feivono  per  impedire  1'  eva- 
gazione  de'  vapori  verlb  i poli  , fcnza  di 
che  fi  porterebbono  colà  tutti  dalle  re- 
gioni calde  , e le  lafcetebbono  prive  di 
piogge. 

il  Signor  Ray  argiugne  eh’  elleno 
Condenfan  cotell»  vapori  , come  ccper- 
chi  ocapitelii  di  limbicchi  , in  nuvole , 
e $1  per  una  Ipezie  di  di  Iti  Ila/ ione  eter- 
na , danno  1 origine  ai  fonti  ed  ai  fiumi; 
e con  ammaliarli , rinfrefcarli  , e cofti- 
parii , li  convertono  in. pioggia  , e per 
cotal  mezzo  rendono  le  fervide  regioni 
della  zona  torrida  abitabili  . Vedi  Fon- 
te, ec. 

Nella  Storia  abbiamo  degli  efempj  di 
montagne,  le  quali  han  viaggiato  un  trat- 
to confiderabile,  in  particolare  una  delia 
provincia  d'Hereford  in  Inghilterra, 
detta  Husket  Marvell-hill  , (e  mal  non 
mi  fovviene  , la  quale  dicefi  che  abbia 
fatto  un  viaggio  notabile.  Vedi  il  Teatr. 
di  Speed. 

Permifurare  l’altezza  delle  monta- 
gne . Vedi  Aztitujbinb  , ec.  L’  Halle- 
io  ne  fuggerifee  una  fua maniera,  nella 
mifuradi  Snowdon  hiil  nel  Galles  , per 
via  di  un  barometro,  lediverfe  altez- 
ze del  di  cui  mercurio  fui  la  cima,  ed  ap. 
pie  delia  montagna  , danno  82  piedi  di 
afeefa  perpendicolare  , per  ogni  pollice 
di  variazione  nell’  altezza  del  mercurio. 
Vedi  Barometro, eLtvBttARB. 

Montagna  Virdt . V.  Vbroe. 

Montagna  Ardente.  Vedi  Voi- 
«an*. 

Montagne  nella  Luna  . Vedi  La- 
*A. 

r«g.  xn, 
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MONTAGNA.  L’origine  dei  mon« 
ti,  0 montagne  fembra  eller  dipenduta 
da  efpJofioni  fatte  dal  di  dentro  delle 
vifeere  della  Terra  per  mezzo  di  fuochi 
fimerranei  ; ed  è cofa  infinitamente  pro- 
babile , che  ogHÌ  , e qualunque  monta- 
gna abbia  fimo  di  sé  delle  immenfe  ca- 
vitadi  , o metocofmj  : che  quello  polli 
edere  (lato  il  mezzo  ufato  nella  creazio- 
ne per  far,  chcapparidela  terraafeiutta, 
non  è niente  affatto  ripugnante  alla  retta 
ragione,  nè  incongruente  ; conciodia- 
chè  provi  predo  che  ad  evidenza  I’  I fto— 
ria,  che  i fuochi  per  entro  le  caverne 
fotterranee  hanno  imperverfato  , e fot* 
paffuti  furiofamente  fiuto  i mari,  nè  hav- 
vi  la  menomifiìma  ombra  di  naturale  im- 
ponibilità della  fiifsiftenza  di  fuochi  fife 
migliami  entro  fiffatte  caverne,  eziandio 
allorché  la  Terra  trovavafi  in  tuttala 
fua  fuperficie  coperta  , ed  inondata  d’ 
acqua  , ficcotne  appunto  fi  era  nella  fua 
prima  creazione. 

A parecchi  autori  fembtano  le  mon- 
tagne difetti,  ed  imperfezioni  del  globo 
terreftre  , ma  con  buona  pace  di  quelli 
poco  Filofofi  Scrittori  fono  i monti  pet 
lo  oontrario  veracemente  , e realmente 
di  maflimo  ufo  non  meno  ,che  di  poltri- 
va necedità  pel  buon  edere  sì  degli  uo- 
mini, che  degli  altri  animali  tutti.  Mol- 
tiffime  creature  viver  non  pedono  , fe 
nonfe  in  certeparticolari  fituazioni  ; e 
le  (lede  vette,  o fommUà  delle  più  alte, 
e delle  più  gelate  montagne  , fono  i fo- 
li luoghi,  ne’ quali  alcune  creature  si 
della  fpezie  degli  uccelli  , che  di  quella, 
de’  quadrupedi , viverannofi  ? ni  viy«J 

C c ) • _ ■ ■ 
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potranno  per  modo  alcuno  in  altre  parte 
del  globo.  Di  fpezie  fumigliance  fono 
fra  i quadrupedi  i Caprioli  , e le  camoz- 
ze  ; e fra  gli  uccelli  il  Lagopo. 

Le  fole  montagne  fono  quei  luoghi  , 
thè  valevoli  fono  a fomminiftrare  all'uo- 
mo i varj  parecchi  metalli , che  fono  di 
ufi  così  grandi  nella  vita  ; conciofliachè 
fe  quelli  metalli  folfero  prodotti  in  un 
terreno  piano , e livellato,  fembracofa 
in  diremo  evidente  , che  non  avrebbcvi 
arte  umana, che  giugner  potefle  a confer- 
vare  afciutte  fempre  le  miniere  , onde 
non  potrebbe  1’  uomo  in  quelle  operare: 
altre  il  non  poterfi  aver  dagli  uomini  il 
fommamente  confiderabile  vantaggio 
delle  forgenti , e dei  fonti  , fe  non  per  1’ 
ajuto  delle  altezze  dei  colli , e dei  mon- 
ti. A vero  dire  fembra  quello  elfcre  il 
maflimo  difegno  delle  montagne , che  le 
loro  cime  ofommità  elTendo  piantatene! 
mezzo  dei  contineuci , pedono  per  fimi- 
gitante  modo  fervire  per  didillarc  i’ 
acquadolce  per  l' ufo  indifpenfabile  dell' 
uomo  , e dei  bruti  animali  ; e. le  loro  al- 
tezze in  tanto  edcr  tali , in  quanto  elle 
podano  dare  una  calata  a quelle  correnti 
Adatta , che  elleno  colino  e porcinfi  a 
bado  foaveroeute,  e per  fimigliance  mo- 
do vengano  ad  edere  di  un  benefìzio 
maggiore  alla  creazione  . Così  quanto 
più  profondamente  noi  ci  facciamo  a 
eonfiderar  la  natura  , fbrz’  è che  tanto 
più  noi  ammiriamo i fuoi  lavori  e quello 
appunto , che  in  efli  lavori  fembra  difet- 
to , cd  imperfezione  a coloro  , che  ri- 
guardan  le  cofc  buccia  buccia , nè  in  elle 
li  internano  , affai  foventeal  giudiziofo, 
•fatto,  giudo,  e penetrante  occhio, 
rfefcc , ed  è realmente  un  maggior  bene- 
fz  io,  ed  una  più  prezzabile  bellezza. 
Y*ggaG  Ray  , Ragionamento  Fifico- 
Teologico  cap.  j. 
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La  difficoltà  del  refpinre  in  cimi  «Ile 
vette  delle  aliiiTime  Montagne  è una  co» 
fa  l'entità  con  tale  evidenza,  ebe  non 
può  elfer  convinto  della  certezza  del 
fatto  , fe  non  fe  colui , die  fi  è trovato  a 
portata  di  farne  per  sè  medelimo  1’  efpe- 
rienza.  11  Signor  Acolla  aliai  giudiziofa- 
mente  ci  deferive  ciò  eh’  egli  fentl  , e 
provò  per  fe  deflb  fopra  le  vette  delle 
più  alte  montagne  di  Pariacaca. 

1 Monti  dell’  Armenia,  e madima» 
mente  quello  , fopra  del  quale  vien  fup- 
pollo  , che  fi  arredane  1'  Arca  del  Sant» 
Profeta  Noè  , è dato  renduto  di  pari  fa- 
mulo per  racconti  fimiglianti;  tuttoché 
le  nevi  , che  trovanfi  perpetuamente 
danzanti  fopra  le  cime  di  quede  monta- 
gne rendano  impraticabili,  ed  inaccefsi- 
bili  le  loro  fommità;  quelle  perfone,  che 
s’  arrampicano  più  insù  che  pudon  mai, 
vanno  perpetuamence  fperimencando, 
che  la  refpirazione  va  loro  divenen- 
do fempre  più  dilficoltofa  via  via  , ed  a 
proporzioiae.chc  vanno  avanzandoli  ver» 
fo  le  vette, e fono  forzate  a prender  fiato 
adai  più  fpelfo  , che  nelle  pianure  ; ed  a 
quei  viaggiatori,  che  di  ciò  fi  lagnano,  le 
loro  feerie  o guide  dicono  feenpremai 
che  un  fitfatto  incomodo  è cola  oggimat 
notidima  , ed  un  fenomeno  , al  quale 
fora’  è , che  fotcopongafi  qualunque  uo- 
mo , che  ivi  fi  trovi.. 

Le  montagne  della  Linguadoca  , ed  i 
Pirenei  altresì  producono  1’  effetto  a ca- 
pello il  medefimo.  Le  perfone  affai  cu- 
riale hanno  alcuna  fiata  fperimentato  ciò 
che  laro  avverrebbe  , rimanendoli  , co» 
me  hanno  fatto  , pel  tratto  di  più  ore 
fopra  la  cima  di  quedi  monti  , e perpe- 
tuamente v'  hanno  provato  la  difficoltà 
mede  fi  ma  di  refpirare  ; ma  è adaiffimo 
probabile  , che  ciò  podi  eller  prodotto 
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«falle  datazioni  di  certi  dati  vapor! 
ufcenti  dalla  terra  in  (ìiTatti  luoghi, meno 
carichi  d’  un  pelo  d’  aria  , di  quelli  dei 
lìti  più  baffi  ; e ciò  comparifce  lemprc 
più  probabile  nel  portarli  l'opra  il  Monte 
Tenendo  , fe  parecchie  perfone  rrovinfi 
in  una  buona  brigata  inlieme  unita  , c 
chemontin  su  per  differenti  tratti  del 
monte  , alcune  perfone  refpirano  meglio 
d'altre  , e ciò  è fenomeno  aliai  comune: 
elemejefime  complelfioni  di  certuni 
vergono  ad  elTcre  ingiallite  dalle  epila- 
zioni , le  quali  vengono  evidentilfima- 
mcnte,  e lenfibiJmcnteconofciute  e di- 
lli ih  e dal  loro  odore  , e dalia  loro  acu- 
tezza ; dove  per  lo  contrarioaltre  perfo- 
ne , che  montano  per  I’  altezza  medefi- 
ma  in  tratti  , o porzioni  differenti  del 
monte , le h ivano  fiffatto  incomodo  . 

Il  Monte  degno  di  maggiore oflerva- 
zione  di  tutti  gli  altri  monti  del  noto 
Al  ondo  , rifpetto  alla  l'uà  forma,  è quel- 
lo appellate  il  Monte  inaccclfibile  , thè 
medie  mountain  , Monte  Ago  nel  Delfì- 
nato. 

É quefto  un’  ampiiffima  eminenza 
piantata,  per  cosi  efprimerci,  fott’  insù  , 
o col  fondo  all'  insù  , o per  dir  più  chia- 
ro ,che  pofa  colla  fua  vetta  , non  altra- 
mente che  fi  fulTe  la  fua  bafe  aguzza  fo- 
pra  il  terreno  , ed  alzafr  colla  tua  bafe 
dilatata  ed  ampia  per  I'  aerea  campagna. 
Quello  monte  ha  nel  fuo  fondo  una  cir, 
conferenza  a un  di  prelTo  di  mille  palfi  , 
e la  medefima  circonferenza  l'opra  la  fua 
roverfeiata  vetta  palla  i due  mila.  Sopra 
il  cenrro  del  piano  nella  fommità  trova-' 
vift  una  picciola,  e llrettilfima  altra  pro- 
minenza , o collina  , la  quale  però  è al- 
tiffima. 

Guadagnolfi  quella  montagna  la  de- 
ziominazione  di  Monte  Ago  , o monte 
Ckamt.  Tarn.  XII. 
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dell’ago  , dall'efi'er  luppofla inaccefiibile 
ed  impraticabile  a chicchclfia  , a motivo 
del  fuo  (porgere  eflrt  marciente  all'infuo- 
ri.  Malgrado  ciò  alcune  arditiflìme  per- 
fone  tentarono  una  volta  d arrampicar- 
vifi,  e colà  fopra  nella  più  rilevata  vetta 
ebbervi  a trovare  un  prodigiofo  numero 
di  camozze  , animali  , che  non  hanno 
per  modo  alcuno  la  qualità  d’ arrampi- 
carli , e che  non  aveavi  ombra  menoma 
di  dubbio , che  avelTero  l'alito  , o fcefo  il 
monte,  e che  ivi  per  moire  e molte  età- 
di  crani:  propagate,  tuttoché  riefea  infi- 
nitamente dilficulcofo  , e malagevole  a 
chicchefia  l'appianare  11  come  fianfi  dap- 
prima in  fiUaito  luogo  trovate.  Veggali 
Hill.  Acad.  Roy.  Paris,  ann.  1700. 

Catene  di  Montagne.  E’  quella  una 
frafe,  della  quale  fervonfi  i Geografi  per 
efprimere  quelle  ferie  , o continuazioni 
di  monti,  che  feorrono  in  uguali , o ret- 
te linee  lungo  tutta  una  Regione  , e eh# 
ovunque  trovinfi  piantati  comparinone 
dilpolli  in  ordini  non  interrotti.  S’ inge- 
gna e s'  arrabatta  il  Padre  Kircher  per 
provare  , che  quefle  catene  fono  anulari, 
e che  alTolutamente  raggiungonlì  , ele- 
ganli  tute’ all'  inrofno  al  globo  della  cera 
re,  abbracciandolo  dal  N ore  al  Alezzodì, 
e quindi  di  bel  nuovo  al  Nort , o Set- 
tentrione ; e nella  maniera  medefima 
dall' Oriente  all’ Occidente  , e di  bel 
nuovo  dall  Occidente  all’  Oriente;  feom- 
parendo,  e dileguandoli  Elianto  all’  oo- 
chio  il  corfo  loro  , per  un'  !«vedutiffimt 
previdenza  della  natura  , per  entro  ai 
fondi  del  mare  , onde  l’ inmenlò  corpa 
dell'  acque  ivi  trovante!*»  avrebbe  p«j 
fimigliante  modo  il  fu('nov'mento  libe- 
ro , e non  contrallato,e*  ^uo  canale,  ma 
apparendo  di  bel  ni vo  nella  linea  me» 
«lefitna  , in  ogni  qualunque  delle  pic^ 
Cc. 
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ciolifsime  ITole,  thè  fanno  inoltra  di  se 
nel  tratto  di  lor  corto  retto  , da  quel 
paefe  , ove  fu  veduto  1'  ultimo  anello 
d.ella catena,  a quel  dato  paefe,  nel  quale 
comparifcc. , c fa  di  nuovo  vcdcrfi  il  pri- 
mo anello.  Dice  quello  buon  uomo,  co- 
me quelle  imtnenfe  prominenti  inaile-, 
e mucchi  di  terra  ,c  di  pietre,  non  fo!a> 
mente  fervono  a fiancheggiate,  follenta.- 
ic,  e fortificare  la  fablvica  di  quello  va» 
fli Istmo  globo  della  Tetta,  m3che  han. 
do  di  vantaggio  un  altro  grand'  ufo  che 
è,  proficuo  non  falò  all’  uomo  , ma  agli 
animali  bturi  altresì,  ed- ai  medelimi 
vegetabili  eziandio.;  ed  è ebe  quelli  fo- 
go i magazzini , ove  llanziano  i grandi/, 
fimi /erbato)  dell’,  acqua  dalce  nccclTaria 
cotanto  alla  vita  di  tuteele  cacature; che 
qui  vi-,  trovanti  congregate  quelle  acqua» 
C che  quindi  vengono  ad  eli'ere  agevolili 
(imamente  verfate  /opra  le  parti  più  baf» 
fe  , od  inferiori  del  globo.  In  Europa  i 
grandi  fsi  mi  Set  baio!  d’acqua,  che  dati» 
no  il  lor  bifogno  a.tutte  le  regioni  di 
tratto,  ed  cllenfione  immenfa  ; trovanti 
piantati  in  quella  ympiiiluna  catena  di 
monti , che  addimandali  le  Alpi , dalle 
quali , non  akraraeuur-.he  da  un’  inefau- 
^ibile  magazzino  , vengono  ad  efTera 
ftHicientemento  . anafiìaci  quei  vaftidimi 
tratti  .di  terreno  fiunniamcotq  uberiofo, 
che  fi-giace  foie’  e(L  Alpi. 

Quelle  mpntagne,  dalle  qqairè  con»» 
folta  quella  pivi  ione  della  vallilfima  ca» 
iena  anular«lcorrenr«  dal  Mortai  Mez- 
ppdì  iurorjoal.  globo. , .appfllanfi-  con 
„c-nomi  differenti , Qv.tie  , vale  a.di- 
i«  monti  P*e>c>j , col.Vogefo.,  e gli 
A pennini;  da  qt-lie  montagne  vengono 
vomitati. gl  imtn»nfi  fiumi  , che  bagna.» 
flocjuelia.  ubpuofifima  parie  del  nota 
#0»!*°  i vale  a dire , jl  Danubio , jl  Ile» 
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no,  la  Ronna-,  la  Mof.-lla  ed  onnutrrer» 
prjtfo  che  infinito  d'  altri  , cadauno  dei 
quali,  dopoché  ha  foramini(l.-ato  il  bi- 
fugnevoled’  acquea  tutto  un  tratto  d’ e- 
llenfiuns  vaftilfima  , (carica  tanta  copia 
d'acque  ad  ogni  momento  nel  mare,  che 
La  mence  rimatili  (Lupefatta  io  rifletten- 
dovi fopra  , cd  in  conllderando  onde 
mai  ne  polla  aver  copia  cosi  immenfa  un 
foto  fiume.  Quedi  fiumi,  ed  una  molti» 
cudine  d' altri  più  piccioli , ed  oltre  a 
quedi, un  numero  grandifsinio  di  Laghi 
di  vadifsima.ellenfione  , vengono  tutti 
foppliti , o compenfati , o provveduti,, 
dalla  ldrofilaccia  , o dire  li  vogliamo 
fcibatoj  delle  acque  raccolte,  e.  congre- 
gateli nei  fondi  di  quelle  montagne.. 
V.eggaft  Kircher1Mundui  Suittnaotui. 

Le  Alpi , tuttoché  più  , o meno  ven» 
gene)  provvedute  di  quella  immenfa  co- 
pia, ed  abbondanza  d'acque  , nuli  adì. 
meno  elle  non  fono  ugualmeutc  concave 
pel  ricevimento  di  quelle,  c per  confe- 
gjuente  non  turte-.contengono  i fupple» 
menti  per  un  tratto  eguale  di  terreno  : è 
quello  provveduto  {rendo  dalla  naturai 
per  mezzo  di  un  valto.numcro  d’altri  più 
piccioli  monti,  i quali  in  parecchie  parti  i 
di  quelle  Regioni, per  le  quali  palfa  que- 
lla catena, (corrono  diti  funi  lati  fimigli» 
anti  a minofi*mnodatu:e , c llendonli  fo- 
pra alcuna,  o più  grande  , p più  picciola  • 
parte  della  Regione.  " 

Sono  quclk  una  fpezie  di  aufiliarj; 
fupplcmeoti,  ed  in  motrifsitni  paefi  fer» 
vono  in  luogo-di  capì,  o polle  originali) 
ma  i fiumi  da  quelli  propagati  quantun- 
que fieno  quanto  è ludici  ente  per  tirilo» 
g/ii . ed  occorrenze  degl.i  abitanti  della  - 
regioni  polle  nelle  pianure  , non  i/cari-, 
cano  però  quella  vada  quantità  d’ acqua  i 
fovverebiapte  nei  Mare  .,  .ficcume  queir 
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Siimi  fanno,  ì quali  derivano  l’ origine 
Joro  dalle  maggiori  montagne.  1 monti 
Inorici  nella  Germania,  il  Vogefo,  n,ol- 
tifsime  montagne  del  Dclfinato,  e quelle 
dell'  Italia,  le  quali  feorrono  dalle  fian- 
cate di  quella  lunga  catena,  la  quale  rag- 
giugno  , non  altramente  , chela  fpina  d’ 
un  corpo  , tutta  per  lo  lungo  quella 
Kegione  , quelle  montagne  , io  dico  , 
fono  tutte  di  quella  fpezie  , e lafciano 
tutte  quello  benefizio  ai  paefi  polli  nelle 
pianure.  1 monti  Pirenei  , non  meno  , 
che  quelli  della  Crapazia  , fomminiftra- 
irò  perpetuamente  un  vallo  numero  di 
fiumi  sboccanti  dai  loro  fianchi,  ed  i Fiu- 
mi della  Spagna  , della  Polonia  ( e d' 
Ungheria  , riconofcono  tutti,  niuno  ec- 
cettuata, T origine  loro  da  quelli  l'erba- 
toj  elevati  d!  acque  nelle  catene  delle 
montagne  , che  padano  per  elsi.  Le  Re- 
gioni, le  quali  fono  llefe  in  ampie  piana- 
re , fono- trovate  per  tratti  fommamente 
dilungati  non  interrotti  da  alcuno  di 
quelli  anelli , od  annodature  delle  divi- 
fate  Catene  di  monti,  fono  i foli  luoghi 
oc'  quali  la  fete,  ed  i feccori  producono 
la  didruiione  non  meno  degli  animali,, 
che  delle  piante  ; e,  generalmente  par- 
lando , quella  regione  , jn  cui  irovanfi 
parecchie  , ed  altifsime  montagne,  è ab- 
bbndevolmer.te  , regolarmente  , e co- 
llantemente bagnata  , ed  annaffiata  non» 
meno  dalle  più  picciole-,  che  dalle  - più. 
ampie  correnti  d’  acque. 

La  difpofizione  dei  monti  fopralafu-- 
perficie  del  globo  della  terra  , fembra- 
alTai  più  regolare  di  quello  è flato  fup- 
poflo  da  coloro  generalmente  , che  non 
hanno  veduto  che  picciol  numero  de’ 
monti  mede  fi  mi  in  un  tempo'  in  paefii 
particolari:  fono  quelli. realmente  difpo-> 
fiiin  ferie  , o.  dire  la.  vogliamo  catene. 
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diflcndentift , e raggiugnentifi  per  va- 
flilfimi  tratti , ed  elleiifioni,  ed  in  alcune 
da  un  polo  all’  altro  , dal  Norc  al  mez- 
zogiorno. 

Una  catena  grandiflima  di  monti  con- 
tinuata dall'  Irlanda  per  la  Scozia  , per 
1'  Inghilterra,  e per  la  Germania  con 
un  tratto  diritto  fino  alle  alpi,  che  fo- 
no , per  così  efprimerci , una  vaflidima 
annodatura  in  quefla  catena  , difpofla 
pjù  flrettamentc  e ferratamente  , e pii 
elevata,  ed  innalzanteft  delle  altre  tuttei 

Quelle  vengono  nella  ferie  medeli- 
ma  fuccedute  dagli  Apcnnini , i quali 
feorrono  per  rutto  il  vallo  tratto  dell! 
Italia  non  altramente  che  la  fpina  dcr- 
fale  degli  animali  , -e  vengono  conti- 
nuati nella  ferie  medcfima-da  quelli 
della  Sicilia  e da  quelli  la  ftelfa  (lellif. 
lima  catena  vien  condotta  nell'  Africa,., 
e continua  fin  colà-,  ove  i monti  deno- 
minanti i monti  dello  Luna.  Quindi  altra 
vallilTima  annodatura  od  anello  di  quella 
fommamente  eflefa  catena  vien  condot- 
to fino  alle  parti  più  rinculate  dell*  A- 
fiica  , e termina  per  quanto  apparili:»  • 
alla  nollra  veduta  , nel  Capo  di  buona’ 
Speranza  ; nè  vi  ha  ombra  menoma  di.' 
ragione  per  dubitare,  fe  quella  catena- 
venga  ad  eUTere  continuata  nell'  oppolla- 
continente  , e coji  tratto  tratto  eziandio-' 
nei  più  -dilungati  ed  ellremi  confini  deh* 
polo  meridionale.  Quindi  la  ferie  od  or- 
dine medefimo  prende  di  bel  nuovo- ih 
fuo  corfo,  e cominciando,  per  così  di- 
re, una  novella  catena  dal  pelo  meridio- 
nale , vien  condotta.  p?r  le  picciole  re- 
gioni meridionali  cono fc iute  agli  Stretti 
Magellanici.  Quivi  innalzano  fopra  Io- 
nubi  1'  altiero  capo  le  famofe- montagna- 
Audes  . dell’- America  Meridionale-,  e,- 
lungUelIs  qqcflo  vaftiflÌEio  tratto , .vico. 
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la  catena  condotta  per  quella  parte  del 
nuovo  mondo  entro  1’  America  fetten- 
trionale  , e quindi  di  bel  nuovo  al  polo 
gelato,  ivi  terminando,  ove  ella  co- 
minciò , oppure  venendo  ivi  ad  attacca- 
re c congiugnere  l’altra  parte  della  ca- 
tena , ove  noi  prendemmo  il  principio 
del  noftro  piano  od  ifloria  della  mede- 
lima  di  maniera  tale  che  venendo  tutta 
la  ferie  a formare  un  pendaglio  , od  un 
circolo  intorno  intorno  al  Globo,  non 
Ira  nè  principio  , nè  termine  , fe  non  fe 
nella  noflia  immaginazione  , o per  me- 
glio efprimerci,  nella  noflra  ignoianza 
delle  patti  del  mondo,  per  le  quali  ella 
vien  coadotta  nella  rat  delima  regolarità, 
che  in  quelle  contrade  colle  quali  noi 
abbiamo  commercio , ed  ove  ce  ne  vlen 
data  contezza  dai  Mappamondi. 

Altra  vattiìfima  catena  di  montagne 
feorrente  colla  medefima  regolarità  e 
nella  maniera  medefima  formante  un 
pendaglio,  o circolo  intorno  intorno  a 
tutto  il  globo  della  terra  , taglia  quella 
ad  angoli  retti  , e viene  ad  effere  nel 
fuo  corfo  continuata.  Quella  vienfene 
per  la  Tartaria  da  un  principio  oltremo- 
do dilungato  dalle  nollre  inchielle  die- 
tro quella  vallilfima  regione  , e conti- 
nuandoli pel  mezzo  della  Scizia  , viene 
a formare  una  ferie,  che  comparifce,  e 
fa  muUra  di  fe  nell'  Indie  orientali,  bor- 
rendo lunghelfo  il  mezzo  di  quella  va- 
flilTima  Regione  al  Capo  Conorino  : ivi 
la  catena  affondali  entro  il  mare  ; ma  fe 
il  fuo  tratto,  o corfo  venga  con  efattez- 
za  contrallcgnato  , verrà  conofciuto  , c 
toccato  con  mano,  efler  continuata  que- 
lla catena  nella  traccia  medelìma  per 
l’Ifola  di  Ceylan  : quindi  ella  viene  a 
condurli  fott’ acqua  al  punto  ad  ella  op- 
pollo  nei  limici  del  continente,  e quindi 
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per  mari,  e per  terre  a noi  non  per  an- 
cora note  vieti  condotta  fino  al  dorfo 
della  Tartaria  , dal  quale  noi  abbiamo 
cominciato  la  nollra  i iloria  Noi  non  ab- 
biamo fc  non  fe  picciolillitne  prove,  a 
dir  vero  , di  fua  continuazione  per  un 
tratto  valliamo  di  quella  fua  carriera, 
ma  per  una  mancanza  di  tal  fatta  noi 
non  dobbiamo  già  accagionarne  la  na- 
tura nella  fua  difpofwione,  ma  bensì  la 
propria  noflra  ignoranza,  che  non  può 
fe  non  fepochiUimo  fidare  con  evidenza, 
che  quella  catena  viene  ad  edere  conti- 
nuata colla  medefima  foggia  , e maniera 
regolare,  ficcome  lo  fi  è l'altra,  epian- 
tata  efattilfimamente  con  ella  ad  angoli 
retti. 

Siccome  il  continuo  dodo,  e rifludo 
di  quel  valtidimo  corpo  di  mari  dall’ 
Oriente  alla  volta  di  Occidente,  potreb- 
be per  mezzo  della  tremenda  fua  forza 
produrre  alcun  difordine  , ed  inconve- 
niente alle  connedioni  della  terra,  cosi 
la  provididima  natura  ha  provveduto  per 
fiancheggiare,  e corroborare  la  fabbrica 
tutta  di  quedo  globo,  certe  catene  o 
circoli  trafverfdli  di  montagne,  che  fon* 
difpofli  per  fidano  modo,  che  vengono 
di  neccdiià  a fortificare,  e confervare  in- 
ficine connetta , e combagiata  turta  la 
macchina  in  una  maniera  validiliima. 
Una  ferie  di  quelli  anelli  fcorre,  e li 
porta  direttamente  dall’  Oriente  alla 
volta  di  Occidente  fin  dai  più  dilungati- 
confini  dell'  Imperio  Chinefe  per  tutta 
quella  vattidìma  Regione  , ed  ivi  quelli 
vengono  ferrati  dalle  frontiere  di  quel 
paefe  medefimo  , e vengono  pofeia  ad 
eller  continuaci  per  la  parte  occidenta- 
le della  Scizia  , per  I’  India,  e pel  Mar 
Cafpio  , per  I’  America  , per  1'  A da  mi- 
nore , per  la  Macedonia,  ed  ai  Monti 
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Bete! , i quali  portano  e conducono  fa 
catena  tnedetìma  alle  montagne  della 
Gola  Narbonefe,  e quelle  quindi  ai  Pi- 
renei : quelle  montagne  poi  vengono 
condotte  alla  volta  di  Occidente  nella 
medelìma  catena  diretta,  per  quanto 
puovvi  occhio  umano  averne  la  traccia, 
ed  apparentemente  ella  viene  a (correre 
Verfo  quel  punto, dal  quale  principiam- 
mo il  nuliro  piano  o deferizione  in  gui- 
fa  tale,  che  vienfene  a formare  per  ella 
un  circolo  regolare  , non  altramente, 
che  per  le  altre , ove  ciafcuno  anello 
di  ella  catena  efpodo  alla  noilra  vedu- 
ta , per  la  cognizione,  che  abbiamo  del- 
le Regioni , per  le  quali  quella  palla,  e 
pareccbj  de’  quali  anelli  fono  (lati  tut- 
tora lalciafi  alle  future  noilte  feoperte, 
qualora  fumo  per  avere  quella  buona 
intenzione,  e quello  lodevolidimo  co- 
raggio d’ intraprenderle  a dovere. 

- Coloro,  i quali  farannofi  a precipito- 
famente,  e cutt’  in  un  Tubilo  giudicare 
del  prefente  fiftema  , potranno  per  av- 
ventura fupporre  , che  manchi  del  Tuo 
dormo  pelo  e momento,  conciofsiachè 
le  catene  dei  monti  quivi  descritte  non 
comparifce , che  fieno  regolarmente  in 
elio  condotte,  e fatte  fcotiere  pel  fonda 
del  mare,  dal  primo  anello  in  un  con- 
tinente, od  in  una  terra,  al  primo  anel- 
lo , «trovante»  nella  terra,  o continen- 
te a quello  oppollo  ; ma  tutta  la  catena 
iembra  fenz’  ordine  troncata , e confuta- 
mente  rotta  od  in  uno  , od  in  altro  Pro- 
montorio , e che  foltanto  venga  ad  clTer 
rinnovata  , e non  già  regolarmente  , e 
non  interrottamente  continuata  nell’ al- 
tro Promontorio  ; ma  egli  fi  è in  ellre- 
zoo  probabile  , che  quantunque  ciò  non 
fìa  cosi  ai  nodri  occhi  evidente  e maoi- 
feito , le  divi&tc  catene  di  montagne 
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vengano  ad  edere  continuate  fotto  gli 
alvei  o letti  dei  più  profondi  ed  attillimi 
mari  nella  medelìma  medefimiffima  fog- 
gia regolare,  colla  quale  fon  continuate 
nei  più  aperti  e patenti  continenti  o 
terre  , tuttoché  le  vette  o fommiràloro 
non  fi  follevino  e s’alzino,  fopra  la  fu- 
peilìcie  delle  acque  , ma  fieno  foltanta 
vedute  in  quei  luoghi  , nel  corfo  del 
quali  incontranti  qua  e là  difperfe  e fpar- 
pagliate  delle  lidie,  fino  a tanto  che 
di  bel  nuovo  elle  arrivano  nel  terreno 
di  mezzo.  Una  difpolizione  fumigliante 
non  dee  per  conto  alcuno  edere  attri- 
buita , od  ai  cafo,  o ad  irregolarità,  ma 
comparifce  ai  largoveggenti  , e fenfati 
uomini  uno  degli  ammirabili  effetti  del- 
la infinita  fapienza  del  Tornino  Autore 
della  natura.  1 j 

il  valliiTimo corpo  di  mari,  che  fafeia' 
e circonda  il  globo  col  Tuo  neceffario  e 
perpetuo  fludo , richiedeva  un  netto, 
libero  e franco  letto , in  cui  ruotoiar  po- 
tette rimmenfa  congerie  delle  Tue  acque; 
e le  vette  delle  montagne  comparifce, 
edere  (late  interrotte  nel  corfo  diquello 
imroenfo  fluido  , affinchè  aver  potette 
un  libero  è fpedito  canale  , e che  non 
truncaffero  coi  loro  intoppi  per  fiffatco 
modo  il  Tuo  corto, che  forzato  quindi 
veniffe  a roverfeiare  le  Tue  acque  fopra 
tutta  la  fuperficie  della  Terra. 


^ MONTAGNIAC  , Monti  niacum , 
città  coniìderabile  d’Africa  nella  Natò- 
lia nella  Provincia  di  Bec-Sangil, predo  il 
mar  di  Marmata.  V’  è un  gran  traffico  , 
madimedi  frutti , ed  è limata  fopta  un 
golfo  del  medefimo  nome  5 leghe  da 
Burfia  25  al  S.  da  Coftaminopoli-  long. 
46.  30.  latic.  40.  io. 
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MONTAGNOSO  pnefc  o-unrno.  'I 
terreni  montagnoli , o giaciono  fopra  le 
tette  de’ monti,  oppure  nei  fianchi  o 
fiancate  di  quelli , o finalmente  nei  -ba- 
cii e dirupi  di  luoghi  rilevati.  Quelli 
di  ordinario  poffeggono  un  fuolo  areno- 
lo , alcuna  fiata  faflbfo , e come  di  fco- 
glio,  alcuna  fiata  un  fuolo  ghiajofo  , o 
viceverfa  di  terra  grafcia,-ed  alcuna  fiata 
finalmente  fiffatti  terreni  fon  compolli 
di  nna  terra  argillosa  attaccaticcia , o di 
una  terra  grafia  nera.  1 noftri  fattori 
campagnoli  le  ufano  , o per  ingrafiare  ti 
belliame  , e per  feminarvi  il  grano  , fe- 
condo che  quelli  dati  cerreni  o fieno 
umidi , od  afciutti , la  quale  confidera- 
biliffima  differenza  da  altro  non  provie- 
ne , che  dalla  loro  fituazione , e dalla 
loro  natura. 

Quei  dati  particolari  terreni  , che 
giaciono  , e trovanti  piani  ed  uguali  fo- 
pra le  cime  e fommità  dei  monti  , fo- 
no di  ordinario  afciuttifiimi  ; e quelli, 
ohe  formano  dei  bacìi  o fiancate  , efier 
fogliono  per  Io  più  umiditimi,  a ca- 
gione dell’  acqua,  che  va  fermandoli  , o 
«thè  feorre  continuo  fopr’  elsi.  I fuoli 
gelTofi,  e mafsimatnente  della  fpezie 
atgillofa  in  fiffatti  terreni , fono  i più 
foggetei  degli  altri  tutti  ad  efier  bagna- 
ci , e molli  , fingolarmence  nel  tratto 
dell'  invernata , come  quelli  che  riten- 
gon  1*  umido  per  tratto  iunghifsimo  di 
tempo  ; quantunque  abbiano  quelli  fo- 
miglianternente  gl' incomodi  dei  terre- 
ni arenofi  e faffofi  nelle  medefime  fi- 
trazioni  , di  fcrepolarfi  cioè  , e fpaccarfi 
self  diate.  La  tetta  gxafcia  negra  , e 
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V altra  terra  grafia  color  di  noccìuófa  io 
luoghi  o terreni  di  quella  razza,  rie- 
feono  le  migliori  per  la  femina  dei  gra- 
ni  , non  meno  , che  per  pafcolo  degli 
animali , mafs'mamcnte  fé  quell’  ultima 
terra  rimanga  acoperto  della  troppo  co- 
mune fvennsra  di  efier  piena  gremita 
di  vermi.  Quelli  fiffatti  terreni  nè  ven- 
gono ad  effere  l'overchk)  innaffiati , ed 
umidi  nell' invernata , nè  troppo  riarfi 
nel  tempo  eflivo. 

I terreni  in  prominenza  di  fuolo  pan- 
canofi  hanno  alcuni  fvamaggà , come  a 
cagion  di  efempio  , abbilognano  affai 
fjpeffo  di  effere  riattati , riilorati,  ego- 
vernati,  i quali  difavvantaggi  non  hanno 
i terreni  d'  indole  medefima  trovanti!! 
in  fituazione  piana,  od  al  baffo  ma  >«, 
tal  calo  quelli  tali  terreni  compcnfano 
l’ incomodo  coU'abbondevoIe  ricolta  del 
fieno  , il  quale  riefee  anche  Tempre  mai 
affai  più  fino , più  odorofo , e più  perfet- 
to di  quello  di  qualfivoglia  altro  terreno. 


MONTALE  A NO,  Mons  Altana* , 
città  di  Spagna  molto  forte  , nel  Regno 
d’  Aragona,  munirà  d’una  buona  Citta- 
della , fui  Rio  Martino  : è difeofia  zo 
leghe  al  S.da  Saragoffa,  37.  al  N-  per  l* 
O.  da  Valenza,  long.  iè>.  5 3.  latit.  40. 
5 2.  In  Italia  ancora  v’è  un  Forte  del 
tnedefimo  nome  nella  Contea  di  Nizza, 
tra  Nizza  , e Villafranca,  in  un  monte. 

^ MONTA  LTO  , Mons  Alias , pic- 
ciola  città  d’  Italia  nella  Marca  d'  Anco- 
na,con  Vefcovato  Suffragane»  di  Fermo, 
fituata  fui  fiume  Monocio.  Quella  città 
è la  Patria  dei  Pontefice  Siilo  V. , ed  è 
dillante  4 leghe  al  N.  £■  da  Afcoli , $ 
al  S.  O.  da  Fermo  , 17  al  S.  da  Ancona^ 
long.  31.7.  44. latit.  42.  5^.44. 
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l MONTANISTI,  Eretici  antichi, 
•osi  detti  dal  loro  Capo  Montano  , che 
fa-ea  il  Profeta,  ed  avea  le  fuc  Profcteffe. 

1 Montanini  fono  gli  dediche  gli  al- 
tramente denominati  PArygii  , Cataphry 
gii,  e Quintilioni  . Vedi  F tt tori  , Ca- 
Tafr teli , ec.  Vedi  anco  Pepuzi  ani. 

Muntandm  Vtru.  Vedi  Veru. 

MONTARE  la  guardia,  le  trincee  , 
la  bucci  i , dinota  l'andare  al  fuo  dovere 
flando  folla  guardia,  ec.  V.  Guardia. 

Montare  un  Cannone  , un  mortaio  , 
ec.  è il  metterlo  fui  fuo  carro  ; o I’  ele- 
varne e dirizzarne  alto  la  bocca.  Vedi 
Cannone  , Mortaro  , ec. 

• Monta  re  , nelle  manifatture,  è non 
eo  qual  atto  , che  ferve  a far  comparire  , 
rilevare  , o mettere  in  ne.to  o in  pronto 
ua  lavoro  : Cosi  il  telaio  , od  il  margine, 
e tutto  quello  che  vi  pcrtiene  , e vi  li 
connette  , fanno  il  montare  d'uno  fpec* 
chio,  ec. 

li  Montare  / una  Ventola  , confile 
ne’  bafloni  che  fervono  ad  aprirla  e chiu- 
derla , o fiano  di  legno  , o di  avorio  , o 
di  tartaruga,  odi  olTo  di  balena  , o di 
canna d'  india  , ec.  V.  V entola. 

MONTARGJS  , Mons  A'gìfui  , 
Città  confidcrabtle  di  Francia  nell’ 
Qrleanele  , con  Caitello  amico.  Gl'  In- 
gioi* dovettero  levarne  1’  affedio  nel 
1418.  Giace  fui  fiume  Loin  , 6 leghe 
ftlS.  da  Nemours  , 10  al  N.  da  Nevers, 
.25  al  S.  da  Parigi.  Long.  20.  24»  38* 
Jatit.  47.  69.  5 8. 

^ MONTAUBAN  , MAnt  Albinut, 
città  conltderabilc  di  Francia  nel  Quer- 
cqcon  una  Generalità,  e Vefcovato  Suf- 
fragarteli di  Tolofa , eretto  nel  1317. 
Gli  abitanti  abbracciarono  la  fetta  di 
Calvino  nel  1 57.2;e  fecero  fortificare  le 
|oro  città.  Lodovico  XI 11  l’allediò  inu. 
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tllmente  nel  1621.  Effondo  ritornata 
fpontaneamente  (otto  1’  ubbidienza  del 
Re  nell’  anno  1 629  , il  Cardinale  di  Ri- 
cheliu  fece  fpianarne  le  fortificazioni  . 
Giace  fui  fiume  Tarn,  t 4 leghe  al  S.  da 
Cahors  , 11  al  N.  da  Tolofa  , e 140  al 
S.  da  Parigi,  long.  19.  5 . lati t.  44  2. 

MONT"  , e Monte  , un’  elevazione 
di  terra  , l ideilo  che  montagna  . Vedi 
Montagna. 

Le  parole  ( mount  ) monte,  o montagna t 
fono  Anonime  ; ma  la  prima  fi  ufa  poco 
nella  profa  , fc  non  è accompagnata  do 
qualche  nome  proprio  , come  mount 
.dima  , mount  G ibel,  ec.  Gl’  Italiani  pur 
dicono  monte  Libano , monte  Sinai  , mora' 
Atlante  , monte  Parnafo,  ec. 

Santa  Cattelina  del  Monte  Sinai  . V. 
P Articolo  S.  Catte rina. 

Cavalieti  del  Monte  Carmelo.  Vedi 
Ca  rmelo. 

Monti  di  pietà,  fono  certi  fondi  » 
ftabilimenti  o depoliti  ir»  1 calia , dove  li 
preda  denaro  fur  ogni  piccola  cofa  eh® 
diali  per  Scurezza.  Noi  pur  avemmo  de’ 
Monti  di  pitta  in  Inghilterra  , fatti  per 
mezzo  di  contribuz  ioni,  a benefizio  del- 
la povera  gente  rovinata  dall’  cftcrfionl 
degli  Ebrei. 

J Moni  bel  ti  a rd  , Mom  Belli gar’ 
dot,  città  bella,  e molto  forte,  ca- 
pitale di  un  Principato  del  medefim? 
nome,  fra  l’ Alfa/.ia  , e la  Franca  Con- 
tea, nel  mezzo  di  Brondrut,  e Baffi  ea, 
appiè  d’  una  rupe , la  quale  è munita  di 
un  cadello.  li  Principe  di  Muntbelliard 
n’  è Sovrano  , ed  ha  voce  nel  Collegio 
de’  Paefi  dell’  Impero  dal  1 6-5  3.  Lodo- 
vico  XIV  fece  fmantellare  Montbel^ 
Hard  nel  1 674.  1 Trattati  di  RilVick.  • 
di  Bada  conlcrvarono  la  Sovranità  al  P. 
di  Muntbelliard.  La  città  è vicina  ai 
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fiumi  Alaine,  e Duux  , ed  è difenda  t ; 
leghe  aH'O.  da  Bali  tea  , 1 8 al  N.  E da 
Balanzone  , 85  al  S.  E.  da  Parigi,  fon- 
gir.  24.  40  lac.  47.  38. 

J Montbrison  , Mons  Brifonhs, 
citta  confiderabile  di  Francia,  nel  Fo- 
refe  , fui  fiume  Vezizè  , Patria  di  Gia- 
como Giufeppe  Ouguet.  E’  difeufta  15 
leghe  all’  O.  da  Vienna,  15  al  S.  O.  da 
Lion  , 1 00  al  S.  per  1'  E.  da  Parigi.  lon- 
git.  21. 42.  lat.  45.  32. 

} MoNT- DIDIER  , Mons  Defiderii, 
città  di  Francia  nella  Picardia,  piantata 
fopra  d'  un  monte  , e ùifcofla  7 leghe 
da  Amiens , e da  Coropiegne  , 2 3 al  N. 
da  Parigi,  long.  20.  13.51.  latit.  46. 
38.  s 7. 

J Monte  falco  , Terra  d'  Italia, 
cello  (lato  della  Chiefa  , nel  Ducato  di 
Spoleto , piantata  fopra  d'  un  monte, 
prello  il  Clitunuo.  longic.  30. 15.  latit. 
*2.  58. 

} Monte-falcone  , V truca  , città 
d’Italia  nel  Friuli,  con  caftellania.  Ap- 
partiene a’  Veneziani , ed  è (ir usta  pref- 
(o  Ponzano,  lontana  4 leghe  al  N.  O. 
da  Aquileja  , e 5 al  N.  O.  da  Triefte. 
long.  31.  15.lat.4j.  58. 

^ Monte-fiaicone  , Falifca  , città 
lucciola  d’Italia , nello  fiato  della  Chie- 
ia  , con  Vefcovato  , che  dipende  imme* 
«Ustamente  dalia  Santa  Sede.  E’  polla  in 
territorio  fertile  di  buon  vino , predo  il 
lago  di  Bolfena  , difeofia  % leghe  al  S. 
O.  da  Orvieto,  5 al  N.  O.  da  Viterbo, 
e 1 8 al  N.  O.  da  Roma.  long.  29.  32. 
59.  lat.  42.  32.  1 5. 

} Montbeorte  di  Lemos  .città an- 
tica di  Spagna  sella  Gallizia,  con  Palaz- 
*0  magnifico,  ove  i Conti  Comarca  di 
Lemos  fanno  la  loro  refidenza.  Giace  in 
territorio  fertile,  10  leghe  daOrenie  ai 
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N.E.  ,e  22  al  S.  E.  da  Comporteli*; 
long.  10.30.  lat.  42.  33. 

^ Montelimar,  Montclium  Ai- 
htmart , citta  di  Francia,  nel  Ducato 
Valentinele  , coperta  «lacuna  cittadella 
antica.  Fu  ooltrecto  l'Ammiraglio  di 
Cohgnì  a levarne  1’ afiedio  dopo  la  bat- 
taglia di  Aluncontour.  Fu  prefa  da  Ltf- 
iiguitra  nel  1586.  Eli’ è popolata,  mer- 
Cdi.ule.e  limata  in  pianura  fertile  , x 
leghe  da  Viviers , 1 o da  Valenza  al  S. , 
e al  S.  per  i’E.  1 30  da  Parigi. long. 22. 
25.  lat.  44.  33.  3I. 

5 Monte- ma  rano  , città  d’Italia 
morto  popolata,  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Principato  ulteriore,  con  Vefcovato 
fuffraganeo  di  Benevento  , fui  fiume  Ca- 
lore. long.  32.  42.  lac.  40.  5 3. 

MONTENSES.  Vedi  Agonistici. 

5 Monte  peloso,  Mons  Pilofus,  pie. 
cioia  città  d' Italia  molto  popolata,  nel 
Regno  di  Napoli , nella  Bafilicata,  con 
Vefcovato  fuffraganeo  di  Cirenza,  la  cui 
Giurifdizione  non  fi  efiende  olrre  la  cit* 
tà.  long.  33.58.  lat.  40.  50. 

^ Monte- pulciano,  Mons  Politi a- 
nus , piccini»  città  d'Italia,  nella  To- 
fcana  , con  Vefcovato,  che  dipende  im- 
mediatamente dalla  Santa  Sede  , eretto 
nel  1561.  Qui  hanno  avoto  1 natali  il 
Papa  Marcello  11  , il  celebre  Caidmaie 
Bellarmino,  e Angiolo  Baisi  o Polizia- 
no. Decca  città  è famofa  perSani’Agne- 
fe  detta  di  Monte  Pulciano,  il  cui  corpo 
qui  ripofa.  Effa  è parimente  rinomata  a 
cagione  del  vino  eccellente  che  produ. 
ce.  Giace  in  territorio  ferrile  , ed  è di» 
dante  1 o leghe  al  S.  E.  da  Siena , e 20 
al  S.  per  1'  E.  da  Firenze,  long.29.25. 
lat.  43.  5. 

5 Monte-reale  , Mons  Rtgalis, 
città  di  Spagna  , nel  Regno  d 'Aragona, 
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enti  caflellania  fui  Xiloca  , io  leghe  di- 
ftjrue  ai  N-  O.  d-u  Tervel , i 6 al  S.  E. 
da  Calatajud.  long,  i 6- z i . I.it.  40.  50. 

5 Monte  reale  , o Monreale 
(lloladi)  Ilota  dell’  America  fetien- 
trionale  nel  fiume  di  San  Lorenzo  , la 
quale  ha  10  leghe  di  lunghezza,  4 di 
larghezza  , ed  è molta  fertile.  Qui  il 
clima  è molto  faoo.  Appartiene  a Frati, 
celi.  Monreale  è la  capitale  dell'  Itola: 
chiamai»  ancata  Pr/fr-Afane.  Qjeft'é  una 
città  fortificata,  la  quale  clercita  un  gran 
traffico  , malfinne  di  pelli  di  calioro,  orli 
ec-  Giace  in  (ito  ameniltimo  lui  fiume 
San  Lorenzo.  Il  Seminario  di  S.  Sulpi- 
2 io  di  Parigi  è Signore  di  detta  lfola. 
long.  ^05.  5 s . lat  4 <f.  55  . 

3'  Monte-reale  , città  d’ Italia , in 
Sicilia,  nella  Valle  di  Mazara,  con  un 
Arcivcfcovato.  Vicine  a un  picciolofiu- 
mc  che  fi  fcarica  nel  mare  a Palermo,  e 
didante  3 leghe  al  N.  E.  da  Palermo, 
e 20  al  N.  E.  da  Mazara.  long.  31.5. 
lat.  3810. 

J MoSTEEBAU  FAUT  TONNE,Mon<*- 

foi<iluin  , città  di  Fr. nella  Sciampagna, 
fra  Sani , c Melun  , munita  da  un  caltc-1- 
io  amico  (Ir oatc  ove  il  fiume  Yonne  li 
congiunge  colla  Senna.  É difenda  1 5 
leghe  al  S-  E.  da  Patigi.  long.  20.  3 2. 
lat  48.  zo. 

J Monte**,  città  molto  forte  di 
Spagna  , nel  Regno  di  Valenza,  2 le- 
ghe didante  da  Xativa.  Sede  d'  un  Or- 
dine di  Cavalleria  , che  ne  porta  il  no- 
me , riabilito  nel  1 3 17  da  Giacomo  ! [ 
Be  cj’  Aragona,  long.  17.10.  lai. 3 9. 1 . 

3 MONTFOKT  , Moeifortis , cittài 
di  Francia  , nella  Bretagna  fuperiore, 
fui  fiume  Men , la  quale  ha  titolo  di 
Contea-,  ed  è difettila  5 leghe  da  Ren- 
ne* Vi  fatto  in  Frauda  fateceli «otri. 
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luoghi  di  quello  nome.  long,  j j.  36. 
lat.  t8.  5. 

3 Munì  fort  , città  forte  de’ Paefi 
B-iiu  , nella  Provincia  d Utretht  , fui 
hume  Idei  , 2 leghe  e mezza  dittante 
d.i  Utrecht , e guardata  da  un  callello 
antico,  long,  22.  30.  lar.  32.  7. 

3 Montoatzo  MosgasTih.  Man- 
g ttu-n  0 Mungatefium  , città  molto 
folte  dell'  Ungheria  fuperiore,  con  fora 
terza  piantata  fopta  la  cima  di  un'altif- 
lima  rupe.  Fu  I'  ultimo  e piti  ficuro  ni» 
do , che  pnffedeffe  il  Conte  T cckeli,  ef. 
fcndovifi  rifugiato  colla  moglie  e Juo» 
migliori  effetti.  Fu  però  fottomelTo  da 
Celare  dopo  due  anni  di  blocco  nel 
i6i|3.  I ribelli  effendofene  impadro- 
niti , fi  refe  di  nuovo  a Ccfare  per  ac- 
cordo nel  1711. 

3 Montgomery  o MÒNGOMEnr’ r 
Moni  G&ntricus , città  d’  Inghilterra, 
capitale  del  a Contea  del  medefimo 
nome,  Provnciamediterranea del  Pae- 
£r  di  Galles  , di  31  leghe  di  circuito.. 
Detta  città  manda  2 Deputati  al  Pària* 
mento,  ed  è difcolla  3 5 leghe  al  N.  O- 
da  Londra,  long.  14.  22.  lat.  52.  3 6. 

3 Montivilliers  , Alon.njltr/um  ve* 
tai  , città  di  Francia  nella  Normandia^ 
2 leghe  dillante  da  Haure  de  Grace,  ? 
da  Harfieur,  6 da  Fecarop,  16  da 
Kouen,  38  al  N.  O.  da  Parigi.  Qui  v* 
è un'  Abazia  molto  ricca,  e celebre 
di  Benedettini.  lon.  17  58.  lat. 49. 3 j. 

3 Mont-LUE  L , Moki  Lupetti , città' 
di  Francia  nella  Bretfe,  capitale  d’  un- 
territorio  , chiamato  la  Valbonna.  Gia- 
ce in  paelà  fertile  , 3 leghe  da  Lion,  fui- 
fiume  Seraine,  100  al  S.  E.  da  Parigi., 
iong  22.  43.  >6.  lat.  43.  49.  1 3. 

3 Mon  r-  lu  s jon  , Afona  Lu\onii%  ciiw- 
tà.  discaccio.  La  le  con  dada  GiUiue  ÌgR 
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Burbonefe,  fui  fiume  Clier , abbondante 
Hi  ccia;  c patria  di  Pietro  Petit.  É di- 
fteria i 4 leghe  al  S.  O.  da  Moulins,  60 
el  S.  da  Parigi,  long. so.  i 6.  lat. 46.  22. 

3 Montmelian,  Mommetianum  , cit- 
tà per  P addietro  molto  forte  del  Du- 
cato di  Savoja  , con  buon  cartello  full' 
Ifcra.  Fu  efpugnata  da  Francefco  I.  ed 
Enrico  IV.  per  via  di  maneggi.  Lodo- 
vico  XllI  l'  airediò  indarno,  e dovet- 
te ritirarft  dopo  j 3 meli  d’  attacco.  Fu 
prefa  da  Lodovico  XIV  nel  169:  , e 
dal  medefitno  redimita  al  Duca  di  Sa- 
voja nel  1696  ; ma  avendola  i Franceli 
riprefa  1'  anno  1705,  mandarono  in  aria 
ledi  lei  fortificazioni.  Montmelian  è 
dillante  tt  leghe  al  N. E.  da  Grenoble, 
53  al  N.O.  da  Torino,  5 al  S.  E.  da 
Chamberi.  long.  23.40.  lat.  45.  32. 

. MONT-PAGNOTE  , il  pojìo  degl’ 
invulnerabili  , un’  eminenza  fcelta  fuori 
del  tiro  del  cannone  d’  una  piazza  afle- 
diata , dove  le  perfone  curiofe  fi  porta- 
no per  vedere  un  attacco,  e la  maniera 
dell’  a II  ed  io  , lenza  edere  efpodi  a pe- 
ricoli. 

J MoNTTELLtER  , Mani  Pefulanus  , 
1’  una  delle  più  belle  cirtà  di  Fran- 
cia, e la  più  conliderabile  della  Lin- 
guadocca  , dopoTolofa  , con  cittadella, 
Vefcovato  lutìfrag.meo  di  Narbona,  una 
celebre  Univerlìtà  per  la  medicina,  una 
Società  Reale  delle  ftienze  eretta  nel 
1706,  e molti  fontuofi  Edifizj.  Quan- 
tunque il  territorio  di  quella  città  fia 
per  fua  natura  alquanto  infelice  , nul- 
lad  imenn  l’indullria  de'  fuoi  abitanti  lo 
rende  affai  fecondo  , poiché  vedonli 
tutte  quante  le  campagne  coperte  di  vi. 
ti,  e d’  ulivi  , c tutte  le  firade  fpalleg- 
giate  di  mori  , colle  cui  foglie  lì  nutri- 
ca quantità  prodigiosi  di  bachi  di  feta. 
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Montpellier  gode  i' indulto  tf  un  elei# 
quafi  femprc  léreno.  Abbonda  di  bravi 
Medici , e valenti  Chirurgi , per  la  qual 
cofa  vi  concorrono  da  tutte  le  bande 
foraltieri  in  gran  numero  per  guarire 
dalle  infermità  loro.  Quella  città  efer- 
cita  un  gran  traffico  di  vini , acquavite, 
coperte  di  lana,  e principalmente  di  ver- 
derame, il  quale  fi  fafolo  a Montpellier, 
e ne’ contorni.  I Cai v in i (ti  fe  n’  impa- 
dronirono fotto  Enrico  HI;  ma  nell’an- 
no ,Czz  fu  fottomefla  da  Lodovic* 
XIII.  dopo  un  lungo  e fanguinofo  alfe- 
dio.  S.  Rocco  vi  ebbe  i fuoi  natali , ed 
Antonio  Teffier.  Siede  fopra  d'un  colle, 
preffo  il  fiume  Lez  , e fui  rufccllo  Mer- 
danzon  , il  quale  feorre  per  varj  luoghi 
della  città  , per  mezzo  di  canali  fotter- 
ranei : è difcofla  2 leghe  dal  mare  , 1 r 
ai  S.  O da  Nifmes,  1 9 al  N.  E.  da 
Narbona,  1 4 al  S.  O.  da  Arles  , 22  al 
S.  O.  da  Oranges , 1 5 2 al  S.  per  l'E.  da 
Parigi.  long.  2 1 . 32.  44.  lat.  43.36. 
33.ll  Governatore  della  Linguadocca 
rifiede  a Montpellier  , ove  egli  ba  un 
magnifico  Palazzo. 

3 Montreuil,  Monaperiolum  , cit- 
tà conliderabile  dt  Francia  , nella  Pi- 
cardia 'inferiore  foprajd' un  colle,  pref- 
fo  il  fiume  Canche  , 4 leghe  da  Hefdin 
al  N.  O. , 8 al  S.  E.  da  Bologna , 47  al 
N.  da  Parigi,  lì  fortificata , ed  ha  un  ca- 
rtello. long.  19.  23.32.  lat. 43. 36. 33. 

5 Mont-ross  o Monte  rose, 
Mons  Rofarum  , città  vaga  c mercantile 
di  Scozia,  nella  Provincia  d’Angus,  con 
porto  competente.  Giace  alle  foci  del 
fiume  Esk , 1 5 leghe  da  Edimburgo  al 
N.  E.  , 8 da  Sant’  Andrea,  long.  1 5.24. 
lat.  56.  48. 

3 MoNT  TRICKARD,  Meni  Trickardi, 
città  di  Francia  nel  Torenefc , con  ca- 
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§-ff!o  eretto  nel  101  o.  Fa  prefa  da  Fi- 
lippo Augafto  dopo  un  lungo  alTedio. 
Giace  fopra  d’un  monte,  vicino  ai  Cher, 
4 leghe  daTours  all'  E.,  045  al  S.  O. 
da  Parigi,  long.  47.  20. 

MONUMENTO,  Monumentarli  *, 
nell’ Architettura  , è un  editicio  defli- 
cato  aconfervare  la  memoria  della  per- 
fona  che  lo  ha  eretto,  o di  quella  per 
cui  fu  cretto.  — Tali  fono  , un  arco 
trionfale, un  maufoleo,  una  piramide, ec. 
Vedi  M ausoleum,  ec. 

* Lo  potalo  diriva  dal  latino  mone r e, 
avvertirà  , avvi  fare. 

I primi  monumenti  che  gli  antichi 
ercifero  , furono  le  pietre  o lapide  che 
fiderò  o dirizzarono  fopra  i loro  fepol- 
cti  , folle  quali  fbprafcrilTero  i nomi  e 
le  azioni  de’  moni.  Vedi  Tomba. 

, Quelle  pietre  furono  diftime  con  va- 
ìj  nomi,  fecondoche  le  loro  figure  era- 
no differenti.  I Greci  diedero  il  nome  di 
fiele*  , Ethaus  , a quelle  eh’  eran  quadra- 
te nella  loro  bafe  , e ritenevano  la  ItelTa 
profondità  per  tutta  la  loro  lunghezza; 
donde  fon  dirivati  i noftri  pilallri  qua- 
dri , o le  colonne  attiche.  Vedi  Pila- 
stro. 

Chiamavano  flyli , Ztua»i  , quei  che 
eflTcndo  rotondi  nella  loro  bafe, finivano 
io  una  punta  fu I la  fommità  , il  che 
diede  occafione  alla  invenzion  delle  co- 
lonne diminuite.  Vedi  Colonna. 

II  nome  di  piramidi  lo  diedero  a que’ 
monumenti  eh’ eran  quadrati  appiè  o nel 
fondo  , e terminavano  in  punta  nella  ci- 
rca , a maniera  di  una  pila  odi  un  rogo 
funebre.  Vedi  Pi  ramidb. 

Ed  il  nome  d’  obthfco  a quelli  , le  di 
cui  baft  erano  più  in  lunghezza  che  in 
larghezza  , e che  fingevano  , Tempre 
feemando,  ad  una  grande  altezza,  raf- 
Chamk.  Tom.  XII. 
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fomiglrantr  alla  figura  degli  fpiedi  o 
flromenti  adoprati  dagli  antichi  nelT 
arrollire  la  carne  de’  loro  fiacri  fizj , che 
eli iamavanfi  oteli , «SeAii.  V. Obelisco, 

The  Monu.ment  , il  Monumento  , cosi 
detto  alfolutamente,  dinota  una  magni- 
fica colonna  eretta  in  Londra  per  ordi- 
ne del  Parlamento,  in  memoria  dell’  In- 
cendio della  Città  , 1’  anno  1 6 66  , pro- 
prio nel  (ito  dove  cominciò  il  fuoco.— 
Egli  è dell'ordine  Dorico,  202  piedi 
alio  da  terra  , e con  1 5 piedi  di  diame- 
tro , turco  di  terra  feda  di  Portland,  eoa 
una  fcala  nel  mezzo  di  marmo  bianco. 
11  piedellailo  è 2 1 piede  quadro  , e 49 
alto  la  fronte  di  cui  è arricchita  eoa 
baffi  ri  1 ie  v i curiofi. 

J MONZA,  Modoetia,  Borgo  infi- 
gne  d’  Italia  nel  f.lilanefe  , che  può  an- 
dar del  pari  con  molte  città.  É celebre 
per  la  fua  bella  Fiera,  e pel  Regio  Tem- 
pio, in  cui  fi  conferva  la  Corona  ferrea, 
che  ferve  a coronare  i Red'  Italia.  Già* 
ce  fui  Lambro  , ed  è dittarne  3 leghe 
al  N.  E.  da  Milano,  e 8 al  S.O.  da  Ber- 
gamo. long.  26.  45.  lat.  45.  33. 

J MONZON,  Manlio,  città  forte  di 
Spagna,  nel  Regno  d Aragona  , guar- 
data da  un  buon  caftello  , la  quale  fa 
prela  da  Francefi  nel  1642  , e riprefa 
da  Spagnuoli  I'  anno  fulleguente.  EfTa 
è difcolta  4 leghe  daBalbaflro  al  S.  O. 
long.  17.  54.  lat.  41.43. 

MOORS  HEAD.  Vedi  Testa  di 

mora. 

MOOT.  Vedi  Disputa. 

MOR  A LE  , c la  feienza  o la  dottri- 
na de’Coltumi  , o fia  I'  arte  di  vivere 
bene  e felicemente:  dedotta  dalla  ragio» 
ne, e dalia  natura,  dalla  relazione,  e dalla 
proprietà  e abitudine  delle  cofe. 

Nel  qual  (enfio  di’ è la  lidia- cola  cht 
D d 
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la  d'  alerò  modo  detta  Ètica,  « morali 
¥ liofoba  , o la  dottrina  de  doveri.  Vedi 
£ , hjca.Mok  a le  Filof.fia, Dove  n e,  ec. 

Non  oliarne  la  grande  olctiruà  , e le 
incertezze  nella  faenza  murale  , il  Sig. 
Locke  è 4’  opinione , che  la  dottrina  de’ 
coflumi  fia  egualmente  capace  d'  edere 
portata  alla  dimoil rat inr.e-,  che  la  dot- 
trina della  quantità  e del  numero  , che 
fon  le  più  pure  parti  della  Alatematica. 
Vedi  CoUNI/tOHE,  ec. 

Secondo  quell'  Autore , l' idea  di  un 
fopremo  EITere  infinito  nella  portanza, 
bontà,  e Capienza  , di  cui  rtarno  fattura, 
e da  cui  dipendiamo;  e l’idea  di  noi 
ftelfi  , come  creature  razionali  intelli- 
genti.;  fe  fodero  debitamente  confide- 
*ate  , porgerebbono  tai  fondamenti  del 
■olirò,  dovere  , e tai  regole  d.' operare, 
che  metterebbe!)  la.  morale  tra  le  faen- 
ze capaci  di  dimollrazione  ; onde  non 
si  ha  da  dubitare,  che  da  principi,  del. 
pari.incontrartabiii  che  quelli  delle  ma- 
tematiche , per  mezzo  di  confegoenz® 
■eceilaiie,  feoprirebbefi  e difvellcrcbbefi 
io  pieno  lume  la  mUkra  del  bene  e del 
Baie  , o del  giufto  e dell’  ingiuflo  , ad 
•gnttno  che  fi  applicale  colla  He  Ha  in. 
differenza  ed  attenzione  all’ una  , ficco- 

■se  ej  fa  all’ altre  di  qpefte  feienze . 

Imperocché  le  relazioni  d altri  modi, 
fi  polfono  certamente  percepire,  egual- 
mente che  quelle  del  numero  e dell’ 
gonfione.  — E.  gr.  Che  dove  non  vi  1 
jproprietd  , ifi  non  vi  ì ingiufir{ia  , quella 
è una  prupo fiatone  cosi  certa  , corno 
qualunque  d’Euclidc;  imperocché  l’idea 
di  proprietà  eifendo  un  diritto  di  una 
qualche  cola , c i' idea  d' in^iuflizia  ef. 
fendo  rinvaftoneo  la  violazione  di  que- 
llo diruto  , egli  è evidente,  che  ftabi- 
ìttc  cosi  quelle  idee  , c quelli  nomi  ai 
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effe  annelfi,  io  polfo  cosi  cerftmèhtV 
conofcere  quella  propofizioneeflervern 
come  conofco  che  un  triangolo  ha  tre 
angoli  eguali  a due  retti.  — In  oltre, 
mun  governo  ammette  un  ajfjluta  l'bertà', 
l'idea  di  governo,  effendo  lo  Jlabi!  inten- 
to di  una  focietà  , eoa  certe  regole  o> 
leggi  , che  ricercano  conformità  eoa 
effe  ; e l' idea  di  libertà  afloluta  ef- 
fendo,che  ognun  faccia  quel  che  gli  pia- 
ce , io  pollo  effer  certo  della  verità  del- 
la .proporti ione  qui  fopra  recata, quanta 
di  alcun’  altra  verità  matematica. 

Ciò  ebe  ha  data  una  fpe/ie  di  van- 
taggio e prerogativa  alle  idee  di  quan- 
tità, e le  ha  fa'te  credere  piò  capaci  di 
cercezza  e di  dimoHrazione  che  le  idee- 
dei  bene  e del  male , del  giullo  e dell’ 
ingiullf,  ec.  fi  è i .Che  le  prime  poffono 
olière  rapprefetvtate  con  fogni  fenfibili, 
che  h inno  piò  prolfima  corrifpon denza 
con  effe  , che  le  parole  od  i Tuoni.  Dia- 
grammi , o delineazioui  e figure  , (atte 
(ulta  carta  fono  copie  delle  idee,  e non 
foggetee  all’incertezza  , che  porun  le 
parole  nella  loro  lignificazione;  ma  non 
abbiati)  fegni  fenfibili  , che  fomìgiino 
alle  polire  idee  morali  , nè  in  Comma 
altro  abbiamo  che  parile  per  efprimere 
cali  idee,  le  quai  parole  ancoi chi  quan- 
do fono  fcritte,  re  (li  no  le  lleffe  ; nulla" 
dimeno  le  idee  alle  quali  fupplifcono,. 
polfono  cambiarli  nel  roedefimo  uomo,, 
e rare  «ulte  accade  che  non  fieno  dif- 
ferenti in  diverfe  pedone. 

z.  Le  idee  morali  fono  d’ordinario 
più  compir ffe  che  le  figure  ; donde  na- 
feono  quelli  due  incomodi  : i . Che  i lo- 
ro nomi  fono  diutia  Cigni ficaz ione  piò 
incerta  -•  la  preci  fa  collezione  delle  idee- 
{empiici  a cui  corri fpondono  , non  ef> 
fendyu  coti  fàcilmente  e prontamente. 
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4»  un  confenfo  unanime  accor dare,  epe- 
io  il  fegno  che  fi  afa  per  effe  nel  comu- 
nica; le  altrui  fcambievolmente  , e nel 
penlarvi,  non  porta  realmente  con  fc 
l’idea  tnedelima.  a.  La  mente  non  può 
facilmente  ritenere  cote  Tic  precife  coni» 
binazioni  con  tanta  efactezza  e perfe- 
zione , quanto  è nccelfario  nella  dil'ami- 
na  delle  abitudini  e delle  corrifponden- 
zfc,  delle  convenienze,  o delle  difcon- 
renienze  dì  molte  di  effe  1'  une  coll'  al- 
tre ; fpe<ialmente,ove  s’ha  da  giudicar- 
ne per  via  di  lunghe  deduzioni , e coll’ 
intervenzione  di  diverfe  altre  idee  com- 
pleffe,  per  modrare  la  confeguenza,  o la 
diffonanza  di  due  rimotc. 

Una  parte  di  tali  fvancaggi  nelle  idee 
m»n li  , che  te  ha  facte  credere  non  ca- 
paci di  diraodrazione  , lì  può  in  giuda 
inifura  rifarcire  con  le  definizioni,  fpo- 
nendo  e registrando  'quella  collezione 
d*  idee  femplici , per  cui  ciafcun  termi- 
ne è fodicuico,  e appreffo  adoprando  il 
termine  (labilmente  e collantemente  per 
coteda  collezione  precifa.  Vedi  Db- 
unizione. 

14  Matematico  confiderà  la  verità,  e 
tepropriecadi  appartenenti  ad  un  rectan- 
goto,  o ad  un  circolo,  fo!o  in  quanta 
fono  idee  Rei  di  lui  intelletto,  ma  che 
per  avventuraci  non  trovò  mai  attuai- 
nenie  efidenti  matematicamente,  cioè 
precifamente  vere  : nuliodante  la  fua 
cognizione  non  fidamente  è cerca  , ma 
reale  , perchè  le  cofe  reali  non  vengono 
più  oltre  lignificate , nè  G vuol  che  lo 
fieno  da  alcune  cali  proporzioni,  fe  non 
foi  dove  realmente  le  cofe  convengono 
« li  accordano  con  cotedi  archetipi  del- 
la mence.  Dell'  idea  di  un  triangolo, 
«gli  è vero , che  i fuoi  tre  angoli  fono 
eguali  a due  retti  ; quell’  è vero  anche 
fiumi.  Tim.  XU. 
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i\  un  triangolo  , dovunque  egli  edita: 
quel  eh' è vero  di  quelle  ligure,  che 
hanno  meramente  un’  eliltenza  ideale 
eell’  intelletto  Ltà  tuttor  vero  di  effe, 
apche  alltr  che  faran  venute  ad  avere 
un  eliltenza  reale  nella  materia.  Oi  qua 
fegue,  chela  cognizione  morale  è egual- 
mente capace  di  reale  certezza  che  !• 
matematiche  : Imperocché  la  certezza 
non  effendo  altro  che  Ja  percezione  di 
una  tale  confeguenza  , o convenienza, 
mercé  f intervento  d’  altre  idee  ; le  no- 
Are  idee  morali  , egualmente  che  1* 
matematiche , effendo  anch'ellcarcheii- 
pi  , e però  idee  adequate  o compiere, 
produrranno  una  cognizion  reale  , noie 
meno  che  le  ligure  matematiche.  Quel- 
lo che  li  richiede  per  rendere  certa  1» 
nodra  cognizione  , è la  chiarezza  della 
noftre  idee  ; e quello  che  rìchiedefi  pee 
farla  reale,  è eh'  elleno  corrifpondan* 
agli  archetipi. 

Ma  verrà  qui  detto , Che  fe  la  cogni- 
zione morale  è poda  nella  contempla- 
zione delle  nudre  idee  morali , e quella 
fono  fattura  nodra  , quali  Arane  nozio- 
ni vi  tinti  della  giuAizia  e della  tem- 
peranza ? Quale  confulione  delle  virtù* 
c de'  vizj , fe  ognuno  può  farfene  quali 
idee  gli  piace  ? Si  rifponde  : Che  ttoa 
può  feguir  confuftone  o difordine  nella, 
cofe  Aeffe , nè  nei  raziocini  incorno  adì 
effe  , nulla  più  di  qnel  che  feguir  po- 
crebbe  di  cambiamento  nelle  proprietà 
delle  figure  , e nelle  loro  relazioni  mtU 
tue  , per  quanto  uno  Aorceffe  la  figuri 
di  un  triangolo,  facendola  e.  gr.  di  4* 
angoli  , o facendo  un  trapezio  di  quat- 
tro angoli  recti  ; che  none  altro  in  booa 
Italiano  , fo  non  cambiare  i nomi  delle 
figure  , e chiamare  con  un  noma  queè 
che  ©ittinariamente ‘ohMmafrcoautfal-* 
* D4  a 
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irò.  Il  cambiamento  di  nome  dirturbetà 
per  verità  colui,  il  quale  non  fa  per  qua- 
le idea  fia  folliamo  ; ma  Cubito  che  la 
figura  è delineata  , le  confeguenze  e la 
dimottrazionc  fono  piane,  ovvie,  e chia- 
tifsime. 

Lo  Ceffo  appunto  corre  nella  «co- 
gnizione morale:  Abbia  un  uomo  l’idea 
del  torre  ad  altri , Teina  il  lor  confenfo, 
quelche  giuflamente  polfedono;  e chia- 
tni  quello  g tujhyìa,  % ci  vuole  ; colui  che 
qui  prende  il  nome,  fenza  1'  idea  affilia- 
vi , s' ingannerà  nell'  unire  un’  altra  Tua 
propria  idea  a coietto  nome  : ma  fpoglifi 
V idea  di  quetto  nome,  o fi  prenda  qual 
•Ila  è,  nella  mence  di  chi  parla,  e le  cofe 
fieffe  vi  congruiranno  , né  più  nè  merio 
che  fe  la  chiamalfe  ingiufitfita.  U na  co  fa 
abbiam  da  notare  ed  avvertire.  Che  qua- 
lora Dio  , od  altro  legislatore  han  defi- 
aito  alcuni  nomi  morali,  ivi  han  fatta 
l’clfcnza  di  quella  fpezieacui  appartie» 
ae  cotetto  nome  ; ma  in  altri  cafi,  è una 
mera  improprietà  del  parlarci’  applica- 
le le  parole  contro  1‘  ufo  comune  del 
paefe  dove  li  adoprano. 

Mor  a lb  , fi  prende  anco , per  qua- 
lunque cofa  che  riguarda  i cottumi  , o 
la  condotta  delia  vita.  Vedi  Costumi. 

Oltre  le  virtù  teologiche  , come  la 
fide  , l»fpcran{a  , lì  carità  ec.  vi  fono  le 
vitti)  morali  , come  la  giuJH[ia  , la  ttm- 
ftranja , ec.  Vedi  Virtù'. 

■diioni  od  atti  Mora  il  , fono  quelle 
thè  rendono  1’  agente  tuono  , o cattivo ; 
• per  confeguenza  , degno  di  premio  o 
4i  gafligo,  perchè  tali  azioni  fi  fanno  da 
*fib.  V edi  Bene,  ec.  V.  anco  Azionb, 
•v  Caufy  Morale. Vedi  Causa» 

Ctntna  Morale  , lignifica  una  affai 
fcrte  probabilità  , in  contradiftinziooe 
d i una  dimoflrazion  matemaiica.  Vedi 
Ce  art  zza. 
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Evìdtn{ a Morale. Vedi  Evidenza# 

Malt  Morale.  Vedi  Male. 

Favolt  Morali.  Vedi  Favola. 

£</t<M®rale.  Vedi  Bene. 

Imponibilità  Morale  , è quella  eh? 
d’  altraguifa  chiamiamo  grandrj/ìma  dif- 
ficoltà , e quali  infuperabile  ; per  oppo- 
fi/ionea  fifiea , o naturale.  Vedi  lairos- 
sibilita’. 

Ntctjjìtà  Morale.  V.  Necessita'. 

Mor  ale  perfezione , V.  Perfezione. 

Morale  Ftlofiifia,  una  feienza,  il  cur 
oggetto  è dirigere,  e formare  i cottumi 
degli  uomini  ; Ipiegare  la  ragione,  o la 
natura  delle  azioni;  e infegnare  come 
acquillar  fi  polla  quella  felicità  che  all* 
umana  natura  conviene.  V.  Filosofia. 

Filofofta  Mo  r a le  è 1’  irteflo  che  quel 
che  chiamiamo.Et/r/irfl,  e Morale  aifoluta- 
mcnte.  Vedi  Etica,  e Morale  nel  i.1 
luogo. 

Quantità  Morale.  V.  Quantità'. 

S enfio  Morale  , è la  facoltà  con  cur 
distorniamo  , o percepiamo  quello  che 
è buono,  vìrtuofo,  bollo,ec.  nelle  azioni, 
ne’  cottumi,  ne* caratteri,  ec. 

Un  Autore  moderno  fi  è ttudiato  di 
provare  che  egli  è uno  fenfo  peculiare,? 
con  cui  acquittiamo  le  idee  d-i  quelle  co- 
fe.; e Io  denomina  un  fienjb  morale.  Vedi 
Senso. 

Teologia  Morale,  è-quella  che  tratta 
dei  cafi  di  cofcienza , e che  chiamali 
anco. Teologia  de’  Cafi,  o Cafiuiflica.  Vedi- 
Teologia. 

Uni verf alita  Mor ALE.  Vedi  UNIVER- 
SA UT  a'. 

li  Mora  l,  o la  Moralità  duna  Pavoltr, 
e 1’  ittruzione  che  dalla  favola  fi  cava. 
Così  quando  Fedro  nel  fine  di  una  favo— 
la  agg*°gne  » Hoc  illii  dicium  qui  ec.  cìfc 
fa  quel  che  chiamili  il  Morale , o la  Afa- 
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teliti  : ì Greci  la  chiamarono  mr/mutinì 
quando  era  efpreflo  nel  fine  della  fa- 
vola; fffo.uuGtor  quando  al  principio. 
sijfiiiulatio  è il  termine  corrifponden- 
te  de'  Latini. 

• MORALITÀ',  o il  Morale,  dino- 
ta una  conformità  nelle  cofe  e nelle  azio- 
ni , con  quegli  obblighi  inalterabili  che 
riluttano  dalla  natura  della  noftra  efillen- 
za,  e dalle  relazioni  necelTarie  della  vita, 
e verfo  Dio  come  noftro  Creatore  , o 
verfo  il  genere  umano  come  creatura  co- 
mune con  noi  ,o  come  noftro  prolììmo. 

JMORAT,  Mora.' um  , città  degli 
Svizzeri , ricca  , mercantile , e ragione- 
volmente grande  , capitale  del  Baliag- 
gio  dello  ftelTo  nome, , appartenente  a’ 
Cantoni  di  Berna  , e di  Friburgo,  c mu- 
nita d'  un  cartello  ove  rifiedeil  Bailo, 
itila  l'ottenne  un  aftedio  nei  ioj::  un 
altro  nel  1.192:  ed  un  terzo  ancora  nel 
1476  contea  Carlo  1'  Audace  Duca  di 
Borgogna,  che  vi  perdette  una  battaglia. 
É lituaia  fui  lago  di  Marat , fu I la  ftrada 
d?  Aver.ches  a Berna  , diftance  4 leghe 
all’  O.  da  Berna,  4 al  N.  L.  da  Friburg. 
long.  24.  56.  lat.  47.  t . 
t MORATUR,  nella  Legge.  Vedi  De- 
non  a t u r . 

MORAVIA,  Moravia,  Provinciache 
f»  porzione  del  Regno  di  Boemia  , con 
titolo  di  marchefato,  la  quale  giace  fra 
lt  Boemia,  e la  Slefia,  al  N 1' Ungheria, 
e-l'  Aufttia  al  S-  ed  ha  forato  il  nome  dal 
fronte  Morau,  o Morava,  che  l'actraverfa. 
Quello  paefe  è ripieno  di  monti,  e fram- 
mezzato da  un  gran  numero  di  fiumi  e 
di  rufcelli.  Egli  è molto  fertile , emol- 
to.popoljto. Quanto  alis'Rcitgione.uma 
la  Moravia  profelfala  fede  Cattolica.  Ap- 
partiene alla  Cafa  d’  Auftria.  Brin  n’  è la 
«iti*  capicale:  per  l'addietro  eraOlmutz. 

Charnt.  Tom,  XII, 
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‘ ^ MORBEGNO,  Morionìam.  Borg* 
coafiderabile  della  Valtellina,  luogo  pri- 
mari del  primo  Comune  del  quinto  Gaz 
vero,  della  Valtellina,  e la  refidenza  del 
Governatore  , e della  Reggenza  Giace 
full’Adda,  cd  è dittante  5 leghcal  S.  da 
Chiavcna , e 8 al  N.  E.  da  Lecco.  long. 
26.  5 8 . latitud.  46.  7. 

MORBIDO  , o Morboso,  Moriu- 
bus  , nella  Medicina  , s’applica  aqueL 
le  parti,  umori,  ec.  ove  rifiedeil  morbo» 
o la  malattia.  Vedi  Malattia.  , 

Mor  ri  do  , nella  pittura , *'  applica 
particolarmente  alla  carne  frefea,  elpref- 
fa  con  forza. 

MORBlLLI,nellaMcdicina,unmaIa 
popolarmente  chiamato  , rofolia.  Vedi 
Rosolia.  , • ! 

MORBUS,  un  termine  puramente 
Latino,  che  lignifica  malattia.  Vedi  Ma- 
lattia. r 

Alo  R b v s Comìtalis  dinota  l’ tpilejfitì 
così  chiamata  dai  Romani,  perchè  quatw 
do  nelle  pubbliche  adunanze  n’  crani» 
attaccate  alcune  perfonc,  l'adunanza  li 
feiogliea  immediate,  e s’  impedivano  le 
ballottazioni  ( Comitia),  Vedi  Etile- 
r si a , e Comitialis. 

Morbus  Callìcus.  Vedi  Venere* 
Malattia.  „ . . • - .> 

AloR  BUS  prndromus.  V.  ProdROMUS- 
Morbu s pciicularis.  Vedi  PédicU- 

L A R IS.  x 

. Alo r bus  n gius.  Vedi  Itterizia.  . 
Alo R BUS  Virginia s.  V.  ChlOROSIS. 
Choltra  Mor  bus.  Vedi  Cholera. 


Supplemento, 

AIORCHI A.  Altro  non  è la  mor- 
chia, a propriamente  parlare  f che  un 

...  • Dd  3 ,,  : 
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fiugo  acquofo  di  colere  ofeuro  , il  quale 
viene  ad  edere  (premuto  infierire  coll*- 
olio  fuori  delie  olive  nel  torebio  , ma  il. 
qualecollo  (lare  per  tratto  lungo  di  tem- 
po in  quiete,  li  li-para  dall’  olio  medefi- 
Be  , e cala  al  fondo  del  vafo. 

< Certuni  definifeono  la  morchia,  i mar- 
ca , per  fecciofità  o parte  più  groliolaoa, 
u fondiglieli  delle  olive,  e quella  e un* 
efprelEone  niente  adatto  dicevole  , anzi 
fpmmamente  incoiente  ; conciolfiachè 
quella  feflanza  , clic  dall'  olio  precipita 
a balfo  , poiché  è flato  1'  olio  palio  nell’ 
Orcio  , o nel  bai  ile,  è propriamente  de- 
nominata feccia.  Viene  aderito,  che  1’ 
oliva  ha  compofla  di  cinque  differenti 
lòfhnze  , vale  a dire  , diodo , o noccio- 
lo, di  feme  , di  l'anfa,  di  olio,  e di  mor- 
chia. Veggali  Calv.  Lexicon  Jur.  p.  66. 

Se  la  morchia  facciali  bollire  entro 
«n  vafo  di  rame,  fino  a tantoché  giunga 
aconfeguine  la  con  (Utenza  del  miele,  di* 
viene  una  droga  di  alcuno  ufo  nella  Me- 
dicina , come  quella  , che  vieti  riputata 
un  afhingence  , ed  un  leccante  (a);  ed 
in  farti  ficcomc  tale  , c con  fimigliante 
invenzione  medicaci!»  vien  talora  pre- 
forma, c praticata  nella  medicatura  del- 
le ulceri  non  meno  , che  contro  le  in- 
dilpolìzioni  d:i  denti,  degli  occhi,  e fir 
Migliami.  ( t ) 

Applicalppocrateil  termine  morchia. 
'jffTiurca  ad  uno  data  del  fegato  crudo, 
immaturo  , putrido.  Veggali  Hippocrcu. 
Aphor.  45i. 

Alruni  Scrittori,  hanno  fimigliante- 
mcnce  dato  il  nome  di  morchia  a quel 
fugo  , o fluido.,  che  vien  trovato  entro 
freni  ftieeenturiati  , rcnts  fxeccnturìati. 
Veggali  C afilli. . Lexicon  mcdicum  in 

(a)-  V (.grafi  Sa  t'3ry  , Dirti  Commcrc . 
Z$n.  I.  pag  5 6.  (b)  Vtgg  ffurgr.ay,  Lsxtr 
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»»it  amare».  Veggali  aferesi  1*  A rtioo Im 

StICCENT  0 Rt  ATI. 

«.-Ili  iirr  tr— ~'.~a  „ re. 

^ MORE  A,  Pelopoiffus  , grande  Pe- 
rvi fola  ai  S.  delia  Grecia  , alla  quale  re- 
ità un  ita  per  mezzo  d’un  Iflmo  aliai  flret- 
ro  , fra  i golfi  di  Lepanto  , e d'  Engia. 
Ella  ralTomiglia  affai  ad  una  foglia  di  mo- 
ro , ed  ba  acquidato  il  fuo  nome  dalia, 
grande  quanrità.di  mori,  che  v’ alligna, 
no.  EU&.è  molto  fertile , (atro  che  nella 
parte  di  metro , ov'  è ripiena  di  monti, 
tjegli  anni,  r 6 &6  e 16871  Veneziani; 
v'  entrarono  a fot*. a d’  armi , e la  tolle- 
ro di  mano  agl'  Infedeli  ; ma  nell'anno 
171  5 cadde  di  nuovo  in  potere  de’  roc- 
defimi.  D.videii  in  3 Provincie,  la  Sa- 
cania  , il  Belvedere , e la  Zaconia  o fia- 
Braccio  di  Maina.  Il  Governatore  della, 
Murea,  chiamato  Sangiac,  riiiede  a Mu- 
dane.. 

} MORELLA  , città  di  Spagna  net 
Regno  di  Valenza, con  coltello  piantato 
in  fico  vantaggiofo.  Si  refe  a Filippo  V 
nel  mefe  di  Dicembre  dell’  anno  1 707. 

MORESCO,  o Morjsco,  una  ft  rt* 
di  pittura,  di  cesellatura  , o d’ intaglio 
ec.  che  fi  fa  alla  maniera  de'  Mori  : che 
confitte  in  divertì  grottefehi,  ed  incom- 
pattimenti  Irammcllolati  e inftattclTuci- 
promifeuamente;  fenza  che  vi  liconren. 
ga  alcuna  figura  perfetta  di  uomo,  o di 
alerò  animale; ma  bensì  una  rozza  lonti- 
gliaora  di  uccelli,  di  belile,  d'alber  ì,  ec. 
Vedi  Grottesco. 

Qvcfle  maniere  fi  chiamano  3nchew- 
befehi , e fooo-particohrmente  in  ufo  ne’' 
ricami  , nelle  opere  de’  daowuafehi,  ec. 
Vedi  Arabesco. 

con  mt dietim,  Tùm.  I,  p»g. .61  Jy 
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D la^t  Horifcht , fono  pur  de’  balli  a 
Imi  canon  de'  Mori  ; come  le  farabande, 
le  chùucone  , ec.  che  per  lo  più  fi  ele- 
geti fcono  con  le  caftagnecte,  co’cerabaJi, 
ec.  Vedi  Castagnette. 

J MOK  ET  , Montum  , città  antica 
dea  itola  di  Francia  fui  fiume  Loin,  la 
quale  ha  calteli»  e titolo  di  Contea, ed  è 
d i (colta  ana  lega  dalla  Senna.  Vi  fi  tenne 
Un  Concilio,  long  21.34.  lat.  48.  20. 

MORFEA.  Vedi  Morfina. 

MORGANATICO  Murinoti*.  V. 

H ATRIMONIO. 

J MORO  ANZIO,  città  di  Sicilia  nel- 
la parce  Orientale  deli’ lidia,  a mezzodì 
di  Catania,  predo  l’imboccatura  di  i liti 
me  Simethus.  Silio  Italico  feri  ve  Mur- 
genzia,  Livio,  Murganzia.  Gli  abitanti 
diconfi  da  Cicerone  Murgantim  , e da 
Plinio  Murgentini:  ma  non  è da  confun- 
derfi  quella  città  con  «Vlurganzia  nei 
Sannio. 

J MORG  ES,  città  bella  e ricca  degli 
Svizzeri , nel  Cantone  di  Berna,  capi- 
tale d'  un  Baliaggio,  e munita  d un  ca- 
mello in  cui  rifiede  il  Bailo.  Morgcs  go. 
de  una  delle  migliori  vedute,  e giace  lui 
lago  di  Genevra  , 2 leghe  da  Lufanna. 
Jong.  24.  1 3.  lat.  46.  30. 

MOR  FA,  un  mais  (lerminatore,  che 
■ egli  anni  umidi  attacca  le  pecore  , ed 
altri  beltiami,  nell'  ideilo  terreno,  dove 
negli  anni  più  afeiutei  ne  vann'  efentis  il 
quale  tuttavolta  proviene  non  folodall’ 
umidità,  ma  dauncertoprincipiodi  pu- 
trefazione e nell’  aria  , e nel  pafcolo. 
V.  Putrefazione  , e Mortalità'. 

3 MORLA  città  di  Sicilia  nella  VaL 
dinota  , detta  altre  volte  Modica. 

} MORLA1X  , Moni  ttlazut , città 
di  Francia  molto  conlìderabile  nella. 
Bretagna  , la  qaale  ha  un  porto  ed  un 
Chimi.  Tom.  XII, 
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«40110  chiamate  il  Taro-  Efercita  urj, 
gran  traffico.  La  Chiefa  della  Madonna 
dii  Muro  è d’  una  flruttura  bagolare  , e 
lo  Spedale  molto  bello.  Giace  fui  fiume 
Morlaix  , 2 leghe  dal  mare,  1 2 al  N.  E. 
da  Brefl  , 18.  all’  O.  da  San  Bt'ieux, 
1 44  ali’  O.  da  Parigi,  longit.  13.  43. 
lat.  48.  33.  • :.j 


fvmimirr». 

MOROIDI , o marici  . Sono  le  rne» 
roidi , o morici  diflinte  dalla  maniera^ 

0 dal  tempo,  che  elleno  affaccianfi  , e 
tornano  a farli  vedere , e provare  al  pa^ 
ziente  , od  in  un  tratto  regolare  e pe-* 
r iodico,  oppure  vago,  ed  irregolare. 

Segni  delle  moroidi  . Vengono  quellq 
per  lo  piu  precedute  da  una  fei. fazione 
dolomia, non  meno,  che  da  una  tenfiq* 
ne  negli  ipocondri , e da  certi  movimen. 
ti  vibratori , o fpaflici  incorno  alla  re» 
gione  dello  Romaco  , del  rnefenterio  , e 
della  milza;  e quello  , die  è affai  pià 
ovvio  dei  diviati  legni , havvi  una  cera 
ta  fenfazionc,  per  cosi  efprimerci,  no* 
altramente  che  di  un  duro  nocciolo actac» 
caro  nell’  eflremicà  dell’  imeflino  recto, 
eche quanto  più  in  fu  che  venga quetyq 
nell’  inteflino  medefimo  lentito , ranco 
più  malagevole,  e ditficoltofo  riufeirà 
lo  fgorgamento  della  fcarica  tnoroidale  , 
e tratto  di  tempo  più  lungo  vorravvi  in. 
nanziche  ella  facciafi  vedere.  Di  con 
va  eoa  fimiglianti  fintomi  fa  (fi  bene  fpef. 
fo  fentire  di  pari  un  tenefmo.  Sono  que- 
lli pertanto  i comuni  antefignani  delle  af- 
fezioni moroidali  ; ma  daonofi  ciò  noa 
o dante  delle  perfooe,che  vengono  dalle 
morici  affaltate  fenza  il  menomo  dei  di- 
jifaù  fegni  antecedenti.  Qu4ftd®Xw»|(p 
D d * 
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inorici  prefenti  havvi  uno  sbocco  , » fca- 
rico  di  l'angue  , e quello  fangue  ordina, 
riamente  puridiroo  , e florido  in  quelle 
date  perfone , le  quali  fogliono  avere 
quello  fpurgo  con  frequenza,  e regolar- 
mente : in  altre  perfone  poi,  che  ciò 
hanno  di  rado  , ed  in  guifa  irregolare  , 
ed  imperfetta,  il  fangue  comparile  di 
ordinario  nero  , e grumolo  ; ed  io  alcu- 
ni cali  , minimamente  in  quelle  date 
perfone  , le  quali  non  hanno  avuto  uno 
/gorgo  , o fluirò  genuino,  e proprio  di 
Ipczie  fomigliante,  vienvi  fpurgata  , c 
friandata  fuori  una  fanie  , o materia  cor- 
rotta in  vece  di  fangue  puro  Radiilime 
fiate  lo  sbocco  fanguigno  dalle  irrorici  è 
Volontario  , ma  comunemente  vien  for- 
zare, e violentato  a fgorgar  fuori  da 
•n  gagliardo  pigiamento,  o dalla  durez- 
za delle  fecce  , in  ifcaricandofene  la  pcr- 
fbna.  Végg.  Juncker , Confp. medie. p. 47. 
’ Perfone  figgete  alle  murici  . Molefta- 
Cio  le  morici  ugualmente  ambi  i felli, 
ina  veggionvifi  fémpremai  con  frequen- 
ta maggiore fotjopolli  gli  uomini,  che 
le  femmine  . Son  quelle  aliai  frequenti 
•elle  perfone  di  mezza  età,  enei  più  av- 
Vanzato  tratto  della  vita;  ed  allora  quan- 
do attaccano  la  gioventù  , efler  fogliono 
Immunemente  mercanzia  ereditaria. 

• Cagioni  ititi  moroidi.  Fra  le  cagioni 
delle  moroidi  efler  dee  riconofciuta  una 
«pletora  , e la  grettezza  del  fangue  ; av- 
vegnaché radiflime  volte  ne  fia  la  cagio- 
*e  una  manifella  fettigliezza , ed  acri- 
monia del  medeiìmo  fangue  , tuttoché 
venga  pur  troppo  , e troppo  fpefl'o  fup. 
pollo  cosi  andar  la  faccenda.  Gli  feuoti- 
menti  gagliardi,  e violenti  dell’  addo- 
me , come  a cagion  d'efempio  anche  i 
foverchj  urti , e facchettamenti  pel  vio- 
l«aco  camminar» , e cavalcare  , afiai  lo- 
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vente  produrranno  quello  incomodo  J 
come  altresì  una  vira  fedentaria  , nella 
quale  per  la  corapreffione  dell' addome 
viene  ad  eflere  impedita  la  circolazione 
nella  vena  porta  : fimigliantcmente  un 
intral&lciare  alcuna  ufata  evacuazione  di 
fangue,  uno  llravizzo  , ed  abufo  di  cibi 
Calorofi , c di  potenti  ed  energici  li- 
quori fpiritofi  , ed  il  prendere  dell’  aloè, 
rfdelle  medicine  di  indole  foroiglianteJ. 
Nella  Saflonia  le  morici  fono  frequentif- 
fime  dal  trafmodato  ufo,  che  appunta 
far  fuole  quella  nazione  deU’-Eliflr  Prcr- 
prietatis  ; e nell’ Ungheria  dal  fovver- 
chio  mangiar  che  fanno  dell’ aglio: 
dalie  violente  fafeiature,  e II  reno)  def. 
le  budella  , e per  le  palfioni  di  animo  , 
maflimaineme  ira,  e timore;  e finalmen- 
te da  una  venerea,  o gallica  infezione 
verranno  fimigliancemenre  le  morici  prò. 
dotte  : ma  quell'  ultima  cagione  Tuoi  in- 
generare le  moroidi  cicche,  o quelle  fie- 
no , che  nongittan  fangue  , od  elleree. 

Prognoliici  dalle  Moroidi-.  allorché  han- 
no il  corl'o , o fgorgo  loro  piacevole,  na- 
turale, e non  crafmodanre  , ma  mode- 
rato , riefeono  d’  un  benefizio  e van- 
taggio fommo  alla  fanità  , ed  aflaillime 
fiate  impedifeono  , etengono  dilungate 
le  malattie  gravi  c violente  . Sono  que- 
lle di  pari  la  medicina  più  accertata  d’ o- 
gni  e qualunque  immaginabil  rimedio  , 
e fpecifico  nelle  affezioni  ipocondriache; 
abballano  inoltre  il  delirio,  ed  affai  volte 
tengono  dilungati  gli  attacchi  podàgrici. 
Ma  tuttoché  le  Morici  abbiano,  e portiti 
feco  tutti  i divifaii  affai  rilevanti  vari* 
taggi  e benefizj , allorché  fono  mo- 
derate ; quando  però  elle  trafmodl- 
no  , oppure  allorché  continuino  il  cor- 
fo  loro  per  tratto  di  tempo  fovverchio 
lungo  , fono  Tempre  mai  accoppate  eoa 
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tèi  e pravi  limoni,  e non  di  rado 
fono  eziandio  pericolofe.  Inducono  nel 
paziente  una  lemma  debolezza  , e col 
tratto  del  tempo  elleno  fanno  dive- 
nir l'uomo,  o la  perfona  cachecica  ; 
ma  eli’  è cofa  rarillìma  , che  le  morici 
fieno  cosi  veementi  nel  loro  sbocco  fan- 
gttigno  , che  vengano  a cagionare  una 
morte  affai  preda,  febbene  abbiamo 
efenjpj  dell’  avere  alcuna  fiata  prodoto 
anche  quello  fatale  fconcerto  . 11  tron- 
carle così  in  un  fubito  è cofa  fempremai 
ftà  e pericolofa  , e fpeflTffime  fiate  vie- 
ne a produrre  in  brev’  ora  de’  fintomi 
fatali,  vale  adire,  feirrofità  delle  vi- 
feere  , infiammazioni , melancolìa  , paz- 
zìa , o manìa  formale , sbocchi  di  fan- 
gue  dalla  bocca  , e non  di  rado  la  confe- 
guenza  rea  di  pratica  fomigliante,  fi  è 
tana  formale  idropisìa,  ed  itterizie  nere, 
ec.  Quelle  perfone  , che  fono  attaccate 
dalle  moroidi  nella  loro  gioventù  prima, 
vengono  generalmente  con  efatta  rego- 
da a portarle  pel  corfo  intiero  del  viver 
loro  , e quelli  cali  radifftrae  volte  giun- 
gono alla  vecchiaja.-  per  lo  contrario, 
allorché  non  affaccianfi  filile  perfone  , 
prima  che  quelle  non  fieno  avanzate  ne- 
gli anni  , e che  tfopoi  continuano  il  cor- 
do loro  moderati  , e regolare  , fogliooo 
d’ordinario  promettere  una  lunga  epro- 
•fperofa  vita  . Ultimamente  , allorché 
le  moroidi  fono  continue  , e che  fgor- 
gano  lenza  dar  mai  folla  , havvi  cagio- 
ne grandilfima  di  fofpetcare  d'  uno  (lato 
icirrofo  , od  efulcerato  di  alcuna  delle 
drifeere  addominali. 

Metodo  dtl  Trattamenti).  Allorché  le 
cnoroidi  non  fi  fono  peranche  affacciate  , 
ma  che  hannovi  già  i fegnali  del  loro 
effer  vicine  , ella  non  è Tempre  cofa  di- 
jtevole  1'  affrettare , od-  il  promovec* 
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i loro  sbocchi  « concioffnchè  radiffima 
quella  volta  Ila,  che  quelli  corrifponda- 
no  efattamente  , ed  a capello  all'  afpet- 
tazione  ; ma  allora  quando  abbiavi  moti» 
vo  affennreo , e prelfo  che  cercezza  della 
mala  riufeita  , ella  è fempremai  cofa  mi- 
gliore il  fare  ogni  sforzo  per  dilungarle, 
e per  far  una  rivulfione  col  cavar  fan- 
gite  dal  braccio  e dal  piede  , e nell’  atto 
e tempo  medefimo  fortificare  , e confo- 
fidare  il  tono  delle  parti  a forza  di  de- 
cotti di  millefoglio  , o con  (imigiianti 
medicamenti . La  cavata  del  l’angue  poi 
effer  dèe  ripetuta  in  avvenire  in  certi 
dati  determinaci  periodi  ; e qualora  ren- 
dali neceffario,  dovraffi  continuar)'  ufo 
de’  rimedj  interni  : ma  allorché  le  mo- 
roidi hanno  già  prefa  la  loro  firada  , ro- 
llo che  il  paziente  fente  il  legnale  del 
loro  avvicinamento  , Io  sbocco  , o (cari- 
ca loro  dee  effere  per  gentile  e foave  mo- 
do promoffa  Tempre  mai  per  mezzo  d’ af- 
fai moderato  ufo  dell'  elifir  proprictatis, 
oppure  colla  tintura  d'elleboro,  ovvero 
colla  fua  refina  , latta , e proccurata  col- 
lo fpirito  di  vino  : efternamence  poi 
coll’  applicazione  delle  mignatte  , op- 
pure , qualoraciò  non  uabafievole  ,coU? 
aprire  a dirittura  le  vene  moroidali  col- 
la lancetta  . V eggafi  Juncktr  Confpeft» 
Medie,  pag.  47. 

Durante  il  tempo  dello  sbocco  , o 
corfo  fanguigno, qualora  quello  lia  mode- 
rarne benigno  , non  havvi  ombra  meno- 
ma di  bifogno,  o d ajuto  di  medicamen- 
ti , madee  onninamente  effere  offerva* 
ta  una  dicevole  ed  adeguata  dieta  :■  do- 
vranno  fi  cane  pcjus  (e  angue  tener  dilun- 
gati tutti  i cibi  flatulenti  , ficcome  di 
pari  ogni  e qualunque  cibo  affringente  t 
dovraJfi  di  pari  moderare  , e riffrignef* 
1’  ufo  de' liquori  (patitoli , e l’ animo  do* 
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vraifi  confervar  libero  affatto,"  e fcevTO 
da  ogni  inquietudine  , e fingolarmente 
da  moti  difordinaii  di  paffioni.  Allorché 
lo  sbocco  o (carica  è foverchio  picciola 
e fcarf*  , quella  dee  effere  onninamente 
per  adeguato  modo  promoffa,-e  quando 
la  medetima  è realmente  foverchio  gran- 
deetrafmodante.eche  le  forze  del  pa- 
ziente nè  toccano,  nè  vagliono  a portar- 
la, dovranno!!  dal  favio  Medico  preferi* 
vere  al  paziente  le  medicine  nitrofe, 
cinabrine,  ed  afforbenti , come  anche  le 
polveri  preparate  di  fai  prunello , ed  il 
cinabro,  fiali  quello  poi  o nativo,  od 
antimoniale  ; in  evento  , che  abbiavi  ur- 
gente neceflità  , a quelli  rimedj  pocraf- 
ficon  affai  dicevolezza  aggiungere  alcu- 
na gentilifiima  oppiata,  cornea  cagion 
d’  efempio,  le  pillole  di  (torace , oppu- 
re di  cinogloffo.  Dopo  fiffacta  medicatu- 
ra dovrannofi  applicare  d paziente  dei 
gentilibimi  differì  ,e  dopo  di  tutto  ciò 
cvrà  il  fuo  luogo  acconcio  1*  ufo  dei  noti 
ipecifici fra  quelli  virtù  ed  efficacia  mi- 
rabile pofsiede  un  decotto  del  milefo- 
glio  comune;  febbene  fono  fitaigliante- 
mente  d'  ufo  affai  grande  i decotti  di  ca- 
pelvenere , o di  alcun’  altra  delle  erbe 
noce  d' indole  famigliarne . Poiché  gli 
accedi  faranno  a capo , fa  onninamente  di 
meftieri  , che  venga  ripetuta  la  cavata 
del  fanguc  negli  Equinozi , e di  tratto 
in  tratto  , vale  a dire  a tempi  adegua- 
ti , dovrannofi  far  prendere  al  paziente 
delle  foavi  purghette , e fopratatto  del- 
le dofarelle  di  rabarbaro  , il  quale  pof- 
fiede  una  qualità  , e virtù  adergente  , 
per  la  quale  viene  in  tal  cafo  ad  effere 
lommameme  proprio  ; oltredichè  que- 
lle ffeffe  dofereiie  di  rabarbaro  poffonfi 
di  pari  con  ptofiuo  prendere  anche  nel 
tempo  del  cori»  fanguigno. 
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1 Monomi  diche.  Hiimorrhoiits  tacé\ 
E*  quella  una  denominazione  data  dagli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  a ciò  , che 
gl’  Inglefi  appellano  julit , che  in  faffaà- 
za  lignifica  moroidali  elcrelcenze  . Som» 
quelle  cieche  morici  infarcimenti  citerai 
degli  edemi  vali  moroidali  intorno  in- 
torno  all'orifizio  dell’  ditelli  no  retto  # 
le  quali  alcuna  fiata  formano  dei  tumori 
femplicememe  rigonfi  , ed  alcune  volte 
dei  tumori  inflammatorj , e fon*  delti- 
nate  dalla  natura  quelle  cieche  morie! 
per  la  fcarica  del  fangue  da  quella  parte, 
per  ricovro  o follievo  delle  emoragie. 

Le  moroidi  deche  fono  di  due  fpe* 
zie  , vale  a dire  o femplicemente  rigon- 
fiami, o tumide  ; quelle  della  fecondi 
fpecie  fono  dolorofe  ed  afflittive  , e quel- 
le della  prima  fono  fenza  dolore.  Le  mo. 
rici  cieche  femplicemente  rigonfie  fem- 
btano  affatto  fimiglianti  ad  una  follici 
vefcica  trafparente  ripiena  di  fangue  ne- 
ro , o pendente  al  nero  , e vengono  ac- 
compagnate da  un  incomodo  nen  fenfi- 
bile , fe  fi  eccettui  il  tempo  , in  cui  al- 
tri fcarica  il  ventre,  quando  quelle  ca- 
gionano una  fenfazionecbcaffomigliafia 
quella , che  proverebbe  uno , che  avelie 
incagliato  in  quella  parte  nn  nocciolo  di 
fufina,  o corpo  fomigliante,  che  ne  chiu- 
deffe  il  naturale  palleggio  ; ed  olere  0 
ciò  fentefi  nella  parte  medehma  di  tratti 
in  tratto  del  calore  (Iraordinario. 

Le  Moroidi  cicchi  tumide  fonofitua- 
te  un  poco  più  indentro  nella  cavità  del- 
la verga  dell’  eftremità  dell'  incettino, 
ed  affomiglianfi  ad  un  tumorduro  , ed 
infiammatorio  .•  quelle,  a vero  dire,  fe 
fi  voglia  parlare  con  proprietà  , altro  il 
foftanzanon  fono,  che  forunculi  di  que- 
lla parte , e cagionano  dei  dolori  violen* 
«iffitoi , ed  ia  direno  acuti , a cagiona 
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tfétla  fenfibilicà  grande  delle  incamicia- 
ture, o tuniche  nervofe,  muftolari  , che 
Vedono  gl’  inteftini . 

Parecchi  Autori , oltre  alle  pur’ or  de- 
ferirle , riconofcuno  folto  la  denomina- 
2 ione  di  inorici,  o moroidi  cieche, 
•gni  , e qualunque  fona  d'  eferefeenza 
tumida  , come  anche  delle  tigonfiatore 
fungofe  , ed  efokerate  , che  talvolta 
sateer  Cogliono  incorno  all'  ano  . Egli 
è però  vero,  che  quelle  vengono  ad 
«fler  didime  dall'  appellazione  parti- 
colare di  moroidi  batlarde  , moroidi 
Spurie;  e riconoscono  ordinariamente 
J’ orìgine  loro  da  infami  attacchi  vene- 
rei, ma  fogliono  di  pari  alcuna  fiata 
procedere  dalle  morki  rigonfiami , le 
quali , nei  corpi  di  temperatura  ed  abi- 
to intaccato  e guado  , ed  in  quei  dati 
corpi  altresi-,  che  fono  grandemente  fog 
getti  a fcroficadi  ulcerofe  , alcuna  volta 
degenerano  in  quelle  panicolati  gon- 
fiezze (ceche,  e vertucole  , le  quali  con 
appellazioni  particolartffkne  addiman- 
«tunfi  dai  medici  Thymi,  marifei,  ed  an- 
che Fieni  ani.  Vegga  fi  Juncl.tr , ConfpeiS. 
Medie,  pag.  25  }. 

Le  moroidi  cieche  , o fieno  morici 
•flerne,  differiscono  dalle  moroidi,  o mo- 
rki interne  in  rapporto  alle  vefchicbet- 
te,  alle  quali  debbono  l'origin  loro;  con. 
cioGiachè  le  interne  nafeano,  e proceda- 
no dalla  vena  porta,  e le  ederne  per  lo 
contrario  dalla  vena  cava  : differiscono  le 
tnedefimc  fimiglianteroente  inrifguardo 
alla  loro  gro(Tezza,.e  per  rapporto  altre» 
•i  alla  copia  del  Sangue,  che  mandai  fuo- 
ri; avvegnaché  le  morici  interne  Soglio- 
no Scaricarne,  e mandarne  fuori  comu- 
nemente una  mezzana,  e moderata  quan- 
tità ; ed  in  evento  , che  fieno  fraftoma» 
U , ne  gii  tati  fuori  una  graadiùioupox- 


MOR  427 

rione:  dove  per  lo  contrario  le  morici 
efterne  radiftime  volrenon  mandan  fuori 
la  menoma  gocciola  di  fangue,  ma  fanno 
foltanto  moltia  di  se,  comparendo  nel- 
la divifata  forma  di  tumori  ciechi  . Le 
morici  interne  hanno  fimigliamememe 
i loro  periodi  determinati , e regolari , 
e con  Somma  frequenza  ofTervano  esatta- 
mente ed  a capello  1’  ordine  dei  meli 
delle  regolari  Scariche  menffruali  delle 
femmine  , facendoli  vedere  quelle  negli 
uomini , come  quelle  fiorifeono  nelle 
donne  . Le  ederne  poi  per  lo  contrario 
non  oflervano  periodi  regolari,  ma  fati- 
noli vedere  mafsifnamente  nella  Prima- 
vera , e nell’  Autunno , od  io  vicinanza 
di  quelle  dagioni  : e compariscono  di 
maggior  mole  , ed  hanno  copia  piò  ab- 
bondevole di  Sangue  ad  efife  derivatola 
qu  Ile  date  perSone,  Sopra  le  quali  So- 
gliono comparire  , e far  fi  vedere  piò 
Spellò.  La  loro  grandezza  iti  foggetti  , 
e perfone  diverfe  è in  diremo  differente, 
e varia  : conciofsiachè  in  certuni  elle 
fieno  della  groffezza  di  un'  ordinaria? 
nocciuola  , in  altri  poi  di  una  noce  , ed 
in  alcuni  finalmente  elle  giungono  ad 
edere  della  groffezza  di  un  uovo  di  pic- 
cione, ed  anche  di  un  uovo  di  gallina  . 

Le  moroidi  cieche  turgescenti  , o- 
romponfi  e fpaccanfì  dipersè  natsral- 
mente,  o ricchieggiono  la  mano  dei  Ce- 
ruleo per  aprirle  ; e quando  viene  effet- 
tuata quella  operazione  , non  fidamente 
elle  mandan  fuori,  e Scaricano  il  fangue 
in  effe  contenuto , ma  ne  fupplifcono  an- 
che dopoi  un’  ulteriore  quantità.  Mùri- 
ci appellate  tumide , hanno  tutti  i fegni 
di  tumori  inffammatorj,  nè  Sono  disgiun- 
te giammai  da  acuti  min  i,  e violentiffimi 
delori.. 

FjrJantJluopoJU  a juefia  Jf<V*di 
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'nidi.  Le  moroiiii  e.'tcrne  turgefcentiav* 
venir  fogliono  maflmamente  a quelle 
'Perfone,  che  fono  di  un  abito  di  corpo 
flemmatico,  e pituitofo  quelle  a vero 
dire  fi  fanno  vedere  fopra  quelle  donne 
talora,  che  crovanfi  incinte,  c continua- 
lo ad  incomodarle  per  tutto  il  tratto 
della  gelazione  del  feto,  fer.za  che  elle- 
no fieno  in  conto  veruno  del  divifato 
temperamento,  e fpezialmente  verfo  gli 
ultimi  meli  di  loro  gravidanza  , ed  in 
modo  particolare  ciò  avvicn  loro,  qua- 
lora elle  fiicnofi  per  lunghiflimo  tratto 
di  tempo  a federe  .•  come  anche  quelle 
medefiir-e  morici  fogliono  foltanto  com- 
parire alle  donne  nel  tempo  lìdio  delle 
doglie  del  Parto  , allorché  il  feto  con 
tutto  il  fuo  pefo  gtavita , e preme  fopra 
il  pelvi. 

• Cagioni  di  morici  La  cagione  ge- 
nerale di  quelle  fi  è una  pletora  accom- 
pagnata da  una  fpefiezza  , o grollezza 
del  l'angue:  quindi  la  Natura  tentando 
di  follevatfi,  ed  alleggerirli  per  mezio 
di  un’  emoragia  di  fiffatti  vali  fanguigni, 
fa  derivare  una  copia  piò  abbondevole 
di  fanguc  dell’  ordinario  in  elfi  vali,  ove 
quello  rimar.fi  , e fecondo  lo  flato  fuo 
differente  , viene  a formarvi  , o delle 
fèmplici  vefcichctie,  oppure  dei  tumori 
inlllammatoi  j. 

Le  cagioni  poi  accidentali , ebe  par- 
torifeono , o danno  l’adito  a quello 
male  , fono  le  trafmodate  attrizioni  in 
quelle  parti,  dal  ca\  alcare  per  tratti 
hinghilìimi  di  via,  coloro  mafftmamrn- 
te,  che  a tale  efercizio  non  fono  ufi; 
da  umore  mordace,  od  acuto , colan- 
te intorno  alla  parte;  da  un  penufo  l’cari- 
earfi  degli  eferementi  in  coloro,  che  fo- 
no in  diremo  duri  di  corpo,  e dalle  do- 
glie del  Patto  nelle  donne,  Dice  il  foni. 
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manente  dotto  Junckero  , come  quelli 
fogliono  alcuna  fiata  nafeere  in  quella 
date  perfone,  le  quali  ponganfi  a federa 
iti  una  feggiola,  od  in  fomigliante  fedile, 
fubito  dopo  clte  da  quel  fedile  medefi- 
mo  alzata  fiafi  altra  perfona,  che  eravi 
fiata  per  buona  pezza  adagiata,  la  quala 
avelie  le  tnoroidi  efulcerace.  A tutto  ciò 
dee  edere  aggiunto,  come  quella  fpezie 
di  moroidi  affai  fovente  deriva  dall’  aver 
trnlalciato  quelle  cavate  di  fangue,  alle 
quali  la  perlonaera  avvezza  ; da  un  im- 
prudente abufo  di  medicamenti  aloetici, 
d elleboro,  e d’ altre  calorofe  medicine,* 
ed  ultimamente  dall’  ufo  trsfmodaco  di 
cibi  feverchio  conditi , e calorofi  , e di 
liquori  fpiritofi. 

Prognoflici  in  tjucfla  fpc{it  di  morici.  Le> 
moroidi  cieche  trovatili  fempre  , e co* 
flantemente  in  uno  (iato  di  tendenza  ad> 
un  termine  falutarc  , che  è quanto  dire,- 
aJ  una  evacuazione  di  parte  del  fangue» 
fuvrabbondanie  negli  abiti  di  corpo  pie-* 
turici  ; ma  a morivo  della  piccolezza, 
dei  vali , ove  quelle  fono  formate  , bene» 
fpeflo  traducono  1‘  intenzione  delia  na-> 
tura  , e non  giungono  al  fine  adeguato.! 
Allorché  quelle, o romponi!  naturalmen- 
te, o vengono  aperte  dall’  arte , vengonò» 
per  alcun  tratto  di  tempo  a fomminiftra-t 
re  una  fcarica  , la  quale  può  beniflimoi 
compcnfar  quella  , che  vten  fatta  dalle  • 
moroidi  interne.  Allorché  quelle  rom-t 
ponft  per  fe  rteffe,  comunemente  in  prò-  » 
grelfo  fannofi  ulcerofe  con  Comma  faci-- 
lità,  ma  (iffatto  incomodo  non  é mai  ac. , 
compagnato  da  alcun  dolore  violento , e • 
grande.  Torto  che  quelle  fono  aperte,  ili 
vafo, onde  veniva  formato  il  tumore,di-i 
venta  mencio  , e grinzofo  in  quella  par-t 
te,  e forma  una  fpezie  di  papule,  o fierto t 
piccioli  tubercolati , i quali , qualora. 
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gftrì  non  prendatene  una  propria  , ed> 
adeguata  cura,  bene  Ipeifo  continuano  a 
francare  , e mandar  fuori  una  picciola 
porzione  di  fangue,  ogni  e qualunque 
volta  la  perfona  pongali  a fare  i tuoi  ag], 
e che  abbia  il  corpo  indurito  ; ed  ezian- 
dio in  alcuni  cali  quelli  tubercolati  han- 
no continuato , fenza  dar  mai  la  menoma 
folla  , a fcaricare  una  picciola  quantità 
di  fangue  per  anni , ed  anni  ; oltre  a ciò, 
alcuna  fiata  fogliono  di  pari  degenerare 
in  certe  picciole  ulcere  ferpeggianti , e 
producenti  acuto  pizzicore  ,-che  perciò 
audimandanlì  dai  Medici  Serpigo  ani  , e 
humus  ani.  Quello  è un  incomodo  in 
diremo  inquietante,  e faHidiofo,  e non 
di  rado  Ulule  afdigcre  quelle  tali  palo- 
ne , le  quali  fono  foggette.  alle  murici 
•ilerne,  tuttoché  dagli  autori  delle  cofc 
mediche  non  venga  gran  facto  conlìde- 
Nio  : quello  non  dilatali,  nè  prende  luo- 
go , ma  bene  fpeifo  fi  Alfa  , e continua  a 
Uarn  in  un  medefimo  fico  per  meli  parec- 
chi , ed  in  evento , che  a forza  di  un  im- 
prudente trattamento  venga  ad  cifcr 
quindi  dilungato  , frequcntilDinamente 
torna  a rifiorir  di  nuovocon  aliai  maggior 
forza,  e violenza,  nelle  parti  a quella,  in 
cui  prima  trovava!) , adiacenti  ; ed  aleu- 
ti a baca  ingenera  dei  malori  d'  indole,  e 
natura  piò  trilla  in  luoghi  più  lontani. 
Veggalì  Juacktr  , Confptdlus  medie, 
p-  a.;9. 

Non  meno  le  raoroidi  tumide , che 
le  turgefeenti,  trovati  fi  l'opra  il  paziente 
fenza  pericolo  della  vita  del  medeiimo, 
fe  fi  eccettuino  però  quei  tali  cali  ne’ qua- 
li elleno  vengano  ad  ellèr  violentemente 
troncate  , e fopprcllc  , in  quelle  date 
perfone  (ingolarmente  , che  per  tratto 
lungo  di  tempo  vi  fieno  llate  fottopofle. 
é>  i,e  moroiJ»  tumide  però  poftan  loco 
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un  pericolo,  del  quale  fono  affatto  al  co. 
petto  le  moroidi  turgefeenti , valea  di- 
re , che  fe  le  prime  venganocraccace  ne- 
gligentemente , elle  verranno  alcuna  fia. 
ta  a piodurre  una  fuppurazione,  la  quale 
va  bene  Ipclìoa  finire  in  una  elulcerazio-' 
ne  tillolofa.  Quello  malore  avviene  pur' 
troppo  frequentemente,  allorché  quelle 
vengano  tagliate  loverchio  profonda-- 
mente  durante  il  tempo  di  loro  matura-* 
mento, oche  pofeia  lon  mantenute  aper-v 
te  per  tratto  di  tempo  loverchio  lun-* 
go  fenz’  elfer  ben  nectace,  e rimonde. 1 
Allorché  le  affezioni  moroidali  fanno!»’ 
ulcerole,  divengono  affai  più  attaccatici 
ee,  e contagiole  d1  ogni,  e qualunque  al-- 
tra  malattia,  ches  attaccare  decorna' 
quella  e una  nozione  , che  pòfliede  pò-* 
chlifitna  gente,  quindi  è ebe  mulcillìmì* 
quelli  fono,  i quali  fon  malmenati  di' 
Affatto  difendine. 

Mitodo  della  Cura.  Le  moroiai  ciechi' 
turgefeenti , fe  vengano  trattate  col  me-1 
lodo  comune  dei  tumori , e delle  pie-* 
ciole  ulceri  dalla  mano  di  prode,  e dili-* 
gente  cerufico  , radilHme  volte  fono  ac-' 
compagnate  da  tri  (le  confegucnze.  Le 
tumide  poi  arrecano  un  dillutbo  infini- 
tamente maggiore.  Fa  di  meflieri,  che 
il  primo-  tentativo  fia  di  purgarle-:  ed 
a fimigliante  effetto  la  cavata  dì  (angue 
dal  piede  è unadellc  prime,  e delle  prin- 
cipali cole,  che  debban  clfere  effettuate,* 
nei  cali  , ove  abbiavi  bit  abito  di  corpo 
pletorico;  e poi  debbem’  eifer  preferittt 
al  paziente  gagliardiifmii',  e potentifliml 
decotti  di  millefoglie,  facendogliene 
prendere  parecchie  dofi  fra  la  giornata, 
oltre  la  fommameme  necelfària  applica* 
zione  dei  topici  medicamenti-  eHernij 
quali  appunto  fono  1’  unguento  di  Lina- 
loe le  radici  di  icéofuktrìa:  quelle 
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disine  fono  da  certuni  riputate  fpécifici,. 
«t  gli  Autori  Botanci  Crepitano  con* 
tando  , e magnificando  a piena  bocca  le 
njaraviglie  dei  loro  effetti.  , 

Se  per  via  de'  divifati  mezzi , dopo 
tre  o quattro  giorni  di  prova,  non  vili 
veggi  a fp  crani  a , che  quefle  murici  pie- 
ghino la  teda , e cedano  , in  tal  calo  noo 
deefi  lafciar  mezzo  alcuno  di  farle  veni-, 
re  a tnaturezza  colla  maggiore  fpeditez- 
ZA,  che  mai  fia  riufcibile.  Per  taleeffec- 
<o  dee  l’opra  tutto  erter  preferito  un  ca- 
taplalma  comporto  di  cipolla  abbrulloli- 
ta  , d’  olio  di  Temi  di  liao , e di  graffo  di 
vitello;  e quando  i dolori  fono  violentir 
ed  acuti , debbunli  al  paziente  di  pari 
fpmmini  firare  de’  medicamenti  per  boc- 
ca, quali  erter  poffuno,  a cagion  d’ efetn- 
pio , con  fomma  dicevolezza , il  nitro, 
{pile  emulfiooi  rinfrefcative  ; e qualora, 
rendali  veramente  neceffaria,  una  gentile, 
oppiata  altresì.  L’olio  d’ uova  viene  fimi- 
gliancemente  affai  commendato  per  Tubi 
dierno,  col  fine  d’  alleviare  il  dolore- 
Poiché  querte  morici  caparbie  fon  ridot- 
te a dicevole  amarezza,  debbon’  edere 
dalla  mano  di  fporimentato  Cerufìco, 
aperte  con  ertrema  diligenza  , e non 
meno  il  rimondarle,  che  il  farie  cicatriz- 
zare: dovrà  allora  erter  fatto  avanzare  con 
lotti  i mezzi  poifibili,  ed  immaginabili» 
Internamente  poi  dovranno!)  far  prende- 
re al  paziente  le  medicine  foavemente 
rilafcianti , e querte  erter  purtbno  l’E- 
lettuario  lenitivo,  e cola  fomigliamte, 
polla  manna,  colla  fena , oppure  con  al- 
tra tale  gentil  catartico;  e dopo  diquerta 
medicatura  fomminirtrerannofi  con  e- 
ertrema  dicevolezza  i medicamenti  pu- 
rificanti il  fangue  , quei  tali  altresi,  che 
fieno  atti,  e|valevoli  ad  attutare,  ed  am- 
flMofare  i foverchi  uafiaodami  moti  di 
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quello.'Condotta  a termine  poi  che  fìahk 
cura,  il  metodo  migliore  per  porre  u» 
oltacolo  alla  recidiva  li  è quello  di  cavar, 
fangue  nella  Primavera, e nell’Autunno, 
e l’applicazione  delle  mignatte  alle  veno 
moroidali  io  ogni  e qualunque  ftagiooe, 
che  altri  Iemali  della  difpofizione  ad  un» 
novello  attacco.  Jtmcher  , Confpe&u* 
medie,  p.  2^0. 

Sopprimane  dille  moraiii.  Fannofi  i me- 
dici a conliderare  la  loppreflione  dell» 
moroidi  con  tre  diverfi  rapporti.  i.- 
Quandu  quertenon  hanno  peranche  man- 
dato fuori  gocciola  menoma  di  fangue, 
ma  che  lbnoli  ortervati  i tentativi  tutta 
della  natura  verfo  la  loro  apparenza , ® 
limoli  veduti  tutti  i fintomi  di  quella» 
2.  Quando  querte  hanno  già  avuto  il  lo- 
ro sbocco  fanguigno  abituale  ; ma  eh» 
il  corfo  loro  è flato  troncato  cafual- 
mente  ed  impedito  da  accidenti  : ® 
quello  è ciò  che  avviene  molto  frequeiw 
temente  in  quelle  morici  che  addiman- 
danfi  morici  cieche.  j.Alluraquando fo- 
no querte  fiate  lolite  di  aiacdar  fuori  it 
fangue  regolarmente,  ed  in  buona  for- 
ma, ed  in  certi  determinati  e fidi  tem- 
pi per  una  lunga  continuata  ferie  di  anni: 
le  foppreflieni  in  querti  flati  infra  se  dif- 
ferenti vengono  accompagnate  da  vari 
e divcrG  fintomi,  e da  varj  e diverfi  di- 
fordini , e fconcerti. 

Segni  delle  fipprejfipni  delle  moroidi » 
Sono  quelli  foventi  volte  le  ipocondria- 
che affezioni  comuni,  facendo  alla*  bel» 
la  prima  moflra  di  s i in  dolori , ed  m 
uno  fliramento  , o tendone  del  finirtra 
ipocondro  , che  va  dilatandoli , e ften— 
dendofi  fino  alla  regione  lombare-Quefli 
poi  fon  fucceduti  dadofori  fpartici , da 
coliche  violentiffime,  da. enfiagioni  dein 
la.mika,.  da  vergsnac  al  vomito,.  d» 
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•Sin  ari  flirta  coAipaziune  de!  venirle,  da 
Sna  durezza  nel  addurne,  ed  ultimamen- 
te da  infarcimenti,  ed  ammali*  fcirrofi 
delle  vifcere  , da  mclancolia,  da  mania, 

* da  un  vomito  Sanguigno.  Quella  lì  6 
la  trilla  falange  dei  luccelfivi  fi.  tomi, 
la  quale  diperse  , e uaruralmentc  ac- 
compagna te  fopprefiioni  delle  murici 
interne. 

Le  foppreffioni  poi  delle  moroidi 
eflerne  partorirono  bene  Spedo  degli 
attacchi  podagrici  ,delie  ree  affezioni 
nefritiche,  e le  urine  tanguigne:  a que. 
Ile  ree  conseguenze  aggiungafi  poi,  co- 
me il  (intoma  fommamente  comune  ac- 
compagnante la  fopprelHone  si  delle  mo. 
vici  interne  , che  delle  ellerne  , li  è un* 
«Gnatica  difficoltà  di  refpiro  , adai  Gate 
non  disgiunta  da  una  tulle.  Le  perfone 
grandemente  a Gffatte  fopprefsioni  fot- 
topoAc  da  cagioni  naturali,  fono  quelle 
di  una  indifpofizione  melancolica  , fic- 
carne quelle  tali  , che  per  ogni  meno- 
ma ombra  intimotifeon li,  e fi  Spaventano 

• che  fi  affannano, ed  artrtftanfi  per  ogni 
baja  ; e quelle  finalmente  che  da  un 
tenore  di  vita  laboriotà  , alla  quale 
•rano  ufe  , fono  in  un  fubito  pallate 
«d  un  vivere  uziofo,  e fedenrario.  Veg. 
Junktr  , Conlpect.  medie,  pag.  84. 

L’ interne,  e naturali  cagioni  di  fojr- 
prefsioni , o troncamenti  fimiglìanti  fo- 
no ma'simamente  , ed  innanzi  a tutto, 
lina  grettezza  , o fpeiTezza  del  (an- 
gue , oppure  una  violentissima  commo- 
zione orgallica  del  medcftmo  ; le  ca- 
gioni poi  accidentali,  cd  eflerne  dei 
ntedefimi  troncamenti  fono  1’  inade- 
guato , ed  improprio  ufo  dei  medica, 
menti  di  indole  aftringenre  : il  fare  del- 
le copiufc  bevute  di  liquori  freddi  fendo 
grandemente  la  petfona. ribaldata ed. 
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incalorita  : una  dieta  grofTuIana  , e pe- 
fante,  ed  una  freddura  loverchio  grande 
dell’  addome.  Simigii.inte  troncamento," 
o fopprelsione  è in  eftremo  difficuhofa 
e malagevole  ad  efTere  dilungata  : ma 
viene  univerfalmente  Sperimentato,  che 
piega  la  teda  , ed  ubbidifee  agli  oppor- 
tuni medicamenti  con  più  agevolezza, 
allorché  ella  dipenda  da  cagioni  naturali 
che  allora  quando  ella  è dovuta  a cagio- 
ni efieroe  , ed  accidentali  : ed  effer  dee 
olfervato  , come  una  (oppressione  , e 
troncamento  delle  moroidi,  nel  prime 
loro  attacco,  è molto  meno  pericolofo,, 
di  quando  elle  trovavanfi  già  manife(le|. 
ed  avevano  oggimai  cominciato  a fare 
1’  u la t o corfb  loro. 

AUtoJo  dilla  Cura.  In  quei  cafi , nei< 
quali  le  moroidi  non  peranche  fonofi  af- 
facciate, ma  che  il  paziente  ne  ha  Sol- 
tanto provati  i fìntomi , che  debbono 
ad  effe  precedere  , è onninamente  ne-- 
celTaria  una  cautela  grandissima  per  de- 
terminare, cofcfiderato  1’  abito  di  cor- 
po, e la  coflituzione  del  paziente,  fe  fi*, 
efpediente  il  promovere  ed  invigorir* 
la  loro  comparSa;  ed  afstllere  e fiancheg. 
giar  la  natura  nello  sforzo,  che  ella  mo. 
Ara  di  fare  per  follevare,  ed  alleggerir 
fe  medelima  : oppure  fe  vendali  ecceda- 
no , e Ita  configlio,  e partito  migliore  ■ 
il  divagate,  e condur  via  per  alcun’ahr* 
Arada  il  Sangue  Soverchio,  e ridondante. 
In  evento  , che  il  corpo  trovisi  in  uno 
Aato  fidano,  che  ci  prometta  , e preflo- 
cbè  ci  aSsictwi  di  un  ftulfo  riefeibile  , • 
profperol’o  dalle  morie!  tnedefìme,  allo- 
ra dovrafsi  promuovere  per  mezze  di 
gentili,  e benigni  medicamenti  aperien- 
ti;  mafie  la  00 fa  vada  altramente,  in  tali 
calo  il  Sangue  decedere  divagarne  ri- 
da amato  ad  altra  parte  per  via  della  - 
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•fi  e Torve  a tenere  i lavori  minuti , elio* 
ipelTb  fi  hanno  a girare. 

• Morsa  è mi  oltre  una  macchina  ufata' 
da’  vetraj  o piombaj  , per  torniare  , o' 
tirare  il  piombo  in  verghe  fchiacciate,' 
con  delle  fcanalaiure  di  qua  e di  là,  nel-' 
le  quali  ricevelì  1' orlo  de’ vetri.  Vedi1 
Piombo.  • '■  '■  - -j 

Quella  macchina  è comporta  di  due 
ganafee  di  ferro  , congiunte  od  unite 
con  due  pezzi  di  ferro  atcraverfo.  — 
Nello  fpazio  tra  le  ganafee  , vi  fono 
due  ruote  d‘  acciajo  , co'  loro  fulì , od 
a<fi  fatti  pattare  per  il  mezzo  t ciafcuno 
de'  quali  ha  la  fua  noce  , od  il  l'uo  roc- 
chetto denraro  : i cui  denti  s’ ingaggia- 
no 1’  un’ nell' altro  : al  pih  baffo  è ac- . 
comodato  un  manico  , col  quale  la  mac- 
citioa  fi  volta.  A • : 

v Vi  fono  alcune  di  quelle  morie,  Jno- 
pit  , e con  quelle  fi  tirano  due  piombi 
ih  un  rratro  ; quelle  hanno  tre  ruote.  Al- 
cuni Vetta)  voltanoti  piombo  di  groffez- 
ze  differenti  nella  medefima  m<xfa  f con 
nhu  tarne  le  ganafee  per  ciafcuna  grof- 
fhzza. 

1 Avanti  l'invenzione  di  quella mot  fa , 
che é recente  , fi. adoperava  una  piana  , 

» pialla  ; quindi  è ,che  in  rune  le  finellre 
antiche  troviamo  il  piombo  pianato  e 
Icanalato  per  quel  verfo  , ed  in  tal  ma- 
niera. Vedi  Verno.  > 

MORSELLI  , o Morsoci  , fono 
denomina/ ioni  date  a quelle  forme  di 
medicine  che  fi  hanno  a manicare  e tene- 
re in  bocca  , come  le  rotule  : la  parola 
Latina  lignifica  una  boccata  , o un  pic- 
ciol  boccone.  V.  Losanga. 

MORSICATURA  di  Cene,  di  vipera, 
ec- Vedi  H Y»ifopti<jBiA  , e Vipera. 
Vedi  anco  Tarantola.  • 

-•  AlORSO.  Vedi  Briglia»  • u 

Chctnb.  Tom.  XII.  ■ 
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MORSO.  Vien  definito  il  morfo  un® 
fol  urione  della  coRtir.uiià  di  una  parte 
morbida,  o folfice,. cagionata  , e prodot- 
ta dai denti  di  un  animale.  Veggafi  Ca- 1 
Pelli,  Lexicon  medicum  ,pag.  510.  i® 
voce  morfui.  j 

Rifpetto  poi  ai  morii  vclenofi  delia 
vipera  , dell’  afpide  , del  cane  arrabbia-  i 
to  , della  tarantola  , c fomiglianti  , veg-c 
ganlenc  i rifpettivi  articoli  Vipera  , 
Aspide  , ec.  • t 

La  pietra  bifeia  , l’  erba  appellata  bi- 
rtorta,  la  terra  Maltefe  , e fomigl.anti,  1 
vengono  da  parecchi  Autori  riputati  . 
tutti  fpecifici  maravigliofi  contro  i mor*  ; 
fi  Avvelenanti.  Veggafi  Gnor,  Mufacurt»  : 
Regi*  Societat.  P.  1.  $•  V.  pag.  5 2.  pag.  , 
2i7.  e pag.  )47-  Vcgganfi  gli  Articoli  . 
Pietra  tifile.  Bistorta, ec.  ec.  , 
Le  morficature  dei  ragni , q ragna-  • 
tei',  per  Io  meno  di  alcune  fpezie  di  elfi,,^ 
compa  ifeono  fomigliantetnentc  veleno- 
fi  : lo  che  ha  per  avventura  data  occafio- 
ne  a quell'errore  pur  troppo  comune  , 
che  quello  infetto  è velenofo  , allorché 
venga  inghiottito.  Veggafi  1' Artieoi* 
Bagnatelo. 

Monfieur  Robie  , che  è un  medico 
del'a  nuova  Inghilterra  , ci  fomminirtra 
l’iftoria  di  una  perfona,  die  venne  mor- 
fa  in  una  gamba  da  un  picciolifiimo  ra- 
gRatelo,  il  quale  acafo  trovavali  racchi®-  , 
fo entro  i fuoi  Rivalerti  : quello  morfo, 
venne  tortamente  feguito  da  un  dolce  j 
vago  acutifsimo,  prima  afferrando  la  per- 
fona medefima  nella  gamba  , pofeia  nell* , 
anguinaia , c via  via  andò  dilatandoli,  ed  j 
afferrando  ii  dorfo  , U cofcia , e la  cella 
E c 
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accompagnato  da  varj  trilli  fintomi. 
QJcfio  Valentuomo  rifanotla  coir  ap- 
preso medicina  : Sp.  corti,  ccrv.  & fai. 
volati!,  corn.  cerv.  con  vino.viperino  , e 
con  cipolla  od  aglio  eternamente  appli? 
caco  alla  morficatura.  Vegganfene  ie  no 
ftrcTrao  fazioni  Filofof.  fotco  ila.  3 Sa., 
pag.  & fcq.  • 1-1  . 

• Ilfovrano  Medico  , eFilofofo  Frtn- 
celco  Redi  attribuite  la  malignità  del  - 
morfo  di  una  vipera  , ad  un  certo  parti- 
cedar.  fugo  , o liquore  giallo  {lanci ante-in  - 
una  botlttiina  piantata  l’otto  le  gengive- 
di  quello  animale  , che  per  una  feliura 
rei  denti  viene  iufiillato  entro  la  ferita.' 
Mocficur.Boordtiot  poi  , e Monlieur. 
Cbaras.non  fo  poi  eoo  quali  fondamenti; 
avvegnaché  le  efperienre  del  Redi  cen- 
tuplicate hanno  ■ provato  la  veracità. di 
foa  alferzioneconevidenzà  più  che  Geo- 
metrica : alcrivono  la  malignitàmedefi- 
tno  agli-fpiri ti  bi Itoli  -irritati , ed  all’  ali- 
to deli'  arrabbiato  aaitnaie.  Vegganfi  le 
J’ranf.  Filofof.  n, 8 3 . pagg.^o/^.  4075. 
Jtfeq/ 

Quefti  Signori  impugnami  l’eviden- 
sa  delle  efperienze  del  Redi  .per  foften- 
tare  la  contraila  loroopinionc  siTerifco- 
no  , che  1 polmoni  delia- vipera  fono  pie- 
nf-zeppi  di  fpiciti bili  oli,  cui  ella  efala, 
isfieme.  col  luu  alito  , e- che  in  quello  . 
MArtifefO  animale- twvvi  un  canale,  o-- 
condotto  feurteme  , e portaruefi  dalla 
ciflifeilea  alla  gola,  per  mezzo  del  quale 
vién  Patta  una  più  vivace  , ed  una  più., 
copiofa  infufrone  della  bile  entro  la  feri- 
ta. Ma  quelliab  a mio  credere  una  fanra- 
JHca  maniera  di  raziocinare  per  puro,  e 
mero  fpi  ir  ito  di  fai  fi  nomccoU'impugna- 
*e  uomini fumrrii  e-  di'  grandeggiare 
fopr’-cfsi  . Quello  farebbe  difetto  in 
qualche  modo  perdonabile  : madia  fiè. 
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wià  follia  il  voler  farti  ad  impugnar  l’evSc 
den /a,  come  appanto  avviene  nel  caf» 
delle efpériettre  dell'  immortale  France- 
feo  Redi  l'opra  le  vipete.ed:  il-loro  vele- 
no. La  nuova  opinione  di  quelli  Saccen- 
ti a mal  tempo  vaa  tetra  , e rimane  to- 
talmente diltrutta col  foto  efporte,  come 
una  teda,  da  ore  e giorni  recifa  dal  cor- 
po della  vìpere, fu  in  Firenze  valevole  ad" 
uccidere  un  uomo  (calzo  , che  avendola, 
in  vicinanza  di  una  bottega  di  uno  fpc- 
ziale  a cafo  calpeftaca  , ne  venne  morfo 
ed  uccrfo  avvelenato,  il  fempre  grande, 
fperitnemarore  Francefco  Redi,  dopo 
il  deferitto  fanello  cafo  , uccife  più,  e 
più  animali  fatti  mordere  dalle  tede 
delle  vipere  troncate  a bella  polla  dal. 
corpo  delle  medefime  , e mite  il  fatto 
fuor  di  quiftione.  Aggiungeremo  fol- 
tanto,  e ciò  a folo  fine  > che  la  gente 
non  venga  abbagliata  da  quelli  nomi  nuo- 
vi, e forellieri,  Ruurdelot,  eCharas,  che 
avrebbono  aliai  più  utilmente  in  altro, 
impiegato  il  lor  tempo  , che  in  impu- 
gnare un’  innegabile  verità  , come  il. 
Redi  ridalle  lacofaad  identità  di  fatto 
coll’  aver  mille  fiate  ferito  infiniti  anima- 
li di  generazione  varia,  enellclor  ferite - 
introdotto  il  divilàro  liquor  giallo  flan- 
ziante  nelle  borfettine  delle  gengive 
delle  vipere  , tutti  quefti  animali  elfer. 
morti  avvelenati.  Vegganfi  tuttavia  le: 
Tranf.  Filofof  n.  77.  pag.  301  j- 

11  rimedio  migliore  , ed  il  più  effica- 
ce per  quello  morfo,  fi  è il  fucchiare  va- 
lidamente la  ferita  : c quella  un&fpezios 
di  cura  , per  la  quale  vengono  altamente 
celebrati  gli  antichi  Mar  fi,  e Pfilli-Veg- 
gafi  Fmnctfco  Redi  nelle  oollre  Tranf. . 
Filofof.  n.  9.  pag,  1 6-z . Veggafi  di  pari» 
1*  Articolo  Vipera. 

La  cura  migliore  pel  moifo.dell’  Af- 


Digitized  by  Google 


MO.lt 

£ÙJe  fi  è Un  cauterio  attuale  : a -cagion 
di  efempìo  tener  fbpm  la  ferita  un  acce* 
fo carbone.  Vegg. Tranf.  Filofof.  e.  aie 
.pag.  i ì7.  . 

X morii , o morficature  di  varie  crea* 
cure  , allorché  fono  pazze  , maniache  , 
arrabbiate  , ec.  fono  vclenofe,  .tuttoché 
fuori  di  quelle  infermità  een  itene  tali, 
come  di  cani  , di  gatti  , di  uomini  , « 
£»migIiaori.  Veggamì  gli  Articoli  tono* 
fosia  , Cane  arrabbiato,  Pazzi  a, 
Mania  , ec.  .t, 

La  voce  «orfo  viene  fimigUantetneu- 
Ce  applicata  , tuttoché  in  un  (colo  meno 
adeguato  , all’  imprelfìonedi  altri  corpi, 

9 follarne  aguzze  , pungenti , ec.  Coti 
fica  detto,  che  lai  ima  merde  il  metal- 

10  , che  l’acqua  forte  morde  , o mangia 
ÌI  reme , e limigli  ami. 


- MORSUS  diaboli,  una  piana, eh  e pa- 
ce che  abbiauna  frangiaattorop.il  fonda 
delia  fua  radice:  ; chiamali  anco  fuccifiu 
Vedi  Succua. 

EU’ ha  la  fua  dettomi  nazione  dalle 
lue  cadici , le  quali  pajonp  morficate  o 
pungiate  via  nei  fondo  : lo  che  dai  po- 
polo fuperftiziofo  fi  attribuire  al  diavo- 
lo che  lo  face»  per  invidia  , acciocché 
ali  una  radice  cosi  {aiutare  non  ce  ne  redi 
troppa.  Anticamente  quella  pianta  era 
tenuta  per  un  buon  alcfsifarmaco  , ma 
oggi  è di  fidata.  • i. 

i Daila  ftnwglianzaaquefta  radice,  che 
Ita  F orlo  delle  tuba;  Fallopiana:  , egli 
ha  ottenuto  la  medefitna  appellazione  , 
Vedi  Fa tLopiAit®. 

. Mori u s , nella  Medicina. Vedi  Mon- 
ete atura.  ' -ni  ' i 

^ MORTAGNE  , Maritarla  , città 
£ franca  la.più.graedc  e.pih  popola» 
diami.  Tom.  XU. 
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del  Pereefe,  di  curdi’  è (lima  tillaCa  pi- 
tale, quantmiqae&dcfmc.c  Nogcnt  le 
ttotru  le  contadino  quella  qualità.  Eli’ 
è dittante  7 leghe  al  S.  E.  da  Seez  , 9 
■al  N.  E.  da  Aleuzon  , 34  all’O.  da  Pa- 
rigi. long.  <8,.  u.  19.hitit.4fr.  j i- 1 1, 
V’ è un’  altra  Città  di  quello  nome  nel 
Poicùjla  quale  ha  titolo  di  DucatO.Jongi 
16.  jo.  latit.  47.  a. 

} AJORTAIN,  Morttoniom  , città 
di  Francia  in  Normandia  , a'  confini  de$ 
Maine,,  con  una  giurifdizipne,  un  Ras 
liaggio  , titolo  di  Vicaria , e una  Colle* 
giara.  È fi  tua  ta  fui  piccolo  fiume  Lancesj 
quali  tutta  circondata  da  monti  fcofceùl 
e didante  8 leghe  da  Avranchei,  « $ 
da  Vira.  long.  1 6.  §6-  latit.  4$,.  45* 
MORTALITÀ,’  ,é.vn  . (*f  minte  irto 
quei.tc:ì-:ente  ufato  per  Tonificare  m| 
malattia  con cagiofa  , che  idi  II  rogge  uh 
gran  numero  d’  uomini  o di  beftie.  Ve» 
diAULATTaA  , Psste  .1 

..  .Mortalità  d'  aoimali  , è rnr»l  m4. 
latcìa  contagiala  fra  il  beftiamd  , eh# 
Chiamali  anco  morie.  • - cl 

Quelle  morìe  o mortalitadi  fono  Caio» 
face  in  divede guife  , ma  principalmea^ 
te  dalla  calda  e fecca  Ragione  1 o piutto* 
Ito  da. uua generate  putrefazione  dell’-  a» 
ria  , che  genera  tm’  infiammazione  .nel 
lingue,  ed  enfiamento  sella  gola  , ché 
fi  fa  predo  mortale  , e fi,  comunica  dalC. 
pò  all’ altro,  - 1 !, 

, i fioco  mi  fono  generalo»  cote  hit  caf* 
car  giù  e gonfiarli,  della  teda  , «»>nnto 
mormorio  nelle  fauci  > un  corto  refpiroj 
palpitazion  di  cuore ; vacillamento  del 
corpo,  copia  di  vifeidume  negli  occhit 
ee.  il  fiato  caldo  , e la  lingua  rilucente. 

- 1*  più-aotabile  mortalità , o morìa 
d' animali , che  »'  ahbia  da  «pi  mai  udrai, 
è quella mentovava  *tttt  ■&*&(-  iW4Mi 
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h quale  fi  dilatò  per  il  paefc  degli  Svir^ 
«eri , per  la  Germania, nella -Polonia, ecl 

Il  contagio  pareaehe-fl  prdpagatte  in 
forma  di  una  nebbia  turchina,  che  cadea 
full'  erba  , dotre  il  beftiame-pafcolava  , a 
tal  che  le  gregge  intere  ritornavano  a 
iafa  ammalate  , e molto  trifti , c lente  , 
rifiutando  il  pafcolo  , fe  ne  morivano  la 
più  patte  in  ventiqUattr’ore . ÉlTendòfi 
fatta  la  dilezione  furon  trovate  le  milze 
grandi  c corrotte  , e le  lingue  sfaceldfe  j 
ejcorrofe,,  ec.  Coloro  che  li  tratteggia* 
rario  è governavano  "feirea  un  certo ri- 
guardo alla  propria  fallite,  ne  ricevevano 
l’ infezione,  e ne  morivano  al  par  degli 
animali. 

Alcuni  s’immaginano  cheaveflfe  I’ori- 
gintda  nocivi  vapori  gittati  fuor  dalla 
tetta  in  tre  terremoti  dittimi  , i quali 
fentironfi  nel  vicinato  del  luogo  dovei! 
«cale  principiò  : abbenchè  il  Dotror Sla- 
re creda  piuttofto  che  folle  provenuto 
da  urta  moltitudine  enorme-d’  infetti  vo- 
tatili. L’  antidoto  per  gli  animali  fani,  é 
la  medicina  pegli  infetti  , fu  Una  coli 
ftelfa  , cioè  parti  eguali  di  fuligine  di 
polvere  da  fchioppo  , di  zolfo  , di  fate, 
«on  rama  acqua  che  fervide  per  lavare  e 
ingozzar  giti  ut»  cucchiaio  per  dofe.  ' -1 

Mo ttTAt it iAfarral/iy  ir»  fri  gi  e fe  / 
Ita  un  fenfo  particolare' nella  frafe  ai  Ih 
*f Mortahty  , che  fono  cataloghi  o lille 
ebdomadarie  , compilate  da’cancellier! 
Jelle^Parocchie  imtondra  e ne'dintoi'nt; 
che  contengono  iJ  numero  di  quel  cfcé 
«ouojono  di una  q dell’ altra  malattia  l 
egualmente  che  dt  queHi  che  fognaci  J 
io  ogni  fettimana.  Vedi  Ilitt. 

• Q'oefticacaloghinon  folamenre  cont-J 
prendono  te  ftrade' clic  portano  a Lon- 
dra , i fuburbj  t e fedi  berrà di  -HTe  Città* 
4 Wc&aùuSL er>edilborgodi  South  wajk/ 
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ftia  ànt^quìndrci  Parocchie  di  fuoti  li 
più  proftime.  — Nel  qual  cafo  fi  leftrini 
gono  ai  lìattcfimi  e alle  fopolture  nellé 
Chiefe  Parocchiali  : E quanro  a quelli 
de’  difTentiftt  , e de’Quakeri,  ec.  non 
vengono  lotto  la  cognizione  de'  Care» 
ce-llieri-o  fòri  vani  delle  Parrochie. 

. Le  note '(  èills  ) di  quella  fotte,  fonò 
d'uft»  antico  in  Inghilterra-,  a di  cui  itni-i 
razione  s'è  iftituita  oggidì  l' ittetta  cofa  i 
Parigi.  Sono  utilidimi  per  divetfi  conti/ 
particolarmente  nel  giudicare  delia  mor- 
talità relativamerftfe  a ciafeuna  malattia, 
e fe  un  male  Epidemie»  òd’  infezioni 
crefce  , o fi  fminuifee. 

Vi  fono  anche  de’  Cataloghi  annui 
(yearly  bills  ) raccolti  dagli  ebdomadali.' 
Di  tifi  feopre,  che  il  numero  ànnud 
de’  fotterramenci-in  Londra  ,£  di  2p,’  4 
2<?  mila  : a..  Parigi  di  .17  , o t S mila. 

Al.  Graunt,  che  ha  efaminati  accura- 
tamente i Cataloghi  delle  morti  ctt  Lon- 
dra, ne  ha  fcricto  un  tramato  ex profefftM 

Trà  le  flttrecofe,  egli  dateola  , chh 
di  too  perfone  che  fon  nate  nelPilletta 
felliniana  t rton  ne  rimangono  che'64 
nel  fine  di  lei  anni  e 40  ndl , fine  di  le- 
dici anni;  e nel  fine  di  3 6 anni  folo  1 6? 
nel  finedKjuarantaifertmit|!f<>lo.i&;<e  nej 
fine  di  cinquantafeiv  «oppiò  di  ^acapd 
di  <36  anni , foto  3 4'  * capo^dii^É  anniy 
foto  1 j e nel  fine  di  So  anni  , fono  ridotti 
• ninno.  -'■■■'•  rl-ii.  . tifi  ' 

Egli  fa  vedere  altresì , che  in  Ingbil-* 
taira  generalmente  più  fonò  i nati  che  i 
moni;  ma  ht  LendVa  più  i morti' chef 
nati:  La  proporzione  delle  nafeite  coi 
fotterramenti  è nella- prima  come  t — j-  i 
tftio  ; noi  lo  fecónda  come , t-f-  a uno  . 
Così  pure  in  molte  piccole  Gl-tfà-,  od  ala 
tri  luc^hi  di  rnersaro,'  chiamati  MM<t- 
éóu/n4  rfovanfi  iiottbrTaawnii  17*  0pA 

»v.x  i 
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% nafcita:  Ma  in  Pariglia  detta  propor- 
zione c maggiore  che  quella  di  Londra, 
poiché  ivi  le  morti  fono  ì-J-a  i nafcita. 
Ne’  villaggi  d’  Inghilterra  , più  pochi 
tnuojono  di  quei  che  nafcono  ; non  cf- 
fendoviche  i morte  a 1 f nafcite.Vedi 
Matrimonio. 


SurriiueNTo. 

MORTALITÀ'.  Rtgiflri  di  monali- 
ti. Fa  rifultare  Monfieur  Simpfon  la 
proporzione  del  numero  degli  abitanti 
di  qualfivoglia  luogo  dal  numcto  dei 
parti  , che  anno  per  anno  feguono  in 
quel  dato  luogo  medefimo,  e quella 
vuole  , che  (ia  di  26  ad  1 . Mr.  Kerf- 
feboom  per  lo  contrario  (a)  vuole  ^ che 
lì  a di  55.  ad  1 ,,  Io  che  ftlonfieur  Sim- 
pfon fcrive  a mancanza  o difetto  delle 
olTervazioni.  Ma  il  valentilfimo  Kerfie- 
boom  ha  finora  moflrato  in  29  tavole, 
come  la  proporzione  Simpfon  di  26  ad 
1.  non  può  edere  in  conto  veruno  am- 
ine Ha , e che  la  giuda  ed  adeguata  fi  è 
queda  fua  propria  di  35  cioè,  ad  t. 
Prova  di  vantaggio  qucfto  Valentuomo 
ton  alla  mano  le  olTervazioni  efattilfime 
di  Monfieur  Maitland  (é) , che  i fanciul- 
lini  di  Londra  dell  età  di  due  anni  con- 
tinuano a vivere  in  un  mtdium  fopra  i 
37  anni , ed  egli  oflTerva  , come  per  la 
tavola  di  Monfieur  Halley  arrivano  a 
vivere  3 8 anni  7. 

FalfiM. Kerflcboom  ad  o (Ter vare, che 
fuori  di  ciafcuno  centinaio  di  bambini 
nati  di  frefco,  cinque  vengono  al  mondo 
morti  o nafcono  foli  cinque  morti  , e di 
ogni  centinaio  di  (ìgliuolini  nativi  ne 
Chamb . Tom.  XII. 

(a)  Dottrina  dilli  Annuiteli  p.  I 27. 
(b)  Vigganji  le  Tran/.  Fi  lo/o/.  N.  465. 
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muojano  incorno  a venti  full’  età , e 
dentro  T età  di  un  anno.  Il  calcolo  poi 
di  Monfieur  Sitnpfon  differifce  grande- 
mente da  quedo  ; avvegnaché  egli  fup- 
ponga , che  d'ogni  centinaio  di  tagaz- 
zi  nati  ne  muoiano  dentro  il  primo  anno 
di  loro  età  oltre  trencadue.  Vegg.  le 
Tranf.  Filofof.  ib. 

Havvi  una  forprcndente  difparirà  of- 
fervata  fra  i Presbiteriani  e coloro  che 
dilTencono  dall'  uniformarli  nella  città 
di  Londra  ai  fiflema  e confelTione  pub- 
blica Anglicana  rilpetto  alle  ceremonie 
e riti  del  liattefimo,  ed  è principalmen- 
te dovuta  alle  varie  fogge  di  battezza- 
re, e di  fotterrarei  loro  bambolini,  fen- 
za  mandarli  alla  loro  propria  Parrocchia, 
e fenza  dar  conto  in  voce  , od  in  ifcrit- 
to  al  Parroco  pel  pubbiicoRegillro.Veg. 
Mr.  Maitland  , nelle  notìre  Tranf.  Fil. 
n.  450.  fezione  XVI. 

Dal  conto  ivi  dato  dei  Battefimi , e 
delle  fepolture  date  nella  città  di  Lon- 
dra pel  tratto  di  dieci  anni , dall’  anno 
1616  al  1 ( 3 5 inclufive,  egli  apparifee, 
cornei  Battelirai  foverchiavano  i morto- 
ri , nè  vi  ha  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  la  faccenda  continui  tuteora  fui  tris- 
defimo  piede.  Quella  «nervazione  farà 
vedere  la  cagione  d’ alcuni  degli  equi- 
voci prelì  da  Monfieur  KeriTeboom.  Ve- 
danli  le  Tranf.  Filof.  n.  41*0.  fez.  XVI. 

Monfieur  Maitland  nel  fuo  piano,  od 
ifloria  di  Londra  fa  toccar  con  mano,  co- 
me in  un  medium  o tratto  di  nove  anni 
annualmente  vengono  fepolte  nella  città 
di  Londra  2954;  perfone  , ed  in  Pari- 
gi niente  più  di  17804;  di  maniera  ta- 
le che  il  numero  degli  Abitanti  della 
città  di  Londra  è maggiorea  un  di  pref- 
E e 3 
/elione  ).p.  3 19. 
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10  del  numero  di  quei  della  città  di  Pa- 
rigi nella  proporzione  di  5.  a 3.  Vcgg. 
litoria  di  Londra  pagg.  540.  548. 

Mortalità’  nelle  pecore-  É quella 
la  malTima  fvencura  , che  accaggia  nel 
coniervare  quelli  fommamcnte  udii  ani- 
mali. 

Ella  fi  è cofa  in  diremo  malagevole 
l’ impedire  la  mortalitànelle  pecore  ,in 
evento  , che  1’  annata  corra  grandemen- 
te umida,  madiraamente  nei  meli  di 
Maggio  , e di  Giugno.  Quei  luoghi  pa- 
ludofi  falli,  e quei  dati  terreni,  nei  quali 
abbondano  i ginepreti  , fono  i più  dice- 
voli ,e  migliori  luoghi  per  confervarle. 
Alcune  fiate  le  pecore  vengono  tenute 
a coperto  di  quello  malore,  o per  lo  me- 
no non  prende  fra  effe  gran  piede  col 
folo  tralportarlc  in  mezzo  a campagne 
di  ginedreti.  Per  prefervarle  poi  da  sì 
fatale  contagio  ottime  fono  fomiglian- 
tementc  la  gramigna,,  la  fenape^il  prez- 
zemolo , ed  il  timo. 

Vien  da  certuni  propodb  di  far’ av- 
vallare ad  ogni  pecora  un  mezzo  pugno 
di  fai  nero  , o fra  fale  marino  una  volta 

11  mefe,  ed  anche  con  più  frequenza.-  nè 
è le  non  fe  grandemente  probabile, che 
quello  far  polfa  loro  alcun  benefìzio:  ma 
il  modo  e metodo  ragionevole,  e filolo- 
fico,  per  toner  dilungati  dai  bediami 
tutti  i-loro  malori,  c per  confeguente 
la  mortalità,  li  è il  farli  a fedamente 
«onfider3re  , e riflettere  , quali  fieno  le 
cagioni  di-- quelle  loro  infermicadi.  Egli 
apparita. evidentemente,  le  vi  faremo 
adeguata  ricerca,  come  le  llagioni  umi- 
de cagionano  fra  le  pecore  quel  male,, 
che  addimandaft  marciume  ,.infracid«t- 
mento  , corrompitr.ento.che  perciò  cofa 
in  eflremo  dicevole  farebbe, che  i pro- 
jnietarj , allorché  corrono  fomiglianci 


M OR 

umide  dagioni , facedero  dilungare  tfa4 
gli  ufati  luoghi  il  befltame , e condur- 
lo , e farlo  palcere  ne’  più  afeiutti  luo- 
ghi ? che  aver  mai  li  pollano  , ed  in  quei 
dati  tempi  fe  i propr-ietarj  medefimi  ab- 
biaderanno le  pecore  mafsimamentecon 
dell'ottimo,  odorofo , afeiutto  fieno, 
con  della  vena  , con  della  crufca  , e con 
cibi  di  cotal  fatta  , verranno  a dilunga- 
re l’occafione  di  si  notevole  efterminio 
di  una  belli»  all’uman  genere  in  edre- 
mo  utile  ; ed  in  evento , che  quedi  po- 
veri innocentilsimi  animali  fòdero  alcun 
poco  infettati  , ottimo  configlio  farà 
quello  di  mefcolare  co’  fopradeferitti 
loro  cibi  alcuna  porzioncella  di  fate  , 
che  farà  un  agevole,  ed  inficme  puten- 
ttfsimo  mezzo  di  rifanarli.  Veg.  Moni, 
mcr,  della  Coltivazione  pag.  244. 
mar  -.--ai»  sa,=.a 1 asas» 

^ MORTARA,  Mortaria  , città  d* 
Italia  nel  Milanefe  , nella  Lomellina», 
la  q -tjle-fi  rendette  agl’  Imperatore  l’an- 
no 1706.  Appartiene  al  Re  di  Sarde- 
gna , eJe  difenda  7 leghe  al  N.  O.  da 
Pavia  , 9 al  S.  O.  da  Milano  , e 6 al  N. 
E.  Ja  Cafale.  long.  26.  t 9.  lat.  43.22. 

MORTARO,  un  pezzocorto  d’  ar- 
tiglieria , groffoc  largo  , opportuno  e 
adattato  pergittar  bombe  .carcadè,  pie- 
tre>ec.  Vedi  Bomba,  A rtig  li  e r >A,ec. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mortori , 1’  uno 
fofpefo  , e montato  fupra  un  carretto,, 
con  ruote  bade  alla  maniera  de’  cannoni  ; 
chiamato mortaroptndtnu.  Vedi  Monta- 
re. — L’  altra  fpezie  è de’  mortori  filli 
fopr3  una  bafe  immobile , che  chiamanti, 
fermi  o dabili. 

All’  alto  della  bocca  del  mortaio  , v’  h 
la  camera  per  caricarvi  la  polvere . — >• 
Quefta  fi  fuolfarc  cilindrica  per  tutto,, 
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Accetto  clic  nella  baie , che  fi  fa  emisfe- 
rica : Abbeocbé  alcuni  de'  più  moderni 
Ingegneri  preferivano  le  camere  sferi- 
che, mercechè  la  (ùperfizie  di  cotede 
«(Tendo  minare  , fotto  capacitadi  eguali, 
fan  meno  di  refidenza  alla  polvere.  Vedi 
Camera. 

La  grò  [Tozza  del  mortaro  vicino  alla 
camera  debbe  edere  di  molto  più  grande 
che  attorno  della  bocca  ; a cagione  che 
la  polvere  fa  molto  maggiore  sforzo  at- 
torno la  camera  che  altrove.  11  diametro 
della  camera  debbe  edere  molto  minore 
■che  quel  della  bocca  : a cagione  che  le 
bombe,  ec, fono  molto  più  leggiere  che 
le  palle  di  diametri  eguali  : e per  confe- 
renza men  di  polverebafta.  V.  Palla. 

Ptr  caricare  un  Mortaro  , la  giuda 
quantità  di  polvere  fi  mette  nella  came- 
ra , fe  vi  è qualche  fpazio  vuoto  l’em- 
piono con  drame;  alcuni  preferirono  un 
chiodo  di  legno  . Sopra  di  qucdo  metto- 
no un  pezzo  di  zolla  , altri  un  turaccio- 
lo di  legno  aggiudato  alla  bocca  del 
pezzo,  e finalmente  la  bomba,  ponendo 
mente, che  il  razzo o la  Spola  da  nel 
fuo  alfe,  e T orificio  fia  voltato  fuori  dal- 
la bocca  del  pezzo.  Quel  che  reda  , fi 
dee  riempire  con  drame  o paglia  , con 
zolla, ec.cosicche  non  fi  faccia  l’efplofio- 
ae  lenza  unafommaviolenza-V  .Carica. 

Per  elevare  il  Mo  rtars,  così  che  il 
fuo  alfe  faccia  un  dato  angolo  coll’Oriz- 
zonte ; s’ applica  la  livella  del  bombi- 
ila  , od  il  quadrante  del  Cannoniere;  il 
cui  ufo  veder  fi  può  fono  T Articolo  Li- 
stella, cQuadrantb. Vedi  anco  Ele- 
vazione. 

Un’elevazione  di  70  od  80  gradi  è 
quella  che  d’  ordinario  vien  fcelta  , per 
rendere  i martori  più  vantaggio!!  nel  git* 
tar  le  bombe  nelle  Città , nc’  forti,  ec. 
fi Unti.  Tom.  XII, 
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abbenchc  il  tiroo  la  linea  di  proiezione 
malli.- na  fia  a 45  gradi.  Vedi  Tino. 

Se  i pe\{i  di  mortaio  fodero,  come  do- 
vrebbono  edere  , efattamente  ftmilari  , 
ed  i loro  rcquiftti  di  polvere  fodero  co- 
me i cubi  de’  diametri  delle  diverfe  ca- 
vità o bocche  ; c fe  le  loroborobe  , car- 
cadè , tc.  fodero  pur  fimilari  , allora  pa- 
ragonando fimile  con  limile  , i loro  tiri, 
o le  loro  linee  di  proiezione  fui  piano 
dell'  Orizzonte  , folto  I’  idedo  grado 
di  elevazione,  farebbono  eguali  ; e pec 
confcguenza  un  pezzo  edendo  ben  pro- 
vato , cioè  edendof)  trovato  il  tiro  dell* 
granata , delia  bomba , ec.  ad  un  qualun- 
que grado  di  elevazione  ; tucta  T opera  e 
maneggio  del  mortaro  diventerebbe  faci—, 
lidima,  ed  efattidima. 

Ma  poiché  i mortori  non  fono  cosi  fimi- 
lari,  (i  richiede  che  il  tiro  del  pezzo  ad 
un  qualche  noto  grado  d' elevazione  tro- 
vili accuratamente  mifurando  ; e da  di 
qua  tutti  gli  altri  tiri , o tutte  1'  altre  li- 
nee o femite  del  proiettile  determinar  fi 
potranno  . 

Così,  per  trovare  il  tiro  del  pezzo  ad 
ogni  altra  elevazione  bramata  ; dite,  co- 
me il  feno  del  doppio  dell’  angolo  fotto 
cui  fu  facto  T efperi mento  ,èal  feno  del 
doppio  dell’  angolo  propodo  , coste  il 
tiro  noto  , al  tiro  richiedo. 

Supponete,  e.  gr.  elTerfi  trovato  che  il 
tiro  di  un  pezzo  elevato  330  gradi  fia 
aooo  canne, per  trovare  il  tiro  del  mede- 
fimo  pezzo  quandoè  elevato  a 4 5 gradi: 
Prendete  il  feno  di  60. «doppio  di  30.* 
e fatelo  il  primo  termine  della  regola  del 
tre;  il  fecondo  trrmire  debbe  edere  il  fe. 
no  di  90. 0 , il  doppio  di  4. 5 0 : ed  il  ter- 
zo il  dato  tiro  20*0. 11  quarto  termine  fa- 
rà 2 j 1 o,  il  tiro  del  pezzo  a gradi  45.* 
Se  1'  elevazione  è maggiore  che  45-° 
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vece  di  duplicare,  prendete  il  feno  del 
doppio  del  fuo  complemento  a 90.*  Co- 
me, fuppofta  l’elevazione  del  pezzo  50® 
prendete  il  fcnod'  8o°,  doppio  di  40. 0 

Di  nuovo  , fe  la  determinata  diftanza 
a cui  li  ha  da  gittare  una  palla  , fia  data, 
e ricerchili  1’  angolo  d’  elevazione  per 
produrre  quell’ effetto,  il  tiro  noto  deb- 
ba eflere  il  primo  termine  nella  regola 
del  tre,  che  fupponete  2000  canne,  il  ti- 
ro propollo,  cui  fupponete  160®  canne, 
il  fecondo  termine;  ed  il  feno  di  60.  dop- 
pio dell’ elevazione  per  il  tiro  di  2000 
canne,  il  terzo  termine  11  quarto  termi- 
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ne  fi  troverà  il]  feno  di  43»,  52  , la  cu? 
metà  2t°,  56  è I' angolo  d’elevazione 
che  debbe  il  pezzo  avere  per  produrre  i? 
deliderato  effetto.  E fe  2 1 °,  5 6’  fien  tol- 
ti da  90°,  averete  68°,  4 per  1’  altra  ele- 
vazione del  pezzo  , con  la  quale  l’ illef- 
fo  effetto  parimente  verrà  prodotto  . ' 

Notate,  che  perevitare  l’ impiccio  di 
trovare  i feni  del  doppio  degli  angoli 
delle  propolle  elevazioni, Gallile®  e Tor- 
ricelli ci  danno  la  tavola  feguente:  do- 
ve i feni  degli  angoli  cercati  s’  hanno  gi* 
bell’  in  pronto  colla  fola  infpezione. 
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hna  tomba  alla  dillanza  di  3 fo  braccia 
grandi  o doppie;  e fi  voglia,  coll  i ftelTa 
carica,  gittate  una  bomba  100  braccia 
più  lungi:  Cercate  ncllaTavola  il  nume- 
ro corrilpondente  a 1 5 gradi.elo  trovc- 
»ete  5000. Ora, come  350^8  430,  cosi 
è s 000  ad  un  quarto  numero  , che  è 
64  28.  Trovate  quello  numero,  o il  più 
vicino  ad  elfo,  nella  tavola,  e di  rincon* 
tro  vi  troverete  ao°  , o 70°  ; gli  angoli 
<T  elevazione. 

Quanto  al  pelo  , alle  dimenfioni  ec. 
delle  bombe,  ec.  da  gittarfi  fuor  de’ 
mortori , e le  linee  di  proiezione.  Vedi 
Bomba,  Proiettile  , ec. 


Surtt-EMENTO. 

MORTARO.  Viene  aflerito  , che 
per  la  Camera  di  mortajo  , o mortaro  di 
artiglieria  la  figura  sferica  è all’  altre 
tutte  preferibile.  Vcggafi  Hiftoirc  Aca. 
dem.  Scienc.  Parif.  an.  1740. 

Simigliarne propofiziene  però  none  a 
coperto  de’luoi  buoni  dubbj.  Conciolsia- 
chè  per  alcune  efperienze  colla  maggio, 
re  accuratezza  fatte  fogli  occhi  della 
nollra  reale  Società  l’anno  1 74 2. appari- 
sce , come  le  camere  cilindriche  luaghif- 
fime  della  medefima  mcdeltmifsima  ca- 
pacità mandavano,  e fagliavano  la  palla 
del  mortaio  Inntanifsima,  lo  che  può  dar 
motivogiufiiìsimo  di  folpettare  , che  un 
Jongo  cilindro  elfor  polTa  una  figura  mi- 
gliore, e più  a propofito  per  la  camera  di 
un  morrajo  d!  artiglieria  , di  quello  ef- 
ferlo  potfauna  sfera  di  una  eguale  capa- 
cità. V eggaft  1’  Articolo  Arme  da  fuo- 
co. 

Mortaio,  Coeharn.  E’ quelli  una  pie* 
cioia  Ipezie  di  mortajo  inventato  dal  fa.- 
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moftfsimo  Macchinila  il  Signor  Barone 
Coehorn  , per  ifcagliarele  picciole  gra- 
nate, o facchini  . Siffatti  piccioli  mor- 
tai fono  comunemente  fidati  in  numero 
d’  una  dozzina  ad  una  trave  o tronco  di 
quercia,  d’  abete,  o fomigiiante  in  una 
elevazione  di  45. 


MORTE,  Mors,  generalmente  fi  con- 
fiderà coinè  la  feparazione  dell’  anima 
dal  corpo-,  nel  qual  fenfo,  èoppofla  alla 
vita,  la  quale  confitte  nell  unione  di  elfi. 
Vedi  Vita. 

I Medici  d’ ordinario  hanno  definita  Sa 
morte  un  fermarli  totale  della  circolazio- 
ne del  l’angue;  ed  una  celfazione  delle  fun- 
zioni animali,  e vitali,  di  la  conl’eguenti, 
come  della  refpirazione,  dellafenfazio- 
ne, ec.  Vedi  Circolazione  , Funziot 
ne  , ec. 

Un  corpo  animale,  per  le  azioni  infe- 
parabili  dalla  vita , lolite  un  cambiamen- 
to continuo.  Le  tue  più  piccole  fibre  di* 
ventan  rigide,  i fuoi  minuti  vafi  fi  fan  fi- 
bre fulide,  e non  fon  più  pervii  al  fluido; 
i vali  più  grandi  s' indurano  e s'angufta- 
no,  e tutto  lì  contrae,  fi  raccorcia,  li  chiu- 
de o fi  lega  ; donde  la  fecchezza  , l’ im- 
mobilità, e I’  ellenuaz  ione  che  fi  olferva- 
no  ne’  vecchi.  Quindi  s’  abolilcono  edU 
flruggono  gli  ufizj  de’più  minuti  vafi  , 
gli  umori  llagnano  , s' indurano  , ed  alla 
fine  fi  fan  coalefccnci  co’  foiidi.  Cosi  i 
fluidi  più  lottili  del  corpo  vengono  intet* 
cetti  e perduti  , la  concoziones’ indebo- 
lire, e viene  impedita  la  rillorazione  : 
foto  i più  giolfi  umori  continuano  a fcot*: 
rere  lentamente  per  li  vafi  più  grandi , 
per  la  couforvaziimedella  vita,  dopoché 
le  funzioni  ammali  fon  depravate  oro- 
vinate.  Alla  line,  nel  procedo  di  tai  c»wp 
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biamenti  la  (lelfa morti  diventa  inevitabi- 
le, come  una  confeguenza  necelfaria  del- 
la vita.  Vedi  Fibra,  Età',  &c. 

Ma  è raro,  che  la  vita  fia  così  a lungo 
protratta , o che  la  morte  meramente  lue- 
ceda  per  gli  fcapici  e deterioramenti  dell’ 
età  vecchia.  Le  malattie,  lungo  ed  orri- 
do treno,  fan  1'  opera  più  corta,  e ucci- 
dono innanzi  tempo.  Vedi  Malattia. 


SvrrtEUKKTo. 

MORTE.  Viene  immaginato  univer- 
falmente,  che  la  vita  di  quegli  animali , 
che  da  noi  addimandanfi  animali  perfet- 
ti, confifta  in  un  continuato,  e perpe- 
tuo flulTo  , e riflulTo  di  fangue , di  fugo 
Zierveo  , e di  aria,  andante  e vegnence 
dagli  organi  principali  » e che  un  uomo 
può  efler  tenuto , e riconofciuto  per  mor- 
to , allorché  non  altramente  refpira , od 
alita  , e che  il  fuo  cuore , e le  fue  arterie 
hanno  abbandonato  ogni , e qualunque 
circolazione  , e pulfazione.  Lo  lleflb 
Lancili,  il  quale  puofsi  a buona  equità 
confiderare  come  l’Autore,  che  d’ogni 
altro  abbia  meglio  trattato  il  ptefente 
(oggetto  , dice , che  fenza  un  picciolif- 
fimo  grado  di  refpirazione,  e fenza  al- 
cun leggessimo  movimento,  e tremo- 
lio del  cuore , non  vi  ha  vita  aè  può 
avervi . 

In  confeguenza  di  fomigliante  Alte- 
rna la  pratica  generale  fi  è,  che  allorché 
fonofi  dileguati  quelli  fintomi  della  vi- 
ta, incontanente  fon  mefleda  un  lato  le 
fperanze  tutte  di  confervare  nell’ani- 
male i piccioli  ftrafcichi,o  ritagli  di  vi- 
ta. Ma  il  dotto  e profondo  Medico  Mr. 
Stevenfon  non  ammette  per  modo  alcu- 
no Macca  Dottrina,  come  quegli,  che 
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èd’  opinione,  che  dopo  che  celiato  lì$ 
il  movimento  del  cuore  , delle  arterie, 
e dei  polmoni , bene  fpeflo  rinfangavi 
un  picciol  grado  di  principio  vitale,  che 
merita  tutta  la  nollra  attenzione  . Dopa 
un  pieuo  troncamento  di  tutti  quelli 
movimenti  organici , dai  quali  vien  det- 
to , e penfato  , che  la  vita  dipenda,  affai 
fovence  ritengono  i fughi  tanta  porzio- 
ne del  procedimento  animale , che  bene 
fpeflo  balla  a confervar  caldo  1’  animale 
medeGmo  per  tratto  lungo  di  tempo-,  il 
quale  calore  , con  i proprj , c giudizio- 
fi  accarezzamenti  , e cure , potrebbe 
peravventura  ricovrare  nell’  animale  ftef, 
fo per  intiero  la  Vita. Cadauna  Età  noe 
meno  , che  cadauna  Regione , fommi- 
niflra  efempj  di  forprendenci&imi  ricoj 
vramenti  di  vita  io  peifone  tenute  per 
morte  per  tratto  non  mezzano  di  tempo. 
Dal  numero  di  coloro , che  fonofi  rico. 
vrati  per  puri  fortuiti  accidenti , noi  pof- 
fiamo  a buona  equità  conchiudere  , che 
numero  infinitamente  maggiore  di  per- 
fone  abbandonate  come  morte  efler  po- 
trebbono  ricovrite  con  un  poco  di  bri- 
ga , e di  diligenza  . Vegganfi  Saggi  dà 
Medicina  di  Edimburgo  , Voi.  V.  Ar- 
ticolo 77. 

Quello  ingegnofifsimo  Autore  fi  pr#- 
mette  dalla  fuaTeoria  , che  quantunque 
uno  poffa  dirli  con  proprietà  morto,  per 
la  celfazione  di  tutti  i foprammentovatl 
movimenti , nuliadimeno  poffa  riaverli, 
e con  fomma  proprietà  polfa  efler  detto, 
che  fia  novellamente  tornato  in  vita. 

La  fua  Teoria  fi  è , che  la  cagione 
del  calore  animale,  oppure  del  movi- 
mento intellino  , il  quale  cammiuava,  e 
procedeva  profperamente,  mentre  veni- 
va continuato  nei  vafi  il  moto  progref- 
fivodei  fluidi,  è di  ptefente  interrotto. 
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■%  per  megli®  efprimerci,  indebolito, 
Wa  che  malgrado  ciò  continua  a proce- 
dere innanzi  in  uno  dato  più  ballo  , od 
in  una  maniera  più  lenta  , e meno  fenlì- 
bile  , non  ditlbmigliante  peravvcntura 
dal  moto  del  principiare  di  una  fermen- 
tazione , o di  una  putrefazione. 

Per  quello  grado  del  procedimento 
animale  la  malfa  de'  fluidi  , maflfima- 
tnente  nel  gran  fcrbatojo  del  langue  ve- 
aofo  , il  cuore  rarefacendoli  , compri- 
mendo per  ogni  verfo,  ed  eflendo  con- 
trattato , o rattenuta  dalle  tuniche , ri- 
gonfia per  modo , che  viene  ad  empiere 
Ja  mencia  delira  auricola  del  cuore  me- 
defimo,  la  quale  per  alcun  tratto  di  tem- 
po è rimafa  vuota  ; e cosi  (limolando  nel- 
le fibre  , le  quali  trovavanfi  in  quiete  , le 
pone  di  bel  nuovo  in  uno  llato  di  moto, 
Siccome  noi  veggiamo,  che  il  cuore,  poi- 
ché è dato  divelto  dal  corpo,  le  venga 
punto  , oche  vengavi  gittata  lopra  dell' 
acqua  calda,  torna  a battere  e far  le  fue 
pulsazioni  di  nuovo,  tuttoché  fiali  ri- 
mato per  alcun  tratto  di  tempo  fenz'  osi. 
bra  di  moto.  La  dedra  auricola  elfendo 
per  limigliante  modo  ripiena,  e dimoia- 
ta a fegno,  che  venga  a contratti,  empie 
il  ventricolo;  quedo  eifcndo  irritato,  fi- 
migliantemente  fi  contrae,  e vuotali  nell’ 
arteria  polmonare  , per  la  qual  cofa  la 
circolazione  ivi  ricomincia  , ove  eratr 
troncata,  e ne  vien  quindi  perconfeguen- 
te  ricovrata  la  vita,  qualora  gli  organi.ed 
i fughi  trovinfi  in  un’  acconcia,  ed  ade- 
guata difpofizione  per  la  medefima  , co- 
me troverannofi  peravventura  aliai  più 
frequentemente  di  quello  altri  facciali  ad 
immaginare. 

Quindi  fembra,  che  la  morte  non  fra 
ìncvitabilmenteaccompagnata  da  un’  in- 
tiera, e rotaie  quiete  organica  di  ciò^. 
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che  noi  addimandiamoi  fluidi  del  corpo: 
di  più, che  altri  nonpuòclfer  detto  mor- 
to fino  a tanto  che  1’  energia  del  fangue 
non  fiali  cotanto  dilungata,  che  quantun. 
que  richiamata  venga  da  ogni,  e qualun- 
que pullìbile  mezzo,  non  può  altramente 
elfer  valevole  a riempire  di  bel  nuovo  , 
ed  a dimoiare  in  guifa,  che  fi  contragga 
il  deliro  feno  venofo  , e 1’  auricola  del 
Cuore.  Veggafene  un  cafo  grandemente 
olfervabile  per  fiancheggio  della  prefen- 
te  giudiziolfima  opinione  ne’  S?ggj  Me- 
dici Edimburgefi  Volume  V.  Art.  55.- 
II  dottilfimo  Medico  Winslovr  com- 
pofegià  un  Trattato,  che  è pubblico,  in- 
torno all’  incertezza  dei  fegni  dell» 
morte . 

MORTGAGE*,  nella  Legge  è un’ 
obbligazione,  con  la  quale  le  terre  o le 
poifeliioni  del  debitore,  fono  impegnare 
o ipotecate  al  creditore  per  denaro  od  al- 
tri effetti  impreftati.-  per  tal  modo  che 
elleno  faranno  per  Tempre  e perentoria- 
mente del  creditore,  fe  il  danaro  non 
fia  ripagato  e redimito  sei  giorno  coni- 
venuto  Vedi  Pegno,  Gage  , &c. 

♦ Glanvil  dtfinifct  la  morrgage  , nror- 
tuum  vadium  , effe  re  quella  cofa  cn— • 
jus  fruftusvel  recìdimi  interim  per* 
cepti  in  nullo  fe  acquietant.  Quindi 
è chiamato  morrgage,  quc.fi  pegno- 
morto;  percht  qualunque  prof  rio  eh'  ti 
dia,  pur  non  fi  redimt  con  dari  un  lai' 
frutto,  falvoche  ft  non  fi  efiorfi  perimen- 
ti nel  dì  convenuto  la  fornata  itnprtfiatat 
il  morrgage,  avendo  già  per  patto  da  ' 
ricevere  i proventi  o frutti  finché  fatto 
il  pagamento.  Altri  credono  chi  fra  chia- 
mato così  , pere  hi  fc  il  danaro  non  e pa- 
gato il  giorno  prtfifib , la  terra  mori- 
tur  , muore  al  debitore  , ed  i occupat- 
ila l creditore.  ■ 

l.  ^ J -v  - ' I ’ ’ » 
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In  quello  fenfo  , mortgage,  nella  Leg- 
ge comune  Inglefc,  coincide  con  ipoteca 
nella  legge  Civile  .Vedi  Ipoteca. 

II  creditore  tenendo  un  tal  fondo  con 
tal  convenzione.è  nel  frattempo  chiama- 
to tettarti  in  mortgage.  Vedi  Tenant. 

Colui  che  obbliga  o impegna,  è chia- 
tnato  il  mortgcgtr,  e colui  che  riceve  il  pe- 
gno o F ipoteca  , il  mortgnget.  — Se  un 
mortgage  inchiude  eccelsiva  ufura,  è proi- 
bito per  loStat.  37.  Hcnr.  Vili. 

1 I’rancefi  ulano  talvolta  la  parola 
vtortgage  nell’ ideilo  fenfo,  nel  lor  lin- 
guaggio;  in  cui  s’  oppone  ad  un  contrat- 
to femplice,  che  non  porta  con  sé  il  me- 
-nomo  profitto  o guadagno  , e che  chia- 
mano vij-g’g pegno  vivo. 

Un  mortgage  è un  impegno  per  ficu- 
tezz a del  creditore:  per  lo  qual  uopo  fo- 
no flati  inventati  e ftudiati  varj  mezzi  : 
Quello  ^el  pegno  o dell’ obbligazione 
pare  il  più  antico  , ed  è in  realtà  l’ ideilo 
che  il  mortgage:  tutta  la  differenza  dan- 
do qui,  che  in  un  mortgage  \à  cofa  obbli- 
gata o impegnata  metteafi  nelle  mani  del 
creditore  : laddove  in  un  impegno  od 
obbligazione  femplice  la  cola  rimanea 
nelle  mani  del  debitore.  Ma  in  appref- 
fo  fu  trovato  molto  più  comodo  obbli- 
gare le  tetre  con  una  femplice  conven- 
zione, che  per  mezzo  di  un  attuale 
confegna. 

In  cotal  guifa  . fu  ciò  praticato  dai 
Greci;  edacfsi  l’ appararono  i Romani; 
i i quali,  per  meglio  ovviare  agli  inganni, 
affiggevano  delle  marche , o de'fegni  vi- 
abili , onde  informavaft  il  pubbiicoche 
quelbene  era  dal  proprietario  impegna- 
' to:  Abbencht  quedi  fegni  fi  conobbero 
edere  poi  così  dilonorevoli  per  li  debi- 
tori , che  ne  Fu  a lungo  andare  proibito 
l’ ufo. 
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I Romani  aveano  quattro  fpezfe  SI 
mortgagu , o hipothecce  La  conrcn{ionalc , 
che  procede  dalla  volontà  e dal  confenfo 
de’  contraenti  : La //£<?//,  che  è intro- 
dotta dalla  legge,  e che  però  è chiama- 
ta tacito:  La  mertgage  del  pretore,  quand» 
per  la  fuga  del  debitore,  o per  1 odina- 
zione  in  non  voler  pagare  , veniva  il  cre- 
ditore podo  in  poQelìb  de'  di  lui  effetti/ 
E la  giudifiaria,  quando  il  creditore  era 
meflo  nel  poffeffo,  in  confeguenza  d’  ua 
Decreto  , o d'  una  fentenza. 

1 Giureconfulti  dillinguono  i(  diff* 
Tenti  fpezie  di  tacite  ipoteche,  o mortgagei. 

MORTILR,  un’infegnadi  dignità, 
che  portafi  dai  Cancellieri  , e dai  gran 
Prefideati  de’  Parlamenti  di  Parigi. 
Quellopertato  dal  Cancelliere  è un  pez- 
zo di  drappo  d’oro,  foderato  e rovescia- 
to in  fu  con  ermellini  : Quello  del  primo 
Prefidente  è un  pezzo  di  velluto  orlato 
d’  una  trina  d'  oro  ; quello  degli  altri 
Prefidenri  è folamente  un  pezzo  di  trina, 
o merletto  d'  oro. 

Lo  portavano  un  tempo  fui  capo,  ma 
in  oggi  nelle  mani,  eccetto  che  alle  gran- 
di ceremonie  , come  all'  ingreffo  di  un 
Re.  — Quindi  è nata  la  denominazione 

di  prendenti  à tr.ortier. 

MORTIFICAZIONE  , necrofis, 
nella  Medicina,  un  cflinzione  tocaledel 
calor  naturale  del  corpo,  o d'  una  parto 
d’  elio.  Vedi  Calure.  . 

Alcuni  definirono  lamortificaiione,  un 
male  , in  cui  i fughi  od  umori  naturati 
d'  una  parte  perdono  affatto  il  loro  pro- 
prio moto  ; e per  cotal  mezzo  cadono  in 
un  moto  fermentativo  , e si  corrompono 
e dilbuggoro  la  teffitura  della  parte. 

Vi  fono  due  fpe/ie,  opiuttoftogradi 
di  mortific-nione  : L’unaè  chiamata  Can- 
crena , cioè  una  mortificazione  nel  iuo 
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gitalo  ftàto , o nei  fuo  cominciameftto: 
tV  altra  tfaeelus  , cioè  una  perfetta  o fi- 
nita moni ftcafiont.  Vedi  Cancrena  , e 
Sfacelo! 

MORTISAG  A , un  infetto  volante 
della  fpeziede’  fcarafaggi  ( gl’  Ingleli  lo 
chiamano  Dooth-  match , quali  onuolo  dii. 
la  morte  ) famofo  per  lo  rumor  fquiRan- 
tc , firnile  al  battere  d'  un  orinolo  ,.che 
il  volgo  lungo  tempo  ha  creduto  un  pre- 
ffagio  di  morte  nella  famiglia  , dove  si 
lente  t ond  è anco  chiamato  Vtdtcului 
Watt d/ 1 ut  f Pul/atotius  , ec. 

Vrfano  d ue  fpezic  di  mortifaga  : della 
prònai  abbiamo  una  minuta  relazione 
■elle  Tranf.  Filefef.  del  Signor  Alien. 
Quelli  è un.  piccolo  fcarafaggio  lungo 

d’  un  pollice  j dr  un  color  bruno  fcu- 
ro  , marchiato  ,•  eon  ali  pellucide  fotro 
W vagine  , con  una  gèaode  becettar  , od 
elmetto  fot  capo  , e due  antenne  procet 
denti  da  di '(otto  gliocchi  facenti  l- 
ufi  zio  di  poobofcidL  La  parte  che  batte 
«tiquiUa^offervàtii  citato  Autore  j eh’ 
orai’  orlo  e (Ir  omo  della  faccia,  chea  lui 
piace  di  chiamare  il  labbro  fuperiure^ 
offendo  la  bocca  protratta  da  quella  par- 
te, otFea  , e ftando  di  fotta  ► coperta  o 
fuori  della  villa.  La  Ara  figura,  eumeeU 
la  appare  in  un  microfcopio  , vedila  zap- 
prefentata  nella  Tati.  Iflat-Natur.  Fig.  2. 
>■>  Quella. deferì* ione  è confermata  dal 
Sig.  Derham , con  quella  differenza,  che 
io  vece  di  trillare  o battere. eoi  labbro 
fuperiorev  eglioffetvò  che  l’  infetto  tira 
indietrmla  bocca1-,  e batto  colla  fronte. 
Quell'  'Autore  avea  du?:  infetti  di  quella 
razza,  mafehio,  e femmina  , eh'  ei  man- 
tchne  vivtin  una  fcatolà  diverfi  mefr  , e 
gli  :rigfuita(di.fafn<;  fquillare  uno  ogni 
volta  che  ei  volea,  con  imitate  il  tuo  fuo- 
«si.  Gol  l'ito  rumor  4yUUncc,l'pc!k>>e- 
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fiiva  a capo  d’  invitare  il  mafehio  ad  at- 
taccar la  femmina  in  maniera  di  copula. 
Quando  il  malchio  conolcca  che  era  va- 
no il  fuo  tentativo-,  lo  lafciava  di  nuovo, 
batteva  o Tuonava  con  eftremo  vigore,  e 
quindi  riroreavaall’attacco:  Donde  con. 
chiude  l’ ingegnofo  Autore,  che  quelle 
puliaaioni  fono  la  difpofizioneal  coito  di 
quelli  infetti , e che  con  elle  vi  s’  invita- 
no 1’  un  I’  altro.  1 

La  feconda  fpezie  di  mortifaga  è un 
infetto  in  apparenza  diverfo  affai  del  pri- 
mo. li  primo  batte  fidamente  fette  od 
otto  colpi  in  una  volta;  il  fecondo  fegui* 
terà  a battere  per  alcune  ore  lenza  ini 
termillione  , ed  i Tuoi  colpi  fono  più  mi-r 
furati  , e lenti , e limili  al  battere  di  un 
oriuoln.  Quell’  ultimo  è un- piccolo  ina 
letto  bigiccio , molto  fomigliante  ad  un 
piddoccbio  , quand’  è guatato  coll’  oc- 
chio nodo.  La  Tua  figura,  ingrandita,  £ 
vede  nella  Tav.  lft.  'Nat.  Fig.  t.  : 

> Egli  è molto  comune  in  tutte  le  par- 
tii della  cafa  ne’  meli  di  fiate  è veloce* 
oelcorrcre  a rifugiarli  e coprirli  ; e laici* 
di  battere  quando  è (turbato,  Ma  vi  bau 
terà  dinanzi  con  piena  libertà,  ed  anche 
affonderà  alle  battute,  fé  lo  guarderete 
fenza  dargli  difturbo  , o fenza  fcuotere 
il  luogo  dov’eglifla,  ec.  L’  Autore  no» 
sa  dire  , fé  battano'  fu  qualunque  altra-’ 
cofa  , ma  non  gli  venne  i'entito  il  lor» 
mormorio  falvochè  nella  carta,  o vicinai 
alfa  carta.  Quanto  al  loro  llrepito,  la 
medefima  pesfona'è  in;  dubbio  , le  lì» 
fatto  dal  capo , o grugno  che  urta  nell» 
catta;  p fe  fi  faccia  ntllà  flirta  maniera  a 
un  dipreffo,  thè  le  cavallette,  ed  i grilli 
fanno  il  loro.  Egli  i velina  alla  prima  opG 
nioue  : la  ragione  del  fuo  dubbio  è , ehi 
egli  ha  olfervato  che  il  corpo  dell’  .ani* 
pule  4 (cuore)  e dà  un  balzo  ad  ogni  bat-$ 
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Amento  , ma  appena  potè  accorgerli  eli  e 
alcuna  parte  del  fuo  corpo  toccalle  la 
carta.  Il  Tuo  corpo  per  alerò  è si  piccolo, 
c vicino  alla  carta , ed  il  fuo  moto  nello 
fquillare  cosi  veloce,  che  ei  crede  che  la 
tocchi  , ma  non  lo  potè  feorgere.  Il  fuo 
battere,  come  nell'  altro , giudica  che  fta 
«a  atto  di  fucchio,  avendo  offervato che 
un  altro,  dopo  molto  battere  , veniva o 
li  prefentava  all’  infetto  battente  , che 
dopo  molti  cenni  o prove  , lafciava  di 
battere  , elativa  fu  la  fchiena  dell’  altro. 
Dacché  s erano  uniti , di  nuovo  ei  cef- 
fava , e continuavano  per  alcune  ore  a 
Ilare  congiunti  coda  a coda,  come  un  ca- 
ne ed  una  cagna  nella  lor  copula. Se  quell’ 
infetto  muti  la  fua  forma  , e diventi  un 
altro  animale,  o nò,  egli  noi  sa  dire;  ab- 
benché  abbia  qualche  ragione  di  fofpet^ 
aere,  ch’ei  diventi  una  fpezie  di  moia. 
Egli  è da  prima  un  minuto  ovo  bianco  , 
molto  piè  piccolo  che  le  lendini  di  pi- 
docchio;  benché  l’ infetto  fia  quafi  così 
grullo  come  un  pidocchio.  Egli  (i  fchiu- 
de  in  Marzo  , e fi  llrafcina  intorno  col- 
la fua  conca  o gufeio.  Lafciaro  eh’  egli 
ha  il  guCcio , egli  é ancora  più  piccolo 
che  il  fuo  ovo , che  appena  fi  può  di- 
Cccrncre  fenza  un  microfcopio  . In  que- 
llo fiato  egli  è perfettamente  fimile  ai 
bachi  nei  formaggio  , dal  quale  fiato 
«refeono  gradualmente  fino  al  loro  fiato 
maturo  : quando  fon  diventati  Amili  ai 
vecchi,  fono  da  prima  piccolifiimi,  ma 
corrono  intorno  molto  più  velocemen- 
te di  prima. 

MORTMAIN,*  nella  legge,  è l’alie- 
nazione di  terre  e pofleffioni  ad  una  So- 
cietà , ad  un  corpo , o Fraterna , ed  ai  lor 
fuccelfori,  parrochi , vicarj , ec.  che  non 
fi  può  fare  fe n/a  licenza  del  Re,  fé  la 
terra  fi  è immediatamente  ricevuta  da 
»i,  e pofii  ed  eli  con  tal  titolo. 
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* La  voci  letteralmente  dì  nati  , man# 
morta;  Perciò  liottomano  defi  nife  /« 
mortmain  , la  pofejione  di  coloro  eh « 
fono  , pir  coti  diri  , immortali  , impe- 
rocché non  cefiano  mai  d'  ante  eredi,  di 
modo  che  il  tene  non  ritorna  mai  al, fua 
primo  Signore i <nòin,mano  , ujandaft 
per  pojftfiione  ; t moie,  mente,  per  ami ^ 
fnaji  in  fcnfo'd’  immortale.—  Altri  fif» 
Ugnano  la  ragione  del  nome  con  ; che  i 
fervi  gì  , e gli  altri  vanteggi  dovuti  per 
lai fondi  o arre  , non  vcrrtbbono  , f<n{U 
quefia  licenza  in  una  manomorta  (malti? 
mori')  cioè  in  una  mano  quap  morte , 
vale  a dire  cosi  dedicata  a Dio,  o ad  ufi 
pii  , che  v'  i di Jferenqn  fra  quefia  t Le 
altre  terre,  po  fé  fiioni, ed  eredità,  non  da» 
vendo  mai  ritornare  al  donatore,  ni  conm 
verttrfi  in  ufo  temporale  o volgare.  • 

I Prefidenti  e Goveanatori  degli  OC* 
pitali  pofibno,  fenza  licenza  in  mortmain» 
comperar  cqjre,  ec.  non  eccedenti  1’  au» 
nuo  valore  di  3000. 1.  Stat.  1#.  Cai.  2. • 
MORTO  — Acqua  mona,, cioè  , ac* 
qua  ferma,  e (lagnante.  Piazza  marra* 
fi  dice  la  paga  , che  tira  il  Capitano  di 
quel  foldaco  , che  non  ha.  — Danaro 
morto  , vale  , danaro  non  impiegato  , 9 
che  non  frutta.  — Conto  morto.  Vedi 
Contare. 

Acqua  Morta,  in  inglef e dead  water* 
quell’ acqua  di  riflutib,ch'è  giuftu  dietro 
la  poppa  del  vafcello.}  o fia  quella , che 
fpinta  dal  timone  per  la  violenza  del  coi* 
lo  del  vafcello  ritorna  indietro- 

Si  chiama  così , perVhè  non  palla  vi# 
così  previamente,  come  l' acqua  òhefeor- 
re  allato  alla  nave. 

Se  il  vafcello  ha  un  gran  rifludo,  che 
lo  feguiti  a poppa  , dicefi  , eh'  egli  f# 
molta  acqua  morta. 

MORTORIO , 0 mortuaria,  è un  Ì9q 
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gsto  lafciato  morendo  al  proprio  parrò 
co  , che  alle  volte  6 fa  per  unacompen- 
fa/ioncdi  decime  ed  oblazioni  perfonali 
Bon  pagate  nel  debito  modo,  vivendo. 

Un  mortuario  non  é propriamente  ed 
eriginalmemedovutoadun  parroco  per 
parte  d'altri  che  de’  Tuoi  propri  parrò- 
^ypiani:  ma,  per  confuctudine,  in  alcuni 
leogbi  del  Regno  , pagali  a parrochi  d’ 
altre  Chicle  , per  lequali  palla  il  corpo. 

MORTUUM  Caput.  V.  Caput. 

MQRVKDRO,»  Ira  Morviedro, 
Muri  veteres , Città  antica  di  Spagna  nel 
Begnedi  Valenza  , la  quale  è in  oggi  di 
poca  conliderazione  ma  notabile  , poi- 
ché vi  fioriva  amicamente  la  Città  di  Sa- 
gunto,  nota  nelle  Storie.  Qui  vedonfi  an- 
cora le  reliquie  d‘  un  Antiteatro  de'  Ro- 
mani. Giace  (opra  un  fiume  del  medefi- 
ino  nome  ,4  leghe  da  Valenza.  Nell* 
anno  1 706  fu  prefa  dai  Conte  di  Peter- 
borough  per  mezzo  d'un  curiofo  drata- 
gemtna.  long.  17.  56.  Utit.  59.  44. 

MORV IGLIONI , è propriamente 
un’  infermità,  che  viene  a’fanciulli,  co. 
me  una  fpezic  di  vajeclo,  ma  fa  vefei- 
«hepiù  grolTe,  ed  e male  manco  mali- 
gno. — E Momigliani  è anche  malattia- 
di  cavalli  r.di cui  V. St a an buglione. 

MOSA1GO  * , opera  o lavoro  a Mo- 
saico, è-un  atfembramento  di  piccoli  pez- 
zi di  vetro,  di  marmo, di  conchiglie,  di- 
pietrepreaiofe  , di  legni , ec.  di  varj  co- 
leri, tagliati  in  quadro  e cementati  od 
incollati  fepra  un  fondo  di  ftucco,  ec. 
imitanti  i colori  naturali  c le  degradazio- 
ni della  pittura.  Vedi  Pittura.  Nel 
qual  fenfo opera  Mafai  ca  inchiude  !’  intar- 
fio , il  rimtfb  , C limili. 

♦ 1 critici  fono  divi  fi  fra  laro  nell'  a (Ti- 
gnar l'  origine  del  nome : alcuni  la  di- 
meno. da  molateti®,  eh'  i corrotto  da 
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tnufaicum,  0 tnurtvum,  com'era  chia- 
mato da  Romani.  Scaligero  diriva 
gufa  voce  dal  Greco  mula  , t crede 
che  Jia  flato  dato  guefio  nome  a lai  la- 
vori , perche  a fai  fini , di  li  cari  , t d in. 
gegnop.  Il  Nebricenfe  i di  opinione  che 
fu  con  chiamato,  perchè  ex  Ulij  pidtu- 
ris  ornabamur  mufea. 

Ala  nel  fuo  più  proprio  c riflretto  fenfi» 
Mojau-o  folamcnte  inchiude  i lavori  di 
pietra  , di  metalli  , e di  vetro  : quei  di 
legno elTcndo  didimi  col  nomedi  rimef- 
fo,  e d* intarfio.  Vedi  Intarsio,  Rimes- 
so, ec. 

Altri  didinguono  in  altra  guifa  tra* 
Mi  fuco,  ed  Intarfio.  N eli'  opera  a Mafai  co 
cosi  propriamente  detta, le  diverfe  pietre 
fono  tutte  dell  ideilo  colore  : ed  i cam- 
biamenti, e le  diminuzioni  de’ colori , e - 
dell’  ombre  , fanti  con  applicare  diffe- 
renti pietre!’  una  Copra  1‘  altra,  ma  tut- 
te del  medefrmo  colore.  L’  intarfio  al 
contrario  conda  di  pietre  di  colori  dif- 
ferenti : e con  quede  i divelli  colori,, 
1’  ombre  , le  degradazioni,  ec.  vengono- 
efpreffe. 

Il  Mafai  co  fembra  avere  prefa  la  fua  < 
origine  dal  ladricato  o dai  pavimenti. 
11  beli'  effetto  e l’ufo  de’  pavimenti  com- 
porti di  pezzi  di  marmo  di  differenti  co- 
lori, cosi  ben  conncdi  aCGeme,  che  quan- 
do fonoafeiutti  fi  portano  pulire  e lu- 
drare  ; e che  tutto  in  uno  , fa  un  bello  • 
e folido  corpo;  che  calpeltaro  di  conti- 
nuo e bagnato  con  acqua,  non  viene  pun- 
to danneggiato  ; diede  al-  pittore  l’ idea  ■ 
che  prefto  recò  1’  arte  a molto  maggior 
perfezione:  fino  a rapprefencare  foglia- 
mi , malcherc,  ed  altri  pezzi  grottefehi  » 
di  varj  colori  , fur  un  fondo  di  nero  o - 
bianco  marmo.  Finalmente  , olfervar.de  • 
ilbuoa  effetto  che  quella  ipczie  di-  U« 
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Voto  avcj  ne’  pavimenti  , e trovando 
%he  refi  (leva  all'acqua  , fi  precedette  a 
intonacarne  le  muraglie,  e fare  varie  fi- 
gure perornarr.entode  loro  tcropli'e  de' 
pubblici  editi/j. 

4 Ma  non  producendola  natura  Bafle- 
Vols  varietà  di  colori  ne'  marmi  da- po- 
ter dipingere  tutte  le  fpczic  d’  oggetti, 
^perrfoffi  di  contrarrli  ed  imitarli  con  co- 
lori di  vetro  , e di  metalli  : nel  che  sì 
ben  riufeironn  , che  avendo  data  ogni 
maniera  di  tinte  ad  un  infinito  numero 
dì  piccioli  pezzi  di  quelle  due  mate- 
rie, per  contrarre  pietre  di  varj  colori, - 
iflìne  di  ottenerne  maggior  dovizia;  gli 
artefici  le  ordinarono  e difpofero  con  sì 
grande  artificio,  che  il  loro  Mofaico  pa- 
tta quafi  contrariare  colla  pittura.  Qiie- 
fta  foggia  di  rapprefentar  oggetti  , ha 
quell’  avantaggio,  die  I’  opera  relitte 
alle  ingiurie  dell'  aria  , egualmente  che 
?l  marmo  ttclfo  : ed  anche  diventa  più 
bella  col  tempo,  il  quale  guada  ed  obli-' 
rera  ogni  altra  forra  di  pittura. 

- Ala  i modarni  fono  andati  più  oltre, e 
lafciando  il  vetro  ed  i metalli  , come 
ibatcriali  troppo  vili,  hanno  introdotte, 
itifieme  coi  più  lini  marmi, le  più  ric- 
che c preziofc  pietre,  come  f agata  , il 
lazuli.le  pietre  corneliane,  gli  Imeraldi, 
li  turchefi  , ec. 

Di  quelle  tre  fpezie  d’  opera  a Mofa • 
ito  , quella  del  vetro  colorato  e de'  me- 
talli è ora  poco  in  ufo,  benché  di  un  lu- 
ftro,  e d'  una  durevolezza  torprenden- 
tfe  : delle  altre  due  , quella  de’  marmi 
fola  è in  ufo  comune  ; il  Mofaico  di  pie- 
tra preziofa  offendo  t3nto  caro  , che  i 
potili  artefici  che  vi  fi  applicano,  fanno 
poco  più  elle  lavori  in  piccolo  , come 
ornamenti  per  pezzi  da  altare  , tavole 
p'ér  ricdie  gallerie,  e per  gabinetti,  ec.- 
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Atbéndiè  ila  q'teiìi  fi  debba  eceettuaré 
quella  fontuofa  Cappella  dei  Duchi  di 
Tofcana  ,che  in  tanto  lungo  tempo  fi  & 
lavorata,  e che  Ceffata  mai  finita  farà  ua 
hohile  monumento  della  magnificenza 
e della  pietà  di  que'  Principi,  egual- 
mente che  della  pazienza  e della  abilità 
degli  operaj  che  vi  fi  fono  impiegati. 

• Tuttavolta  entreremo  in qualthepar- 
ticolare  divi  lamento  , intorno  alla  ma- 
niera del  lavorare  in  cotefte  tre  fpezi? 
di  Mofaico ; al  theaggiugneremo  la  quar- 
ta molto  più  nuova,  ma  egualmente  in- 
gegnofa  che  alcun’  altra  : cioè  di  un  Mo*.. 
faico  che  fi  fa  con  un  certo  gypfum  o tal-- 
co  , il  qual  fi  trova  nette  cave  di  pietra* 
vicino  a Parigi.  j 

Lavoro  Mosaico  di  vetro. — In  quella* 
fi  comincia  con  pezzetti  di  vetro  , chei 
fi  prevedono  di  più  differenti  colori  che» 
fi  può.  A tal  uopo  le  fornaci  de-  vecraj. 
effendi?  difpotte,  e fendo  già  le  loro  pen-i 
tuie  , o crogiuoli  , pieni  della  maceria) 
di  cui  fi  fa  il  vetro  o piuttotto  di  vetro 
già  fatto,  mettono  quel  colore  o quella* 
tintura  che  credono  a propofito  in  cia-s 
fcuo  crogiuolo,  fempfe  cominciando  dall 
più  debole  edaumentando  la  forza  dei? 
colori  da  crogiuolo  in  crogiuolo  finché  fi» 
viene  alla  tinta  più  profonda,  cóme  fi  fa 
nel  mifchiarc  o (temperare  i colori  fb-\ 
pra  una  tavofo/za,  per  dipingere  aolio. 
Quando  il  vetro  ha  avuta  una  fuflìci-» 
ente  cottura,  e tutti  i colori  fono  nel- 
la lor  perfezione  , pigliati  fuori  il  ve- 
tro caldo  , e immediate  lo  (tendono  fo-i 
pra  un  lifeio  marmo  , fcliiacciandulo  ■ 
giù  con  un  altro  marmo  fitnile,  ed  ap-i 
predò  tagliandolo  in  fette  d’ eguale  grof-  ^ 
fezza  , di  circa  un  pollice  e nfezzo.  Al* 
lora  con  un  itti  u mesto  , chiamato  bocca 
di  tane , fanno  df  gli  altri  pezzi  quadri. 
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ed  altri  di  differenti  figure  e moK^ecea» 
do  che  1’  uopo  -richiede:  quelli  fi  difpun- 
gono  ordinatamente  in  cadette  : come 
rei  dipingere  a frefco  , fi  ui'a  di  icliic- 
■rare  tutte  le  dtverlè  tinte  in  gufci  o c-on- 
chiglie , fecondo  il  ior  colore. 

Se  fi  vuole  aver  oro-®  nel  fondo  della 
pittura,  o negli  ornaci  , o re’  panneg- 
giamenti , prendefi  alcuni  de’ pezzi  di 
vetto  , formati  e tagliati  nella  maniera 
poc’  anzi  mentovata.  Quelli  gl’  inumi- 
difeono  da  un  lato  con  acquaci  gomma, 
« polcia  fi  coprono  con  foglia  d'  oro. 
-Quindi  mettono  quello  pezzo,  o diverti 
pezzi  in  una  volta  , fopra  una  paletta 
da  fuoco  che  pongono  nella  bocca  del- 
ia fornace , dopo  d’  averli  prima  coperti 
■con  un  altro  pezzo  cavo  di  verro.  Qtu 
fi  continua  a tenerli , fiochi  fon  roven- 
tati : ed  allora  fi  ellrae  la  perfetta  tute’  in 
tana  volta  , od  il  metallo  riman  legato 
con  tanta  faidezza  al  vetro  , che  non  io 
lafcia  mai  più. 

Ora,  per  applicare  quelli  diverti  pez- 
zi , e di  effi  formare  una  pittura,  fi  fa 
prima  un  cartone  , o dileguo  : quello  li 
trasferisce  fui  fondo,  o fia  fui  getto  , e 
vi  s’ impronta  calcando,  come  nelle  pit- 
tare a frefco  Vedi  Fresco. 

Dovendoli  quello  getto  o ftnaito  ap- 
plicar grullo  lui  muro , ei  durerà  frefco 
c molle  per  un  tempo  confiderabile,  di 
maniera  che  fé  ne  può  preparare  abba- 
Raoza  io  una  volta  per  il  lavoro  di  tre 
o quattro  giorni  : £ compollo  di  calci- 
na fatta  di  pietra  dura  , con  polvere  di 
mattoni  finiffiina , con  gomma  tragacan- 
u , e con  bianchi  d'ovo  ; quand  è cesi 
preparato  e didelfi  fui  muro  , ed  è fini- 
to il  difogno  di  ciò  che  li  vuol  rappre- 
fcntarc  , con  forbicette  fi  piglian  fuori 
spezzetti  di  vetro  , Schierandoli  fato 
frani.  Tortf.  XU, 
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dopo  r altro  , e attenendoli  fenvprc  ri- 
gorofan.entc  al  lume,  itl’cn.-bra,  cd  alle 
diverte  tinte  ecoloii  rapprefentati  nel 
dileguo  : premendoli  fcbiaccianli  giù 
con  un  regoletto:  che  ferve  per  aflon- 
darli  nel  getto,  « per  rendere  la  Superfi- 
cie eguale.  ? 

Cosi , in  un . tempo  lungo  , e con  infi. 
urrà  pena  e pazienza  , fi  finifee  I’  opera 
che  é tempre  più  beila,  fecondo  che* 
pezzi  di  vetro  fono  più  uniformi,  efehie- 
rati  ad  altezze  più  eguali.  Alcune  di 
quetl’ opere  fono  efeguite  ccm  tanta  ag- 
giuftatezza, ohe  appaiono  lifcecome  una 
tavola  di  marmo,  e cosi  finite  e perfetto 
quanto  una  pittura  a frefco  : con  quell* 
avantaggio  , che  hanno  un  beUiffmo  la» 
Uro,  e che  dureranno  quali  per  fempre. 

I lavori  più  intigni  di  quella  Spezie,’ 

che  fieno  venuti  lino  a noi , e quelli  fui 
cenno  de'  quali  hanno  i moderni  ravvi- 
vata 1'  arte  eh’  era  quali  perdura,  fon* 
quelli  della  Chiefa di  S.  Agnefe,  antica» 
mente  il  tempio  di  Bacco  in  Roma;  ol- 
tre alcuni  che  fi  vedono  a Pifa  , a Fi- 
renze, e in  altre  Città  d*  Italia.  1 pià 
Rimati  fra  i lavori  de’  moderni  , fon* 
quelli  di  Giofeffo  Pino,  e del  Cav.  Lan» 
franchi , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Roma.  Vene  fono  d affai  buoni  parimen» 
ti  in  Vinegia.  > 

Lavoro  Mosaico  dì  marmo  , r di  pii  tri 
pn{ioft — QueRedue  fpezie  hannocos) 
proliima  relazione  e affinità  tra  effe  quan- 
to alla  maniera  di  lavorare,  che  per  evi- 
rare la  ripetizione,  le  daremo  ambedue 
a un  tratto  offervando  di  paffaggioj 
in  che  1’  una  differifee  dall'  altra , o nel 
fegare^onel  difporre  le  pietre. 

II  Mosaico  di  marmo  fi  ufo  in  opero 
grandi,  Come  ne’ pavimenti  delle  Chie* 
le,  delle  Baftliche,  e de'Palazzi,  e nel € 

l * 
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incroftazione  e ne'  compartimenti  delle 
muraglia  de'  rnfdefimì  edìfizj.  Quanto 
a quello  delle  pietre  , l'peziatmente del- 
le pìttrt  pn\ioft,  fi  ufa  fidamente  in  ope- 
te  picciole,  come  (I  è otTervato  di  l'opra. 

Il  fondo  de'  lavori  Mofaici  di  tutto 
marmo,  Cuoi  edere  un  malììccio  di  mar- 
mo, o bianco  o nero.  Su  quello  foado 
a'  intaglia  il  difegno  con  un»  fcalpcllet- 
to,  dopo  d’  averlo  prima  calcato.  Quan- 
do fi  è fcavato  ad  una  profondità  fuf- 
ficiente  , cioè  di  un  pedice  o più,  riem- 
ptefi  con  un  marmo  di  un  colore  accort- 
alo , prima  contornato  , o fazzonato  fe- 
condo il  difegno,  e ridotto  alla  groflez- 
za della  cavità,  con  varj  iftrumenti.  Per 
fare  che  tengano  i pezzi , cosi  inferiti 
nelle  cavità , ed  i cui  diverfi  colori  de- 
tono imitare  quei  del  difegno,  fi  ado- 
pera delle  flucco  , comporto  di  calcina 
« di  polvere  di  marmo  ; od  una  colla, 
«he  ogni  artefice  prepara  differentemen- 
te : dopo  di  che,  il  lavoro  mezzo  fi  pu. 
li  leu  e fi  lifeia  con  una  fpezie  di  pietra 
»n  po’  arrendevole. 

* Fané  fpiccare  così  le  figure,  il  ptrto- 
te  e Io  fcultore  ftertb  delinea  con  an 
pennello  i colori  delle  figure  non  detcr. 
minati  dal  fondo  , e nella  rtelfa  maniera 
fa  de’ colpi  o tagli  ne’ luoghi  dove  han 
da  edere  1’  ombre:  e fatti  eh’  egli  ha  col- 
lo fcalpello  tutti  i colpi  ed  intagli  che 
«ccorrono,  gli  empie  con  c emento  o col- 
la nera,  comporta  in  parte  di  pece  dì  Bor- 
gogna, vcrf.navi  calda,  levando  via  in 
■pprctfoquei  ch  e topcrlluo,  con  un  pez- 
zo di  pietra  dolce  di  mattone  , che  con 
1’  acquae  col  cemento  battuto  porta  via 
1 rilievi  della  colla  , pollice  il  marmo  , 
e rende  il  tutto  così  eguale,  che  fi  cre- 
derebbe che  forte  di  Un  foto  pezzo. 
Quell’ è quella  fpezie  di  mofaico  che  ve* 
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dell  nella  magnifica  Chiefa  degl’ Invali- 
di a Parigi,  e nella  fontuofa  cappella  di 
Verfaglies;  col  quale  fono  incroftati  al- 
cuni appartamenti  interi  di  quel  Palazzo. 

Quanto  al  lavoro  Mofaico  di  pictrt  prt - 
{ioft,  vi  fi  richieggono  degli  altri  e più 
dilicaci  iftrumenti,  chequelii  che  s’  ado- 
prano  nel  marmo,  come  ruoce,  (pilli,  Ia- 
lite di  (lagno  o latta , ec.  in  ufo  apprerto 
ì Lapidar),  e gl’  intagliatori  in  pietra. 
Poiché  in  quello  lavoro  non  entrano  fe 
noni  più  ricchi  e preziofi  marmi,  c pie- 
tre^ier  metterle  più  ampiamente  in  ope- 
ra , lì  fegano  io  fottililfime foglie,  che 
appena  eccedono  mezza  lìnea  di  grofiez- 
za;  il  jfoccood  appoggio  per  fegarle  , è 
attaccato  laidamente  con  corde  fui  pas- 
co, folo  un  poco  elevato  fur  un  v<uto  di 
legno,  uno  o due  pollici  aito.  Due  pinoti 
di  ferro,  che  fono  da  una  parte  del  socco» 
e che  fervono  a tenerlo  attaccato,  fervo 
no  anche  a dirigere  la  fega.I  pezzi  da 
fcgarfi,fi  mettono  in  una  morta,  fatta  ap- 
porta; nel  quale  flato,  con  una  certa  fega 
od  arco  di  fotti!  filo  d’ottone, accerchia- 
to fopra  un  pezzo  di  legno  che  ha  mol- 
la, infieme  con  dello  fmeriglio  ammolla- 
to nell’  acqua,  la  foglia  fi  va  gradualmen- 
te fazzonando  , con  feguicare  i tratti 
del  difegno  fatto  fuiia  carta  ,e  incolla- 
to Sul  pezzo.  V,  Tarsia,  e Rimesso. 

Quando  vi  fon  de’  pezzi  abballasi* 
fazzonati  , per  formare  un  fiore  intero, 
o qualche  altra  parte  del  difegno  , vi  fi 
applicano.  IJ  fondo  che  fufliene  quello 
mofaico,  è ordinariamente  di  pietra  viva. 
La  materia , con  cui  le  pìetrefono  infic- 
ine unite  , è una  inaftica  o uno  ftucco» 
diftefo  affai  fiottile  falle  foglie  fecondo 
che  fono  faz zonate;  e le  foglie  in  quello 
flato  a applicano  con  molle  o forbici.  Se 
qualche  contorno,  olato  d’  una  fogliai 
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non  è o rotondato  abbattane»,  o quadra* 
to  per  poterti  adattare  al  luogo  dove  t'ha 
da  mettere  in  opera  , quar.d  è troppo 
grande,  fi  minora  o fcema  con  una  lima 
di  ottone  : e quand’  è troppo  piccolo,  fi 
tratteggia  e governa  con  un  dilatatoio,e 
con  altri  ittrumenti  lapidari. 

Maniera  di  fare  Optra  a Mosaico  di 
gypfum,  o fia  d’una  fpezie  di  duro  talco, 
o pietra  lucida  trafparente  , che  trovali 
nelle  Cave  di  Montmatre  vicino  a Parigi 
tra  le  pietre  che  di  là  li  cavano  per  fare 
ti  getto  di  Parigi.  È diflerente  dal  getto, 
ma  ritiene  il  nome  che  i Romani  dava- 
no al  getto,  cioè  gypfum.  Vedi  Gvpsum, 
e Gesso. 

Di  quella  pietra  , calcinata  in  una 
fornace,  battuta  e ridotta  in  getto  o cal- 
cina, e palpata  per  uno  (laccio  , falli  una 
fpezie  di  marmi  artiliziali  , imitanti  le 
pietre  preziofe,  e di  quelli  IL  compone 
un’opera  a mofaico  , che  poco  decade  o 
dalla  durevolezza  o dalla  vivacità  delle 
pietre  naturali  :e  che  ha  quell' avantag- 
gio , clic  ammette  de’  pezzi  continuati,, 
o delle  pitrure  di  compartimenti  interi, 
fenza  alcuna  giuntura  vifib.'ie. 

Alcuni  fanno  il  fondo  di  getto  di 
Parigi , altri  di  pietra  viva  t fé  li  fa  del 
primo  , e’  lì  dittcnde  in  una  forma,  o te- 
laio di  legno,  della  lunghezza  e larghez- 
za del  lavoro  che  li  è dettinato,  e grotto 
in  circa  un  pollice  e mezzo.  Quello  te- 
lajo  , o quella  forma  o catta,  è talmente 
fatto,  che  gli  arpioni  ettiendo  (blamente 
congiunti  negli  fcavi  con  femplici  piuoli 
fi  pottonodirtaccare,  esi  rimontar  il  telajo 
quando  il  getto  è fecco.  Quello  telajo, 
o catta  lì  copre  da  una  parte  con  una  for- 
te tela  inchiodatavi  tutta  intorno  ; e fen- 
do pollo  orizzontalmente, con  la  tela  nel 
fondo  , rieroplefi  di  getto  , pattato  per 
Chami.  Tom.  XII. 
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uno  (laccio  molto  capace. Quando  il  ge(^ 
fo  è mez/Q  afeiutto  , la  catta  dirizzali 
perpendicolarmente,  e lafciatt  in  quell* 
llato,  finché  la  materiaè  feccadel  tuttoi 
allor  fi  cava  fuori  , con  disfare  o fmon« 
tare  il  telajo.  In  quello  Mofaico  , il  fo». 
do  è la  parte  principale.  Ora  per  prepa- 
rarci! gypfum  (tacciato  da  applicarli  sia 
quello  fondo  , lo  fciolgono  e Io  fan  bob» 
lire  in  ottima  colla  Inglefc  , e dopo  d’ 
avervi  mifchiato  il  colore  che  egli  ha  da 
portare,  impaltafi  il  tutto  e riduce!!  nell* 
ordinaria  confidenza  del  getto:  ed  alloe 
li  dittende  fui  fondo  , in  groflezza  dì 
cinque  o fei  pollici.  Si  dee  olfervare,  eh» 
fe  1’  opera  è tale  , che  vi  fi  richicggan» 
de'  membri  a dilegno  d'  architettura, 
quelli  fi  formano  con  ittrumenti  prcpa-? 
rati  a tal  uopo. 

Su  quello  getto  , così  colorato,  coma 
il  marmo  o pietra  preziofa,  e che  ha  da 
fervire  di  fondo  ad  un  lavoro  o di  lapis, 
o di  agata,  o di  alabattro,  ec.  fi  delinca 
il  dilegno  che  havvifi  da  rapprefentare, 
dopo  di  averlo  prima  pattato  o calcato. 
Ter  incavare  o imprimere  il  difegno,  lì 
adoprano  gli  fieli!  inttrumcnti  de'  fcul- 
tori  : il  fondo  su  cui  s’  ha  da  lavorare, 
non  effendo  molto  men  darò  , che  lo: 
(letto  marmo.  Fatte  così  le  cavitadi  nel 
fondo,  s’empiono  col  mede  fimo  gypfum 
bollito  nella  colla,  ma  fol  differentemen- 
te colorato  : e così  vengono  rapprefen- 
tati  i divertì  colori  dell’  originale.  Per 
avere  alla  mano  ed  in  pronto  i colori  e 
le  tinte  ncceffarie,  fi  lìemperano  propor-» 
zionate  quantitadi  del  gypfum  coi  varj 
colori,  in  picciole  pemole.  Quando  il 
difegno  è riempito  , e refo  vifibile  dan- 
dogli una  mezza  lifeiatura  con  pietra 
dolce  , vi  van  l'opra  di  nuovo  , taglian- 
do que’  luoghi  che  lian  da  effere  o piè 
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deboli , o più  ombreggiati , ed  empien- 
doli di  gypfum:  lo  clic  ripetefi  finaetan- 
fcj  che  tutti  i colori,  aggiunti  1 un  dop# 
1’  altro,  rapprefentino  l' jor-igina-le  al  vi- 
vo» Cosi  fruito  il  lavoro,,  li  deterge  con- 
»na  pietra  dolce  , con  arena  cd  acqua: 
quindi  con  pietra  pomice,  e finalmente- 
fi-iifeia  con  uo  brunitojo  di  legno  e fme- 
rìglio.  Per  ultimo  gli  fi.  dà  un  lufho, 
tingendolo  d'  olio,  e Frege  ndolo  a lungo 
colla-palma  della  maro:  il-che  gii  dàun- 
lume -vivo,c  nienteinfcriare.aquello del 
mai mo  naturale» 

Se.  fola  me  n te  occorre  di  fare  una  ra- 
mala variegata  , od-altra<  nera  di  diverfi 
colori,  lenza-figure  Mi.fi/-Ae , l'opera- 
zione è alquanto  d-fferente. Per  tal' 

mapo  . fi  prepara  fole  lepararamente,  in- 
grandì pallottole  , tanti-  diverti  colori- 
che-  la  natura  accenna  da  imitarli-  nel 
tnarmo.  , e dopo  di  averli  incorporati- 
col  gypfum  o acqua  di  colla  , fi-  piende 
una  cazzuola  piena  di  ciafch aduno,  c fi 
difportgono  in  un  truogolo,  fen  za  alcun- 
ordine: quindi  fenza  mifcltiarli,  ma  folo-- 
tagliando  , o-  traverfaodo  il  gypfum  <ji- 
eiafeuna  cazzuola  una  o due  volte  con- 
ciafeuna-  deli' altre,  danno-  loro  quella- 
bella  coafulione^  per  cui  fono  così  prez- 
ia ti  i-  marmi  naturali  : Di  quelli  poi  fi 
ftn  ifc  tavole  , o fi-  girtano  in  forma  .fe- 
condo l’-opera  che  fi-vuol  fare. 

Quanto  al  tavara  Mos  A-ICO  <li  lignota 
propriamente-chiamato  Intarjia,  cd-ope- 
tti ài  rimedi  e d’  ir/cajtro  , gl'  antichi  n- 
orano  ben-’  in-telij  e-l'ufinvano  per  adorna- 
re i loro  letti,  e-le  loro  tavole,  ed  alni 
utenfili  : impiegando-  per-queft©  fine  P 
avorio,  ed- i legni-  più  preziolh  — Ma- 
Fra  Giovanni  da  Verona  fembra  aver 
«pntribuito  più-di  tatti. alla  perfezione 
jij.qoeflo  Mofiico -,  feoprenio  il  l'ecrcto 
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di  tingere  legni-di  tutti  i col’orr,  e gradt 
col  qual  mezzo-ci  Teppe  imitare  la  pittu- 
ra , ed  anche  rapprefentare  1’  Architet- 
tura in  profpettivai 

Si  comincia  dal  fegare  i legni  in  fo- 
glie-, della-groflèzza  di  uno  o due  decli- 
nai di  un  pollice  ■;  apprelf©  fi  piglia  de* 
pezzi-dei  difeg-noche  s-’  bada  fegaitare, 
e- fi- attaccano  a quelle  foglie,  e con  un» 
picciola  fega  di  acciajo  quelle  fi  ridu- 
cono al-  contorno  del  difegno.  Levato- 
via  colla  fega  tutto  quello  che  è neccf— 
fitrio,  fi  dà  l'ombra  aque'  luoghi  che  lo- 
richieggono,  ponendo  il  pezzo  in-  arena» 
calda  o d!  altra  guifa,  colla  direzione- 
necelfaria  per  ombreggiarlo  piùo  meno- 
Facto  quello  , fi  difpone  ogni  pezzo  al' 
futi  luogo  Copra-un  fondo  di  un  altro  le- 
gno, comequercia  fecsa  , e vi  fi. attac- 
cano con  colla  forte; 

Vi  fono  due  altre  fatte  di  lavoro  Mo- 
fiico  : 1*  una  che  chiamafi  JjnemafiMnimr 
ed-o/n-r*  a damafia  , che  confillc  in  utr 
adunamento  ed  intreccio  di  fila  d’  oro  o 
d'argento,  di  cui  fortnanli  opere  piatte^, 
o calar-  de’ baffi  rilievi.  Vedi  Damma- 

sciiin  a L'altra  ,.è  detta  opera  o 

intreccio  di  conchiglie-,  che  è facta  di- 
nicchi  o-conche  marine-,  di  congelazio- 
ni, di  petrifioa/iooi  artiliziali,ea.  e fiufs 
nelle  Grotte.  Vedi  Grotta-. 

^ -VIOSBACH,  Mòstaeum,  città  vaga 
d’Alemag*’a-nel  Palacinaro,  guardata  da- 
un  bel  cafiello  fui  fiume  Necker.  long, 
ad.  30»  lat.  49:  35. 

MOSCA- «fu pefeare,  in  Ihglefc  FVrA/>£* 
Fly  , un-  clca-ufata  nel  pefeare  all'  amo. 
per  diverie  forte  di  peliti.  Vedi  Pesce,. 
e Pesca-. 

Quella  rnufia  è nataraìi,  o art i fi z i alea 

Le  mtfcht  naturali  fono  i «numerabili: 
Le.^iù-afuali  iu  quell'  occalione.foco.il 
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ì#fj/io,  la  mtfia  di  Maggio,  la  mafia  rofla, 
la  "i afta  mora  , la  mafie  toni , la  mofca  di 
Vigna , la  m afta  a faglie  , la  mafia  atra; 
come  anche  i bruchi , ec.  le  quali  tutte 
£ veggono  comparire  più  pretto,  o più 
cardi , fecondo  che  la  Primavera  anti- 
cipa o ritarda.  — Per  conofcere  quella 
particolar  di  cui  il  pefee  è ghiot- 
to il  più,  quando  venitela  mattina  alla 
aiva  dei  fiume  battete  colla  vottra  can- 
ea i cefpugli, e prendete  tut't  la  varie- 
tà che  potete  di  moficht  d’  ogni  forra: 
provatele  tutte,  e pretto  verrete  a Capere 
quali  fieno  le  più  Rimate  : non  gii  che 
iJ  pefee  non  cangi  talvolta  di  mofeat  ina 
quell'  è Colo  quando  n’  é già  faeolio. 

Vi  fono  due  maniere  di  pettate  con 
moficht  naturali  , falla  fuperficie  dell' 
acqua  , o un  po'  al  di  lotto. 

Nel  pefeare  il  muggine  , la  lafca,  o 
|1  albio  , non  movete  con  velocità  la  vo- 
stra mafia  naturale,  quando  vedete  che  il 
pefee  la  guata , e a lei  t'  indrizza  ; ma 
piuttotto  lafciatela  fdrucciolare  libera- 
mente  verlb  di  lai  colla  corrente  : Ma 
fe  pettase  in  un’  acqua  quieta  e lenta , ti- 
rate la  mofca  lentamente  di  traverfo  al- 
lato a lui , il  che  farà,  che  ei  la  fogniti 
avidamente. 

La  mofca  artifi{ialt  di  rado  fi  adopera, 
fe  non  fe  iu  tempo  burrafeofo,  allor  che 
I*  acque  fono  talmente  intorbidate  da’ 
venti,  che  la  mofca  naturale  non  puòef- 
fer  veduta,  nè  dartene  quieta  Copra  1'  ac- 
qua. 

Di  quelle  moficht  artifizisli,  pretto  gl* 
Inglcli  , non  fi  contan  meno  di  dodici 
iurte  ; delle  quali  fon»  quelle  le  princi- 
pali. 

i . Il  tafano  , in  Marzo , fatto  di  lana 
fcuta,  o di  piume  d'  ala  di  permeo,  z. 
JJn  tafano,  fatto  di  lana  nera,  e di  piume 
fhamb.  Tom,  dQdly 
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d’anitra  nera;  il  corpo  fatto  rolla  prima 
e l’ ale  colle  feconde.  3 .La  mafia  di  Mag- 
gio  , ( io  Ingl.  Storie  fiy  ) in  Aprile  , ii 
cui  corpo  è fatto  di  lana  nera  , tinto  di 
giallo  fotto  I’  ali,  e la  coda.  4.  La  mofca 
rojfa  { ruddy  fly  ) al  principio  di  Maggio: 
il  di  cui  corpo  è fatto  di  lana  rotta  , e 
legato  attorno  attorno  con  feta  nera,  ed 
ha  piume  di  cappon  nero  , le  quali  le 
pendono  a dondolone  su  ì fianchi,  vici- 
no alla  coda.  5 .La  mqfca  gialla,  o verdic- 
cia in  Giugno  ; il  corpo  della  quale  è 
fatto  di  lana  nera,  con  una  lilla  gialla  da 
ambi  i lati , e 1'  ale  fono  prete  da  quelle 
dell’  abuezago , legate  con  canapa  rotta 
nera.  6.  La  mofca  mora,  o mofca  di  palu- 
de , il  corpo  della  quale  è fatto  di  lana 
fotta,  e V ale  colla  maglia,  o piuma  del 
petto , nericcia  di  un’anitra.  7.  La  mof- 
ca toni,  fino  aik  metà  di  Giugno,- il 
corpo  è fatto  di  lana  tanè,  e 1’  ali  fon  fat- 
te alla  rovefeia  , i'  una  contro  1’  altra, 
colla  maglia  bianchiccia  di  un’  anitra 
bianca.  8.  La  vtfpa,  in  Luglio;  il  corp» 
è fatto  di  lana  nera,  fparfadi  feta  gialla, 
e l’ale  fono  di  piume  d’  anitra.  9.  La 
trofica  detta  fitti- fly  , nel  mezzo  di  Lu- 
glio ; il  corpo  è latto  di  lana  verdiccia, 
fparfa  di  penne  di  coda  di  paone  , e I* 
ale  fon  fatte  d*  aledi  abuzzago.  te.  La 
mofca  detta  àmie  fly , in  Agofto;  il  fu* 
corpo  è fatto  di  lana  nera  , fparfa  di  feta 
nera , e 1’  ali  fono  fatte  di  maglia  d’ ani- 
tra nera  ; e la  fua  tetta  è nera. 

Le  migliori  regole  per  pefeare  coà 
moficht  fono. 

1 *.  Di  pefeare  in  an  fiume  alquanta 
ditturbaco  dalla  pioggia  : ovvero  in  un 
giorno  nuvolofo  , quando  I’  acque  fon* 
motte  da  un’aura  gentile  : Il  vento  me- 
ridionale è il  migliore  : e fe  il  vento  & 
fotte,  ma  però  non  tanto  - che  voi  uo^ 
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portiate  remerei  comodamente,  M pelea 
porgerà  io  fondi  piani  : ma  f#  il  vento  è 
leggiere,  ii  meglio  per  pefeare  alt’  amo 
fi  è in  correnti  veloci. 

a®.  Tenutevi  lontano,  quanto  potete, 
dalla  riva:  peliate  giù  per  lo  fiume,  col 
Sole  nella  fchiena:  e non  toccate  L' acqua 
Colla  volita  lenza. 

3°.  In  fiumi  chiari  pelcate  Tempre 
aon  una  mafea  picciola,  d’ ale  fotti  Ir:  ma 
io  luoghi  pantanofi  fcrvitevi  di  mofche 
più  grandi. 

4°.  Quando  dopo  la  pioggia,  l’acqua- 
divieti  brunetta  , fcrvitevi.  d’  una  mofea- 
dorè  : in  un  giorno  chiaro,  di  unimofca 
chiara:  di  una  moyeu  feura  per  acque  leu* 
ne,  ec. 

5®.  Fate  che  la  lenza  fin  longa  il- 
doppio  della  canna-,  quando  però  il  fiu- 
me  non  fìa  ingombrata-  di.  cefpuglj  o 
bofchecti. 

6°.  Eerogoi  Torta  di  mofche.,  abbia- 
tene parecchie  di  una  della  Torta,  dif- 
ferenti di  colore , per  adattarle  alle  difi 
ferenti  complellioni  di  varie  acque  c 
tempi. 

7®.  Abbiate  l’ occhio  lefto  , e pronta 
k mano  , per,  fubito  fare  il  colpo  , allo, 
fieflb  tempo*  che  il  pcfces!  alza:  perchè 
alt  ri  menu  egli  potrebbe  fputar  fuori: 
fi  amo. 

: 8®.  Fate  , che- !auj»n/?a  cada  in  acqua: 
prima  della  lenza  , perchè  altrimente.- 
queiV  ultima  fpaventerebbe  il  pefee. 

9°.  In  fiumi  leniti,  o luoghi  morti,, 
gittate  la  wo/ru  attraverfo  foprail  fiume 
«fatela  immergere  alquanto  nell’acqua,, 
«poi  tiratela  leggiermente  indietro  col- 
li corrente. 

Le  mofcktde  firmont  dovrebbero  fsrfr 
•on  ali , che  llieno  1’  una.diecro  l’ altra; 
£cno  quell’  ali  due  b • qpatcro.  Quel’ 
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pelce  fi’ diletta  de’  colori  i più  gsj  e fa- 
flofi  : principalmente  di  quei  dell’  ale, 
le  quali  debbon  erter  lunghe,  e coti  pure 
la  coda. 

AIOSGADELLO,  o Wosca.TBtzo, 
Mu  sca  dine*,  un  vino  (limato  che  vie- 
ne dalla  Provenza,  dalla  Linguadocc?r 
da  Cividad,  ec.  Vedi  Vijvo. 

* La  voce  .Vtufcadine , non  mtn  che  et 
li  nuore , i Frane  e/l  : Alcuni  la  diri- 
vano  da  mufehio  ; fugponendofi  che 
queflo  vino  abbia  un  po’  dell'  odore  di 
mujc.’uo  ; altri  da  mule  a , percki  le 
mofche  fono  in  tftrtmo  gol  afe  dette  fut 
uve',  conili  Felini  ebbero  il  loro  VinutB 
apianum  , cosi  detto  ab  apibus , dette 
pecchie  eòe  tv  f avolavano  fttìf  uve. 

La  maniera  di-  fare  mv/tanlto  a Fron- 
tignac  è la  feguentfi  : Lafciano  mezzo 
feccar- 1’  uva  mofcadella  filila  vite;  c fu- 
bito eh’  è vindemiata  , fi  ftfiizrcia  e fi' 
fpreme  : e *•’  imbotta  ih  liquore  , fenry 
lalciarlo  fermentare  nePtmazzu  : la  feo 
eia  elFendo  l’occafione  della  fila  bontà- 
MOSCHEA  *-,apprefToi  Maometra- 
ni  è un  Tempio  appartato  e desinato 
perg  icferci/j  della  loro  Religione. Ve* 
di  Tempio,  Maometi saio  , ec. 

*■  La  voce  viene  dal  Turchefcò  mefgid,  o 
« mefchlt , che  propriamente fignìfica  un- 
Tempio  fabbricato  dì  Ugno.  Quindi  gli. 
Spaglinoli  direvc.no  tei  loro  mefeheta 
' * gl'  Italiani  mofeheta,  ( gt  In  glifi  e 
Frattcefi  mosfc  e mofque  Borei  deriva- 
la voce  dal  Greco  niente  vitello,  a con- 
fa della  frequente  mcV\ionc  di  una  vac- 
ca che  fa  fi  nell'  Alcorano.  Altri , e con  ■ 
più  probobiltJ-.igiont , la  dirivano  da  III. 
Arabico  masgiad  , luogo  di  culla. 

Vi  fono  delle  mofehee  reali  , fondate 
dàgl'  Impecadrri -,  come  la  Solimania  e 
laVclidea  in  Cortaatinogoli:  e tlebleè 
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tnofihu  private,  erette  a a' Muftì , da’ 
Vili  ri  , da'  Baisi  , cc. 

Le  mafchtt  fono  fabbricate  a guifa  di 
Sale  grandi,  con  ale,corricoj  ,e  cupole;  e 
fono  adornate  nell'  interno  con  compar- 
ti 016011  , e pezzi  di  lavoro  Archi  fco:  — 
Da  un  lato  vi  è Tempre  una  valica  , con 
diverii  galletti  ,o  chiavi;  e Culla  fonami - 
tà  è fidata  una  mezzaluna. 

MOSCHETTO  , un'  arma  da  fuoco 
che  fi  porta  fulla  fpalla,  e fi  ufa  nella 
guerra;  a cui  fi  da  fuoco  eoli*  applica- 
zione di  una  meccra  acccfa  . V edi  Armi 
da  Fuoco. 

La  lunghezza  del  mafihetto  è fidata  a 
tre  piedi  , orto  pollici  dalla  bocca  al  fo- 
cone: eia  fua  apertura  od  il  Tuo  calibro 
debbo  edere  tale  che  riceva  una  palla  di 
Cedici  in  una  libbra. 

I mofchttti  eran  portati  anticamente 
nel  campo  dalla  Fanteria  : in  uggì  fono 
poco  ufati  , l'alvo  che  nella  difela  delle 
piazze  ; edendoviii  foftituici  i fufili.  . 

MOSCH  ETTON  E , un  mofehetto  più 
corto  , benché  più  grotto  , che  il  mof 
chttto  ordinario.  — Vi  fi  dà  fuoco  mer- 
cè la  collilione  dell  acciajo  e di  una  pie- 
tra focaja  nell’  accialino;  laddove  il  mof 
thttto  piglia  fuoco  con  la  meccia.  La  fua 
bocca  o canna  è una  j8“*  parte  della 
fua  lunghezza  ; e porta  5 onciedi  ferro; 
o 77  di  piombo  con  quantità  eguale  di 
polvere. 

MOSCO  , Musctrs , nella  Scoria  na- 
turale , una  piccola  pianta , la  qual  cre- 
Cce  Tulle  Teorie , ec-  di  diverfi  alberi,  co. 
ine  del  pioppo  , del  fralfino,  delta  quer- 
cia, del  cedro,  ec.  non  men  che  fulla 
terra.  Vedi  Parasito. 

La  più  Rimata  e più  odorifera  cortec- 
cia è quella  del  cedro  ; eli'  è di  qualche 
«fo  medicinale  , fendo  attingente,  ed 
Càdmi.  Tom,  ili, 
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«ta  a fermare  I emoragie  e le  difienterie. 

Gli  antichi  credevano  che  il  mofio 
degli  alberi  folle  1'  effetto  di  un  dilbrdi- 
ne,  o feomponiraenro  della  lettura  del- 
la corteccia  ; od  al  più  «na  Ipczic  di  pic- 
coli filamenti  che  efcono  dalia  corteccia 
medelìma. 

Ma  i moderni  trovano  da  diverfeof- 
fervazioni  , che  i mofehi  fono  tutti  reali 
e «ii (linee  piante  , ia  cui  Temenza  , che  è 
picciolittkna  , è racchiufa  io  picciole  ca- 
ptili*, che  crepano  da  sé,  portandoli  via 
dal  vento  la  Temenza  , fin  che  cadendo 
Tulle  ineguaglianze  delta  feorza  degli  ala 
beri  , ivi  è fermata  , piglia  radice  , c fi 
nutrica  a cotto  della  pianta  , ficcome  la 
muffa  del  pane  , ec.  Vedi  Muffa. 

Le  differenti  fpezie  di  mofehi  fononi 
gran  numero;  M.  Vaillant  ne  conta  1 yf 
nella  fola  vicinanza  di  Parigi. 

Vi  è pure  una  fpezie  di  mofio  verdic- 
ciochecrelce  fu  i crani  umani  (taci  efpo- 
fti  lungo  tempo  all'aria  , e che  chiamali 
uf  ita  fiumana  ,0  mufeus  calunnili.  Gli  an- 
tichi ne  faceano  un  grande  ufo  come  di 
un  attingente,  ec.  Vedi  Usrea. 

I mofehi  fanno  un  capo  di  commercio;; 
effendovene  diverfe  fpezie  che  fi  ufan» 
in  Medicina,  nel  profumare,  ec.  Fra  gli  • 
altri  il  mof  co  marino,  chiamato  Corallina ,■ 

( Vedi  Cor  al  lisa  )ed  il  mofio  del  ce- 
dro e dell'  abete , eh’  entrano  nella  con»* 
pofizione  della  polvere  di  cipro. 

II  mof  co  degli  alberi  ordinar)  , como- 
della quercia , del  fralfino , del  pioppo 
ec.  fi  adopra  per  calafatare  i vafcelli.  Si 
adopra  parimente  da  chi  bazzica  in  uc- 
celli , per  fame  delle  gabbie  a certe  fpe- 
zie d’  uccelli  che  ivi  figliano  e covano.' 

I giardinieri,  ec.  mettono  il  mofio  tr*’ 
le  malattie  od  infermità  delle  piante** 
Vedi  Malattia.  M.  Alortimer  ordina 
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cbefi  freghi  e rafchi  via  commi  qualche 
idoneo  illrumento  eli*  non  offenda  la 
corteccia-  dell’ albero , o con  un  pezzo  di 
ftamigna  dopo  una  pioggia  macerante  ; 
abbenché  il  più  Scuro  rimedio  Ha  rimo* 
vere  la  cagione  -,  Io-che  forti  con  far  ben 
colare  e mondare  la  terra  di  tutta  1’  umi- 
dità- fuperflua. Ovvero  fi- può  prevenire  e 
tener  lungi  , nel  primo  piantar  degli  al- 
teri, col  non  cacciarli  troppo  a fondo- 

JMOSCOVIA  , vedi  Rwts ììa. 

4 Moscovia  ( il  Ducato  di  ) o la 
Mo  Ico  vi  a propria  , Provincia,  Gapitaie 
dell’  Impero  Ruffo,  confinante  al  N.  co’ 
Ducati  di  Trova.,  di  Roftova  , e-di  Suf- 
da!,all  E-  col. Palatinato  di- Volodimer, 
« col  Ducato  di  Rozan  , al  S.  co’  Ducati 
di  Rezan  , e di  Severia,  e col  Principa- 
to-di Vorutinsk  , ali’  O.  col'  Ducato  di 
Smolensko. col  Principato  di  Biela  , e 
ceda  Provincia  di  Rzeva. 

. ^ MQSCU.A,  o fia  MoschV,m»/lha , 
Città  grande,  ricca,  e molto  confìdera- 
bile,  già. Capitale  dell’Impero  Ruffo,  la- 
cuale ha  Sede  Patriarcale,  un  fuperbo- 
Palazzo-,  ove  la  Corte.-  fa  fpeffo  la  l'uà* 
tefideava  , ed' un  gran  numero  di-Ghiefe 
«eoamente- adornate#  Il  Depoftto  dei* 
Czairiè  nella  Chiefa  di-San-  Michele-. 
Quella  Città  è comporta  di  alcune  mi- 
gliaia di-cafe  di  legno , e di  creta,  e per-, 
càù  iJ  dannooon  nedarebbe  confiderabile^, 
benché  per  mozzo  d’ un  incendio  n*  an-- 
dafle-ro  in  cenerealcune  mila.  Effaè-mol- 
tp-popolata,  edefercitaun  gran  traffico. 
Bietro  il;  Grande  ha  fatto  fare  un  canale* 
da  Mufca  fino  a Pietroburgo  . Dopo  lo* 
fiati  li  mento  di  quell'  ultima  Città*  Mof* 
Ctnon-è  piè  così  florida  , <om’  e»a  per- 
P. addietro.  Siede  in- una  pianura  racho- 
ampia  , e malto  amena.,  1.70  leghe  di* 
/fàmeal-N*  da. Calla.,  J50  da  GolUctb-. 
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«opolf,  *70  da  Cracovia  , 250  da  Sto! 
kultn  , S46  da  Vienna  , 600  da  Parigi  , 
long.  58.  latit.  5 5.  ; 6 . 

^ MOSTAGAN  , Cartenna  , città 
forte  , ed’antica  d' Africa  nel  Regno  d’ 
Algeri,  la  quale  ha  un  Cartello,  una  bel- 
la Msfchea,  un  buon  porto  , ed  è difeo- 
fta  20  leghe  all’  E.  da  Orano,  long.  1 8. 
20.  latit.  3 5.  50. 

f MOST A R , Mandetriam , città’con* 
Sdefabiledt  Dalmazia  , nell'  Arcegovii 
na,  con  Sede  Epifcopale.  Appartiene  al 
Turco,  ed  è lontana  8 leghe  al  N.  E.  da 
Narenta.  long.  36.  12.  latit.  43.  42. 

MOSTARDA  , una  preparazione  di* 
un  feme  di  quello  nome  , macinato  o> 
battuto  con ddf  acero,  ocol  mofio  di  vi- 
no , donde  ri  fuo  nome. 

Seme  di  Mostarda,  in  Latino  finnpip, 
è urrfeme caldo  mordente,  che  dà  la  de- 
nominazione ad  una  fpezie  di  medicine 
topiche  , chiamare  finapifmì  . Vedi  Si» 
N A Fistio. 

li  femedi  mofitrda  fi  adopera  eziandìo- 
nsl  preparare  il  fagrino.  V.  Sagrino.- 

MOSTO,  MusTum,  vino  dolce  fpre* 
muto  di  frefeo  dalgrappolo  ; o ffa  il  li- 
quor nuovo  dall'  uva  fchiacciata  , avantr. 
die  abbia  bollito  o fermentato.  V-Vino* 
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» 

MOSTO".  Mafia  del  vino  del  Reno.  è'. 
quello  un  liquure,  il  quale,  tuttoché  da* 
certuni  venga  bevuto,  nuHadimeno  Vien- 
ne fperimentato  e toccato  con  mano,-, 
che  attacea-cd- offende-il  cervello  enar— * 
memente  ; e di  vero  noti  effóndo  quello- 
liquore  paffàto^per  quella  nat orale effbr— 
vtfcenaa,  alla  quale-dovrebbe-effer* 
t>  fbttnpoHo  nei  fare  il  wiao,  così  i fu  «fi 
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{UT  vengono  confiderati  , allorché  tro- 
eanli-nello  ftomaco,  non  aframente  ope- 
lami , di  quello  faccianli  nel  tino,  ivi 
alzando  la  loro  effervefcenza  Ke  man- 
dando al  cervello  abbondevolilfirai  lot- 
tili vapori. 

11  modo  del  Reno  è di  due  fpeaie; 
coma  quello  , che  odè  fatto  colla  bol- 
litura, o fcnza  bollitura. Quello  proccu- 
nco  lenza  farlo  bollire  viene  ferrato  tale 
quale  rnwei  vafi  per  modo,  che  non 
può  in  verun  conto  operare  , e farli: 
quefloaddimandafi  modo  di  vino.  Quel- 
lo poi  fatto  per  via  di  bollitura  vien  pre- 
parato nella  maniera  feguente  : 

, Prendono  coloro  dei  gagliardifsimi 
vali  , che  non  (ieno-totalmente  pieni  di 
quello  modo  , e ponendoli  in  una  canti- 
na, fannovi  alla  bella  prima  un  fuoco 
moderato  e mezzano  , che  vanno  accre* 
tendo  , e rinforzando  fuccedivamente: 
quindi  di  bel  nuovo  vanno  fcemandone; 
• diminuendone  grado  per  grado  la  Tua 
energia  in  guifa , che  la  bollitura  podi 
celiare  per  fe  tnedefima.  Siffatta  opera- 
zione è a capo  , o totalmente  condotta 
a. termine  nel  trailo  di  trentafei  , odiai 
più  di  quaranta  ore,  fecondo  la  groffez- 
ES'dei  wafr,  entro  i-quali  trovai?  il'mo- 
flo  : e qaiedi  bollitori  del  vino  in  vece 
di  candele  comuni,  le  quali  a motivo  del 
divàfato  calore  fquaglierebbonli  , fHer- 
vono  di  fottilidrme-fchegge  di  legno  di 
faggio.  Servono  quede  fomigliantemen* 
te: per  due  effetti  a un  tempo  fteffo;  av- 
aegnathè  fommir, libino  loro  il  benefi- 
cio della  luce  non  meno,  ma-danno'lor 
frgnodel  quando  la  bollitura*  rufficien» 
te  : imperciocché  prima  di  quedo  tetn- 
po  la  quantità  dei  vapori  , ciré  fcagliaaS 
firari  de  vafi-;  fan  ri , che  le  fchegge  o 
pezzetti  di  faggia'dieno  unaiuce  &>  ficai-' 
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ma  todo  che  quedi  vapori  hanno  celia- 
to,  e che  vengon  fuori  in  minor  copia, 
e che  per  confeguente  la  materia  ha  bol- 
lito quanto  balli,  la  luce  di  quede  fcheg- 
ge è più  brillante,  più  lucida,  e più 
chiara.  Nel  tratto  di  lette,  o d'otto  gior- 
ni dopo  la  divifata  bollitura  , il  modo 
comincia  a fermentare;  e terminata  che 
abbia  quella  fermentazione,  egli  li  è alla 
perfine  vino  ,o  tale  addimandafi. 

Hanno  di  pari  coloro  un’altra  fpecie 
di  modo  de!  Reno,  la  quale  vien  prepa- 
rata nell'  approdo  guifa  : 

Fanno  bollire  il  liquore  fino  a tanto 
che  fiafene  fvaporata  la  metà  : e pon- 
gonvi  dentro  dei  medicinali  ingredien* 
ti  , per  i quali  fono  grandemente  appaf- 
fiorrati  : tali  appunto  fono  la  feorza  di 
arance,  fa  radice  d'enula  campana  , e 
delle  coccole  di  ginepro  , o cofa  fomi- 
gliante  : il  mcrfto  per  Gffatta  maniera 
medicato  fermenta,  e lavora  moittr me- 
no di  quello,  ebe  farebbe!!  naturalmen- 
te, vale  a dire,  fermenta  con  molto  mag- 
gior lentezza.  In  evento  , che  il  molto*, 
motivo  di  una  foverchio  violenta  effer-» 
vefeenza  getti  fuori  la  fua  fondata  , di- 
verrà fvanito,  fnervato,  e fpoffàto  affar- 
io ; qualora  però  liffatta  feparaziorte  noa’ 
venga  intafàta , e rattenuta  da  alcuna  fo* 
flànza  untuofa , e graffa,  quale  li  è a ca* 
gion  d?  efempio,  il  burro  ft efeo, o cofé . 
fomigliame.  Sogliono  pertanto  con  tal 
fine  coloro  porre  quella  data  foftanza 
fopra  una  foglia  di  vice,  oppureappll- 
cano  del  lardo  alla  bocca  del  vafó  , bea 
bene- dèi  medefimo  inzavardàndoli.  Ve- 
dali" Porrfru»,  de  Vino  Rheni; 

Mósto.  Nella  faccenda  dei  vinS 
addimandàfi  Mbftó  il  fugofpremuto  da  fi. 
I*  uva  non  fermentato  , allorché  egli  fijp 
fiat*»-  |>K»  * p*»  traMuum  o«ava£ 
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fato,  e perciò  feparato  dalla  fua  pofatu- 
ra.  Le  botti  o barili  deltinati  per  tale 
effetto  vengono  ben  ben  preparati , od 
affumicati  con  dello  zolfo  ogni  e qua- 
lunque volta  vi  fi  dee  por  dentro  il  mo- 
llo, per  impedire  la  fermentazione  del 
liquore  , ficcomc  fermenterebbe  ben  liti- 
fio  , qualora  non  fi  prendeffero  coloro 
Una  fiffatta  briga  , e diverrebbe  vino. 

Egli  fi  è quello  fumo  dello  zolfo  dal 
travato  , il  quale  in  tal  cafo  impedtfce 
ogni  e qualunque  tendenza  alla  fermen- 
tazione , e mantiene  il  fugo  naturale  del- 
1'  uva  in  uno  fiato  dolce  , eh'  è appunta 
acconci  (fimo , e nato  fatto  per  effer  me- 
{colato  con  i vini  in  vece  di  zucchero: 
per  fomigliante  effetto  viene  grande- 
ancate  rac(Jp  in  opera  in  Olanda  , ed  in 
alcune  altre  Regioni  , come  anche  per 
ricovrare  , e per  dare  una  nuova  vivaci- 
tà e brio  ai  vini  patiti  o fvaniti.  Per  li- 
tniglianti  fini  quantità  grandiflitne  di 
quello  modo  vengono  anno  per  anno  con- 
dotte qua  e là  per  ogni  paefe  di  confer- 
va con  i vini  forellieri  : e nella  maniera 
1 capello  la  lìdia  vien  preparato  in  In- 
ghilterra un  mollo  dal  fugo  delle  mele, 
il  quale  ferve  egregiamente  bene  per  le 
ordinarie  operazioni  dei  vini , che  s’im- 
bottano. Per  confervare  il  modo  in  que- 
llo fiato  nei  veggiamo  farfi  confumo  im- 
rnenfo  di  zolfo,  avvegnaché  altra  via 
non  può  rinvenirli , fe  non  fé  quella  di 
affumicare  collo  zolfo  i barili,  debutti. 
Veggafi  Shaw,  Lezioni,  p.  19 a.  Veg. 
J’artic.  Ta  A VASAMEHTO. 

Mosto  artifi\ialt,  Un  modo  artificia- 
le nience  meno  buono  e perfetto  di  quel- 
lo fiafi  il  modo  naturale,  ed  acconcilfi- 
*no  di  pari  per  la  rifermentazione,  per 
ficovrare,  per  migliorare,  e per  fare  dei 
fr ini  e degli  aceti , può  edere  coxnpo- 
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do  e preparato  nell’  appreflo  manierai 

Prenderai  tre  libbre  di  finitimo  zuc- 
chero in  pane , o di  tale  zucchero  , che 
fia  dato  perfettamente  rimondo  , e ri-* 
purgato  della  Tua  triaca  o fondiglieli; 

10  feioglierai  in  tre  quartucci  d'acqua, 
ed  aggiungerli  nella  bollitura  una  mez- 
z’  oncia  di  Tartaro  del  vino  del  Reno 
ridotto  prima  in  finiffuna  polvere:  que-* 
(lo  fi  fcioglierà  con  un*  affai  confiderabi-t 
le  ebollizione,  e fomtninidrerk  al  liquo- 
re un  acido  guilofilfimo  : leverai  via  dal 
fuoco  il  vafo  , e lafcerai , che  fi  raffred- 
di , ed  allora  avrai  un  modo  artificiale, 

11  quale  in  ogni  e qualunque  rifpecto  af- 
fomiglieraifi  nel  fapore  e nell’  odore  al 
fogo  dell’  uva  bianca  , allorché  fia  beo» 
ed  a dovere  purificato , e rimondato  , a 
ripurgato  dalla  fua  pofatura  appunto  pe# 
farne  del  modo.  Se  quello  modo  artifi-* 
ciale  venga  ben  bene  affumicato  a forza 
di  zolfo , diventerà  un  modo  perfetti!* 
fimo  , e petratti  far'  acquietare  ogni  s 
qualunque  fapore  a piacimento  di  colui, 
che  lo  lavora  e manipola-  Vedali  Shawr* 
Lezioni,  pag.  202. 

■«'»  1 r 

MOSTRA  di  Soldati.  V.  Rassegna. 

Mostra,  in  Inglefe  , Mujter,  * una 
raffegna  , o rivilla  di  un  Corpo  di  trup- 
pe fotto  1’  armi , ad  oggetto  di  fapctn» 
il  numero,  la  condizione,  1‘  equipaggio, 
P arme  , ec. 

* La  parolai  firmata  dal  Frortftft  mou- 
dre  , faggio  , prova. V.  Rasscb  :t»A. 

Mostri  fai  fa  è quando  fi  fapaffar  la 
raffegna  a quegli  uomini , che  non  fono 
attualmente  arrollati  come  foldati.  Vedi 
Fagot  , ec. 

Camminano  Gtntralt  itila  Mostra  , 
che  gl’  Xnglefi  chiamano  MuBtr  Mefiti* 
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[entrai , O Commi  fary  gennai  ofMufctt , 
i quell’  Ufficiale  dell'  Efercieo  , che  fa 
il  conco  e 1'  «lame  del  numero  , cavalli, 
armi  , ec.  di  cialcun  Reggimento.  Vedi 
Commessa  rio. 

Ruoli  dt  Mostr  KfMafUr  rolU\  fono  la 
fide  de  foldaci  d’  ogni  Truppa,  Compa- 
gnia , Reggimento  , ec.  collegiate  da 
Capitani  al  Commiflarto  : mediante  le 
quali  fi  danno  loro  le  paghe,  e lì  conofce 
la  forza  del  Reggimento. V.  Ruoto. 

Mostr  a ..parlando  degli  oriuoli , s' 
«tende  quella  parte,  che  modra-l’  ore;. 
■ « dicefi  anche  aftolutamente  di  queglio- 
riuoli , che  non  Tuonano.  V.  Orologio* 
- MOSTRO-,  Monst rum  *■,  una  na- 
licita  o produzione  di  cofa-  vivente  , che 
degenera  dalla  giuda  econfueta  difpofi- 
zione  delle  parti  , nella  lutezi  e a<  cui  ap- 
partiene. — Come  quando  vi  fono  trop- 
po  membri,  o troppo  pochi , od  alcuni 
Idno  enormemente  fuori-di  proporzio- 
ae,  o nel  difetto  o nell’  eccedo. 

♦ La  parola  l Latina,  mondrum  » moti, 
(bando.  — Quindi  pura,  la  caffi  ad  ir 
taf  e,  ori  amicamente  tran  tinaie  It  n • 
.-  li  quii  da  mofìrnrp  a popoli  divoti  , tra 
detta  Cloni  bum.  Dugdalt  fa  menzione 
di  un  Inventario  della  Chi t fu  di  York 
non  qatft'  Ani; olo , ltem  unum  mon- 
ftram  curri  odibus  San&i  Petri  in> 
Beryl  , <5c  crucihxoin  fummicate-. 
Vedi  Rt  LIQUIA. 

Ariilotele  definiste  un  moflro  per  un 
difetto  della  natura  , allorché  operando 
per  qualche  fine  , non  vi  può  giugnere; 
a cagione  che  alcuni  de’  tuoi  principi  fo- 
oecorrotti.  Vedi  Naiura. 

I mofìn  non  propagano  la  Iorofpezier 
p*r  la  qual  cagione  alcuni  mettano  i mu. 
linei  numero  de'  moftri  ; come  anco  gli 
ermafroditi . Vedi.  Ma  i»  , ed  F»«i- 
ae.azuuau. 
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I*e  femmine  chepartorifitono gemelli 
rrovanfi  edere  foggerte  anzi  che  nò  a 
p roder  mojfri.  — La  ragione  è forfè  que- 
lla , che  quantonque  i gemelli  fieno  co- 
perti da  una  chormn  comune  , pur  han- 
no la  loro  amnios  fcparata  ; che  per  la 
loro  contiguità  può  accader  che  cresca- 
no unitamente , o fi  accozzino  infiertte, 
esi  cagionar  podono  una  confufione,  cd 
unosfìguramento  di  parti.  Di  qua  tanti 
feti  doppj.  Vedi  Doppio. 

Il  P.  Malebranche  fpiega  la  produ- 
zione de’  moftri  nel  mondo  animale  cosi. 
— 11  Creatore  ha  debilita  una  tal  cemu- 
nicazionetra  le  diverfe  parti  delle  fue' 
creature  , che  non  fidamente  noi  fiant' 
naturalmente  portati  ad  imitare  1’  un  1*' 
altro , cioè  abbiamo  una  difpofizione  a* 
fare  le  (lede  cofe , ed  adumere  le  (leder 
maniere*  coftumi  di  quelli  co’  quai  con* 
verfiamo  ; ma  abbiamo  ancora  certe  di*> 
fpofizioni  naturali  che  c'  inclinano  aliai 
compadrone  .egualmente  che  all’  imita- 
zione. Non  v’è'qsaS'  Bomo  nef  mondi 
else  ciò  nem  feata,  e noi  vegga  manifé- 
ftamente  e però  non  abbifogna  di  edere 
provato.  Gli  fpiriti  animali  fonodunque 
non  folamente  portati  per  un  impeto  na- 
turale nelle  parti  rifpettive  del  corpo' 
per  efeguire  le  tnedefime  azioni,  ed  t- 
medefimi  moti,  che  veggiam  fare  altrui; 
ma  in  oltre  riceviamo  in  qualche  modo, 
le  lor  ferite,  e preodìam  parte  al  ler  do- 
lori. 

. L’efperienza  eimoftra,  che  quando 
noi  guardiamo  attentamente  qualche  per- 
fora feveramente  battuta  oche  Ira  nel 
fuocotpootia  gran  piaga  , ferita  , o fi- 
ntile, gli  fpiriti  immediate  corrono  i». 
quelle  parti  del  noftro  corpo  che  corri— 
fpondono  a quelle  che  veggiam  patir»; 
nel  corpo  altrui  -,  quando  non  treng^  ijr 
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loro  corfo  fermato  da  un  altro  principio. 
Quello  Bullo  di  (piriti  è fenfibiliffimo 
nelle  perfonedi  unacodituzione  dilica- 
ta  , che  fpeffo  inorridifcono  , e provano 
unafpeziedi  tremore  nel  corpo  in  tali 
o.cca(ioni  ; e quella  limpatia  ne’  corpi 
produce  corapalsione  nello  fpirito. 

Ora  deefi  offervare  , che  la  villa  di 
una  ferita,  ec.  ferìfee  c piaga  la  perfona 
che  la  guata  , tanto  più  fortemente  e 
fenltbilmente,  quanto  è più  debole  e di- 
licata  la  perfona  medefima  ; gli  fpiriti 
facendo  una  più  forte  impresone  falle 
fibre  di  un  corpo  delicato  , che  in  quel* 
le  di  un  robu&o.  Così  uomini  forti  e 
vigor  oli  veggono  un’  efecuzione  fenza 
molto  rifentimeoto  ; mentre  all’  oppo- 
flo,  donne  , od  altri  di  dilicato  tempe 
ramento  fono,  in  vederla,  percoli!  d'or- 
rore e di  piedi.  Quanto  alle  creature 
che  fono  tuttavia  nei  ventre  della  ma- 
dre , le  fibre  della  lor  carne  elTendo  in- 
comparabilmente più  finechequeile  del- 
le donne  ffledelìme , il  corfo  degli  fpi- 
riti  animali  debbe  neceffariamente  pro- 
durre molto  maggiori  alterazioni. 

Suppodequcdecofe,  facilmente  fi  /pie- 
ga il  fenomeno  de’ modri. Supponete  v.g. 
un  fanciullo  nato  pazzo,  e con  tutte  le 
fue  gambe  c braccia  rotte  nella  della 
guifa  che  lo  fono  quelle  de’  rei  in  alcuni 
paefi  ; il  qual  cafo  noi  rechiara  per  un 
efempio , perchè  a Parigi  un  moilro  tale 
attualmente  è nato , ed  ha  vivuto  in  uno 
degli  Ofpitali  di  quella  città  vent’  anni: 
La  cagione  di  quell’accidente  , fecondo 
ipodi  principi,  fi  fu,  che  vedendola  ma- 
dre giudiziare  un  reo  , ogni  colpo  dato 
.ai  pover’  uomo , percode  con  violenza 
l' immaginazion  della  donna,  ed  rade- 
rne, per  una  fpezie  di  contraccolpo  il 
cervello  dilicato  del  bambino.  Oraquaa- 
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tnnque  le  fibre  del  cervello  della  dorme 
fodero  dranamente  feode  dal  violento 
fluid»  degli  fpiriti  animali  in  tale  occa- 
fione  , nulladimeno  ebbero  forza  e con- 
fidenza badevole  per  impedire  in  ella 
un  intero  fconcerto  ; ma  le  fibre  delcer-' 
vello  della  creatura  effendo  incapaci  di 
reggere  all’  urto  di  quegli  fpiriti , li 
feempofero  affatto  e fi  rovinarono  e la 
drage  fu  sì  grande  che  lo  privò  della  ra^ 
gione  per  tutta  la  fua  vita. 

In  oltre  edendo  la  donna  /paventata 
dalla  villa  dell’  efecuzione  , il  corfo  ga- 
gliardo degli  /pitia  animali  dirizzoni  a 
tutta  forza  dalcerebro  a tutte  quelle 
parti  del  corpo,  che  cotrifpondeano  al- 
le parti  pazienti  del  reo  ; e la  (leda  cola 
dovette  feguite  nel  bambino.  Ma  perì 
che  gii  olii  della  madre  eran  forti  da  po- 
ter refidere  all’impulfo  di  cotedi  /piri- 
ti , non  ricevetter  danno.  Ma  bensì  il 
rapido  loro  corfo  potè  facilmente  fover- 
chiare  , e rompere  le  tenere  e dilicate 
fibre  dell’  oda  del  bambino  ; edendo  le 
oda  l’ ultime  parti  del  corpo  che  lì  for- 
mano , ed  avendo  una  tenue  confidenza, 
finché  la  creatura  è tuttavia  nell’utero. 

Al  che  fi  può  aggiugnere,  che  fe  la  ma- 
dre avelie  determinato  il  corfo  di  quedi 
fpiriti  verfo  qualche  altra  parte  del  di  lei 
corpo,  con  titillarli  o pizzicarli  gagliar- 
damente , la  creatura  probabilmente  noe 
averebbe  avute  l’  offa  rotte  ; ma  la  parta 
corrifpondente  a quella  a cui  fu  deter- 
minato ài  moto  degli  fpiriti,  farebbe  da- 
ta I’  offefa. 

Di  qui  appar  la  ragione  , per  cui  le 
donne  nel  tempo  della  gravidanza,  ve- 
dendo perfone,  ee.  fognate  in  una  partl- 
colar  maniera  falla  faccia,  imprimono  le 
delia  marca  Culle  parti  della  creatura 
coriifpondenti  : e la  ragione  altresì,  per- 
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efcè  per  Io  (Impicciare  alcuna  parte  na- 
ie j fa  del  corpo  , quando  lono  dalla  villa 
di  cofa  ftrana  forprcfe  , o quando  fono 
da  paffione-  lltaordinaria  abitate,  la  mar- 
ca o l' imprelfione  fi  lìllà  lu  quella,  na- 
fcofa  parte  piuttofto  che  lui  volto  della 
creatura.  Dai  principi  qui  podi  la  mag- 
gior parte,  fe  non  tutti  i fenomeni  dei 
mefiti  fi  potrebbono  facilmente  fpiegare; 

Mostri  Vegetabili,  zzz  V i fono  pari- 
menti delle  produzioni  moftruofe  nel 
mondo  delle  piante:  Tali  e.  gr.  fon  quel- 
le che  i Botanici  chiamano  bacarli , ec- 
Ved  i Generazione. 

I Fiorirti  danno  la  denominazione  di 
mnjìri  o di  fiori  mofltuoji , a que-  fiori  che 
non  fono  doppj , ma  che  hanno  doppia 
pula  , o doppio  gufeio  , o quando  in  ve- 
ce di  un  fiore  ve  ne  fon  due  o tre  che 
fcrgono  uno  al  di  fapra  dell’  altro  da  ut» 
iolo  (Velo.  Vedi  Fiore. 

Mostri  , prefio  i Giardinieri  In- 
glefi , Malti  , fono  una  Torta  di  mortri 
vegetabili  , prodotti  col  mettere  la  fa* 
réna  f ircundam  di  una  fpezic  di  pianta  nel 
piitillo  o otricolo  di  un’  altra.  V-eii 
Generazione  dille  pianti. 

Etfendo  il  garofano  e il  fiorcappuccio 
alquanto  fimili  nelle  lor  parti  , fpezial- 
mente  1 laro-  fiori,;  la  farina  dell’  uno 
impregnerà  l’aUroVc  il  Teme  così  av- 
vivato produrrà  una  {Vanta  differente  da 
entrambi.  — AbbiamtXun  efempio  di 
ciò  nel  giardino  di  M.  F.ifHftild'tt  Hoxton 
in  Inghilterra  ; ove  fi  vede  una  pianta* 
che  non  è nè  fiorcappuccio  , nè  garofa- 
no , ma  s’  affcmiglia  egualmente  ad  en< 
«ambi  ; e h quale  fu  prodotta  dal  feme 
di  un  garofano  ch’era  (lato  impregnato 
di' ferina  di  fiorcappuccio.  — Siccome 
«prede  coppie  non  fono-dillimilidaqueb- 
le  dell»  cavalla  colf  alino , la  qusfe  prò- 
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duce  il  mulo  , che  gl’  Inglefi  pur  chia- 
mano mule  ; quelli  han  dato  loro  loltef- 
fo  -nome , multi  ; ed  elle  fono  come  l’al- 
tra, incapaci  di  moltiplicare  la  loro 
fpecie. 

Queflo  ci  dà  qualche  barlume  per  al- 
terare la  proprietà  e ’l  fapore  d’un  frut- 
to, coli’  impregnare  un  albero  colla  /a- 
riao  d’  un  altro  della  medefiraa  clafiè  , 
e gr.  una  mela  leda  con  certa  pera;  il  eh» 
farà  , che  la  mela  Iella  così  impregnata^ 
venga  a durare  più  dell'ordinario,  e ad 
efiere  di  un  fapore  più  acuro,  e piccante; 
Ovvero  , fe  fi  fecondano  i frutti  d’inver- 
no colla  polvere  de’  femi  ertivi,  eglino 
andranno  male  prima  del  tempo  fatico- 
Quello  accidentale  accoppiamento  del- 
la farina  degli  uni  cogli  altri,  può  edera 
caufa , che  in  un  pometo , ove  c’  è varie» 
tà  di  mele,  anche  i frutti  colti  daliò 
fted''  albero  dilferilcano , si  nel  fapore, 
che  nella  flagionc  di  loro  maturità.  E 
da  queflo  accidentale  accoppiamene 
procede  appunto  l' innumerabile  varietà 
di  frutti  e di  fiori  , che  dal  feme  gior* 
nalmente  fi  producono.  Vedi  Famn4 
e Se»e. 

...  . — a 

S u r e t t u est  o. 

MOSTRO  marino.  Quella  fpecie  di 
meftro  marino,  che  dagl’  lnglcfi  addi- 
mandafi  fYA’rlpoad,  foci  effer  ce  muti  if- 
fimo  nei  fiumicolà  sbalzato  per  varj  oc- 
cidenti , ed  è fomiryamente  triviale,  e di' 
una  leggerifsima  confeguenza.  Nel  ma- 
re poi  quella  fpecie  di  mortro  è più  ra- 
ta, ma-molto  più  pericolofa,  edannofa. 
Da  Moofìeur  Sibbald.fono  flati  riferiii. 
i<trirti'  effetti  d’-  un  affai  confiderabile 
Witigood.  marino  fra  lcQr  cadi , ,il 
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le  era  In  eflrcmo  fatale  ai  foreftieri,  tut» 
coche  non  arrecale  il  menomo  danno  di 
confeguenza  a quelle  perfone,  colle  qua- 
li era  alìuefatto.  Non  fiffa  lua  flanza 
quefto  moftro  in  veruna  parte  di  quel 
paefe  particolare  , ma  comparifce,  e falli 
vedere  or  qua  , or  là  in  diverfe  parti  dei 
confini  del  mare  fra  quelle  li'olc.  In  qua- 
lunque luogo  ci  comparila,  egli  è in- 
furiatifiimo  , imperverl'a  grandemente, 
tc.  e chiunque  per  quei  tratti  di  mare  fi 
trovafie,  perirebbe  inevitabilmente  , e 
farebbe  roverfliato  dal  medeftmo  nelle 
acque  , e divorato  , gictandofi  entro  le 
barche;  ma  la  gente  che  naviga  per  quel- 
T Ifole,  va  molto  ben  preparata  per  que- 
llo fatto,  e Tempre  e coflantementc  por- 
ta l'eco  uno  fchifoo  navicello  vuoto,  un 
tronco  di  legno , oppure  un  groiTo  fa- 
nello di  paglia  , o di  Ararne  , od  alcun* 
altra  cofa  fomigliante,  che  tengono  pref- 
fo  di  fe  : toflochè  accorgonfi  dell'  avvi- 
cinarfi  del  Wirlpood  , gittano  quello 
/alleilo  entro  il  fuo  vortice,  mantenendo 
fe  Udii  fuori  del  medefimo  : quefto  fa- 
nello o foflanra,  qualunque  ella  fiali,  è 
i icontanente  ricevuta  nel  centro,  e con- 
dotta fott’sequa  ; e tolto  che  ciò  fia  efe- 
guito,  lafuperficie  di  quel  dato  (ito,  in 
cui  il  raollro  trovavafi,  divien  piana,  ed 
erti  folcano  fopr’  elTa  con  ficurezza;  e 
circa  lo  fpazio  di  un’ora  , efii  offervano 
di  bel  nuovo  il  vortice  in  ua  altro  luogo, 
d'ordinario  in  unadiltanza  d'un  miglio 
dal  primo  vortice-  Vedafi  Sibbald,  Pro- 
drom.  1 littoria  Scot. 


} MOSUL , Mosou  l , Durian,  città 
forted’  A Ila,  nel  Diarbccker,  fulla /pon- 
ila dritta  del  Tigri  , la  quale  non  è no- 
tabile, fe  non  a cagione  del  gran  con- 
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eorfo  do’ Negozianti.  Qui  U caldo  è tei 
ceflivo.  lat.  55.  30.  long.  59.  ao. 

MOTA  , è un  termine  che  fpefio  fi 
incontra  nelle  noltre  ccnluetudini  anti- 
che , in  fenfo  di  un* adunanza, o loffio  - 
ne , di  una  corte , di  un  tribunale,  di  uta 
placito,  ec.  , 

Di  cai  mate  , chiamate  da  Saltimi  an- 
co gernote , confiJerate  nel  lignificato  dì 
afiemblce,  o di  tribunali,  ve  ne  furono 
di  varie  fpezie,  come  winnagemotc ,fol- 
ktgemote , fcMrcgemotc  , /tundre  dgemote  , 
burgemolc,  verde  gemale , bali  gemete  ,fu>ain-^ 
ganote,ec.  Vedi  ciafcuno  fotro  il  fuo  pro- 
prio articolo  , V/lTTBN  AGEMOTS,  CC. 

Mota,  fu  anco  in  ufo  per  dinotare 
una  fortezza,  o un  caltello;  come  mot* 
de  IVindfor,  èc. 

^ MOT  A LA  , Molale,  città  piccioln 
d' Italia  , nel  Regno  di  Napoli,  nelle 
terra  d’  Ocranto  , la  quale  ha  Sede  Epi- 
fcopale,  dipendente  dall'  Arcivefcovat® 
di  Taranto , ed  è difcolla  2 leghe  al  N« 
O.  da  Mafiafra,  e 2 al  N.  E.  da  Caflel- 
laneta.  long.  34.  45.  lat.  40.  51. 
MOTECTlCO/r/r.  V.  fare.  Stile. 

J MOTIR  , Mot  ira , Ifula  dell'  Indie, 
una  delle  Molucchc  , tra  quelle  di  Gi- 
bolo  , di  Celebes , di  Ti  dot , e di  Ma- 
chian.  EU’ ha  4 leghe  di  circuito,  lon- 
gic.  1 44.  40.  lat.  20. 

MOTO  primariamente  coti  detto,  o 
Moto  locale  , è un  cambiamento  con- 
tinuo e fuccelfivo  di  luogo,  o quello  (la. 
to  di  un  corpo,  per  cui  egli  corrifpon- 
de  fuccelfivamente  a diverti  luoghi  diffe- 
renti , od  è fuccelfivamente  prefente  in 
diverfe  parti  dello  fpazio.  Vedi  Luogo. 

Nel  qual  fenfo  la  dottrina  c le  leggi 
del  molo  fanno  il  /oggetto  della  Mecca* 
etica  o della  Statica.  V.  Meccanica  ec, 
Gli  antichi  I iloiofi  confidcravano  il 
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moto  In  una  maniera  più  generale  everte- 

S».  Lo  definivano  un  palleggio  da  uno 
flato  in  un  altro; e sì  faceano  lei  fpezie 
•di  moto  , cioè  , mota  di  Cn.Jfrotfe,  di  gene- 
razione , di  corruzione , di  aumenta{ione,  di 
diminuzione  , e di  lozione  o locale.  Vedi 
Generazione,  ec. 

Alcuni  da'  moderni  Scohdici  riduco- 
no quelle  fei  fpecie  di  moto  a quattro. 
La. prima  è generale,  ed  inchiude  ogni 
paffaggio  da  uno  flato  in  ur.  altro  , folco 
la  quale  fpezie  vengono  la  creazione,  la 
produzione,  e la  mutazione.  — ■ La  feconda 
è un  palfaggio  di  qualche  cofa  già  elì- 
cente da  uno  (lato  in  un  altro  ; c si  la 

■ generazione  è un  moto.  — La  terza  , un 
palfaggio  fucceffivo  di  qualche  cofa  già 
.efillente  da  un  termine  ad  un  altro  : c sì 
1’  alterazione  e 1’  occreZ'one  fono  fpecie  di 

moto L’ultima  è la  lozione  , od  il  moto 

locale  , e sì  il  camminare  è un  moto. 

. Ma  gli  ultimi  o pii»  recenti  Filolofi 
negano  qualunque  altra  fpecie  dal  muto 
.locale  in  fuori  ; e riducono  tutte  le  forte 
. fopramentovate  a quella  fola.  — — Per 
maniera  che  non  oi  reità  , actefa  quella 
nozione,  da  confiderare  fuorché  il  moto 
locale , di  cui  tutti  gli  altri  moti  fono 
.tante  differenti  determinazioni  od  ef- 
fetti. Vedi  Accrkzionb  , Altera- 
zione , ec. 

Gli  Scrittori  di  Fifica , antichi  e mo- 
derni, fono  Tempre  (lati  perplelfi  e nell’ 
imbarazzo,  intorno  alla  natura  ed  alla 
-..definizione  del  moto  locale.  — I Peri- 

■ patetici  lo  definifeono  per  A3as  ernie  in 

. potenti  a , prout. in  potenti  a : Arili,  j.  Phyf. 
cap,  a.  Ma  tale  nozione  fembra  pe'  no- 
flri  tempi  troppo  attratta  e metafilica;  e 
•non  è di  alcun  ufo  nello  fpiegare  le  prò- 
• prietà  del  moto.  1 < 

» .Gli  Epicurei  fpiegano  il  moto  per  la 
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migrazione  di  un  corpo  , o di  una  parte 
di  un  corpo  , da  un  luogo  all’  altro.  La 
qual  definizione  dagli  ultimi  Epicurei 
vien  raffinata  , col  chiamare  il  moto  una 
migrazione  od  un  palfaggio  di  un  corpo 
da  fpazio  a fpazio  ; folticuendo  egli- 
no così  la  parola  fpazio  per  quella  di 
luogo. 

I Cartefiani  definifeono  il  moto  un  paf. 
faggio  od  una  rimozione  di  una  parte 
di  materia  dalla  vicinanza  di  quelle  parti 
che  gli  fono  immediatamente  contigue 
nella  vicinanza  d’altre. 

La  qual  definizione  s’accorda  in  fatti 
con  quella  degli  Epicurei:  tuttala  dif- 
ferenza tra  elfi  confidando  in  quello  , 
che  quel  che  l’uno  chiama  corpo,  e luogo, 
1’  altro  chiama  materia  , e parti  contigue . 

Sorelli,  ed  altri  Scrittori  recenti  do* 
po  di  lui  definifeono  il  moto  più  accura- 
tamente e adequatamele  , il  palfaggio 
fucceffivo  di  un  corpo  da  un  luogo  ad  un 
altro,  io  un  tempo  determinato,  con  di- 
ventare fuccedivamente  contiguo  a tutte 
le  parti  dello  fpazio  intermedio. 

II  moto  adunque  fi  conviene  general- 
mente che  fia  la  traslazione  di  un  corpo, 
da  luogo  a luogo  : Ma  gli  Autori  di- 
feordano  fra  loro  infinitamente,  quando 
vienfi  a fpiegare  in  che  quella  traslazio- 
ne confida.  E.  di  qua  le  lor  divifioni  del 
moto  diventano  oltremodo  incerte  e pre- 
carie. 

Aiidotele,  ed  i Peripatetici  dividono 
, tutto  il  moto  in  naturale  e violento. 

Moto  naturile  è quello  che  ha  il  fuo 
principio , o la  fila  forza  movente  den- 
tro il  corpo  che  li  move.  — Tal  è quel- 
lo di  una  pietra  che  cade  verfo  il  centto 
della  terra.  ■ I •’  — .iz—j 

• Moro  Fio/enzoè  quello  il  cui  prioci- 
.pio  è fuori,  e contro  cui  li  corpo  che 
•CI*'  :*t\  *.  . !..  5 ••  • -a 
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moveii  fa  refillcnza.  — Tal’  è quello  di 
una  pietra  che  li  gitta  aU'iusù. 

1 moderni  generalmente  dividono  il 
moto  in  affollilo  , c relativo. 

Moto  Affoluto  , è il  cambiamento  di 
luogo  adbluto  , in  un  corpo  che  moveii; 
la  cui  celerità  farà  perciò  mifurata  dalla 
quantità  di  fpazio  alTbluco  che  il  corpo 
in  moto  percorre.  Vedi  Luogo. 

Moto  Relativo,  è una  mutazione  del 
relativo  o velgar  luogo  del  corpo  in  mo- 
/a; ed  ha  la  fuacelerità,llimata  dalla  quan- 
tità dello  fpazio  relativo  percorfo. 

Altti  dividono  il  moto  in  proprio,  ed 
improprio  , od  eflraneo. 

Moto  Proprio,  è la  rimozione,  o il  di- 
iungamenco  da  un  luogo  proprio  in  un 
altro,  che  con  ciò  diventa  proprio,  come 
occupato  da  quello  corpo  Colo,  ad  efclu- 
fione  di  tutti  gli  altri. — Tale  il  moto  d' 
una  ruota  in  un  orologio. 

Moto  Improprio,  e fi  ramo,  o comuni,  è 
il  paflaggio  di  un  corpo  da  un  luogo  co- 
mune in  un  altro  luogo  comune.  — Tal 
è quello  di  un  orologio  quando  moveii 
in  un  vafello,  ec. 

La  ragione  di  tutta  quella  dìrerfità 
par  che  nafea  dal  non  attendere  ai  diffe- 
renti lignificati  delle  parole  ; e dal  com- 
prendere tutte  in  unadefinizione  e divi* 
itone,  cièche  dovrebbeiipiuctoilo  avere 
in  diverfe  parti  didimo. 

Alcuni,* gr.  nelle  lor  definizioni  del 
«oro,confiderano  il  eorpo  moventefi,non 
in  quanto  ei  riguarda  i corpi  aggiacenti, 
ma  in  quanto  riguarda  lo  fpazio  immo- 
bile ed  infinito.  — Altri  conliderano  il 
corpo  in  moto,  non  rifpecco  allo  fpazio  in- 
finito, ma  ad  altri  corpi  a ditmiiura  lon- 
tani. — Ed  altri  finalmente  confiderà- 
no  il  corpo  in  moto,  non  come  ei  riguar- 
da i corpi  lontani,  ma  quella  fuperfizie 
fidamente  alla  quale  c contiguo. 
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Ma  fliblitiuna  volta  quelli  varf  fenfi; 
la  diiputa  li  dirada  e Ivanilce  ; imperoc- 
ché potendoli  -ogni  cofa  , che  li  move, 
conliderare  in  tfas/letre  diverfe  manie- 
re, ne  nafeono  di  qua  tre  diverfe  fpezie 
di  moti;  de’ quali,  quello  che  riguarda 
le  parti  dello  fpazio  immobile  infinito, 
lenza  confidcrazione  de’corpicircumam* 
biomi,  può  ellere  chiamato  affolutamtrte 
e veramente  proprio  moto.  — Quello  rive 
riguarda  i corpi  circumatnbienri  a difmi- 
fura  rimoti,  che  poffbno  per  avventura 
gli  ilei!!  elTer  modi,  mota  relativamente  co- 
mune . 

L’ ultimo,  che  riguarda  le  fuperfizie 
•de'  prolfimi  contigui  corpi, in  quanto  che 
può  mancare  affatto  e del  moto  allol  uto 
e del  moto  comune,  lo  chiamiamo  mot* 
relativamente  proprio . 

Il  Moto  affolutamenlt  e veramente  pro~ 
pria  adunque  , è l'applicazione  di  un  cor- 
po alle  differenti  parti  dello  fpazio  in- 
finito ed  immobile. 

Quello  folo  è un  moto  proprio  ei  affo • 
luto, effendo  fempre  generato  e cambiato 
da  forze  itnprelfe  fui  corpo  fteffo  che  fi 
move,  e da  quelle  forze  fole:  ed  effendo 
quello  da  cui  provengono  le  forze  reali 
di  tutti  i corpi,  per  metterne  altri  ra 
moto  con  l’ irapulfo;  ed  al  quale  cotcfti 
moti  fono  proporzionati.  • — Ma  quello 
moto  noi  non  polliamo  inveftigarlo  o de- 
terminarlo accuratamente:  nè  pofliamo 
diltingucre,  quando  due  corpi  fono  im- 
pulfi  1'  uno  full’  altro,  in  quale  de’  due 
( v.  gr.  quello  che  àppare  moverli  più  ve- 
locemente , o l’ altro  che  appare  ma*, 
verll  più  lentamente,  e forfè  anche  ef- 
fere  in  quiete)  ilmotoreale,  econfeguetv- 
temente  la  forza  reale  donde  è natol’  im- 
pulfo,  rilieda  : non  valendo  noi  a deter- 
minare £r  il  centro  di  gravità  dell’  inte- 
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e»  fi  (le  ma  ( che  non  è le  non  un  punta 
sello  fpazio  infinito)  fu  egli  fiefio  in 
quiete,  od  in  moto. 

Il  Moto  rclativamjtnn  cornarti , è uà 
cambiamento  della  fuuazione  di  un  cor- 
po r'tfpetto  agli  altri  corpi  rimoti  circu- 
cambienti:  e quell' è il  moto  di  cui  favel- 
liamo .quando  diciamo  che  gli  uomini, 
le  Città,  e la  terra  (iella,  movonfi  attor- 
no del  Sole. 

Quell’ è pure  il  moto  che  intendiamo, 
quando  (limiamo  la  quantità  del  moto  , e 
la  forza  che  un  corpo  ha  d’impellerne  un 
altro.  — Per  efempio,  fe  una  sfera  di  le- 
gno, empiuta  di  piombo  per  renderla  più 
pefante,  fcappi  fuor  della  mano,  noi  Cara 
(oliti  (limare  la  quantità  del  moto  , e la 
ibrzache  baia  sfera  di  fofpignere  un’al- 
tra, per  mezzo  della  celeritàdella  sfera, 
«.per  mezzo  del  pefo  del  piombo  inclufo, 
e ciò  veramente  in  riguardo  alla  (orza 
della,  ed  al  fuo  effetto,  per  quant’  ci  cade 
Cotto  de'neftri  fenfi.  — Ma  fe  il  potere 
od  Umore  reale  Ga  nella  sfera  che  veggia- 
mo  urtare,  o nella  tetra  , che  pare  ede- 
re urtata,  e pernotta,  noi  non  polliamo  , 
come  s’è  già  detto,  determinarlo. 

Moto  nlotivamtnu  proprio  , è l’ appli- 
cazione faccelliva  di  un  corpo  alle  par- 
ti differenti  de'  corpi  contigui. 

. £ qued'  è il  moto,  d'ordinario  intefo 
selle  difpute  tifiche  intorno  alle  nature 
delle  cofe  particolari;  come  quando  di- 
ciamo, che  ilcalore,  il  fuono,  la  fluidità, 
ec.  conli  (fono  nel  moto. 

. Tuttavolta  li  dee  qui  aggiugnere,  che 
per  l’applicazione  fuccelliva  di  un  corpo, 
1*  intera  fua  fupertìzie,  prela  infieme  , fi 
dee  concepire  fiicccllivamente  applicata 
elle  parti  differenti  de’  corpi  contigui. 
Daquellediverfe  definizioni  del  moro  na- 
scono altrettante  definizioni  del  luogo  j 
j Chtmb,  Tom,  XII, 
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Imperocché  quando  parliamo  del  moto 
(o  della  quiete)  veramente  ed  alfoluta. 
mente  proprio,  allora  il  luogo  è quella 
parte  dello  fpazio  infinito  ed  -immobilc,- 
ch’  è dal  corpo  riempiuta-  — Quando  fi 
parla  del  motor cl.uiv.imcnti  comuni,  allora 
il  moto  è una  parte  di  uno  fpazio  o di  una 

diluendone  mobile. Quando,  di  ua 

moto  nl.uivarnir.tc  proprio  , { che  è real- 
mente improprio  ( il  luogo  è allora  la  fu- 
perfizie  de'  proffimi  aggiaceuii  corpi,  e 
fpazj  fenlibili.  Vedi  Luogo. 

Nella  definizione  della  quiete  fi  con» 
viene  a un  di  predo;  ma  fe  la  quiete  fìa 
una  mera  privazione  del  moto,  o qualche 
cofa  p<  fitiva,  viene  caldamente  difputa- 
to.  — Malebranche,  ed  altri  foffengono 
la  prima  parte  della  queflione:  Cartello 
ed  altri,  la  feconda. — Quelli  ultimi  vo- 
gliono che  un  corpo  inquiete,  non  abbia 
potere  di  perfevetarc  in  cotella  quiete  , 
nè  di  rcfillere  a corpi  che  tentano  di  dia 
druggerla;  e che  il  moto  fi  può  cosi  bene 
chiamar  una  ceffazione  di  quiete  , coma 
la  quiete  una  ceffazione  di  moto.  Vedi 
Qui  ete. 

il  principale  argomento  de’  primi,® 
quello:  Supponete  un  globo  in  quiete,  < 
fupponete  che  Dio  celli  di  volere  la  fua 
quiete;  qual  farà  la  confeguenza?  Egli 
faià  in  quiete  tuttavia.  Sia  egli  in  moto,  e 
Dio  celli  di  volere  il  Tuo  moto ; qual  farà 
la  confeguenza?  celierà  di  moveifi,  cioè 
farà  in  quiete  ; perchè  la  potenza  per  cui 
un  corpo  in  moto  perfevera  in  quello  (la- 
to è la  poltriva  volontà  di  Dio:  quella  on- 
de  il  corpo quiefeente  perfevera,  è fola- 
mente  la  fua  volontà  privativa. 

Ma  quell'  è una  pit.tio  principiti  impe- 
rocché la  forza  od  il  conatus  per  cui  | 
corpi  in  moto  o quiescenti,  petf  verano 
in  quelli  (lati,  è la  mera  inattività  dell» 
G g 
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materia:  e perciò  le  fode  podibilc  che 
Dio  non  volefT:  alcuna  cola, un  corpo  già 
in  oisto,  fi  moverebbe  per  Tempre:  ficco- 
me  un  corpo  in  quiete,  farebbe  in  quiete 
per  Tempre. — Da  quella  inattività  della 
materia  diriva,  che  tutti  i corpi  refiflo- 
no  fecondo  le  loro  quantitadi  di  materia, 
e che  un  corpo  che  ne  percuote  un  altro 
con  una  data  velocitalo  move  con  l'illef- 
fa  proporzione  che  la  fisa  denfità,  o quan- 
tità di  materia  ha  alla  denfità  o quanti* 
tà  di  materia  dell' altro.  V.  Vts  Inerita. 

il  tnoto  è Tempre  flato  (limato  una  fpc- 
zìe  della  quantità;  ed  il  Tuo  quantum,  o la 
fua  grandezza,  che  altramente  chiamali 
il  Tuo  momentum  , è (limato  in  parte  dal- 
la lunghezza  della  linea  che  il  corpo  in 
wp/odefcrive,  (come  fe  un  corpo  percor- 
re una  linea  di  cento  piedi  , la  quantità 
elei  Tuo  moto  è maggiore  che  Te  percor- 
rere dieci  piedi  )ed  in  parte  dalla  quan- 
tità della  materia  moda  infìeme  , o nell’ 
illedo  tempo,  cioè,  non  dal  volume,  o 
dall’  ertenfione  del  corpo , ma  dalla  Tua 
malfa  o dal  fuopefo;  1’  aria,  eie  altre  ma- 
terie fottili  onde  fon  ripieni  i pori,  non 
entrando  nel  conto.  Come  Te  un  corpo 
di  due  piedi  cubici  percorre  una  linea  di 
cento  piedi,  la  quantità  del  Tuo  moto  è 
maggiore  che  quella  di  un  corpo  di  un 
piede  cubico  deferivenre  la  medefima  li- 
nea. Imperocché  qualunque  moto  che  un 
tutto  ha,  quello  fi  ha  in  una'metà  dell’ 
altro  : ed  il  moro  del  tutto  è la  fomma 
del  maio  di  tutte  le  Tue  parti.  Vedi 

Quantità'- 

• Di  qui  fegue,  che,  perchè  due  corpi 
ineguali  abbiano  moti  eguali , o-momen- 
ti  eguali,  le  linee  eh’  eglino  percorrono 
debbono  edere  in  una  proporzione  recir 
proca  delle  loro  malfe  o pefi  : cioè  , fe 
in  corpo  ha  tre  volte  U quantità  di  ma.- 
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teria  che  n’  ha  un  altro , la  linea  eh1  egtl 
percorre  debbe  edere -j- della  linea  per- 
corfa  dall'altro.  — Se  due  corpi  adun» 
queattaccati alle  due  eliremità  di  unabi- 
lancia  o leva,  hanno  le  loromade  in  ra- 
gione reciproca  delle  loro  diltanze  dal 
punto  fido  , quando  quelli  Tono  modi  , 
deono  defcrivcre  linee  in  ragione  reci- 
proca di  quelle  made. 

Per  efempio,  fe  il  corpo  A (Tav.  Mtc- 
cnn.fig.  )o.  ) ha  tre  volte  la  madi  o il 
pefodiB.e  ciafcuno  fia  attaccato  agl» 
edremi  della  leva  A B,  il  cui  Tulcrum  o 
punto  fido  è C,  in  così  fatta  guifa  che  1» 
dillanza  B C,  fia  tre  volte  la  dilianza  C 
A;  la  leva  non  può  inclinare  per’  P un  o 
per  1’  altro  verfo,  che  lo  fpazio  per  cui 
fi  move  il  corpo  minore  non  fia  tre  vol- 
te lo  fpazio  A D,  per  coi  fi  move  il  mag- 
giore: cotiche  i loro  moti  faranno  egua- 
li.— Nè  v’  è alcuna  ragione,  perchè  il 
corpo  A tendente  verfo  all’ ingiù  v.  gr. 
con  quattro  gradi  di  moto,  Toltevi  il  cor- 
po B piuttoflo,  che  B tendente  nè  pii 
nè  meno  all’  ingiù  cogl’  ifteffi  quattro 
gradi  di  moto  folJevar  debba  il  corpo  A? 
Eglino  faranno  adunque  in  equilibrio. 
— Dal  qual  fondamento  dipende  tutta 
la  dottrina  della  Meccanica.  Vedi  Bt- 
xancia,  Stadera  , ec.  , 1 

Di  qua  il  gran  problema  d’Arcbime- 
de  : con  qualunque  data  forza,  per  pie-* 
ciolache  fia  , follevare  ogni  dato  pefot= 
quanto  fi  voglia  grande.-—  Imperocché 
con  accrefcere  la  dillanza  C B infinità- 
mente,  la  potenza  del  corpo  A farà  infi* 
nitamente  accrefciuta.  Vedi  Meccani- 
ca , ed  Equilibrio. 

Che  il  motonon  fia  »ln  attributo  eden- 
siale  della  materia,  tatti  convengono;  di 
qua  nafee  la  difputa  intorno  alta  fua  pro- 
duzione , ed  a qual  caufa  fi  debba  la  fui 
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fWtl/Wttfane.  V.  CoMWSlCAZWìrX,  te. 

Li  quantità  d/l  Moto  i ftmprt  Ir jf tjfa? 
m 1 Cartonarli  lortengono,  che  il  Crea- 
tore fui  bel  principio  ha  impreffa  una 
certa  quantità  di  moto  fu  i corpi  ; e ciò 
fotto  tai  leggi , clic  niuna  parte  di  elio  fi 
perda  , ma  la  medcfima  porzione  di  mo- 
to collantemente  nella  materia  confervi- 
fi  ; e di  qua  conchiudono  , che  fe  qual- 
che corpo  in  moto  urta  in  un  altro  corpo, 
il  primo  non  perde  del  fuo  moto  niente 
più  di  quel  che  ne  comunica  al  fecondo. 
Vedi  Cartesiani. 

Quello  principio  fi  gitta  a terra  dal 
Cav.  Neuton  colle  Tegnenti  propofizio- 
» ni  : — Dalle  varie  ccmpofuioni  di 
» due  moti  è manifello  che  non  v’  è ferri- 
» prc  la  ItelTu quantità  di  moto  nel  mon- 
» do  ; imperocchèfe  due  pallccongiun- 
» te  allieme  per  un  fottil  filo  di  ferro  fi 
» rivolgono  con  un  moto  uniforme  ir.cor- 
» no  al  loro  centro  comune  di  gravità, 
» e nel  medefimo  tempo  coteiio  centro 
» fia  uniformemente  portato  in  una  dric- 
» ta  linea  tirata  nel  piano  del  loro  moto 
» circolare  ; la  fotnma  de'  moti  delle 
» due  palle,  toties  quoties  elleno  fono 
» in  una  linea  retta  tirata  dal  loro  ccn- 
» tro  comune  di  gravità  , farà  maggiore 
» che  la  fomma  de'  loro  moti  , quando 
» elleno  fono  in  una  linea  perpendico- 
» lare  a quell’  altra-  Donde  appare  che 
» il  moto  può  elfere  e generato  c perduto. 
» Ma  a cagione  della  tenacità  de’  corpi 
» fluidi  , e del  fregamento  delle  loro 
» parti , con  la  debolezza  della  forza 
» elaflica  ne'  corpi  folidi , pare  che  la 
» natura  inclini  piuttoflo  alla  difiruzio- 
» ne  che  alla  produzione  del  moto-,  ed  in 
» realtà  il  moto  va  di  continuo  fceman- 
» do  , e facendoli  minore.  Imperocché 
» i corpi  che  fono  o cosi  perfettamente 
Chamò.  Tom.  XII . 
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* duri,  0 cosi  molli,  che  non  hanno  po- 
» tenza  clatlica  , non  rifalteranno  o rim. 
» balzeranno  1’ un  dall’  altro  : La  lor» 
» impenetrabilità  fermerà  folo  il  loro 
» moto.  E fe  due  corpi  tali,  eguali  1’  un 
» all'altro,  htn  portati  con  moti  eguali 
» ma  opporti , cosi  che  s’  incontrino  in 
» uno  fpazio  vuoto  , per  le  leggi  del 
» moto  devono  fermarfi  proprio  nel  luo- 
» go  del  concorfo,  perdere  tutto  il  loro 
»,  moto  , ed  elfere  inquiete  per  Tempre, 
» quando  non  abbiano  una  forza  clartica 
» che  dia  loro  un  nuovo  moto.  Se  hanno 
» baflcvole  elarticità  per  diventar  capaci 
» di  relilire  o rimbalzare  con  ~ , od  7, 
» od  -j-,  della  forza  colf  cui  s'  incontra- 
li no  , perderanno  L,  od  7,  od  7 del  lo» 
» ro  moto.  E ciò  vien  confermato  dalle 
» fperienze  : Imperocché  feduependu- 
» li  eguali  fefcinlì  cadere  da  eguali  al- 
» tezze , così  che  fi  urtino  pienamente 
» 1’  un  l'altro  fe  coterti  penduti  fono 
» di  piombo,  o di  creta  molle,  perde- 
» ranno  tutto  o quali  tutto  il  loro  moto: 
» e fe  fono  di  una  qualche  materia  ela- 
» Itica  , riterranno  fot  tanto  di  moto 
» quanto  ne  ricevono  dalla  loro  forza 
» elartiifa.  « Se  fi  dimanda,  come  avven- 
ga , che  perdendofi  così  di  continuo  il 
moto  , fia  di  bel  nuovo 'continuamente 
ritrovato  : foggiugne  lo  ftertb  Autore, 
che  egli  è ritrovato  da  alcuni  principiar- 
tivi , « Quali  fono  , la  cagione  della  gra- 
» vità,  per  cui  i Pianeti  e le  Comete 
» conlervano  i loro  moti  nelle  proprie 
» orbite  , e tutti  i corpi  acquirtano  un 
» notabil  grado  di  moto  nel  cadere  ; c la 
» cagione  della  fermentazione,  per  cui 
» il  cuore  ed  il  fangue  degli  animali 
» conferva  un  calore  ed  un  moto  perpe- 
» tuo;  le  parti  interne  del  cuore  fon» 
» mantenutecontinuameutecalde;  tuoi» 
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» ti  corpi  ardono  e nfplendone  ; ed  il 
» Sole  delio abbrugia  erifplcnde,  ecol- 

la  fua  luce  fcalda  , fomenrae  rallegra 
» tutte  le  cofe  , « ( lìccome  anco  dalla 
cagione  dell’  elaflicità  , per  cui  i corpi 
lì  rimettono  nelle  loro  primiere  figure;  J 
» Imperocché  poco  moro  troviamo  nel 
ó>  mondo  , fuorché  quello  che  mar.ife» 
•a»  furiente  procede  o da  quelli  principi 
'«  attivi  , o dal  comando  del  voiitore 
’.t  ( volititi  i imperio  ) .«  V.  Gravita’, 
T F R MEN  TA/lON  B , ELASTICITÀ*  , fC. 

Quinto  alla  eonttnua\ione  Jet-  .Moto; 
-ed  alla  cagione  per  cui  un  corpo  una 
aioli  a io  moro  viene  a perfevcrarvi  , v’è 
fioca  grande  conrroverfia  tra  gli  Scrittori 
di  Filica  ; e pureliafegue  evidentiffima- 
mente  da  una  delle  gran  leggi  della  na* 
t-uraicioè,  Clic  tutti  i corpi  perfevera* 
no-nei  loro  (lato  prefeote  o dimoro,  o di 
quiete , fe  ellranee-potenze  non  li  dii 
fiurbano-.  Il  moto  adunque  cominciato 
Una  volta,  continuerebbe  ìninfinitum,  fe 
non  provafie  interruzione  da  caufe  eiler» 
ne-;  quali  fono  la  forra  della  gravità  , io 
refiftenza  del- mezzo  , ec.  Così  che  il 
principio  di  A ri  fio  tele,  ogni  tufo  inmoto 
cpftti/rt  In  quitti  , è lenza  fondamento. 
Vedi  Natura.  — E niente  meno  s-’  è 
dlfputato  intorno  alla  conrunicofiont  Jd 
moro  , od  alla  maniera  onde  un  corpo  in 
noto,  viene  ad  allettare  un  akro  in.quie* 
te  ; o quanto  di  moto  comunicali  dal  pri* 
nio  all’  ubimo.  Vedine  le  leggi  fotto 
h parola  Pervcuss-iONB;  Vedi  anco  Go- 

1#U  NICAZlONEi 

Abbiamo- olfervaro-,  che  il-  Moto -è  il 
foggetto  delhi  Meccanica  ; e la  Mecea- 
. nit  a c la  bafe-di-  tutta  la-  Fiiofofia  nat u- 
ra!e  ,che  di  qoi-è  chiamata*  Fiiofofia 
JWeccanicai  Vedi  Meccanica-,  e Fi* 
ROSOSI  Ar* 
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In  fatti,  tutti  i fenomeni  della  natw- 
ra  , tutti  i cambiamenti  che  fuccedono 
nel  fiftemade’  corpi,  fi  devono  al  mora; 
e fono  diretti  fecondo  le  leggi  di  eflo. 

Quindi  i Filofofi  moderni  fi  fono  ap- 
plicati con  ardor  particolare  a confederar 
fa  dottrina  del. .Moro,  per  invefligarne  le 
proprietà  , le  leggi  , ec.  con  1’  oflerva- 
ztone , con  1’  clperimento  , e con  I’  ufi» 
della  Geometria  — Ed  aqucfho dubbia* 
mo  i grandi  vantaggi  della  Fiiofofia  mo- 
derna l'opra  quelladegli  antichi:  che  po* 
chillimoo  niente  badarono  al  moto  nelle 
loro  ricerche  Fifiche.ec;  ancorché  fi  mo- 
ftra fiero  cosi  intefi  della  fua  importanza; 
che  definirono  la  natura,  per  il  primo- 
principio del  moto  e della  quiete  della  fo* 
danza , in  cui  eli’ c.  Vedi  Natura. 

Tra  tutti  gli  amichi , non  efifle  fopra 
il  moto  altra  opeta  o feritrura  , falvochè 
alcune  poche  cofe  ne’  libri  d’  Arclfme* 
de,  De  jquiponJcrantiius.  — A Galileo 
fiam  debitori  di  una  gran  pane  della  dot- 
trina del  moto  ; cgli-fcoperle  il  pi  imo  le 
leggi  generali  del  moro;  e particolarmcn* 
te  della  difcefà  de’  corpi-gravi , tanto  io 
libertà,  quanto  su’  piani  inclinati  ; le- 
leggi  del  moto  de’  proiettili  ; le  vibrazio- 
ni de’  pendoli,  e delle  corde  tefe  ; cotti 
la  teoria  delle  refi  (lenze,  ec.  oh’  orar»  co» 
fe  delle  quali  ebbcf-poca  nozione  gli  atr» 
tiohi.  Vedi  Discesa,  Pendo lo,  Pro- 

J-ETT-ILE  , H:ESISTiEN-ZA-,  ec. 

Il  fuo  difcepolo  Torricelli  , ornò  et£ 
accrebbe  le  feoperte  del  fao  mae-flro  , ® 
vi  aggi  un  fe  diverfi  efperimenti.  intorno- 
alla  forza  della  percuflìone  , ed  all'equu 
librio  de’ fluidii  Vedi  Percussione,  » 
Fluidi-.  — IlSig;  H’uygensmoltiflim» 
aggiunte  alla  dottrina  dei  penduto  ; e 
tent’egll quanto  Bercili  ampliarono  quel* 
la.dellà  forza  .di  PerculEooc.  — Eica]^ 
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mente , Neuton , Leiònicz  , Varignon, 
Mariotte , ec.  hanno  recatala  dottrina 
del  moto  ancot  più  da  .predo  alla  perfe- 
zione. 

Le  leggi  generali  del  mora  furono  pri- 
ma tirate  in  li ilema  , ed  analiticamente 
dimoiavate -dal  Dottor  Wallis,  dal  Cav. 
Crifloforo  Wren  ,e  dal  Sig.  Huyghens, 
quali  nel  medefimo  tempo  ; dal  primo 
ve'  corpi  non  elidici  , e dai  due  ultimi 
ne’  corpi  eludici.  — Finalmente  , tutta 
la  dottrina  del  moto,  che  include  tutte 
le  Scopertesi  digli  antichi  come  de’  mo- 
derni fu  quello  capo  , fu  data  dal  Dotto* 
'Wallis  nella  lua  Medianica , Jive  de  motti, 
pubblicata  nel  i 670. 

Il  Moto  li  può  conliderare  o come 
aquatile  ed  uniforme",  o come  accelerato,  e 
ritardato.  Il  moto  equabile  dinuovo  li  può 
conliderareu  come  femplict,  o come  rom- 
pono : ed  1 1 compojto  , o come  rettilineo , o 
Curvilineo. 

E tutti  quelli  di  nuovo  lì  polTono  con- 
siderare o rii  petto  a fe  (ledi  , o rilpetto 
alla  maniera  della  Iure  produzione  , e 
comunicazione,  per  via  della  percuffio- 
pe,  ec. 

Il  Moto  equabile  è quello  in  cui  il  cor- 
po che  moveli  procede  e s’avanza  eoa 
la  {leda  invariata  velocità.  Vedi  Equa* 

BILE. 

Le  leggi  del  moto  equabile  fono  le  fe- 

jruenci Dovendo  folo  il  Lettore  of- 

fervare  di  paifaggio,  chela  muffa,  a quan- 
tità di  materia  s’  efprimerà  per  M,  il  mo 
cnentum  o laqaantità  del  motoo  l impetus, 
per  1 , il  tempo  o la  durazione  del  moto, 
perT  , la  velocità , o la  fea  celerità  per 
V,  e lo  fpazio,  o la  linea  eh’  egli  deferi- 
ve,  per  S.  Vedi  Momento,  Massa  , 
Velocita'  , ec. 

Così , fe  lo  fpazio  è = 1 , ed  il  tetn- 
fihamb.  Tom.  XII. 
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po  ~t  ; la  velocità  farà  efpreifa  per  1 : t. 
E fe  la  velocità  = v , e la  malfa  = m , 
il  momentum  fa<ù  parimenti  — vm. 

Le  Leggi  del  Moto  unijorme  od  cqa.ibi. 
U . — 1 . Le  velocitai!  V ed  -v  di  «due 
corpi  che  li  mov<¥>c>  equabilmente,  fo- 
rno in  una  ragione  compolla  della  ragion 
direna  degli  fpazj  S cd  s , e della  reci. 
proca  ragione  de’  tempi  X e t. 

r.  .Imperocché,  V S .-  T ed  v=z  s :4 
Perciò  , V ; v : : S : 4 ; 


V.v::St:sT 

Q.E.D. 


Quello,  ed  i feguentì  Teoremi, lì  poP 
fono  illullrare  co’  numeri  così  r — Sup- 
poneie  un  corpo  A , la  cui  malfa  è come 
7 , cioè  , 7 libbre,  nel  tempo  di  3 fe- 
condi percorrere  uno  fpazio  di  12  pie- 
di ; cd  un  altro  corpo  B , la  cui  malfa  è 
come  5 , nel  tempo  di  S fecondi  per- 
correre uno  fpazio  di  1 6 piedi.  Alloe 
noi  averemo  M — 7 , T = 3,  S = 1 2, 
m — 8,4=  1 6.  E perciò  V = 4, 

v—  2.  Il  cafo  flarà  dunque  cesi  ; 

V.  V : v : : Sr  : 4 T. 

4 : 2 1 2.  8 : 1 6.  3 : : 4 : 2. 

i 

Quindi,  fe  V =r v , dunque  faià  S< 

T ; perciò  S : * : : T : t.  Vale  a dire  , lo 
due  corpi  (i  movono  equabilmente  , e 
con  le  ideile  velocitadi,  i loro  fpazj  (ode 
«romei  tempi. 

I corollari  d pedono  illullrare  con  nO. 
meri,  in  funi!  guifa,  che  i Teoremi.  Così 
fupponete  S =12,  T=6,s=8B 
t = 4 . AMor  farà  P V = 12  ; -6  === 
2 , ed  » 3 8 : 4 3 2 « 

Gg  3 
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Confegueotemeote  per  cagion  che 
V = u 
S : t = T : t 

I 2 : 8 ==  6 : 4 

Se  V ~ , ed  ancor  zz  T ; allor 

feri  S=/,  est  i corpi  molli  equabilmen- 
te, delcriveranno  fpa7j  eguali  in  tempi 
eguali . 

i.  Gli  fpazj  S ed  s , che  due  corpi 
percorrono  , fono  in  una  ragione  compo- 
rta della  ragione  de’  tempi  1 e t , e del- 
le velocità  V ed  v . 

Imperocché  V : v : : S t : s T 

. <r 

*■  Perciò  V s T ZZ.  v S / 

Ed  S : s : : V T : v / 

In  numeri  1 a : 1 6 : 14-  3:2.  8 : : 1 2:  1 6. 

■ Quindi , fe  S — s , VT  — v t , cosi 
che  V : v s : l:  T.  cioè,  fc  due  corpi  che 
jnovonli  equabilmente  , delcrivono  Ipa- 
aj  eguali  ; le  loro  velocitadi  faranno 
in  una  ragione  reciproca  de’  loro  tempi. 

in  numeri,  fc  fupporremo  S = 1 a , 
•ds—  12.  Perchè  S — V T ed  s—  v<; 
/e  V = 2 ed  v r:  } , T —6  e / = 4 

Cosi  che  abbiam  V : v = / : T 

2:  3 = 4 • 6 

In  oltre  , fe  / — T , allora  farà  V -= 
• j e perciò  i corpi  che  fi  movono  equa- 
bilmente , deferivono  fpazj  eguali  in 
aempi  eguali,  ed  hanno  le  loro  velocità- 
di  eguali . 

j.  1 momenti , o le  quantità  del  moto, 
di  due  corpi  che  fi  movono  equabilmen- 
te, I ed  1 , fono  in  una  ragione  compolla 
delle  velocità  V ed  v,  e delle  mafie  o 
quantità  di  materia  M ed  m. 

Imperocché  1 “ V M , ed  /'  “ v m\ 
perciò  L:  / : : V.M-.  v.  m ; cioè,  la  ragio- 
'•*  h-ad  i è comporta  della  ragione  di 

i v t e di  Ma  m.  Q.  E.  D. 
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Se  I m i , allor  farà  ViMr:»»  i e 
perciò  V : » — m ; M.  Cioè  fe  i momen- 
ti di  due  corpi  che  fi  movono  equabil- 
mente , fono  eguali  ; le  velocitadi  fa- 
ranno in  una  ragione  reciproca  delle  lor* 
mafie. 

E perciò  fe  M =:  m , V—  v ; cioè  , 
fe  i momenti  c le  malie  di  due  corpi  in 
moto  fono  eguali , le  loro  velocitadi  fo- 
no pure  eguali, 

4.  Le  velocitadi  V ed  v di  due  corpi 
che  fi  movono  equabilmente  , fono  in 
una  ragione  comporta  della  ragione  di- 
retta di'  lor  momenti  1 ed  / , e della  re- 
ciproca delle  loro  maffe  M ed  m. 

Poiché  I : i : : V M:  v m 


1 v m — i V M 


V ••  v = 1 m : i M , 

Q.  E.  D. 

In  numeri,  4:2::  28. 5 : 10.7  :: 4. 

1 : 2.  1 : : 4 : 2. 

Quindi , fe  V = v , allora  I m 
ì M ; e perciò  I:  / = M : m ; cioè  , fe 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
col'a  medefima  velocità, i loro  momen- 
ta  faranno  nella  medefima  ragione  celle 
loro  mafie  .Se  M — m I =r  ; e perciò’ 
fe  due  corpi  chehan  le  medefime  maf- 
fe, fi  movono  equabilmente,  e con  velo- 
cità, eguale  , i loro  momenta  fono  eguali. 

j.  In  un  moto  equabile,  le  maffe  de' 
corpi  M ed  m fono  iti  una  ragione  com- 
porta della  ragione  diretta  dei  loro  mo- 
menti , e della  ragione  reciproca  delle 
loro  velocità  V ed  v. 

Imperocché  , poiché  I;/::VM:»ft 

Dunque  Ivm  = / V M 
M : m=.lv  ; /V 
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Innumeri  7 .•  5 : : a8.  a;  io.  4 : 17, 
I s S-  1 ::  7;  J 

Se  Al  m , alior  farà  I v zac:  / V;  c 
perciò  1 : i =3  V : v . Vale  a dire  le  due 
colpi  che  fi  movono  equabilmente,  han- 
no le  loro  mafie  eguali,  i loro  momenti 
faranno  come  le  loro  velocità, 
i In  numeri,  fiipiponcte  1 = 1 2 , 1 = 
8 , M = 4 ; altor  farà 

V = 1 a.  4 = 3 , e *=  8 : 4=  2 
Perciò  1 : t'—V  : v. 

1 2 : 8 = 3 : 2 

fi.  In  un  moto  equabile  , i momenti  I 
*d  i fono  in  una  ragione  comporta  delle 
ragioni  dirette  delle  malie  Al  ed  m , e 
degli  fpazj  S , eJ  1 , e della  ragione  re- 
ciproca de'  tempi  Ter. 

Imperocché,  perchè  V : v : : S t : S T 
ed  I : / : : V Al  : voi 


Perciò  V 1 1 v i : : VMS/:  v-bjT 

I : i : : MS/  : mi  T 
' Q.  E.  D. 

Quindi  , fe  I /'  , allo/  farà  MS/  =5 
mi T . e perciò  Al  : m = »T  : Sr,  S : 1 
: Al/  e T : / — A1S  : mi  \ cioè  le 
dae  corpi  che  fi  muovono  equabilmen- 
te , hanno  i loro  momenca  eguali  , 1. 
Le  loro  mafie  fono  in  una  ragione  cora- 
pofia  della  ragione  diretta  del  loro  tetn* 
po , e della  reciproca  de’  loro  fpazj  . 
2.  I loro  fpa/j  fono  in  una  ragione  com- 
pilila della  ragion  diretta  de'  tempi  , e 
della  reciproca  delle  loro  mafie  . 3.  I 
loto  tempi  fono  in  una  ragit-ne  compo- 
rta delle  h>»o  mafie  e de’  loro  fpa/j  . In 
oltre , fe  Al  — m : alior  lesa  rT  — Sr  ; 
e perciò  S : j = T:/:ulea  dire  , fe 
due  corpi  che  movonli  equabilmente  , 
Citami.  Tom.  Xil. 
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hanno  1 loro  momenta  , e le  loro  malfa 
eguali  , i loro  fpazj  fono  come  i loro 
tempi  . 

Di  novo , fe  T — t , alior  farà  S — 1. 
Due  corpi  in  moto  adunque,  le  cui  maf. 
le  ed  i momenti  fono  eguali , deferivono 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali. 

Se  oltre  1 — /'  , S tzc:  s : alior  farà  m 
T Al  / ; e perciò  Al  : m ::  T : r ; cioè 
fe  due  corpi  in  moto,  i cui  momeoti  fo- 
no eguali,  percorrono  fpa/j  eguali , le 
loro  mafie  fono  proporzionali  ai  loro 
teriìpi. 

In  oltre  , fe  T — r , allora  farà  AI  =2 
m ; e perciò  que'  corpi  , i cui  momenti 
fono  eguali,  e che  movendofi  equabil- 
mente , deferivono  fpa/j  eguali  in  tem- 
pi eguali  , hanno  le  loro  mafie  eguali . 

Se  oltre  l/'=:,T=:r,  alior  farà  Al 
S = ms  ; e perciò  S : s::  Al;  vale  a dire, 
che  gli  fpa/j  percorfi  nel  medefimo  tem- 
po , da  due  corpi  jn  moto,  i cui  momen- 
ti fono  eguali  , fono  in  una  ragione  reci- 
proca delle  loro  malìe. 

7.  In  un  moro  equabile  , gli  fpazj  S 
ed  j fono  in  una  ragione  comporta  delle 
ragioni  dirette  de'  momenti  1 ed  /' , e de* 
tempi  T e /,  e della  reciproca  delle  maf- 
fe  Al  ed  m. 

Imperocché  , perchè  I : /'  ::  MS/ mtT, 

I/rrT=/AlSr 
Laonde S : » ::  1 Tra:  /r\| 
Q.  E.  D.  . 

In  num.  12:1  fi:: 3. 28.5:8.  10.7::). 
4.1:8.  2. 1 ::  1 2: 1 fi. 

Quindi  fe  S=j  , l 'm  z=z  /'/.VI  : e per- 
ciò 1 : / ::r  M : T m , M : in::  IT;/,  Tj 
/ ::  / M : I -r.  Se  due  corpi  adunque  per- 
corrono equabilmente  fpazj  eguali  ,1% 

' Gg  4 
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1 loro  momenti  faranno  in  una  ragione 
compolla  della  ragione  diretta  delle 
malie  , e della  reciproca  de’  tempi.  20. 
Le  loro  malTo  faranno  iti  una  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  delle  maf- 
ie , e della  reciprocatici  momenti. 

l>e  oltre  Scr:  s , M — m ;allor  farà  I 
3"  =3/  /-;  e perciò  l.  ; /'  ::  t : T.  Vale  a 
dire  , r corpi  le  cui  muiTe  fono-  eguali  , 
danno  i loro  momenti  reciprocamente 
proporzionali  ai  terapi-ne'  quali  percor- 
rono fpazj  eguali. 

Se  olire  S zr:  s,  T zz  t ; allor  farà  /ài 
ET  l'm-t  c però  due  corpi  cheli  movono 
equabilmente, e per  fpazj  eguali  in  tem- 
pi eguali  j hanno  i loro  momenti  propor- 
zionali alle  loro  malia. ^ 

8.  Due  corpi  che  lì  movono  equa- 
bilmente , hanno-lc  loro  mafie  M ed./n  , 
ih  una  ragione  comporta  delle  ragioni 
dirette  dei  momenti  1 ed’/  ,.  e de'  tempi 
Ter-,  e della  reciproca  degli  fpazj  1 ed 
Ss  Imperocché 

perchè  Ir/::  MS/:  msT  , IotjTzs/MS/» 
Laonde  M ITj:  ;'/S. 

Q.  E.  D. 

Ih  nnmeri-7  : 5-  ::  3 . 2-3..  16  : 8.  io» 
jr2:tr.7si:*.ros3::7:5-.. 

Più,  L,:  /'  ::  MS/;  flliT. 

In  numeri  28;  io:;  7.  ! 2.8  : 5. 1 6. 3:: 

7.4si:p.2.i::28:io. 

Quindi  fe  M =r  m , allor  farà  ITi  ~ 
//S'i  epetciòl  ; /’::  /$-•  Tj  , S : s ::  IT  : 
ri-,  ed-I /-::•/$  : li-.  Vatt  a dire  in  due 
corpi-  m moto  , le  cui  mafie  fono  egus li,. 
3 1 momenta  fono  in  una  ragione  com- 

porta-,  dèli  a ragiòa-diretta  degli-fpavj,  e 
della  reciproca  de’  tempi.  2*.  Gli  fpazj 
fono  in  una  ragione-  comporta  de’  mo. 
locata  e de  tempi»  1 tempi  fontvin- 
Ooairngion  compì* (la  della  ragion  -diretta 
lpa/-3,o  dcUareeifrocade'assinyitL 

i 
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Se  oltre  M ~m,T  cr  t , allor  Tara 
r'S  ~ li  , e perciò  1 : / : : S : 3 . Vale  a 
dire  , i momenti  di  due  corpi  , le  cui 
mafie  fono  eguali,  fon  proporzionali  agli 
fpazj  percortì  in  tempi  eguali. 

9.  Ne'  moti  equabili , i tempi  T e t 
fono  in  una  ragione  comporta  delle  ragio- 
ni dirette  delle  mafie  M edm  , e degli 
fpazjScdi,  della  reciproca  de'  momenti. 
I ed  / . 

Imperocché 

perché  l;/::MS/:/niT,  I/njT  — /MS/» 

Laonde  T : t ::  /'MS  : 1 mi. 

Q.  E.  D. 

Di  qua  , fe  T = / , /MScrrl/»»  ; ® 
perciò  I :/  ::-MS  -•  ms  , M-;  m:.:  li.'/'S.^ 
ed  S : lm  :/M.  Vale  a dire  , fe  due 

corpi  , che  fi  movono  equabilmente,  de. 
forivontifpa/j  eguali  in  tempi  eguali,  r. 
I loro  momenta  faranno  in  una  ragiene 
comporta  delle  mafie  e degli  fpazj  . 2.. 
Le  loro  mafie  faranno  in  una.  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  dè’mo* 
meoti  , e della  reciproca  degli  fpazj.  3. 
Gli  fpazj  faranno  in  ona  twgionc  com- 
porta della  lagion  diretti  dei  mo  menti,, 
©•della reciproca  delle  mafie. 

Moto  Accattata  , è quello  che  con- 
tinuamer.re  riceve  nuove  accefitoni  di- 
velocità:  dicefi  uniformemente  accelerato  t 
quando  in  tempicguali  le  fue  accertici  ni» 
di  velocità  fono  eguali . Vedi  AcCele- 
BrAZtoNE  ed  AcCBEERATOs 

Moto  Ritardato  , è quello  la  cui  velo- 
cità continuamente  decrefce  . — Vica 
detto  0 (ìe r e * m/ó raurn enti  ritardato, quan- 
do il  foo  dccrefci mence  è cont indamente- 
proporzionale  al  tempo.  V-edi  Uitar- 
oa  MENTO» 

Leggici  Moti  tni'/ormemeurr  acce! erari 
t ritardati.  — E’  un  alfioma  , che  un  cor. 
jo  una  volta  in  quiete  , non  li.  moverà 
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Ina?  , fe  qu.^'ic  altro  corpo  noi  mette  in 
moto  : e quand’  è una  volta  in  molo,  con- 
firmerà  per  Cempre  .1  muoverli  , coll’  I- 
flefTa  velocità','  e nella  flelTa  direzione  , 
fe  non  è a forza  tratto  dal  fuo  flato  per 
qualche  altra  cagione. Ciò  è evidente,  da 
qucll'afsioma  fondamentale  nella  Filofo- 
£a  , che  niuna  cofafuccede  lenza  una  ra- 
gion futficionte. 

Ne  feguc,  che  un  corpo  modo  da  un 
fblo  impulfe,  dee  procederò  in  una  linea 
retta.  Che  fe  portato  in  una  curva,  1’  a- 
zione  che  li  fa  fopra  di  lui  debb’  edere 
da  una  doppia  potenza;  una  per  cui  pro- 
cederebbe in  linea  retta  , un’  altra  per 
cui  egli  è continuamente  tratto  fuor  da 
effa. 

Se  1’  azione  e la  reazione  di  due(  non 
tir, (lici  ) corpi  è eguale  , non  ne  fulTegui. 
rà  moto  ; ma- i corpi  dopo  la  collisone  , 
rimarranno  inquiete, l’un  appredo  l'altro. 

Se  un  corpo  in  moto  fra  impulio  nel- 
la direzione  del  fuo  moto  , e'  fata  acce  le- 
rato  ; fe  per  una  forza  refiftente,  ei  farà 
ritardato.  I corpi  pefanti  difeendeno  con 
t>n  moto  accelerato! 

io.  Se  un  corpo  fi  move  con  uha  ve- 
locità uniformemente  accelerata,  gli  fpa» 

zj  faranno  in  una  ragione  duplicata  de’ 
tempi. 

Imperocché,  fia  la  velocità  acqni- 
ftata  nel  tempo  /■,  v , allora  farà  la 
velocità  acquillata  nel  tempo  21-21», 
nel  tempo  3<  — 3»*  ec.  e gli  fpazj'  cor- 
xifpondemi  a cotcftl  tempi,  r,  21  r, 
3/,  ec.  faranno  coraerr,  4 vr,  9 ree c.fper 
Ja  Leggi  2.IGIÌ  fpazj  adunque  fono  come 
1. 4.  9,  ec.  Ed  i tempi  come  1.  2;  3.  ec. 
cioè,  gli  fpazj  fono  in  una  ragione  dupli- 
cata de’ tempi.  Q.E.D.  Quindi  , in  urv 
proto  uniformemente  accelerato  i tempi' 
fono  in  una  ragione  fubdupficau-degii' 
f£azjr. 
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! i.  Gli"  fpazj  percoifi  da  un  corpo 
uniformemente  accelerato  , crefcono  in 
tempi  eguali , fecondo  i numeri  inegui- 
Ji.  1.  3.  5.  7 , ec. 

Imperocché,  fe  i tempi,  ne' quali  un 
corpo  molto  , uniformemente  accelera- 
to , procede  , fono  come  1 . 2.  3.  4.  3. 
ec.  lo  fpazio  percorfo  in  un  momento  , 
farà  come  : , in  2 momenti  come  4 , in 
3 come  9,  in  4 come  1 6,  in  5 come  23* 
ec.  (Legge  1 o).  Se  perciò  voi  fottraete  lo' 
fpazio  percorfo  in  un  momento,  cioè  r. 
da  quello  percorfo  in  due  motnenci.cioè 
4.  vi  reflerà  Io  fpatio  corrifpondente  al 
fecondo  minuto,  cioè  3.  Nella  medefi. 
ma  maniera  fi  può  trovare  lo  fpazio  per- 
corfo nel  terzo  minuto,  9 — 4 — 5.  Lo 
fpazio  corrifpondente  al  quarto  minuto,, 
1 6 — 9 = 7 ; e si  del  reflo  . Lo  fpaz'.e- 
del  primo  minuto  adunque  è come  1 ; 
quello  del  fecondo  come  3 ; quella' 
del  terzo  come  5 , del  quarto  come  7 , 
del  quinto  come  9 , ec.  Laonde  gli* 
fpazj  percorfi  da  un  corpo , che  6 mo- 
ve con  un  moto  uniformemente  accele- 
rato in  tempi  eguali,  ccefce  fecondo-i» 
numeri  ineguali , 1,  3»5  »7»9»  ea- 
Q.  E.  D. 

12.  Gli  fpazj  petcorfi  da  un  corpo» 
equabilmente  accelerato,  fono  in  uRa  ra- 
gione duplicata  dc-He  velocità. 

Imperocché  fuppoflo  le  velocità 
efffire  V , e » , 1 tempi  T e / , gli  fpazj  1 
S ed  s ; allor  farà  V .-  v ::  Ti  t.  Laonde- 
poichè  S : s ::  T*  i <’  , ( Legge- 1 o ) Sj 
5 ::  V*  ;v’  . 

Onde  ,?n  on  moto  uni  formemenne-  ac- 
celerato , le  velocitadi  fono  in  ragione 
fobdùplicata  degli fpazj; 

13.  I corpi  pefanti  driccndono  eon’ 
un  moto  uniformemente  accelera:»,  in  un» 
medium  p/iv«  di  rcfifienza-j/egli 
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no»  fon  aflai  grandi . Imperocché,  poi» 
che  i corpi  pelanti  difcendono  con  una 
velocità  accelerata,  il  potere  della  gravi- 
tà dee  chntinuacnente  impellerli.  Ma  il 
potere  o Inforza  della  gtavità  trovali  i’ 
ideilo  a tutte  le  ditlanze  dalla  terra  dove 
polla  farfene  I’  efperienza  : Duoque  i 
corpi  pefanti  dehbon  efler  fpinti  all'  in- 
giù nella  mcdclìma  maniera  in  tempi 
eguali. 

Se  dunque  nel  primo  momento  di 
tempo  fono  fpim.i  con  la  velocità  v , fa- 
ranno fpinti  coila  medefìma  velocità  v 
nel  leconóu  momento,  c colla  medclima 
nel  terzo  , nel  quarto  ec.  Ora  il  mezzo 
( medium)  fendo  fuppolto  vuoto  d’  ogni 
refiftenza,  ( per  hypoitfi  ) eglino  fempre 
reiterranno  la  velocità  che  acqui  (lano;ed 
a cagione  delle  loro  eguali  ouove  acqui- 
li/ioni ogni  minuto  difenderanno  con 
un  moto  uniformemente  accelerato.  Q. 

E.  0 Vedi  Gravita'  . 

Quindi  gii  fpazj  di  di fc  fa  fono  in 
una  ragione  duplicata  dei  loro  tempi  , 
ed  anco  delle  loro  velocità,  e crefeo^ 
•no  fecondo  i numeri  impari  1,3,5 ,7» 
9 > ec- 

I tempi  , e parimenti  le  velocitadi  , 
fono  in  una  ragione  Reduplicata  degli 
fjazj. 

Nel  fupporre  , che  corpi  pefanti  A 
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movano  per  un  mezzo  prive  di  refiftea» 
za  , noi  deludiamo  a un  tratto  tutte  le 
forte  d’  impedimenti  , fotto  qualunque 
nome  che  vengan  chiamati  , o da  qualiì- 
voglia  caufa  che  procedano  ; e tra  gli 
altri  , quel  moto  , onde  la  terra  rivolger)- 
teli  fui  proprio  alTe,  trafporta  feio  i cor- 
pi pefanti  , nel  tempo  della  loro  difccfa; 
benché  quello  ad  una  mediocre diAanza 
non  lìa  fenlibile. 

Fu  Galileo  il  primo,  che  feopri  la 
legge  della  difccfa  de'  corpi  gravi;  e ciò 
col  raziocinio  , che  poi  confermò  cogli 
efperimcnti. Quelli  furono  da  lui  ripe- 
tuti piu  volte,  e fempre  gli  avvenne  di 
trovare  gli  fpazj  percorfi  come  i quadra- 
ti del  tempo  ; Ma  deeli  ollervare  , che 
gli  fpazj  non  *'  hanno  da  prendere  nella 
lunghezza  , ma  nell  altezza  del  piano, 
ficcome  moArcrafsi  altrove.  Vedi  Di- 
scesa. ’ ; 

1 medefimi  efperimenti  furono  fatti, 
benché  in  maniera  diverta  , da  Riccioli 
e Grimaldi , che  lafciaron  cadere  diver- 
te palle  di  pietra  dell' iileflo  volume  e 
pelò  , oti'  trucie  ciafcuna  , da  varie  al- 
tezze : mifuranjo  i tempi  della  drfcefa 
con  le  vibrazioni  dt  un  pendolo.  Il  rilut- 
tato delle  loro  efperiecze  A vede  nella 
Tav.  feguente. 
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14.  Se  un  corpo  pefante  cade  per  un 
mezzo  vuoto  di  refillcnza  , e da  un’  al- 
tezza non  molto  grande  ; lo  fpazio  eh’ 
ei  percorre  è lubduplo  di  quello  eh'  ei 
percorrerebbe  con  un  moto  uniforme 
nel  roedefimo  tempo,  con  la  velocita 
che  ha  acquiftata  nel  fine  della  fua  ca- 
duta. 

Imperocché  la  linea  retta  AB  ( TjvoI. 
Mcccan,  fig.  3 1 .)  rapprefenti  l’intero 
tempo  della  difeefa  di  un  corpo  grave; 
o quella  Ila  divifa  in  un  qualche  numero 
di  parti  eguali:  alle  ableùfe  AP,AQ,AS, 
AB , tirate  le  linee  rette  PM,  Gl , SH, 
JBC  , che  fieno  come  le  velocità  acqui- 
fiate  in  entelli  tempi  nella  difeefa.  Poi- 
ché dunque  AP  : AQ  ::  PAI  : Ql , AP: 
•AS  ::  PM  : SH,  ec.  [Eud.  V I.  2.  jrChe 
fi  l'altitudine  del  triangolo  ABC  li  con- 
cepisca edere  divifa  in  parti  eguali  infi- 
nitamente piccole;  il  m*to  elfendo  uni- 
forme in  un  momento  di  tempo  infini- 
tamente piccolo  ; la  picciolaarea  PjMot 


— Pp.  PMcome  Io  fpazio  percorfo  nel 
picciolo  momento  di  tempo  Pp.  Laon- 
de lo  fpazio  percorfo  nel  tempo  A B, 
farà  come  la  fomma  di  tutte  le  piccole 
aree  , cioè  , come  il  triangolo  ABC.  Ma 

10  fpazio  che  farebbe  descritto  nel  me- 
defimo tempo  AB  con  la  velocità  uni- 
forme BC  , effendo  come  il  rettangolo 
ABCD  , farà  all’  altro  fpazio  come  1 a 
2.  ( Eud.  I 41.) 

Quindi  lo  fpazio  percorfo  nella  metà 
del  tempo  AB,  con  la  velocità  BC  , è 
eguale  allo  fpazio  che  il  corpo  grave 
trapaifa  da  uno  flato  di  quiete  in  tutto 

11  tempo  AB- 

Quindi  pure  il  tempo  in  cui  un  cor- 
po grave  difeende  da  una  data  altitudi- 
ne , elfeido  dato  ; determinare  gli  fpazj 
eh’  ei  percorre  in  ciafcuna  parte  di  quel 
tempo. 

Sia  la  data  altitudine  = 0,1)  tempo 
—t,  lo  (pazio  percorfo  in  una  parte  di 
entello  tempo  x.  Alior 
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1 : o 

t'x  — d 
x^za:t* 

Sicché  lo  fpazio  percorfo  nella  prima 
parte  di  tempo  è a : r*  , e però  quello 
percorfo  nella  feconda  parte  di  tempo 
— ^a:t‘  -,  quello  percorfo  nella  terza 
parte  =5 j;im,  ec. 

E.  gr.  Ne’ fopramentovati  efperimen- 
:ti  di  Riccioli,  la  palla  difeefe  24,0  piedi 
in  quattro  fecondi.  Lo  fpazio  adunque 
palTato  nel  primo  lecondo  = 240  : 16 
= t 5 ; quello  nel  fecondo  apptelfu  = 
15.  3=45  : quello  irei  cerio  ss  1 j.  5 

= 75.  eo- 
li tempo  della  difeefa  di  un  corpo 
grave  in  un  mezzo  vuoto  di  refidenra 
per  ogni  dato  fpazio  , elfendo  dato,  de- 
terminare il  tempo  in  cui  egli  percor- 
rerà un  altro  dato  fpazio,  nel  medelimo 
mezzo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  come  i quadrati 
del  tempo  ; allo  fpazio  che  il  corpo  gra- 
ve percorre  nel  dato  tempo  ; allo  fpazio 
cercato  nella  queftione  , ed  al  quadrato 
del  dato  tempo  , cercate  un  quarto  pro- 
porzionale : quello  farà  il  quadrato  del 
tempo  richiedo.  Effondo  dunque  eftrat- 
ta  la  fua  radice  quadra , ella  darà  il  tem- 
po richiedo.  E.  gr.  negli  efperimenti  di 
Riccioli  la  palla  è caduta  240  piedi  in 
quattro  fecondi  ; dimandali  quanto  tem- 
po ella  metterà  nel  cadere  t 35  piedi  ? 
Quedo  tempo  croverafli  = ^(135.16: 
i4o)  = v/  ( 1 3 $ : 15  )t/9=  3. 

Lo  fpazio  che  un  corpo  difeende  in 
«n  dato  tempo,  in  un  mezzo  privo  di 
refiftenza  , elfendo  dato , determinare  lo 
fpazio  ch'egli  difenderà,  in  ogni  dato 
Intervallo  di  tempo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  cornei  quadrati 
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de’  tempi,  trovate  un  quarto  proporne-^ 
.naie  al  quadrato  del  tempo  in  cui  il  cor- 
po difeende  per  Io  dato  fpazio  ; al  qua- 
drato del  tempo  in  cai  he  da  cadere  per 
lo  fpazio  richiedo,  ed  allo  fpazio  dato; 
quedo  quarto  proporzionale  farà  lo  fpa- 
zio richiedo. 

Cosi  pegli  efperimenti  di  Riccioli, 
.cadendo  una  palla  60  piedi  in  due  fe- 
condi, trovare  lo  fpazio  ch'ella  difeen- 
de in  quattro  fecondi  ? La  rifpoda  farà 
16.  60:  4=4  60  = 240. 

1 3.  Se  un  corpo  procede  con  un  mo- 
to uniformemente  ritardato,  percorrerà 
mezzo  lo  fpazio,  eh’  ei  defcrivertbbe 
nello  dclfo  tempo  con  un  moto  equabile. 

Imperocché,  fupponeteil  dato  tem- 
po dividi  in  un  qualche  numero  di  parti 
eguali  j e tiratevi  le  linee  rette  BC,SH, 
Ql,  PM  , che  hanno  da  elfere  come  le 
velecùadi  corrifpondenti  alle  parti  dei 
tempo  e , BS,  BQ,  BP  ,BA  : così  che 
lardando  cadere  la  perpendicolare  HE  : 
1F , MG  , le  linee  rette  CE , CF , CG, 
CB  fieno  come  le  velocitadi  perdute  ne* 
tempi  HE , FI  , GM  , AB  ; cioè,  B S, 
BQ,  BF,  BA.  Poiché  CE  : C F ::  E H.- 
FI , CG  : CB  ::  GM  i BA,  ABC  farà  un 
triangolo,  ( Eucl.  111.  17.  ) Se  Bà  adun- 
que è un  momento  di  tempo  infinita- 
mente piccolo , il  fuo  moto  farà  unifor- 
me ; e perciò  lo  fpazio  deferì tto  dal  cor- 
po in  moto  farà  come  la  piccola  area  B fcC. 
Lo  fpazio  adunque  deformo  nel  tempo 
AB  è come  il  triangolo  ABC  , cioè  co- 
me la  fomma  di  tutte  le  piccole  aree 
BicC.  Ora  lo  fpazio  deferiti»  dal  corpo 
che  fi  move  uniformemente  con  la  ve- 
locità BC  nel  tempo  AB,  è come  il  ret- 
tangolo ABCD,  laonde  il  primo  è la 
metà  di  quedo.  ( Eucl.  141.) 

li.  Gli  fpazj  defonui  da  un  mou 
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«Biformemente  ritardato, in  tempi  egua- 
li, decrefce  fecondo-  i numeri  ineguali 

7»T»3,'- 

Imperocché , fuppontte  ciré  il  corpo 
in  moto  nel  primo  irtance  di  tempo  per- 
corra lette  piedi . Io  dico,  che  nel  fe- 
condo, fe  è egualmente  ritardato,  ne 
percorrerà  5 ; nel  terzo  3 ; e nel  quarto 
1.  Imperocché  fieno  le  parti  eguali  dell’ 
alfe  del  triangolo  BS,  SQ,  QP,  PA,  co- 
me i tempi  i le  femi-ordinace  BC,  SH', 
Ql,  PM-  come  le  velocitadi  fui  princi- 
pio d’ ogni  tempo-;  i trapezii  BSHC, 
SQ1H  , QPMI , ed  il  triangolo  PAM 
some  gli  fpazj  deferirti  in  coterti  tem- 
pi. Sia  poi  BC=$  e BS=SQ=QP: 
:=PA=i . Allor  farà  SH=r3,  Ql  — 2, 
PM=t  , ( L'cgge  13.)  BSHC^4-t-3) 
r : 2 SQ1H  = (3-4-2)  1 :r=;f 
QP.\Il=(  a-t-t  ) 1 : PAM  = 

Confeguencemente  gli  fpazj  deferirti  in 
tempi  eguali  loti©  come  -j,  -i,  ~ , cioè 
come  7,  f,  3,  1 . 

I Quanto  alla  cagione  cc.  Jllf  accelera - 
front  del  Moto.  Vedi  Gravita’,  ed 
AccEIER  azione.  Del  Ritardo,  vedi 
Besistenza,  e Ritardamento; 

Le  legge , con  te  quoti  il  Moto  è co- 
municato per  la  cellifione  e percuihone 
de’ corpi,  fono  molto  diverfe  fecondo 
ohe  i corpi  fono  o e lajticr  o non  el.'fllci, 
e fecondo  che  la  direzione  dell'  urto  è 
obliqua  o diretta. 

, Giò  tire  riguarda  la  collifione  de’cor- 
pi  non  eloflici  , quando  il  colpo  od  urto 
ì diretto  , verrà  (Otto  i Tegnenti  capi. 

17.  Un  corpo  in  moto  che  urta  contro' 
iin'corpo  in  quiete  , gli  comunicherà' 
moto  , ed  ambedue  procederanno  nella1 
direzione  del  primo  ; ed  il  momencurrr,. 
o la  quantità  di  moto  nei  dee  , farà1  la' 
fleiEt  dopo  1.  orto  , ciac  io  an  folo-avami* 

II  urto.. 
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Imperocché  1’  azione  del  primo  è 
quella  che  dà  al  fecondo  tutto  il  moto 
ch’egli  ha  : e la  reazione  del  fecondò 
è quella  che  detrae  qualche  parte  del 
moto  del  primo.  Ora  eflendo  che  l’ azio- 
ne e la  reazione  fono  Tempre  uguali,  il 
momentum  acquetato  dall’  uno  debb’ 
eflere  giufìu  eguale  al  perduto  dall’  al- 
tro ; cosi  che  dall’  urto  non  fi  riceve 
perdita  nè  guadagno- 

Quindi  la  velocità  dopo  1’  urto  tro- 
vali  con  moltiplicare  la  mafia  del  pri- 
mo corpo  per  la  Tua  velocità  avanti  l'ur- 
to , e con  dividere  il  prodotto1  per  la 
mafia  del  fecondo  corpo. 

Quindi  fe  un  corpo  in  moto  ne1  tirta> 
un  altroché  movefi  nella  medefima  di- 
rezione , ma  più  lentamente  , ambedue 
continueranno  il  loro  moto  nella  lor  pri- 
ma direzione  : ed  i momenti,  o la  Com- 
ma di  moto- farad’  irtefia  dopoché  avanti- 
I*  urto. 

Se  due  corpi  eguali  (ì  movono  I’ uno> 
contro  1’  alt-ro  con  velocitadi  eguali,  do- 
po 1’  urto  rimarranno  ambedue  inquiete;. 

Il  Moto  femplice  è quello  che  è proi 
dótto  da  qualche  fingolar  forza  o po-- 
tenza. 

11  Moto  comporto  cquello,  effe  proa 
dotto  da  diverfe  potenze  cofpiratrici;- 
V.  Composto,  e Composizione. 

Le  potenze  diconfi  cofpirart,  quando*- 
la  direzione  dell'  una  non  è oppofta  a- 
quella  dell’  altra  : come  quando  il  rag- 
gio di  un  circolo  viene  immaginato  por- 
tarli attorno  fui  fuo  centro,  ed  un  pun* 
to  nel  medctìroo  raggio  fi  fuppone  allo' 
ftefio  tempo  fpineo  a dirittura  lunglP' 
erto. 

Ogni  moto  curvilineo  è' comportò:  fic-1- 
oome  ogni  mofefempliee  è'  rettilineo.  . 

1 8-  Se-  un  «orpo  in  moto  A ((qj; 
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viene  impulfo  da  una  doppia  potenza! 
dall'  una  fecondo  la  direzione  AD, dall' 
altra  fecondo  AC:  col  moto  fuo  compo- 
Ilo,  defcriverà  la  diagonale  di  un  paral- 
lelogrammo AD:  li  cui  lati  AB,  ed  AC 
averebbe  deferirti  nel  medefimo  tempo 
-con  ciafcuna  delle  rifpettive  potenze  fc- 
paratamcnte. 

, Imperocché  , fe  il  corpo  A fufle  fol- 
tanto  impulfo  dalla  forza  impreffalun- 
go  AB;  nel  primo  Mante  di  tempo  ei  fa- 
rebbe in  qualche  punto  della  linea  retta 
AB  , come  in  H , e si  nella  linea  HL, 
parallela  ad  AC  : fc  fode  (blamente  im- 
pulfo  dalla  potenza  imprclTa  nella  dire- 
zione AC,  farebbe  nel  medefimo  ì flan- 
ge di  tempo  in  qualche  punto  della  linea 
AC , come  in  1 , e si  nella  liaea  1 L pa- 
rallela ad  AB. — Ala  poiché  le  direzio- 
ni delle  potenze  non  fono  oppode  I‘  una 
all'  altra  , niuna  d’  effe  può  1’  altra  im- 
pedire: e perciò  il  corpo  nel  medefimo 
i dante  di  tempo  arriverà  e al  punto  HL, 
ed  in  IL,  e per  confeguenza  farà  nel 
punto  L,  dove  i due  concorrono.-— 
Nella  della  guifaegli  appare  che  fe  KA1 
ed  M G ben  tirate  parallele  ad  AB  ed 
AC,  il  corpo  nel  fecondo  idante  di  tem- 
po farà  in  M , ed  alla  perirne  in  D.  Q. 
E.  D. 

Quindi , poiché  attorno  d’ogni  linea 
tetta, come  AD, fi  può  codruire  un  pa- 
rallelogrammo , come  ABDC  , con  fare 
due. triangoli  eguali  ACD,  ed  ABD, 
fur  una  baie  comune  A D ; ogni  moto  r<f 
tilinco  , quando  elfrr  può  di  giovamento 
per  la  dimodrazione,  lì  può  coufiderare 
con  un  moto  comptjlo. 

Ma  ficcome  la  proporzione  de’  lati 
AC  e CD  pup  efler  varia,  cosi  pur  la  li- 
nea retta  AD  può  edere  deferittaper  un 
foto  comporto  in  varie  guife  ; e perciò 
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il  qredefitno  moto  rettilineo  fi  può  ridur- 
re a varj  moti  compodi. 

Quindi , fe  un  corpo  mobile  è tirato 
da  tre  diverfe  potenze  fecondo  la  dire- 
zione BA,AD,ed  AC,  ( fig-  3 3 • ) 
due  delle  quali  prefe  inficme  fono  equi- 
valenti alla  terza;  faranno  1'  una  all’  altra 
come  le  linee  rette  BD  , DA,  DC  , pa- 
rallele alle  loro  direzioni,  cioè  recipro- 
camente come  i feni  degli  angoli  incluli 
tra  le  lince  delle  loro  direzioni,  e la  li- 
nea di  direzione  della  terza:  DBeflendo 
ad  AD  come  il  feno  dell’  angolo  BAD 
al  feno  dell’  angolo  ABD. 

19.  lo  un  moto  compodo  equabile, 
la  velocità  prodotta  dalle  potenze  cof- 
piranti,  è alla  velocità  di  ciafcuna  delle 
due,  come  la  diagonale  AD(  6g.  26.) 
del  parallelogrammo  ABDC  , nella  di. 
rezione  de’  di  cui  lai  j agifeono  , all’  unsj 
o all’  altro  di  que’  lati  AB  , od  AC. 

imperocché  nell’  ideilo  tempo  che 
una  delle  potenze  lo  porterebbe  fui  Iato 
del  parallelogrammo  AB  , e 1’  altra 
fopra  AC  (eparatamente  , unite  aHicmo 
lo  portano  fopra  la  diagonale  AD.  La 
diagonale  AD  per  tanto  è lo  fpazio  de- 
fccitto  dalle  potenze  cofpiranti  nel 
tempo  rteflo  . ma  in  un  moto  equabile  le 
yelocitadi , nel  medefimo  tempo  fono 
come  gli  Ipa/j  : le  vclocitadi  adunque 
provegnenti  dalle  forze  cofpiratrici  fo- 
no alla  velocità  provegnente  dall’  una  t 
o dall’  altra  forza  , come  AD  ad  AB, 

0 AC.  0 

Di  qui  è che  clTendo  date  le  forze 
cofpiranti  : cioè  clTendo  data  la  ragione 
delle  velocitadi,  per  le  linee  A B ed  AC 
date  in  magnitudine  , e fendo  data  in 
pofizione  ia  direzione  percotede  linee, 
o per  mezzo  dell’  angolo  della  direzio- 
ne ; la  celerilà  e la  direzione  dei  mat * 
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obliquo  c data  i perchè  la  diagonale  è 
data  sì  io  magnitudine  , come  in  poll- 
zione. 

Tuttavolta  il  moto  obliquo  efsendo 
dato  , non  fono  victverfa  dati  ifemplici; 
perchè  1'  iltefso  moto  obliquo  può  cf- 
fere  comporto  di  varj  moti  femplici. 

20.  In  un  moto  comporto  prodotto 
dalle  medefime  forze,  la  velocità  è mag- 
giore fe  I’  angolo  di  direzione  è minore; 
• minore  , fe  quefto  è maggiore. 

Imperocché,  1’  angolo  maggiore  di 
direzione  fia  BAC  ( hg.  }£.  ) il  minore 
FAC:  poiché  le  potenze  fi  fuppongono 
le  medefime,  AC  farà  comune  a ciafeua 
parallelogrammo  AFCE  eBACD, 
ed  in  oltre  AB=AF.  Ora  è evidente 
che  nel  cafo  dell'  angolo  maggiore,  la 
diagonale  AD  è defetitta  ; e nel  cafo 
deli’  angolo  minore,  AB  ; ed  ambedue 
fcel  medelìmo  tempo,  perchè  AB=AF. 
Le  velocitadi  adunque  fono  come  AD 
ad  AE  : il  perchè  cllendo  che  AD  è 
minore  che  AE  , la  velocità  nel  cafo 
dell*  angolo  maggiore  è minore  che  in 
quello  dell’  angolo  minore. 

Quindi  poiché  le  gambe  AC  , e CE, 
coll’  angolo  inchiufo,  effendo  date,  fan- 
golo  CEA,  e di  qui  pur,  AE  è trovato; 
la  velocità  delle  potenze  confpiranti,  e 
1’  angolo  di  direzione,  in  ogni  cafo  par. 
ticolare  , effendo  dati  , la  velocità  dei 
moto  comporto,  c confeguentemente  la 
ragione  delle  velocità  prodotte  dalle 
fioffe  potenze  fotte  diverfi  angoli  di  di- 
rezione , fi  può  determinare. 

Quanto  alti  leggi  particolari  del  Moto, 
thè  nafot  dalla  collisioni  de  corpi  sì  ela- 
mici , «onta  non  «Urtici , t gettilo,  don  li 
drre(iani  fono  e perpendicolari  ed  obli- 
que, Vedi  Percussione. 

Del  Mojte  Circolare,  e delle  leggi  del 
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proiettile,  V.  Centràli,  e Pro- 

JETILE. 

Quanto  al  Moto  di'  Penduti  , ed  alle 
leggi  delV  ofctlla[ione,  Vedi  Pendulo, 
ed  Osculazione. 

Altitudine  del  Moto.  Vedil’  Articolo 
Altitudine. 

Longitudine  del  Moto.  Vedi  1’  Artic. 
Longitudine. 

Moto  U/idulatorio.V  ,\J  h&vlator  io. 

Moto  Perpetuo.  V . P E R P et  U o Moto. 

11  celebre  problema  del  Moto  perpetuo 
condite  nell’  inventare  una  Macchina, 
che  abbia  il  principio  del  fuo  moto  den-’ 
tro  fe  rteffa.  — M.  de  la  Mire  ha  dimo— 
tirata  fimpoffibilità  di  una  tal  macchina, 
e trwa  , che  la  cofa  fi  riduce  qua  , cioè; 
a trovare  un  corpo  che  fia  e piò  pefante 
e più  leggiero  nell'  iiteffo  tempo,  o uo- 
corpo  che  fia  più  pefante  di  fe  fteflb.  V. 
Macchina. 

Moto  Animale  , è quello  per  cui  la 
Umazione  , la  figura  , la  rr.agnitudine,- 
ec.  delle  parti  de’tti  erotti,  oc.  degli  ani- 
mali fon  cambiate.  Vedi  Ani  male,  t 

Sotto  quelle  nozioni  vengono  tutta 
le  funzioni  animali,  come  la  re/pira{ioneg 
la  circola{ioru  del  fangue  , 1’  efcre{iont , il 
camminare,  ec.  Vedi  Funzione. 

I moti  ammali  fono  comunemente  dis- 
vili in  due  fpezie  , cioè  /poniamo  , e na- 
turale. 

Moto  Spontaneo  o mafiolart  ,è  quello 
che  s’  efeguifee  per  mezzo  de’  mulcoli,V 
ad  nuium  della  noftra  volontà:  quindi 
pure  egli  è chiamato  moto  volontario.  V 

M USCU  LARE  Moto.  < 

Moto  Naturale,  o Involontario,  è quel- 
lo che  lì  fa  lenza  quefto  comando  o cen* 
no  della  volontà  , ma  per  lo  mero  mec- 
canismo delle  parsi.  • •> , ' 

J’al'  ò il  muto  dei  cuore,  e del  pojfof 
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il  moto perilbltico  degl’  intcllini,  ec.V- 
Cuore,  Peristaltico, ec. 

Moto  Inttjlmo , dinota  un’  agitazio- 
ne delle  particelle  , delle  quali  conila 
un  corpo.  Vedi  Intestino  , .Fermen- 
tazione . Effervescenza  , ec. 

Alcuni  Filofofi  vogliono  che  ogni 
corpo  , ed  ogni  particella  di  un  corpo, 
fi  a in  un  mota  continuo.  Quanto  ai  fluidi 
la  definizione  che  ne  danno,  li  è,  che  le 
loro  parti  fono  in  un  continuo  moto.  V. 
Fluidità', 

E quanto  ai  folidi,  inferìfeono  un  G- 
tnil  moto  dagli  effluvi  continuamente 
mandati  per  li  loro  pori.  V.Efflu  via. 

Quindi  il  moto  inttftino  è rapprefentato 
per  un  moto  delle  parti  interne  e più  pie- 
ciole  , continuamente  eccitato  da  qual- 
che efteroo,  non  mani  fello  agente,  che 
di  per  sè  è infenfibile,  e folo  fi  fcuopre 
dagli  effetti  : deflinato  dalla  natura  per 
un  grande  illrumento  delle  mutazioni 
ne’ corpi. 

Moto,  nell’ Altrenomia,  peculiar- 
mente vien’  applicato  agli  ordinati  corfi 
de' corpi  celelti.  Vedi  Sole,  Pianeta, 
Cometa  , ec. 

* L' ipotefi  del  * moto  della  terra,  da 
Ponente  a Levante,  è ora  generalmente 
accordata  da  tutti  gli  Afitonomi.  Vedi 
J’  Artic.  Terra.. 

1 moti  de’  luminari  celefli  fono  di  due 
Ipeaie,  diurno  o comuni  ; e fecondano  o 
,froprio. 

Moto  diurno  © primario  è quello,  con 
(di  tutti  i corpi  celefli  , e tutta  la  sfera 
mondiale  , appajon  rivolgerli  ogni  dì  at- 
torno della  terra,  da  Levante  a Ponente. 
Vedi  Diurno  , e Stella. 

Quell’  è anco  chiamato  il  moto  dtlpri- 
tnum  mobili  , ed  il  molo  comuni  : per  di- 
&nguerio  da  quella  rotazione  eh’  è pe- 
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cullare  a etafeun  pianeta , ec.  — PrinclA 
palmento  1’ Aflronomia  s’impiega,  e 
verfa  intorno  ai  varj  Fenomeni  che  d& 
quello  moto  riluttano.  V. Astronomia. 

Moto  Secondino,  o proprio  , è quello, 
onde  uDa  lidia  , un  pianeta  , ec.  avanza 
un  certo  fpazio  ogni  giorno  da  Ponente 
verfo  Levarne.  Vedi  Murile. 

Vedi!  divedi  moti  di  ciafcun  Lumi- 
nare, colle  loro  irregolarità  , ec.  fotte 
gli  Articoli  rilpettivì , Terra,  Luna, 
Stella,  ec. 

Moto  Angolari.  Vedi  Angolare. 

Moto  Orarie  della  urrà.  V.  Orario; 

Moto  Taracentnco  d'  impeto.  Vedi 
Pa  racentrico. 

Moto  di  Trepidatone,  ec.  Vedi  Tre- 
pidazione , e Li  bh  azione. 

Moto,  nella  Mulica, dinotala  manie- 
ra del  battere  la  mi  fura  od  il  tempo,  pef 
accelerare, o rallentare  il  tempo  delle 
parole  o delle  note.  Vedi  Misura  , e 
Tempo. 

li  moto,  nell’  arie  o canzoni  compolle 
in  tempo  doppio  , differifee  da  quelle 
in  tempo  di  tripla.  11  moto  è che  diftiiv- 
gue  le  correnti , le  farabande,  dalle  ga- 
votte, dalle  torce,  dalle  chiaccone  , ec. 

Moto  fi  prende  anco  tra  i Meccanici; 
per  il  di  dentro  di  un  oriuolo.ec.che  pi  ài 
comunemente  s’appella  moto  delle  ruote, 
e 1’  opera  ed  il  lavoro  e gioco  interne 
della  macchinetta.  VediORiuoLO. 

Moti  , o Movimenti , nella  guerra  di- 
notano lemarcie  , le  contromarcie  , ec, 
che  fa  un  efercito  nel  cambiare  il  tuo 
pollo.  Vedi  Marcia. 

La  grande  perizia  di  un  Generale 
confifle  nello  feoprire  i moti  del  nemico, 
e tener  occulti  i fuoi.  Non  v’  è cola  pijfc 
pericolola,  che  fare  gran  movimenti  da- 
vanti a un  nemico  fo.te,  e dìipoHo  4 ve» 
cime  a battaglia. 
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Moro  , o fia  Emozione  v nella 'Retto- 
fòca  , ec.  Vedi  Passione. 


S u r r i £ u E n i o. 

MOTO,  Leggi  del  moto.  Di  tre  Leggi 
del  moto  , clic  confi  (tono  nel  di  lui  con- 
/crvamento,  è i.  La  velocita  telatila  nella 
collisone  dei  corpi  elaflici , eh' è la  dif- 
ferenza delia  velocità  di  quei  -corpi,  che 
muovonfi  pel  tratto  medefima,  e lafotn- 
ina  , allorché  muovonfi  in  direzioni  con- 
trarie. i.  La  quantità  di  direzione.  V eg- 
gafìl'  Articolo  Direzione.  j.La  fom- 
tna  del  prodotto  delle  malTe  per  i qua- 
drati delle  velocità. 

Se  fi  concedano  , «d  ammettanfi  due 
dì  quefte  leggi,  la  terza  ne  feguitadi  me- 
ra neceflità.  Cori  poni, che  A,  e B fieno 
due  corpi  ,che  ie  loro  velocità  innanzi 
all'  urto  , fieno  r,el,e  dopo  1'  urto  , 
o percoffa  , fimo  t , edy  . Fatti  prima  a 
fupporre,  che  tanto  innanzi  , che  dopo 
1’  urto  , i corpi  muovanfi  nella  direzione 
medefima  , la  prima  Legge  di  confcrva- 
menco  dà  a — bZZy — r ; la  feconda 
Ac  -4-  B4  = A«r  ■+■  By.  Quindi  per  tra- 
fpofi/ione  a -4-  .r  =:  y -4-  4 : ed  A a — 
A -r  = B y — Bète  quelle  due  equa- 
zioni moltiplicare  infieme  ne  danno  que- 
lla nuova  , cioè  A aa  — A rr  = Byy 

B 4 b;  oppure  per  trafpofiz  io»e  A ad 

-+-  B b b = A x x -4-  B y y • Ed  è evi- 
dentiffimo  , che  fe«  , o 4 ,di  pari  che  x, 
od  y , fieno  prefe  negativamente  per  li- 
gnificare , che  i Corpi  A , e B muovonfi 
in  direzioni  contrarie  innanzi  , e dopo 
1’  urto  , o percolTa  , quella  fuppofizione 
non  altererà  i fegni  dell’  Equazione  A a 
< -t-  B 4 4 — A x x -4-  B y y . V eggafi 
Strnoulli , Oper.Tom.  III.  pag.  57. 

Chamb.  Tom.  J ili. 
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H conifervamento  della  quantità  rntr- 
d clima  di  moto  neJl'Liniverlóèun  Prin- 
cipio u-niverfaltnetKe  tenuto  dal  Cartefi» 
maè  fiuto  trovato  manifellamente  falfo 
e tenuto  follante  avverarli  nella  medefi- 
ma  direzione, che  dal  grande  Ifacco  New- 
ton viette  elprelfo  nell’  apprellò  guifa. 

*>  Laquarstità  di  moto  ,che  è raccol- 
» ta  col  prendere  la  fortuna  del  moto 
» diretto  verfo  le  parti  medefime  , eia 
» differenza  di -quelli  che  fon  diretti  a 
» parti  contratte, non  foffre  catnbiamen- 
*»  to  dall’ azione  di  corpi  trovantifi  fra 
» elle  « . Neuwcofl  , Principj,Lib.  I. 

Alcuni  Filofofanti  dopo  il  Cartello  fi 
fon  fatti  a fupporre  il  confervamento  del- 
la forza  medefima  , o Ga  forza  viva,  vit 
viva.  Vegganfi  gli  Articoli  Forza,  « 
Vis  viva. 

Ma  quello  fi  avvera  unicamente  net 
corpi  elaflici , allorché  havvi  un  urto.  E 
quindi  quei  Filofofi  fono  flati  indotti  a 
foflencre  % che  tutti  i corpi  fono  elaflici 
per  lo  meno  nei  loro  clementi  , e chfc 
non  può  darli  in  conto  veruno  uo  corpo 
infiefiibile  , come  quello  , che  è ripu- 
gnante alle  Leggi  della  Continuità', 
Veggafi  l’Articolo  Continuità’.  ’; 

Moto  dtllt  membra . Veggafi  l’ Arti- 
colo Memoro.  > 

Moto  nella  Mufica  degli  antichi . Sefvf- 
vanfi  gli  antichi  della  voce  moto  per  fi. 
gnificare  il  paleggio  della  voce  da  ua 
fuono  , o nota  acuta,  ad  un  fuono,  o no- 
ta grave  , o viefeverfa.  Quello  efli  cfpti- 
mevanlo  per  Kanrinot  xinioiar . Vepgafi 
fVallis  , Append.  ad  Ptofem.  Haimon. 
pag.  15?.  Veggafi  Partitolo  Loco*. 

Moto  nel  maneggio  Vien  detto  , che 
un  cavallo  ha  un  grazioio,  ed  avvenente 
moto  , allorché  muove  , e piega  le  fue 
zampe  dinanzi  con  grandiiiima agevole*- 
H h 
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za  , e fnellczza  nel  maneggio.  Ma  fe  un 
cavallo  troitacome  intirizzici», e confer- 
va il  Lue  corpo  dificfi\,e  La  Tua  teda  alta, 
« piega  le  fue  zampe  dinanzi  piacevol- 
mente , allora  il  dire  , ch’egli  ha  di  per-1 
«è  immoto  avvenente,  implica  la  iiber- 
sitdi  a*  ione  della  fua  fronte. 

Moro  mjfjuhrt.  Il  Dottar  Brown 
Longrish  s’ ingegna  , ed  arrabbattai  per 
provare,  che  il  l’angue  non  Ua  effetto 
immediato. nel  moto  roufcolart,  fondato 
falle  esperienze  delle  legature  da  elio 
fatte  alle  artetie  crurale,  * ca  Boti  de  dei 
Cani , i quali  non  venivano  quindi  a per- 
der 1'  azione  di  alcuno  dei  loro  muffali. 
Egli  però  concede  , che  qualora  i!  fan- 
guevien  tatto  intercettato,  in  pochi  ritmi 
«vinati  cella  il  motti, rsulculare  . L'  ufo 
principalilfimo  del  fangue  verfo  il  moie 
Biufcolatc  li  è di  confervare  le  libre  cal- 
de, arrendevoli  , diiiefe,  e totalmente 
dil’poftc  per  l'iofiullo  in  effe  degli  fpiriti 
Animali,  e di.  affitler  loro  per  mezzo  del 
fuo  moto. 

Le  fibre  mufcolsei  fono  cilindrialcun 
poco  concavi,  e non  già  divife  in  celici- 
te  : gli  fpiriti  animali  fono  predo  che 
parenti  ,odanal»glii  allo  fpit.ito  del. l’ale 
ani  moti  iato  , e famigliami;  e perciò  per 
qualunque  ve.  f«  volino  dai  nervi  entro 
le  fibt  e muscolari , verranno  ad  aumen- 
tacela qualità  attrattiva  delle  loro  pan- 
tivellc  componenti  dclluaa  veifa  l’altra, 
di  modo  che  verranno  «fargli  ricorrere 
più  da  vicino  infieme  , la'  qual  cofa  ca- 
gionerà, chele  incamiciature,  o tuniche 
delie  fibre-  verranno  ad  edere  a un  tem- 
po Hello  più  fatticce,  c più  corte  , ed  il 
Siufculo  in  ogni  e qualunque  fua  di- 
reenlione  , verrà  ad  effet  contratto . Gli 
fpiriti  animali  fono  fi  ria  tranciente  Cortili 
•danai»  poter*  effere  fidati  , che  perciò 
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fanno  immediatamente  la  loro  frappata 
per  le  fibre  , e lafciartie  nello  fiato  me  J 
delimo,  in  cui  avcvanls  trovate  , torio 
clic  ceffi  il  fupplimento  dainervi.  Ilav- 
vi  una  differenza  nel  rneccanifmo  dei 
nervi  fpedito  ai  mufcoli , che  agifee 
per  !"  influenza  della  mente  , da  quei 
dei  mufcoli , che  viene  aderito  che  fac- 
ciano dei  moti  involontarj  ; gli  ultimò 
non  avendo  interrompimene»  , od  oda- 
celo al  corri»  degli  fpititi  animali  , riap- 
pare alcuna  fiata  le  parti  , per  le  quali 
elfi  padano  , non  influifeano  fopr’  efli  .- 
dove  per  locontrario  i nervi,  i quali  fer- 
vono i mufcoli  di  moto  volontario,  hatr» 
ivo  alcuni  ieggietifiiranienti , o cofirin- 
gimenti  nelle  loro  ellrc-mirà,  od  in  altra< 
parte,  che  vengono  ad  impedire  ,ed  in- 
terrompere il  corfo  dei  loro  fluidi  , ft> 
t+ferva  d'i  altera  quando  la  laro  refifien- 
va  viene  ad  edere  foverchiata  dal  pefo, 
o momento  degli  fpiriti  , che  viene  ad 
effere  accrediti to  dalla  volontà  . L’  ufo 
poi  dei  gangltoui  fi  è ¥ impedire  ogni 
e qualunque  comunicazione  di  moto  di 
un  nervo  all’  altro  , per  cui  in  uno  fiato 
di  lànità  la  fenfaziore  vien  fempre  eco- 
ftantemenrc  formata  fer.fibililfimamente. 
Veggali  Saggio lopra  il  niiuo  mufcolare. 

Li  Dottore  Stuart  avendo  troncato  la 
teda  di  un  ranocchio,  offervò  , come  nel 
ficcate  una  tenta  per  entro  la  midolla  fpf- 
naie  , t mufcoli  del  corpo  dell’  animale- 
vennero  ridotti  in  uno  fiato  di  conv\iffirè 
contrazioni. 'E  che  la  cofa  fnedefima  av- 
venne ai-  mufcoli  della  teda- , allorché  Jfa 
cerna  venne  ficcata- entro  il. cervello.  Dà 
ciò  fafii  quofio  valentuomo  a conchiude- 
re , che  tanto  il  cervello  , quanto  i nervi' 
hanno  parte  , e coniribulftono  al'  mot® 
dei-muiloli  in  gradb  fommo  . Ciò  fatto, 
ci  tittdòl’  arteria,. La  vena  „ ed  il  n erra 
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^furile  di  an  oiallino  , c collocando  pa- 
rallelo ai  tnedelimi  uo  filo,  fece  fopr’elji 
due  legature  dittanti  l’  una  dall’  altra 
quelle  quattro  dita:  quindi  tagliando  i 
vati  di  là  dalle  legature,  li  cavò  fuori, 
ed  ebbe  ad  olfervare,  corue  il  nervo  non 
rimaneva  contratto  , tuttoché  i vaft 
fanguiferi  avellerò  perduto  tre  ottavi  di 
Joro  lunghezza.  Quindi  ei  falsi  ad  infe- 
rire , che  quello  , che  i nervi  contribui- 
scono nel  moto  mufcolare,  nè  può  nalce- 
rc  , nè  può  efier  dovuto  a|l’  Elallicità  , 
ma  bensì  al  fluido  , eh'  efsj-contengono, 
che  altro  elfer  non  può  , l’alvo  una  pura 
acqua  elementare.  Vegganlì  le  Tiaol'. 
Filofof.  n.  424.  S-  V. 

Moti  ritmici.  É quella  una  frale  ufara 
dal  Vofsio  , e da  alcuni  altri  Scrittori 
eziandio  , che  hanno  trattato  degli  ami- 
chi ritmi , per  efprimere  quei  tali  moti, 
dei  quali  veniva  fatto  ufo  negli  interte- 
nimemi  dei  Greci , e dei  Romani , per 
fomminillrare  delle  idee  poetiche,  o per 
fiancheggiar  la  aiufica  nel  (briccicare  le 
Pafsioni.  Quelli  non  folamente  avevano 
forza  grande  , allorché  erano  congiunti 
con  i Aloni , ma  eziandio  per  fe  foli,  e 
fenza alcuna  voce , o Tuono  , erano  vale- 
voli ad  eccitare  le  pafsioni  negli  fpetta- 
tori  aitai  più  di  quello  avrebbe  potuto 
fare  il  più  prode  , ed  egregio  Oratore 
co'  Tuoi  ragionamenti  i più  liudiaci. 

Rofcio  il  Comico, sì  fatnofo  nei  loro 
Pantomimi  , i quali  tutti  erano  rappre- 
fentati  alla  mutola,  fu  a fegno  eccellente 
nel  faperli  efprimere  per  mezzo  di  que- 
fti  moti  ritmici , o getti , che  Cicerone, 
ed  egli , i quali  effendo  contemporanei, 
ed  ebbero  infra  loro  diverfe  diipute  di 
Vario  e tutt’  altro  fentimcnt©  , uno  d’ 
cfsi  usò  la  forza  più  energica  di  fue  paro- 
le  , e 1'  altro  lì  riltrinfe  a foli  Tuoi  cenai. 

Cluni.  Tarn.  XII. 
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.<•  Moto  ,9  movimento  nella  Muflca  ita- 
liana, ha  molcifsimi  lignificati.  Alctinfi 
fiata  importa  foltanco  un  moto  , movi- 
mento , o palleggio  da  una  nota  all'  altra 
aqualfivoglia  d i danza,  cornea  cagion  di 
efempio  , una  feconda  , una  terza,  od 
altro  qualunque  fiali  intervallo  ; e viene 
ad  eltere  il  meJclimo  , fc  i gradi  inter- 
mediati (qualora  abbiavene  alcuno)  (iene 
Tuonati  .oppure  foltanco  gli  eftremi  dei 
medelta.i , come  il  primo  ed  ultime 
(uono  , o nota  di  qualtivoglia  dato  inter- 
vallo. Alcuna  volta  rifguarda  la  vivacità, 
e la  lentezza  di  tali  moti,  come,  a ca- 
gion  di  efenyio,  un  moto  vivace,  lento, 
uguale  , languido  , e che  fo  io  ; ed  in 
quello  fenfo  vicn  ufato  per  rapporto  ai 
minuetti  <,  alle  gavocte  , alle  farabande  , 
«d  altri  tali  baili  . Veggafi  cadauno  di 
quelli  Articoli  al  fuo  relpettivo  luogo  , 
come  1 Articolo  Moto  . 

Ma  il  comunifsimo  , ed  a vero  dire 
il  fommamente  rilevante  lignificato  del- 
la voce,  è in  rapporto  all’  Armonia  ; ava 
vegnachè  i fopratnentovati  lignificati 
della  medefima  rifguardino  unicamente 
la  melodia.  Veggafi  1’  Articolo  Milo- 
di  a , ed  A emonia . 

Per  rapporto  all’  armonia  intendeli 
quel  moto,  che  confronta  la  maniera,  ia 
cui  una  parte  fuperiore  , o triplicata  li 
muove  da  un  Tuono  all'  altro  ,con  quel- 
la maniera,  in  cui  muoveft  una  parte  in- 
feriore, o balfa . Quello  dee  efier  fatto  in 
tre  guife  . La  prima  fi  è allora  quando  sì 
la  parte  fuperiore,  che  l’  inferiore,  o 
balli,  tnuovonfi  di  pari  nella  guifa  mede- 
lima  , od  all'  insù  , od  all’  ingiù;  equefi» 
dagl'  Italiani  addimandafi  typto  Ritto.  La 
feconda  li  è quando  in  comparando  la 
parte  fuperiore  coll-  inferiore,  o più  baf- 
fi , una  di  efle  afeende  , mentre  i'  altra 
Hhj 
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difcen  Je,  0 vicevetfa;  e quindi  vieneap- 
pellato  moto  contrariti.  Laterza  , od  ul- 
tima fi  è , allorché  usa  delle- parti- forteti- 
la  , o continua  il  tuono  , mentre  1'  altra 
od  alzali,  o cade  (opra  qualunque  fiali 
fiorate  quello  vico  denominato  moto  obli- 
quo. Veggafi  Srjff.  Dizionario  della  rau> 
fica  in  voce^Tfo/t». 


, MOTORE,  o primo  .Motor  e.  Vedi 
Mobj  b. 

M.«.t«EE  ItrjK/uo.  Vedi  Pe»pbtu<> 
ve» 

MOTORI!  nervi  , il  terzo  pa)o  de! 
Bervi,  che  fervono  p?r  il  moto  dell-’  oc-1 
(hi#.  Vedi-  Neh va>.  . 

t.  QU,no  pajo-è  un  ito- in  me,  vieto  o-at- 
fa Tua  infiettione- nel  cervelli),  pet  loqoal- 
Olezzo,  quando  un  occhio  è moffo  verfo 
qualche  oggetto,  l'altro-  è diretto-  verfo 
Li  Ile  fio.  Vedi  Oc  omo. 

MOTOS,  Murar,  un  pezzo  di  tela-,  0 
panno  Uno;  ridotto  quali  iti  lana,  da  met-- 
ttetfi  nelle  piaghe,  per.  fermate-  il  flulTo 
di  fangue,  ec. 

MOTE  IL,  Utxi.  Citta  amica  di- 
Spagna  nel  R.  di  Granata, con  buon  por- 
co, 1 4 leghe  diUante  da  Granata-  al  S. 
£,  long.  14.  57-.  laeit-.  y6.  js-. 

M0TR-1X»,  Motrice,  quella  cofa-  ebe- 
ha  IL  potere  o la  facoltà  di  ntoicrc.  Vedi’ 
Facoltà-',  Moto,  ec. 

J MOTTE  ( la)  Gmà  Jfellà  Lorena* 
nel  Baliaggio  di  Ralligni,  alle  fT©nr»etei 
dclLi-Canif  agna  .Ella  era  un  spiazza  for*-' 
ti  (Ti  ma  per  la  l'uà  lìruavione  nell’  alto  di- 
una  Rocca;  Ma  Luigi  XIV.  Eiitahi  affé- 
diare  dal  Marmai  de  la  Foreenel  r 64  j 
fc  ne  refe  padrone-,  e fè  diroccarli  non- 
guari  appreflo-;  ella  era  una  lega  difiante- 
dalla  Mula.  ll.CofiU  di  Bar  nel  1 3 1 4.  a* 


Mot 

fri  ih  pofTelTo  e l'itnp  egnò  a Ferty  Dueft 
di  Lorena  per.  200  ni  HI.  lire,  e dall'atto 
di  quello  contratto  li  conofce  , eh'  era 
della  Contea  di  Champagne  , clf  era 
di  Luigi  allor-  Re  di  Navarra. 

MOTTO,  un  termine  Italiano  , che 
letteralmente  lignifica- detto,  o prover- 
bio, ufato  ned’  armi  Gentilizie  , nelle 
imprefe,  nelledH-ife  ,«c.  Vedi  Arma  , 

l'M  PRESA,  CC. 

Motto  di  un'  Arma,  è una  breve  fon* 
lenza  o frare!h>efl"a-  fopra  una  Urifcia,  od 
un  cartelli),  per  lo- più  aldi  fopra,  e alle 
fokedHottoali'  armi;  c’he  ora  allude  al 
nomedi-ehi  la  porta,  ordalie  figure  del- 
lo  (lemma,  ora  nc  all'un  nè  all’  altrov 
Vedi  Armi. 

H n rotto,  <?icc<5oillim’,#un-ornamen» 
to  eftertv®  annelTo  alla  cotta  d*  armi;  ed  è 
l’ invenzione  od1  il-  concetto-  di  chi  la 
porta,  fucci-mamente  e fignifteantemen* 
re  efprclìb,  per  lo  più  in  tre  o quattro  pa* 
nolecbe-fohe  dlfpofte  in  quatclidlìrifcia,. 
limbello}  ocomp  8r«meuto,  appiè  dello 
Scudo-.  -*  ~ ■ 

Edcndb  che  iVmotto  occupa  il’  piìibafE 
fo  luogo-delf  armi,  egli  èT  ultimo  che 
fi  atteri  de- nel  fe’afone.ln  rigore  dovreb- 
be efprimerc-una  qualche- co  fa,  additati, 
dallo  feudo;  ma  il- co  (là  me  fa  in  oggi  ri» 
ccvere  tut-toquello  che  ha  fàntafla-  deli* 
autore  icIPiniprefa-inventa.V  .B'-lasone; 

L’ ufo  de  morti  è anticliiflimo,  I*  irtbria-. 
sì  lucra,-  cotne-prof?.iT3}  r«rhmìniftrando» 
cene  degli  efeazpj-.  -Fnoltri  antenati  feci* 
fero  de’  motti  per  cfprimcre  le  lóro  paG 
lioni  predominanti  , come  di  pietà,  d* 
amore,  di  guerra,  ec.  o qualche  ilraaaav^ 
vcnturaTor’  intravvenuta:  La  maggior, 
parte  do’  quali  , dà  qualche  fìmift  ori- 
gine; fini  divenuti  ereditar)  in  divetil»- 
famiglie^ 
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■II  motto  della  famiglia  Reale  d'  Jn- 
eh  ilcerra,è  Bieub  mon  droit,  Dioeil  mio 
diritto:  della  famiglia  reale  di  Borbone, 
tfperance,  l'peranza;  dell’  ordine  della gi- 
arciera,  Hmifoit  qui  mal  y penfe,  Vergo- 
gna e difonore  Ha  di  colui  chepenfa  ma- 
le: del  Duca  di  Norfolk, Sola  virtus  invi - 
<2 a i del  Duca  di  Bedford,  Che  farà,fa~ 
rà\  del  Duca  di  Devonshire,  Cavcnda  -u . 
tus,  alludendo  al  nome  della  Famiglia, 
Cavendith;  del  Duca  di  Kingfton.P/r 
ripone  te,  alludendo  al  nome  Pierepoint; 
del  Conte  di  Radnor ,Quafupra,  alluden- 
do alle  tre  delle  delie  fue  armi  ; del 
Conte  d'Albingdon,  Virtui  ariete  far- 
ti or,  alludendo  ai  tre  arieti  che  le  Tue  ar- 
me portano;  di  Fortcfcue  Lord  Clinton, 
Forte  feutum  fatui  Ducuto. 

Il  motta  di  un’  Imprefa,  è anco  chia- 
mato V anima  dell'  Imprefa. V.  Impresa, 

MOTU.  — Et  miro  Moto.  Vedi  l* 
Articolo  Ex, 

5 MOU A B,  o lìa Moab,  nuovacittà 
dell’  Arabia  felice  , fra  Damar,  eSanaa, 
réfidenza  ordinaria  del  Re  d'Yemen. 
Giace  incerreno  fertile,  long.  64.  40. 
latir.  14.  50. 

5 MOU  DON,  Minidanam,  città  ami- 
cà  degli  Svizzeri , nella  parte  Francefe 
del  Cantone  di  Berna  , capitale  di  un 
Baliaggio  del  medefìmo  nome.  Giace 
fra  la  Broye  , ed  il  micelio  Marine  . 
long.  24.  30.  latit.  46.  30. 

...  MOV1BILE.  Vedi  Mobile. 

MOVIMENTO  di  Ruote  inunoriuo. 
lo.  Vedi  Oriuolo. 

v MOULD1NG.  V.  Mobakatura. 

MOULINS,  Molina,  Città  bella, 
e conliderabiledi  Francia,  Capitale  del 
Borbonefe  , con  una  Generalità  compo- 
rta di  7.  Elezioni  , ed  un’Intendenza. 
La  Cafa  de’  Certofìni  , e quella  dulia 
Chamb.  Tom.  XII, 


MOV  48* 

Vibrazione  fono  lupcibe.  Moullnsefer- 
cita  un  gran  traffico  di  coltelli .,  forbici, 
ed  altri  arnefi  di  ferro,  e di  rame.  Clau- 
dio  de  Lingendes  Gefuita  , e Giovanni 
de  Lingendes  hanno  avuto  i natali  in 
quella  Città.  È fituata  fulla  fponda  lini- 
lira  del  fiume  Allicr , in  una  pianura 
fertile  , quali  nel  centro  della  Francia, 
ed  è d ileo  (la  t 2 leghe  al  S.  da  Nevers. 
zi  al  N.  daCIermonc  , 67  al  S.  da  Pa- 
rigi. long.  zo.  59.  59.  latit.  46.  34.  4. 

J MOURA  , / truci  Navum  , Cittì 
anttea  di  Portogallo  nell’  Alentejo,  co» 
Cartello  vecchio  , al  concorfo  dell’  Ari- 
dità, e della  Guaiiana  , al  S.  E.  35  le- 
ghe dirtante  da  Lisbona:  latit.  3 8. long. 
10.  36. 

J MOUTIER,o  fia.MoNSTiBR  ,M»- 
naflcrium  , città  piccola  di  Savoja  , chia- 
mata ancora  Ttrantaife , limata  fra  i mon- 
ti ,con  Sede  Arcivcfcovile  . Giace  fulP; 
Ifera  , ed  c dirtante  6 leghe  ad  N.  E.  da 
S.  Giovanni  , 8 al  S.  E.  da  Moncmelian; 
a;  al  N.  O-  da  Torino  , e io  al  S.  E. 
da  Chamberi-  long.  24.  6.  lat.  45.  30. 

^ MOUZON  , Mofonium  , piccola 
antica  città  di  Francia  nella  Sciampagna, 
con  un’  Abazia  de’  Benedittini  , che 
rende  1 13000  lire.  Era  molto  forte 
oc’  tempi  andati  , ma  Lodovico  XIV.' 
fece  demolire  le  fue  fortificazioni  nel 
j 67 1 . Giace  luffa  Mola  in  mezzo  alle 
più  belle  praterie  del  mondo  , ed  è di- 
rtante 3 leghe  al  S.  E.  da  Sedan  , 1 j 
all’  O.  da  Lucemburgo  ,6  al  S.  da  Bu- 
glione, 50  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  22. 
4;.  latit.  49.  $2. 

MOXA  , una  Torta  dicetone,o  di  Po- 
rtanza cotouofa,  che  ci  fi  reca  dalla  Chi- 
na , e che  da  alcuni  dicefi  crefcere  fullq 
parte  inferiore  della  foglia  d’  Artemifia. 

Elia  non  è nota  fra  noi  per  alcuna  ef- 
Hl»  3 
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ficacia  medicinale  , ma  è però  celebre 
nell’  Indie  per  la  cura  della  gotta  , con 
abbruciarli  fopra  la  parte  La  gente  Eu- 
ropea non  vi  dà  credenza  quanto  badi 
per  farne  il  faggio  in  quedo  modo,*  ed 
altri  penfanoche  fe  ella  huqualche  tale 
virtù  , è probabile  che  ogni  altro  caufti- 
co  opererebbe  l’ ideilo.  Quincy. 


SuffltMlNJO* 

* l 

■'  MOXA.  Servivanli  i Medici  dell’ An- 
tichità del  lino  in  erba,  in  quella  manie* 
raappunto  , che  di  prefcnte  viene  ufata 
dalle  Nazioni  Orientali  la  loro  Moie  per 
fare  de’ cauterj  in  certe  date  parti  del 
corpo. Il  metodo  di  praticare  queda  mo- 
lili è il  feguer.te. 

Un  picciolo  cono  della  grodezza  del 
dito  pollice  dovrà  comporli  di  queda 
moxa  , o fpezie  di  piuma,  in  quella  dei- 
fa  dedifsimaguifa , che  quedi  vengon 
farci  per  un  fuffitus  . La  bafe  di  quedo 
cono  dee  edere  attaccata  , ed  aggiudata 
fopra  la  parte,  che  dovrafsi  cauterizzare, 
a forza  di  una  mucilaggine  di  gomma 
Arabica,  e pofcia  decedere  appicciato 
ài  fuoco  alla  vetta  del  cono  mcdefimo,  o 
con  una  candela  accefa,  o con  un  carbo- 
ne ardente.  Per  (imigliance  mezzo  tutto 
il  cono  verrà  ad  edere  gradatamente  con- 
/amato,  e per  confeguente  grado  per 
grado  la  parte  deda  cauterizzata  . Simi- 
gliarne cauterio  vien  meffo  in  pratica 
nei  cali  di  podagra,  ed  in  evento  che 
falla  prima  operazione  il  dolore  non  cef- 
fi , e non  dia  luogo,  dee  edere  ripetuta 
]'  operazione  fino  a che  ottengafi  quedo 
• fletto.  V eggafi  fileno, Chirurgia  p,  j i 9. 


MOZ 

5 MOZAMBIQUE  , o Mossiti-  . 
«job,  Pratfam  , Ifoletta  molto  popolata  , 
lulla  coda  Orientale  d’  Afiica  , la  quale 
abbonda  di  frutti  d’  ogni  forta,e  di  be. 
diame  1 nazionali  fono  neri  , Idolatri  , 
vanno  ignudi  , e danno  volentieri  fotta 
il  dominio  de'  Portoghefi.  Detc'-Ilolet- 
taha  una  Città  capitale  nominata  altresì 
Mojnmiiijue  , coperta  da  una  buona  For- 
tezza , la  quale  è come  la  Chiave  dell' 
ìndie  . Se  i Portoglieli  non  fodero  io 
polfelTo  di  queda  Piazza,  riunirebbe 
loro  alfa:  difficile  il  Commercio  dell’ 
Indie,  long.  59.  20.  latit.  Merid.  1 5. 

MOZIONE.  Vedi  Moto. 

MOZZATO  , nell’  Araldica  . Vedi 
Tagliato.  - 

5 MSCISLAU  , Mfihlaiia  , Città 
molto  forte  di  Polonia  , nella  Li- 
tuania , capitale  del  Palarinato  dello 
Aedo  nome;  è fituata  fui  fiume  Sofz  , 8 
leghe  didante  al  S.  E.  da  Smolenfko, 
80  al  N.  E. da  Novogrodeck.long.50. 
55.  latit.  54..  30.  . 

MUC1LAG1NE,  Mucilago,  nella 
Farmacia  , ec.  un  fugo  denfo  , vifeofo  ; 
così  detto  , perchè  radomigtia  al  mucut 
del  nafo.  Vedi  1'  Artìcolo  Mucus. 

Le  mueiUgini  fi  preparano  principal- 
mente dalle  radici,  e dai  Cerni  pidati  io 
un  mortajo  , ed  infufi  nell'  acqua  calda, 
e colaci  per  una  telao  panno. 

I ferai  principalmeote  per  qued’  uo- 
po ufati,  tono  quelli  di  Althxa,  di  mal- 
va , del  fymphytum  , cc. 

Le  muri  lagini  entrano  nella  compolt- 
zione  di  diverfi  empiaftri.  — Elle  fono 
talvolta  ancor  fatte  di  gomme  e di  frut- 
ta , come  de’  fichi , de'  cotogni  , dell' 
ichthycolla  , del  tragacantha,  ec.  Vedi 
GoMMA.ec. 

Mucuagike  dinota  pure  una  maceria 
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dm  fi,  pltnitofa,  evacuata  con  I’  urfna, 
nella  renella, e nella  difuria. 

MUClLAGlNOSEG/W«/«,fonouna 
fila  numerofa  di  glandule  nelle  giunture; 
che  furono  prima  defcritte  dal  Dottor 
Haver*.  — Vi  fono  due  forte  di  glcndult 
mùcitaginofi  , alcune  piccole  che  han 
niolt’ affinità  alle  glandule  miliari,  fendo 
glandule  collocate  Iengo  la  fuperfizic 
delle  membrane,  che  ftan  fotto  le  arti- 
colazioni.  Vedi  Mucus,  e Auticola- 
cione.  — Lealtre  fono  conglomerate, 
© una  collezione  di  più  glandule  , pian- 
tate 1’  une  fopra  1’  altre;  cosi  che  fann’ 
un  volume,  ed  appaiono  manifellamcn- 
te.  In  alcune  delle  giunture  ve  ne  fon 
divette:  in  altre  ve  n’ è una  fola. 

Quanto  alla  lltuttura  di  quelle  glan- 
dule grandi  ; elleno  conflano  di  piccole 
vefcichette,  chenonfoo  raunate  iofiemc 
in  divetfi  lobi,  o facchi  di  glandule,  ma 
fon  difpofle  fopra  diverfe  membrane  fo- 
vrappoflc  1'  une  all’  altre  ; delle  quali 
membrane  vene  fon  diverfe  in  ciafcuna 
di  quelle  glandule  , che  evidentemente 
appaiono  in  quelli  che  fono  idropici, 
fi  anno  i loro  vali  fanguigni,  come  1'  al- 
ere  glandule  : ma  le  loro  vene  hanno 
una  particolar  lettura,  nel  lor  corfo,  per 
ritardare  il  ritorno  del  langue  dalle  glan- 
dule, acciocché  il  liquore  mucilaginoj'o  , 
-che  non  fi  fepara  con. una  lotnma  fpedi- 
tetra,  abbia  tempo  perla  feparazione,lo 
che  è un  artifizio.che  olTerviamo  dovun- 
que s'  ha  da  fecernere  un  fluido  dento. 
Vedi  Animale  Stcnxìont. 

L e.g'aadult  grandi  mucilaginaft  fono 
in-varj  modi  fituate  ; alcune  in  un  feno 
formato  nella  giuntura,  altre  flan  vicino, 
odi  rimpetto  all' interflizio  tra  le  oda 
articolate:  ma  in  generale,  fono  cosi  polle 
«he  fi  premono  o fthiacciano  gentil- 
C/inmk.  Um.  XII. 
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mente,  e leggiermente dan  giù  nell’  in» 
fleffioncod  elterfione  dèlia  giuntura,  af- 
fo di  dare  una  quantità  di  muiileginp 
proporzionata  al  moto  della  parte,  ed  al 
bifogno  prefente  , fenza  alcun  pregiu- 
dizio. 

Lo  fc«po  di  tutte  quelle  glandule  £ 
di  feparare  un  certo  muctlaginqfo  liquore, 
che  ferve  fopra  tutto  a lubricar  le  giun- 
ture, oda  farle  sdrucciolevoli.  Serve  pa- 
rimenti a confervare  illefi  i capi  od  dire- 
nai dell’  offa  articolate,  dall’  attrito,  e da! 
,rifcaldamento:  Ma  tutto  quello  lo  fa  io 
un  coll'olio  mcdullare;col  quale  aftiemq, 
fidi  una  compofizione  mirabilmente  ad- 
dattata  a limili  ufi;  imperocché  la  muri- 
lagint  aggiugre  non  so  che  alla  lubricità 
dell’  olio,  e I'  olio  conferva  la  mucilagi- 
ne  dal  divenir  troppo  denfa  e vifeofa. 

Il  Dottor  Havcrs  olferva,che  le  Itefle 
glandule  fi  Hanno  fra  i inufcoli  ed  i ten- 
dini; e lappone  che  ivi  fia  la  medefima 
miltura  di  una  follanza  oliofa,  e di  un^ 
mucilaginofa  ; 1'  una  cflendo  quel  graffi), 
che  trovali  fra  i mufcoli,  ed  è fomminj- 
flrato  dalle  gianduia:  adipofx  ; e 1’  altra 
feparafi  perle  glandule  muciIagino/ct  del- 
le quali  la  membrana  comune  de’mufcoll 
é per  tutto  ripiena.  Quella  miflura  negl* 
interflizj  dc’mufcoli,  li  lubrica,  ed  i loro 
tendini  allieme  , e li  preferva  dallo  feor- 
ciatfi,  o dall'  inrigiditli  e feccarfi.  Vedi 
Muscolo. 


Sutriiussto. 

MUCIL  AGINOSO.  Gianduii  muci- 
laginoft.  La  ruvida  difuguale  depr-llio- 
ne  nel  fondo  della  cavità  cotiloidcdelle 
olla  innominate,  o fenza  nome  , é ripie- 
na di  un’  aliai  dilatata  piatta  gianduia 

Hh  f - 
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mucilagìnofa  tu»? contornata,  esortata 
di  una  fodanza  graffa,  e tutta  coperta  di 
una  finiflima  membrana.  Le  glandule  ma- 
cilaginofe  delle  offa  delia  gamba  giacio- 
‘i>o  in  piccoliifimi  fpazj , depreflioni , e 
tacche,  od  intaccature  fuperficiali,  in  vi* 
cinanza  delle  affilature  delle  cartilagini 
di  cadauna  giuntura  , e vengon  ad  elfer 
'tutte  coperte  da  ligamenti  capfularr. 
Nelle  oda  del  piede  poi  quelle  (lede 
glandule  corrifpondono  , rifpetto  al  nu- 
siero  ed  alla  figura,  alle  depredioni  tro- 
vantili  fra  i contorni  , ed  i ligamenti 
cartilagini)!». 

Nelle  articolazioni  dello  derno  delle 
vertebre  , e delle  codole,  le  glandule 
mucilaginofe  fono  fommamente  piccio- 
letrtia  vengono  ad  edere  accompagnate 
da  altrettante  graffe  molecole  discenti 
incorno  incorno  a cadauna  giuntura.-  L‘ 
interior  fuperfìcie  del  tubo  ligamentofo, 
«he  vede,  ed  inzavarda  il  canale  . o con- 
dotto ofleo  della  fpina  , viene  ad  edere 
fimigliantemente  fatta  lubrica  da  una 
fbdanza  oleofa  , o dite  la  vogliamo  adi- 
pofa.  E le  vere,  e genuine  glandule  mu- 
cilaginofe delle  articolazioni  dell'occi- 
pite, c delle  mafeelie  nelle  oda  della  te- 
ila,  fono  tutte  acconciditTMmente  pro- 
porzionate a quelle  date  giunture  alle 
^uali  appartengono  , e diacionofra  i lr- 
gamenti  capfulart , e le  circonferenze 
delle  cartilagini.  V eggafi7»7/»j/oi»,  Ana- 
tomia , pag.  i 25.fic.feq. 


MUCO,  Vedi  Mucus. 

MUCOSE  gianduii, fono  tre  glandule 
«he  fi  vuotano  nell’  uretra;  coti  chiama- 
re dal  loro  primo  feopritore,  M.  Cow- 
per,  a cagione  della  tenacità  del  liquore 
«he  feparano. — V.  Tav.Anat.  (S  pianeti) 
fg.  8.  Un.  w.  Vedi  anco  Mucus. 
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te  due  prime  che  furono  feopertéy 
fon  della  grodezzain  circa  di  un  pitello, 
odi  una  fava  di  Francia , di  una  figura 
ovale  depreda,  e di  un  color  gialliccio-, 
come  le  prodate;fituate  di  qua  e di  là  del 
bulbo  del  corpo  cavernofo  dell*  uretra  , 
un  poco  al  di  fopra  di  effo. 

1 lorodutti  eferetorj,  nalcono  o fpun- 
tano  dalla  fuperficie  interna,  attacco  alla 
interior  membrana  dell’  uretra  : in  cui 
mettono  foce  un  poco  più  bado,  per  due 
orifizj'diflinti,  di  fotro  appuntino  della 
fua  piegatura,  focto  1’  oda  pubis,  in  pe- 
rineo, dove  fcaricaoo  un  liquor  vifeofo 
trafparentei 

La  terza  gianduia  macofa  è una  gian- 
duia picciola,  gialliccia, come  le  prime, 
ma  alquanto  minore,  ficuata  fopra  1'  an- 
golo della  dedùra  dell’  uretra,  fotto  l'of- 
fa pubis,  nel  perinaom  , vicino  all’  ano. 
EU'  ha  due-  dutti  eferetorj,  eh'  entrano 
nell’  uretra  obliquamente,  un  quarto  di 
pollice  di  fotto  delle  due  prime,  e Scari- 
cano un  liquore  tàmil»  al  primo  nel  colo- 
re e nella  confidenza.  Vedi  Uretra., 

J MUCRyE,  Città  d' Italia  nel  Sao- 
nio.  Silio  Italico  lite.  8.  v.  5 66.  ne 
parla  cosi  : 

Qui  Bctalam,  Mncrafquc  mctunt  B »• 
viaria  quiqut 
Fragitant  lufira,  te.- 

Ma  quedo  è il  foto  Autore  che  noi 
fappiamo  che  ne  faccia  menzione , ove 
non  fi  voglia  dire,  che  queda-fia  la  Nu^ 
cria  di  Soida  e di  Stefano  il  Geografico; 
e in  fatti  Drackenborch  nell’  Edizione 
che  ci  dà  di  Silio  Italico  in  luogo  di 
Mucrat  legge  Nucra:  ma  nulla  fi  può  di- 
re della  vera  fituazione  di  queda  Città. 

MUCRO  cordis,  nell’  Anatomia  , la 
più  badaeftremità  aguzza  del  cuore.  Ve* 
diCvoRS. 
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• Ea  parola  è Latina,  mucrn,  e lignifica 
propriamente  la  punta  di  uno  fpiedo,  di 
Ama  lancia,  ec. 

Quindi  Mucron  ato  fi  applica  a chec- 
ché tende  o finilce  in  una  punta;  coinè 
mucron  ita  cartìhgo,  ec.Vedt  Xiphoides. 

MUCUS,  muco,  delle  giunture,  è un 
liquore  muciiaginofo  , feparato  per  via 
delle  fue  proprie  glartdule,  acconciamen- 
te polle  negl'  incerili z j delle  offa,  do- 
■ve  cotefte  glandule  fono  adagio  premute 
dal  moto  delle  parti  : ei  ferve  per  fare 
che  le  Rrcmitadi  dell’ offa,  o delle  giun- 
ture, sdrucciolino  o feorrano  più  facil- 
mente. 

Mucus,  dell'  uretra  , un  liquor  trafpa- 
rente  vifeofo,  che  ferve  a foderare,  e lu- 
bricare quella  parte;  affinchè  il  Teme  e 1’ 
urina  feorra  più  liberamente,  lenta  ade- 
sione alla  parce,  e lenza  lacerarla.  Vedi 

U REI'?.  A. 

Ei  viene  dalle  glandule  ultimamente 
ftopercedjl  Sig.  Cowper,  intotnoal  pe- 
nis,  ed  è quello  che  nelle  donne  è molte 
volte  prefo  erroneamente  per  feme.  Ve- 
di Mucose  gianduii,  Pbnis.Seme,  ec. 

Mucus, delle  narici,  è un  umor  vifei- 
do  eferementizio  feparato  per  le  fue  pro- 
prie glandule,  polle  nella  membrana  in- 
terna di  quelle  parti. — Serve  a inumi  - 
dire,  a lubricare  e difendere  i nervi  ol- 
fattori, eh  emendo  ellremamente  molli 
e nudi,  lenza  un  tale  provvedimento, fa- 
rebbono  predo  deterioraci.  V.Naso,  ec. 

MUDARE,  o Muda,  è il  cadere  o 
cambiarli  del  pelo, delle  piume,  delia 
pelle,  delle  corna,  della  voce,  e d’  altre 
difpolizioni  del  corpo  degli  animali,  che 
Succede  in  alcuai  ogni  anno  , in  altria 
certi  tempi  o Ragioni  della  vita. 

Le  più  delle  beflie  mudano  la  prima- 
vera. 
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r cervi.ee.  mudano,  cioè  lafciano  le 
corna  in  Febbrajoo  Marzol  la  muda  di 
un  ferpente  è il  gittar  via  la  fua  pelle. 
Vedi  Exu v i /E- 

3 MUER.-\W,Afar^/j,  Città  d’ Ale- 
magna di  qualche  confidcrazione  nella 
Stiria,  fopra  il  fiume  Muer  , 45  leghe 
da  Salzburg.  long.  5 3 . 2 5 .latit.  57.  30. 

MUFFA,  un  termine  che  s'applica 
ai  corpi,  i quai  lì  corrompono  nell’  aria, 
per  qualche  occulto  principio d’  umidi- 
tà; e la  corruzione  de’  quali  dimoflrafi 
per  un  certo  pciumc  bianco,  od  una  cerra 
lanugine  fu 1 1 a loro  fuperfizie. 

Quella  muffa,  quando  fi  confiderà  con 
un  microfcopio , approda  un  curiofo 
fpettacolo,  cioè  una  fpezie  di  prato,  da 
cui  fpuntano  erbe  e fiori,  alcuni  folo  in 
germoglio,  altri  sbocciati  affitto,  ed  al- 
tri avvizzati;  avendo  ciafcuno  la  fua  pie» 
cola  radice,  il  Tuo  gambo,  ed  altre  parti. 
La  figura  fe  ne  può  vedere  nella  Micro • 
grafia  d’  Hook.  — - E 1’  ideilo  oflfbrvar  lì 
può  della  muffia  che  fi  raccoglie  fulla  fu- 
perficie  de’ corpi  liquidi. 

M.  Bradley  oflervò  queda  muffii  in  ua 
mellone  accuratamente,- e trovò  la  vege- 
tazione di  quelle  piccole  piante  ellrema- 
mente viva  e pronta.  Ogni  pianta  aveva 
i fuot  femi  in  gran  copia  , che  non  parca 
che  awelfer  cominciato  a germogliare  tre 
ore  innanzi;  e la  pianta  era  poi  compiu- 
ta e matura  da  li  a fei  ore,  ed  il  feme  vi- 
cino a cadere. — Quando  il  frutto  era 
Rato  coperto-  con  terra  per  fei  giorni , la 
fua  qualità  vegetativa  cominciava  a in- 
debolirli, e palla  ti  ancora  due  giorni, era 
affatto  perduta.-  allora  fuccedea  la  pu. 
crefazione,  c le  parti  camole  del  mellone 
non  davano  altro  che  un'  acqua  puzzolen- 
te, che  prima  avea  un  moto  lene  nella 
fua  fuperfizie,  e dentro  due  giorni  v’ap- 
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parian  de'  cacchioni,  che  a capo  d’  altri 
fci  giorni  fi  tnettean  nelle  lor  capfulet- 
te,  dove  ftavano  quattro  giorni,  e don- 
de ufeivan  mofebe.  Vedi  Fosco. 

MUFTÌ', o Mufhti,  il  Capo,o  Pa- 
triarca Jella  Religione  Maomettana,  che 
rifiede  in  CoR<.ntinopoli.  Vedi  Mao» 
mctti  smo. 

Il  Muftì  è il  fovrano  interprete  dell’ 
Alcorano  , e decide  tutte  le  queftioni 
della  Legge.  Vedi  Alcorano,  ec.  Ei 
prende  il  luogo  de  i Bafsà  : e la  lua  au- 
torità è fovente  formidabile  al  Gran  Si- 
gnore ftefTo.  — Egli  è « he  cinge  al  fian- 
co del  Gran  Signore  la  fpada;  la  qual  ci  • 
.rimorda  corrifpnndc  alla  coronazione 
dei  noftri  Re. 

} MUGELLO  , Contea  dell'  Ita- 
lia nella  Tofcana,  fra  1'  Apcnr.ino  e Ar- 
co,c  fu  cesi  delta  dal  Villaggio  di  Mu- 
gello detto  anticamente  Mucialla. 

3 MUGGIA,  o Muglia,  Mingum, 
Città  piccola  dell’  Italia  neìl’  Iftria,  con 
Cartello  fui  golfo  del  medefimo  nome. 
Appartiene  a'  Veneziani  dalf  anno 
.1  420  in  qua  , ed  è difcefta  z.  leghe  al 
S.  O da  Tritile,  e a.  al  N.  O-  da  capo 
d' Irtria.  long.  31.  32.  latit.  45.  50. 

MUGGLETONIANl.una  Setta.fu- 
feitata  in  Inghilterra  verl'o  fanno  1657. 
denominata  dal  loro  Duce  , Ludovico 
Muggleton,  farro  prezzolato  a giornata. 

Muggleton,  ed  il  fuo  compagno  Ree- 
tcs,  fi  fcr  palfare  per  grandi  Profeti  ; 
e dicefi  che  s'  arrogartene  un  afioluto  po- 
teredi  fai  vate  edi  dannare  chi  lor  piacea: 
Pubblicando,  che  eglino  erano  gli  ulti- 
mi dueteftireoni , che  dovean  apparire 
avanti  la  fine  del  mondo. 

^ MUGLIANO  luogo  d’Italia  in 
Tofcana,  con  un  Cartello  , appartenente 
ailaCafa  Albergotii-.è  limata  nel  mezzp 
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della  valle  della  Chiana,  ed  è dittante  i©3 
leghe  al  N.  O.  da  Siena. 

3 MUHLDORFF  , Città  di  Ale- 
magna nel  circolo  di  Baviera,  nell’ Arci- 
velcovado  di  Sai/ burg,  fui  fiume  Ino,  fa- 
mofa  per  la  battaglia  dell  anno  1322. 
E'  difenda  1 5 leghe  da  Sal/burgal  N. 
O.  long.  30.  14.  latit.  48.  10. 

MUID  (Moggio),  unamifura  grande,1 
in  ufo  appretto  i Francefi,  per  le  cofe  ari- 
de; come  il  formento,  i legumi,  il  fale, 
i catboni , la  calcina,  ec.  Vedi  Misura. 

Il  muid  non  è vafo  reale,  ufato  per  mi- 
fura;  ma  una  eftimazione,  od  un  calcolo 
di  diverfe  altre  mifure,  come  il  feptier  ^ 
la  mine,  il  minot,  ec. 

A Parigi,  il  muti  di  grano,  di  legumi, 
e limili  , è comporto  di  dodici  feptiers  , 
ciafcun  feptier  facendo  due  mine,  la  mi- 
na due  minuti, il  minot  trebushels,o  ftaj, 
lo  ftaio  quattro  quarte,  o 16  litroni,  ci- 
afcun litron  30  pollici  cubici;  eh’  ecce- 
dono la  nortra  pinta  (Ing!  ) di  1 -J-j  pol- 
lice cubico.  - — Il  muti  di  vena  è dop- 
pio di  quello  delgrano  , benché  itterta* 
mente  comporto  di  £2  feptiers;  ma 
ciafcun  feptier  contiene  24  bushels. 
— il  muiJ  di  carbone  contiene  20  mi- 
ne , lacchi  , o pefi  , ciascuna  mina  due 
mino-i,  ogni  minot  otto  ftaj,  ec. 

AIuid  è anco  uno  de’  vafi  regolari  che 
fi  ufi  in  plancia,  per  mettervi  entro  vino 
cd  altri  liquori.  — Il  muti  di  vino  è di- 
vifo  in  due  inni  muiii\  quattro  quarttr 
ntnds,  ec.  il  muti  intero  contiene  288 
piote,  mif.  di  Parigi.  Vedi  Misura. 

MU  LATTO*, un  nome  che  fi  dà  nell’ 
Indie,  a duelli  che  fono  generati  da  un 
negro  c da  una  Indiana  , o da  un  uomo 
Indiano  ed  una  donna  negra. 

* I.J  p troia  ì originalmente  Spagnuola  , 

inulta , fumata  Jj  mula,  o mulo* 
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ptrchi  la  gtnera^iont  vi  fi  fa  da  iut 
fp‘V'< 

Quelli  che  fono  generati  da  una  don- 
na Spagnuola  e da  un  uomo  Indiano,  fo- 
lio chiamaci  mais  ; ed  i generaci  da  una 
feWaggia  ed  un  mais,  fono  chiamaci /am- 
bo*. — Quelti  fono  timi  nel  colore  enei 
pelo  aliai  differenti. 

J MULHAUSEN,  Mulhufia , bella 
città  Imperiale  ed  Anfeatica  d’AIema- 
gna  nel  Circolo  della  S-ilT.mia  Superio- 
re nella  Turingia,  fotto  la  protezione 
dell'  Elettore  di  Saffonia.  Fu  prefa  d‘  af- 
falco  da  Enrico  il  Leone  nel  t i 8 t . e dal 
mede-limo  incenerita. Giace  fui  bumeU n- 
llruth,  in  un  paefe  fertile  , 6 leghe  al  N. 
E.  da  Eilenach,  1 1.  al  N.  O.  da  Ecfore. 
38.  all’  E.  pel  S.  da  Calici,  long.  28. 
34.  lac.  51.  13. 

3 Alu cu ausen,  Mulhufia,  Città  li- 
bera, e confiderabile  d’  Alemagna  nel 
circolo  del  Reno  inferiore,  Capitale  d' 
una  piccola  Repubblica  Alleata  degli 
Svizzeri.  Ella  è grande,  ben  fabbricata, 
ben  popolata,  e ornata  di  belli  Edifizi 
pubblici.  Siede  in  una  vaga,  e fertile 
campagna,  5 leghe,  e mezza  al  N.  O da 
Baftlea,  6.  al  S.  da  Colmar,  8.  all’  E.  da 
Befort.  long.  25.  7.  lai ic.  47.  50. 

MULlEBRIA.un  termine  ufato  al- 
fe volte  per  figniticare  le  parti  afeofe  del- 
le donne;  o quel  tanto  che  d'  altra  guifa 
chiamavano  i Latini  cunnus.  Vedi  Tjv. 
Anat.  (Splanch.)  fig.  9.  Vedi  anco  Ge- 
mita  li,  e Gene  razione. 

MULIEK,  nella  Legge  fignifica  una 
prole  legittima, nata  confiniti  matrimonio, 
ma  generata  prima.  Vedi  Bastardo. 

Se  un  uomo  ha  un  figliuolo  da  una 
donna  avanti  il  matrimonio  , che  è un 
figliuolo  illegittimo,  o un  baftardo;ed  ei 
prende  in  appiedo  per  moglie  la  madre 
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del  bafiardo  , ed  hanno  quindi  un  altro 
fig  li  uolo;q  nello  fecondo  figliuolo  è chia- 
mato multtr*,  ed  è legittimo,  e farà  ere- 
de di  fuo  padre-  Quelle  proli  le  trovia- 
mo anche  additate  con  una  giunta,  ba- 
fiari  tigni  , e inulta  puifnt. 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latin m 
mellor  ; attefochi  la  condi{ione  di  un 
figliuolo  nato  così,  i migliore  che  quel- 
la di  un  fratti  piu  vecchio  nato  avanti 
il  matrimonio;  A bbenchi fecondo  Clan- 
vii  , la  prole  legittima  fia  più  lofio 
chiamata  mulier  cht  melior  , perchl 
i gmerata  Ja  mulieres,  t non  da  con- 
cubina;: Imperocché  ti  chiama  tal  pro- 
li , fìlios  mulicratos  ; opponendoli  a' 
baltardi.  — Conforme  a che  Briton  ha 
frete  mulier  , cioi  il  fratello  generato 
o avuto  dalla  moglit  ; in  oppoji(ione  a 
fiere  ballard. 

Lo  Hello  par  che  abbia  luogo  in  Sco- 
zia, dove  , fecondo  Skene  , mulitratus 
filius  è un  figliuolo  legittimo  generato 
con  una  moglie  legittima. 

Mulier  era  anticamente  anche  un* 
aggiunta  a moglie;  alle  volte  anco  a ve- 
dova. -—Secondo  Guke  , s’ include  an- 
cora una  vergine  o donzella  fotto  il  no- 
me di  mulier. Se di  Addizione,  ec. 

MULINATA,  nell’  Araldica.  Vedi 
Moline’. 

MULINO,  propriamente  dinota  una 
macchina  per  macinare.  V. Macinare. 

Mulino  , in  una  fignihcazione  piò 
generale  s’applica  a tutte  le  macchine, 
l’ azione  delle  quali  dipende  da  un  mo- 
to circolare.  Vedi  Macchina.  Di  que- 
lle ve  ne  fon  varie  fpezie  , che  acqui- 
ftano  divelli  nomi , fecondo  le  varie  ma- 
niere , nelle  quali  la  potenza  motrice  è 
applicata.  — Tutte  fi  pollone  ridurre  a 
tre  ; cioè , di  mulini  a vinto  , di  mulini 
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• acqua , e di  mulini  a mano  i (otto  qqe- 
ili  ultimi  fon’ anche  comprefi  quelli  che 
fi  fan  lavorare  co' cavai I i,  ec. 

Mul  ini  a acqua  fono  quelli  che  fi  gi- 
rano per  la  forza  o caduta  di  un  fiume 
ec.  Di  quelli  ve  n’  ba  due  fpezie;  quelli 
dove  la  forza  dell’  acqua  t'applica  l’opra 
la  ruota;  e quelli  dove  eli'  è applicata 
fotto  la  ruota. 

Mu  lini  a Vtnto  , foao  quelli , che  fi 
girano  per  la  forza  del  vento  raccolto 
«elle  lor  ale  o vele. 

Di  quelli  alcuni  fono  chiamati  vertica- 
li, altri  orifiontali , fecondo  la  pofizione 
delle  ali  ; o piuttofio  fecondo  la  dire- 
zione del  loro  moto  rifpetto  all'  Oriz- 
zonte. 

Per  fapere  la  miglior  forma  dell'ale 
o vele  orizzontali , come  pure  per  de- 
terminare la  pofizione  dell'  alfe  de'mu- 
lUii  a vento;  Vedi  Mulino  a Vento- 

Mulini  portatili , o a mano  , fon  quel- 
li che  fi  tengono  in  moto  colla  mano;  o 
le  mole  de’ quali  li  girano,  o gli  ftan- 
ruffì  o 1’  animelle  fi  fpingono  colla  forza 
di  cavalli , o d’  altre  bellie. 

L’  ufo  de’  mulini  e delle  macine  , fe- 
condo Paufania  , fu  prima  inventato  da 
Myla,  figliuolo  di  Meleges,  primo  Re 
di  Sparta.  Quantunque  Plinio  attribui- 
sca l’ invenzione  di  tutto  quello  che  ap- 
partiene al  pane  ed  al  cuocerlo  e prepa- 
rarlo , a Cerere.  Polidoro  Virgilio  non 
Seppe  (coprire  1’  Autore  di  una  macchi- 
na così  utile.  Si  dubita  fe  i mulini  a ac- 
qua follerò  noti  ai  Romani , non  edendo 
fatta  menzione  nel  Digcflo  fe  non  dei 
mulini  giraci  da  fchiavi,  e da  afini.  — 
Salmafio  tuttavolca  e Gotofredo  non  ac- 
cordano , che  follerò  i mulini  a acqua 
ignoti  agli  antichi  Romani  , abbenchè 
Aon  Solferò  d'  ufo  ordinario.  — 1 mulini 
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0 vtmo  fono  di  molto  piti  moderna  iti» 
venzione  : li  primo  modello  ne  fu  por- 
tato dall' Alta  in  Europa,  al  tempo  dei!» 
Guerre  Sante. 

AIulino  fi  prende  anco  per  qualun- 
que macchina,  la  quale eflendo  moda  da 
qualche  forza  edema , ferve  a dare  ua* 
impresone  violenta  falle  cofe  appli- 
catevi. 

I mulini  in  quefto  fenfo  fono  macchi- 
ne di  un  ampio  ufo  nelle  manifatture, 
nell'  arti , ne’  meflieri  , per  fate  e pre- 
parare diverfe  fpezie  di  mercanzie.  — « 

1 principali  fono  i feguenti. 

Mulino  del  Follone,  è un  mulino&i 
acqua,  il  quale  alza  e lafcia  cader  gii 
grolfi  pc  Ilei  li  di  legno  in  vali  acconcj, 
chiamati  truogoli  ; per  follare  , fodaree 
purgare  i panni  lani.  Vedi  Follare. 

Mulino  da  Carta  , o fia  Cani  tra , è un 
mulino  da  acqua  fornito  di  diverfi  gran- 
di martelli , che  battono  , o pillano  gli 
flracci  o cenci  di  tela  in  certi  truogoli 
di  legno;  e cosi  riducendoli  a piccoli 
pezzi , li  convertono  in  una  quali  polpa 
o pada,  per  mezzo  dell’acqua  portata 
ne'  truogoli  per  un  cannone  o condotto 
apporta.  Vedi  Carta. 

Mu  lino  , nel  coniare  monete , è una 
macchina  adoprata  per  preparare  le  la- 
mine o piaftre  di  metallo,  e per  dar  loro 
la  giuda  groflezza,  durezza  , e confiden- 
za avanti  che  fieno  battute  o Rampate, 
Vedi  Conio  , e Batter  mo.ntta. 

Quella  macchina  non  è fiata  fe  noa 
da  poco  tempo  notaio  Inghilterra ;mi 
è più  antica  in  Germania.  — Ella  con-, 
fla  di  diverfe  ruote  dentare  , firoili  a 
quelle  degli  orologi , tra  le  quali  il  me- 
tallo fi  fa  palìare  affine  di  recarlo  alla  fua 
giuda  groffezza.  Veniva  un  tempo  gi- 
rata con  f acqua,  dappoi  fi  è fatta  girar 
co'  cavalli. 
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T M U LIVO  di  tiratori  di  pio  d1  oro',  è 
tana  piccola  macchina  compolla  di  due 
cilindri  di  acciaio,  che  ferve  a fchiaccia- 
re  iì  fifo  d’  oro  , o d"  argento  , e ridurlo 
io  lamine.  Vedi  Filo  d’  Or». 

Vi  fon  aoche  de’  mulini  o malintl/i 
fèr  attorcere  il  filo  d’oro  folla  reta;  egli- 
no fono  compodi  di  divario  mani  di  fu* 
felli  o rocchetti  tutti  girati  nello  dello 
tempo.  Vedi  Duttilità'. 

M u lino  da  polveri  difi/iioppo,  è quel* 
lo  che  fi  ufa  per  piftaree battere  ed  uni- 
re infiemegl'  ingredienti ond* è cotnpo- 
fta  la  polvere.  Vedi  Polvere-. 

Quello  fi  fia  con- una  fpeaie  di  mor- 
taio di  ferro  o di  bronzo , per  mezzo  di 
peftejlr  di  ferro  fatti-  lavorare  con  una 
ruota-  a fianco  e di  fuori  della  macina  o 
del  mulina,  e che  girafi  coll’ acqua-cbe 
▼i  cade  fopra-. 

Mulini  dà  olio , fra  girati- per  mano 
di  un  uomo,  o pur  coll'  acque  , o col  ca- 
vallo, fervono  a fchiacciare  o rompere 
he  noci , le  mandorle , le  olive  , ed  altri 
fructi-ee.  il  fugo  de’ quali  fi  fiadaeftrar- 
*e  per  tfprelfione  atSn  di  farne  un  olio. 
Vedi  Olw  , Oti v a ee. 

Munì  no- de  Sega,  è un  mulino  d’ac- 
qua, che  ferve  a- legare  delle  tavole,  o 
degli  affi  drverfi,  tutto  io  una  voka.  Vo- 
di  Segare. 

Quelli  fimo-frequenti  in  Francia,  fpe- 
cialmentenol  Delfi  nato.  Furono  ultima- 
mente proibiti  in-  Inghilterra  , dove  fi- 
«avea  cominciato  ad'  introdurli  ,con  una! 
mira  alla-ruina-de’ Segatori-,  che  ne  fa- 
rebbe fluita. 

- Vi  fono  anco  de’  Mo  rrwt,  o tdlflii da 
fèto,  per  filare,  girtare,  e attoncere  fete; 
■cqueflefon  macchine- grandi  rotonde  in 
forma  di  torrioncelli , cinque  o fei-piedi- 
alte-,,  e poti  fei-canne  di  diametro  die 
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effondo  girate  o dalla  forza  dell’acqua, 
o da  quella  d'uomini,  dan  moto  e giro 
tutt’  in  un  tratto  a infiniti  fufelli  attac- 
cativi-, fui  quali  la  feta  già  agguindolata, 
quivi  fi  fila  e-  torce.  Vedi  Seta  ec. 

Vi  fono-  moltilfrmi  edifici  o mulini 
di  quella  forra  in  Francia  , fpezialmemc 
vicino  a Lione  eTours,  alcuni  de’quaU 
fono  cosà  difpolli  , ciré  tre  vanno  nello 
Hello  tempo , c per  la  (Iella  ruota  fatta 
girar  dall'  acqua  , o a forza  di  mani. 
Quello  nell’  olpital  della  Carità-  a Lio- 
ne è ftupendo  , un  uomo  folo  mettendo 
in  opera  e moto  non  men  di  $S-di  quelli- 
mulini. 

Mulino  da  laccherò,  è unamacchinaj 
che  fcrveper  fracalFare  le  canne  del  zuc- 
chero, e Ipremerne  il  liquore  0 fogo 
contenuto  in  elfe.  Vedi  Zucchero. 

I mulini  dà  lucchero  fono  ordigni  di 
un’invenzione  e compunzione  curiofa. 
— Ve  n’  bà  di  quattro  fotte  ,-che  fi  gi- 
rano o con  l'acqua , o col  vento  , o-  per 
mano  di  uomini  , o eoa  cavalli. 

Quelli  che  fi  girano  con  la  mano  fu- 
rono i primi  in  ufa,  ma  ora  fi  fon  abr 
bandonati  ,.come  una  fatica-intollerabi- 
le per  li  poveri  Negri , che  vi  erano-con- 
dannati  ; oltre  la  lentezza  del  loro  prò- 
greflb. 

F muti  ni  divento  fono  i più  modèrni,, 
ma  non  molto  pen  anche  frequenti^  l le 
n'  eccettui-  quelli  nell' 1 fole  di  S.  GrL- 
ftoforo,  e Barbados-,  ed- appiedo  i*Fof- 
toghefi.  Quelli  mulini  fpedifson»  ['ope- 
raio corto  fpazio  di  tempo-,  ma.  hanno 
quell'  inconveniente , che  non  fi  poiTono 
fàcilmente  fermare:  il  che  diviea. talee- 
fatale  ai- Negri  che  li- mantengono.  . 

MllLlvi .per  le.  lame,  di  fpada  fono- 
modi- dall’  acqua.  Eglino  fono  frequenti, 
a.  Vienna  uthDclhnaio.  Cpn  dar  irupuip 
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fo  a pefanti  martelli,  fi  fan  quelle  eccel- 
lenti lame  di  fpada  , chiamate  Lame  di 
Vienna. 

^ MULL  , Eiudarum , Ifola  del  mar 
diScoiia,  1’  una  delle  Weltarnes  , la 
quale  ha  8 leghe  di  circuito.  Il  Duca 
d’Argile  n’ è Signore.  longit.  io.  57. 
fat.  $6-  4.8. 

MULO  , nella  Storia  naturale  , una 
fpeiie  milla  , o tigencre  di  quadrupede, 
comunemente  generato  da  un  alino  e da 
una  cavalla  ; qualche  volta  ancora  da  un 
cavallo  e da  un’  afina. 

I muli  fono  una  fpezie  di  modri  ; e 
però  non  propagano  la  loro  fpezic.  Ve- 
di Mostro. 

Pure  gli  antichi  fan  menzione  di  cer- 
ti muti  prolifici , nella  Frigia,  nella  Cap. 
padocia  , nella  Siria , e nell’  Africa-  Te* 
jdimonio,  Ariftotele  , H/B.  Animai.  1.6, 
C.  % 6.  Varrone  dt  Re  Runica  , 1.  2.  C.  1. 
Columella  1.  7.  c.  36.  Teofrado,  e do- 
po lui  Plinio  1.  8.  c-  44.  — Stenone, 
efaminando  i tcdicoli  di  un  mulo,  vi 
trovò  degli  ova  , con  una  quali  placen.-a 
intorno  ad  elfi  : il  che  lo  perfuafe  che 
i muli  potean  generare  fenza  alcun  pro- 
digio. Ma  l’oil'ervazioneè  tantalica  , e 
la  conclufione  indegna  di  cori  valente 
Naturalista. 

Le  dame  Romane  avean  degli  equi- 
paggi tirati  da  muti;  Siccome  appar  dalle 
medaglie  di  Giulia  e d’  Agrippina.  Ed 
oggidì  nella  Spagna,  le  carrozze  de’No- 
bili  , ed  anche  de’  Principi,  fono  ordi- 
nariamente tirate  da  muli-  Venghiamo 
accurati,  che  il  Sig.  de  Thou  (T/tuanus) 
primo  Prefidence  del  Parlamento , ebbe 
il  quarto  cocchio  in  Francia,  nel  1385; 
lìti  al  qual  tempo  ogni  uno  cavalcava  e 
fi  portava  alla  Corte,  al  Parlamento,  ee. 
/opra  muli.  Vedi  Cocchio. 
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Mu  tt , 0 Multai , nelle  Piante.  Vedi 
Pianta. 


Su  r t 1 E MI  UT  «. 

MULO.  1 muli  ,ele  mule  vengon® 
maffimaraente  ufate  in  quelle  date  regio- 
ni , e contrade,  piene  tutte  di  terreni 
montuofi  , falTofi  , e dirupati , come  a 
Cagiuit  di  efempio  , intorno  alle  Alpi, 
agli  Apennini,  ai  Pirenei,  e Somigliami. 
In  quelli  dati  luoghi  particolari  vengono 
tenuti  e confervati  in  numero  grandiifi- 
moj  quelli  animali  fono  d'  ordinario  di 
pelo  nero,  e fono  forti,  nerboruti,  mem- 
bruti , e gridìi  , ellendo  per  lo  più  fatti 
nafeere  da  Gnidìine  cavalle  Spagnuoie. 

Sono  alcur.a  fiata  i muli  alti  quei  quin. 
dici , ed  anche  ledici  palmi  ; ed  i mi- 
gliori cullano  per  fino  quaranta  ,ed  an- 
che cinquanta  lire  (tarline  1'  uno.  Non 
vi  ha  creatura , che  fia  più  a portata  di 
quella  per  condurre  pefi  di  gran  momen. 
to , nè  vi  ha  animale , che  lo  pareggi, 
rifpetto  all*  avere  il  piede  (tauro.  Sono 
quelli  infinitamente  più  forti  per  idra* 
feinare  i carretti, dei  nodri  cavalli,e  fono 
affai  fiate  così  acconci  alla  vettura,  come 
i nodri  cavalli , de’  podiglioni  non  foto 
ma  fono  ez  iandio  capaci  di  fare  de'viag* 
gi  continuati  per  meli,  e meli  con  fei— 
cent*  , ed  anche  ottocento  libbre  di 
pefo  fulla  loro  groppa.  Veramente  ella 
c cofa  da  farne  le  maraviglie,  che  quelli 
tanto  utili  animali  non  fieno  di  vantag. 
gio  propagati  in  Inghilterra,  avvegna- 
ché fieno  infinitamente  più  duri  , ga- 
gliardi, refidenti , e forti  , che  i cavalli 
non  fono  , e fono  affai  meno  di  quelli 
fottopodi  ad  ammalarfi  » oltredichi  i 
muli  vivonfi , e lavorano  il  doppio  dà 
cavalli  medefimi. 
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c Qtrer  dati  muli , che  fono  nati,  ed 
•{levati  in  regioni  fredde , fono  aliai 
piti  duri  , e più  acconci  per  la  fatica 
«li  quei  dati  muli,  che  fono  nati , e fono 
flati  allevati  in  paeli  caldi  ; e quei 
dati  muli  che  fono  leggieri  , fono  più 
acconci  per  carreggiare,  carrozze,  e ca- 
lcili, dei  cavalli  medelìmi.  Veggafi  Mor- 
timi/, della  Coltivazione. 

Siccome  quelli  animali  prendono  mol- 
to delia  natura  , e qualità  delia  Cavalla, 
onde  nafeono  , coti  potranno  edere  ot- 
tenuti di  quella  data  fpezie,o  leggieri, 
» più  fattile! , e robufìi , come  tornerà 
conto,  o conte  farà  in  piacimento  del 
proprietario.  1 lamenti  , che  foglionfi 
■fere  otMveTfelmenterifpetto  al  muli,  ed 
alle  mule  > fono , che  tirano  de'  calci,  e 
che  fono  oftinati  , e caparbj.  Ma  quello 
{non  da  altro  dipende  , che  dalla  nò  lira 
vrafcuratczraneH’  allevarli  , concioflia- 
«hè  in  quei  dati  pad» , ove  vengono  con 
più  cura  allevati  , non  fieno  niente  mo- 
no maneggevoli  , e gentili  , di  quell® 
-fienofi  i noftri  ftefli  cavalli.' 

Sono  i muli  di  due  fpezie  , la  prima 
che  rilutta  da  nn  cavallo,  ed  un’  afina, 
e- la  feconda  che  naie  e , e-vien  propaga- 
ta da  un  afino , e da  una  cavalla.  Quei 
•della  prima  razza  Tono  meno  valutabili: 
Concioffiachè  cf  ordinario  fieno  molro 
^oiicfri  , ed  otrufi,  ed  hanno  molto  della 
minora  afitiina,  nè  fono  gran  fatrogrofti. 
Quindi  è,  che  la  feconda  razza  di  muli, 
vale  a dire  quelli , che  nari  fono  da  un* 
•fino  , e da  una  cavalla  , è la  più  propa- 
gata io  quelle  date  contrade , ove  fa© 
tifo  grande  di  quelli  uttlilfimi  animali. 
Per  fimigliante  effetto  adunque  è necef- 
fario,  che  venga  proccurato  un  afino  da 
matita  il  piò  grado,,  ed  il  ^iù  perfetto* 
che  fxa  mai  godibile  ; ed  in  Ifpagna,  ove 
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J mulieTemule  fono  grandemente  /li- 
mate , un  buono  e perfetto  afino  da 
monta  fi  pagherà  benidìmo  quelle  cin- 
quanta, ed  anche  felfanta  lire  fterline,  fo. 
lamcntc  di  nolo  del  medefimo  pel  tem- 
po della  monta.  Accoppiano  gli  Spa- 
gnuoii  eoo  quelli  dati  Afini  le  più  per- 
fette , e le  più  guide  , e giovani  caval- 
le di’  e'  s’  abbiano,  dando  a quelle  l’aliv 
no  ad  un’  altezza  di  terreno  vantaggiato* 
c collocando  la  cavalla  in  un’  angtifla 
folle  ita  gueraica  ai  fiauclri  di  force  pa- 
lizzata. 

Affermano  alcuni  Autori,  avervi  nel- 
la Siria  una  fpezic  particolare  di  muli* 
squali  propagano  la  loro  fpezie  : ma 
quello  con  buona  pace  loro  è un  errore- 
majufcolo  ; conciolfiachè  in  ogni  e qua- 
lunque di  quelle  Regioni , ove  trovati!» 
ambedue  le  razze  di  quelli  muli,  non 
fia  giammai  colà  fomigliame  accaduta. 

Se  1‘  alino  dedicato  per  la  razza  ven- 
ga allattato  da  una  cavalla’ , vengono 
qjuedi  due  animali  a familiarizzarli  a(Tai 
di  più  inficine  di  quello  alrrameote  fa- 
rebbonodi  lor  natura, e quello  potrà  far!» 
con  eftrema agevolezza,  e fempremai, 
col  togliere  dia  cavalla  il  fuo  lattonzo- 
lo , e porle  fiuto  ratinino. , ma  fa  dò 
mefti'ri  il  tenerli  allo  Cento  per  una* 
diecina,  od  acche  per  una  quindicina  tft 
giorni. 


MULSUM- , un  liquore  fate-  di  vino- 
«di  miele  jOvv«r  di  miele  e d'  acqua». 
Vedi  H«»«o#tt  , Mj«lb  , ec. 

AWJLT A,  o Multura  Bpifcopi * 
un’ ammenda  o ftimma  esberfata  ant  ina- 
mente al  Re  dai  Vefcovi,  peravere  tot 
facoltà  di  fere  * in  certi  cafi  * tedameq*. 
co;  e per  ottenere  1 approbaziune  d.’  sJ^ 

. . \ 
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tri  uomini  , e per  la  concefCone  de* 

mini  iter  j. 

^ iVIULTAN,  Multarmi! , cfttà forte 
deli’  Indie,  capitale  d'  una  Provincia  del 
medefimo  nome  , negli  Itati  del  Gran 
Mogol,  long,  i 15.  20  lat.  29.  40. 

MULTANGULARE  , una  figura, 
od  un  corpo  che  ha  molti  angoli.  Vedi 
Angolo  , e Poligono. 

MULTI LATERO  , nella  Geome- 
tria , fi  applica  aqu-.lle  figure,  che  han- 
no più  di  quattro  lati  , o angoli;  più 
ufualmente  dette  Poligoni.  Vedi  Po- 
ligono. 

MULTINOMIOìO  Multinomie  radi- 
ci , nelle  matematiche,  fono  quelle  che 
fon  compofledi  più  nomi,  parti, o mem- 
bri; come  fl-t-i-Hc-t-d , ec.  V.  Radice, 
Monomio,  Binomio  ec. 

Quanto  al  metodo  di  elevare  un*  infi- 
nito multinomio  ad  ogni  data  potenza,  o 
di  eftrarre  una  data  radice  da  una  tale 
potenza, vedi  un  metododelSig.de  Moi- 
vre  nelle  Filo/.  Tranf.  N.  23. 

MULTIPLO,  Multiple*,  nell’ 
Aritmetica  , un  numero  che  compren- 
de qualche  altro  numero  diverfe  volte. 
V.  Numero,  Equimultiplo,  eSuB- 

MULTJPLO. 

Così  6 è un.  multiplo  di  2 ; o che  è 
la  fle.T-’  cofa,  2 è una  parte  quota  di  6; 
X effendo  contenuto  in  6 tre  volte.  E 
«osi  1 2 è un  multiplo  di  6, 4,  31  e com- 
prende il  1 • due  volte , il  x°  tre  volte, 
rii  30  quattro  volte , ec. 

Multipli  ratio,  o proporzione,  è 
quella  che  v’  è tra  numeri  multipli.  V. 
Ragione. 

Se  il  minor  termine  di  una  ragione  è 
una  parte  aliquota  del  maggiore , la  ra- 
-gione  del  maggior  al  minore  è chiamata 
mtltiplt;  e quella  del  minore  al  maggio- 
tefuimultipla. 
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Uri  numero  fubmultiplo  è quel/# 
contenuto  nel  multiplo.  Così  i numeri  t ) 
2 , e 3 fono  fubmultipli  di  6 e 9. 

Le  ragioni  duple  , triple  , ec.  co- 
me pure  le  fubiuple  , e fubtriple  ec. 
fono  tante  fpezie  di  ragioni  multiple  , e 
fui  multiple.  V.  Dupla,  e Tiupla  ec. 

MULTIPL1CAND0, nell’ Aritme- 
tica , è uno  de  J'aSora  nella  regola  della 
muhiplicazione;  cioè  quel  numero  che 
è dato  da  multiplicarfi  per  un  altro  chia- 
mato il  moltiplicatore.  Vedi  Molti- 
plicatore. : 

MULTIPLICATIVI.  Vedi  Nu- 
merali. 

^ ■ - -=» 

SuirttttEUto. 


MULT1PLIC  AZIONE. In  cadauna 
moltiplicazione,  propriamente  , ed  ac- 
curatamente parlando  , fa  di  meftieri, 
che  il  roultiplicatore  venga  fempre  , e 
collantemente  confederato  non  altra- 
mente che  un  Numero  ; ed  è cofa  age- 
volillima  il  concepire  una  quantità  di 
qualfivoglia  fpezie,  per  un  numero  mul- 
tiplicata.  Ma  il  parlare  di  una  libbra  mul- 
tiplicata  per  una  libbra  , di  un  debito 
multiplicato  per  un  debito,  di  una  line* 
multiplicata  per  una  linea , e cofe  fomi- 
glianri , è cofa  inintelligibile.  Per  ana- 
logia però  nell’  applicazione  dell’  alge- 
bra alla  Geometria  noi  c’  incontria- 
mo furente  in  fiATatte  efpreffieni  ; nè 
vi  ha  cofa  più  comune  del  trovare 
AB  x BC  per  dinotare  il  Rettangolo 
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ABCD,  I« lungh  ezza  del  quale  è AB, 
e T ampiezza  IÌC.  Ma  ciò  etier  dee  fol- 
tanto  incefo  per  Analogia:  conciolfiachè 
fe  ii  numero  efprimente  la  mifura  del 
lato  AB  venille  ad  edere  moltiplicata 
pel  numero  efprimente  la  mifura  di  BC, 
il  prodotto  verrebbe  ad  efprimere  la 
mtlura  di  ABCD. 

Il  Segno  della  multiplicazione  co- 
muniflimamente  dagli  Algebrici  ufito 
è x.  Ma  » Tedefchi , dietro  le  tracce  del 
Leibnizio,  fervonfi  unicamente  di  un 
punto  piantato  fra  le  quantitadi  , che  fi 
multiplicano  I’  una  l’  altra,  cosi  s a.  i li- 
gnifica predo  di  loro  lo  (letfo.che  ax4;'.’d 
AB.  BC , lignifica  lo  Hello  , che  ABx 


D 


A 


C 


B 


BC  , oppure  il  Rettangolo  di  AB  in 
BC,  che  è quanto  dire  , il  Rettangolo 
di  ABCD. 

Allorché  le  Quantitadi  , che  elTer 
debbono  multiplicate  , fono  cumplef- 
fe,  coloro  le  collocano  entro  una  paren- 
tefi , in  vece  ai  tirar  fopr’  elle  una  li- 
nea, ficcome  noi  uliaruo  comunemente 
di  fare. 

Cosi  a cagion  di  efempio,e(Ti  feriva. 
»o  ( a -4-4).  (e  -4-  i ) in  vece  di  fcrivere 
a-b-bxc-b-d  pel  prodotto  di  fl-4-4  in  c-b-d. 
Alcuna  fiata  il  punto  vien  tralafciaco, 
COSÌ  : ( a -4-  4 ) ( c -4-  d ) — a -4-  è x c -4-  J • 

Mu  lt  IP  Ite* /.ione  nell'  algebra.  Per 
multiplicare  delle  Quantitadi  algebri- 
che ci  ahbifogna  , che  non  abbiamo  ri- 
guardo (oliamo  alle  Quantità  llelTe,  ma 
eziandio  ai  loro  fegni. 

Chamb,  Tom.  XII, 
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La  regola  generale  per  i fegni  lì  è, 
che  allora  quando  i fegni  dei  Fattori 
fono  fimiglianti  , a cagion  di  efempi* 
fiali  od  -4-  1’  ua’è  P altro  , fiafi  P uno  e 
I’  altro  — ) il  legno  del  prodotto  fi  è -4-. 
Ria  allorché  i fegni  dei  Fatturi  non  fon» 
fimiglianti , il  fegno  del  predottoè — . 

Adunque  fe  le  Quantitadi , che  deb- 
bon’  effere  multiplicate  , fieno  Quantità 
femplici,  troverai  il  fegno  del  prodotta 
per  P ultima  regola , dopo  vi  pianterai 
il  prodotto  delle  Coefficienti,  e pufeia 
porrai  giù  tutte  le  lettere  P una  dopa 
P altra  , appunto  come  in  una  voce. 

Sepoii  Fattori  fieno  Quantità  com- 
pofte,  ti  farai  a multiplicare  ciafchcdu- 
na  patte  del  moltiplicando  per  le  parti 
tutte  del  moltiplicatore,  ne  prende- 
rai P una  dopo  I'  altra  , e pofeia  andrai 
unendo  , e raccogliendo  tutti  i prodotti 
in  una  loia  fomma , e quella  fornma  ver- 
rà ad  clTere  a capello  il  prodotto  ricer- 
cato. V eggalì  Mac-Laurin  , oppure  Sauit- 
dtrfon  , ovvero  alcun  altro  degli  Scrit- 
tori Dementar)  . 

La  ragione  quivi  cfpofia  per  i Segni 
del  prodotto,  vale  a dire,  — che -4- 
per  -4-  , oppure  — per  — da  -4-  ; c che 
-4-  per  — , oppure  — per  -4-  da  — , è, 
a vero  dire,  nata  fatta  per  imbarazzare, 
e confondere  i principianti . Ma  fe  ven- 
gavi confiderato,  che  in  ogni,  e qua- 
lunque multiplica/ione  , il  moltiplica- 
ture  è , Arenamento  parlando,  un  nu- 
mero, la  difficoltà  fvanifee  incontanen- 
te ; concioflìachè  , 1.  Quando  quallì- 
voglia  Quantità  poficiva-4-  <1  viene mul- 
tiplicata  per  quallivoglia  numero  pofi- 
tivo  -4-  n , il  lignificato  fi  é , che  -+-  a dee 
efiere  intefo  , e prefo  per  altrettante 
unità  quante  ve  ne  fono  in  « , e per  eoo- 
feguente  il  prodotto  é evidcniiiEmasueaj 
1 i 
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te  ■+■  n a , ovvero  a a , fen-de  tralasciato 

il  frano  pofitivo  , 

2.  Quando  — a viene  ad  ertere  mol- 
tiplicato per  n,  allora  — a è prefo  per  al- 
trettante unità,  quante  hannovene  in  a\ 
od  il  prodotto  fora'  è che  fia — n a • 

, j.  Siccome  una  moltiplicazione  pet 
un  numero  pofitivo  implica  uHa  aggiunta 
ripetuta  , cosi  una  ruultiplicazione  per 
un  numero  negativo  implica  una  ripetu- 
ta (detrazione  : di  maniera  tale  ,che  al- 
lora quando  ■+•  a dee  crter  moltiplicato 
per — n , il  lignificato  fi  è , che  -+-  a 
dee  erter  fottratto  taote  volte,  quante 
fano  le  unità,  che  trovanfi  in  n , per  con. 
feguente  forz'  è , che  il  prodotto  fia 
negativo,  eflendo — n a. 

4.  Allorché  dee  erter  moltiplicar» 

— a per — n , allora — a dee  clfcr  tan- 
te volte  fottratto  quante  fono  le  unità  , 
che  trovanfi  in  n ; ma  per  le  regole  di 
fcttrazione,  ilfottrarre  — e c equivalen- 
te all  aggiungere  a , così  per  confe- 
guente  il  prodotto  viene  ad  elferc  -+-«<1. 

1 cali  fecondo  , e quarto  pollon’  erte- 
le iliuftrati  coll’importare  , e col  Tigni- 
beato  dei  fegni  ■+■ , e — , -t-a — J 
fori'  è , che  fia  =0.  Pertanto  fc  noi  ci 
faremo  a moltiplicare  -t-u  ——  a per  * , 
il  prodotto  fori  è che  dileguili  , o re- 
di nulla  , avvegnaché  il  fattore  a — a 
— — a . 11  primo  termine  del  prodotto  e 
q-oadd  1 calo  ; che  perciò  forz’  è , 
che  il  fecondo  termine  del  prodotto  fia 

— n a , che  diftrugge  ■+*  n a.-,  di  modo 
che  forz  e,  che  tutto  il  prodotto  fia-4-  n a 

— n a-=.o  . Adunque  — — a multiplica- 
*0  per  -4-  n , da’  — n a . 

Nella  guifa  a capello  la  (leda  , fe  noi 
4i  faremo  a multiplicare-t-  a — a per— e, 
il  primo  termine  del  prodotto  ertendo 
t—  ha  , bifogna  di  nccdfiù  , ch«  l’  ulti- 
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no  termine  del  prodotto  fia  ■+•  « *, av- 
vegnaché erti  due  infieme  forz'  è che  di» 
lìrugganfi  f uno  T altro  , oppure  che  il 
loro  rilultato  fia  o , conciortiaché  uno  dei 
Fattoria— a ~o  . Adunque  — a mul- 
tiplicato  per  — a forz’  è,  che  dia  ■+■  na . 
Vegga!!  Mac.  Lauri  o , Algebra, Part.  1 . 
cap.  IV.  Snundtrton , Algebra,  voi.  L» 
pag.  57.  — E Barov> , Euclid.  Scbofa 
Propof.  I.  Elecn.  II. 

■— "■ 

MULTlSILIQUE/»/anfz,fono  lifteSe 
che  \ecornieulate,  cioè  quelle  che  dietro 
a ciafcun  fiore  hanno  diverfe  fihque* 
o gufei  dillinti , fattili  , e per  fa  pii* 
curvi,  nc'quali  é contenuto  il  loro  Teme; 
e che  quando  maturano,  s’  aprono  da  sé* 
e lafcian  cadere  fuori  le  fetnenze.  Vedi 
Cor  nic  o late  , e Se  mi  nazione.  V edi 
anco  Pianta. 

A MULTO  fitti ori , od  a minori  ad 
majui , è una  maniera  d'  argomentare 
fpelfa  ufata  da  Littlcton  : e la  forza  n'e- 
quella  : Se  così  va  e corre  in  una  dona- 
zione che  trasmette  un  nuovo  diritto;, 
molto  più  deve  correre  per  la  reftituzio- 
ne  di  un  diritto  antico.  Littlcton. 

MULTUM,  nell’  Aritmetica.  SeAè- 
uno,  B uno,  C uno,D  unnec.  e non  fono 
B C-  e D.  l’ifteffa  cofa  clic  A:  A,  B,  C* 
e D fono  multa  , o plura,  molli.  Wolfio» 

CULTURA  Epifiopi.  V.  Multa. 

MUM,  un  liquor  fano,  che  fi  prepara 
nella  -Germania , e eh'  è una  fpezie  dà 
mah,  o di  bira.  Vedi  Malt. 

Per  fare  il  mum  , giuda  le  regole  re- 
gi rtrate  nella  pubblica  cafa  della  ci ttà  di 
Brunswik.ch’è  il  luogo  il  più  famofa  per 
quello  liquore  , fi  praticamo  chefegue. 

Prendete  6;  fccchj  d'  acqua,  che  fi» 
(lata  bollita  fin  ad  efierne  contornata  un» 
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ttrzi  parte;  brattatela  con  fette  flaj  di 
mali  d'  Orzo  , con  uno  di  tualt  di  avena, 
ed  unodi  piielli  pillati, omacin  ui;quarid’ 
è imbottato  quello  liquore  , che  la  botte 
non  fia  da  principio  troppo  piena-.e  quan. 
do  cominciaa  fermentare  o bollire,  met- 
tetevi entro  della  korza  interiore  d abete 
tre  libbre,  della  fommità  delle  foglie  d’ 
abete,  e della  betula,  una  libbra,  dei  car- 
duus  beneddtus  tre  mani  piene,  del  hor 
di  rofa  folit , un  manipolo  o due,  della 
betonica  , della  maggiorana  , del  timo 
filveflre,  del  pulegio  ec.  di  ciafcuna  un 
manipolo  -j-:  de’  hori  di  Tambuco  , due 
manipoli  o più,  temi  di  cardamum  fra- 
cadati  , oncie  }o  , berberi  fckiacciati 
un’  oncia  : mettete  1'  erbe  e le  Temenze 
nel  vafe  , quando  il  liquore  ha  fermen- 
tato e bollito  un  poco  ; e dopo  che  vi  è 
fiata  fatta  quella  giunca , lalcifi  bollire 
il  liquore  quanto  più  poco  fi  può  al  di- 
fopra  dei  vafe , che  poi  lì  riempie.  Alla 
fine  , quando  la  fermentazione  e la  bol- 
litura fono  calmate  , fi  mettono  nella 
botte  dieci  ova  frefehe  fenza  fchiacciar- 
le  ; quindi  fi  tura  ben  bene,-  e a capo  di 
due  anni  terminaci  quello  liquore  (i  beve. 

1 nodri  manipolatori  Ingiefì  di  bira 
tifano  il  cardamum,  il  gengiovo  , ed  il 
faffafras  in  vece  dell’  interior  buccia  dell* 
abete  : e vi  aggiungono  le  fcorl’e  di  no- 
ce , la  robbia  , fandali  rolli  , e 1’  eie- 
campana. 

MUMMIA  * , Mumia  , un  cadavere, 
•d  un  corpo  imbalfamato.o  feccato  alla 
maniera  degli  antichi  Egizi.  V.  Imbal- 
samare. 

* Mena  gì o,  dopo  B ochart,  deriva  la  pa- 
rola mummia  dall'  Arabie » mum,«- 
ra,  Salmafio , da  amotnum  , fpe{ied' 
aronato  , o profumo.  (Vedi  Amomum) 
Abbine  hi  altre  tengano,  che  nella  Ita - 
Chamb.  Tarn.  XII. 
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fette  Arabica  , la  parata  mummia  li- 
gnifichi un  corpo  imbalfamato  , o aro- 
motivato. 

Propriamente  parlando,  la  mummia  not» 
è la  carne  del  morto,  ma  la  comp  ofizio. 
ne  colla  quale  egli  è imbalfamato  ; ma 
nell*  ufo  comune  mummia  fi  prende  anco 
per  il  corpo. 

La  pr.  para/ione  della  mummia  è cosi 
antica , vite  eli  era  ia  ufo  nell’  Egitto 
avanti  il  tempo  di  Mosè.  La  cada,  in 
cui  è contenuta  la  mummia  , è di  legno 
di  fyeomoro  , che  li  trova  durare  fan» 
e non  corrotto  per  lo  fpazio  di  3000  an- 
ni ; ma  egli  è differente  affai  dal  nodro 
fyeomoro. 

Diedi  chela  mummia  (ia  data  prima 
recata  in  ulb  nella  Medicina,  dalla  ma- 
lizia di  un  medico  Ebreo  , il  quale  fcrif- 
fe,che  la  carne  cosi  imhalfamata  era 
buona  per  la  cura  di  diverte  malattie,  e 
particolarmente  nell'  impedire  la  raccol- 
ta e la  coagulazione  del  (àngue.  1 Tur- 
chi tolgono  per  quanto  mai  poffono  I* 
adito  agli  Europei,  perchè  non  trafpor- 
tino  la  mummia  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpeziedi  corpi  denomi- 
nati mummie.  I primi  fono  cadaveri,  lec- 
cati dal  calor  del  Sole,  e per  quedo 
mezzo  difeli  dalla  putrefazione;  di  que- 
di  fe  ne  trovano  fpeffo  nell’  aride  rabbie 
della  Libia.  — Alcuni  dicono,  che  fono 
i corpi  di  gente  morta  , cd  ivi  a bello 
du  J10  fepolti  per  mantenerli  interi,  fen- 
za  imbalfamarli  ; altri  credono  che  fieno 
i cadaveri  di  viandanti , ec.  foprafatti  e 
fommcrli  dalle  nuvole  di  arena  follcvata 
dalle  bufere  e da  furiofì  venti  che  re- 
‘ gnano  in  quelle  folitudini.  Sia  come  fi 
voglia  quede  mummie  non  hanno  alcun 
ufo  nella  medicina  , e folo  confcrvanfi 
come  cur  iole  rarità, 
li  4 
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La  feconda  fpezie  di  mummie  è quel, 
la  de’  corpi  cavati  dalle  buche , o- cata- 
combe , vicine  al  Cairo  , nelle  quali  gli 
Egiz.j  deportavano  i loro  morti  dopo 
averli  imbalfamati.  Quell  è la  mummia 
tanto  pregiata  , ed  acuì  vengono  attri- 
buite virtudi  sì  Uraordinarie. 

Dicefi  che  tutta  la  mummia  che-  ven- 
defi  nelle  dii. ine,  o recata  da  Venezia, 
da  Lione,  ec.ovver  anco  a dirittura  poe- 
tataci da  Levante  per  AlciTandria  , Ila 
fattizia  e lavoro  di  certi  Ebrei , che  co- 
aofccndo  il  pregio  in  cui  la  Mummia  Egi- 
zia è tenuta  dagli  Europei,  la  concr.fanr 
no  con  fcccar  de’  cadaveri  nt’forni,.dopo 
d’  averli  preparati  con  polveic  di  mirra, 
d’  aloè  caballino  , di  pece  Giudaica  , di 
pece  nera  , ed  altre  droghe  grolloiane 
ed  infalubri. 

1 cerretani  Francefi  hanno  , per  quan. 
to  pare,  aneli’  elfi  imparata  l*  arte  di 
preparar  le  mummie.  Il  loro  metodo  è 
femp liciifnno  : Dal  cadavere  di  un  im- 
piccato levano  via  il  cervello  e le  inte- 
riora , feccano  il  rimanente  in  un  forno* 
macerandolo  nella  pece,  e con  altre  dro- 
ghe. E quella  da  lot  fi  vende  per  la  vera 
murimi  a d’  Egitto. 

Parco  ha  un  trattato  curiofo  delie  mum- 
mie., nel  quale  ei  ne  mollra  gli  abuli; 
e fa  veder  chiaro  , che  non  pulitino  mai 
edere  di  alcun  vero  ufo  medicinale. 

Alitatili  è della  flcifi  opinione,  colla 
frotta  di  Serapione.  Quelli  due  Autori 
eredone  eziandio , che  le  mummie  Egizie 
non  fieno  altro  più  che  corpi  imbalfamati 
col  pifatpAc.l/um. 

Mummia.,  mumia  , è piò. particolar- 
mente prefa  per  il  liquore,  » fugo  che 
dlilla  dai  corpi  umani  aromatizzati  einv 
bajfamati,  raccolto  ne’  Icpolcti.  Quell' 
è la  nummiaii  cui  principalmente favel- 
lali negli  antichi  Scrittori.. 
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Mummia  , dinotafi  altreaì  una  dTog* 
medicinale,  d’  una  compofizionevifeo— 
fa  , che  partecipa  del  bitume-,  e dell» 
pece,  che  trovali  nelle  montagne  e nelle 
Forelle  dell’  Arabia,  e in  altre  calde  re- 
gioni dell’  Oriente  , molto  ufaca  nell*' 
irnbalfaraarc  i corpi  morti. 

Diofcoridc  parla  d’  una  mummia  tro- 
vata fulla  colla  del  mare,  vicino  ad  Epb- 
dauro,  portata  colà  dai  torrenti  che  ven- 
gon  giù  dai  monti  Ceraunii,  ed  ivi  lec- 
cata dal  Sole,  e ammaliata  in  grollilfinu 
pezzi. 

Ha  l'odore  limile  al  bitume  mefehia- 
to  con  pece.  1 popoli  circonvicini  la  chi> 
mano  cera  minerale.  — In  l.atino,  opiuo* 
toilonel  GrecOj.ell’è  detta  pifiasphaltut* 
Vedi  Pi-ssasphaltus. 

Mummia,  mumia  fi  prende  anco  da’’ 
Medici  per  non  so  quale  fpirito  impian- 
tato, che  li  trova  principalmente  ne’ ca- 
daveri, quando  lo  fpirito  infufo  fe  nc  è- 
volato. 

Lo  fpiritoinfufó  è qualchevoltocbia- 
mato  mummia  , ne'  foggetti  vivi  , e si  1’ 
una  che  L’  altra  mummia t,  o fpirito,  fi; 
crede  che  fervano  nella  tranfplantazio- 
ae.  Vedi  Tkansplantazione. 

Una  pianta.,  per  efempio  , portando- 
qeela  mummia  dn  un  foggetto  in  un  al- 
tro, la  mummia  fi  unifee  immediatamente 
colla  mummia. o collo  fpirito  del  nuovo 
foggetto,  e da  quella  unionenafceun’  ia- 
elinazion  naturale  e comune  tra  due  fog- 
getti. Con  quello  principioo  fondamenoo. 
fpiegano  Je  cure  limpatiche  ,.omagna- 
tiche. Vedi  Simpatico,  ec. 

Mummia  fi  prende  anco  da  Giardi- 
nieri per  una  forta.di  cera,  ufata  nel.pian- 
tare.eneU'  inellare  le  piante.  V.  Cera. 

Agricola  infegna  la  preparazione  di 
eiTa  , come  fegue  ; Prendete  antuiibbu. 
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Ky'ecè-neTB  coiDunc.-  cd  un  quarto  di  lib- 
bra di  ctemenfina  comune;  mettetele  In- 
demo  in  una  pentola  di  terra,  e accorta- 
tela al  fuoco  nell'aria  aperta,  con  qualche 
cofa  che  abbiate  in  mano  per  coprirla  e 
spegnerla  a giufto  tempo  ; dovendoli  la 
materia  cosi  alternati  v.araem e accende- 
te e fpegnere,  finché  tutte  le  parti  ni- 
trofe  e volatili  ne  fieno  (Vaporate.  A qae- 
fia  s aggiunga  un  poco  di  cera  comune; 
e Ja  compunzione  li  ri  fervi  per  1’  ufo. 

Dovendola  applicare  -nell’  acconciar 
le  radici  degiialberi , ftruggecela,  e tuf- 
fatevi le  dtlueilrcmicà  dei  pensi  di  ra- 
dice unodopo  l’ aluo  , quindi  -mettateli 
fieli'  acqua  , e piantateli  nella  terra  , C 
•Uremica  picciola  all’  ingiù  , così  che  la 
più  grande  appaia  un  poco  fuor  della  cer- 
ta,c si  abbia  il  vantaggio  dell’aria.  Quin- 
di calcate  ben  giù  la  terra  (opra  d’  elfi, 
affi  neh  è non  ricevano  fuverchia  umidità. 
Vedi  PiAsi4»€. 
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MUMMIA  . In  quelli  noftri  Iterti 
tempi  rrovafi  nella  Polonia  una  c'erra 
fpeciedi  mummie,  o fieno  corpi  umani, 
mantenutili  , e confcrvatifi  lenza  che  al 
loto  confervameoto’ abbiavi  avuta  parte 
menoma  l'Arte.  In  quella  Regione  adun- 
que quelle  mummie  trovanfi  entro  am- 
pilfime  caverne  in  eopia  affai  confiderà-» 
bile.  Sono  quelle  fecche,  od  improfeiut- 
tite  , colla  carne  e colla  pelle  attaccate 
flrettillimaroente  alle  offa,  c fono  d’  un 
colore  nericcio.  Nelle  guerre,  ebe  pa- 
recchie etadi  fa  infedarono  quella  Re- 
gione , ella  fi  era  cofa  comuattfima  .per  > 
quelle  parti  di  combattenti , eh'  erano 
dalla  banda  più  debole , il  rifugiarli,  od 
C/tamb.  Tom.  XII. 
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fnraTjarf»  entro  quede  cavità , ove  i ìdté 
nemici,  fe  gli  averterò  rinvenuti  , 1? 
facevano  morir  foffogati  con  far  de'  fuo- 
chi di  firame  , di  falcine  , e di  cofe  fo- 
tniglianti  nell'  imboccatura  della  caver- 
na , e ciò  fatto  , quivi  entro  lafciavano'  i' 
corpi  di  quegl’ infelici , i quali  fin  d’  a!-' 
lora  fendo  rimali  a coperto  da  ogni  e 
qualunque  comune  accidente,  fonofi  con- 
fervaci intatti  fino  ai  rortri  giorni.  Veg- 
gait  R^aejinski.  1 fiori»  dilla  Polonia. 

c i . ’ . - 

- , 1 ì,n  ».  »*’  ‘ * * ««t 

• J MUN  DA,  Manda,  piccola  antica 
Città  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 

5'  leghe  dittante  dà  Malaca  , fituata  over 
il  fiume  Guadaltnedina  Itale  fuefòrgen- 
tkr  Non  lungi  da  qocfta  Città  Girili»* 
Cefare  fconfille  i figli  di  Pompeo,  long.''' 
13.  22.  latitaci.  36.  32. 

MUNDAND1S  aids, ec.  V.  Vms. 

J MUNDKN  , o Minden  , Manda, 
Città  d’  Alemagna  nel  Ducato  di  Brun- 
fwick , in  una  Valle  amena  , nella  quale 
fmnifeono  i fiumi  V erre  , e Fulda  , éot»i 
un  bel  Cartello,  didante  5 leghe  al  N.* 
da  Cartel,  e 25  alS.  da  Hannover,  long.  ‘ 
27.  25.  laritud.  51.28.  < 

5 MUNDERKINGEN,  Città  pie-- 

cola  d’  Alemagna  nella  Svevla  , fuf  Da-I 
nubio,  10  leghedittaniedaUlma  alS.fi 
O.  Un  corpo  di  truppe  Imperiali  vi  fi» 
bactuco  da’ Francefi  nel  1 70  3 .long.  37. 

1 ff.  làtitudine-  48.  15.  ; a 

M U N DI BU R DUS.  V.  A v vocatoz 
«MUN  DUS,  mondo.  Vedi  Mondo. 

1 Anima  Mundi.  Vedi  Anima.  ••  * 

J -MUN  DUS,  nome  che  fi  diede  af- 
follo faitoda  Romolo  nel  principio, eh»1 
fece  fabbricare  la  ftra  Città.  Plutarco  nar- 
ra, che  fi  buttarono  in  quella  forti  le  pri- 
mizie di  tutte  le  cofe  che  gli  Uomini 
li  3 
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frangiano  legittimamene» come  buone» 
naturalmente  come-neecllarie.  Ghi  ere-: 
derebbe  , come  rimarca  fu  quella  palio 
Dacier  ,.  che  fra  quelli  fuorufeiet 
fiata  vifvife  una.  Jilluizione  di  vivande, 
qchen-’  avellerò. alcune  permeile  e altre 
proibite  come  pretto  gli-  ebrei  r Dall'  ab 
tra  parte  quelli  popola  difcendcva.no  da- 
gli.  antichi.  Ebrei,  Cialcano  ( continua, 
pi  uà  arco)  a^’.i  un  fe  a quello  che  uvea  get- 
tato nella  folla  un  pugno  di  terra  portata 
4al  pac le  donde  veniva.  Me.  Dacier  dice 
qui  : ecco  una  piacevole  fantalia  ; con- 
feevando  un  pugno  della  terra,  della  k>r 
patria  , credono  non  i abbiano  lalciata. 
Ovidio  n,<n.  mica  dice , che  vi  avertere, 
pollo  della  terra  porrata  dal  luogo  della 
nafeita  » ma  fbbene  di  quella  che  (ipren-  • 
de  va  dj!  Pielì  vicini',  G-  de  vicino  Urrà  pò) 
aia-fola,  per  feg.no  che  Boeri  a,  avrebbe 
foggiiigBta  fra  poco  i, vicinile  farebbe 
àpdt  divenuta,  padrona  del  mondo.  E ciò 
anche  diede  occafwne  che  quella  follali 
foffe  det  n Manditi  dal.noraa  deli  Uni  ver- 
{ff.  Dopogetrete  tali.  cofe  ndia  folla  Ba- 
inolo con  un  bilione  fece  una  linea,  che 
*pcava  il.  recioto- della  Città-,  o pollo  V' 
aratro  a un  carro  e un  bove  eon  una  vacca, 
lettile  eglii  medefimo  un  profondo  foloo. 
fu.  fa. linea  al.  dinao&i  fiuta,  e con,  ciò  fe* 
gpiò  il  circaito  delle- mura, 

MLlN-Efi  ABUDS.  V.  Desto  macoiu 
_ J MU.X1A  , o Mir.ia^aritica  e confi, 
durabile  Città. di  Egittoj.fuJ  Nilo.  longi. 
éj/p.  lutitud*.  eó.  15.. 

MUNdCli’ALU-  , *■  Municipali o. 
Wuhicef s-, è un’  appellazione  datargli 
abitatori:  de’  Municipi  , o,  delie  Città 
municipali.. 

**Lfi  >oa  l coapcfib  di  munti»,  ufi \ìot 
impiego--,  t capto  , pttrtihrt,  « ttntra. 

. legge  fiumana,  ^municipali  di. 
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trota  una  perfona  che  goder)»'  prtvthtgj 
e diritti  di.  un  cittadino  Romane. 

Quello  titolo  dhvalì Tpclib  dai  Roma- 
ni alle  città  edat  popoli  forallieri,  ed  ir» 
fiuti  egli  era  poco-  altro  più  che  ut» 
titolo-  : 

Citta  Municipali , manici  pio  , erano 
quelle  ,.  i cui  abitatori  eran  capaci  di  ca^ 
riebe  civili  nella  Città  di- Roma. 

Quelle  , fecondo  Mariana,  decade- 
vano un  poco  dai  ptiviiegj  delle  Colonia » 
Vedi  Colonia. 

Non  avean  fuffragi , o>  voti  in  Roma, 
ma  eran  lafciace- governare  colle  propri» 
lor  leggi  e magiftrati.  — E’  vero  però* 
che  alcune  poche  Città  municipali,  per 
qualche  inerito  particolare  ec.  ottennero 
la  libertà  de'  «ori,  lo  che  diede  occafio- 
ne  alla  diftimion  ricevuta,  di  manici* 
piurn  fine  fuffmgio -,  Se  municipium  cium 
J offra  già. 

Erano  così  chiamate,  perchè  muntrim 
bui  ut  honorcrii  participei  , ma  per  muniti 
hattotorìan  non  s intende»-  altro  ehe  la. 
mera  appcliaeiooe  di  Romano , per  cui. 
venian  privilegiati  i-  popoli  municipali  a. 
combattere  in  una  Legione  , come  denti- 
lini,  cioè  matricolati  o naturalizzati.,  » 
npn  già  nelle  truppe  auliliarie,  come  afi- 
fociati,  o confederati'.  Vedi  Citua Di- 
no. — l’  primi  ck’  ebbero  quell’  onore* 
furono  i.  Ceriti.. 

Municipale , appreffò  noi,  suppli- 
ca. in  oggi,  alle  leggi  coofucrudinarie* 
che  han  forza  e cori»  io  qualche  par- 
ticolare Città, .0  Provincia, e ohe  nota, 
hanno  autorità-o  valore  ne’  luoghi  noe— 
finanti.  Vedi  Cos-rume  , e Lbook. 

MaitwoiPA-Lf  Minillri  , fono  queliti 
che  fono  (lati  eletti  per  difendere  gl’  in— 
terefflidallfe.  Città,  Hot  dimtà.eprivi-, 
log)  * egermaoconere.ll  oraiine.e.làituo— 
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0»  polizia  , come  i U ajort  , i Shtrijp , { 
Confali , i Ballivi , ec.  Vedi  U ritto:  ■ 

j.  Nella  Spagna , -gli  ofiz4  municipali  fi 
comprano.  I»  Inghilterra,  fono  ottenuti 
per  elezione.  V.  Ufizto  , Vhn  aie  cc- 

J MUNIH,  vai!  Monaco. 
MUNIMENTS  , o Minihent*, 
^ quafi  monumenta  ] (eoo  le  prove  aureo* 
«iche,  o le  fermare  ,con  le  quali  uno  è 
abilitate  a difendere  H titolo  de'  fuoi  be- 
ali. Vedi  Munihbnt  A*»/z,Scrittu*  a, 
Documento  , oc. 

Vfrangford  dice, die  la  parola  muni- 
tntnt  istbiude  ogni  maniera  di  prova, 
di  atti,  di  carte.  V.Evtdtnza,  e Pane  a. 

Munisent  houft , un  picciolo,  e 
forte  appartamento  nelle  CbiefeCate- 
drali  e Collegiate,  ne’Caftelli,  oe’ Col- 
legi » *c.  deftinato  per  cuftodire  il  fi- 
gillo,  le  prove  , le  carte  ec.  di  quella 
tal  Chiefa  .collegio  , ec.  chiamate  mm- 
mimtnu.  Vedi  Archivio. 

MUN1MINA  , le  patenti , le  carte 
dc’Re,  e de'  Principi  in  favor  delle  Chi©- 
fe  , coti  chiamate  , perchè  cum  eh  ma- 
ni untar  contro  coloro  che  tenterebbono 
di  privarle  de’  k>r  privilegi. 

* La  parola  l formolo  dal  Latino  mu- 
nto , difènderà,  eomiorart. 

MUNIZIONE,  le  provifioni , delle 
quali  una  piazza  è fornita,  per  la  fua 
difefa;  o delle  quali  un  vafcello  è corre- 
dato per  un  viaggio  ; o che  fcguicano  un 
Campo  per  la  fua  diffidenza. 

Pane  di  Munizione, è la  porzionedi 
pane,  che  fi  diftribuifee  ogni  giorno  ai 
faldati  d’  una  guarnigione  o di  un  efer- 
eito.  A ciafcun  ufiziale  fono  accordate 
tante  porzioni , o mifure  di  pane  di  mn- 
ni{ionc.  Vedi  Raoione. 

^ MUNSTBR  , Monaperiam  , Città 
ficca,  popolata,  e forte  d’  Alemagna  nel 
Càamt.  Tom.  XU. 
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Circolo  di  Weftfalia,  Capitale  6'  un  Ve- 
dovato,il  cui  vefcovo  èSovrano.Principe 
dell'Impero, Suffraganeo  di  Colonia,  coh 
«ina  Cittadella,  un  gran  numero  di  Chic- 
fe,  ed  un  Palazzo,  ove  riliede  il  Vefeo- 
vo.  Giovanni  di  Leyden  s impadroni  di 
Alarvller,  ette  fcaociò  il  Vefcovo  ed  i 
AlagiUrati.  Ma  Francefco  di  Waldeck, 
che  o’era  Vefcovo,  la  riprefe  dopo  uoaC- 
fedio  , che  durò  1 4 meli  nel  1 $ 36  , e 
fece  attanagliare  Giovanni  di  Leyden; 
Munfler  era  Città  libera  Imperiale  mai 
Velcovi  l’hanno  ridotta  fimo  la  loro  ub- 
bidienza l' armo  1661.  Quella  Città  I 
ancora  amabile  pel  famofo  Trattato  di 
pace  dell'anno  1648,  chiamato  altresì  il 
Trattato  <T  Ofrttbruck  , e comunemente  il 
Trattato  di  Hip  foli  a. 

11  Vefcovadedi  M under  i uno  de'pih 
confiderabili  della  Germania,  e divideS 
in  alto , e balTo.  Egli  è polTcduto  io  og- 
gi dall’  Elettore  di  Colonia.  Munfler 
giace  fui  fiume  Aa,  ed  è dittante  28  le- 
ghe al  N.  per  I’  E da  Brema  , 3 1 al  S.' 
per  l'O.  da  CalTel  , 48  ali'  E.  da  Arai 
fterdam  , 1 68  al  N.  O.  da  Vienna,  1 1 8 
alN.  E.  da  Parigi,  long,  a 5.  24.  lac.  52.' 

5 Munstbr  , Moinerìa  , Provincia 
marittima d’ Irlanda  , la  qnale  ha  45  le* 
ghedi  lunghezza,  40  di  larghezza,® 
200  di  circuito.  V’  i una  grande  quau* 
tità  di  porci , di  fiumi , e di  Città  opu- 
lenti. EU' è molto  fertile.  Vaterford.e 
Limmerich  fono  le  città  principali  di 
quella  Provincia. 

J MUNSTERBERG , Munfitritrg*; 
Cittadella  Sieda  inferiore  nella  Provin- 
cia del  medefimo  nome,  con  Caflello, 
difeoda  8 leghe  JaGlatz,  i 1 da  Brcs- 
lavia.  long.  34.  56.  latitud.  50.  30. 

MUNSULMANNO,  oMusuxma- 
Ho  *,  un  titolo,  per  cui  lì  diflinguoQf) 

li  4 
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i Maomettani  volendo  inre.iderct , nd 
i»ng4aggiy  Ture  hello  , un  vero  credente^ 
• d un  oJtidjfo.  Vedi  Miuxtnt n i s»u». 

* N-il'  Arahico  la  pumi  a è finti* 
mpslcm  , .nosictr.cn  , o inofolcnan. 

L appellai  ione  fa  in  prima  data  ai 
Saraceni  ; .pycorac  olicela  Lt  unclavio. 
— Vi  ù) no  due  fpczie  di  Mi.aJ.ilm  ini- 
.molto  opinile  fona  all'altra  : ciyè  quel 
Ja  de  Sogniti, c,  I alt ra  òt.' Siimi 1 Son- 

imi feguiuro  l' interpretazione  dell'  AL 
eoiac»  cLtu  da  Otner  ; gli  Sdutti  lono-i 
fqgucci-di  Ali.  1 Sudditi  del  He  di  Per,4 
ÉaforHj  Sititi  ; c quelli  d^  Gran  SigftrM 
]CC,  Sanniti-.  V.  Sojwa.,  ed  A icoka.no. 
» Alcuni  Autori  vogliono  ,.che  la  pa- 
iola Man Jul  acuto  figniEshi  fi  ho. , cioè 
predeftinato;  e thè  i (VIp«ms:t0$ili  dì» 
yottyKpo.rnol*,  come  quei^b^  crfldo- 
po  d ellexc  xunLpcocUitir.ati  idi*  Ijìvez- 
za-  -j**  Mattinici  è più  pauieoiate  quante» 
^’la origine  del.  niync,  ch'ei  deriva  dall' 
Arabico  D^DD.  mufahnt  , falsato,  tolto 
dal  perìcolo:  egli  oliere  tedisi  Maprnzu 
Miii  avendo  ftahUita  iti  lor-T^grone  col 
£ui  iCo  n col  ferro , facevano-  llragsdj  tot- 
ri,  quali  i che  fijyi  l’abbmcciavano,  e do-, 
V avanci  la  vita  a truci  i credenti  , chia- 
mandoli Murfuhncni  , q.  ei^ciepd  e p$rii 
vi  lo.,  donde  è natila  vose.  Ai  è in  decor- 
ia  divenuta  iltLtolo  dìuintivodijUity 
futili  di  oue&.è.Secia  , che  vi  hanno*/, 
$(Ta  la  lignific  a;  it  tic- di  rrcn  c ridenti.  • 

J-  Al Ù R ADAJL,  nome  J' un  palio  Jef 
monte  di  Alo  ter.  a , per  cui  s’  catta  dall* 
liiftiglia.-N  uova  nell!  Ar.dduzia.  É cole- 
É.  e perrìa-fea  fognala  ta  Vittorio mtenu-j 
t^vi  dagli  Spagnuoli  contro,  de’  Mori 
del  i so  j. 

MU R AGE,  ifaragijm,  ne'  Csftumi 
Iryvjc/i.»  ua  dazio  ragionevole  da  pren- 
^étii  Capra. ogni  carro  e cavalco. L che  eu- 
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>ra  carico  ?n  iuta  Città  o Borgo  -,  pet  Hi 
fabbrica  © riparazione  delle  Aia  mura.  >.U 
MURALE,  citi  che  appartiene  ad  ua 
<w©.  Vedi  Muso.  j • ! . e 

Mu  sue  Corona , ap  preflb  gir  antichi 
Romani,  fu  ur.afpezic  dtcoronaa  inerii- 
o intaccature  fullp  Tùmmità  ,-csnie  ap- 
punto luglioro  clìi-te  te  anciche  mura* 
glie.  Vedi  Cmo«*.  c . • > _ 

La  coron  i murate  era  11  premio  di  quel. 
Jicjie  prima  erano  montati  /ulle  mura 
dell’  inimico  : donde  Al  anco  detta  coro- 
no aifi  irOpafist'-  ■ • z.  * . i • ; ■ *■ 

{-  AlqRt.ii  EivrfKwv  è on>  muro  , od  arco 
n turno!  $ .pantualruebce  nel  piano  del 
Meridiano  , ci  uè  fulla  liuea  meridiana,, 
per  lilTare  »»n  quadrante  grande,  uo  fez-, 
tanto  od  altro  illrumento,  con  cui  fiof. 
CcciU'ta  le  aicrtudini  niciidiane,  ec,  de? 
cSfpifcelcfti.  V edi  .Me  u i xereej a,  Lima,  e 

Alani  Bt/tN  A aiutati  ine. 

Tycho  Brahe  fu.  il  plinvoxlie  lì  fervi 
di  U«  et cp  murate  nelle  fàé  olTìtrviiiónt;. 
d-o  pt»  /il . I ui  M.Jf  laro  llsd , tieia  Hfre.ecL 
fi  J*rvi nono  degli  Aeri]  mezzi  ad.  ili :u. 
«lenti,  \’ odi  Culi  •‘Tk  ec.  • i: 

} MURANO,  Muriannim,  cirià  di 
Italia  , io  su’  Lola  del  medelimo  nome, 
un  miglio  d/Aaote  da  .V-eneiria  , celebra; 
pt'Hci,  vetri  ,afpecciH , cbé.Vi  5 Gbbri. 

«aóiviloog-  t®*  u defc.  45t-  5;ac 
. MURARE  , a ylttt  liit-Mv ivato  r rf 
in  Inglefe , Mufitnry  , una  parte  dell! 
Architettura,  cbnfifionpe  holJ’  arte  di 
Wglrwe  jO-quedrare  le  pietre  , e di  farle- 
piane,  a livello, c pdrperldkohsi,- pee 
gli  uiì  della  babbi ica.  Vedi.  Ar,c*u tei» 
x u r,  a-  • 

L'  4*>1.iiel  5 ri)  R ATOR  If , in  un  frnfij 
più  limitato  deUa  parola  Mbfinry j fi  è li 
arte  di  unire  et  commettete  infième  le- 
pieirecoBcalfcina.  Vedi  Colonna.  Vedi 

anciiu  Àkiuiow.  . j 
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-•  ^kMudi.nafcono  tante  differenti  forte 
di  foggip  >ii  murare,  quante  vi  ioni»  diffe- 
.ituni  forme  e maniere  di  collocare  le 
pietre,  edi  unirle.  Vitruvio  fa  menzione 
ili  fette  fpezie  di  modi  di  murari  fra  gli 
Antichi,  tre  di  pietra  cagliata,  cioè  la 
Spezie  in:  forma  di  irta, quella  di  legare , 
e quella  dotta  Murar/ aita  Gneai  e tic  d* 
pietre  non  tagliate,  cioi  quella  di  un  corfo 
eguale,  quella  di  un  corfo  ineguali,  e quel, 
la  riempiala  nel  La  fettima  era  una 

jcompofizione  di  tutte  1’  altee.  — Vedi 
Tav.  Architeli,  fi  g.  I fino,  ai  p»  » 

< Muit  are  a rrrrv  detto  da.  Vitruvio  , 
faiicularim,  pecche  *’  alfomiglia  alle  ma. 
glie  di  Una  rete  , confitte  in  pietre  (qua- 
drata ne'  loro  coffi,  c in  guifatàle  difpo- 
Je  loro  corsi  me  (Tur  e vadano  ob- 
^di«qu?rr.pnte,  e le  diagonali  Ceno  una 
perpendicolare  l' altra  a livello.  Queil’ 
« unaTointavii  murate  la  più  grata  alt*  oc* 
<;hio,  maè  foggetea  a crepare.  — Vedi 
/<•!>}*'  . 

j Murare  legato,  Infarto,  è quello- , in 
fui  |c  pietre  erano  collocate  V una  fopta 
J'  altea, a girila  di  tegole;,  trovandovi  a 
divello  le  comrnelTure  degli  Arati  o letti, 
A perpendicolari  le  aliate.  Talmente  che 
da  giu  scura,  o commetterà,  che  monca  e 
Separa  due  pietre,  cada  direttamente  ftv 
jpu  il  metro  dulia  pietra  di  fotto. — 
<Queft’  opera  è meu  bella  che  il  lavoro 
St  rete,  ma  più  loda  e più  durevole.  — 
.Vedi/?#.  1 5 . 

iVl  ó il  Ali  t Greco,  fecondo  Vitruvio^  è 
«piallo,  quando  dopo  che  abbia m mellv 
due  pietre,  ciafcuna  delle  quali  forma  un 
xorfu,  ne  mettrama-  un’ alita,  all’  eftre- 
imita,  che  faccia. duecorfi : ed  olferviamo 
Ju  ftefi’  ordine  per  tutta  la  fabbrica. -7- 
dQueito  fi  può  chiamare  dir;?  ara  re  doppia,, 
£>ejclii  la  legatura  non.  è Calo  .di  pietre 
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dello"  Hello  'corfo  1’  una  coll’  altra,  ma  è 
anche  di  un  confo  culi’  altro  corfo.  — »*• 
Vedi  fig.  14. 

MllKABli  d corfi  eguali  , ditto  dagli 
Antichi  ifodoraum, nulla  jlùTerifce  daMfa- 
tare  legato,  le  non  fe  in  quanto  le  fue  pie- 
tre non  fono  cagliate.  — Vedi/p.  t6, 

M U R A R E a Carfi  ineguali:  detto  pfeu- 

di/oJomutn,  fi  fa  parimente  di  pietre  non 
tagliate,  mede  in  opera  legata:  ma-allora 
elle  non  fona  della  rtelfa  grofiezza,  nè  vi 
fi  olferva  alcuna  egualità,  eccetto  ne’  va- 
rj,corfi;  poiché  gli  ilefli-corli  fono  difu»* 
guali  fra  di  loro.  — Vedi fig..  ipv 
• Mura  re  riempiuto  mi  rarffo.derto-da- 
gli  Antichi  impiccioni  fi  fa  parimente  db 
pietra  non- tagliata,  e per  curii;  tna  le  pie- 
tre non  vi  fono  meffe  in  ordine  , che  fa- 
lò in  quanto  a’  corti,  poiché  il  mez«o  fi- 
riempie  cos  pietre  gjttatevi  Jentrcsa  ca* 
fu  fra  lacalcina . Vedi  fìg.  18.-  , * 

Murare  Compofio,  che  li  propone  da 
Vitruvio, è così  detto  , perdi’  è forma- 
to di  tutti  gli  altri  modi.  In  queftoicorfij 
tono-di  pietra  tagliata,  e il  mezzo,  ohe  fi 
èlafciato  vuoto,  fi  riempie  oon  calcina  e 
félci  gettatevi  dentro  tutu’  infieme»  Do- 
po quello  li  legano  le  pietre  di  un  corfo 
con  quelle  di  un  altro  corfo  , col  mezzo- 
di  rampiconi,  che  s’  appiccano  con  piom- 
bo liquefatto. — Vedi^g.  19.  , 

Tutt’  i modi  di  Murare,  che  ora>.fi>no> 
in  ufo,  fi  riducono  a quelli  cinque  , dot,. 
Murare  legato',  quello  dell’  opera  a mattoni, 
ove  i corpi,  e gli.fporti  delle  pietre  com- 
prendono in  ss  de'  pianilo  fpatjquadrv 
ec.  (labilità  con  mattoni:  Quello  di  mai- 
fon,  od.’  opera  minuta,  ove  i-oorfi  foco- 
eguali,  bene  (quadrati,  e fatti.  nultìei  gl* 
■unii  o Arati; Quello, ove  i cprfi  Cuneo  J.-fur- 
guald-.e  quello  che  fi. riempia  0(1  truftp. aita 
jpeuagce.iQJdcÌM.  t » ->-  5 
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Murare,  fi  ufa  anche  talvolta  in  un 
fenfo  piirgenerale.e  mcn  limitato;  in  tno- 
do  che,  oltre  il  Munire  proprio, compren- 
da il  tagliare  o fegarc  lepietre  grandi  per 
renderle  atte  alla  Fabbrica,  il  che  pro- 
priamente (i  chiama  attedi  tagliar  pietre-, 
e l’ intagliare  gli  ornamenti  fopra  i mem- 
bri , e le  modanature  , il  che  propria- 
mente  Scultura  $'  appella.  Vedi  Scul- 
tura. 

MURATORE,  ( nell*  Inglcfe  Ma- 
sor  * ) è una  perfona  impiegata  per  lo 
più  fotto  la  direzione  di  un  architetto, 
nell’  elevare  una  fabbrica  di  pietra. 

* La  parola  Mifon  viene  dal  Franetft 
Maqon  che fignifica  muratore.  Al- 
euti derivati  qutfia  dal  tartan  Latino 
Mach  io  , macchi  ni  II  a , p tre  hi  qutfii 
•perni  fono  obbligati  di  adoperare  mac- 
chine per  ergere  i muri.  Du  Cange  la 
diriva  da  Maceria  , nome  dato  ai  lun- 
ghi muri  o narice it  che  inchiedono  vi- 
gne tc.  ne'  quali  fi  fuppone  che  fieno 
fati  prima  impiegati  / Muratori:  Ma- 
fon  eft  maceiiarum  conflru&or.  M. 
fiati, o dirivn  da  Mas  , parola  anti- 

ca, che  fignifiea  cafa\  quindi  Mafon 
i una  perfona  che  fa  Mali , cioè  caft- 
Tv.l  Latino  corrotto  un  Mafon  era  chia- 
mato Magifter  comacinus , che  Lin- 
de nòne  k diriva  da  Cornaci na  , ìfala 
nella  Romagna,  doventi  tempo  de'Lom- 
tardi  fi  trovavano  i migliori  architetti. 
Il  principal  ufizio  di  un  Muratore  , è 
preparare  la  calcina,  o il  getto  , alzare 
i muri  dal  fondamento  fin  alta  cima,  col- 
ie nsccfiarie diminuzioni, e perpendico- 
lari , dalle  volte  , ed  impiegarvi  le  pie- 
tre che  gli  vengono  fomrniniftrace. 

Quando  le  pietre  fono  grandi,  l'affar 
fidi  dirizzarle , tagliarle  ed  eguagliarle 
Appartiene  ai  tagliapietre  : — Becchi 
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quell!  fpelTo  fi  confondano  eoi  -muratoiti 
— Gli  ornamenti  di  fculiura  fi  efegufo 
feono  dagl'  intagliatori  in  pietra,  o feui- 
tori.  Gl’  iftr  omenti  principalmente  ado- 
prati  dal  muratore  fono  la  fqaadra,  il  Ile 
vello  , il  piombino  , il  compaflo,  il  mar- 
tello , lo  {carpello,  il  maglio,  la  Tega,  la 
cazzuola,  ec.  Vedi  Squadra,  ec. 

Oltre  gl' iilru  menci  comuni  ufa  ti  alla 
mano  , vi  fon  poi  le  macchine  per  ele- 
vare gran  peft, condurre  grolle  pietre  ec. 
le  principali  di  quelle  fono  la  leva  , la 
carrucola,  la  ruota,  ec.  Vedi  Leva  ec. 

Uteri  , o Accettati  Mura  rotti , fono 
una  molto  antica  focietà , o corpo  di 
nomini, cosi  chiamati  o da  qualche  flraor- 
dioaria  cognizione  del  fabbricare,  di  cui 
fi  crede  che  fieno  in  pofieflb , o perchè 
i primi  fondatori  della  focietà  furano 
perfine  di  quello  meftiere. 

Eglino  fonooggidiconfiderabili  e peb 
il  numero  , e per  il  foro  carattere  : cro- 
vandofene  in  ogni  paefe  nell’  Europa  , e 
confidcndo  principalmente  in  perfone  di 
merito  e di  conflderazione.  Quanto  all* 
antichità  la  pretendono  di  alcune  mi- 
gliaia d’anni;  e dicefi  che  pocrebbóno 
afeendere  colla  loro  origine  fln  al  tempo 
dell’  edificazione  del  Tempio  di  Salo- 
mone. 

Qual  fla  il  fine  della  loro  inRituzione, 
e’  pare  ancor  un  fecreto  ed  un  titillerò 
occulto:  quel  che  fe  ne  fa  , ha  l’ appa- 
renza di  cofa  lodevole , poiché  termina 
e lì  dirizza  a promovere  l’ amicizia,  U 
focietà , la  mutua  afiiflenza , e la  buona 
compagnia. 

I Fratelli  di  quella  famiglia  fi  dica 
che  poffedano  un  gran  numero  di  fegie- 
ci , che  fono  flati  religiofamente  oflcr- 
vati  di  fecolo  in  (ecolo. — Sieno  pertan- 
to quai  fi  vogliano  le  altre  foro  virtù,*  • 
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f hi*  , «fi*  è manifello  , che  di  una  fot* 
insetti  i in  alte  grado  „ ed  è delia  fecre- 
leiaa. 

. J MURCl  A , Marci  a ,,  il  pii*  piccolo 
fra  tutti  i Regni  di  Spagna,  confinante 
colla  Caviglia  Nuova , il  mar  Mediter- 
raneo , i Regni  dì  Valenza  , e di  Gra- 
•ara.  EgJi  ha  z%  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza ,eij  di  larghezza.  Ferdinando 
Re  di  Cafliglia  lo  conquido  contro  ai 
Mori  nel  tzòj..  Pioduce  de’ buoni  vini,. 
4el  gran» , de' fruiti  faporiti,e  quantità 
4i  feta.  Qui  l’aria  è faniilìma.  La  capi- 
tale è Murcia.  Benché  Murcia  fìa  picco- 
lo Regno  , il  fuo  ftte  è però  tanto  deli— 
stiofo,.che  nominafi  il  giardino  del  Re. 
t ^ Mur.ciA  , Marcia  , città  di  Spagna 
popolata  , e bella  , capitale  del  Regno 
di  Murcia  , ed  anticamente  Refideaza 
Reale  , con  Sede  Vefcwile .dipendente 
dall*  Arcivefcuvato  di'  Toledo.  La  fua 
Cattedrale  è molto  bella,  ed  ha  una  tor- 
ce , fu  coi  fi  può  accendere  a cavallo,  li 
Aio  commercio  confide  in  feta.  £ limata, 
io  paefe  arneoo  , « fertile,  fui  fiumeSe- 
gota,  dittante  1 1 leghe  al  N.  da  Car- 
iogena, 1 6 al  Sv  O»  da  Alicante  , 45  al 
S.  da  Valenza,  e 9j  al  S.  E.  da.  Madrid, 
long.  16.  59.  Ut.  y/.  4.8. 

MUR-ENGERS,  due  ah  siali  di  gran- 
de antichità  nella  città  di  Chtfhr in  In- 
ghilterra, edendu  due  de'  principali  At- 
tLimtn  , che  fr  eleggono  ogn’  anno  per- 
vadere , che  le  mura  della  città  fieri  te- 
muta in  buono  fiato,  e riparate  ove  oc- 
corre-, e per  ricevere  cereo  dazio  e ga» 
bella  pel  mantenimento  delle  roedefiimej 
* ^ MIJRET , Murdlum,  città  di  Fran- 
dai,  nella. Guafcogna  , nella  Conrea.  di 
ConamMigesi  L Efercito- di  Pietra  di. 
Alragón»,  il  quale  attediara-quetta  città. 
awlTatum  t za  j , fu  cagliata,  sgozzi,  m. 
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nna  fortita,  fatta  da  Simone  di  Momforc. 
Il  R e vi  retto  uccifo.  Ha  dato  i natali 
al  celebre  Antonio  Mureto.  Giace  fopr* 
la  Garonna,  4 leghe  da  Tolofa.  long.  1 4. 
$-  lat.  4 j-  }o.  L/n  borgo  del  medelimo 
nome  é nel  Limolino,  vicino  a Limoge»,. 
celebre  per  eflervi  nato  Marcantonio  Mu- 
r-eto. 

MURO',  in  Architettura  ec.  è un  la- 
voro di  pietra,  di  mattoni , di  legno  ce- 
che cottituifce  la  parte  principale  di  un 
edilizio  ; e ferve  non  meno  a ferrarlo  * 
cingerlo  , che  a foftenere  il  tetto  t i pa- 
vimeuti  o fuoli  ec.  Vedi  Fabb&ica,, 
Casa  ec, 

1 muri , abbenchè  fabbricati  grotti  e 
forti , ed  il  fondamento  fia  gittate  pro- 
fondo, nulloftante,  fe  fono-  portar!  fur 
o tiraci  diritti  in  una  linea  , fono  fog- 
getti  a far  gibbo,  o cadere;  e quelli  che  & 
fabbricano  un  po’  curvati,  benché  fot cillà 
e deboli , hanno  molto  più  di  durata- 
li n mura  dirizzato  l'opra  di  un  buine,  fu* 
archi  e colonne,  tta  così  falde  come  al- 
tri muri  , il  cui  fondamento  è intere  m 
pieno. 

DÌ  qui  appare^,  che  un  maro  fabbri», 
caro  molto  più  tòltile  dell'ordinario,  ma> 
che  baciamente  ad  ogni-  *0  piedi'  dii 
dittanza  un  angolo  fporgente  circa  due- 
piedi,  o più,  io  proporzione  all'  a fez** 
del  mutai  ovvero  che  ha  alla  fletta  di- 
danza  una  colonna-,  od  un  pilaftro  eneo», 
to  iniiem  con  etto  , fei  o feue  pollici  db* 
ogni  patte,  di  più  della  grettezza  dell 
rette  del  maro un  tal  muro-,  dico  r farà, 
molto  più  forte  , che  fe  cinque  volte  li* 
quantità  de’ materiali-  fi  adoperailè  in  u» 
muto  diritto.  , . . j 

1 mu»  fi  drfenguono  in  varie  fpezìe^ 
dall*  materia  della  quale  coti  Ita  ao;  coma 
iogjsJau  „finaliau,dj  loto di.»ut*n^ 
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di  pietra,  di  fatto  ec.  In  tutti  i quii  mo- 
rali deve  aver  riguardo  a quelle  regole 
generali, 

. i*.  Che  fieno  fabbricati  efattamente 
perpendicolari  alla  baie  «J  al  fondo. 

Che  i materiali  più  inailìcci  e piò 
pelanti  fieno  i piò  balli,  come  più  atti  a 
portare  , che  ad  ettere  portati. 

Che  i muri , fecondo  che  fi  vanno 
alzando  .,  feemino  proporzionalmente 
«ella  grottezza.per  alleggerimento  e del 
pelo , e della  fpefa. 

4°.  Che  certe  mani  o correnti  di  pie* 
tre  di  maggior  forza,  che  il  rello  , lien 
intralciate,  o inferite  , quali  orla,  per 
fortificare  tutu  la  fabbrica. 

1 Muri  fatti  di  limo  t piglia  , t into- 
nacati , fono  principalmente  negli  edili- 
zi di  legname  ordinario.  — Quelli  muri 
eflendo  metti  d'  alliccile  tra  il  legname 
greflb , e talor  cosi  foderati  nei  di  fuo- 
ri , i immaftricciano  o intonacano  con 
«reta  , o terra  fimiJe  ; ( Vedi  Creta  ) 
che  fendo  quali  fecca,  fi  cuopre  di  getto 
0 calcina  bianca.  Vedi  Calcina. 

Muri  di  mattoni , fono  i più  impor- 
tanti e più  ufuali  apprettò  noi.  — In 
quelli  fi  dee  por  cura  particolare  circa 
il  difporre  in  opera  i mattoni  : cioè,  av- 
vertire,chc  fi  mettano  quanto  piòli  può 
amidi  nella  State,  e quanto  li  può  afeiut- 
ti  nell’  Inverno  ; acciocché  li  leghino 
meglio  colla  calcina  : che  di  State  , fe- 
condo che  li  van  difponendo  nel  muro, 
fi  cnoprano , per  impedire , che  il  getto 
o la  calcina  non  li  afeiughi  troppo  pre- 
fio  : che  d’  inverno  fien  bene  coperti, 
per  difenderli  dalla  pioggia,  dalla  neve, 
dal  ghiaccio,  e dalla  grandine,  che  fono 
cofe  nemiche  della  calcina.-  che  più  di 
raro  che  fi  può  fi  metta  giantura  fopra 
giuncaia  nel  mezzo  del  maro  ; ma  che 
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rvi  fi  faccia taon  legame,  non  reetxJ  c6é 
fui  lati  o fui  le-  facce  efteriorit  — Si  dee 
altresì  por  mente  , che  gli  angoli  fie« 
legati  con  gran  laidezza1,  per  lo  che  bel 
lavorare  od  alzare  i muri  di  dn  edilizio, 
non  iflà  bene  di  portar  fii  alcuna  mura- 
glia più  che  all'  altezza  di  tre  piedi,  mm 
nanzi  che  la  muraglia  vicina  vi  fia  prou 
porzionatarnente  alzata  aneli ‘'ella  ; e ciò 
perchè  polla  fatli  una  buona  legatura  eA 
eguale  nel  progrello  dell’  opera. 

Finalmente  , nel  fabbricare  una  cali 
in  Londra,  le  muragliebanno  daeflera 
di  quelle  grettezze , che  fi  pcefcrivotur 
dall'atto  del  Parlamento  , per  la  riedi- 
ficazione delia  Città.  Vedi  Casa-  v 

Muri  di  felci , o fajfi,  s‘  ulano  f petti» 
io  diverfe  parti  per  •‘muri  di  difefao  ri—; 
paro  , per  cortili  , per  giardini  ec.  ed 
anche  per  muri  di  cafe  di  fuori.  — li 
Cav.  Arrigo  Wotton  «(ferva,  che  il  fab- 
bricare muraglie  di  felci,  è una  colà  af- 
fatto ignota  agli  antichi  ; i quali  ofler- 
vando  in  quello  materiale  una  fpezie  di 
natura  metallica,  almeno  una  fufibilità^ 
lo  rifervavaco  per  ufi  più  nobili.  Vedi, 
Sbice,  . i 

. Angolo  , Sporto , Plinto  Scenografi# 
di  un  M uro.  Vedi  ciafcuno  finto i faoj- 
rifpettivi  articoli. 

Pittura  falle  Muraglie.  V.  Pittura** 


Mu  Rode'  Pitti.  Vedi  Pitti.  j 

Muro  nella  Fortificazione  ec.  Vedi 
Ramtako.  . 

Mu  Riditegli  orti  o giardini  ec. — L* 


polizione , la  materia  , e la  forma  de* 
muri , per  gli  alberi  da  frutti  , fi  trovi 
che  molto  contribuifeono  ed  influirono 
alla  petfuzione  del  frutto  : abbenchè  fra 
gli  Autori  vi  fia  della  difparità  nella  pre- 
ferenza di  unaforta  di  muro  ad  un’altra. 
Vedi  CiARDiNoec, 
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L' infegnaraento  e la  regola  del  Sig. 
Lawrence  fi  è , che  i muri  di  un  giar- 
dino non  fieno  fabbricati  direttamente 
in  faccia  ai  quattro  punti  cardinali,  ma 
piuttoflo  fra  efTì , cioè , a mezzodì-  Le- 
vante , a mezzodì- Ponente,  a Levante- 
tramontana  , e a Ponente. tramontana; 
delle  quali  le  due  prime  poli? ioni  fono 
abbaftanza  buone  per  avere  i frutti  mi- 
gliori ; e le  altre  due  per  le  cerafe  , per 
le  fufine,  e per  li-peri  da  cucinare.  Vedi 
Esposizione,  c Plaga. 

M.  Langford,  ed  alcuni  altri  propon- 
gono il  metodo  di  fare  i muri  de'  giar- 
dini a femicircoli  ; ciafcuno  fei  od  otto 
canne  in  fronte  ; e si  che  inchiuda  due 
•alberi  : e tra  ogni  due  femicircoli  , uno 
fpazio  di  due  piedi  di  muro  piano.  Con 
«al  provedimento  ogni  parte  di  un  muro 
goderà  d'  una  eguale  porzione  del.  fole, 
un  tempo  per  l'altro  ; oltre  che  il  calore 
.farà  accrefciuto.col  raccoglierà  e riflet- 
ter fi  de'  raggi  nei  femicircoli  : e gli  al- 
beri farai»  coperti  da!  venti  pregiudi- 
ziali*. 

Quanto  a' materiali  de'  muri  per  le 
piante  da  frutto,  i mattoni,  fecondo  il 
Sig.  Switzero,  fono  il  più  a propofito: 
;-cume  materiale  il  più  caldo  , e il  più  be- 
nigno per  la  maturazione  del  frutto  , e 
.«he  appretta  il  maggior  comodo  per  io 
attaccamento  de' chiodi. 

’ 11  S'g-  Lawrence  tutravolca  afTcrifc-e 

di  fua  propria  efpcrienza,  che  i muti  di 
loto  o terra  molle  con  paglia  mefehia- 
tavr  infieme-,  fono  migliori  per  lo  ma- 
turamente del  frutto  , che  quei  o di 
mattoni  o di  pietrai  egli  aggiugne  che 
gli  fporti  di  paglia  fu  tai  muri  giovano 
-molto  al  frutto,  col  coprirlo  dalie  piog- 
gie  perpendicolari,  ee. 

Ai.  Fazio  io  un.uau.ato  particolare  fa 
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qnefta  materia  ,.  in  vece  de’  muri  ordi- 
nali perpendicolari  , propone  muri  fab- 
bi icari  in  pendio1,  o reclinanti  dal  Sole; 
affinché  l'albero  che  vi  è piantato  di 
rimpetto  , Ila  più  efpotto  ai  fuoi  raggi 
perpendicolari  ; il  che  dee  grandemen- 
te contribuire  alla  marurazione  del  frut- 
to nel  nollro  clima  freddo. 

L'angolo  di  reclinazione  ha  da  edere 
quello  della  latitudine  del  luogo  ; affin- 
chè , quando  il  Sole  è nel  meridiano  agli 
equinozi  > * fuoi  raggi  percuotano  giu- 
fio  perpendicolarmente.  Vedi  Calche- 
— Pur  alcuni  preferifeono  i muri  per- 
pendicolari , ed  anche  inclinami,  o quel- 
li che  pendono  innanzi  verfo  il  Sole» 
come  quelli  che  ricevono  i raggi  del 
Sole  perpendicolarmente,  quand’  egli  i 
bado  , come  nella  primavera  e nell'  aur 
tonno  , ola  mattina  e la  fera  , il  ebe  per- 
fino che  giovi  più  , di  quel  che  giovine 
i caldi  granditlimi  del  Sole  a mezza  fia- 
te fu  i muri  reclinanti-  > 

Aggiugnt , che  in  aucanno  il  Sole  è 
più  bifognofo,  per  maturare  i peri  d'ira- 
verno;  per  Io  che  fi' debbono  tenere* 
addurti  , e ciò  non  fi  può  fare  vicino  at 
muri  in  pendìo  ; le  rugiade  ec.  dandosi 
fopra  piè  a lungo  , che  lu  i muri  per»- 
pendieoi  ari. 

Un  grande  vantaggio  rattav-ia  de'mn- 
r-i  io  pendio  , fi  è , che  eiTendo  gli  alta- 
ri da  frutto  , come  le  viti  ec.  piantati' 
attacco  o di  rimpetto  , fi  può  con  facili- 
tà-mettere  de'coperchi  dà  vetro  fui  frut- 
to , il  che  molto  ajuia  ed  acccleia  ìa. 
maturazione* 


«F  u ? r ù.i  « i.  x.  x o - 
MILB.Q.  Di  tutti  i materiali  per£ai*- 
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bricarne  dei  muri  per  far  venire  a ma- 
turezza  i frutti , il  marron  corro  è ge- 
neralmente il  migliore,  come  quello, 
che  riflette  porzione  abbondevole  di  ca- 
lore , rattiene  il  tepore  per  lungo  tratto 
di  tempo  , e per  la  picciolezza  di  fue 
giunture  viene  a fomroiniftrare  tutto 
1’  agio  di  attaccate,  e raccomandarvi  fo- 
pra  gli  alberi  con  piccioli  chiodi.  Seque- 
le particolari  muraglie  fieno  fatte  (por- 
gere in  fuori  con  pietre  vive  , e che  ab- 
biano a certe  date  acconce  ed  adeguate 
dillanze  de’  pilaftri  di  pietra, per  rom- 
pere l’empito  e la  forza  de'  venti , e per 
far’  ombra  agli  alberi  da  frutto,  verranno 
a fare  un  muro  non  meno  di  fotnmu  van- 
taggio, che  grandemente  vago  ed  appa- 
rifcente,  più  che  qualunque  altra  forte 
di  muraglia. 

Ella  fl  c alcuna  fiata  cofa  vantaggio- 
fiffima  il  fabbricare  quelle  particolari 
muraglie  ad  arcate,  affinchè  le  radici 
degli  alberi  pollano  aver  luogo  baftevo- 
le,  e fpazio  di  fpanderft  e (tenderli  fott’ 
e ie  non  meno  che  dall'  altro  lato  delle 
medefime.  Quello  rendelì  onninamente 
neccflario,  allora  quando  il  fuolo  è una 
duriflima  ghiaja  ; perchè  fenza  di  ciò, 
quando  le  radici  dei  pefchi,  efomigiian- 
ti  alberi  da  frutto  fono  arrivate  a rag- 
giugnere  la  ghiaia  , non  trovano  più  il 
nutrimento  Efficiente,  e per  confcguen- 
ee  gli  alberi  danno  a dietro  , appaffifco- 
no  , e muoionfi.  Ma  quantunque  Mon- 
ficur  Fairchild  abbia  fperimentato  dei 
vantaggi  grandillimi  da  famigliarne  fog- 
gia di  fabbricare  le  muraglie,  nuliadi- 
nieno  , malgrado  ciò  , ella  viene  liffatta 
maniera  da  Monlieur  Miller  totalmente 
difapprovata.  Hanno  certuni  fomiglian- 
temente  propollo  il  fabbricare  le  mura- 
glie a fghimbefcio  ; mal'  Autore  mede- 
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fimo  in  eltretno  intefo  della  faccenda 
della  coltivazione  univerfale,  ci  dà  mul- 
timene ragioni  , dalle  quali  ad  evidenze 
rifulca , che  i muri  perpendicolari  e di- 
ritti fono  a quelli  grandemente  prefe- 
ribili e fembr3,  eh’  ei  fia  di  opinione, 
che  fe  quelli  muri  fporgeflero  alcun  po- 
co innanzi , e face  fiero  come  un  gentil 
corpo  , verrebbero  ad  edere  anche  mi- 
gliori dei  totalmente  diritti  e perpendi- 
colari. Veggafi  Miller  , Dizionario  del 
Giardiniere. 


J Ms  no,  Murus , città  piccola  d'Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Bafilica- 
ta,  con  Vefcovaio  fulfraganeo  dell' A rei— 
vefeovo  di  Conza.  Giace  a’  piedi  degli 
Apennini , ed  è di  l'eolia  5 leghe  al  S. 
E.  da  Conza,  e 9 al  S.  O.  da  Citenza. 
long.  } 3.  10.  lat  40.  45 . 

MURORUM  Dtmtjhcus.  Vedi  fare. 
Domestico  j. 

} MURRAI, Provincia  marittima  di 
Scozia,  fertile  d’ogni  cofa.  Le  città  prin- 
cipali fono  Elgein  , e Niirn. 

J MURRHART,  città  piccola  di 
Alemagna,  nel  circolo  della  Svevi»,  nel 
Ducaco  di  W irtemberga,  con  un’Abazia 
di  Benedettini  , lui  hume  Mur,  difcolla 
3 legheda  Halla  long. 27.26. lat. 49.8. 
MURRH1NA,  Murrhinus, 
nell’antichità  un’  appellazione  data 
ad  una  dilicata  e fina  fpezie  di  vafellame 
di  terra  o di  pietra  recata  dail’Oiiente, 
di  cui  fi  facean  coppe  e vali , che  non 
poco  aggiungevano  allo  fplendore  di  un 
Romana  convico.  I critici  fon  difeordi 
fra  loro,  fopra  la  materia  dei  po.ula  o vnft 
murrhina  o mutria.  Alcuni  credono  , che 
fieno  flati  la  (Iella  cofa  che  la  noflrapor. 
ceilanaod  i nollri  vafi  della  China.  Vedi 
PoACELLAM  A. 
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I più  tengono , che  tai  vali  fodera 
fatti  di  qualche  fpezie  di  pietra  prczio- 
fa,  che  d trovava  principalmente,  al  dir 
di  Plinio , nella  Pania,  ma  più  che  al- 
trove nella  Caramania. — Alcuni  con- 
getturano che  fieno  flati  fatti  di  mirra 
congelata  e indurita. 

Pompeo  vico  ricordato  come  il  pri- 
mo , che  recato  abbia  quelli  vali  mari- 
ni dall'  Oriente  , e che  gli  efibilfe  nel 
fuo  trionfo  , e li  dedicalfc  a Giove  Ca- 
pitolino. — Ma  non  fletterò  lungo  tem- 
po fenza  di  cfli  le  perfone  anche  priva- 
te. Anzi  ne  diventarono  cosi  vaghi  e 
deflderofi  i nobili  Romaniche  una  cop- 
pa , la  quale  tcnea  tre  feflarj , fu  vendu- 
ta fettauta  talenti.  T.  Petronio  prima  di 
morire , per  far  difpetto  a Nerone  , ( o- 
come  Plinio  fcrive  , ut  menfam  ejus  ex- 
htrredaret , per  diferedare  la  fua  creden- 
ziera  , ) ruppe  un  bacino  , trulla  murrhi- 
ua,  (limato  ;oo  talenti,  fu  cui  aveaquell’ 
Imperatore  pollo  il  cuore. 

MURTHER  * o Murder  , l’ atto 
di  uccidere  altrui  con  violenza  , ingiu- 
fiizia,  ed  elulione  difaogue.  VediO- 

KICIDIO. 

♦ La  parola  vitti  dal  Safone  morti», 
morte , che  alcuni  vogliono  che  fi  gii  - 
fichi  una  morte  violenta-,  donde  il  bar- 
baro latino  mur drum,  e mordrum. 

Tra  il  numero  degli  errori  popolari 
« anche  la  noziune  invaila,  che  il  corpo 
morto  fpriz  zerebbe  l'angue  alla  prefenza, 
« al  tocco  del  fuo  uccifore. 

II  delitto  deh’  omicidio  ( murther  ) li 
punifee  di  morte  appreffo  quali  tutee  le 
Nazioni.  Vedi  Castigo. 

Nella  noftra  Legge  murther  dinota  un 
ammazzamento  deliberato  e fello  , con 
malizia  già  penfata  ; fia  in  occulto  , od 
in  palefe , e fia  di  un  uomo  Ifrgijle , o 


MUS  jj* 

di  un  eflraneo  , che  vive  fotto  la  prote- 
zione del  Re. 

Quella  malizia  anticipata,  che  fa  la 
eflenza  del  murther,  è di  due  fatte:  i *. 
Efprefa,  quando  può  elfere  evidentemen- 
te provato  , che  vi  fu  mala  volontà,  a®. 
Quando  uno  uccide  un  altro  all’  impro- 
vifo  , non  avendo  quelli  niente  da  di- 
fenderli , v.  gr.  nel  trapalare  una  fcala: 
Imperocché  in  tal  cafo  , o quando  un 
uomo  uccide  un  mero  foraltiere,  la  leg- 
ge prefume  ch’egli  v’ebbe  malizia 

Anticamente  il  murther  era  rillretto  all* 
uccisone  clandellina  e a tradimento.— 
Così , Murdritus  homo  antiquitus  dicebatur , 
cujus  interfeSor  nefeiebatur  ubicumqut  vii 
quomodocumque  efet inventiti-  Nunc  adjun- 
3urn  e fi , licei  feiatur  quii  murdrum  Jece- 
rit , homicidìum  per  proditiontm.  Lege* 
Hen.  I.  Arthurim  nepotem  propriis  mani- 
bus  per  prodttior.em  interfccit  , pifìmo  mor- 
ti s generi,  quo J Angli  murdrum  appclltnt. 
Alatili-.  Paris  ann.  izié. 

Self  Murther  , è altramente  chia- 
mato Suicidio.  Vedi  Fe  lo  de  ft 

MUSCHIO  *,  Moscus  , una  fpezie 
di  profumo,  di  un  odor  fortiflìmo  : e 
grato  folo  quando  lì  modera  con  la  me-r 
fcolanza  di  qualch’  altro  profumo-  Vedi 
Profumo. 

* La  parola  viene  dall'  Aribìcomofcha,. 
mufchto  ; donde  fu  jormuto  il  Cieco 

telilo  (, 

Il  mufehio  fi  trova  in  una  fpezie  di' 
borfa  o Tacco:  o in  un  tumore  della  gruf- 
fezza  d’  un  ovo  di  gailina  forco  la  pan- 
cia, veifo  le  pani  genitali  J’  un  animai 
feivatico  dello  fleflo  nome  : femfcra  non 
efler’  altro  che  un  fangue  biiiofo  ivi  con- 
gelato , e quali  corrotto. 

L'animale  è molto  comune  ne’  Re»» 
gni  di  fioutao  , di  Tornila,  edia  aka» 
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ni  altri , come  la  Cochinchina  ec.  Mai 
più  (limati  fono  quelli  nel  Regno  di 
Tibet. 

Abitano  i bofchi  e le  forede  , dove 
i nativi  ne  vanno  a caccia  : quando  l'ani- 
male  è uccifo,  gli  recidono  la  velleità 
eh’  egli  ha  fatto  la  pancia  , ne  feparano 
il  fanguc  quagliato  , e la  Peccano  al  fole, 
dove  riducali  in  una  leggici  a Ibflanza 
friabile  quali  della  natura  d’  una  polvere, 
di  un  color  folco  rofliccio  ; ed  acqui/la 
un  forte  ingrato  odore.  Allora  di  nuovo 
fi  lega  e ferra  in  velciche , e li  trafporta 
all'  altre  regioni  j e quell’  è ri  mafehio 
che  noi  ufiatno. 

Quel  che  ne  hanno  ferite»  gli  antichi 
è favolofo  , cioè  che  il  mufdvo  li  ha  dai 
tefticoli  di  un  Cadore,  il  quale  per  non 
«fiere  più  a lungo  perfeguitato  da'  caccia 
tori , fi  cadra.  L’  occafione  del  loro  er- 
rore è data  , che  tra  gl'  Indiani  il  mojco 
animale  palla  Poeto  il  nome  di  c^Jlort.  Ve- 
di Castobeum. 

Il  mofehia  è in  ufo  confiderabile  ap- 
prodo i profumieri  e confetturieri  , ab 
benché  molto  meno  in  oggi , che  altre 
volte.  Si  crede  eh’  egli  fortifichi  il  cuo- 
re  ed  il  cerebro  ; ed  è buono  contro  la 
fordità  ; ma  è poco  ufaco  nella  medicina, 
perchè  facilmente  cagiona  vapori  o fumi 
al  capo. 


SurpiBMKitro. 

MUSCHIO.  Quede  piccioliflime 
pianterclls , tuttoché  per  molte  e molte 
etadi  trafeurare  dai  Naturalidi , ed  avute 
adatto  in  non  cale,  per  l' indudria,  e per 
I’  applicazione  dei  moderni  Botanici  fo- 
no dace  trovate  una  numerofidima  , ed 
iofieme  vaghtffima  clafle  di  piante  ; e 
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quellocfie  fi  ì di  vantaggio  premiabile; 
non  fenza  i loro  ufi  nella  Medicina  , e 
nelle  Meccaniche  , cd  eziandio  per  va- 
rie occorrenze  dell’  umana  vita.  Il  dot- 
to Dr.Dillenius,  il  quale  vi  fi  è applica- 
to fopra,  ed  havvi  dudiato  con  una  cura 
non  comune  gran  fatto,  e che  ce  ne  ha 
fotnminidrata  un’ adai  dimabile  idoria, 
nc  ha  deicritte  oltre  feicenco  fpecie,  la 
parte  raalfima  delle  quali  rinvengonfi  nei 
nodri  ptoprj  paefi  , tuttoché  abbnnvene 
alcune  , che  fieno  folcanto  particolari,  e 
proprie  d’altre  Regioni  : nè  vi  ha  eoa 
tutto  quedo  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  trovinfene  peranche  parecchie  in 
moltidìmc  contrade  allignanti  , tra  la 
quali  nmangonfi  ancora  celate,  ed  igno- 
te. Veggaft  la  Tavola  dei  Mufchi. 

1 Mufchi  della  Virginia,  della  Pen- 
di varia  , e d’altre  parti  dell’  America 
fettentrionale,  in  buona  parte  fono  i me- 
defimi  che  i nodri  mufchi  Ingiefi  , ed 
in  parte  poi  fono  differenti  ; condolila- 
chèad  un  dipredo  due  terzi  del  nume- 
ro dc’mufthi  delle  diviface  Regioni  per 
addietro  non  ©(fervati,  fieno  di  pari  co- 
muni ai  nodri  dedì  paefi  , ed  il  rimanete 
te  proprj  fidiamo  , e particolari  di  quel- 
la parie  del  noto  mondo.  Quelli  poi  dell* 
America  meridionale  fono  predoché  tut- 
ti interamente  differenti  da'  nodri  mu- 
fchi. 1 muli  hi  della  Grenlanda,  e della 
Lapponia  fono  grandemente  analoghi, 
e preffochè  i medelimi  delle  nodrc  mon- 
tagne di  Welch.  E nelle  nodre  montilo- 
fc  parti  del  mondo  pode  fra  i Tropici, 
havvi  molcilfime  fpezie  di  mufchi,  eflre- 
mamente  belli  ed  apparifeenti  , fomi- 
gliantiffimi  alle  felci , che  non  rinveu- 
goofi  in  niun'  altra  parte  della  Terra. 

L'Irlanda.e  la  Scozia  rimangorfi  tut- 
tora ntliamaffima  parie  ignote  rifpect* 
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a quello  parto, come  quelle.  Copra  le 
quali  non  è finora  data  Carta  alcuna  ri* 
cerca  , ne  è le  non  fe  grandemente  pro- 
-babile  , che  foraminiftrerebbonci  nume, 
ro  grande  di  pianterelle  di  mufchio  fi* 
Dora  fconofciute.  Non  puoffi  a meno  di 
conCedare,  che  le  diflinzioni  di  quelli 
piccioliflirai  vegetabili  fono  minute  a le- 
gno , e la  loro  apparenza  per  modo  va- 
ria negli  Hati  loro  differenti  , che  le  ul- 
teriori offervazioni  farebbero  per  riftri- 
gnere  e diminuire  d'  aliai  il  numero  de- 
fcrittocene  dal  Dillenius;  ma  ficcarne 
altri  efatti  Offervatori  ne  aggiungeran- 
no probabilifiìmamente  altrettante  fpe- 
zie affatto  nuove , e veracemente  infra 
fe  didime,  così  quantunque  fieno  per 
avere  parecchie  occafioni  di  toglier  via 
dal  coflui  catalogo  molte  delle  da  elfo 
dabilite,  nulladimeno  avranno  tutto  l'a- 
gio di  rimpiazzarne  per  lo  meno  un  nu- 
mero uguale  di  veracemente  novelle 
fpezie. 

Ufi  dei  Mufchi.  Qualora  altro  ufo  non 
vi  aveffe  in  quelli  minutifsimi , e Corn- 
utamente vaghi  oggetti,  che  1’  ammira- 
re 1’  opere  maravigliofifsime  del  Coturno 
Creatore  , quello  Colo  ballevole  farebbe 
a renderle  degne  dello  (ludio,  e dell’at- 
tenzione dell'  uomo.  La  varietà  , quali 
di  (si , fenza  confine  della  figura,  e della 
ftruttura  delle  loro  Coglie,  l'infinita  dili- 
catezza  dei  fottiliisimi  gambi  o picciuo. 
li , che  le  foflentano , e la  regolarità,  e 
1'  ordine  in  ellremo  accurato  ed  cfacto, 
onde  Con  difpode  e piantate  : la  minu- 
tezza Comma  delle  loro  radici  o barbo- 
line , e la  Cuttigliezzaeflrema  degli  de- 
li, che  fiodengono  le  loro  tede,  ciafcu- 
no  dei  quali  è bene  fpelfo  più  minuto,  e 
dilegine  di  un  finifsimo  pelo  ; c la  pie- 
ciolezza  inconcepibile  dei  vali,  perenno 
ffiarni.  Tom.  XII. 
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i quali  condotti  vengono  i fughi  iun- 
glielfo  pel  nutrimento  della  pianterella, 
e dei  Temi  , Cono  cofe  tutte  ,che  a ver* 
dire  elfer  non  pollono  mai  ammirare  tan- 
to che  badi  : come  anche  la  varia  drut- 
tura  delle  tede,  o fieno  vali  dei  Cernì 
colle  loro  loppe,  incamiciature  , o cu- 
dodie,  per  mezzo  delle  quali  vengono 
ad  elfer  difefi  i tenerifsimi  Cerni,  e le  fa- 
rine fecondanti , fomminiilrano  al  dotto 
olfervator  microfcopico  una  ferie  d am- 
mirazione , che  non  ha  termine. 

Ma  non  Cono  già  quedi  gli  ufi  tatti, 
per  i quali  quede  maravigliofifsime  pian- 
terellefono  dedinate.  Moltifsimi  di  que- 
di ufi  rimaner  polfono  tuttora  peravven- 
tura  ignoti  a noi  ; nulladimeno  però  noi 
fappiamo  di  prefenre,  e concitiamo  be* 
nifsimo,  come  parecchie  di  quede  piaa* 
terelle  appellate  Vfnt*\  , fono  grandi,  ed 
io  edremo  prezzabili  medicine,  mede  in 
opera  dai  valenti  ProCelfori  di  qued’arte 
nobilifsima  come  dideccanti , ed  adrin- 
genti  fommamente  proficui.  Sappiamo, 
come  l’erba  muCchio  comune  fatta  a ca- 
lice è uno  de' più  egregi  > e veramente 
Covrano  rimedio  per  le  tofsi  convulfive 
de’ piccioli  bambolini;  ed  il  dottifsima 
nodro  medico  Mead  ha  infinitamente 
nobilitata  quella  fpezie  di  muCchio  gri- 
gio terredre  appellato  Liclunterr,firt fiitr 
obfcutum  dagli  Autori,  con  pubblicare  a 
vantaggio  Ibmrno  dell’  umana  genera- 
zione le  Cuevirtudi  in  una  delle  più  ter- 
ribili infermitadi , che  dar  mai  fi  peda- 
no ; quale  fi  è il  morf«  del  cane  arrab- 
biato. I comuni  Epatici  verdi  Cono  me- 
dicamenti oggimai  conofciuti , e fperi- 
mentati  negli  fconcerii  del  petto,  deco- 
rile lo  Cono  fomigliantemente  tali  le  Cpe- 
zie  tutte  dei  Palytricha. 

1 femi  del  nodro  Licopodio  vengono 
K k 
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con  ottima  liuflita  prefcr itti  nelle  affe- 
zioni nefiitiche  ; e gl  Indiani  ne  danno 
Una  delie  loro  fpczie  in  tuoILfsime  ma- 
lattie , e,  ficcome  efsi  ci  dicono  , con  ef- 
fetti, e eoo  riufciia  maravigl'tufa.  Le 
coralloidi  terrellri  bianche  comuni  fer- 
vono d’ottimo  cibo  ai  Cerviatti  della 
Lapponia,  allorché  fon  morte,  ed  anda- 
te male  le  altre  ctbe  tutte  ; e le  confer- 
ve fatte  di  qu-Ai  dati  mulchi  fervono  di 
cibo  a moltiflìme  fpezie  di  pefei  si  ma- 
rini, che  d'acqua  dolce,  ed  inlieme  a 
parecchj  uccelli  acquaioli.  E quelle  co- 
ralloidi , di  pati  che  i mufehi  di  terra, 
lommini Urano  abitazione  acconcirtima  a 
parecchi  infetti  non  meno,  che  ai  loro 
figliolctti.  Parecchie  delle  fpezie  dei 
coralloidi  non  meno,  che  dei  Lichenoi- 
di  vengono  fperimentati  di  ufo  grandif 
fimo  in  quell'  affai  vantaggiofo  ramo  di 
commercio,  l’arte  cioè  dei  tintori  ; nè 
vi  ha  ombra  di  dubbio,  che  mohiflimc- 
altre  forti  di  quelli  mufehi  porteggano. 
di  pari  quelle  medeiime  qualitadi , tut- 
toché finora  fiate  non  fieno  rinvenute  e 
fboperte  : e noi  portiamo  erte  re  fcortaii 
a fare  delle  inchiede  di  fpezie  fomiglian- 
te  , con  farci  ad  ortervare-,  come  parec- 
chie di  quelle  piante  di  mufehio  tingono, 
jie  cane  , entro  le  quali  vengo»  polle  a 
fèccarrt  ,.  di  colori  in  ellrctno  vaghi  non 
meno  , che  d-  infinita  durata,  i muli  hi, 
che  vertono  o cuoprooo  i tronchi  degli 
alberi  , ficcome  mantengonfi  fempremai 
frelchifsimi , e fommameote  vigorufi  da 
quella  binda , che  rimanti  all' appetto  di 
Settentrione,  feppuro  vengan  fu  , e ve- 
getino foltanto  in  quefta  parte  dell'al- 
bero, fervono  a difendere  , ed  a tenere- 
a coperto  il  tronco  medefimo  dell'albe- 
ro dalla  fevcrità  impcrverfamifrima  de’ 
verni  Aquilonari , c dirigono  a un  tem- 
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po  fteflo» ì I parteggierò  nel  fuo  viaggi®! 
colf  evidentemente  accennare  cortame- 
mente  quella  data  parte  del  comparto, 

I mufehi  morbidi  e follici  de’pantani, 
e de’  luoghi  paludofi,  fervono  in  luoghi 
moltilsimi  alla  povera  gente  per  empie- 
re i loro  Tacconi  o tnaterarte  in  vece  dì; 
lana.;  e nella  faccenda  del  trafporto  del- 
le piante  vive  da  una  in  altra  Regione,, 
non  vi  ha  cofa,  che  fia  di  ufo  tanto  gran- 
de , quanto  i gambi,  e le  foglie  di  que- 
lli mintuilsimi  vegetabili.  Le  piante  fa. 
gufa,  allorché  fon  ravvolte  enrro  il  mu- 
fehio leccato  , vengon  fu  bellifjime  , «- 
piene  di  rigoglio  ; c gli  alberi  non  me- 
no , che  gli  arbofcelli  provano  lo  fi  erto- 
benefizio  allorché  tengono  le  loro  radi-’ 
ci  involte  entro  l’erha  mufehio  alcun’ 
poco  timida. 

La  gran  qualità  dei  murthi,  che  li. 
rende  tanto  proficui  in  cafo  lomiglian- 
te  , fi  è , che  quelli  nè  rifcaldanfi  , nè- 
fcrmentano , fe  vengano  bagnati  , o s’e” 
fieno  umidi , ficcome  farebbe  collante- 
mente il  fiuno  , od  altro  tirarne. 

Caratteri  dei  mtt/chi.  Ciò  che  dai  Bo- 
tanici viene  rigorofamemee  (Lettamen- 
te intefb  per  la  voce  Mufihio,  fi  t'una- 
dalle  di  piante  comparente  di  un  ordine- 
inferiore  ai  combini  vegetabili;  i generi 
meno  perfetti  della  quale  , fembra  che 
fieno  intieramente  privi  di. fiore  , o di 
feme , oppure  d’  alcuna  cofa  analoga  od- 
ali’uno  , od  all’  altre  , per  lo  meno  per 
quanto  la  noftra  cognizione  è Hata  fino- 
ra capace  di  rinvenire; e che  fieno  com- 
parti diparti  femplici,  fitnilari,  ed  uni- 
formi. I generi  alcun  poco  a quelli  fu- 
periori  porteggono  alcuna  di  ver  fl  : à di 
parti , e ci-  fanno  conofcere  non  fo  che  dii 
fomigliante  cd  analogo  alla  maniera  co- 
mune della  vegetazione  ; conciofsiachè 


Digitized  by  Google 


M US 

abbiano  alcuna  fomiglianza  di  quelle 
parti , le  quali  fervono  alle  altre  piante 
per  la  loro  fruttificazione.  1 generi  più 
perfetti  dei  mufehi  non  fidamente  fono 
comporti  di  parti  differenti,  ma  hanno 
altresì  gli  organi  loro  appropriati , con- 
tenendo wna  materia  polputa  o carnofa, 
la  quale  alla  perline  li  fecca  , e prende 
la  forma  di  una  tìnifsima  e fotcilifsima 
polvere  comporta  di  granellini,  ci  alcuno 
de’ quali  od  è un  feme,  od  un  granello 
di  farina  , che  ferve  per  la  propagazio- 
ne della  refpectiva  fisa  fpezic. 

1 multili  degli  altri  i più  imperfetti 
vengono  ad  efferc  dirtinti  dagli  altri  per 
la  loro  apparenza  dall’occhio  nudo  me- 
defimo  : fono  quelli  od  in  forma  d‘  una 
finifsima  lanugine,  o di  piuma,  cuopren- 
te  la  fuperficie  di  corpi  differenti  : od 
eziandio  comparifcono  non  altramente 
che  fommaipente  afeiutti , e dilegini 
filamenti,  oppure  corpi  sfogliati  galleg- 
gianti e nuotanti  intorno  all'acqua  : op- 
pure come  filamenti  di  unacefsitura  più 
fida  , e più  fatticcia,  pendenti  dui  rami 
d’  alberi  di  vecchia  data  : ovvero  non 
altramente  che  picciolifsimi  arburti.o 
femplici  cornettini,che  crefcono  e ven- 
gon  fu  diritti  diritti  fopra  gli  arficci 
terreni  dei  monti  o luoghi  aprici , e 
Coperti  di  feope  ; o finalmente  come 
corpi  dilatati  larghi  e sfogliati , fpan- 
dentifi  e dirtendentifi  fopra  le  fecche 
cortecce  degli  alberi  , o fopra  le  rupi , 
fenza  alcuno  rtelo  , od  altro  fortegno. 

Le  fpezie  più  perfette  dei.  mufehi 
vengono  trovate  nella  forma  di  piccio- 
lifsime  ma  fommamente  regolari  pian- 
terelle,  dividentifì  in  parecchie  rami- 
ficazioni , e tutte  vertite  di  foglie.  Sono 
quelle  di  forme  e di  llrutture  differenti, 
avvegnaché  alcune  fieno  larghe  e follili. 
Càdmi . Tarn.  XII . 
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altre  fegaligne  e pelole  ; alcune  pellu- 
cide e rrafparenti,  altre  opa.he  ; alcune 
Ilice  ed  uguali,  altre  pelole.  Dalle  ale 
di  quelle  foglie  in  alcune  fpe/ie,  e dalla 
vetta  o fiammica  degli  fieli  o gambi  in 
altre  , alzanvili  delle  ielle  di  una  figura 
non  meno  , che  di  una  rtruttura  varia, 
ma  tutte  di  una  fola  capfula  , od  uni- 
capfu'.crì.  Alcune  di  quelle  piantcrclle 
fono  nude  ; altre  poi  rimangono  coper- 
te di  una  calyptra  , o dir  lo  vegliarne 
cappuccio  : alcune  ftannofi  fiapra  un  lun- 
go rtelo  , ed  altre  fono  piantate  rafente 
ralente  al  gambo  o picciuolo  rteffo. Que- 
lle tede  adJimandanli  comunemente 
eapfula,  ed  i loro  gambi  o picciuoli  fta r, 
nelle  fpezie,  che  diconfi  dagli  Autori 
Maia  , Hypna , Brya  , e Polytricha  ; ma 
in  quelle  fpezie  appellate  Lichtnts,  e Li- 
càtnajlra , gli  deli  o gambi  addimandanli 
pedi  culi  , e le  loro  tefte  tapinila. 

Quei  mufehi, che  addimandanfi  Bytfi, 
Confava , e Trtmtlla  , comparifcono  to- 
talmenre  privi  di  femi.  Le  varie  parti 
di  quelli  generi  non  fono  di  un  menoma 
che  differenti  infra  effe:  ed  in  quei  detti 
Trtmtlla , quantunque  abbiavi  foventt 
volte  un' apparenza  di  foglie  , che  affo- 
migliafia  queliedegli  albcrfinulhdime- 
no  , allorché  vengano  efaiTiinate,  trove- 
rai, che  differirono  dalle  medelimcin 
quello  , che  tanto  il  lato  fuperiore,  che 
il  lato  inferiore  delle  foglie  ftelTe,  non 
fono  in  modo  alcuno  nè  poco,  riè  punto 
infra  sé  direrfi. 

Lelpeziedci  mufehi  appellati  Ufntx, 
Coralloidi s , e Licàtnoidti  , poll’cggono 
tutte  alcuna  cufa  , 1j  quale  fembta  ana- 
loga ad  un  fiore  , o ad  un  frutto  nelle 
Piante  perfette,  e gli  altri  generi  tutti 
dei  mufehi,  come  a cagion  d’  efempio 
gli  Sphagna  , gli  Hypna,  c fyjnigliantf 
Kkz 
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tanno  , e poffcggono  perfette  fruttifi- 
cazioni , c producono  quella  polvere  da 
noi  poc’  anzi  accennata  , che  ferve  ap- 
punto iu  luogo  di  farina  fecondante,  o 
di  Temi , e che  propaga  con  Comma  re- 
golarità. le  piancerellc  mcdefime.  Le 
fpezie  appellate  Mnia , Lycopodioidcs, 
c Copra  le  altre  tutte  le  Lichenes,  o Cia- 
no mufehi  Epatici  hanno,  e pofTeggono 
delle  pcrfcttifsime  fruttificazioni  , che 
fono  ovvie  , e dillinguibili  all’  occhio 
fti-ffo.  L Mufehi  appellati  Mnia  hanno  le 
fue  tefle,o  Capitala,  polverofe,  le  qua- 
li con  tutta  la  maggiore  evidenza  com- 
parjfcono,  clTcre  le  parti,  femminili  del- 
la fruttificazione. 

Le  Licopndioidet  pofseggono  patec» 
chic  capluie  contenenti  la  farina  fecon- 
dante , ed  oltre  a quelle  parecchie  altre 
.capfule  femminili, , contenenti  i femi, 
e non  hanno  farina,  che  rimanga!?  fparfa 
per  entro  fra  le  medefime  divifiuni,  o 
i'parcimenti. 

Le  tclle  del  mufehi  Epatici  , o Li- 
duna-,  le  quali  contengono  la  farina» 
di  fieri  Icono  dalle  altre  tutte  in  quello, 
che  fono  pelycnccfur  : in  quello  fimigli- 
antemente  elle  differifeono  dal  Cerne» 
portando  le  tclle  delle  piante  medi  (ime 
o feafe  , (tccomc  addimandanfi  r le  quali 
fijno  femplici  , oche  contengono  i iu- 
dimenti  , od  embrione  dei  femi  , ovvio 
e vili  bile  all’  occhio  nudo , che  può-  ve- 
derli brniflimo  crcfcere  ed  aumentarli 
di  giorno  in  giorno  ; e la  propagazione 
della  pianta  da  effi  femi  viene  ad'  elTere 
affai  agevolmente  olfervata  per  tutti- i- 
fuoi  periodi. Quella  cofg  però  è in  elite* 
ino  fingolare, ed  infinitamente  diverfa  da 
quella  delle  altre  piante. tutte,  avvogoa-’- 
che  tutta  l!  operazione  in  nuli’ altro  con* 
l/kj.fc.  nun.fc  nella,  femplice , e. fola 
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dilatazione  dei  femi;  non  avendo  quell? 
nè  cuore,  nè  occhio,  ficcome  vien  detto 
avervi  nei  femi  delle  piante  più  grolfe; 
non  luogo  particolare,  dal  quale  la  radi*, 
ce  , o barbolina  germogli  , e sbuchi 
fuori;  nè  finalmente  foglie  feminali,  ma 
fi  fpandono  femplicemente  in  ampiezza 
e divengono  giovani  piaaterelle  lomi- 
gliantiffimc  a quelle,  onde  fono  flati  pro- 
dotti. 

Gli  altri  generi  tutti  dei  mufehi  han^ 
no  delle  capfule  per  contenervi  il  loro 
Teme,  o la  loro  farina  propagante.  Que*. 
Iti  ftmi  in  alcuni  fono  coperti  di  una caly- 
pira  , o cappuccio  , ed-  in  altri  generi  di. 
mufehi  quelli  femi  fon  nudi.  Della  pri- 
ma fpezie  fono  pertantoqoei  dati  mu- 
fehi,che  addimandanfi  Sphagna -,  Bry*t 
Vantinola  , Hypna , t Polytrica  ; e della 
feconda  i Stltgina  , Lycopodia , P oronitri 
Antoctra , e Lichtnaflra, 

Le  capfule  dei  mufehi  detti  Sphagnt- 
non  hanno  cappuccio  , o fia  calyptra, 
perchè  le  telle  elfendo  piantate  (opra 
gambi ,'  o picciuoli.  eflremamente  corti,, 
e le  foglie  della  pianterella  elTendo  lun* 
ghe,  vengono  ad  effere  coperte,  edile* 
fe  dalle  medefime;  e avendo  oltre  a eia 
un  rigidismo,  cfommamenterefillente,. 
e duro  coperchio  , non  abbifognano  ia 
conto  alcuno  d'altra  coperta;  mai  mu- 
fehi appellati-  Vantinola  , Hypna  , Brya ; 
e Polytrica  -Cono  nelle  loro  capfale  difefi 
tutti  da  fpezie  di  cappucci,  o fieno  coly 
ptrcr>  affinchè  l’umido  foverebio  abbon* 
dante  non  venga  a corrompere  , ed  a> 
dillruggere  i loro  femijL’opercolo  fórnc* 
eiola,  o (corre  da  tutti  quelli  in  una  di- 
rezione trafverfale,  imperciocché  allora: 
quando  la  polpa  racchiufa  entro  la  capfu* 
li  maturali,  e^llvien  feme,  o farina  prò* 
Ufiea , e prQpagante,.le  parti  intaccai#; 
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del  margine  , od  orlatura  alzanti  dalla 
fuperficie,  ed  allarganti  e l'pandonG  all' 
infuori  , per  mezzo  delle  quali  1'  oper- 
colo trovali  in  piena  libertà  di  cadere,  e 
per  confcguence  i femi  hanno  per  tal 
guifa  tutto  1’  agio  di  falcar  fuori , e ca- 
dere, odi  propagare  le refpetcive  loro 
pianterelle. 

I Scia  giaci  , i Ly cipolla  , ed  i Lycopo- 

dioidtt  non  polfeggono  né  capfula  , né 
opercolo,  né  cappuccio,  ocalyptra;  con- 
ciolBachè  i fruiti  di  queAi  generi  di  mu- 
fciiio  trovandoG  immerG  ,o  ftanziando 
entro  1’  ale  delle  foglie,  non  abbifogni- 
no  in  conto  veruno  di  fimigliaoti  difefe 
e coperte,  ma  ftannofi  nudi  nudi  fetrati 
allo  (telo,  o picciuolo;e  quando  fon  giun- 
ti al  punto  loro  di  maturezza,  apronfi 
per  lo  lungo,  e gittan  fuori  i loro  femi.l 
frutti  degli  Anthocera  apronG  nella  ma- 
niera pur’  or  divifata  altresì , ma  fono  di 
una  Ggura  totalmente  diverta,  e tute' al- 
tra , alTomigliandoG  a capello  alla  loppa 
del  grano;  dove  per  lo  contrario  gli  altri 
alTomiglianG  nella  loro  configurazione 
agli  arnioni  degli  animali. 

1 raufehi  poi  appellati  Porgiti tt  fono 
veramence  in  eftremo  Gngoiari  in  que- 
llo, che  le  loro  capfule  fono  tutte  fo- 
racchiate da  moltillimi  fori,  per  i quali 
fori  i femio  la  farina  propagante  viene 
a fcaricarfi  , e falcar  fuori , fendo  ma- 
tura. Le  tede  dei  Lichtnaflra,  allorché 
fon  giunte  al  punto  di  perfetta  maturez- 
za , divengono  lucide , ed  apreodoG  in 
quattro  fpartimemi  rapprefentano  a ca- 
pello un  Tetrapetalo,  o Ga  un  Gore  cru- 
ciforme dalle  quattro  foglie. 

, La  fodanza,  della  quale  fon  piene  le 
capfule,  o tede  di  tutti  i mufehi  , od 
adoroigliafi  a Temenze , od  a piccioli 
gLob-ulettì  della  farina  fecondante  dei 
CAami.  Tom.  Xll 
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fiori,  che  in  miniatura  fembrano  tutti 
femi  d’  una  figura  particolaritfìma.  Le 
fruttificazioni  di  quede  minutillime  pian- 
terelle, fembra  cheo  fieno  prodotte  da 
quefii  come  femi , che  cadono  io  terra 
per  fe  defsi,  oppure  fecondo  l’opinione 
di  certuni  fembra,  che  altro  non  conten- 
gano nelle  loro  capfule  , che  fola  farina 
propagante  , la  quale  impregnando  i 
bulbi  , o dire  li  vogliamo  noduli,  tro- 
vancifi  nelle  ale  delle  foglie  , cagiona, 
che  credano,  vengan  fu,  e vegetino,  co- 
me viene  chiaramente  olfervato  in  alcu- 
ne delie  piante  più  grotte , come  a ca- 
gion  d’  efempio  , nei  bulbi  , od  occhi 
prodotti  nelle  ale  delle  foglie  della  Den- 
taria, e dei  gigli,  ed  alcune  altre  piante. 

. La  prima  opinione  della  poivere.cioé, 
danziante  nelle  tette  o capfule,  trovan- 
eefi  attualmente  perfetti  femi,  é,  a parer 
nodro,  la  più  probabile,  ficcome  i bulbi 
nelle  ale  delle  foglie  trovanfi  foltanto  in 
alcune  fpezie  degli  Hypna,  e di  alcuni 
alberi  di  pochi  altri  generi  ; dove  per 
locontrario la  propagazione  é ugualmen- 
te vegeta,  vivace  , e certa  in  quelli  che 
■non  hanno  alcuno  d’  efsi  , che  in  quelli 
che  ne  polfeggono;  e la  mancanza  delle 
parti  femminili  della  fruttificazione, 
che  vengono  a formare  altrettanti  DtjS- 
dcrats  nel  fittema  di  Botanica  dell'  egre- 
gio , e Amano  fcrittore  Linneo  , è age- 
volmente compenfata  , ed  il  tutto  fpie— 
gato  , ed  appianato  fecondo  1’  ufualee 
comune  corfo  tenuto  dalla  natura  negli 
altri  vegetabili,  col  folo  concedere  che 
la  polvere  ttanziante  nelle  da  noi  tante 
volte  accennate  capfule, fieno  femi  reali» 
e che  i piccioli  globuletti  Tulle  cimecti- 
ne  , che  circondano  intorno  intorno  1* 
apertura  della  capfula  , edere  la  fatiuai 
prolifica , o propagante. 

Kk  3 
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L*  opinione  dei  mufehi  crefcenti,  e 
Tegnenti  fu  da  quelli  noduli  , che  tro- 
vanll  nelle  ale  delle  foglie,  oppure  dalle 
impregnate  efircmiià  dei  rami,  che  han- 
no ricevuto  la  polvere  lor  tramandata 
dalle  capitile,  era otiginalmente  fondata 
full'  olfervare  , che  i tralcio!!  , o ramifi- 
cati Hypni  venivan  fu  annualmente,  e- 
erefeevano  in  lunghezza,  dalla  eterni- 
tà di  tutte  le  loro  ramificazioni , e che 
annualmente  andavano  perdendo  tanta 
porzione  del  vecchio  gambo  o fido  nel- 
la radice  , quanta  ne  andavano  guada- 
gnando di  nuovonelia  loro  lbmmità, ma 
da  offerita/,  io  ni  ulteriori,  e più  accurate 
apparifee , e (Ter  quelli  lem!  reali , i quali 
fono  contenuti  entro  le  capfule  nella  foe- 
Dia  d una  polvere;  conciofsiachè  i Brya 
e parecchie  altrofpczic  di  mufehio  al- 
trest  fon  trovati  venir  fu  e crefccrcda 
picciolil’wme  macchie  , o punti , che 
fono  congerie  di  loro  minutilsime  fo- 
glie , propagate  fui  terieno  folto  le 
piante  vecchie  de'  mulchi  af  punto,  ed 
a capello*  ove  era  caduta  la  polvere  en- 
tro le  capfule  contenuta  ; e quantunque- 
Tenga  conceduto,  che  i mufehi  Idypna, 
ed  altri  mufehi  dilatantifi  in  tralci,  ere- 
fcano,  e vengan  fu  dalle  eflremità  delle 
ramificazioni  , nulladimeno  quelli  me- 
definii  ellèr  polfono  fimigliantemente 
prodotti  in  forma  di  piante  novelline,, 
dei  regolari  e perfetti  Temi , che  fondi 
fohiulì  , ed  ufcici  di  dentro  le  capfule. 
£lla  fi  è cola  indubitata,  che  i Brya  ven- 
gono ad  effe te  propagati  per  quello  mez- 

e che  fpandonfi-,  e dilatanfi  in  ampj 
ciuffi  ; c gii  altri  generi  eziandio  clFer 
pofiono  cosi  propagati, .tuttoché  pofieg- 
gano  di  vantaggio  la.  proprietà  d'aumen- 
ntfi  e d-'  ampliai  fi  per  la  crefcita  dello 
&£fo o picciuolo  ; la  quale,  fc  voglia. 
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ano  dir  la  cofa  come  è in  fatto,  altro  no» 
fembra  fenon  fe  la  proprietà  medefima 
di  parecchie  delle  grolle  piante,  di  ratn- 
picarfi  cioè  nella  radice , e di  gettar  fuo- 
ri germogli  grandemente  allurgantift 
dalle  eflremità.  dei  loro  rami , o rami- 
ficazioni orizzontali  , collocandoli  , o 
fopra  , e fotto  il  terreno,  ficcome  quel- 
le parti  fpandentitì  e dilatantifi  pe.fsono- 
con  proprietà  maggiore  efsere  cosi  chia- 
mate, di  quello  addimandar  fi  pofsano 
radici  ; avvegnaché  le  fibre  fpinte  fuori 
da  cf»e  perpendicolarmente  entro  la  ter- 
ra fieno  , a propriamente  parlare,  le  ra- 
dici ; ed  è cola  molto  ben  conofciuta, 
che  quelle  piante,  tuttoché  fi  propaghi- 
no così  per  (a  radice  , producono  di  pari 
de’femi  fimiglianti  alle  altre,  per  i quali 
efser  pofsono  ugualmeme-propagate:  e 
fimigliante  analogia  efser  dee  ampliata: 
di  vantaggio  ancora  ; conciofsiachè  , fio. 
come  quelle  piante,  le  quali  rampicano,. 
eli  diramano  colie  foro  radici,  produco, 
no  copia  minore  di  feroi  , chequelle- 
fi  facciano  , le  quali  vengon  fohant* 
propagate  dai  fetnitcosi  gli  Hypna,  cito- 
fono il  genere  di  mulchi  , in  cui  quella 
crefcita  dallo  ftelo  viene  principalmente- 
ofservata,  fono  finifsimamente  gaeniiti- 
delle  capfule , o cuflodiettc  de'  Temi,  e 
moltifsitni  d’  efsi  in  una  rtagione  non  ne 
producono , che  pochifritni:  dove  per 
lo  contrario  i mufehi  Brya  , e gli  altre, 
mulchi  eziandio  , che  non  hann-o  que- 
llo divifato  vantaggio  di  crefcere,  eve- 
nir fu  dalle  eflremità  degli  fieli,  fono- 
cadaun'  anno  trovati  abbondevoljfsima- 
mentc  coperti  in  ogni  loro  mucchio  dii 
capfule  feminalì  : conciofsiachè  appena 
abbiavi  un  fol  ramo,  il  quale  flou  produ» 
cala  fui  refpettivà  capitila.  Gra  fe  que- 
lle eapfulè  contentiselo  foltamo  una  f®. 
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emacapace  di  impregnare  i noduli  danoi 
fi! n fiate  addicati , oppure  le  cfiremità 
delle  ramificazioni,  ella  fi  è cola  ovvia, 
e patencifsitna  , che  fé  ne  richiedereb- 
bero tante  per  gli  Hypoa,  quante  fe  ne 
richieggono  per  quallìvoglia  altra  fpezie 
di  mufchi  ; ma  fe  efsi  fono  genuini , re- 
ali , e perfettifsimi  feroi , ella  non  è ma- 
raviglia, che  la  natura  abbia  fomminiftra- 
to  i medefimi  con  lbmma  abbondevo- 
Jezza  a quelle  date  tali  fpezie  , le  qua- 
li efser  debbono  foltanto  , ed  unica- 
mente propagate  dai  medefimi  ferni, 
e che  fiafi  inoltrata,  e diportata  più  ri- 
llrecta  in  ciò,  e più  parca  con  quelle  da- 
te altre  fpezie  particolari , le  quali  ven- 
gono ad  efsere  anche  propagate  dalla 
crefcita  , o per  la  crefcita  delle  loro  ra- 
mificazioni. 

A tutto  quello  può  a buona  equità 
efsere  finalmente  aggiunto,  che  le  felci, 
ed  altre  piante  appellate  dai  Botanici 
JSpifillofperme  , s’  avvicinano  alTai  più 
d'  ogni  e qualunque  altra  piaara  all’  in- 
dole, ed  alla  natura  dei  mufchi;  e quan- 
tunque molti  Autori  fienofi  fatti  a fof- 
pettare.che  la  polvere finilfitna  fianzian- 
te,  e trovantefi  nella  parte  deretana  del- 
le loro  foglie  non  follerò  per  avventura 
Temenze , ma  bensì  foltanto  una  fempli- 
ce  farina  ; nulladimeno  è cofa  oggimai 
di  prefente  ben  conofciuta  , che  quello 
è vero,  e perfettilfitno  feme  : couciof- 
liachè  folto  parecchie  fpezie  di  elfi 
mufchi  vengonvi  trovate  delle  nuove 
pianterelle  , feminatefi  per  fellelTe,  ve- 
gnenti fu  , e vegetanti  nelle  loro  prime 
fila  , o rudimenti  di  foglie,  e di  figura, 
le  quali  con  ogni  maggiore  evidenza  fo- 
no venute  fuori  dalla  polvere  caduta 
dalle  vecchie  piante;  é ficcome  fi  è og- 
gimai feoperto,  e toccato  con  mano,  ef- 
Chamb.  Tom.  XII, 
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fer quello  a capello  ciò  ,che  fegue  nelle 
felci , cosi  ella  sì  è cofa  probabiliffima, 
che  lo  Hello  fielfilfimo  fegua  fimiglian- 
temente  in  rapporto  ai  mufchi,  allorché 
altri  facciali  ad  efaminarli  con  maggio- 
re accuratezza  di  qnello  fiafi  fatto  finora. 
Ma  le  quelli  granellini  di  polvere  hanno 
i lobi,  e le  barboline,  per  te  quali  i femi 
delle  piante  più  grolle  fi  propagano;  op- 
pure fe  crefcono , e divengono  piante  li- 
migliantilfime  a quelle  , onde  fono  fiati 
prodotti , nelia  manica  appunto  dei  Li. 
chenes  per  via  d’  una  pura  , e mera  ef- 
panfione  , e dilatamento  ; ella  è cofa  la 
quale  affinchè  polla  adeguatamente  eflfer 
determinata  , abbifogna  d’  ulteriori , e 
di  più  diligenti  offervazioni. 

Egli  è evidente  , che  alcune  fpezie 
di  muschi  s’ avvicinano  grandemente  alla 
natura  di  quelle  piante , le  quali  pofieg- 
gono  le  loro  parti  virili  , e femminili 
fopra  un  medeftmo  fiore  , ed  a quelle 
altresì , che  hanno  le  parti  medelime  fo- 
pra fiori  diverti.  I Lichenes  hanno  le  lo- 
to fogli?  intaccate  non  altramente  che 
quelle  delle  perfettifsime  piante  , ed 
hanno  nella  maniera  medefima  la  loro 
fuperficie  fuperiore  diverfa,e  tutt' al- 
tra dalla  lor  fuperficie  inferiore.  Han- 
no quelli  i loro  fiori  rr.afchi , o redoli- 
ne piantate  fopra  lunghi  gambi  o pie. 
ciudi:  quelle  tede  contengono  foltanto 
della  farina,  ed  i femi  trovatili  ftanziati 
in  picciolilfime  cufiodiette , o loppe  fo*- 
pra  la  fuperficie  delle  medelime  foglie. 
Quelle  che  rifguardo  alla  pei  fazione 
vengono  dietro  di  quelle,  fono  i mufchi 
appellati  Lycopodioides,  i quali  hanno 
i fiori  colla  farina  , ed  i frutti  co’  loro 
femi  difpufli  fopra  uno  fpigdo  mede* 
fimo.  1 mufchi  Mnia  hanno  le  tede  di 
due  fpezie  , una  cioè  membranofa  fi«i- 
Kk* 


Digitized  by  Google 


520  MUS 

gliantiffima  a quelle  degli  Hypna  , e d’ 
altri  mufehi  eziandio;  e gli  altri  le  han- 
no polverofe  e contenenti  una  polvere 
vifibiliffima  Copra  la  loro  fuperficie  : le 
tede  d’  una  di  quelle  Cpezie  con- 
tengono evidentiCsitnameote  la  fari- 
na, e l’altra  contiene  il  Cerne.  I mufehi 
Lichenallra  radifsicne  volte  vengono 
trovati  con  i Temi  fopr*  edi,-  ma  diramati- 
li, e rampicano  , e fi  diffondono  gran- 
demente per  via  delle  radici  ; quindi 
rcndeh  meno  necelfaria  in  el'si  una  nuo- 
va propagazione  da  edèr  effettuata  per 
j Cerni.  I Polytricha  vien  Cuppodo  , che 
portino  nelle  foro  tede  Coltanto  della 
farina,  ed  hanno  le  ramificazioni  deda- 
le alle  loro  cdremità , per  condurle  ai 
femi  , che  effet  debbono  impregnanti. 
.Quella  è data  1’  opinione  comunifsima; 
ma  ella  abbiCogna,  a vero  dire,  d‘ ade- 
guata conCerma.  Alcuni  deimuCchi  Brya 
Aanno  la  medefima  apparenza  della  pat- 
te femminile  ; ed  i noduli  giovanetti,  e 
.novellini  nelle  ale  delle  foglie  degli 
Hypna,  vengono  ad  edere  generalmen- 
te riferiti  all'  ufo  tnedefirno.  Ma  quelle 
altro  non  Cono  , che  mere  congetture; 
e 1’  opinione  infinitamente  più  proba- 
bile fi  c chela  polverenellc  tede  di  rutti 
i mule  hi  fia  un  vero  e genuino  Cerne,  il 
quale  viene  generalmente  ad  edere  ita- 
pregnato  colla  farina,  che  elee  dai  pun- 
tali , che  trovanfi  Copra  la  bocca  della 
capfula;  ed  in  ateuni  efempj , come  nei 
mufehi  Alnia  , eò  in  fimiglianti,  non  al- 
tramente che  in  alcune  delle  piante  più 
perfette  t da  fiori  differenti,  in  una  par- 
ie differente  della  pianta.  Veggafi  Dii - 
knìus  ,Hi(l.  Mule,  introic. 

La  maniera  della  Ce  mina  dei  tr.ufchi, 
può  efsete  in  generale  in  alcun  grado 
congetturata  , anzi  prefso  che  debilita. 
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da  quella  di  un  genere  d’  efsi  mufcVi?, 
che  è data  efacninata,  ed  ofiervata  iti 
tutti  i Cuoi  periodi  di  procedimento,  ed 
alla  quale  moliifsimc  di  quelle  di  altri 
mufehi  eder  polfono  uguagliale;  qnan. 
tunque  cadano  genere  abbia , e polfeg- 
ga  la  Cua  didima  Fruttificazione  in  alcu- 
ni rapporti,  nulladimeno  può  benifsimo 
portare  una  grandifsima  uaiverfale  ana- 
logia. 

Il  genere  giàefaminato,edaccerta- 
tamenteofservato  è appunto  queliti,  che 
da  Monfieur  Dillenios  vien  denominato 
Hypnum.  Le  Cpezie  di  quello  genere  di 
mufehi  Cono  numerofifsime  , e Comma- 
mente  ovvie  , e comuni  ; ma  quel  par- 
ticolar  mufehi»  , che  fa  il  Coggetto  di 
quelle  ofservaztoni,  c la  Cpezie  di  corte 
ramificazioni  fimiglianti  alla  feta,  che 
è comune  nelle  muraglie  di  vecchia  da- 
ta , e che  dal  tedi  citato  Autore  v fon 
deferitto  nella  fualdoria,  Hypnum  vai* 
gare  , fiticum  , HCurvu.n  , eapfulit  credit 
evfpìdttit. 

La  teda  di  quedomufehio  compari- 
fce  all’  occhio  nudo  un  pkcioliffimo 
corpicciuolo  bislungo , lifeio  , di  un  co- 
lor giallognolo  pendente  allo  feure.dcl- 
la  lunghezza  ad-  un  di  pecffo  della  nona 
parte  di  un  dito  : è quella  coperta  nellf 
eliremità  fuafuperiorc  da  una  calyptra  , 
o Cpezie  di  cappuccio  metabranofo,ilqua- 
le  , quanto  alla  Cua  forma , o configura- 
zione, affomigliafì  ad  uno  fpegnirojo  , 
o ad  un  imbuto  rivoltato  fottinsù.  Quan- 
do quella  calyptra  , o cappuccio  è tolto 
via,echela  teflamedefima  vieneoffer- 
vaca  , ed  efaminata  col  microfcopio  , la 
Cuper  liete  della  medefima  è «(Fervati  tut- 
ta (cannellata  di  drifee  , o fcannellatute 
longitudinali.  La  bafe  della  teda  è di  un 
colare  aranciato  carico  , ed  è più  opaca 
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«lì  rutto  il  rimanente  : e la  vetta  riman 
falciata,  o contornata  da  un  anello  fimi* 
glianremente  di  color  di  arancia  rigon- 
fiarne in  fuori  alcun  poco  oltre  lafuper- 
ficie  delie  parti  contìgue  della  teda  me* 
defitna.  Ottime  lenti  fanno  vedere,  e 
inoltrano,  come  in  quella  teda  non  man- 
cano per  modo  alcuno  le  parti  eifenziali 
alla  fruttificazione  di  quelle  che  coma* 
semente  addimandanfi  piante  petfsttif- 
fime.  Quedo anello  è veramente  un  ca- 
lice monofillo  ondato,  pereatro  il  quale 
forgono  Tedici  dami  fibroli  piramidali: 
fon  quedi  di  un  colore  verdadro  palli- 
do , e fono  tutti  carichi  di  una  farina 
ovale  bianchiccia.  Gli  dami  tutti  di* 
vifati  pieganti  1’  uno  verfo  l’ altro  dalle 
loro  bali , e vengono , quali  dilli , ad  in- 
contrarli in  un  punto  nelle  loro  vetterel- 
le.  £'  queda  la  loro  inoltra  , od  appa- 
tenza , allorché  la  teda  è vicina  ad  efler 
matura  :ed  immediatamente  fotto  1'  ar- 
co formato  da  quedi  dami  bavvi  un  pi* 
dillo  cilindrico  concavo  , per  cui  la  fa- 
fina fa  il  fuo  tranlito,  o paleggio,  e vie- 
ne ad  elTer  difperfa , e fparfa  fra  i Temi 
nella  teda,  li  frutto  poi  è una  grofsacaf- 
fettina  piena  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fo da  una  membrana  , la  quale  fa  modra 
di  sé  fopra  il  lato  ederiore  della  teda 
Biedeftma , ed  in  parecchi  luoghi  viene 
a rimaner  contigua  alla  tncdefima. Que- 
lla capitila  , o caifettinac  ripiena  di  per- 
fottitlimi  e belliffimi  femi  : fono  quedi 
rotondi , trafparenti,  allorché  fono  acer- 
bi e non  maturi,  ma  pofcia  opachi,  e di 
un  color  verde  fomtnamente  vago , il 
qual  colore  ritengono  eziandio  quando 
fon  lecchi.  Vegganfi  le  Transazioni  Fi» 
lofof,  n.  478.  Sezione  XII. 

Allorché  queda  tedaèdapprirea  pro- 
dotta, dalla  pUnurclla  ,gli  dami  fono,  in 
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diremo  Segaligni,  e fottili,  e rimangon— 
fidiritti:  la  teda  è a demo  più  grolla 
del  gambo,  o deio  ; e la  calyptra,  o cap- 
puccio difendela,  c la  cuopre  tutta  al  di 
fopra  per  confervare , e tener  a coperto 
la  fodanza  tenerella della  farina  dalle  in- 
giurie , ed  urti  edemi . Siccome  la  fari- 
na medefima  gonfiali  dopoi  in  idami  r 
coti  i femi  nella  teda  aumentanti  di  pati 
e crefcono  in  grolfezza  ; e per  1’  am- 
pliamento di  quelli  la  teda  viene  ad 
edere  pili  edefain  groflfezza,  e per  fimi-* 
gliante  mezzo  gli  dami  vengono  a rima- 
ner feparati , e difgiunti  Tempre  di  van- 
taggio!' uno  dall  altro  nelle  rifpetiive 
loro  bali , ma  vo'gonfi , eli  piegano  all*, 
indentro  verfo  i loro  punti  in  guifa,chs 
vengono  a formate  una  lpezie  di  copec- 
toja  ardi  eggiata  fopra  lo  digit»  del  pidil- 
k> , il  quale  è uno  folo  , e fcmpiice , e 
quindi  la  farina  via  via  che  va  maturan- 
doli , cadeenrro  la  teda  , ed  impregna  i 
femi. Vegganfi  le  Traof.Filofofilbidem. 

, Tutti  i mulchi,  le  epatiche,  eie  altre 
piante  del  carattere  medefimo.pofTeggo- 
no  , e fono  dotate  delle  mede-lime  virtù, 
e facoltà  generali  di  diffeccaiui , e di  a. 
dringentu 

Musciuo  fopra  gii  alberi  , nell’  affare 
degli  Orti  ,e  giardini. 

La  eredita  , e vegetazione  di-abben- 
devolillime  congerie  di  mufehio  fopra 
ogni , e qualunque  lpezie  di  albero,  è u« 
na  malattia  di  pedina*  conseguenza  alla 
eredita  dell'  albero  medefim» , e reca 
danno  incomprenfibile  ai  frutti  degli  al- 
beri dei  noltri  broli,  e frutteti. 

Il  rimedio  prefentaneo  , che  é in  ma» 
no  di  tutti  fui  fatto  , fi-  è il  dihaibicare 
e levar  via  dal corpo  , o tronco  dell' al» 
bevo  , e dai  grotti, rami  il  mufehio  dell» 
eoo  una  fpczie  di  coltelle  di  legue 
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finché  altro  idrumenco  , come  di  ferro, 
o famigliarne,  non  intacchi  , e danneg- 
gi la  corteccia  , oppure  con  un  pezzo  di 
r avi  di  (fimo  panno  pelofo  , il  quale  pro- 
durrà 1'  effetto  egregiamente  bene,  dopo 
che  il  mufchiu  farà  (lato  ammollato  , ed 
ammorbidito  dalla  pioggia.  Ma  la  cura 
di  tutte  la  migliore , e che  verrà  a farci 
confeguire  l’effetto,  fi  è quella  di  rimuo- 
verne, e di  dilungarne  la  cagione.  Que- 
llo adunque  effer  dee  condotto  ad  effetto 
per  mezzo  di  derivare  altrove  , e di  di- 
lungare tutta  la  foverchia  umidità  dalle 
radici  degli  alberi  medefimi  ; e puovvi 
altri  grandemente  prevenire  quello  ma- 
lore nel  tempo  appunto  della  prima 
piantagione  degli  alberi  , col  non  pian- 
tarli foverchio  affondati , e profondi. 

Se  gli  alberi  (fieno  foverchio  di'si  in 
nn  terreno  d’  indole  fredda  , Tempre , e 
collantemente  verranno  ad  effer  coperti 
di  mufehio  ed  il  modo  migliore , ed  il 
pih  efficace  di  rimediare  il  difetto  , fi  è 
quello  di  fchiararli  , e di  proccurare  , 
che  fieno  più  radi.  Quando  i giovani  ra- 
mi degli  alberi  fon  coperti  di  un  muf- 
ehio lungo  , e grandemente  pelofo , in 
t>revifsimo  tratto  rimarranno  diffrutti  ; 
ne  vi  ha  modo  , nè  verfo  di  apporvi  ri- 
paro , e d'impedir  ciò  , ma  forz’èil 
troncare!  rami  rafente  al  tronco  , e fe 
tendali  neceffario  troncare  eziandio  la 
teda  dell’albero  (ledo  ; conciofsiachè  il 
mufehio  rifiorirà  , e comparirà  di  bel 
nuovo  t e fe  la  cagione  ne  venga  dilun- 
gata in  quedo  mentre  , o col  diradare  la 
piantagione , o con  tirar  via  , e fare  i la. 
veri  adeguati  nel  terreno  , dopo  di  que- 
llo i teneri,  e novelli  germogli  conti- 
nueranno ad  effer  netti , e rimondi. 

In  evento  che  gli  alberi  fieno  coperti 
41  mufehio , perché  41  terreno  fu  fover- 
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chic  afoiutto  , avvegnaché  quedo  maf*. 
re  avverrà  di  pari  , fe  il  fuolo  pecchi 
si  oell’  uno  , che  nell*  altro  de’  due 
edretai  , vale  a dire  , non  meno  s* 
e'  fia  foverchio  umido  , che  foverchio 
riardi,  in  talcafo  il  rimedio  proprio  ed 
adeguato  fi  è lo  fpandervi  della  melma 
o terra  umida  fcavata  dal  fondo  di  un  fof- 
fu  , o di  un  fiume  , ben  ben  fida  intorno 
alle  radici , fendendo,  ed  aprendo  la  ter-  - 
ra  ad  una  data  didauza  , e profondità 
acconcia  per  coilocarvela. Quedo  non  fel- 
lamente verrà  a rinfrelcare  1’  albero  me- 
defuuo  , e ad  impedire  , che  vi  vegeti  , 
e vengavi  fu  quantità  grande  di  mufehio, 
ma  verrà  eziandio  ad  impedire  altri  gran- 
di fconcerti  , e malattie,  alle  quali  tro- 
vanfi  fottopvdi  pur  troppo  gli  alberi  da 
frutto  nei  terreni  riarfi,  ed  afciuttifsimi; 
fra'  quali  di  momento  non  mezzano  fi  è 
quel  difetto  , che  gittan  giù  i frutti  da 
sè  troppo  predo  , ed  innanzi  tempo  . 
Veggafi  Mortimer  della  Coltivazione, 
Voi.  II.  pag  78. 

Muschio  Scopa  . V.  Scova. 

Muschio  Seta  . Con  queda  efprefsio- 
ne  mufehio  feta  nella  Botanica  vien  de- 
nominato e didimo  dal  celebratifsimo 
Conte  Marfigli  una  fpeziedi  mufehio  di 
mare  di  una  finezza  , e di  una  morbi, 
dezza  grandemente  offervabile  , adorai- 
gliantefi  affai  fsimo  alla  feta,  più  che  a 
qualfivoglia  altro  prodotto  vegetabile  . 

£'  quedo  mufehio  pienamente  , ed  in* 
neramente  compodo  di  una  forte  di  fioc- 
co di  edremamentefini  peli  , o filamen- 
ti, ed  è di  un  color  verde  pendente  all* 
azzurro, e predo  che  rralparente.  Ve- 
geta quedo  , e vien  fu  Tulle  rupi  , 
fulle  pietre,  folle  conchiglie,  e nic- 
chi , o fopra  qualunque  altra  fodaoza, 
nella  quale  incontrili , e viene  comune^ 
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mente  trovato  nei  piccioli  fondi  : non  è 
quello  cosi  fatticcio  , e fiefsibile  , come 
lo  fono  parecchie  altre  piante  marine, 
ma  flroppicciandofi  va  fjciiilsirnarocnte 
io  polvere  fra  le  dita  . Allorché  venga 
«famìnato,  ed  odervatocol  microfcopio, 
i femplici  filamenti  non  comparifcono  di 
una  itveJefima  ugnai  fuperficie  , nè  di 
una  tefsituta  uniforme  , ma  rilevali  effer 
congiunti  , c compofti  non  altramente 
che  fe  fodero  di  rnoltifsimi  pezzetti  at- 
taccati , e connefsi  eftremità  con  eftre- 
mità  gli  uni  agli  altri  , non  altramente 
che  una  collana  , od  un  vezzo  di  una 
donna.  Quefto  mufehio  è di  un  finifsim» 
color  verde  pendente  al  paonazzo , 
fotto  il  microfcopio  apparifee  perfet- 
tamente trafparente  , ed  adomigliali 
ad  un  vezzo  «filo  di  gemme fosniglian- 
tiftitne  a quelle  appellate  acqua  marina, 
ed  altre  a quella  fomigiianci  pietre  pre- 
ziofe.  V rggafi  Marfiglt  , Hiftoire  de  la 
Mer,  pag.  7p. 

M e esiti  marini. Quelle  picciole  pian- 
terelle  fono  bellifsime  , allorché  rimi- 
ranti coll’  occhio  nudo,-  ma  quando  fono 
éfaminate  , *d  ofìervate  col  microfcopio 
fomminiflrano  una  piacevo  li  fsima  divcr- 
iià  di  flruttura , ed  una  fommamente 
«aria  conformazione. 

Le  fpesiedei  amichi  marini  comuni 
ci  fommini tirano  una  varietà  fomma  di 
colorito , avvegnaché  le  diverfe  parti- 
delia  piantcrellamedefimacomparifcano 
bene  fpedo  dove  brunicce  , dove  gialle, 
dove  rode  ,.e  dove  grigie.  Nel  leccarli 
che  fanno  quelle  pianterellc,  i colori  de- 
tengono meno  vaghi , ed  apparifeenti;. 
ma  fe  pongafi  la  pianterella  medefima 
afciutta  di  bel  nuovo  ad  immollarli  nell*' 
acqua,  quelli  (ledi  colóri  vengono  in  ah 
«un  grado  a.  inamarii , e vico  toccato. 
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con  mane  , che  le  variazioni  fon»  co* 
rounememe  dovute  alle  giunture,  ed  al- 
le annodature,  o tacche  rrovantifi  negli 
fieli  , dalle  quali  viene  ad  edere  inter- 
rotto , e uoncato  il  eorfo  del  colere  ge- 
nerale, e fono  addi  fovente  eflì  (ledi,  o ne- 
ri, oppure  di  un  colore  ofeuro,  e bruno 
carico. 

Le  vettereile  dei  loro  rami  vengono 
ad  edere  frequentidimamente  terminate 
da  picciole  vefcichette,  o globuletti  tra* 
fparenti  : da  certuni  quelle  vefcichette 
fono  fiate  prefe  per  j frutti  di  quelle  pian, 
terelle  , ma  con  fomma  improprietà , e 
con  errore  majufcolo;  avvegnaché  altro 

10  fofianza  non  fieno,  che  globuletti  di 
chiarillima  acqua.  Alcuni  di  elfi  globuli 
trovarli  uniti , e congiunti  in  parecchie^ 
difianze  , è cadauna  giuntura é dotata- 
della  fua  refpettiva  particolare  form?,  e- 
ftruttura.  OlTcrvafi  quefto  appunto  nelle 
due  grandi  dadi  di  quei  mufehi  marini 
appellati  Corallioe  , e Conferve.  Alfti 
poi  fono  con  un’avvenenza  vaghiffima- 
diverfificati , e framezzati  di  bruno  , di 
giallo,  e di  verde,  tuttoché  meno  traf» 
parenti  , lìmigliantiifimi  perciò  ai  mule 
chi  di  criftalle.  Sono  quelle  picciole  va* 
ghidime  Coralline,  e le  loro  giunture,, 
o commettiture  fono  di  ordinario  diver» 
fìficate  con  delle  macchie  , o taccile  ne* 
re.  Ella  non  è limigliantem ente  cola  tarai 
il:  vedere  nelle  eftremità. delle  ramifi- 
cazioni di  quefteCorallinr,  certi  piccio# 

11  globuletti  neri, che  comparifcono  non 
altramente,  che  fodero  frutti;  ma  in  lo- 
Danza  , e realmente  nuli’ altre  fono,  che 
globuletti  di  acqua  cosi  tinta  da  alcuni, 
fóghi  trafudati , e provenienti  dalla  va# 
ghiftìma  pianterella  medefima. 

Egli  fi  è pero  pulsi  bile,  die  quelli  li- 
quidi glohuieitieiTet  pollami  tanto  vi «*- 
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ni  alia  natura  dei  frutto  , che  giungano 
a contenere!  fetni  della  divifata  piante 
rella.  Noi  lappiamo  e conofciamo  benif- 
fimo  , come  i Temi  dei  Fuco  marino  in 
generale  trovanfì  avviluppati  entro  un 
liquore  giurinolo  , e confervati  appunto 
nella  vetta,  o fomtnità  dei  ramufcelli 
della  pianta:  trovanfì  quelli, a dir  vero, 
in  quelle  grotte  piante  circondati  per 
ogni  verfo,  e vediti  da  una  vifibililftma.e 
fenfibililsima  membrana,  la  quale  è , a 
dir  vero  , più  fida  , più  fatticcia , e più 
lunga  di  qualfivoglia  altra  parte  della 
pianta  medefima.-  e non  è cofa  impofsi- 
bile  , che  quedi  finitimi  , e picciolifsi- 
ini  globuletti  aver  poffano  la  loro  refpet- 
$iva  membrana  circondanteli , la  quale 
lui  a fegno  delicata , fina , e Tortile , che 
«(Ter  non  podi  dai  fenfi  nodri  rilevata,  e 
didinta.  Veggafi  Monfieur  Mar  fi  gli  Hi- 
ftoire  de  la  Mer  , pag.  80. 

1 Caratteri  generici  di  quede  piante, 
do vrannofì  olfervare  fotta  i refpettivi  ar- 
ticoli particolari  di  Fuco.Cor  ailw  a, 
e fomiglianti  : ma  quede  minutifsime 
pianterellebenefpedb  fon  trafcurate  da- 
gli Scrittori  della  Botanica  , tuttoché 
facciano  una  tnodra  così  vaga  , ed  una 
figura  così  apparifcente,  allorché  fon  ri- 
mirate ed  odervace  colle  lenti  ecolmi- 
crofcopio. 

Muschio,  mufias  ariortfitns  mariniti. 
E’ qaedo  nella  botanica  il  nome  dato 
dal  celebratifsimoConte  Marfigli  ad  una 
fpezie  in  edremo  vaga  , e graziofa  di 
pianta  marina.  Vegeta  queda,  e vien  fu 
itegli  fcogli  a certe  date  profondità  affai 
confiderabili  fott’ acqua,  edè  per  lo  più 
aita  quelle  tre  dita  in  circa-  Ella  è com- 
poda  di  parecchi  rami  fatticci,  goerniti 
Verfo  le  loro  vetterelle  di  fogliami  tras- 
parenti. I gambi,  o deli  iba  concavi  ; e 
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mentre  la  pianterella  ftanzia  entro  ilmr- 
re  , fono  morbidi , e fu  dici  ; ma  quando 
è afciutta  , divengono  alquanto  duri , e 
refìdenti. 

Allorché  queda  pianterella  vieo  c fa- 
minata  , ed  olTervata  col  microfcopto,  la 
fuafuperficie  comparifcc  tutta  granello- 
fa,  oppure  tutta  coperta  di  una  fpezie  di 
picciole  glandulette  , le  quali  fon  pian- 
tate vicinifsime  l una  all'  altra  ; e fe  ven- 
gano tagliate  a traverfo,  fi  vede  che  la 
fodanza  tutta  è concava , che  queda  ca- 
vità generale  é fatta  in  guifa,  che  viene 
a comunicare  con  tutte  quede  glandu- 
lette; di  maniera  tale  che  1’  ufi-tio  loro 
fi  ècvidentifsimamente  di  ricevere  trat- 
to tratto  l' acqua  marina  , e di  condurla 
entro  queda  concavità  generale,  ove  ella 
viene  ad  elTere  per  ogni  e qualunque  ver- 
fo didribuita  per  tutto  il  corpo  della 
pianta,  e viene  a un  tempo  fteflb  a fer- 
vire  alla  medefima  di  nutrimento,  e di 
fodegno.  Se  le  foglie  di  queda  piante- 
rella  fieoo  droppicciate  fopra  la  carta 
paonazza , dannole  un  color  verde  gial- 
lognolo. 

Il  tanto  benemerito  dei  prodotti  del 
Mare  Conte  Marfigli  ci  ha  fomminidrato 
una  totale  analifi  di  queda  pianta  : e fic- 
come  noi  pofsiamo  edere  informati  de» 
principi  non  meno  , che  delle  proprie- 
tadi  di  parecchie  altre  Piante  marine  del 
genere  medefimo,  così  non  può  edere 
fuor  di  propolìto  , e difacconcio  , il  dar 
un  edracto  delle  Oflfervazioni  fatte  da 
quedo  Gentiluomo  Franzefe. 

Sendo  date  collocate  éntro  una  dorrà 
Chimica  ventiqaattr’  once  di  queda 
pianta  , ne  venne  fopra  cinque  once  di 
flemma  di  un  fapore  dolcigno  , e del  co- 
lore a capello  dell’  olio  delle  mandorle 
dolci.  Lo  fpirito  era  di  un  color  terre* 
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Icaro,  o potverofo,  di  una  natura  fiflTara, 
dì  un  faporc  untuofo , e di  pari  alquanto 
■grò , e lafciante  dopo  di  sè  un  gufto 
amarognolo  : di  quello  ne  venne  fuori 
dodici  once,  c la  materia  rimala  indietro 
nella  Aorta  fu  fei  once,  e tre  dramme. 
Di  modo  che  turco  il  prodotto  eflendo 
venti  tre  once,  etre  dramme,  in  ruttai’ 
operazione  fe  ne  perdettero , e dilegua- 
run  lene  fol  tanto  cinque  dramme  femplici 
in  cucco.  L'acqua  non  alterava  di  un  meno- 
mo che  il  colore  della  carta  azzura  nell* 
immollamela  ; ma  eflendo  mefcolatacon 
un  decotto  di  Beri  di  maivaia  faceva  ve- 
nire deicolore  del  frafsino.  Il  decotto  di 
gallozzole  divenne)  di  un  color  paonaz- 
setto;  ed  una  eduzione  di  verde  rame,  di 
•n  colore  verdadro  con  alcuna  mefcolan- 
va  di  color  di  frafsino»  La  Tintura  di  gi- 
tafule,  divenne  di- un  colore  azzurrecto 
tendente  , od  inclinante  al  bianco.  A 
quella  eiTendo  (lato  aggiunto  lo  fpirito 
di  nitro,  cagionò  un  leggerifsimo  fumo, 
«d  eflendovi  dopo  di  quedo-aggìunto  del 
decotto  di  Bori  di  malva,  ne  venne  pro- 
dotto un  Bnifsiroo  color  rodo.  Lo  fpi- 
aito  di  aceto  cangiò  quello  colore  in  veri 
de  ; ma  non  venne  prodotta  menomifsi- 
Da  ombra  di  cangiamente  da  alcuno  de- 
gli appreflb  liquori , cioè  dallo  fpirito 
di  Tale  , dallo  fpirito  di  fale  ammoniaco, 
dall'  acqua  di  calcina  viva,  dall'  acqua  di 
allume  , c dall’  olio  di  Tartaro  : ma  da 
una  foluzione  di  fublimato  cvrrofivo 
venne  raccolta  una  quantirà  di  particelle 
bianche,  e groflolane  , che  vennero  po 
feia  precipitate  al  fondo  del  vufo.  Vegt 
Marftgli , Hilloire  de  la  Mer  , pag.  7 3; 

Emendo  (lato  efaminato  lo  fpirito  con 
dèlia  carta  paonazza  , non  produfle  il 
menomo'  cambiamento  nel  colore  di 
quella , eflendovi  llropjuciato  fopra,  od 
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«(Tendone  quella  bagnata  ; il  decotto  di' 
fiori  di  malva  elTendo  pofeia  mefcolato 
con  quello  fpirito,  la  fece  venire  di  un 
color  verde  pallido  inclinante  ai  giallo* 
gnolo:ii  decotto  di  gallozzole  mefcolato 
con  elio  fpirito  , lo  cangiò  in  un  color 
rodò  ofeuro -.  da  una  foluzione  di  ver- 
derame venne  cangiato  in  un  color 
giallo  fudicio,  ed  ingrofTato;e  finalmen- 
te la- cintura  di  girafolc  fecelo  divenir 
di  un  color  di  frafsino.  Effendo  con  que- 
llo fpirito  mefcolato  lo  fpirito  dì  nitro^ 
cagionò  uo  moderato  fumo,  fenza  la  mei 
nomiffima  ebollizione,  ed  il  colore  delti 
millura  cangiofsi  in  un  verde  rofsiccio* 
in  mefcolando  con  quello  il  decotto  di' 
fiorì  di  malva,lo  fece  divenire  di  un  co* 
lor  rodo  giallognolo.  Aggiuntovi  lo  fpi* 
rito  di  aceto,  venne  a renderlo  più  flui- 
do , e di  un  colore  meno  ofeuro.  Dalla 
fpirico  di  fale  venne  cangiato  in  un  co- 
lor rofrigno.  Lo  fpirito  di  Tale  ammo- 
niaco , e l’olio  di  Tartaro  , non  vi  prc4 
dulfero  ombramenomadi  cambiamento? 
ma  l’  acquadi  calcica  viva  rendertelo 
più  fluido  , ed  infieme  più  chiaro. 
acqua  di  allume  vi  raccolfe  una  quantità 
di  materia  bianca  , e precipitila  : ed 
una  foluzione  di  fublimato  corrofivo? 
nella  maniera  medcfima,  fecelo  divenir 
bianso,  c precicipicò  al  fondodel  vafil 
le  parti  groflolane.  Dal  Capai  monuum 
poi  ne  venne  fominini  Arata'  urta  dram- 
ma, e dieci  grani  di  fale  iifliriale  fidato;, 
il  fapore  di  quefio  non  c fe  non  mezza- 
namente agro,  ed  il  Tuo  colore  è un  ver- 
dallto  bianco:  fe  venga  (Impicciato  fopr** 
la  carta  paonazza  , le  partecipa  il  fui* 
propriocolorc.il  decotto  di  malva  in  m» 
fcolanduvi  con  eflb  quello  fale  perder*- 
te-il  fuo -colore  azzurro-,  e divenne  gri- 
gio; £ cull’> agitate^  dimenare. frequeaj- 
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temente  il  vafo  , venne  alla  per  fine  ad 
acqui  Ilare  un  color  giallo.  Lo  fpirito  di 
nitro  tnefcolato  con  quello  falc  , non 
produrti:  col  medeliroo  quella  totale , e 
violenta  etfervelcenza,  ficcome  con  mol- 
ti fsimi  altri  l'ali  lilsiviaii  ; e fé  vi  veniva 
aggiunta  una  porzioncella  di  I pi  ri  co  di 
giratole,  diveniva  del  colore  del  vino 
rollo.  Lo  fpirito  di  aceto  lo  fciolfe  con 
ellrema  vivacità,  e con  elio  divenne  tor- 
bido, e GiTo.  Lo  fpirito  di  fate  fciolfelo 
di  pari  intieramente,  e perfettamen- 
te, ma  non  produrti*  fumo,  tuttoché  ec- 
citarti ana  fommamente  conliderabile 
«bullmone.  Dall'  acqua  di  calcina  viva 
venne  difciolco  lentifsimamence  , e fol 
levato  alla  fuperficie  ; ed  in  guifa  fomi- 
gliante  1' acqua  di  allume,  nel  difeio. 
glierlo  che  fece,  venne  a rimaner  tut. 
ta  coperca  nella  fua  fommità  di  un’  aliai 
fida  felli  urna  Scodo  (lato  aggiunto  a 
quella  il  fublimato  corrofivo  , venne  a 
precipitare  di  bel  nuovo  il  fale  fenza  al- 
terare di  un  menomo  che  il  fuo  colore. 
Lo  fpirito  di  fate  Ammoniaco,  e l’olio 
di  Tartaro  non  vi  produflero  alcun  cam- 
biamento. Ella  è cofa  degna  di  edere 
riflettuta  , come  quella  pianta  non  con- 
tiene fai  volatile. 

Muschio  marinodilatato,  Mufcut  ma- 
rinili tatui  . il  mufehio  marino  dilatato 
e piatto , o compre  do,  è una  pianta  ma- 
rina deferitta  dal  famofoConte  Marfigli. 
Vien  quella  trovata  in  parecchi  luoghi  a 
diverfe  profondità  per  entro  il  mare  ve- 
gnente su,  e credente  (òpra  gli  fcogli,  e 
fopra  le  pietre.  La  Tua  fuperficie  fuperio- 
re  é comporta  d’ una  ferie  di  foglie  d’u- 
na  figura  orecchiuta,  ammaliate  e con- 
giunte inlìeme  in  una  foggia  confufa  , 
ed  irregolare  ; ma  il  lato  , o fuperficie 
di  lotto  è lidia , piana,  ed  uguaiifsima, 
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falvo  che  ella  è temperata  , per  così  et 
pnmerci,  di  un  dato  numero  di  morbi, 
de  e lodici  punte  , o rialti  , i quali  non 
vengono  agevolmente  rilevati  e dillinti 
dall’occhio  nudo. Quelli  rialti,  allorché 
adoperili  io  ortirvanduli  il  microfcopio, 
rilevali  edere  altrettanti  piccioli  tubi 
bianchi  di  figuracilindrica  : altro  quelli 
con  tutta  evidenza  non  fono  , fe  non  fe 
picciole  aperture,  per  mezzo  delle  qua* 
li  la  piantarella  viene  a ricevere  il  pro- 
prio nutrimento;concio(siachè  in  quella 
non  aitramento  che  nelle  altre  piante 
marine  in  generale  , allorché  le  radici 
fono  attaccate  ad  uno  doglio  , o ad  una 
pietra  , non  cavano  , nè  ertraggono  già 
nè  dallo  doglio  , nè  dalla  pietra  mede-» 
lima  il  nutrimento  loro , ma  altro  per 
mezzo  di  quelle  cadici  non  fanno  falvo 
che  filTarfì  , e tenerli  (labili  e fide  alla 
medefima  in  quel  tal  dato  luogo  : avve- 
gnaché la  fuperficie  tutta  della  pianta 
prenda  e riceva  il  fuo  adeguato  nutri. 
mento  dall  acqua  circolante , o circon- 
damela , e cadauna  parte  d'  erta  fa  per  fi- 
de agi  fce  non  altramente  che  facciali  a- 
n<t  radice  , ricevendo  il  fortentamento 
pel  fuo  tutto.  Veggafi  Marpglt , Hilloi- 
rede  UMer , pag.  73. 

Muschio.  Il  mufehio  non  meno,  che 
altri  profumi  della  Tribù  medefima  , è 
(lato grandemente  , e per  lungo  tratto 
di  tempo  magnificato,  e celebrato  come 
un  eccellente  antilpafmodico  ; ma  tante 
il  mufehio  , quanto  gli  altri  profumi  fo- 
no flati  amminiftraci  per  1’ addietro  in 
doferelle  così  picciole  , che  di  necefsità 
non  hanno  prodotto  , che  leggerifsimi  , 
ed  inconcludentifsimi  effetti . I tMcdici 
pratici  riputavano  un’ ampia  , e traboc- 
cante dofe  quella  di  quattro  in  cinque 
grani.  Mai  prodi  Chincfi  ci  hanno  fatto 
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vedere  d’effer  più  coraggioG  di  noi,  av- 
vegnaché comunifsima  iia  con fìante. 
mente  predo  di  toro  la  dofe  di  una  de- 
cima parie  di  (jn’  oncia. 

11  rimedio  efRcacifsimo  , di  cui  fer- 
venti gli  Orientali  pel  morfo  del  cane 
arrabbiato,  fono  Tedici  grani  di  mufehio, 
ed  affai  -frequentemente  ripetuto  da  efsi 
nella  dofe  mededma  Vedi  I’azzia. 

Gli  effetti  del  mufehio  fono  l'aman- 
fere  , attutare  , e dilungare  i dolori, 
produrre  un  funno  tranquillo  , e pro- 
muovere una  copiata  uiaforefi  . Quindi 
da  valentilsimi  Medici  è dato  fperiroen- 
tato  di  ufo  infinitamente  proficuo  nelle 
affezioni  fpafraodiche  , nelle  febbri  pe- 
tecchiali, maligne,  e putride  , nelle  ma- 
lattie contratte  nelle  prigioni  , nelle 
zofsi  convulfive  , in  quel  male  appella- 
to dagli  fcrittori  delle  eofe  mediche 
Jk-bfiiltut  lindi num  , ed  in  lomiglianti  di- 
{ordini  a quelli  analoghi.  Per  i caG  par- 
ticolari noi  umettiamo  i notici  Lettori 
2 quanto  viene  efpofto  nelle  notlre  Tran- 
fez  ioni  FilofoGche,fotto  il  0,474.  $.  j 8. 

Abbiamo  rinvenuto  fimigliancemcn- 
te  con  accertatifsimi  effetti  effere  dato 
il  mufehio  grandemente  profìcuo  nei 
malori  convutfivi  fomminidrato  per  via 
di  eliderò  , ftccome  olferva  nella  tedè 
citata  Tradizione  il  dottifsimo  Medico. 
■Wall. 

L’operazione  del  mufehio- in  alcuni 
vifpetti , affomigliafi  a quella  dell’oppio, 
ma  il  mufehio  è all'  oppio  infinitamente 
preferibile  in  quedo,  chedato'che  ven- 
ga al  paziente  , non  laida  dietro  di  sé 
alcuna  dupidità  , o languidezza  , effetti, 
affaifjime  Gate  dall’  oppio  prodotti. 
Quindi  è , che  il  mufehio  eorrifponda 
cosi  bene  Gmigliantcmente  in  quei  caG 
bafsi , ove  manca  ti  l'unno  ,,  c ne’  quali. 
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fbnodifacconce,ed  improprie  lcoppiate. 

Viene  aderito,  elfer  co  fa  più  dicevole 
il  fomminidrare  il  mufehio  in  pillole , e 
che  coloro  , che  fuffrir  non  poflbno  i 
profumi , poflbn  benifsimo  avvallarlo  in 
queda  forma  fenza  ombra  menoma  d’in- 
comodo. Conciofsiachè  , Gccome  I’  Et- 
raullero  , ed  altri  Valentuomini  hanno 
da  gran  tempo  odervato  , 1’  odore  , o 
fragranza  del  profumo  alfaifiime  fiate 
venga  fperimentato  piuttodo  pregiudi- 
ziale , edannofo  : e per  lo  contrario  la 
fodanza  del  medeGmo  profumo  interna- 
mente avvallata  ,avcr  prodotto  , e pro- 
durre ottimi  edetti.  Vegganfi  le  Tranf- 
Filofof.  loco  citato. 

Egli  Gè  veramente  un  peccato  , che 
un  fovrano  medicamento  di  corffeguen- 
za  cosi  grande  , Gccome  lo  ti  è il  muf- 
ehio , debba  cflèr  foggetto  ad  adultera- 
menti  , e ebe  i caratteri  di  fua  verace  ge- 
nuità  trovinf»  dabiliti  cosi  malamente. 

In  una  Scrittura  medica  recitata  alla: 
prefenza , ed  in  una  Tornata  della  So- 
cietà Reale  il  di  1 7 del  mefe  di  Marzo- 
dei  1704  , vennero  efpofte  parecchie' 
guarigioni  effettuate  dal  mufehio  nel  he. 
lliame  bovino  attaccato  di  morbo  con— 
tagiofo. 

Allorché  il  mufehio  comincia  ad  an- 
dar male,  ipopoli  delle  ladie  Orienta- 
li hanno  in  coliumc  di  porlo  in  una  ve- 
fcica,od  in  un  Tacchetto , nel  quale  Ge- 
no dati  fatti  con  un  ago  parecchi  fot  i,cch 
aprendonlo  cosi  foracchiato  fopra  un 
luogo  comune , ma  non  cosi  baffo  , che 
il  Tacchetto  arrivi  a toccare  1’  immonda, 
materia.  Altri  poi  lo  ravvolgono  entro  u- 
sa  pezza  di  tela  di  lino  ben  bene  inzup- 
pata d’urina  corrotta.  V oggan  Boy/t,  Or 
pere,  Cumpend.  Vt»l.i . pag.-i  46. & feqf. 

Aflerilce  Monile  ur  Boy  le  mede  linai*,. 
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.come  Tua  propria  cognizione  , ed  efpe- 
xienza.che  il  mufchio  contribuifce  gran- 
demente al  confervamento  della  car- 
ne. Veg-  Boylc,  Opere,  Compend.Vol. 
J.  p.  }o. 

. Muschio  formica.  £' quella  una  de 
nominazione  data  da  Monlicur  Lifter, 
e da  Monfieur  Ray  ad  uoa  fpezie  parti- 
colare di  formica  , che  è del  numero 
degl’  Infetti  fragranti  , o profumati. 

Vien  quello  infetto  trovato  nei  lidi  , 
o rive  afciuue  , e riarfe  , ed  è a legno 
più  picciolo  delle  formiche  comuni, che 
Quello  folo balla  per  diflintiva  fua  carat- 
terillica.  Quelle  formiche  di  quella  fpe- 
zie  , che  fono  fenz’  ale  , fono  di  un  co- 
lor giallognolo  ; e qualora  vengano  am- 
maccate, od  infrante  tnandan  fuori , ed 
«fatano  un'  odore  acuto  , ed  acido  , non 
altramente  che  le  formiche  comuni:  ma 
quelle  di  quelle  particolari  formiche  , 
che  fono  guernite  d’  ali , fono  di  un  co- 
lore di  carbone  negriHìmo  , e quelle 
in  vece  dell'  odor  acido  acuto  delie  al- 
tre , tnandan  fuori  un  odore  di  profumo 
così  veemente  , e gagliardo  , che  non 
può  per  modo  alcuno  efler  fofferto  . L’ 
odore  di  tutti  gl’  infetti  fragranti,  o pro- 
fumati , in  confervando  i medefimi  in- 
fetti , fvanifee  , e dileguali  ; e quelle 
piccioliflime  creature  poiché  è alcun 
tempo , che  fieno  Hate  morte,  e feccate, 
fpirano  un  odore  aflai  meno  gagliardo  , 
e pungente  , ma  molto  più  foave , e gu- 
fievole.  Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  o.  76. 

Muschio,  infetto.  Servonfi  certuni 
di  quello  termine  per  efprimere  il  ca 
pricorno , o liaroufchio  fcarafaggio;  ma 
è quella  una  frafe  troppo  vaga  , e nien- 
te dicevole  per  lignificare  quello  anima- 
luccio,  avvegnaché  abbianvi  altri  infec- 
ti,  che  fpitano  un  odore  così  gagliardo. 
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come  quello  del  mafchio,e  de  Iprofumo? 
Havvi  una  picciola  fpezie  d’ape,  o pec- 
chia , cheè  comunifsima  nelle  valle  pa- 
llure della  Provincia  di  Lincoln  , edita 
parecchie alufcparti  dell' Inghilterra, che 
falli  vedere  nel  mefe  d'  Aprile.  Quella 
beliiolina frequenta  collantemente  i Ra- 
nuncoli ,e  quei  fiori  detti  dai  Botanici 
dente  di  Leone,  Danielion,  Dens  Leo- 
nis  ; e quella  fpira  un  gagliardo  , efimf- 
fimo  odore  di  mufchio.  Havvi  lìmiglian- 
temente  un  verme  da  fei  piedi  , che  ci- 
bali di  quel  vegetabile  appellato  galbium 
luttum,  o fi  a pagliaricciogialloda  dama, 
il  quale  fpira  la  fragranza  medefima  di 
mufchio  in  un  grado  niente  minore.  Sì 
1’  uno,  che  1’  altre  di  quelli  infetti, come 
anche  il  Capricorno  , o fcarafaggio  mu- 
fchio perdono  il  loro  odor  di  profumo, 
allorché  fon  morti  da  qualche  tempo.: 
Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76.  Vegg. 
di  pari  l’Art.  Sca  rA FACCIO  Capricorno . 

Muschio  Topo.  É quello  un  animale 
comunillimo  in  parecchie  parti  dell'A- 
merica, il  quale  per  ogni  e qualunque 
rapporto  afibtnigiiafi  a quell'  animale 
terre  Are  ed  acquatico  detto  dai  Natura-* 
lidi  Calìoro , fe  fola  ne  venga  eccettua- 
ta la  grolTezza.  Monfieur  Sarazin  Mem- 
bro della  Reale  Accademia  di  Parigi  falB 
ad  ofifervare  come  coloro  nel  denominare 
quelli  animali  col  nome  medefimo,  non 
fanno  altra  diflinzione,  falvo  che  chia- 
mano il  Calìoro  Fratello  maggiore,  e que- 
llo Topo  mufchio  , Fratei  minore.  Vi - 
vonfi  quelli  animali  nel  tempo  cftivo  fo- 
pra  ogni  e qualunque  Torta  di  pianta  ; e 
nell’  Invernata  fra  le  mafiime  radici  del 
giglio  acquatico.  Vivono  quelli  topi  in 
comunità,  per  lo  meno  nel  decoc fo  dell* 
Invernata  , ed  alzanfi,  e fi  fabbricano  per 
fe  medefimi -certe  abitazioni  di  grande*- 
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le  differenti , alcune  delie  quali  fabbri- 
cate, e deftinate  pel  ricevimento  di  una 
foia  famiglia,  ed  altre  poi  per  un  nume- 
ro grande  di  tali  comunitadi.  La  malli- 
ma  loro  cura  viene  da  elG  impiegata  in 
eleggerli  un  luogo  proprio  ed  acconcio 
per  fomiglianti  abitazioni  ; cunciolfiachè 
non  folamente  rendali  loro  neceflario  il 
piantenerfì  in  luogo  che  li  tenga  a co- 
perto dalie  ingiurie  delle  liagioni  , ma 
che  dia  eziandio  il  varco  libero  all'  ac- 
qua , ma  però  fenza  pericolo  d’elfer  de- 
vaffato  dalle  inondazioni:  oltre  di  quello 
è necelTario  , che  quello  luogo  trovifi  in 
vicinanza  d ampie  piantagioni  delle  ra- 
dici medelìme,  delle  quali  quelle  beflio- 
line  fogliono  cibarli , efuffillere  nell’In- 
vernata.  A fine  d’  aver  tutti  i divifati  co- 
modi neceffariillimi  alla  loro  luffiflenza, 
fanno  fempremai  quedi  animali  le  loro 
fabbriche  celle  umide  rive  d’  alcun  fiu- 
me, il  quale  abbia  un  fondo  livellato,  ed 
un  ampio  letto  , fenza  foverchio  alta 
profondità;  e liccome  quelli  fiffacti  fiu- 
mi abbondano  fempremai  delle  da  noi 
divifate  radici , delle  quali  erti  abbiso- 
gnano , così  fabbricanti  elfi  di  pari  fem* 
premai  unafpezie  diafeiutto  magazzino 
abbondevole  di  provvifioni,  e trovanteft 
a un  tempo  (leffo  a coperto  delle  inonda- 
zioni : avvegnaché  hanno  elfi  le  lor  di- 
fefe  preparate  per  lepicciole  alzate  dell’ 
acqua , fendolì  già  avvedutamente  pri- 
ma fabbricati  delle  camere  fuperiori, nel- 
le quali  fi  ritirano,  allorché  rendeli  ina- 
bitabile il  pian  terreno  ; e quei  dati  fiu- 
mi , che  hanno  aliai  ampia  area , e pic- 
ciola  corrente  d’  acque,  non  fono  d’ordi- 
uario  foggetti  a grandi  alzate  , e rigon- 
fiamenti di  piena.  Vedanli  Mera.  Acad. 
Boy.  Par.  ann.  173 2.  ' 

La  grandezza  della  camera, o cafamen- 
Ckami.  Ttm.  XJJ. 
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to  è Tempre  egregiamente  bene  propor- 
zionata al  numero  della  famiglia,  per  la 
quale  è ilcafamento  tnede.fimo  dellinato: 
fe  quella  fia  l’oltanto  per  fette  od  otto  di 
quelli  animali,  il  cafamento  è della  gran- 
dezza di  due  piedi  quadrati,  e con  efat- 
tiffima  proporzione  farà  fabbricato  mag- 
giore , fe  maggiore  farà  il  numero  di 
quelli  abitanti-  Allorché  quelli  animali 
hanno  difegnato  , per  così  cfprimerci,  il 
piano  di  loro  abitazione,  vi  piantano  in- 
torno intorno  una  porzione  di  giunchi, 
i quali  giunchi  fottilìcano  all’  interno  i 
per  ogni  verfe  in  una  maniera  in  ellre-* 
mo  artiliciofa  con  della  creta  , compri- 
mendoli aU’ingiù  colle  loro  zampettine, 
e lavorando  anche  colla  loro  coda  , la 
quale  è fomigliantiffima  a quella  del  Ca- 
(loro,  e ferve  loro  non  altramente,  che 
al  muratore  la  cazzuola.  Hanno  elfi  un 
varco  o palFaggio  fuori  della  loro  cafcc- 
ta,  il  quale  iafeiano  aperto  per  tutto  quel 
tratto  di  tempo,  che  la  flagione  corre 
dolce  e temperata  ; ma  allorché  quella 
falli  in  ellremo  rigida  , cuoprono  quello 
divifato  paffaggio,  e rutta  I’  abitazione 
dopoi  rimane  bene  fpclfb  coperta  e fe- 
polta  nella  neve  all’  altezza  di  parecchi 
piedi  ; in  quello  cafo  elfi  mantengonlt 
dentro  il  loro  recinto  , ed  hannovi  dei 
pozzi  , che  fomminillran  loro  l'acqua 
neceffaria  : hanno  fomigliantcmente  del- 
le altre  buche  o folle-ree,  che  ad  altro 
non  fervono  , fe  non  fe  a ricevere  i loro 
eferementi;  e vanno  tuttora  forando,  o 
folcando  il  terreno  fortopollo  al  fiume 
per  rinvenire  le  radici  da  noi  fopraddi- 
tate  per  cibarfene. 

In  queffa  llagior.e  fetrovinfi  impediti 
in  qualche  modo  dal  proccurarfi  il  cibo, 
hanno  però  , e godono  il  vantaggio  di 
«Aere  al  coperto  degli  afialti  dei  cacci*-; 
L i 
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turi  : ma  allorché  le  nevi  fi  (quagliano, 
e che  i lor  cafamenti  vengono  feuperti, 
lo  che  d’ ordinario  faolc  avvenire  nel 
mele  di  Marzo, od'  Aprile,  vengono  dai 
cacciatori  agevolmente  rintracciati,  e ne 
vicn  fiata  gran  preda  : ma  in  evento, 
che  quella  Cagione  fiafene  fdrucciolata, 
grandillìrr.o  numero  di  erti  la  campa.,-  av- 
vegnaché Cubito  dopo  quella  Ragione 
medefima  Io  fcioglitnento  delle  nevi  ca- 
gioni delle  grolle  inondazioni,  la  qual 
cofa  non  avviene  in  altri  tempi , e que- 
lla li  fpigne  fuori  delie  loro  abitazioni 
da  verno  in  regioni,e  paefi.  più  eminenti, 
e più  rilevati.  In  quello  tempo  l'anima- 
le non  vive  in  focietà,  ma  valli  Colo  va- 
gabondando per  la  propagazione  della 
propria  fpezic:  quella  però  è una  feena 
fimigliantcmcnte  pcrigliofa  ad  uno  dei 
loro  fedi  , concioifiachè  i cacciatoti  Cac- 
ciani) ad  imitare  il  tifeh-o  o la  voce  dell» 
femmina*  e così  veggionfi  comparire  in 
brev’ora  attorno  un  buon  numero  di  ma- 
fchi,  i quali  hicontanenteche  fieno  giun- 
ti entro  1’  aguato  , rimangon  chiufi,  e 
divengono  preda  del  cacciatore.  Pattato 
che  fitti)  tempo  dell'  accoppiarli  per  la 
propagazione  di  quelli  animali  , e che 
le  acque  hanno  a!  ballata  la  rolla,  le  fem- 
mine tornanti  ai  loro  antichi  abitati,  ed 
ivi  fgravanfi  de’  loro  figlioletti,  e gli  nu- 
ttifeono  : i rosichi  per  lo  contrario  feot- 
zeno  qua  e là  per  la  campagna-  fino  che 
s*  avvicini  l'invernata,  ed  allora  ritiranti 
di  pari  in  ordinanza  delle  acque  per  la 
lor  vita  d’ inverno  : ma  quelli  Cogliono 
per  lo  più  fabbricarli  de’  nuovi  alloggia- 
menti cadauna  Ragione.  Vegganfi  Mem- 
Acad.  Roy.  Parif.  ann.  1752. 

, Muschio  Seme.  Nella  Materia  Medi- 
ca è quello  il  nome  della  pianta  detta 
dagli  Autori  Meta  Egyptiaca  villosa >o 
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fia  Mal  /a  verbena  Egiziana  pelofa.  E* 
quello  un  piccoliffimo  Cerne  della  groller»- 
za  a un  di  predo  di  un  capo  di  fpillo  d* 
un  color  grigio  bruniccio  della  figura  di 
un*  arnione , e quando  è frefeo  fpira  una 
fragranza  Ji  mulchio  o profumo-  Vieti 
crafportato  in  Europa  dall'Egitto,  e dal- 
la Martinica.  Servonfene  gli  Egiziani  pe< 
bocca  non  altramente  che  un  cordiale, 
ed  un  medicamento  provocante  : ma  in 
Europa  egli  è di  picciolilsimo  ufo  , e 
predò  noi  altri  Inglefi  non  ne  facciamo 
nella  medicina  il  menomoconto.  I pro- 
fumieri l'ranzefi  però  non  meno  , che- 
gl’  Italiani  coRumano  di  porlo  nelle  lo- 
ro compofizioni.  Veggafi  Ltmtry  , Diz. 
delle  Droghe. 

r 

Musco.  Vedi  Mosco-. 

MUSCOLARE  o Muscoloso,  Ma- 
feniani  , ciò-che  11  riferifee  a'  m u Ito  I ! ;. 

0 che  partecipa  della  lor  natura.  Vedi 
Muscolo.  Nel  qual  fenlò  diciamo  JI - 
tra,  tunica  , carne ,mufeolart  ,venc,  arte- 
rie ec.  mufiolari. 

Arterie  Muscolari-,  due  arteriepro- 
cedenti dalle  fubdavic , e dillribuite  fra 

1 mufeoli  deretani  del  collo.  La  mede- 
fima denominazione  fi  dà  parimenti  da 
alcuni  a certe  arterie  de’ lombi  : quelle 
fono  divife  in  fuptriori  ed  inferiori  — . 
Mufculares  fiptriores  , le  tnufcolari  di  Co- 
pra procedono  dall'arteria  magna  , e I* 
perdono  nella  carne. 

Le  tnufcolari  di  fotte  , mufculares  in- 
fèriores , fono  rami  dell*  arterie  interne 
iliache.  Vedi  Arteria. 

Muscolare,  mufeutarìì , e anco  un- 
nome  che  fi  dà  a due  arterie  dellacofcia, 
1'  una  chiamata  la  mufculare  interna  per- 
chè dittribiiita  fra  i mufeoli  interni  del- 
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la  cofcia;  I’  altra  la  mufcalart  ejlerna,  per- 
chè procede  fin  alia  parte  di  fuori. 

F/dreMu scolari  fono  le  tenui  fila,  o 
fibre  altrove  defcritte,  delle  quali  il  cor- 
po de’  mufcoli  è compodo.  Vedi  l’actic. 

AI  u SCO  LO. 

Gli  Anatomici  fono  divili  grande- 
mente di  opinione  intorno  alla  natura  di 
quelle  fibre.  Alcuni  le  credono  vafi  fan- 
guigni , cioè  vene  ed  arterie  ; altri,  ner- 
vi ec.  Vedi  Arteria  , Nervocc.. 

Alcuni  rillringono  le  fibre  mufcolari 
alle  longitudinali  , e rolle  , chiamate 
anco fibre  cornofe  : Le  ramificazioni  tra- 
fverfali  e ipirali  , onde  le  ptime  fono 
circumligate  o intrecciate,  le  chiama- 
no fibre  ntrvufit  . Vedi  Fibra. 

Il  Dottor  Morgan  li  ftudia  di  prova- 
re , che  tutte  le  fibre  ch'entrano  nel- 
la (Iructura  c nella  cotnpofizione  di  un 
mufcolo  , fono  dotate  di  un’  eladicità 
intrinfeca,  o fia  d'  una  molla,  o fa- 
coltà di  contraerfi  o redimirli  , fecondo 
il  dato  pefo  o forra,  che  le  può  dendere 
c che  quella  eladicità  , o forza  contrat- 
tiva reditutiva  , elTendo  una  proprietà 
naturate  inerente  delle  fibre  delle,  non 
dipende  dalla  midura  , dalla  rarefazione 
od  etfervefeenza  de’  fluidi , o di  quai 
fi  voglia  umori  . Vedi  Muscolare 
Moto. 

Muscolare  Carni  . Vedi  Carme 
Mufcolare . • 

Muscolare  Membrana,  Membrana 
Muse  (uosa,  è una  membrana  che  fi 
fuppone  che  inveda  tutto  il  corpo,  im- 
mediatamente fotto  la  membrana  ad  i- 
p»fa  ; chiamata  anco  Panniculus  carnnfus, 
e membrana  mufculorum  communii  . Vedi 
Pannicvlus  carnojus  , cMemurana 
communi!  . 

Muscolare  Moto,  è 1’  ideilo  die 
Chamb.  Tom,  XII, 


MUS  531 

il  moto  volontario  ofpontaneo\  così  detto* 
perchè  li  fa  per  mezzo  della  contrazio- 
ne e dilatazione  de’  mufcoli  . Vedi 
Moto  , Muscolo  , cc. 

11  meccanismo  di  un  mugolo  da  noi 
fi  fponealungo  fotto  1'  Auicolo  M u s- 
colo  ; ma  come  quedo  meccanismo  t’- 
impieghi per  produrre  il  moto  negli  ani-, 
mali, è un3  materia  piena  di  dubbj  lèn- 
za fine.  1 più  degli  Scrittici  fuppongono 
che  il  venire  del  mufcolo  fia  gonfiato  , e 
sì  vengan  rapprofsimati  ifuoiedremi,  e 
per  conlèguenza  , mofsa  la  parte  a cui 
il  mufcolo  è affilio. 

La  druttura  di  un  mufcolo  è tale  ( fic  J 
come  abbiam  modrato  a Tuo  luogo)  che 
k>  rende  capace  d’  efseregonfiato  ed  ac- 
corciato , e d’  avere  con  quedo  mezzo 
le  Tue  edremità  recare  più  d’  accodo  1* 
una  all'  altra  , eh'  è la  fua  propria  azio- 
ne : Ma  come  e donde  fi  faccia  la  con^ 
trazione  , egli  è il  punto  contefo.  • 

I più  la  fpiegano  , mercè  1’  influfsot 
di  qualche  fluido  nelle  fibre  mufctilari. 
— Altri  fciolgono  il  dubbio,  allegando- 
la naturale  eladicità  di  cotede  fibre.  — . 
Ed  i partigiani  del  fluido,  fon  di  nuovo 
fra  lor  difeordi  , quanto  al  particolat 
fluido  che  per  tal  uopo  s'  impiega. 

Dalla  druttura  e dai  fenomeni  de' 
mufcoli,  noi  pofsiam  raccogliere  le  pro- 
prietà della  afeofa  cagione  che  muove  i 
mufcoli-,  cioè  1 °.  Ch*  ella  può  edere  pre» 
fence  ad  un  mufc-ulo,cd  anche  lontana;' 
e perciò,  a*.  Ch’  ella  vi  può  entrare, 
c udirne  di  bel  nuovo  ; cioè  Che' 
qwita  cagione  è dirò  ata  nel  mufcolo  al- 
tronde, e pallida  elfo  altrove:  ed  in 
luogo , che  tutto  qupdo  falli  per  una  io- 
llantanea  direzione  della  volontà  : 5*. 
E nell' ideilo  momento  di  tempo  in  cui 
il  mufcolo  è contratto,  ella  dee  pattarti 
LI  i 
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ila! di  dentro  al  di  fuori , ad  ogni  ptsnro 
iella  lu  per  fi  ic  del  nuf:o!  <>;  v«iie  a dire, 
io  6°.  luogo  eh'  ella  deve  in  un  tratto 
egualmente  diftrib  jjrft  per  tutto  il  ven- 
tre del  mafeoh  : e perciò  , in  70.  luogo 
empire  e dilatare  le  membrane  delle  fi- 
bre, cambiarle  da  oblorghe  in  una  fi- 
gura più  sferica,  allungar.il  loro  diame- 
tro minore , e diminuire  il  più  lungo,  e 
si  tirare  i tendini  più  dapprefió  gli  uni 
agli  altri  : Finalmente,  ch’ella  aver  dee- 
1-  origine  dal  cercbro,  e dal  cerebello, 
ch'è  1’  origine  de’ncrvi,  ed  elTcre  di  tan- 
ta forZ3,  che  polfa  faperare  quegli  olla- 

coli  che  quivi  fortemente  le  refillono 

lo  fomma  «dunque  , quella,  qual  fieli, 
cagione  , non  può  clfere  fe  non  un  flui- 
difsimo  , fottilifsituo , atiiv-ilsimo  corpo 
applicato  con  deli’  energia  nel  mufcolo. 
Ora  fra  rutti  i fluidi  nel  corpo  , che  a 
«quelle  proprietà  potrian  pretendere, 
quelli  che  in  qualchefiefi  modo  fembra- 
iki  atti  a produrre  i fenomeni  che  accen- 
nammo , a che  ficn  fiati  addotti  come 
cagione  del  moto  mafcolan  , fono  gli 
Jpiriti  animali  , ( ocomc  i più  moderni 
ffrittori  5*  efprimono  , il  fugo  ntrvto)  ed 
\\fangur.  ma  peto  che  ciafcuna  di  que- 
lle due  cofe  da-fe  fola  non  pare  adeguata 
per  l’ effetto  di  cui  palliamo  , hanno  i 
nofiri  Autori-penfauo  che  ambedue,  cioè 
i \ fuga  ntrvto  oJ  il  fangut  ficn  mifii  e 
collegati  ne’  muftoli  , ed  uno  contri- 
Iniifca  ed  a > u : i all'a/ione  dell’altro.  Sem- 
bra chegli-fp-iriti  animali  abbiano  ilmag- 
gior  numero  di  favoreggiatori,  quantun- 
que la  loro  efifienra  non  liamai  fiata  per 
ape  he  pienamente  prosata  ; oltre  die  la 
maniera  della  loro  azione  , come  vico’ 
a.fTegsata  dagli  Autori , pare  moli’  atbi- 
Jfaria  , ofeura  ed  incerta. 

Alcuni  col  dotto  Willis,  faoooircn-- 
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dini  un  ricettacolo  p-egli  fpiriti  , che-* 
vengono  eccitati  ad  infliga/ione  dell*- 
volontà,  e di  là  traftncttonfr  nel  ventre 
del  naftolo  ; dove  adunati  c uniti  colle- 
particelle  attive  del  l’angue  fermentano,, 
e cagionano  un’  inrumcfcenza,  e sì  con- 
traggono il  mufcolo. 

Altri , fra  quali  DesCartes  ed  i fuoi- 
feguaci  , non  ammettono  altro  ricetac- 
colo  pegli  fpiriti  che  il  cervello  , e il» 
mandan  di  là  per  li  nervi  qoafi  un  lampo^ 
ad  ogni  cenno  della  volontà;  perchè  non 
credano  chei  tendini  ne  fieno  la  fede' 
opportuna,  per  olière  la  lor  tefsicura 
troppo  compatta  ed  unita;  nè  fi  perfua- 
donochegli  fpiriti  animali  ivi  rimanga— 
no  fenza  aziono. 

Altri,  fra'  quali  M.  du  Verney  s’ im- 
maginano che  quella  intumefeenza  li* 
faccia  fenza  fermentazione,  per  mezzo» 
degli  fpiriti  animali , e di  un  fugo  che* 
dalle  arterie  corre  ne’  tendinie  nelle  fi- 
bre camole,  e le  difiende,  come  funi,  - 
ec.  le  quali  fi  rigonfiano  nel-tempo  umi- 
do. Il  Dottor  Chirac  , ed  altri  ibften— ’ 
gono  che  ogni  fibra  mufcolan , oltre  la- 
fila  vera, arteria,  e nervo,  ha  parimenti" 
di  fpazio  in  fpazio  diverfe  piccole  cavità’ 
c pori  d’  una  figura  bislunga,  quando  il' 
naftolo  c lafco  o flaccido  ; oche  il  l'an- 
gue circolando  per  il  mufcolo,  depofica- 
di  continuo  in  cotefii  pori  un  recremen- 
to  fulfureo  , abbondante  di  fati  alcalini^ 
che  concorren-docogli  fpiriti  i quai /cor- 
rono p e’  nervi  in  que’  medefimi  porr- 
ovali , Je  loro  particelle  vitro  aeree  fer- 
mentano colle  faline  del  recremenro» 
fulfureo  , e per  una  quafi  efplofione,  di-, 
ftendono  i pori  cosi,  che  cambian  la  lun- 
ga figura  ovale  in  una  rotonda  : e sì  it" 
mufcolo  è contratto.  » 

Borelli  crede  che  le  fibre  di  un  muf 
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télo  conflino  d*  una  catena  di  rombi,  fe 
aree  de’ quali  fon  dilatate  o contratte  fe- 
condo che  ii  fugo  nerveo  , con  la  linfa 
e col  fangue  vi  s’ introduce,  o lì  efclude 
fuor  da  elisi  , a cenno  e richieda  della 
Volontà. 

I!  Dottor  Croon  fuppooe  che  ogni 
libra  camola  fia  comporta  d’  una  ferie  di 
piccitde  vefciche,  o globuli  , comuni- 
canti i’  un  coll’altro;  ne'quai  il  fugo  nu- 
triate, ed  uno  o più  altri  liquori  entran- 
do . fatino  , mercè  il  calor  naturale  un' 
eflervefeenza  ; per  cui  il  corpo  del  mu~ 
/lo/o  vien  eftefb  ec. 

Il  Dottor  Cheyne  crede  cbelepic- 
ciole  fibrille  de’ mufcoli,  fieno  tanti  rot- 
tili elaflici  canali,  intralciati  da  piccole 
fila  trasverfe  , che  dividono  le  cave  fi- 
brille in  tante  ciftidi  o vefcicule  clani- 
che , orbiculari  , e formate  di  due  feg- 
menci  concavi  di  nna  sfera  ; in  cialcuna 
delle  qua*  vefcicule  entrano  un'  arte- 
ria, una  vena,  ed  un  nervo;  quelle  per 
portare  e riportate  il  fangue,  e quello 
per  portarvi  il  liqatiam  ntrvofum  , od  il 
fugo  nerveo  , che  mefehiandofi  nelle 
vefeiule  col  fangue  pizzica  , punge  e 
rompe  , colle  fue  acide  acute  particelle 
I globuli  del  fangue , cori  che  n’  efee 
fuor  P aria  elaftica  imprigionata  ( con- 
tenuta ne* globuli) e là  s’  introduce  in 
eotefte  vefcichette;  con  che  le  celle  ela- 
miche delle  fibre  rigonfiatili,  e quindi  I 
k>r  diametri  longitudinali  da  una  cella 
all'  altra  fi  ftringono  e ciò  dee  contrar- 
re la  lunghezza  della  fibra  intera,  e mo- 
vere quell' organo  a coi  s’attiene  uno 
de’  tendini. 

11  Dottor  Keill,  non  contento  di  que- 
lla teoria  , ne  reca  io  mezzo  un’  altra, 
la  cui  fi  fuppone  la  medefima  (bruttura 
del  mufiolo,  ed  il  medefimo  fluido;  cioè 
Chtmi.  Tom.  XII. 
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il  fangue  ed  il  fugo  nerveo,  cottje  agen- 
ti od  irtrumenti  della  contrazione  : ma 
in  luogo  delle  particelle  pungenti  del 
fugo  nerveo  che  pervadono  i globuli 
del  fangue  , e mettono  in  libertà  1’  au- 
ra elaftica  imprigionata,  ci  rifooJe  il 
tutto  nella  forza  o virtù  dell’  attrazione. 
Vedi  Attrazione. 

Secondo  quell'  Autore,  la  diftenfione 
delie  vefcicole  delle  fibre  non  oafee  dal 
riempirfi  di  una  quantità  di  fangue  e d* 
fpiriti  animali  più  grandi , che  avanti  la 
contrazione  ; ma  da  una  rarefazione  ec- 
citata dal  mefeoiamento  di  coterti  duo 
fluidi  ; onde  vengono  ad  abbracciare 
uno  fpazio  maggiore. 

Per  fpiegare  quella  rarefazione  del 
fangue  edegli  fpirici nelle  vefcicole  del- 
le fibre  mofcolari,  ei  fuppone  un  picctoa 

10  glebetto  d’aria  fra  le  particelle  di  un 
fluido,  le  cui  particelle  hanno  una  for- 
za poffente  attrattiva , onde  tentano  di 
accozzarli  .•  Col  premere  per  ogni  verf® 
egualmente  fui  globulo  d aria  , impedi- 
tone eh"  ella  non  fcappi  d’ inframmezzo 
ad  erte.  Ma  la  forza  onde  tentano  d'  ac- 
cozzarli a (Tic  me  effendo  a difmifura  piùi 
grande  che  quella  della  gravità , il  glo- 
bulo d'aria  dee  conlider abilmente  effère 
condenfato  ; ma  la  forza  d*  elaftk  uà  ef- 
fendo proporzionale  a quella  delia  fua 
con Jenfa/ ione  , farà  parimenti  aditimi- 
fura  grande  quella  con  cui  il  globetto  d* 
aria  tenta  di  cfpanderfi  : di  mudo  che  fe 

11  nifas  delle  particelle  del  fluido  per 
accozzarli  e toccarli  fi  toglierti: , P art* 
fra  effe  s'  efpandcrebbe  con  una  forza 
confi  Jerabile.  Ora,  feal  mifchiarfi  di  uti 
altro  fluido,  le  particelle  del  primo  flui- 
do fien  con  maggior  forza  attratte  alto 
particelle  di  quell’ altro  fluido,  di  quel 
che  a vicenda  P erano  in  prima  ; il  lorq 
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uil’us  fcambievole  allor  ceflerà  e darà 
al  chiufo  globetto  d’aria  la  libertà  d* 
efpanderfi,  così  che  tutto  il  fluido  occu- 
perà un  maggiore  fpazio  di  prima  : ma 
quando  le  particelle  dei  due  glubccti 
Vengono  ad  unirli  a (Tieni  e , di  nuovo  fer- 
rano il  globetto  d’aria  che  (la  loro  in- 
fiammerò; e,  mercè  della  loro  mutua 
attrazione,  predo  il  recano  al  fuo  pri- 
mo flato  di  addertftmento. 

Ora  che  il  fangue  contenga  un  gran 
punsero  di  globicini  d’aria.egli  è eviden- 
te dalla  gran  quantità  eh’  egli  ne  dà  nell’ 
aatlia  pneumatica  ; e che  le  particelle 
del  fangue  ; bbian  una  gagliarda  forza 
attrattiva,  non  li  può  negare.  — Al  con- 
correre per  tanto  di  quelli  due  fluidi  nel- 
le vefcicoie  di  Ile  fibre,  il  fugo  nervofo, 
conti  Acme  in  piti  picciole  particelle  che 
quelle  del  fangue;  non  può,  giuflaqucl- 

10  che  il  Neuton  ha  dimoftr&to  de’  rag- 
gi della  luce  , non  attrar  le  particelle 
delle  quali  fonocomporte^iù  fortemen- 
te che  quelli  s’  attraggono  I’  ua  l’altro; 
« confeguentemence  il  nifus  di  cotefte 
particelle  I’  una  verio  1'  altea  celTando,  il 
globulo  condensato  d’aria  s’efpanderà 
con  una  forza  confi  Jerabile  ; per  k>  che 
Ogni  vafe  della  fibra  farà  diftefo,  ed  in 
cor.feguenza  accorciato  : cioè  , tutto  il 
mttfol»  farà  contratto  : ma  quando  le 
particelle  del  fangue  for.o  ben  mefehiate 
col  fluido  nervofo,  ferreranno  di  nuovo 

11  giobicino  d'  aria  , ed  infieme  le  com- 
primeranno , riducendolo  in  uno  fpazio 
«osi  picciolo  come  prima  : e la  contra- 
zione del  mufcolo  dee  immediate  celia- 
te , finché  nuovo  fangue  e nuovi  fpiriti 
ognor  f accedendo  gli  uni  agli  altri,  con- 
tinuerà 1’  inflazione  delle  vefcichette  . 
l£a  quando  un  mufcolo  è flato  fortemen- 
te attratto  per  qualche  pezza , la  quan- 
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tira  degli  fpiriti  confumati  eflendo  mag- 
giore di  quel  che  fe  ne  porta  preparare 
e rifateire  nello  fpazio  di  tempo  per  vip 
delle  gtandcle  che  provveggono  i fuot 
nervi  , I’  inflazione  delle  velcicheue  de- 
ve allentarli  e cadere,  ed  il  mufcolo  in- 
debolirti.— E cosìqnefl’  ingegnofo  Au- 
tore concepifce  che  le  vefcichette  tic» 
dirtefe  lenza  alcuna  ebulJi/ione  o efll-r- 
vefeenza;  e che  la  loro  diflenfionc  certi' 
fenza  alcuna  precipitanza  , o sfuggi- 
mento  de' globuli  aerei  per  li  poti  de* 
m ufo  li. 

Ei  procede  a moftrarecon  quanto  ar- 
tifizio ìia  fatto  il  meccanifm©  delle  fibre 
per  la  contrazione.  — Egli  è un  efperi- 
mento  noto,  che  una  vefcica  gonfiata  e 
dirtefa  quanto  alla  fua  capacità  , ma  con- 
tratta quanto  alla  fua  lunghezza, è capace- 
di  alzare  un  pelo  ad  una  determinata  al* 
tezza.Due  vefciche  adunque,cosi  gonfia- 
te , e comunicanti  I’  una  coll’  altra,  egli 
argomenta , che  fien  per  alzare  il  pefo  il 
doppio  dell’  altezza  , e tre  vefeiebe  tre 
volte  1’  altezza,  ec.  Cotiche  (è  vi  forte 
una  corda  o fila  di  vefciche  congiunte 
atfieroe;  di  ugual  volutue.e  di  limili  figu- 
re,lo  fpazio  fin  al  quale  leverebbe^  il  pe- 
fo farebbe  proporzionale  al  numero  del- 
le vefciche, cioè  alla  lunghezza  deliaco*» 
da  — Ora  ogni  fibra  di  un  mufcolo  co- 
rtandodi  un  numero  infinito  di  picciole 
vefciche  rafsotnigiia  ad  una  catena  e cor» 
da  di  vefciche,-  cosi  che  la  contrazione 
del  mufcolo  è Tempre  proporzionale  alle 
lunghezza  delle  fue  fibre,  la  oltre, le  ve- 
fcichette delle  quali  cenftan  le  fibre,  ef- 
fendo  piccioliflime, ancorché  una  vertici 
grande  leverebbe  un  pefo  così  alto, come 
farebbon  diverfe  piccole  , nulladimeno 
la  quantità  di  fluido  eiaftico  impiegato 
nell’  inflazione  , farebbe  io  tal  calo  moi* 


Digitìzed  by  Google 


MUS 

» maggiore  che  quando  il  pelo  è levato 
per  mezzodì  una  filza  di  picciole. 

Imperocché  , fupponendo  due  vefei- 
che  di  figure  fìntili , ma  H diametro  di 
una  triplice  di  quei  deli’  altra  ; allora  1’ 
una  richiederà  ventilette  volte  la  quan- 
tità di  fìuiderdaitico per  efpandorequel- 
lo  che  efp&nde  f altra  , e parimenti  s' c- 
fpanderà  fin  a ventifette  volte  lo  fpazio; 
e non  oflante  , tre  delle  più  piccole  ve- 
fcichc  congiunte  afsietne  ( feguita  egli  a 
ragionare  j eleveranno  il  pelo  all'  ideila 
altezza  , che  fa  la  più  grande  ; ma  con 
nove  volte  meno  di  difpendio  di  fluido 
claliico,  e comprenderanno  fui  una  nona 
partedello  Cpazio.  — Con  diminuire  a- 
dunque  la  groffezza  delle  vefcichette,  e 
con  accrefcere  il  loro  numero  , la  forza 
richieda  per  didenderle,  e la  didenfìone 
ideila,  li  puòdiminuire  in  qualunque  da- 
ta proporzione, e venire  alla  fine  ad  ede- 
re infeniibile.Supponeteche  una  vefcica, 
v.  gr.  di  una  determinata  groffezza,  levi 
un  pefo  un  piede;  cento  vefciche,  i cui 
diametri  fono  ciafeuno  una  centelima 
parte  del  primo,  gonfiate  , leveranno  il 
pefo  alla  medelima  altezza  ; ma  la  forza 
richieda  per  gonfiarle,  e la  gonfiatura  di 
tutte  alsicme  , farà  dieci  mila  volte  mi- 
nore che  della  grande . 

In  oltre  ,fe  un  pefo  di  determinata 
groffezza  li  può  alzare  fin  ad  una  certa 
altezza  da  una  vefcica  ,o  da  una  corda 
di  vefciche  a cui  il  pefo  è legato  ; due 
volte  cutedo  pefo  fi  può  alzare  da  due 
tali  vefciche  , o corde  ; tre  volte  da  tre, 
cc.  e per  confeguenza  il  pefo  che  un 
mafiolo  può  alzare  , farà  Tempre  come  il 
numero-delie  fue  fibre  , cioè  come  la 
(ua  groffezza , fupponendo  la  dideofione 
delle  ycfcicole  eguale,  e la  forza  affoluta 
di  un  mufeoto  a quella. d<  un  altro.,  come 
Citami.  Tom.  XII . 
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i lor  volumi.  — E badi  ii  detto  fin  qui 
fopra  il  fidema  , un  tempo  in  voga  delia 
catena  di  vefciche;ch’effendo  foggetto  a 
gramissime  difficoltadi  quanto  alla  foa 
geometricità  , ha  ultimamente  ceduto  ii 
luogo  ad  altri  fidemi. 

11  Dottor  Buerhaave  trovando  tutti  i 
requiliti  dianzi  fpodi  , per  I’  azion  de* 
mulcoii,  nel  fugo  nerveo  , o negli  fpiri- 
ti  animali  , e non  in  verun  altro  fluido 
del  nodro  corpo,  giudica  fuperfluo  ri- 
correre ad  una  mefcolanza  di  diverti  li- 
quori , dove  uno  bada;  e però  non  fi  fa 
fcrupolo  di  attribuire  tutto  il  negozio  ad 
elfo  lòlo.  — La  maniera  dell’ azione  & 
da  lui  concepita  coti  : 

Supponete  che  lo  fpirite  , da  qual  ca- 
gion  che  fi  voglia , (la  modo  e feorra  più 
velocemente  dall'origine  di  qualche  ner- 
vo  , che  per  tutti  gli  altri  : 1’  influflo 
quivi  farà  maggiore  nella  fibra  mufeutare 
cfpofla  a quello  nervo  , che  in  un  altra  ; 
quefla  perciò  farà  più  dilatata;  egli  al* 
iti  fenomeni,  fopraccennati,  ne  fuffegui- 
ranno  : Continuando  la  medelima  ca- 
gione , l’ effetto  farà  vieppiù  accrefciut» 
così  che  inbrevifsimo  fpazio  di  tempo 
diventerà  affatto  turgida  : e ful'si  dendo 
la  medelima  determinazione,  ella  rode- 
rà contratta  : e ciò  avendo  luogo  in  ua 
numero  infinito  di  fibrille  a un  tratto  t 
il  mufcolo  intero  Tara  già  gonfio. 

Quindi  necelfariamente  fegue  , che 
accrefciura  queda  celerità  in  un  nervo  , 
il  moto  farà  minore  negli  altri  : offenda 
quedi  perciò  rilaffati  , lo  sforzo  nella 
contrazione  tanto  farà  più  forte.  Per  la 
qual  cagione  , tutte  le  fibre  turgide  di 
un  mufcolo  comprimeranno  gli  fpa/j  in- 
termedi!, ed  il  fangue  con  una  gran  for- 
za ; donde  le  vene  s'evacueranno , e l’ ar- 
terie compreffe  rifpigneranno  le  pisi 
L 1 4 
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crafle  , ciré  le  rofl'e  parti  del  fangue, 
Sia  caccieranno  le  più  fonili  , mercé  la 
loro  forza  e quella  del  cuore,  ne’  piè  mi- 
oucicanali;  e fendo  cosi  efpulfo  il-fan- 
gue  , tutto  il  corpo  del  mufcolo  nove- 
rarsi in  azione  per.  mezzo  dell- umore 
fiottile  che  dai  nervi  e dalle  arterie  con- 
corre. 

Cosi  , render  fi  può  ragione  di  tutti  i 
fenomeni,  fenza  altro  afiumere,  fuorché 
«ina  forza acceleratrice  nell’  origine  de’ 
servi  ; che  è comune  a tutte  le  ipocefi, 
e che  non  fi  può  feguitare  nè  indagate 
più  oltre. 

Tutti  gli. altri  fiflemi-  fono  adunque 
rigettati  aleutamente  da  Boerhaave;  nè 
fa  egli  punto  di  cafo  della  incorporea 
virtù  o potenza  inflativa  de’  mufcoli  , di 
Galeno  : nè  dcUo-fpirico  nitrofo  decer- 
vi , che  fi  melchia  colli  olio  del  fangue, 
« si  lo  rarefa  ; nè  delle  parti  acide  dii  fu- 
go nerveochc  fi  mefcolan  colle  alcaline 
del  fangue;  nè  dell' ehullizione  dell’  a* 
ria  , e del. fugo  arteriofo  ; nè  dell’  accre; 
{cimento  o diminuzione  della  forza  at- 
trattiva de’ minuti  corpufcoli  degli  u- 
mori  ; come  tutte  cofe  ripugnanti  a!  fen- 
fo  , ali’  efperienza  , alle  leggi  della  ma- 
teria , e della  milliene  ,.cd  ai  fenomeni, 
de’  mufcoli. 

11  Dottor-.  Aflrus  ha  fatti  moltie  non 
illodevoli  sforzi  , per  provare  che  il  fu. 
go  nerveo  loluba  partenel  moto  mt/iola- 
rt  ;e  clic  il  fangue  non  vi  ha  punto  che 
fere  ; per  tal  uopo  ..adduce  la  feguente 
•fperieoza  , eh’  egli  diverfe  volte  repli- 
cò coll'  efitomedefimo.. 

Avendo  aperto  col  taglio  1‘  addomino 
di  un  cane  vivo  , ed  avendo  rimufli  gl’ 
iatcflini , legò  l'aorta  dove  ella  fi  di- 
varica nelle  arterie  iliache,  con  un  filo, 
«usciteli  llriufeio  hen  bece  1 arteria 
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Hiaca  e l’ ipegaftrica  ; allora  avendoci 
citi  i mufcoli  epigamici,  trovò  elfere  la 
fenfazionc  cd  il  moto  acuti  e vivaci  nel- 
le parti  pofleriori  del  cane  egualmente 
che  prima.  Così  che  quando  fu  lafciaro 
in  libertà,  flette  su  tutti  i quattro  piedi; 
e camminò  collaconfueta  facilità  e fer- 
mezza; abbenchè  fia  certo  che  nè  pur 
una  goccia  di  fangue  potè*  crafmctterG- 
a coitile  parti  pofteriori 

Aflruc, nulladimeno,  difeordada  Do- 
erhaave  nella  maniera-onde  quello  fugo 
nerveo  agifoe,  ned  è di  parere,  chequell* 
celerità,  colla  quale  i mufcoli  agifeonoa- 
cenno  della  volontà,  nafea  dalla  celerità 
del  fugo-  trafportato  per  il  nervo  ; ma 
bensì  dall'  impresone  data  ad  un’  eltre- 
mità  dui  filo,  e comunicata  per  tutte  le 
parti  intermedie  all’ altra  elbemità;  fupj 
ponendo,  i nervi  nel  loro  flato  naturale 
oliere  turgidi,  e pieni'di  fpiriti,  cosi  che 
fel' eflremità  nel  fenforio  fia  per  ognr- 
poco  premuta  dall’ alfluflb  o giunta  dì- 
nuovo  fpirito,  altrettanto  ne  verrà  fubito 
elpulfo  nell’  altra  eflremità:  e victvtrfa 
una  piccola  imprclTione  data  all'  clìre-- 
mira  efteriore  dd  nervo  , immediate 
moverà  l'altro  diremo,  che  mette  nel 
fenforio,  così  che  parte  di  elio  ne  sfug- 
girà, o fcapperà  fuori;  lo  che  viene 
a fpiegare  la  fenfazione  egualmente- 
che  il  moto  rouicolare.  Vedi-SENsa» 

ZIONE. 

Finalmente  il  Dùttor-Eower  , e Mi 
Gowper,  e dopo  d’  eifi  il  Dottor  Mor- 
gan, cd  altri  fcrittori  recentiflimi  intor-* 
no  a quella  materia,  laicisti  da  un  canto- 
nieri i fluidi  avventizi',  fpiegano  il  more- 
mufculart  coll’  intrinfeca  claflieità  delle- 
fibrille  nervee  che  fi  contraono  , e fi  ri- 
mettono, contro  la  forza  dillendcBtc  deli 
fangue, che  circola.. 
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Morgan  fi  sforza  di  provare  quefio  ff- 
ftema  colle  feguenti  confiderazioni:  — 
i *.  Tatti  ivafi  in  un  animale  eflendo 
comporti  di  fibre  fiertibili  di  fi  ratti  li,,  fo- 
no in  uno  (lato  di  tenfione  : cioè  fono 
trasvetfalmente  e longitudinalmente  fie- 
li da’  fluidi  iti  erti  contenuti:  Così  , t gr. 
raglili  una  vena  , od-  una  arteria  , ed  i 
lati  opporti  del  vaie  fi  contrarranno  , e 
s’  apprortiraeranno  al  contatto  intorno 
all’  arte;  mentre  le  dueeftretnità  rece- 
dendo  per  ambo  i ver  fi,  lafciano  un  cha- 
foia  o vuoto:,  lo  che  mortra  che  il  vafe  , 
mentre  era  nel  fuo  fiato  naturale,  fi  di- 
fterici ea  per  ambo  i verfi:  e per  confeguen- 
za,  che  la  contrazione-,  in  tutte  le  loro 
dimenfioni-,  è 1’  azione  intrinfeca  natura- 
le de’  vafi  o delle  fibre. 

L’ ideilo  poma  dedurfl,  a priori,  dall’ 
aumento  degli  animali:imperciocchè  per 
1'  accrefciuta  quantità  del-  (angue  accu- 
mulato, i vafi  necelTariament  e per  ogni 
verfo  i ingrandifeono.  Ora-,  contro  que- 
lla forza  difendente  de'  fluidi,  le  folide 
fibrille  nmfeuiari  continuamente  difpie- 
gano  un'  altra  forza  contrattiva  o refluir- 
ti  va,  da  cui  fon  tendinei  loro-proprio  e 
giufio  fiato  di  tenfione.- 

2°.  Che  quella  forza  o virtù  contrae* 
tiva-delle  fibre  mufculori  è una  proprietà 
intrinfeca  naturale  delle  libre  (Ielle , e 
non  dipende  da  alcuna  mifiura,.o  muta- 
zione de'  fluidi,  egli  èevrdente  dal  rite- 
nere che  fan  quelle  fibre  la  medefitna 
proprietà, .dopo  ch  e fono  e firatte  dal  cor- 
po e feccate  : ficccome  vediamo  nelle 
flrifciodi  cuoio,  nelle  corde  di  minugia, 
ed  altrettali  refecate  dalle  tuniche  mu- 
golati , e dalle  pelli  degli  animali  , che 
fiirare  (spollono  ad  un3  lunghezza  con- 
fiderabilc,  al  di  là  del  loro  fiato  natura- 
le quando  la  forza  difendente, .od-  il 
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pefo  è via  tolto,  elleno  immediate  fi  con- 
traggono e fi  accorciano  di  nuovo  per  la 
lor  molla  naturale. 

3°.  Mentre  un  mufcolo  fi  contrae,  il 
fangue  è fpremuto  fuora,  e durante  il  fuo 
fiato  di  contrazione,  egli  è più  duro  e fo- 
lido  di  prima  : cioè  contien  men  di  fan- 
gucquand’è  contratto, che  quandoè  He* 
fo;  il  che  fa  vedere,  che  la  contrazione 
non  fi  fa  per  1'  aggiunta  di  un  altro  flui- 
do, dai  nervi,  che  col  fangue  fi  mcfcoli  -• 
ne’  mufcoli. 

4°.  Niun  fluido  ne'  nervi  fi  potè  mai 
trovare,  che  fendo  mefcolato  col  fangue,. 
abbia  caufata  una  tale  fermentazione,  od 
efpanfione.  Ma  fupponendo  le  celle  mit w 
feolari  così  gonfiate,  non  ne  potrebbe  fe- 
guire  l’effetto  dell’abbreviarfi  del mujcol» 
in  lunghezza, e del  gonfiarfi  in  groifcz- 
za:  Ma  la  confeguenza  farebbe  , che  il1 
mul’colo  farebbe  allungato  egualmente- 
che  ingrolTato,-  cioè  accrefcerebbe  le  fue 
dimenfioni,  proporzionalmente  per  ogni1 
verfo,  che  è la  propria  azione  de'  fluidi 
fopra  i folidi. 

Se  dunque  fi  dica.chtrqaefiè  vefcichej- 
quando  il  mufiolo  è dirtelo  , fono  tirate - 
in  sferoidi  bislunghej  equand®  è inflato». 
per  la  mefeolanza  del  fluido  nervofo, 
fono  ridotte  aduna  figarasfcrica,  perla- 
che  i loro  arti  fon  accorciati,  ed  ingrarv- 
diti  i loro  diametri  coniugati,  rifpondefì,. 
che  cotefte  piacele  velcich-ette  fon®' 
molli,  flèrtibili,  difirattili,  ed  egualmen- 
te cedenti  per  ogni  verfo  , e poiché  un1 
fluido  efpanfivo  inch info  dee  premere  iJ 
fuoi  vafi  contenenti , che  egualmente  ce» 
dono  per  ogni  verfo  ed  egualmente  ' 
fono  efpanfivi;un  vafe , ad  onta  di  una» 
tale  diftenfions-,  ritiene  la  fua  naturai  fi- 
gura , ed  è in  tutte  le  direzioni  «gyaU- 
cuentc-dittsfoy- 
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In  oltre,  poiché  ii  fangue  circola  li- 
bera-nenie per  queftecellemo/èo/iiff, egli 
• manifello,  chcfubitoche  cominciano 
a gonfiarli,  egli  dee  immediate  venir  in- 
nanzi fpintocon  una  velocità  accrefciuta 
nel  corto  della  fua  circolazione,  che  n«n 
può  non  impedire  una  tale  inflazione  ne' 
mufioli.  Innanzi  che  quelle  vefcicole 
adunque  pollano  eflenderfì  nella  fuppo- 
Aa  maniera,  1’  elito  del  fluido  ne  debbe 
edere  impedito;  cioè  la  circolazione  fer- 
mata. Se  qualcuno  dubita  di  ciò,  pro- 
vi, a’  egli  poda  gonfiare  una  vefcica,  od 
altro  vafe,  aperto  daambedue  le  edremi- 
tàedove  il  fluido  efpaulivo  ha  liben 
entrata  ed  ulcita. 

Avendo  noi  premedo  tutto  quello  fa- 
cilmente li  potrà  fpiegare  1*  azion  natu- 
rale di  un  mufcolo.  Dalla  fua  druttura 
ne  fegue,  che  alla  contrazione  delle  fue 
fibre  trasverfali  efpirali,  che  fono  le  ra- 
mificazioni de' nervi;  le  fibre  longitudi- 
nali, rode  e carnofe,  od  i vali  fanguigni, 
che  coflituifcono  il  corpo  del  mufcolo , 
deon  edere  premuti,  o raccolti  ; percioc- 
ché sforzati  a feguitare  il  moto  di  quelle 
corde  eladiche:  petto  qual  mezzo  il  fan- 
gue  venendo  compredo  , non  può  non 
portarli  con  dell’  impeto , per  mezzo  al 
mufiolo,  e propellerli  innanzi  nel  corfo 
della  fua  circolazione. 

Ora  fe  il  fangue  qui  perciò  li  fermade, 
e non  ritornade  più  al  mufiol • , è chiaro 
che  il  mufcolo  rederebbe  per  femprc  in 
quedo  dato  di  contrazione,  cerne  il  fùo 
proprio  e naturale  dato  di  quiefeenza, 
a cui  tende  , e dove  fermerebbeli:  Ma 
avendo  il  fangue  ricevuto  un  nuovo  im- 
peto per  la  contrazione,  e ritornando  fui 
mufiolo  nel  corfo  della  fua  circolazione  , 
di  nuovo  fi  fpigne  entro  i vali  fanguigni, 
che  feudo  dilatati  in  ucce  le  lor  dioica- 
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(ioni  dalla  forza  del  fangue  che  ritorna; 
le  fibre  nervee  trasverfe  e fpirali  de*n  ef* 
fcr  perciò  dirate,  ed  il  mufcolo  edefo,  fin 
a tanto  che  per  tal  mezzo,  elfendo  i vali 
fanguigni  recaci  alla  loro  naturale  eden  - 
(ione  , e confeguentemente  celiando  la 
forza  didendentedel  fangue,  la  potenza 
contrattiva  de*  nervi  comincia  ad  agire  di 
bel  nuovo,  cd  a rimetterli  o redimirli 
colla  della  forza  per  cui  s'  erano  edefi  ; 
finché  il  fangue  nel  fuo  ritorno  rientra 
nel  mufiolo,  e lo  dende  di  nuovo. 

Muscolare  Canfun{ionc.  Vedi  1*  Ar- 
ticolo Tisica. 

Muscolare,  è anco  un’  appellazio» 
ne  data  alle  di  verfe  vene;  due  delle  qua* 
li  vengono  dalla  pelle  e da’  mufioli  po- 
dcriori  della  cofcia  , e terminano  nello 
fubclavie.  Vedi  Vena. 

Ve  ne  fono  altre  tre  ne’  lombi puf 
chiamate  mufiolarh  e didinte  in  fuptno- 
re,  diflirr(o,ed  ìnfinorr.  la  prima  termina 
nel  tronco  della  vena  cava,  e 1’  altre  due 
mettono  nella  vena  iliaca  edema. 

MUSCOLO*»  Muscvlus,  nella 
Notomia:  una  parte  carnofa  fibrofa  del 
corpo  di  un  animale  ; dedicata  ad  edere 
l’organo  od  i linimento  del  moto.  Vedi 
Moto. 

* Lo  parola  l di  rivai  a dal  Greco  u.vt  o dai 
Latin»  mus,  un  /orci», perla  famigliane 
{c  che  Jì /appone  cht  egli  abhìa  ed  un 
fiordo  fornicato.  — Il  Dottor  Douglas 
crede  cht  fia  così  detto  da  mi  chiudere , 
o nfirignere  ; qucjlo  ejfendo  il  propri» 
ufi  io  di  un  mufcolo. 

Il  mufcolo  c un  fafeio  di  lamine  fintili, 
parallele,  ed  è divifo  in  un  gran  numero 
di  fafciculi.o  mufcoletti,  ciafcuno  inch iti- 
lo nella  fua  propria  membrana,  dalla  cui 
fuperfizie  interna,  patTa  un  numero  infi- 
nito difilameuti  trasversali,  che  inteife- 
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«atto  U mufcolo  in  diverte  aree  dipinte, 
piene  de' loro  rifpettivi  fafciculi  di  6* 
bre.-—  Vedi  Tav.  Anct.(Myol.)fig.  i: 
js;  Jj  5:  7:  cc.  Vedi  anco  Fibra. 

Un  mufcolo  d'ordinario  dividc-fi  in  tre 
parti,  il  capo,  la  coda,  ed  il  ventri.  — li 
capo,  e la  coda , che  fon  anche  chiamate 
lendini,  fonoi  due  eflremi  del  mufcolo-,  il 
primo  de'  quali  è fi  (fato  alla  parte  (labi- 
le, el'  altro  alia  parte  eh' è desinata  ad 
cfler mo(Ta.  Vedi  Tendisi. 

Il  ventri  è il  corpo  del  mufcolo,  come 
quello,  eh'  è una  grolla  carnofa  parte,  in 
cui  Tono  inferite  arterie  e nervi,  e donde 
«feono  venee  lymphxdutti. 

Tuttequede  parti  di  un  mufcolo,  cioè 
il  ventre  ed  Ì tendini  , fono  cotnpode 
delle  tnedelime  fibre  : La  lur  fola  diffe- 
renza confide  in  quedn,  che  le  libre  de’ 
tendini  fono  più  dettamente  e laidamen- 
te legate  allieme  .-  che  quelle  det  ventre, 
che  fon  più  laiche.  Quindi  nel  ventre 
vi  è adito  e luogo  per  una  quantità  di 
Sangue  che  bada  a dar  loto  un’apparen- 
za di  rolTezza;  e la  bianchezza  de' ten- 
dini foh»  procede  dall'  c (Terne  il  fangue 
in  qualche  grado  efclufo  per  la  durez- 
22o  rigidezza  della  lor  telluia.  La  difi 
iérenza  adunque  tra  il  ventre  ed  i ten- 
dini pare  che  Ita  la  della,  che  tra  una  ma- 
ìada  di  filo,  ed  una  corda  fatta  dell’ idei- 
lo filo. 

Tutti  i mufenti  agi feooo , per  edere 
iloro  veneri  indati  ,0  refi  goniì  ; impe- 
rocché per  cotal  mezzo  eglino  a’  accor- 
ciano, sì  che  tirano  , • premono  i corpi 
Solidi , a'  quali  fono  attaccati , fecondo 
la  direzione  delle  loro  libre.  — Tutta 
le  difficolti  nel  moto  mufcolen  fi  è 1'  al. 
Segnare  la  loro  fabbrica,  e la  cagione  dei 
loro  gonfiamento. 

Ogni  femplice  mufcolo  contile  adun- 
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que  in  o»  ventre  carnofo  , e due  tendi- 
ni  ; ma  li  può  di  nuovo  in  altri  limili 
benché  minori  dividere  , e quedi  di 
nuoto  in  altri  ancor  minori,  ma  lem- 
pre  limili  al  grande  : La  qual  divi. 
Itone  fi  può  portare  via  via  Un  ad  un 
grado  di  fottigiiezza  che  eccede  l’ im- 
maginazione ; abbenchè  ha  ragione- 
vole il  penfare  che  ella  debba  avere 
un  fine.  — Qued'  ultimo  adunque,  e£- 
fendo  limile  al  primo , deve  in  lìmi  1 gui- 
fa  avere  il  fao  vtnrri  ed  i fuoi  tendini;  9 
qued'  è quello  che  d' ordinario  chiamia- 
mo una  fiira  mufcolan  , nell’  adunamen» 
to  od  unione  di  diverfe  delle  quali , un 
mufcolo  , propriamente  cosi  detto , con- 
fide. Vedi  Fi bra. 

Alcuni  credono  che  le  fibre  mnfcolari 
fieno  produzioni,  o prolungamenti  del- 
le arterie  e delle  vene  , o le  capillari  di 
eotedi  vafi  fcambievolmente  inoculate 
e continuate  : per  la  intumefeenza  de* 
cui  contenuti,  1’  edremiradi  fono  più  dz 
predo  tirate  1’  una  all'  akra,  e per  con- 
fegtsenza  1'  una  a cui  la  parte  movibile 
fi  attiene,  è approlfimata  all'  altra.  — 
Ma  eh’  elle  non  fieno  , in  verità , nè  ve- 
nde , nè  arteriofe  , nè  vali  linfatici , è 
evidente  dall’  ultima  eflervazione.  — • 
Se  poi  fieno  vefcicolari,  o fe  fidamente 
codino  di  femplici  fila  , può  edere  an- 
cora una  quidione. 

Boerhaave  , avendo  confederato  che 
i nervi  entrano- in  ogni  mufcolo  , infic- 
ine colle  fue  vene  ed  arterie,  e che  egli- 
no , depofto  quivi  il  loro  ederno  inte- 
gumento, fi  didribuifeono  così  per  tutte 
il  corpo  del  mufcolo  , che  non  fi  può  af- 
fegnate  alcun  punto  in  cui  non  fi  trovi 
u na  parte  di  elfi;  che  tutti  i nervi  qui 
fvanifeono  o terminano;  echc  nell’ altre 
farti  del  corpo  l’  e&remitadi  ne’  nati 
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rn  fono  tempre  io  uno  (lato  di  viòlehza,' 
opponendofi  ognora  ai  loro  slogamen- 
to , e fempre  sforzandoli  di  accorciarli; 
c ciò  più  in  un  corpo  vivo,  meno  in  un 
morto.  Perciò  il  mufeoto  richiede  un  an- 
tagonida. 

. Se  il  cervello  è fòrtemente  corapref- 
fo  , od  ha  qualche  contusone  violenta, 
fc  fuppura , fe  è offrutro  , o fe  fi  taglia 
fuori  c lacera  , cosi  che  giunga  1’  effetttf 
fin  alla  midolla  della  vifccra,  1'  azione 
Volontaria  di  tutti  i mufeoh  ceda  imrae-, 
diate,  c cedono  ad  un  tratto  il  fenfo  e la 
memoria;  ma  nulladimcno  l’azione  fpon- 
tanca  de’  muffii  nel  cuore,  ne’  polmoni, 
nelle  vifeere  , e nelle  parti  vitali,  ancor 

reità Se  quelle  medefime  alterazioni 

faccianft  nel  cerebello  , allora  I’  azione 
del  cuore,  de’  polmoni , e della  vita,  cof- 
fa ; benché  ancor  continui  il  moto  ver- 
miculare  per  lunga  pezza  da  poi  nello 
ftomaco  e negl'  incedi.'.!. 

Se  il  nervo  di  un  qualche  mufeoto  fia 
ComprelTo  , legato,  guado,  o tagliato,, 
tutto  il  moto  di  quel  mufeoto  , e vitale  e. 
volontario,  ceda  immediate;  e fe  un  tron- 
co nervolb  da  cui  lì  mandan  rami  a diverlì 
mufeoh,  fia  così  legato,  tagliato,  ec.  egli- 
no fono  tutti  nella  Ile  dò  guila  adotti.  — 
Virtedecofe  Incedendo  in  qualche  par- 
te della  fpiaal  midolla,  s’.abolifce  Tazio, 
ne  di  tutti  i mufeali  , i cui  nervi  dalla 
parte  affetta  dirivano  : e fe  le  (lede  alte- 
razioni li  facciano  nell’  arteria  che  porta, 
il  fangue  ad  uno  o piìunufcoti , T effet- 
to è lo  delfo. 

, Di  un  mufeoto  in  azione  , il  tendine, 
non  fodre  cambiamento  fenfibile  ; ma  il 
fuo  ventre  o la  fua  carne  s’-  accorcia,  di- 
venta dura  , impallidire  , lì  gonfia  , e. 
fadi  protuberante  ; i tendini  vieppiù  fi, 
appredkuo  niucuameacc  ; la  parte  più 
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njovihife  attaccata  al  tendine  , è tirata 
verfo  l’altra  raen  movibile;  la  quale  azio- 
ne di  un  mufeoto  è chiamata  contra{iontt.. 
che  è molto  maggiore  e più  forte  che 
quella  contrazione  inerente, che  abbia- 
mo otiervaca  fono  il  primo  fenomeno  ; e 
però  non  è naturale  , ma  fopraggiunta, , 
— Di  un  mufeoto  che  non  è in  azione,  il, 
tendine  c tuttavia  Io  (ledo;  ma  il  ventre, 
o la  carne  è più  molle,  più  roda,  più  la-- 
fca,  più  lunga,  e più  fchiacciata  ; e que- 
llo (lato  di  un  mufeoto  è chiamato  la  futy 
re/ìitufone , abbenchè  comunemente  na. 
fca  e dipenda  dall’azione  contraria  deL 
fuo  antagoniffa  ; imperocché  dive- 
nuta quella  frudranea  , la  contrazione., 
nell’  altro  continua , perchè  non  equili- 
brato dall’  azione  di  un  antagoniffa. 

Se  un  antagoniffa  è in  quiete , mentre 
T altro  è in  azione  , il  membro  in  queU 
cafo  fi  flette  : fe  ambedue  adoperano  in- 
fieme  , il  membro  reità  immobile  - fe, 
non  è nè  T un  nè  1’  altro  in  azione  , e’, 
farà  indidetente.,  e pronto  ad  edermof--. 
fo  colà  dove  il  minore  eccedo  Io  porti-. 

Tutti  i quai  cambiamenti  fono  efe- 
guiti  in  un  brevifsimo  momento  di  tetti-; 
po  , ed  in  tutto  il  mufeoto  ad  un  tratto;, 
così  che  reciprocamente  feguono,  ceffi-- 
no,  e ritornano,  fenza lafciare  alcun  ve^. 
(ligio  nel  corpo, 

Gittando  dell’  acqua  calda  dentro  T 
arteria  di  un  mufeoto  quicfccnte  , anche; 
di  quello  di  un  corpo  morto  , rimettefi- 
la.fua  contrazione  , e ciò  anche  -lunga. 

pezza  dopo  la  morte La  mole  di  un. 

mufeoh  è accrefciuta  piuttoffo  che  dimi- 
nuita ad  ogni  efperimento  che  fi  fa  del- 
la Tua  contrazione. 

Se  un  membro  li  pieghi  per  qualche:- 
forza  cltcrna,  contro  la  volenti,  il  mi. 
/cito  flelTore  di  coietto  membro  affama.- 

* U • 4’ 
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uno  flato  di  contrazione,  come  fe  agif- 
fe  di  Tuo  moto  proprio  , ma  non  però 
con  tanta  vivacità  e forza.  — Che  fe  la 
volontà  rimane  indifferente  , tutti  i ma- 
/eoli  volontari , e tutti  i loro  vaft  , fono 
egualmente  pieni  , e mofsi  dal  l'angue  e 
dagli  fpirici  egualmente  trasmel'sivi  , e 
ciò  per  tutto  il  corpo  ad  un  tratto. 

Quanto  all’  applicazione  di  quella 
flruttura  de’  mufcoli , nello  fpiegare  il 
grande  fenomeno  del  moto  mulcolare. 
Vedi  Muscolare  moro. 

Le  libre  mufcolari,  o,  il  che  coincide 
all’  ifteflo,  i falciculi  delle  libre  mufco- 
lari, non  hanno  fempre  la  medefima  fi- 
cuazione  reciprocamente  le  une  vedo  le 
altre,  nè  corrono  nell’  ifleffa  direzione  , 
ma  ora  corrono  parallele  a fefleflc,  ed  ai 
loro  tendini;  ed  orafono  difpofle  obli- 
quamente e verfo  i loro  tendini,  e 1’  une 
verfo  l' altre;  di  qua  abbiam  due  fpezie 
differenti  di  mufcoli.  Gli  uni  diretti  e pa- 
ralleli, che  alcuni  chiamano  mufcoli /em- 
piici-, Gli  altri  inclinati  od  obliqui,  chia- 
mati mu/coli  compafli. 

Sotto  la  prima  di  quefle  fpezie  fono 
inchiufe  altre  fpezie  diverfe  -,  Imperoc- 
ché i *.  O le  fibre  carnofe  corrono  dirit- 
tamence da  un  capo  ò eftrcmo  all'  altro, 
come  nel  firtorius , cc.  o fon  volti  e rag- 
girati in  un  cerchio  , come  ne’  sfinteri 
della  vefcica  e dell'  ano;  o accorti  in  una 
fpirale,  come  nell*  otfopkageus.  E quindi 
*’è  venuto  a chiamarli  reeli,  orbiculares , 
e /piroics.  Vedi  Recti  , Sphinc  ter, 
Orbicu  l a r is,  ec. 

La  feconda  fpezie  ne  inchiude  pur 
varie  fatte,  fecondo  i varj  angoli  che  le 
fibre  oblique  fanno  co  Ì tendini , alcuni 
inclinando  egualmente  aciafcun  tendi- 
ne, cotiche  formano  un  rombo,  od  un 
parallelogrammo  ac  ut’  angolare  eoa  elfi, 
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donde  fono  chiamaci  rhomboiiale t;  altri* 
provegnendo  da  due  tendini  paralleli,  s*> 
inferilcono  obliquamente  in  un  tendine 
comune,  come  nel  biceps  della  mano: 
finalmente,  altri  provegnendo  dalla  pe- 
riferia del  circolo,  concorrono  in  un  cen- 
tro, e formano  mufcoli  chiamati  radixi. 
Vedi  Rhomboides,  RadiìEus,  ec. 

Vi  fono  divcrfealtre  fpezie  c divifioni 
de' mufcoli.  Alcuni  Autori  li  diftinguo- 
no  in  mu/culi  di  moto  volontaria  , e d\ mo- 
to involontario  o necejfario. 

M u scoli  de  moto  involontario, o rtccef- 
/atto,  hanno  le  loro  forze  contrattiva 
ed  eflenfiva  in  fe  ftelli,  e non  hanno  an. 
tagonilli  : calili  crede  che  fieno  il  cuo- 
re ed  i polmoni.  V.  Cuore  e Po lMoni. 

Muscoli  di  moto  volontario,  che  piìi 
peculiarmente  mufcoli  chiamiamo,  eche 
fon  quelli,  a’  quali  piò  che  agli  altri  noi 
qui  abbiam  riguardo , hanno  etafeuno  i 
loro  mu/coli  antagoniAi  che  agifeono  a 
vicenda  in  una  direzione  contraria:  l'uno 
eli'eado  ftiraco  ed  eflefo,  mentre  1’  altro 
è contratto  ad  nutumvoluntatis.  V.  Moto. 

I mu/colt  hanno  pur  de' nomi  differenti, 
dalle  lor  differenti  azioni, ficuazioni, for- 
me ec.Que’che  fervono  a movere  gli  ftef* 
fi  membri  per  contrari!  verfi , fono  chia- 
mati antoguniii-,  e quelli  che  concorrono 
alla  mede-lima  azione,  compagni, o pajn  . 

Muscoli  Digafrici,  fono  quelli  che 
han  due  ventri. — Trigaftrici,  quelli  eoa 
tre.  Vedi  Digastrico  , e B vknter. 

Muscoli  Sphincteri,  fono i deflinati  a 
chiudere  diverfe  aperture  e palléggi  nei 
corpo  : come  il  mu/colo  nel  collo  della 
vellica,  e quello  dell*  ano,  che  fan  l’iftef- 
fo  effetto  che  la  cordicella  d una  boi  fa, 
per  chiudere  quelle  partì.  VediSpHiN- 

CTER. 

Alcuni  mu/oli  hanno  due  o tre  capì/ 
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<e(bj\  chiamati  bicipite!,  e trìcìpìtts.  Vedi 
Biceps  , Tkiceps,  ec. 

Chiamiamo  elevatori , quelli  che  alzano 
•o  follevano  le  parti:  deprefori  quelli  che 
Jc  movono  all’  ingiù.  V.  E lev  a toh  e ec. 

Fl<  fori,  quelli  che  le  piegano:  rfienfo- 
fi,  quelli  che  le  difendono  o tirano:  ad- 
afu.-?or/,quelli  che  movono  le  parti  inden. 
aro:  abduclori,  quelli  che  li  movono  verfu 
*11’ infuori:  rotatori, quelli  che  le  movo- 
no in  giro.  Vedi  Flbxor,  Extensor, 
Abpuctor,  ec. 

1 m ufi: oli  hanno  anche  differenti  nomi 
dalla  lor  differente  figura;  alcuni  fami- 
gliando ad  una  clava,  altri  ad-  una  lucer- 
tola; ed  altri  ad  un  rombo:  alcuni  fono 
triangolari.alrri  quadrati,  altri  fcaleni,  al 
cri  pentagonali,  altri  piramidali,  rotondi, 
cc.  Donde  i nomi  di  deltorda, di  rhomboi- 
des,  di  fcaltnut,  di  trapelai,  ec.  V.  Del- 

TO]  D ES,  SCALENUJ,  TrAFEZIUS,  CC. 

Non  fono  d’  accordo  gli  Anatomici 
quanto  al  numero  de’  mufcoii  nel  corpo 
umano  : alcuni  ne  contano  5.29:  altri 
446:  ed  altri  fot  4.55.  • — Il  calcolo,  fe- 
condo quelli  ultimi,  è come fegue.  Due 
della  fronte:  due  dell’ occipite:  fei  delle 
palpebre:  dodici  dell*  occhio:  fette  del 
nafo:  otto  dell’  orecchia  edema:  quattro 
dell’  interna:  tredici  delle  labbra  : otto 
della  lingua:  quattro  del  palato:  quattor- 
dici della  laringe  : fette  della  farin- 
ge ••  dieci  dell’  oshyoidcr:  dodici  delia 
fnafcclla  di  fotto  : quattordici  della  ie- 
lla: otto  del  collo  ; otto  dell’  omopla- 
te:dieciotto  delle  braccia:  dodici  de’ 
gomiti  : otto  dei  radi!  : dodici  dei  car- 
pi: quaranta  otto  delle  dtta;  cinquan- 
ta fette  per  l‘  ufo  della  recitazione  : fei 
de’ lombi:  dieci  dell’  abdome  : due  de’ 
teflicoli:  uno.  della  vefcica:  quattro  del 
jjenis;  quattro  dell’  anuv;  treota  delie 
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colete:  venti  due  delle  gamhe:  diecioti 
to  de’  piedi:  quaranta  quattro  delle  diti 
de’  piedi. 

La  tavola  feguenre  de’  nomi  e degli 
ufuj  de’  diverfi  mufcoii  nel  corpo,  è pre  - 
fa  dal  Dottor  Keill. 


FrontaUs,  fervono  per  tiratela  pelle  del- 
la fronte  vers’  all’  insù. 

OccipitaUs,  tirano  la  pelle  della  nuc* 
veri’  all’  insù. 

Attollent 


Dtprtmtns 


} 


auricularum. 


Inttrnus,  malleoli,  diflende  il  tympanuinx 
Obliquai  malleoli. 


Muflului  flapidn,  move  la  ftaflrà. 
Corrugator  fupercihi. 

Reflui  palpebra  fuptrioris  , leva  in  SU  li 
palpebra  fuperiorc. 

Orbicularii palpebrarum , chiude  ambedue 
le  palpebre. 

AttoUent 
Deprime™ 

Abduflor 
AJduflor 

Obliquai  major,  tira  1’  occhio  innanzi,  ed 
obliquamente  all’  ingiù. 

Cbliquui  minor,  tirao  fpigne  l’occhio  ilv 
nanzi,  e obliquamente  all’  insù. 
Attollent 
■ Dilata ns 
Deprimerli 

Jncrjivuf,  tira  il  labbro  fuperiore  in  sii, 
Triangularit  , lo  fpigne  ingiù. 

Caninui  . «fpingono  in  su  il 

Ehvator  labii  inferi oris  J I ab b r o inferiore. 
Quadrai™  , lo  tira  all’  ingiù. 

Zigomaticut,  tira  ambedue  le  labbra  obli*- 
quamente  all’  una  od  all’  altra  banda- 
Buecinator,  unifee,  o tira  in  utio  le  duc- 
. labbra. 

Buccinai  or,  caccia  il  cibo  fra  i denti»-  -, 


oculorum. 


/ 
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Ttmporalis\  t;rano  ja  mafcella  in  sù. 
Mafettr  j 

PtirygniJjeui  intcrnus,  tira  la  mafcella  all’ 
una  o all'  altra  banda. 

Pt/rygoidzus  tzttrnus,  lpigne  la  mafcella 


innanzi. 

Quadrata i,  tira  la  mafcella  e le  guancie 
*:  in  gib. 

D: g.tflricus,  ("pigne  la  mafcella  in  gib. 
Pcnjfjphyhnus  intcrnu s,  tira  o fa  avanzar 
1’  ugola  innanzi. 

Perijlapkylinus  tzternus  , tira  1’  ugola  all’ 
indietro. 

Styloglojfus,  tira  la  lingua  in  su. 
Geniagloffus,  tira  la  lingua  fuori 
Geratoglojfus,  la  tira  in  bocca. 
Gtniohyaidaus,  fpigneotiral’os  hyoides 
- « la  lingua  aH’ insù  ed  innanzi. 

SttrnoyoidiTus , tira  l’os  hyoides  verfo  all’ 

» Ingiù. 

Milohyidacus , lo  fpigne  obliquamente 
all’  insù. 

CoracohyoiJaut,  lo  fpigne  obliquamente 
all'  ingiù. 

Stytohyoidecus,  lo  tirao  fpigne  ali’  unoo 
all’  altro  lato  , ed  un  poco  verfo  aH’ 
insù. 

CtylopA aria gxas , fpigne  su  , e dilata  la 
faringe. 

OEJòpfiagtzus,  aogufta  la  faringe. 
Stcrnothyraidceus,  fpigne  ali'  ingiù  la  thy- 
roides. 

fjyothyroidct us, fpigne  la  thyroides  all’insù 
Cricotyrotdccus. 

Cricoarytccnoidizus  pojticus. 
Cricoaryttznoidacus  lateralis. 
Thyroarytctnoidizus,  dilata  la  glottide. 
Jrytxnoidceus,  contrae  la  glottide. 
Spltnius  1 movono  il  capo  verfo  all’ 
Complezusf  indietro. 

Rcélus  major  1 fan  che  il  capo  accenni  di 
At3us  minor  J nò  movendoli  all’indietio. 


Obllquus  ìnferi  or  ■] 


Circolare  dei 

M’fotdxus 


J 


Rulus  intcrnus  major 


compiono  il  moro  femf. 

capo. 

] fan  che  la  teda  ao- 

Seenni  disi  , recan- 
Rcctus  intcrnus  minor  , r 

J doti  avanti. 

Rictus  lattralis , fa  portare  il  capo  da  una 
banda. 

lntetcofalts  interni  0 tzternì  "]  fpingono  ó 
Subclavias  | traggonole 

Strratus  anticus  major  ^-cofte  insù 

Serrai  us  poficus  fuperitr  I nell*  infpi- 

Triangularis  - J razione. 

} fanno  il  moto 
Strratus  poficus  inferiori  delle  code  ver- 
Sacrolumbaris  f lo  all’  in  già  nel- 

ji’  efpirazione. 

Diaphragma,  ha  il  Tuo  ufo  nell'infpirazio- 
ne  e nell’ efpirazione. 

] Comprimono  le  par- 
ti contenute  nel 
Obllquus  ezternns  baffo  ventre;ajutano 

Obliquus  intcrnus  il  moto  delle  code 

Tranfvcrfalis  V ail’ingiù  nell’efpira- 

Re3us  * ! zione;edajutanoan- 

Pyrtmidalis  | cora  a piegare  le 

vertebre  de’  lombi 
innanzi. 

longìjfimus  iorft , tiene  il  corpo  diritto. 
Tranfvcrfalis  doiji  , move  il  corpo  obli- 
quamente vers’all*  indietro. 
lnttrfp inali s , tira  i proceffi  acuti  1'  uno 
vicino  all’  altro. 

Quadratus  lumborum  , tira  le  vertebre  de* 
lombi  ad  un  lato. 

slale'nus  J P'e6an  verte^re  del  collo. 

Pfoas  parvus,  ajuta  a piegare  le  vertebre 
de’  lombi. 

Crcmaftcr , tira  su  o fofpende  i celticoli 
nell'atto  della  coizioue. 

Ere&orts  penis 
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'Tranjvtrjalis  ptnis. 
u icctltratorts  urince. 

ÌL  re  fiorii  clitoridi  s . 

Sprinter  vtjica,  contrae  il  collo  della  ve- 
lica , affinchè  l' urina  non  ifeorra  di 
continuo. 

Ltvatons  ani  , tira  insù  I ano. 

Spkir.cltr  ani  , contrae  , o chiude  1’  ano. 
.Serrata!  anticus  minar  , tira  la  palella  del- 
la fpalla  innanzi. 

Trapiii  us , la  move  all'  insù  .indietro, ed 
r all*  ingiù. 

Rhamboidis , la  fpigne  e tira  indietro. 
Ttvator  fcapultr,  tira  verfoaU’  insù  la  pa- 
letta della  fpalla. 

Deltoidi!  ") 

Supra/pinatus  > alzano  in  sù  il  braccio 
Coracobrachialis  J 

Terti  major  \ fpingono  il  braccio 
Lati  ffimus  dorji  J all’  ingiù. 

Teclaralis  , move  il  braccio  innanzi. 
Injrafpinatus  "j 

Tranfvtrfalts  V tirano  il  braccio  indietro 
Subfcapularis  j 

Biceps  "i  piegano  il  dinanzi 

- Brachicrus  intcrnus  ( del  braccio. 

Languì  "ì 

li  rivi  s ( eltendono  il  dinanzi 

Brachiaustxtcrnus  f del  braccio. 

yinconaus  ~ 

i efeguifeono  il  moto  di  pro- 
Ro  turni  us  I . i . , 

_ , > nazione,  o voltano  la  palma 

Quadrata!  1 ’ r 


Languì 

Brtvis 


* della  mano  vers'all'  ingiù, 
efeguifeono  il  moto  di  fu- 
pinazione  , o voltano  la 


palma  della  mano  in  sù. 

Cubi  tir  us  intcrnus  ( 

D ..  > piegano  il  polfo. 

/indiar us  mternus  J 1 

Cubitizus  txttrnus  | „ , 

0 . > l eltendono. 

Kadtaus  eittrnus  I 

Palmari! , ajuta  la  mano  ad  afferrare 

llrignere  qualche  cofa. 

Chapib.  Tom.  XII. 


M TJ  S ?45 

Palmari!  brtvis,  fa  concava  la  palma  dei- 
la mano.  * 

Sublimi s ”1  * , 

r,o/imJ.isff"WnoledU3- 

Extenfor £t gitornm  communi s. 

Luir.bncaUs  , ajutano  nel  piegare  fa  pri- 
ma giuntura  delle  dita. 

In/erojlii intimi  , tirano  ledila  verfo  il 
pollice. 

latini fa  tifimi  tirano  le  dita  e le  di- 
lungano dal  pollice. 

Fluor  pollicis  longus.  ‘ 

Fltzor pollici!  invìi. 

Exttnfor  primi. 

— fecundi. 

— Unii  ir.ttrnodii  pollicis. 

Thmar , ritira,  odilunga  il  pollice  delle, 
dita. 

Antithtnar,  tira  il  pollice  verfo  le  dica» 
Ab  duci  or  indici s. 

Extenfor  indicis. 

Hjpothcnor , tira  il  dito  mignolo  lungi 
dagli  altri. 

Eztirior  aun  cui  iris. 

Pfoas  ì 

Hiatus  )■  piegano  laeofeia. 

Ptchnitus  J 
Clutitus  major  ] 

Glutaus  mtdius  > eltendono  la  cofcia. 
Glutaus  minor  J 

Trictps , tira  o fpigne  la  cofcia  indentro. 

Pyriformis  1 

Gemini  ^movono  la  cofcia  in  fuori. 
Quadrata!  j 

-,  1 aiutano  a movere  la 

01 turator  intcrnus  \ e . ... 

-,  f cofcia  obliquamente 

Obturator  extcrnus  . , 

J e circolarmente. 

Semincrvofus  "J 

Stmimtmbranofus  l . . . . 

Bictps  ( f"eSan0  ,a  . 

Gracili s J 

M ra 
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>cilandono  la  gamba. 


f4« 

Et  lui 

Vcjìus  tzttrnui 
Vtjìtti  internai 
Ci  tira u s 

Sartorim  , fa  incrociar  le  gambi 
coll'  altra. 

Voplitiius , volta  la  gamba  un  poco  io 
dentro. 

Mtmbrnnnfui , la  volta  un  poco  infuori. 
Tiii.ilis  atiticus 


1'  una 


jpie 


piegano  il  piede, 
effondono  il  piede. 


f 


Ter j Uitui  antica! 

Cefi  rocne  mie.  ] 

Soletta 
Piantarii 

Tibiali!  pjjlnus,  move  il  piede  indentro. 
Ptronseu!  poflicut,  move  il  piede-in  fuori» 
Profondai  "|  . 

Sublimi*  > pie^an°  Ie  1UaCtro  m,no- 
Lumbricolit.)  « duadel  P,ede- 
Ponga ! 1 effondono  le  quattro  minori 
Srtvit  y dita. 

Pitici  pallidi. 

Eztenfor  pai  lidi 

Thenar,  tira  il  dito  grotto  dèi  piedfe  a 
largo  dall'  altre  dita. 

'Antithtnar , ve  Io  tira  appretto.. 

Fltzor  pallidi  longus 
bruii. 


Alductbr  minimi  digiti. 
Iflttrojfti  inumi. 


tirano  le  pie* 
ciole  dita  de*- 
piedi  verfo  iL 
dito  grotto.. 
Ihttrojfei  ertemi, li  dilunga  dal  dito  grodb 
Tzanfverjaln  , reca  tutte  le  dita  attacco 
le  une  all'  altre. 


I: 


S «muti  ir.  t o. 

MUSCOLO.  Il  fapientifsimo  Medic- 
eo , e fovrano  Anatomico  M.Winslowy 
«ci  Aio  Trattato  fograi  mufcoli , nella. 
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fua  Efpcfìzione  Anatomica  del  Corp» 
umano,  mo  Ara  delle  prodigiofe  varietadi 
nelle  azioni  di  quelli  organi  dt  moto,, 
delle  quali  non  fa  ne  avea  appena  ferito- 
re per  innanzi. 

11  Dr.  Waltherur  dopod’  aver  com- 
parato i mufcoli  del  corpo  umano  colle 
deferir  ioni  de'  medefimi  pubblicare  da 
parecchi  Autori  , e mafaimameme  da 
Monlicur  Winslow,ha  fatto  molte  ac- 
curatifsime  oflervazioni  fopr’  efsi  , che- 
fervir  poflbno  a buona  equità  come  un- 
Supplemento  afTai  adeguato  alla  tua  Ar.a, 
to:ie  ttneriorum  m-jfeutorum  repelila.  Nov- 
Ael.  Eruditorum  , Giugno  1735. 

I mufcoli  nei  pefeinon  fono  piantati,, 
ficcomc  s-’efprimonogli  Autori,  concilia» 
tìm,  oppure  l'uno  fopra  l'altro  in  una  di- 
rezione feorrenteper  lo  lungo;  ma  fono- 
generalmente  rtefi collocar  i e piantati,, 
o rrafverfalmente  , oppure  alcun  poco- 
obliquamente  I’  uno  dierro T altro,  dalla, 
parte  anteriore  del  corpo  all'origine  del- 
la coda.  Somigliante  ftruttura  più  che  in- 
altri vien  ravvifata  nei  pefei  (pinoli. 

Quelli  mufcoli  dei  pefei  fpinofi  elle r 
pofTono  acconciamente  e comodamente- 
divili  fecondò  la  loro  Umazione,  in  dor* 
fale,in  pettorale,  ed  in  neutro  o neu- 
trale. Dopo  di  quelli  i mufcoli  inferiori) 
di  quella  parte  del  corpo,  che  trovafi  in- 
vicinanza  dèlia  coda , hanno  il  lóro  luo- 
go ; ed  ultimamente  i cefalici,  o fieno- 
quelli  delle  parti  intorno  alla  tetta. 

1 mufcoli  dorfàli  hanno  un’interttmo- 
appunto  nel  mezzo  della  lunghezza  deli 
dorfo,  oppure  fono  fepatati  per  lo  lun- 
go l’uno  dall'altro  , e vengono  ad  etter 
terminati  nei  lati  al  di  fopra  di  contrò- 
ia fpina  del  dorfo.  I:  mufcoli  pettorale* 
e ventrale  prendono  la  loro  origine  dalla, 
bafe  delle  cottole  , e vengono  adiocco- 
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«raffi  ne!  mezzo  del  petto  , e della  pan- 
cia. 1 mnfcoli  delle  parti  inferiori  del 
corpo  , forgono  lungo  la  fpina  doriate, 
« vengonfi  ad  incontrare  l’ uno  l’altro 
nel  fondo  dellapancia.  1 mufcoli  cefalici 
fervono  per  i movimenti  degli  occhi  non 
meno  , die  delle  mafcelle  , e fono  prin- 
cipalmente quattro.  1 due  primi  addi- 
ruandanfi  mufcoli  Ipofcalmici,  egli  altri 
due  i mufcoli  roafsillari.  Sono  quelli  mol- 
to apparifcenti  nel  pefcc  gadi , ed  iu  fo- 
migliami. 

Muscoli  dii  rtgtiaHli.'l  mufcoli  che 
trovanti  nei  corpi  degli  animali , flati 
fono  il  foggettodi  numerufifsimedifler* 
razioni;  ma  quelli  , che  fi  trovano  nei 
vegetabili  fono  fiati  uni vcrfalmente  me- 
no confiderati.  Monfieur  Tournefort  pe- 
rò ha  provato  con  ogni  maggiore  eviden- 
za , che  parecchi  dei  vati  delle  piante 
divengono  in  fiaccandoti  fibre  capa- 
ci di  tendone  : che  in  molte  piante 
fiannovi  ferie  numerotifitime  di  quelle 
fibre  , le  quali  hanno  tutte  la  mcdefima 
direzione,  e Tempre  e collantemente 
agifcono  tutte  intieme,  e di  conferva,  e 
che  pofiono  accorciarti  o contraerfi  fol- 
tanto  in  una  data  particolar  direzione: 
quindi  i , che  le  parti  compoflc  di  que- 
lle fibre  vengono  ad  oliere  con  infinita 
proprietà  paragonate  ai  mufcoli  degli 
animali. 

Per  la  voce  mufcolo  , altro  a vero 
dire  noi  non  intendiamo , che  una  parte 
compofia  di  fibre,  cosi  determinatamen- 
te piantate,  collocate  e difpcfie  , che 
per  la  loro  contrazione  muover  portano 
la  parte  foltanto  in  una  maniera  certa  e 
determinata  .-  ed  in  quello  fenfo  , che 
, fembra  veracemente  il  lignificato  ricevu- 
to della  voce  mui'colo  , hannovi  parec- 
chi cfempli , de' quali  può  altri  fervir- 
Ch&mb»  Tom»  JiH» 
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fene  per  efprimere  le  parti  delle  piante 
con  tutta  la  maggior  proprietà  , e gia- 
llezza. 

Tutti  i gufici,  teche,  o baccelli  delle 
piante  legutninofie , come  dei  pifelli  , e 
lormglianti , fono  comporti , niuno  ec- 
cettuato , di  due  incamiciature  , o runi- 
che , piò  o meno  converte  nel  iato  cite- 
riore : quelle  fono  piantate  ugualirtima- 
roenrel'una  l’opra  l’altra, lìcchè  a capello 
combagiano  intieme, e quella  attaccatura 
viene  effettuata  per  mezzo  d’  un  nume- 
ro grande  di  linillimi  vati  : quelli  vengo- 
no ad  effier  attaccati  molto  piò  tenace- 
mente nel  doriti , di  quello  fieno  vicino 
alle  fpaccature  , o commettiture  ; ed  i 
grotti  vati  , da  i quali  vien  condotto  il 
nutrimento  non  meno  alle  tuniche,  che 
ai  temi , trovanti  ivi  fianziaci,  c quindi 
mandano  parecchie  ramificazioni  all'una, 
ed  altra  delle  tuniche , o gufici  del  bac- 
cello. 

Cadauna  tunica  , o guficio  è formato 
di  due  ordini  di  fibre:  l'ellcriore  difpofi- 
zione,  o ferie,  od  ordine  è (ormato  non 
altramente  che  una  fpezie  di  rete, eie  fida 
ond'erta  è comporta , fcappan  fuori  dal 
doriti  del  baccello,  e fono  propagate  per 
lo  lungo,  cd  alcun  poco  obliquamente 
per  la  fuperticie  delle  tuniche,  o gufici,  e 
vanno  finalmente  a reitninarc  all'  affila- 
tura, o commcttituraerterna  del  baccel- 
lo mede-fimo  , dopo  elfcrfi  internate  nel- 
la porzione  camola  col  compierti!  dei  va. 
ti  fiomigliantc  ad  una  rete , di  cui  vili 
formano  frequenti  ar.allomofi. 

11  piano  interiore,  o dir  lo  vogliamo 
ferie,  e difpofizione  dille  libre,  incrocic- 
chiano P efterjore  in  quella  guifa  mede- 
fima  medefimilfima  , che  i mufcoli  inte- 
riori intcrcoflali  nel  corpo  umano  incror 
ciano  gli  ellebori  : c quelli  formano  la 
M m 2 
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membrana  interiore  del  baccello.  Que- 
lle fibre  , non  altramente  che  le  altre  , 
forgono,  ed  al  .tanfi  dai  dorfbde!  baccel- 
lo , e fcorrono  obliquamente  ver  lo  1*  af- 
- filatura,  o commettitura  elleriore  del 
medeflmo. 

- Una  confegncnza  neccflaria  della  di- 
vifata  ftruttura  fi  è , elio  la  poli/ione,  od 
ordine  delle  libre  clleriori  f.»rz’ è , che 
afciugl.ifi,  e li  fecchi  pri.ua  delle  alcte, 
come  anche  forz'  è fimigliantcmence, 
che  ciò  fegua  della  fbflanza  carnofa  , in 
cui  quelle  libre  li  trovano  limate;  e la 
confeguenza  di  quello  fatto  li  è che  di 
mera  necelfità  elle  contraggane  , c che 
tirino  raffilatura  della  tunica,  ogurcio, 
al  quale  elle  appartengono,  in  un  tempo 
medcfimo  all’  insù, ed  all’ infuori,  eche 
tentino  di  fcparaili  , e di  dlsgiugncrli 
dall'  affilatura , o margine  dell'  altra  tu- 
nica , tirando  via  fcco  la  dilpofizione,  o 
ferie  interiore  di  elle  fibre  : quella  fac- 
cenda pertanto  forzai!  baccello  ad  aprir- 
li ; e i’  aria,  la  quale  è fommamente  cal- 
da in  quella  liagione  , in  cui  i Temi  di 
quelle  piante  trovanti  nel  punto  di  lo- 
ro macurez/a  , introduccndofi  per  entro 
gl’  interlliz  j della  ferie , od  ordine  inter- 
no delle  fibre  , le  quali  fono  cfpoflo  al- 
la medefima  per  I’ apertura  feguira  del 
baccello»  agiice  incontanente  fopr'  elfe, 
ficchè  quelle  di  pari  cominciano  ad  ac- 
corciarti , e contraerfi.  Erano  quelle  li- 
bre un  tempo  i vali  , per  i quali  venivano 
condotti  i fughi  nutritivi  ai  baccelli,  ed 
ai  lemi;  ma  allorché  un  ufo  fomiglianta 
non  è altramente  per  i medelimi  nccef- 
fario  , e non  afcer.dono  più  fughi  , poi- 
ché i Temi  fonooggimai  giunti  alla  grof- 
fc/za  loro  naturale  adeguata  , allora  ag- 
grizzanli,  e li  contraggono,  nè  fanno  al- 
{Bramente.  1’  ufiaio  di  vali,,  ma  diven- 
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gono  mere  fibre.  Siccome  poi  queft'e 
non  afeiuganfi,  nè  leccanfi  tutte  in* 
Cerne  in  una  volta , ma  ciò  fegue  necef- 
fariamente  prima  in  quelle,  che  trovanfi- 
fìtuatein  unadiflanzam3ggioredel  gam- 
bo ; cosi  per  confeguente  quelle  fono  le 
prime  delle  fibre  interiori  ad  agire  coll’ 
accorciarli,  e diminuirli.  Quella  faccen- 
da pertanto  comincia  nell'  eltremirà  , o 
vetta  del  baccello  , c quindi  fucccffiva- 
raente  viene  ad  effere  continuata  fino  al 
gambo,  o picciuolo  del  baccello  medefi* 
mo  ; e 1’  effetto  lì  è , che  (recome  quelle 
fibre  interiori  fono  più  gagliarde  , ed  in' 
numero  maggiore  delle  libre  citeriori, 
le  quali  trovanfi  in  quello  tempo  così' 
accorciate , e rattratte , come  , c. quanto- 
lo  fono  capaci  , ed  elfer  lo  polfono,-' 
così  quell:  tirano  allora  all'  indietro, 
ed  ali'  indentro  le  labbra  dell'  affi- 
latura, o margine  del- baccello  ver  fo- 
li dorfo  del  mcdeftmo.  Allorché  1'  aria* 
calda  agifee  fopra  quelle  fibre  per  fccca* 
re  e per  accorciare  lemcdefime,  il  ritira- 
mento , od  accorciamento  fegue  a un  di* 
prelfo  ugualmente  nell’  una,  e nell’altra' 
di  loro  eflremità  ; e perciò  le  i due  or- 
dini, o difpofizioni  di  fibre  fi  trovalfe- 
ro  regolarmente  artravetfantifi  1’  unol** 
altro  , cadauna  tunica,  o g uff  io  del  bac- 
cello converrebbe,  che  folle  di  azione 
fimigliante  di  nccefsità  tirato,c  contrat- 
to in  unafpezic  di  tubo,  o cannello;  ma 
ficcome-quefli  ordini  medelimi  di  fibre 
trovanfi  piantati  in  una  direzione  obli- 
qua, e paralelìi  l'uno all’aItro,cosi forz’è* 
ohe  P effetto  naturale  di  loro  contrazio- 
ne fia  il  forzar  la  tunica,  o gufeio  in  gui- 
fa  , che  vengafene  a formare  una  fpira, 
ficcome  noi  veggiamo  appunto  accadere 
efattifsimameme.  Le  linee  formanti  l> 
fiaccatura  di  cadami  gufeio  non  gofieat 
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*r  teda,  nè  refillerc  a fomigliante  con- 
trazione, avvegnaché  elle  Meno  così  riar- 
fe  , e feccatc  dall’  aria  calda,  e cosi  vuo- 
te , e fccvre  di  fughi,  chele  vengano 
limolate  fra  le  dira  le  ne  vani  o agt-vo- 
lifsimamente  iu  polvere  , e varato  in 
pezzi  minutifsimicol  più  leggiero  urto, 
che  venga  iur  fitto.  Siffatta  claffc  di 
piante  ci  lumai  ini  111  a efempj  nutneiofil- 
limi  di  quella  fpe/ie  di  tnulcoli  de'  ve- 
getabili, e lono  quelli  più  ovvj , e rile- 
vati , ed  apparrtecnti  in  effe  , che  in 
quallìvoglia  altra  pianta.  L‘ ingegnoftf- 
fimo  Autore  del  prefente  fifteina  ci  dà 
parecchi  altri  cvidentifsinvi  cfernpli  of- 
fervati  fopra  altre  piante  eziandio.  Veg- 
gan.  Mcmoir  Acad  Boy  .Parif.an.  1693. 

Musculus.  Mufiuli  Capifis  acci  foni. 
È (lato  alcuna  fiata  rinvenuto  un  picciol 
mufcolo  affiifi)  da  un’cftretnità  del  me 
dclimo  all’  eliremità  della  prima  apotifi 
trasverfale  del  collo  in  vicinanza  delle 
inferzioni  dei  due  obliqui , donde  (cor- 
rendo -,  e portandoG  obliquamente, vien 
pofeiadi  bel  nuovo  a rimanerfi  incaflra- 
to,  ed  inferito  dietro  all'apofifi  maltoide. 
Vien  comunemente  immaginato  , che 
quello  mufcolo  Ga  un  terzo  picciolo 
ttafverfale  in  quel  dato  lato,  nel  quale 
vien  trovato  : ma  anzi  amiamo  meglio 
di  credere,  quello  effer  piuttoGo  un  mu- 
fcolo  addizionale  al  mufcolo  luperrore 
obliquo.  I mufcoli  retti,  e gli  altri  obli- 
qui , trovanfi  di  pari  alcuna  volta  doppj 
o raddopiati  :quindi  è , che  la  feconda 
opinione  fembrar  debba  a buona  equità 
la  più  adeguata.  VeggaG  iVmslow,  Ana- 
tomia, pag.  238. 

Musculus  fifciix  lata.  E’  quefto  un 
picciolo, ma  lunghilsicr.o mufcolo  pian- 
tato , e Gtuato  alcun  poco  obliquamente 
ail'  insù  ed  all'  ingiù  (opra  la  parte  ante- 
Chimi.  Torri.  XII. 
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riore,  ond  dinanzi  dell'anca.  E' quello 
affilio  l’opra  il  lato  ellericrcdcll'antrrio- 
re  fpina  fuperiore  dell' odo  ilio  fra  le 
inferzioni  del  gluteo  medio,  e del  far- 
totio.  Quindi  le  fue  fibre  carnofe  feor- 
rono  , e portanti  all’  ingiù  piegantifi  al- 
cun poco  obliquamente  all’  indietro,  e 
ve.  gonoa  formare  un  corpo  eflrema- 
mente  piatto  lungo  quelle  buone  quattro 
dita  , e due  dira  largo.  Quello  corpo 
giace,  ed  è licuaco  fra  le  due  lamelle 
della  fafeia  lata,  e viene  ad  edere  quivi 
entro  intallraco  per  mezzo  di  cortillime 
fibre  tendinofe  , le  quali  dileguanti  , e 
feomparifeono  in  quel  datofìto,  ovcla  fa- 
rcia rimane  attaccata  al  troncantero  gran- 
de , ed  al  tendine  del  gluteo  malfimo. 
Adunque  la  fafeia  non  dovrà  edere  ia 
vrrun  conto  confiderata  come  un’cfpan- 
fione  tendinofa  di  quello  mufcolo.  Veg- 
gafi  Winslow  , Anatomia,  pag.  zìi. 

Musculus  Lotus.  Nell’ Anatomia  è 
cosi  denominato  da)  Riolano,  e da  altri 
Anatomici  un  mufcolo  , che  all' Albino 
piacque  dinotare  coll’  cfprefsione  Mufoa- 
lus  ioiijftmus  colli  , e da  altri  P Utyfma 
Myoidts,  e QuaJrotus  genoc.  Siccome  una 
porzione  di  quello  mufculo  vien  fu,  ed 
afeende,  oderiva  dalla  guancia,  così  ven- 
ne anche  denominato  dalSantorini  Mif 
Carlos  ri  fori  us  novus.  Vegg.Qu*DR  Atus. 

Con  quella  voce  Mufatlus  viene  fimi- 
gliaotemente  da  alcuni  fignificata  quella 
fpezie  di  comune  mufcolo  marino  , ap- 
pellato da  altri  con  maggior  proprietà, 
c più  acconciamente  hlytulus.  VeggaSl’ 
Articolo  Mytulits. 

AIusculus  Myftrcotus.  Nell’  Ittiolo- 
gia è quella  una  denominazione  data  dal 
Gesserò  non  mero  , che  da  alcuni  altri 
Scrittori  alia  Balena  comune  , o fia  Uà» 
lituo  EJintuli  degli  Autori.  Qucfta  dal 
M tri  2 
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fimofo  Arredi  vien  dillinra  da  tutti  gti 
alcri  pelei  cetacei , col  nome  di  Balena 
avente  unefoezie  di  zampogna  nel  mez- 
zo della  tefta,  ed  avente  la  fchiena  vetfo 
la  coda tilevata  , ed  aguzza.  Veggali  1’ 
Articolo  Balena. 

Musco  tua,  finalmente,  era  predo 
i Romani  una  macchina  militare  fotto  la 
quale  difefi,  e coperti  i foldati  appterta- 
vanfi.e  facevano  delie  mine  alle  mora  del- 
le piazze  attediate,  oppur  riempievano  i 
fbf»i,chele  circondavano  . Veggafi  Piti - 
firn,  Lexicon  Antiq.  in  voce  Mufiulus. 


M USCU LOSO. Vedi  Muscolare. 
M USCU  LI  Al  ì forniti  A ma  toni  : 

Annuenti!  : Vermiformi! . Vedi  A LI- 

FORStES  , Amatorii  , Annuenxes, 
VoRMIFOItMES. 

MUSCULARIS.  V.  Muscolare. 
MUSE*  , Mus^  , figurai , divinitadi 
fav'lofe  degli  antichi  Gentili  , le  quali 
ferono  credute  pr.efiedere  ali'Arti,cd  al- 
le  Scienze.  Vedi  Dio  , ec. 

* La  voce  , ftconJo  Phtunuto,  è derivata 
dal  Greco  nuotar  , che  figmfica  T ifl.Jt 
fio  che  fsm»  , circcrt  , invtJUgarc  : 
Altri  la  di  ri  vano  da  C/xootoiof  , fimi  lei 
tutte  te  fiien{e  efiendo  legate  ed  unite 
afiìeme:  Eufiiio  la  diriva  de  nota , ini- 
ziare , iflru.tr e : Platone  e Scaligero  da 
naiuetai  , oblletticare  ipirchi  ad  efie 
vien  attribuita  V in.tn{ioae  dell’ arli-y 
« fono  efie  che  V han  prò  lotte.  Final- 
mente, Hunfio  e Votola  di  rio  ano  dall * 
Ebraico  ~r5VQ  , mu/ar  , flitn{a,  Jefii- 
phrnt. — Le  M\lk  fono  chiamate  core 
parj  nomi-,  Camera; , Heliconiadcs, 
Parnallides  , Aonides  , Pictides,  A- 
ganippides  , Thcfpiades,Libeihri. 
des , e Caflalides. 
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Gli  antichi  ammettean  nove  Muft-r 
e le  facean  figliuole  di  Giove  e di  Mne* 
mofyne  , o della  Memoria.  Da  princi- 
pio per  verità  il  lor  numero  no» 
pafsò  tre,-  ed  eran  quelle  AI  citte,  Mnemt, 
ed  AceJe;  voci  Greche,  che  lignifica- 
no meditazione,  memoria,  e canto.  Ma 
un  certo  fculture  diSicyone , avendo  a- 
vuto  ordine  di  faretre  (fatue  delle  tre 
Muft  per  il  Tempio  d’  Apollo,  e avendo 
male  efeguite  le  lue  inflruzioni,  fece  tre 
diverfe  (fatue  di  ciafcuna  Mvfo  ; ma  le 
quali  furon  tuttavia  trovate  eflere  cosi 
belle,  che  fi  cfpefero  e rtabilirono  nel 
Tempio  ; e fin  da  allora  fi-  cominciò  a 
contar  nove  Mufir.  Alle  quali  di  poi- die- 
de  Eiiodo  de’  nomi,  cioè,  Calliope, Clio? 
Erato  , Tkalia  , Melpomene,  Terpflcon, Eu- 
terpe , Polyhymnia  , ed  Urania*. 

Ciafcuna  di  qticfte  fu  creduta  pre/ie- 
derc  alla  fua  arte  particolare  : Calliope,, 
alla  poefia  Eroica  : Clio  , alla  Storia; 
Melpomene,  alla  Tragedia:  Thalia,  alla 
Commedia;  Euterpe,  alla  Mufica  di  fia- 
to : Urania  , all’  Aflronomia  : Terpfico- 
re  , all*  Arpa  : Erato  , al  Liuto  ; Poly- 
bymnia , alla  Rettorica. 

Sonodipintc  giovani,  belle  , e mode- 
lle , leggiadramente  vertice,  e cotonate 
di  fiori.  Le  loro  confuete  dimore  furono- 
intorno  al  Monte  Tarnailo  nella  Focide,, 
ed  al1  Monte  Elicone  nella  Beozia.  11  lo- 
ro impiego  era  celebrare  le  vittorie  de- 
gli Dei , ed  infpirare  ed  ajutarc  i Poetir 
e di  qua  il  cortume  d'invocare  il  loro, 
ajuto  fui  eomir.ciamente  di  un  Poema. 
Vedi  Invocazione. 

Non  fi  ha  tuttavolta  da  credere  , che 
le  Deitadi  così  invocato  , fieno  confide- 
rete ne’  men  da’  poeti  antichi  come 
perfone  divine  , dalle  quali  s’  afpetti 
qualche  reale  ajuto  . Sotto  il  nome 
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di  Mufa  fi  prega  il  genio  della  Polpa, 
e fi  domandano  i talenti  e le  circollanze 
o gli  aggiunti  necefl'arj  per  unaefcquzio- 
■e  felice  dell’  Intraprefa. 

1 ricorfi  alle  Muft  fono  mere  allegorie, 
e modi  di  cfprimerfi  poeiicameme:come 
quando  fi  fan  tanti  Dei  del  Sonoo, della 
Fama  , della  Vendetta  , e d’  altre  natu- 
rali e morali  cofe.  Vedi  Dio. 

Quindi  è,  che  le  Muft  fono  di  tutti  i 
fecoli,  di  tutti  i paefi,  ed  anche  di  tutte 
le  Religioni.  Vi  fon  delle  Muft  Crifiia- 
ne,  e delle  Muft  Pagane;  delle  Muft  La- 
tine, Greche,  Inglefi,  Francefi,  Italiane, 
ec.  V i fono  delle  Mujt  nuove , che  compa- 
iono ogni  dì  in  favore  di  quelli,che  sde- 
gnando le  cofe  troppo  volgari  e trite  , 
vogliono  battere  nuova  firada. 

Quando  Virgilio  fcrilfe  le  fue  Eglo- 
ghe, invocò  le  Muft  Siciliane, perchè  imi- 
tava Teocrito  ; ed  avendo  il  poeta  Sici- 
liano riufcito,  il  Romano  direlTe  le  fue 
preghiere  ad  un  genio  così  felice  come 
era  fiato  quello  deli’  Egloghifia  lfolano. 

Le  Muft  del  poeta  Lucrezio  non  ave- 
an  mai  infpirato  alcuno  prima  di  lui. 
Egli  è chiaro  dalla  dottrina  dei  poema 
Lucreziano,  quale  fpezie  di  Divinità  fia 
quella  eh’  egli  invocò.  Ei  ricorre  a Ve- 
nere; ma  nel  medefimo  tempo  ci  dice, 
che  niun  degli  Dei  s’ ingerifee  nelle  cofe 
umane.  Le  fue  Muft  adunque  non  puonno 
altro  edere  che  pure  allegorie 

MUSEO , Museum  , /jtntrvtt  origi- 
nalmente fi  prefe  a fignificare  un  luo- 
go nel  palazzo  d’  Aleflfandria,  che  cotti- 
prendea  almeno  una  quarta  parte  della 
Città;  così  chiamato,  come  defiinato  per 
le  Muft , o per  le  Scienze.  Vedi  M u s b. 

Quivi  dimorava  , e fi  manteneva  un 
gran  numero  d’uomini  dotti,!  quali  eran 
divifi  in  Compagnie  o Collegi  fecondo 
Chimi,  Tom,  XII. 
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le  faenze  o Sette,  delle  quali  erano  pru- 
fefiori.  — E ad  ogni  Cala  o Collegio 
era  appofiata  una  bella  rendita. — Que- 
lla fondazione  viene  attribuita  a Titolo- 
ni eo  F iladelfojcbe  ivi  pofe  la  fua  Biblio- 
teca. Vedi  Biblioteca. 

Museo, Museum,  di  qui  è padaio  ita 
una  denominazione  generale;  e adelTo  fi 
applica  ad  ogni  luogo  foparato,  c defii- 
nato  come  ricettacolo  e fcibatoio  per  co- 
fe che  hanno  qualche  relazione  imme- 
diata alle  arti,  o alle  mufe.  Vedi  Reto- 
sjtorio,  Gabinetto,  ec. 

11  Museo d'  Oxford,  chiamato  Wmufc 
Aihmoltano,  è un  nobile  e grande  edilì- 
zio eretto  a fpefe  dell’  Unirerfità  , per 
avvanzare  e promuovere  diverfe  parti  di 
curiofa  e utile  erudizione.  — Fu  prin- 
cipiato nel  1 679,  e finito  nel  168}; 
nel  qual  tempo  una  collezione  afiai  pre- 
gevole diraritadi  fu  prenotata  all’  Uni- 
verfitàdalC-  Elia  Ashmole:  e nell’  iftef- 
fo  giorno  ivi  fu  depofuata,  e pofeia  di- 
gerita e ordinata  dal  Dottor  Ploct,  il 
quale  fu  fiabilito  il  primo  Confervatorer 
o Cufiodedel  Mufto. 

Diverfe  aggiunte  confiderabili  fon* 
fiate  da  poi  fatte  al  Mufto  ; come  di  ge- 
roglifici, ed’  altre  antichità  Egizie  , dal 
Dottor  Huntingdon  : e di  una  mummia 
intera,  daM.  Goodyear:  di  un  gabinetto 
di  rarità  naturali,  dal  Dottor  Lificr  : in 
oltre  di  diverfe  antichità  Romane,  come 
Altari,  Medaglie,  Lampade,  ec. 

Sopra  l’ IngretTo  del  mufto  v’  è quella 
Infcrizione.-  MUSEUM  ASHMOLEA- 
NUM.SCHOLA  NATUR  ALIS  HI- 
STORLE,  OFFICINA  CHIMICA. 

MUSICA  , Mtvvot"  la  faenza  del  fuo 
no,  conlìdcrato  cerne  capace  di  pro- 
durre melodia,  od  armonia:  ovvero  , 1’ 
arte  di  difporre  c dì  governare  i luoitf: 
M in  4 
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confiderai!  come  grave , ed  acuto;  e di 
proporzionarli  l’a  elli,  e fcpararli  per  via 
di  giudi  intervalli  gtati  all’  orecchia. 
Vedi  Suono. 

*■  ir  parola  fi  crtdt  originalmente  firma- 
ta da  mufa:  fiipponendofi  cht  te  mufie 
ne  fieni  fine  le  inventrici.  Kircfiero 
nulla  limolo  vuole  che  ella  abbia  tifilo 
nome  da  una  parola  Egizia,  perocché 
crede  che  il  rijhiraincnto  di  tuia  tal  ar. 
• te  dopa  il  diluvio  ivi  fiefi  cominciato,  a 
cagioit  J,lle  canne , tc.  finite  rive  del 

Nilo. F.fichto  dice,  che  gli  .Inni  e fi 

davano  il  nome  di  Mufica , ad 

ogni  arte » 

Il  Sig.  .Vlalcolm  definifee  la  Mufica  , 
una  feienza  che  infegna  , come  fi  polla 
produrre  filoni  fimo  certe  mifurc  di  tuo- 
no e di  tempo,  e si  ordinarli,  o dlfporli; 
eheo  in  confonanza,  o in  fucccdione,  o 
nell’  un  e nell’  altro-  eccitino  gradevoli 
fen  fazioni. 

l.a  Mufica  naturalmente  fi  divide  in 
Speculativa  c pratica. 

La  M u sic  A-  Speculati  va  è la  cognizio- 
ne della  materia  mufica  , o del  modo  di 
"produr  filoni  con  tai  relazioni  di  tuoni  e 
di  tempo,  che  piacciano  nella  oonfonarr- 
za,  o nella  fucce!Tione„o  in  entrambe. 

Per  la  qual  cofa  noi  non  intendiamo 
la  produzione  anuale  di  quelli  fuoni-me- 
diantc  un  idrumento  od  una  voce,  lo  che 
è meramente  la  parte  meccanica  od-cf- 
fèitivaMU» la  cognizinnedelie  varie  re- 
lazioni del  tuono,  e del  tempo,  che  fo- 
ro i principi,  donde  il  piacere  cercato 
diriva.  Vedi  Tuono. 

Mu  sica  Pratica  è quella  clfe  mod'ra 
tome  quelli  principi  s’  abbiano  da  ap- 
plicare: o come  i fuoni,  nelle  relazioni 
che  Hanno  alla  Mufica  (determinate  nella 
• parte  fpp  «dativa)  li  godano  ordinare-,  c 
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variamente  porre  ìnfieme  in  fuccedione 
ed  in  confonanza,  così  che  corrifponda  al 
fine  proporlo. 

E quella  noi  la  chiamiamo  1’  arte  di 
Comporre,  o della  Cumptfi{ione,  eh’  è pro- 
priamente l'arte  pratica  della  Mufica.  Ve 
di  Composizione. 

Alcuni  v’  aggiungono  un  terzo  ramo, 
ciocia  Mufica  ifjrumtntalt,  o la  cognizio- 
ne degl’  lndrumenti:  ma  poiché  quella' 
dipende  non  men  dalla  prima,  ed  è Ad- 
iamo un’  applicazione  od  cfprelfione  di  | 
eira,  non  può  regolarmente  venire  fotte 
la  definizione,  e per  confeguerzu  non  è 
parte  della  divifione  della  Scienza. 

11  primo  ramo,  che  è la  parte  comtern' 
piativa,  fi  divide  in  quelli  due  , cioè  , li 
cognizione  delle  relafioni  e delle  miftre 
del  tuono,  e la  dottrina  del  tempo: 

La  prima  è propriamente  quella  che- 
gli  antichi  chiamano  harmonica,  o la  dot- 
trina dell’Armonia  ne’foooi,  come  quel- 
lache contiene  una  Ipiegazione  de’  fon- 
damenti-, colle  varie  mifure  e gradi  del* 
la  convenienza  o-concordanzade’  fuoni,. 
in  riguardo  a!  loto  tuono.  V.  A'p.momca-. 

L'  altra, o fia  la  dottrina • del  tempo,  è 
quella  che  e’ chiamarono*  rhythmics, per- 
chè tratta  dei  numeri  de'  tuoni , cerne 
rifpeito  al  tempo,  e contiene  una  fpiega- 
zione  delle  mifure-del  lungo,  e del  bre- 
ve, o del  veloce  e del  lento,  nella  lue* 
celfione  de’  fuoni.  Vedi  Ritmica: 

11  fecondo  ramo,  o la-parte  pratica  del- 
la Unifica  del  pari  naturalmente  d ivi*- 
defi  in  due  parti,  corrifpondenti  allegar* 
ti  del  prirnoj 

Quella  che  corrifponde  a W'harmonica, 
gli  antichi  la  chiamarono  mclopveia,  per* 
chè  contiene  le  regole  di  fare  canzoni  o 
Tuonate,  perrifpettoal  tuono,  ed  all’  ar* 
moni*  del  tuoni:  abbenchè  non  11  bar»: 
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gton  di  penfare  che  gli  antichi  avellerò 
quel  che  propriamente  noi  chiamiamo 
compofi{ione  in  parti. 

Quella  che  corrifponde  alla  ritmica, 
e’  la  chiamano  rhythmopacia , che  contie- 
ne regole  per  1'  applicazione  de’ numeri 
o del  tempo.  Vedi  Rhy thmozuei  a. 

Trovali  una  enorme  diverfità  negli  an- 
tichi Scrittoti,  in  quanto  alla  natura,  all’ 
ufìzio  , all'  ampiezza,  alla  divisone,.  ec> 
della  Mufica. 

Ermete  TrilVnegirto  definifee  la  Mv- 
fca,  la  cognizione  dell’  ordine  di  tutte 
le  cole:  cheè  pur  la  dottrina  della  (cuo- 
ia Pittagorica,  e de'  Platonici,  i quali  in- 
fegnanoche  ogni  cofa  nell'  Univerfo  e 
Mufica.  — Conformemente  al  qual  am- 
pio lenfo  alcuni  dividono  la.  Mufica  in  di- 
vina , e mandi  ile. 

Musica  divinaè  quella,che  riguarda 
1J  ordine,  e l’armonia  che  han  luogo  tra 
le  intelligenze  Celelii. 

Musica  Mandiate,  o Mondana  è quella 
che  riguarda  le  relazioni  e 1'  ordine  d' 
ogni  altra  cofa  dell'  Univerfo. 

Abbenchè  Platone,  per  Mufica  Divina 
intenda  quella  che  e fi  He  nella  mente  di- 
vina: cioè  quelle  idee  archetipo. dell'  or- 
dine e della  fimmetria,  fecondo  le  quali 
Dio  ha  formate  tutte  le  cofo. — Ed  in 
quanto  quell’  ordine  efifte  nelle  creature 
mondane,  ci  la  chiama  Mufica  mondiale. 

Quell’ulcima  fpe/ie  f»  fuddivideva  da- 
gli antichi  in  quattro,  cioè: 

Musica  Elementare,  o i armonia  de- 
gli elementi  delle  cofe- 

M uste  A Celefie,  o la  Mufica  dille  sfire; 
ohe  comprende  P ordinee  le  proporzio- 
ni nelle  magnitudini,  nelle  dirtanze,  e 
ne’ moti  de’ corpi  celelii,  e l’  armonia  de’ 
tuoni  titubante  daqucili  moti. 

Mz;sìca  Umana,  che  principalmente 
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coniirte  nell’  armonia  delle  facoltà  della 
mente  umana,  e delle  varie  fuc  pallionf: 
ed  è anche  confederata  nella  proporzio- 
na , nel  temperamento,  c nella  muti» 
dipendenza  delle  parti  del  corpo.  — Fi- 
nalmente. 

Musica,  propriamente  casi  ditta , la 
quale  ha  per  fuo  oggetto  il  moto  , con- 
federato come  fotte  certe  regolari  mifurc 
e proporzioni,  ond’  egli  artèria  i fer.fi  io 
una  dolce  e grata  maniera.  Vedi  Moto. 

Ora  appartenendo  il  mutoai  corpi,  ed 
effondo  il  Tuono  1’  effetto  del  moto,  nè 
potendo  ertère  fenza  di  luì;-ma  ogni  mo- 
to però  non  producendo  fuono:  di  qui  è 
che  quell’  ultimo  ramo  delia  Mufica  ul- 
teriormente è fudJivifo. — Quando  14 
moto  è lenza  fuono,  oqoand’  è folo  og- 
getto della  villa;  chiamali  dagli  antichi 
Mufica  ore /ufi  tea, o/al  tatari  a tcho  contiene 
le  regole  per  li  moti  regolari  del  ballo. 
— O Mufica  hypocritica,  che  riguarda  ih 
moto  edigefli  de’ pantomimi.  V.  Bal- 
zo, e Pantomimo.  Quando  il  motoè  fo- 
lo attefo  e percepito  dall  orecchia,  cioè 
quando  il  fuono  è 1’  oggetto  della  Mufi- 
ca, ve  n’  erano  tre  fpezie  : cioè  1 ' Har- 
monica,  che  confiderà,  le  differenze  e le- 
proporzioni  in  riguardo  al  grave  ed-aU’’ 
acuto.  RJiyt/imica  , che  riguarda  la  pro- 
porzione de’  Tuoni  quanto  al  tempo  , o 
alla  velocità,  e la  lentezza  delle  lor  fuc- 
cellioni.  E Manca,  la  quale  apparticue- 
propriaruente  ai  poeti,  e riguarda  l’-arte 
del  far  verl'u  Vedi  Ha  rnosica  , ec. 

Arillide  Quintiliano  Bacchio  ,,  ed 
alcuni  altri  Scrittori  antichi  definilcono 
la  mufica,  la  cognizione  del  canto,  o del* 
le  cofe  che  v’  appartengono  : lo  che-* 
fpiegano  pe’  movimenti  della  voce  e deli 
corpo  : come  fe  il  cantare  confirteffe  fo- 
lamence ne’  diverfi  tuoni  della  voce.  \f». 
Canto.. 
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li  medcfimo  Ariftide,  confiderando 
la mupca  nel  più  ampio  fenfo  della  paro- 
la , la  divide  in  contemplativi! , ed  attiva. 
La  prima  , egli  dice  , e o naturale  o arti - 
filiale.  — L.a  naturali  è o aritmetica  , che 
confiderà  la  proporzione  de'  numeri  , o 
fifica , eh'  efamina  l'ordine  delle  cofe 
della  natura. 

L’  arcifiziale  egli  la  divide , come  fo- 
pra,  in  armonica  , rkytmica  , t metrica. 

L’attiva , ch’è l’applicazione dellW- 
tifi{ialc  ,i  o enunfativa  ( come  nell’  Ora- 
toria : ) organica  ( o efccuzione  inftru- 
mentale,  cioè  per  via  dì  (Irumenti)  odica 
{ per  la  voce  e per  il  canto:  ) hypocritica , 
ne’  moti  de'Pantomimi.  Alle  quali  alcu- 
ni aggiungono  1’  hydravlica  , abbenchè 
quella  in  realtà  non  fia  che  una  fpezie 
dell'  organica  : in  cui  s’  ufa  1'  acqua  per 
produrre  o modificare  il  fuouo.  Vedi 

ÌD  RAUUCA. 

Porfirio  fa  un'  altra  divifione  della 
mufica  : prendendola  nel  fenfo  limitato , 
come  quella  che  ha  per  fuo  oggetto  il 
moto  , e muto , e fonoro:  e fenza  didin- 
guere  la  fpeculativae  la  pratica , ei  ne 
fa  quede  fei  parti  : Rhythmica  , per  li 
moti  del  ballo  .•  metrica,  per  la  cadenza 
c per  la  recitazione  : organica  , perla 
pratica  degli  drumenti.-  poetica  per  li  nu- 
meri.eper  li  piedi  de’  verfi:  hypocritica, 
per  li  gedi  de’pautomimi:  ed  harmonica, 
per  cantare. 

Le  facoltà  mujìcali,  come  le  chiamano, 
fono  la  melopoeia,  che  dà  regole  per  li 
tuoni  della  voce  o dello  drumento  : la 
rhythmopotia  , per  li  movimenti  : e la 
potf.s  , per  far  verfi.  Vedi  Poetica. 

Sembra  che  la  mufica  fia  data  un’  arte 
delle  più  antiche:  ma  di  tutte  1 altre,  la 
mufica  vocale  deve  indubitatamente  effere 
data  la  prima  fpezie.  Imperocché  1’  uo- 
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mo  avea  non  fidamente  i varj  tuoni  del» 
la  lua  voce  , onde  potervi  fare  le  fue  of* 
fervacioni  , avanci  che  fi  fode  trovata 
altr’  arte  , od  idrumento  ; ma  avea  inol- 
tre i varj  canti  , od  arie  naturali  degli 
uccelli , onde  pigliar  motivo  ed  occafio- 
ne  di  perfezionare  la  fua  propria  voce,  e 
le  modulazioni  de’  fuoni , de’  quali  eli* 
era  capace.  Vedi  Vocaze. 

Dimoici  antichi  Autori,  che  in  que- 
da  congettura  s’  accordano , noi  non  fa- 
rem  menzione  che  di  Lucrezio,  il  quale 
dice  ; 

Al  liquidai  avium  voces  imi  tari  er  ere 

Ante  fuit  multo  quam  tenia  carmina 
canta, 

Concelebrare  homines  pojfent,  aurei fque 
ì avare. 

La  prima  invenzione  degli  drumen- 
ti a corde  , 1’  ideilo  poeta  1’  aferive  ali* 
oflervazione  de’  venti  che  fifehiavano 
nelle  canne. 

Quanto  alle  altre  fpezie  di  drumenti 
ve  n’  erano  tante  occasioni  , e tanti  cen- 
ni , che  non  potè  troppo  a lungo  durar 
1’  uomo  fenza  offervarei  loro  varj  fuoni, 
che  potean  far  nafeere  o formare  idru- 
mentiacorde.  Vedi  Corda. 

£ quanto  agli  drumenti  pulfatili,  co- 
me tamburri,  e cembali , ebber  forfè  il 
loro  cenno  e la  loro  origine  dal  cupo 
mormorio  de’  corpi  concavi.  Vedi  Tam- 
burro,Cembaio,  ec. 

Plutarco  in  un  luogo  aferive  la  prima 
invenzione  della  mufica  al  Dio  Apollo,  e 
in  un  altro  ad  Ambone  , figlinolo  di 
Giove  ,ed’  Antiope.  Qucd’  ultimo  tue- 
tavolta  fi  crede  generalmente  che  fia  da- 
to il  primo  che  recò  la  mufica  nella  Gre- 
cia , e l’ inventore  della  Lira.  11  tempo 
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del  fao  fiorire  , non  è ben  fi/Tato.  Vedi 
Lira. 

A ini  fuccedette  Cbirone  , il  femi- 
deo  , Demodoco  , ErmeteTrisruegifto, 
Oly  mpo,  Orfeo , cui  alcuni  fanno  il  pri- 
mo introduttore  della  Mufica  nella  Gre- 
cia , e l' inventore  della  lira  ; a cui  ag- 
giungono Pernio  , e Terpand-ro  , che  fu 
contemporaneo  di  Licurgo  , e roife  le 
fue  leggi  in  Mufica.  A lui  attribuifeono 
alcuni  la  prima  invenzione  de’ modi  ma- 
ficaie , e l’ invenzion  della  lira  •-  Final- 
mente-, Talete,  e Tamiri  , che  dicefi 
edere  dato  il  primo  inventore  della  Ma- 
fica  Lflrumentale  , fenza  il  canto. 

Quedi  furano  i Mutici  eccellenti  e 
famofi  , avanti  il  tempo  d'Omero.  Altri 
di  età  polteriore , furono  Lafo  Hermio* 
nenfe,  Melnippide,  Filofleno,.  Timo- 
teo , Phrynnit  , Epiganio  , Lifandro, 
Simmico  , e Diodoro  : che  tutti  furono 
promotori  confiderabili  della  Mufica. 
Lafo  fi  dice  che  fia  dato  il  primo  Autore, 
che  fcriffe  della  Majìca  nel  tempo  di 
Dario  FJyffafpes:  Epigonio  inventò  uno 
firomento  di  40  corde  , chiamato  l’ epi- 
gonum : Simmico  pure  inventò  uno  ffru- 
mento  , chiamato  fimmicium , di  35  cor- 
de : Diodoro  perfezionò  la  tibia  , con 
aggiugnervi  nuovi  fori  : e Timoteo  la 
lira, con  aggiugnervi  una  nuova  corda: 
per  lo  che  fu  da’  Lacedemoni  condanna- 
to ad  una  multa  , o pena. 

Siccome  lenotizie  che  abbiamo  degl’ 
inventori  degli  (frumenti  mufcoli  tra  gli 
antichi  fono  molto  ofeure  : cosi  pur  lo 
fono  le  notizie  intorno  alla  qualità  di  ro- 
teili (frumenti  : appena  fapeodone  noi 
altro  più  che  il  mero  nome  di  eflfr 

La  divifione  generale  degli  (frumen- 
ti, fi  è in  firumtnti  da  cordi,  e frumenti  da 
fiato  i e la  fp‘[it  pulfatile.  Fra  gli  frumenti 
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da  corde  , fon  commemorati  la  lyra , o ci - 
thara , il  pfaiterium  , trigonum  , peciis ,ma~ 
gei  , barbitoron  , tejiudo,  epigonium , fmrni. 
cium  , e pandoron  , che  tutti  fi  percuote- 
vano o pizzicavano  colla  mano , o con  un 
plcclrum  : ed  i quali  vegganfi  ne’loro  luo, 
ghi.  Lira  , Cithara  , ec. 

Fra  gli  (frumenti  da  fiato  , fi  legge 
della  tibia,  della  fi  fiuta , o canna  degli  or. 
goni  hydraulici  , delle  tutie  , dei  corni,  e 
del  lituus.  Vedi  Fistola,  FLAUTo.ee, 
Gl’  ^frumenti  pulfatili  furono  il  tympa - 
num  , il  cymbolum  , il  crepitaculum  , il 
tintinabulum  , il  crotalum  , ed  il  fijlrum* 
V.  Tympakum,  C y m b a l u m , ec. 

La  Mufica  fu  femprein  a lei  (lima  (lima 
in  tutti  i tempi  e fra  rutti  i popoli.  Ni 
poteron  gli  Autori  efprimere  la  lor  opi- 
nione fublime  intorno  ad  eflTa  con  tane»; 
forza  , quanto  coll’  inculcarci  , eh’  ella: 
lì  ufava  nel  cielo , ed  era  uno  de’  princi- 
pali folazzi  e piaceri  degli  Dei,  e delle 
anime  de'  Beati. 

Gli  effetti  aferitti  ad  eflà  dagli  antichi 
fono  predò  che  miracolofi  : col  mezzo- 
dì efla  , dicefi  che  venifler  curate  delle: 
malattie  : veniffe  corretta  1’  immodedia- 
c P impudicizia,  fedate  lefedizioni,  ec- 
citate  e calmate  le  paffioni , e fin  caufara- 
la  pazzia.  — Ateneo  ci  alficura,  che  an» 
ticamente  tutte  le  leggi  divine  e civili 
tutte  1'  efortazioni  alla  virtù  , la  cogni- 
zionedelle  cofe divine  ed  umane,  le  vi- 
tee  le  azioni  degli  uomini  illuffri , fu- 
rimo  fcritte  in  verfo,  e pubblicamente 
cantate  da  un  coro  al  Tuono  degl’  inllrs- 
menti  : che  fu.  trovato  edere  un  mezzo 
dltcacifsimo  per  imprimere  full’  animo' 
la  morale  , ed  un  diritto  fornimento  de’ 
propri  doveri. 

La  Mufica  fece  una  potifirma  parte  del- 
la difciplina  degli  antichi  Pittagerici 
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fu  da  efli  adoperata  per  incitare  la  mente 
ad  azioni  lodevoli , e per  ingerirvi  uri 
amore  appaliìonato  della  virtù  : Era  dot- 
trina loro  , clic  1'  anima  (iella  conlifteffe 
d'  armonia  : e perciò  pretendevano  colla 
Mufica  di  ravvivare  e ril'ufckare  l’armo- 
nia primitiva  delle  fue  facolcadi. — Per 
quella  armonia  primitiva , intefero  quel- 
lo , che  fecondo  il  lor  dogma  , era  nell’ 
anima  nel  di  lei  (lato  di  preefiltenza  nel 
cielo.  Vedi  Pittìgorici,  e Preesi- 
stenza. 

Il  Dottor  Wallis  fi  èiludiatodi  ren- 
der ragione  de'  forprendenti  effetti , at- 
tribuiti alla  Mufica  antica  : eli  rifonde 
principalmente  fui  la  novità  dell’  arte, e 
su  le  iperboli  degli  antichi  (crittori:  Nò 
dubita  egli  che  la  Mufica  moderna  , cx- 
teris  paribus  , farebbe  atta  a produrre 
gli  (ledi  effetti , almen  tanto  confidera- 
feili , quanto  quei  degli  antichi.  — - La 
verità  è , che  noi  pofsiam  trovare  nelle 
fiorie  moderne  degli  efempj  da  contra- 
porre alla  maggior  parte  degli  antichi. 
Se  Timoteo  (luzzicò  e moffe  la  furia  d' 
Aleffandro  col  modo  Frìgio,  e lo  follecitò 
e Io  riduffe  all'  indolenza  col  Lidio:  di 
un  Mufico  più  moderno  fi  dice,  che  ab- 
bia fpinto  Enrico  Re  di  Danimarca  in 
tanta  rabbia  e furore  , che  uccife  i fuoi 
fervi  migliori.  11  Dottor  Nicwenciit  ci 
racconta  di  un  Italiano  , il  quale  col  va- 
riar la  fua  Mufica  da  viva  e lieta  , alla 
grave  , alla  (Irepicofa  efolenne  , e vice 
vtrfa , fapea  muovere  I’  anima , fin  a ca- 
gionare attrizione  » frenefia,  e pa/zia. 
E il  Dottor  Sout  ha  fonJato  il  fuo  Poe- 
ma , intitolato  llufca incantarti,  fopra  un 
efetnpioa  lui  noto  della  cofa  meJcfima. 

Ala  non  fidamente  trovali  ,che  la  Mali- 
ca difpiega  la  fua  forza  fopra  gli  affetti 
dell'  animo , ma  la  difpiega  eziandio 
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Tulle  parti  del  corpo,-  teflimonio  il  Ca» 
valier  Guafconc,  mentovato  dal  Boyle, 
che  non  potea  contenere  1’  urina  al  Tuo- 
no di  una  piva  { la  donna  mentovata  dal 
medefimo  Autore  , che  prorompeva  ia 
lacrime  al  (cntirc  una  ceri'  aria  a canzo- 
ne, da  cui  gli  altri  non  eran  puntoo  po- 
co molft.  — Per  non  dir  nulla  della  Ilo- 
ria  già  trita  della  tarantola:  Abbiamo 
un  etempio  nella  Stona  dell'Accademia 
delle  Scienze,  dell’ eflcre  (lato  un  Muli- 
co  da  una  febbre  violenta  curato  , per 
via  di  un  piccolo  cuocerlo.  Tuonato  nel- 
la fua  camera.  Vedi  Takasuula. 

Ne  dai  Tuoni  ricevono  impreifiune  fo- 
la mente  gli  animi  e i corpi  ooflri  ; ma 
fin  li  corpi  inanimati.  — Kirchcro  ci 
racconta  d’  una  gran  pietra,  la  quale 
tremò  al  Tuono  ri’  una  canna  d’  organo 
particolare;  e Alorhoffìo  fcrive  di  un  cer- 
to Pietro  , Olandefe,  il  quale  rompea  i 
bicchieri  o peccheri  col  tuono  della  fua 
voce.  Merfcnno  pure  ci  racconta  d’  una 
certa  parte  d'  un  pavimento,  che  fi  Icuo- 
tea  e tremava  , come  fe  s’apriffe  la  ter- 
ra , quando  luonavan  gli  organi.  11  Si g. 
Boyle  aggiugne,  che  i Cedili  tremano  al 
Tuono  degli  argani  ; ch’egli  ha  fentito 
tremare  Cotto  la  fua  mano  il  fuo  cappel- 
lo , a certe  note  e d’otgani , e di  voce; 
e che  fapea  da  buon  fonte  , che  ogni 
volta  o arcata  ben  cofftutta  rifpondea  a 
qualche  determinata  noia. 

Vi  è grande  controverfia  fra  i dotti, 
fe  gli  antichi  meglio  intendellero  e pra- 
ticaffero  ia  Mufica  , o pure  i moderni? 
Alcuni  follengono.che  latte  antica  del- 
ia Mufica , da  cui  erano  prodotti  cosi 
fiupcndi  effetti,  fia  affatto  perduta:  ed 
altri  che  la  vera  fetenza  dell*  armonia  è 
in  oggi  arrivata  a molto  maggior  per- 
fezione, di  quel  eh  - folle  noto  o pra- 
ticato appo  gli  antichi. 
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Pare  che  quello  punto  non  fi  polla  in 
altra  maniera  determinare,  che  parago- 
nando i principi  c la  pratica  degli  uni 
con  quelli  degli  altri.  — Quanto  alla 
Moria  od  ai  principi  dell’  armonica,  egli 
è certo  che  noi  gl  intendiamo  meglio 
che  gli  antichi  ; perchè  fappiam  tutto 
quello  che  fapevan  erti , e abbiamo  mol- 
to aggiunto  ai  lor  fondamenti.  La  gran 
difputa  adunque  verte  intorno  alla  pra- 
tica ; in  riguardo  a che  fi  può  ofiervare, 
che  tra  gli  antichi  la  Mufica  nel  più  li- 
mitato fenfo  della  voce  , inchiudca  IV- 
monia  , il  rhphmus  , ed  il  vcrfo  ; ecofia- 
va  di  veifi  cantati  da  una  o più  voci  al- 
ternamente , od  in  cori,  ora  col  Tuono 
degli  Iftrumenti,  cd  ora  colle  voci  fo- 
lamente.  Le  loro  facolcadi  muficali  era- 
no T ficcome  abbiamo  offervaco,  la  mc- 
lapocia  , la  rhythmopotia  , e la  patfis.  La 
prima  delle  quali  può  eficre  confederata 
fi  tto  due  capi,  cioè,  melodia , e f:n/baia. 
Quanto  alt'ultima,  pare  che  non  con- 
tenga altro  , fe  non  ciò  che  riguarda  fa 
condotta  -d' una  voce  fola,  o facciaquel- 
lo  cioè  che  noi  chiamiamo  nd«Jia.  Non 
appar  che  gli  antichi  avellerò  mai  pen- 
fato  intorno  al  concerto  , od  all’  armo- 
nia delle  parti  ; eh’  è una  invenzio- 
ne moderna  di  cui  fiam  debitori  a Gui- 
do Aretino  , Monaco  di  San  Bene<* 
detto. 

, Non  fi  prenda  però  l’ intendimento 
noftro  così,  qu^fi  ci  fiam  propofto  di  dire 
che  gli  antichi  non  unirono  mai  più  vo- 
si od  iflrumenti , che  una  inficme  nella 
medefima  fir.fonia  ; ma  bensi  , che  non 
unirono  mai  diverfe  voci  cosi,  che  eia* 
feuna  avelie  una  melodia  propria  e di- 
pinta , che  faceffe  fra  effe  una  fuccef- 
fione  di  varie  concordanze,  e non  foffe 
uoilona  in  ogni  nota  od  alia  (Idi*  di» 
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fianza  1’  una  dall’  altra  che  le  ottave. 
Quell’  ultima  per  verità  fi  conforma  al- 
la definizione  generale  della  vocc^'m- 
phonia  ; ma  è chiaro  nondimeno  che  in 
tai  cali,  non  vi  è che  un'  aria  e canto 
fclo,  e tutte  le  voci  efeguifeono  la  llfcf- 
fà  individuale  melodia.  — Ma  quando* 
le  parti  differifeono , non  per  la  tenfio- 
nedel  tutto  , ma  per  le  differenti  rela- 
zioni delle  note  fuccelfive , quefl'è  l'arce 
moderna  , che  ricerca  un  genio  cosi  pe- 
culiare, e per  Io  qual  capo  la  moderna* 
Mufica  fembra  di  gran  lunga  fuperiore 
all’  antica.  Per  edere  più  appieno  infor- 
mati fu  quella  materia,  vegganfi  Kir- 
chero  , Perrault , il  Dr.  Wallis,  M.Mal- 
colm  , il  Gefuita  Cerceau  , ed  aliti  ; i 
quali  convengono  , che  dopo  tutta  la* 
pena  che  fi  han  data  per  conofcere  il  ve- 
ro fiato  della  Mufica  antica,  non  fepper 
trovare  la  menoma  ragione  di  crederò 
che  in  que’ tempi  vi  foffe  la  vera  Mufi- 
ca con  parti.  Vedi  Sinfonia  , Svnau- 
JLtA  , Armonia  , ec. 

Le  note  antiche  mufica.’iTono  molto 
intricate , e mifieriofe:  Boezio  e S. Gre- 
gorio il  Grande  furono  i primi  a met- 
terle in  un  più  facile  ed  ovvio  metodo» 
Nell’anno  1204.  Guido  Aretino  Bene* 
dittino  d'  Arezzro  in  T-ofcana,  primo  in- 
trodufiè  l'ufo  di  un  baflor.econ  cinque 
righe.  Tulle  quali  con  gli  fpa/j  ei  legna» 
va  le  fue  note,  mettendo  un  punto  fu  « 
giù-fopra  di  effe  per  dinotare  1’  alzar  e 
il  cader  della-  voce  : abber.chc  paia  al 
Kirchero  che  tale  artifizio  folle  in  ufo 
anche  avanti  il  tempo  di  Guido.  Vedi 
Nota,.cc. 

Un’altra  invenzione  ed  un  altro  ai> 
tifizio  di  Guido  , fi  fu  1’  applicare  Ir  fe*1 
fillabc  muficali , ut,  re , mi , fa , fui,  la,,, 
eh’  ei-prefe  dall’Inno  Latino.. 
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UT  qutant  lazii  R ^.fonare  fi  bri  1 - 

MI™  gcfiurum  FA  muli  tuorum 

SOLvt  pulluli  L Ai/i  reatum 

0 Pater  alme. 

Oltre  le  fue  note  di  mufica  , per  le 
quali , fecondo  Kirchero,ei  diltinfe  t 
tuoni  o modi , c le  fedi  de’  femituoni, 
egli  inventò  parimenti  la  fcala,  e diverfi 
Rrumenti  muficali , chiamati/e/jp/etf™, 
come  fpinette , ed  arpe.  Vedi  Moia, 
Gamut  cc. 

L’aumento  o miglioramento  confiderà- 
File  dopo  quello  fi  fu  nel  1530,  quando 
Joannti  Murìa  o de  Muris  Dot.  Parigino 
( o c ime  Baleo  e Gefnero  vogliono , di 
Nazione  Inglefe  ) inventò  le  differenti 
figure  di  note  , che  efprimono  i tempi 
o la  lunghezza  d’ ogni  nota,  almeoo  le 
loro  vere  proporzioni  relative , 1’  una 
verfo  dell’  altra,  chiamate  in  oggi,  lun- 
ghe , brevi  , femibrevi , minime,  femi- 
tninime  ec.  Vedi  Carattere. 

Il  più  antico  Scrittore  di  mufica,  ab- 
biamo già  oflfervaro  che  fu  Lafo  Her- 
tnionenie,  ma  la  fua  opera,  egualmente 
che  quelle  di  molti  altri  sì  Greci,  come 
Romani , fi  è perduta.  Ariftofieno,  di- 
fcepolo  d’ Ariftotele , è il  più  vecchio 
Autore  di  cui  elidano  fcritti  fopra  Ja 
malica  : dopo  lui  è venato  Euclide,  Au- 
tore degli  Elementi  : Aridide  Quinti- 
liano fcride  dopo  il  tempo  di  Cicerone. 
Aiypio  fuccedetrein  approdò  ; dopo  lui 
Gaudenzio  il  Filofofo  , e Nicomaco  il 
Firtagorico,  e Bacchio  . — Dei  quali 
fette  Autori  noi  abbiamo  una  bella  edi- 
zione , con  traduzion  e note  di  Mei- 
boroio. 

Tolomeo  il  celebre  Matematico  fcrif. 

(a)  In  Notes  ad  Eeicliitmlnt'oduS . Ma- 
fie.p.  4 1 . (b)p.  1 . E Jet.  Aleibom.  (c)  De 
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fèin  Greco  de' principi  dell*  Armonici^ 
circa  il  tempo  dell' imperadore  Anto- 
nino Pio.  Quell’  Autore  tiene  un  mez- 
zo tra  i Pittagorici  e gli  AriftofTeniani. 
A lui,  ma  con  un  intervallo  eoa  piccolo 
(decedette  Manuele  Bryennio. 

Dei  Latini  abbiamo  Boethio,  il  qua- 
le fetide  nel  tempo  di  Teodorico  Re 
de*  Goti  ; e CatGodoro  circa  il  roedefi- 
mo  tempo  : Marziano  , e S.  Agollino 
non  guari  lontani. 

Tra  i Moderni  vi  fono  Zarlino  , Sa- 
linate , Vincenzo  Galileo , Doni,  Kir- 
chero,  Merfenno,  Paran,  de  Caux,  Per- 
rault  , Wallis,  DesCartes,  Holder  r 
Malcolm  ec. 

Musica  Diatonica  : di  recitativo.  Va* 
di  Diatonico,  Recitativo. 

Jcademiadi  Musica.  Vedi  Acads-? 
mia. 

Caratteri  della  Musica.  V.  Carat- 
teri. 


SvrretsesNTO. 

MUSICA.  La  voce  Mufica  predò  I 
buoni  Antichi  veniva  prefa  in  un  figai- 
ficato  molto  più  edefo  di  quello  pren- 
dala i moderni:  dal  Meibonio  , (a) che 
prefela  da  Porifirio  , vengono  noverate 
le  fue  parti  per  mezzo  dei  nomi  Armo- 
nica, Ritmica,  Metrica  Organica,  Poetica r 
ed  Ipocretica. 

L’  Alipio  (*)  fimigliantemente  ,ed  il 
Vodio(c)  fanno , che  1*  armonica,  la  rie- 
mica,  e la  metrica  fieno  altrettante  par- 
ti della  mufica.  Anlh, fieno  (d)poi  v'  ag- 
giugne  l’Organica.  Il  Vofiio  medefimo 
alle  tre  fpezie  della  mufica  pratica , ar- 

feitne.  Mathem.  c.  XXII.  £dj  rifinì  ni 

npuiQiJ'»  ir  9wj>«ù  nifitirtcìg 
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Bionica,  cioè  organica, ed  idraulica  ,v’ 
aggiugnc  una  quarta , cioè  1’  orchcftria, 
e Ila  Danzante.  Ariftide  Quintiliano  de- 
finifce  la  mufica  la  cognizione  di  ciò, 
che  è graziole  , ed  avvenente  nei  Tuoni, 
enei  moti,  (e)  Quello  che  da  noi  vien 
detto  feienz»  mulicaie,  gli  Antichi  ama- 
tone meglio  appellare  mufica  Armonica. 

Musica.  Cromatica.  Servonfi  gl’  Ita* 
liani  di  quella  efprelTione  per  lignificare 
quella  fpezie  di  mufica  , in  cui  hannovi 
parecchi  fegni  cromatici , come  piani, 
ed  acuti,  ed  intervalli,  e fomiglianti. 
Vegg-  1’  Artic.  Cromatico. 

Musica  Diatonica.  V eg.  Di  atonico. 

Musica  Didadica.  É quella  quella 
parte  di  malica  fpeculativa  , dalla  quale 
vien  foltanto  confidetata  la  quantità,  le 
proporzioni  ,e  le  qualità  differenti  del 
filoni. 

Musica  drammatica,  filmica,  Teatrale. 
Tutte  quelle  efpreflìoni  vengono  ufate 
dai  prodi  Italiani  per  dinotare  quelle  tali 
compofizioni  di  mufica,  le  quali  fono 
particolarmente  fatte,  ed' adattate  al  tea- 
tro. Vegg.  1'  Art.  R ecit  a-tivo. 

Musica  Enarmonico.  Vegg.  1'  Artic. 
Enarmonico. 

Al  uste  a Enunciativa  od  Enarrativa. 
Vien  prefa  quella  per  la  cofa  medefima, 
e nello  fteffo  fer.fo,  che  prendefi  l’efpref- 
fione  mufica  fi 'guatano ; Veg.  1’  Art.  Mu- 
sica fgnatoria  , qui  approdo. 

Musica  figurata  , figurale  , o colorata. 
La  mufica  figurata,. figurale,  ec.  è quella' 
in  cui  le  note  fono  di  valore  differente,, 
c di  moti  o movimenti  varj,  ora  lenti,, 
ora  vivaci  e fomiglianti. 

■-  Musica  Armonica.  Predo  gl*  Italiani 
vien  afata  quella  efprefsione  per  ligni- 
ficare alcuni  pezzi  di  mufica  confidenti 
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di  parecchie  parti,  le  quali  tuttoché  fie- 
no in  frasè  localmente  differenti  ,allor* 
ehè  vengono  Tuonate,  o cantate , od  efe- 
guite  tutte  infieme, compongono  un  foa* 
vidimo  e guftofifsimo  tutto.  Queda  da 
noi  altri  lnglefi  addimandafi  Mufica  in 
Parti. 

Musica  iporchematìca.  L’efprefsione 
di  mufica  Iporchematka  , ovvero  cho- 
caica  , viene  ufata  da  alcuni  Autori  dr 
quede  materie  per  una  fpezie  particola- 
re di  mufica  acconcia , ed  adattata  per 
i halli  cc. 

Musica  Ifiiumentale.  Ufafi  queda  ef- 
prefsione per  dinotare  quei  Componi- 
menti muficali  fatti  per  edere  foltanto3 
efeguiti  dagli  drumenci , come  finfonie, 
e fimiglianti.- 

Music*  meliematica,  ovvero  Melodica.- 
Servonfi  di  queda  appellazione  per  dino- 
tare un  fuono , od  una  fola  , e femplice 
parte  compofla  unicamente  , o per  una* 
voce,  o per  un’  idrumento.  V.  Brojfard. 
Veggafi  di  pari  !•  Artic.  Melodi  a.  ec.- 

Musica  Mtlapoetica.  É queda  la  faen- 
za ,o  per  più  adeguatamente  efprimerci: 
l‘  arte  d’  ordinare  , e di  difporre  i Tuoni- 
lo concorde  fuccefsione  in  una  maniera,, 
che  dia  piacere  : oppure,  che  è lo  fteffo,. 
1’  atte  di  comporre  la  Melodia.  Vegg. 
gli  Articoli  Melodia,  e M'elopoeja.- 

Musica  mifurata.  Predo  gli  Autori' 
Italiani  è queda  una  fpezie  di  mufica,  le 
note  della  quale  fono  difuguali.  Que- 
da è contraria  a quella  mufica  , che  ad- 
dimandafi  mufica  piena,  o mufica  corale. 

Musica  Metabolica.  Qucfta  predo  gl' 
Italiani  importa  veracemente,  e propria- 
mente lamufica  ttafportata,  come  quan- 
do la  compufizione  vien  fuori  del  fuo- 
naturarono  ,.o  modo  , e palla  in  ahr®- 


(a)  Veggafi  lYull'nApptndixad  Piolo  meri  Hàrmoniam  p.  i 5.3.,  Vegg.  Armonio^. 


Digitized  by  Google 


5<?o  M U S 

trafpottato  , affine  di  meglio  opprimere 
le  voci , oppure  per  rilevare  , cperdi- 
Ilinguere  alcun  cambiamento  nell'  azio- 
ne , nella  pafsionc  , e ne!  movimento, 
e fomiglianti.  » 

Musica  metrica.  Servonfi  gli  Autori 
Italiani  per  dinotare  per  fitnigliante  cf- 
prcfsione  le  cadenze  della  voce  armoni- 
ca , udite  , allorché  alcuno  declina  o re- 
cita dei  verfi  : oppure  un’  arietta  com- 
porta in  verfi. 

Musica  moderna.  Vegg.  Moderno. 

Musica  modalatoria.  Importa  quella 
prertb  degl’  Italiani,  quella  parte  della 
mufica  , che  infegna , od  addertra  altrui 
a comporre, od  a modulare,  vale  adire, 
che  firta,  e rtabilifce  le  Regole  per  1’  ufo 
dei  modi , o toni , e che  ammaertra,  od 
a ben  cantare , od  a ben  Tuonare.  Veg. 
gli  Artic.  Modo,  e Modulazione. 

Musica  Odica.  Suona  predo  gl'  Ita- 
liani lo  rterto,  che  mufica  iporchematica 
o choraica.  Vegg.  qui  fopra. 

Musica  Organica.  Ufanogl’  Italiani 
quella  acconcifsima  efprcfsione  per  li- 
gnificare delle  compofizioni  di  mufica, 
che  fon  dertinate  per  edere  efeguice 
foltanto dagl’  inrtrumenti  di  quell'arte. 

Musica  Patetica.  Ella  è quella  una 
mufica  muovente,  e toccante  l'anima,  la 
quale  cagiona,  e produce  nella  medefi- 
ma  dei  movimenti  , o d'  amore  , o di 
trirtczza.o  di  compalsione. 

Musica  poetica.  É quella  alcuna  fia- 
ta ufata  per  efprimer  l’arre  d’ inventare 
dei  filoni , c di  modulare  voci  concordi 
e difeordi  inficine  con  diletto  e piacere 
di  chi  ode;  e di  far  ciò , che  da  noi  ad- 
dimandafi  Compofizione,  e fomiglianti. 

Mu  sica  recitativa , feenica  , o dram- 
matica. É quella  una  fpezie  di  mufica  pra- 
ticata nelle  Opere  teatrali,  e fomiglianti, 
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irregolare  in  rapporto  al  tempo  ; altro 
in  Portanza  Don  eiTendo  , che  un  decla- 
mare cantando  per  viemaggiormente 
efprimcre  le  paffioni.  Dall’  cller  quella 
Mufica  cosi  nel  fuo  tempo  irregolare, 
affai  fovence  gl'  Italiani  lcrivono  , o re- 
gnano tempo  giudo  allorché  termina  il 
.Recitativo,  e ne  feguita  un'  aria  , una 
cavata  , o cantata  fomigliante  ; e ciò 
per  mortrare  , che  allora  dee  elTere  ri; 
gorofamente  e rtrettamente  olfcrvato  il 
tempo. 

Musica  Ritmica.  Ci  ferviamo  di  que. 
Ha  frafeper  efprimere  l’armonia  , o dir 
la  vogliamo  la  cadenza  delle  voci  in  pro- 
fa , oppure  un  Tuono  comporto  per  le 
voci  in  profa.  Vegg.  Brojfard. 

Musica  Scenica.  Importa  lo  fteflb, 
che  mufica  recitativa. Veg.  qui  innanzi. 

Musica  Signatoria.  Viene  ufata  fif- 
fatta  efprefsione  per  dinotare  quella  par* 
te  della  mufica  , che  ammaetlra  , e dà 
la  cognizione  dei  caratteri , delle  note, 
delle  figure , delle  paufe , e di  rutti  gli 
altri  Pegni , e cifre , quali  efler  fi  voglia- 
no, che  vengono  praticate  nella  mufica. 

Musica  Vocale,  lntendefi  quella  tal 
data  compofi/ione,  o pezzo  di  mufica 
comporta  per  la  voce,  inoppofizione  alla 
mufica  organicao  dir  la  vogliamo  iftru- 
mentale,  che  è dertinata  per  elTer  fol- 
tanto efeguita  , e Tuonata  dagl’  Inrtra- 
menti. 

MUSICALE,  Numeri  muficali.  I nu- 
meri muficali  fono  2.  3.  e 5.  infieme 
coni  loro  numeri  comporti.  Vengono 
quelli  così  denominati,  perché  ogni  e 
qualunque  intervallo  di  mufica  elfer  può 
efprelfo  per  mezzo  di  numeri  fomiglian- 
ti. Vedali  1’ artic.  Intervallo. 

Qu  -fto  di  prefente  viene  generalmen* 
te  ammerto  , e conceduto  dai  Mufici 
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Teoretici  (a).  Sembra  , che  Mr.  Euler 
fopponga,  che  potrebbe  edere  eziandio 
introdotto  il  7.  oppure  altre  prime:  ma 
egli  ragiona  di  quella  faccenda  non  al- 
tramente che  di  una  materia  dubbiofa,  e 
didicultefildma  (5). 

< Dee  edere  odervato  , come  il  2.  cor- 
rifponde  all’  Ottava , il  3 . alla  quinta,  • 
piuttofto  alla  Duodecima  , ed  il  5.  alla 
Terza  maggiore  o piuttofto  alla  Deci- 
mafettima  ( e ) : Da  quelli  effer  pollo  no 
rinvenuti  gli  altri  intervalli  tutti  (<#). 

Ui  .....  1 ...  1.  1 ,TTr-.J 

MUSICALI  Facoltà,  Nott,  Propor- 
\ionty  Suono  , Corda.  Vedi  Musicato- 
la , ec. 

J MUSSELBURG  , Mufelturgum, 
città  di  Scozia , nella  Lothiana  , fui  fiu- 
me Forth  , 2 leghe  difcofta  da  Edim- 
burgo , 1 00  al  N.  da  Londra.  Qui  gl' 
Xnglefi  viafero  una  battaglia  contro  agli 
Scozzed  fotto  il  Regno  d'Odoardo  VI, 
Re  d' Inghilterra,  long.  1 5.  Iac .56.  1 1. 

MUSSOLINA  ( M»uf dine  in  France- 
fe)  una  forte  Una  di  tela,  tutta  di  bam- 
bagia, cosi  detta  perchè  non  è rafa  o 
nuda  , ma  ha  quali  un  pelume  cottonofo 
Culla  fua  fupertìzie,  chefomiglia  al  mo- 
feo,  che  i Franceli  chiamano  moutfe. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  mufoline, che 
ci  vengono  portate  dall  Indie  orienta- 
li , e principalmente  da  Bengala  : i loro 
nomi  fono,  betelle,  turnatani,  molmul, 
tanjeeb , terrindam,  doreas , ec. 

MUSSULMANO.  Vedi  Musul- 
mano. 

MUTA,  nella  G ramatici , una  let- 
tera , che  non  li  fuona , o non  li  fente 
Chanci).  Tom.  XII, 

(a)  Vt gg.  Euler. , Ttatam.  Nov.  Thtor. 
nufe.  pag.  6 2.  «63.  Veggi  fi  di  pari  il 
pr,  Pepufth  , niilt  nojlrt  Tranf,  file/bf. 
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nella  pronuncia  : ovvero  un  a lettera  che 
non  dà  fuono  da  sè  e lenza  vocale.  Vedi 
Lettera. 

Le  confonanti  fono  ordinariamente 
diftinte  in  mute  e liguide  , o femerocali. 
Vedi  Consonante  , Liquida, ec. 

Le  mute  nell’  alfabeto  lnglefe  fono 
undici , cioè  , B , C,  D,  F,  G,  J , K,  P, 
Q,  T,  V.  Sono  chiamare  mute  , perchè 
una  liquida  non  può  edere  pronunziata 
nella  delia  fillaba  avanti  di  effe;  ma  una 
muta  li  può  pronunziare  nella  fteffa  lilla- 
ba  avanti  una  liquida  , come  pn. 

MUTABILITÀ’.  Vedi  1' Artieoi* 
Immutabilità’ 

MUTARE  Arma.  Vedi  l'Articolo 
Arma.  t 

MUT  AZIONE,!’  atto  di  cambiare;o 
qualche  volra  il  cambio  Hello.  Vedi 
Cambio,  Permutazione,  cTrAsmu- 
TAzioni. 

E’  una  legge  della  natura  , che  la  mu- 
tazione del  moto  (ìa  Tempre  proporzionalo 
alla  forza  impreffa  movente.  Vedi  Na- 
tura e Moto. 

MUTAZIONE,  nella  Mufica  antica, 
a’  applica  ai  cambiamenti,  od  alle  alte- 
razioni che  fuccedono  nell’  ordine  de' 
Tuoni,  che  compongono  la  melodia.  Ve- 
di Musica.  > 

Ariftoffeno  rapprefenta  la  mutazione 
come  una  fpezie  di  paflione  nell’  ordino 
della  melodia.  Vedi  Melodia. 

I Cambiamenti  fono,  1 °.  nei  genera; 
quando  1' aria  comincia  in  uno  come  nel 
genere  cromatico,  e palla  in  un  altro,  co- 
me  nel  diatonico.’0.  Nel  fiftema,  come 
quando  T aria  o la  cantata  crapaffa  od  efee 
da  un  tetracordo;  come  mi  fon,  in  «n  ah 
N n 

n.  48  1 . p.  267.  (b)  Euler -ibidem  p.  I 6 J. 
(c)  Tr.:nft{.  JiloCof  . tbid  ( Ve  g gonfi  Eli* 
ler,  & Pepufcb  Le.  eit. 
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tro,  come  Aitt{tugmcnan  ; o più  general- 
mente, quando  patta  da  un  luogo  alto 
della  [cala  ad  un  più  ballo  , od  in  contra- 
rio; cioè  una  parte  di  etta  fi  canta  alto, 
$d  una  parte  batto,  j°.  Nel  modo  , o 
tuono,  come  quando  la  cantata  od  aria 
comincia  in  uno,  v.  gr.  nel  Dotico;  e paf- 
fa  in  un  altro,  i.  gr.  il  Lidio.  4.0.  Nella 
mclopotia,  cioè  quando  1’  aria  cambia  1’ 
andamento,  o la  maniera,  cosi  che  da  al- 
legra, e fpiritofa,  diventi  molle  e langui- 
da : o da  una  maniera  efprimente  una 
partitine  od  un  foggetto , all*  efpreffione 
di  qualch’  altro. 

MUTEZZA,  e i\1utoi.ezza,  lo  fla- 
to di  una  perfona  , priva  dell'  ufo  natu- 
rale della  favella.  Vedi  Favella. 

1 fordi  nati,  diconfi  edere  tutti  nato- 
talmente  muti,  perchè  non  poflbno  udire 
e imparare  le  parole.  Vedi  Sordità’. 

La  è qualche  volta  1’  effetto 

della  privazion  della  lingua,  o della  fua 
mala  conformazione.  --  Non  oftante,  nel 
trrzo  Tomo  dell’  Ephtmer.  Gtrman.  ab- 
biamo la  relazione  di  un  libro,  intitola- 
to Jac.  Rolandi  Aglofoffiomograf.a  , live 
Defcriptio  Oris  fine  lingua,  quod  perfe- 
tte loquitur,  ec.  Vedi  Lingua,  e Muto. 

MUTILATA  Cornice.  Vedi  l’Arti- 
colo Cornice. 

Mutilate  Medaglie.  Vedi  l'Arti- 
colo Medaglia. 

Muti  lato  tetto.V  ■ l’Articolo  Tetto. 

MUTILAZIONE,  il  levar  via  o ta- 
gliare un  membro  del  corpo.  Vedi  Mem- 
bro, ec. 

L'  ufo  della  parola  $’  eflende  anco  al- 
le flatuc,  ed  agli  edifizj,  dove  una  parte 
vi  manca,  o pur  è rotta  la  projettura  di 
qualche  membro,  come  una  cornice,  od 
tm’  importa.  Vedi  Stato  a,  ec. 

Mutilazione,  qualche  volta  fi  ufa 
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intani  maniera  più  immediata  per  caffi  z. 
{ione.  Vedi  Castrazione. 

MUTO,  o Mutolo,  dinota  una  per- 
fonachenon  può  parlare, o non  ha  1’  ufi» 
della  favella.  Vedi  Mutezza. 

1 muti,  ed  i nani  fan  la  loro  fortuna 
nel  Serraglio  del  Gran  Signore.  I muti 
fervono  di  carnefici,  pertor  la  vita  a per- 
fone  del  primo  ordine. 

Muto,  nella  Legge,  è quegli  che  fé 
ne  rta  feoza  parlare,  quando  dovrebbe 
rifpondere,  o difenderli. 

Un  prigioniere  può  ftar  muta  in  due 
modi:  1 °.  Quando  ei  non  parla  punto: 
nel  qual  calò  fi  cerca,  fé  egli  fia  muto  per 
malizia,o  per  atto  di  Dio:  Se  per  quell' 
ultimo,  allora  i!  giudice  , ex  officio,  dee 
inquirere,fe  fia,  o nò  l’ ideila  perfona:  e 
cercar  di  tutte  ledifele  , che  averebbe 
potute  fare  , fenon  fotte  flato  muto:  a*. 
Quando  egli  fi  difende,  0 rifponde  non 
direttamente,  o non  corrifpocde  nè  li- 
prefentaalle  inchiefie,  che  fi  fanno  per 
giudicarlo.  — Il  gafligo  dello  fiar  muto, 
fi  è,  l’ infiftere  co’  tormenti,  anche  fin  al- 
la morte.  Vedi  Paine  fon,  (t  dure. 

MUTOLEZZA.  Vedi  Mutezza- 

MUTU  LO,  M ut  u ics,  nell’  Archi- 
tettura, una  fpezie  di  modiglione  qua- 
dro, nel  fregio  Dorico.  V. Modiglione. 

La  principal  differenza  tra  mutalo  e 
modiglione  confitte  in  qaefto,  che  il  pri- 
mo fi  «fa  parlando  dell’  ordine  Dorico: 
ed  il  fecondo , nel  Corintio  , ec.  Vedi 
Dorico  , ec. 

I mutali  nel  Dorico  corrifpondono  aè 
triglifi,  che  fono  fotto  d’  etti:  donde  al- 
cuni fan  perdere  le  gutte , o le  goccie. 
Vedi  Guttì& 

MUTUO,  termine  relativo  , che  di- 
nota qualche  cofa  che  è reciproca  tra  due 
opiù  perfone.  Vedi  Reciproco. 
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Così  diciamo  mutua  a$Jl/n{a , mutua 
avtrfone  , ec.  Vi  fono  de'  doveri  e degli 
Ufizii  mutui , o reciprochi  ec.  tra  fu- 
periori  ed  inferiori:  il  Re,  ed  i Tuoi 
fuddici:  il  padrone,  ed  i Tuoi  fervidori. 

Vaugelas  fa  una  diftinzione  tra  mutuo 
e reciproco.  Mutuo , fecondo  lui,  $’  intende 
di  cièche  è tradue  folamente:  e recipro- 
co di  ciò  che  è tra  più  di  due;  Ma  quella 
decifione  è poco  avvertita  nell’  ufo  co- 
mune. 

Mutuo  Tegumento,  è quello,  fatto  da 
due  perfoneche  lafciano  iloro  effetti  re- 
ciprocamente a quel  che  di  elfi  fopravive. 

MUTUU.V1,  nella  legge  civile,  è un 
predirò  femplicemente  cosi  detto  : ov- 
vero un  contratto  introdotto  dalla  legge 
delle  Genti,  col  quale  una  colà  , confi, 
dente  in  pefo,  come  fupponiam  una  ver- 
ga di  metallo  ; in  numero,  come  mo- 
nete: od  in  mifura,  come  formenco,  le- 
gname, vino,  ec.  dadi  ad  un  altro  , con 
patto  eh’  egli  redicuifca  un’  altra  colà 
dell'  ideila  quantità,  natura,  e valore,  al- 
la prima  inchieda. 

Quedo  dunque  è un  contratto  fenza 
mercede  o ricotnpenfa:  Così  che , dove 
ne  forge  ufo,  od  incerede,  vi  debb'  edere 
qualche  particolar  articolo  nel  contrat- 
to, su  cui  fi  fondi  qued’  ufo  o qued*  in- 
terede.  Vedi  Interesse. 

J MUZACRA,  Città,  e por- 

to di  Spagna  nel  Regno  di  Granata,Gcua- 
ta  fui  Mediterraneo  è difeoda  1 1 . leghe 
da  Almeria  al  N.  E.  e 25.  al  S.  O,  da 
Cartagena.  long.  16.  18.  latit.  36.  3 4. 

5 MUZON,  piccola  Città d’  Unghe- 
ria, Capitale  di  una  Contea  del  fuo  no- 
me, fui  Danubio. 

MY.  - Per  My  (/  per  tout.  V.  Per  my. 

} MYCONE,  ofia  Micouli,  Myco- 
71 os,  Ifola  dell’  Arcipelago,  1’  una  delle 
Chtunb.  Tom.  XII. 
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Cicladi,  la  quale  ha  1 1 leghe  di  circui- 
to, ed  édifeoda  10  leghe  da  Nafcia. 
Ella  è fertilidima  d’  eccellente  vino  , e 
d'ottimi  frutti.  Le  pernici,  le  quaglie, 
e le  beccacele  vi  fono  a buonilsimo  pat- 
to. Gli  Inglefi  ed  Olandefi  vi  hanno  un 
Confole.  Il  Soggiorno  di  qued'  Ifola  ric- 
fee  molto  dilettevole  a'  foradieri.  Non 
v'  è altro  eh'  un  Cadi  ambulante  de'  Tur- 
chi. I Marinari  di  Mycone  fono  (limati  i 
migliori  dell'  Arcipelago,  long.  43.  26. 
latir.  37.  28. 

* 1 MYCDONIA  Provincia  dell' 
Afia  nella  Mefopotamia,  eh’ ebbe  quello 
nome  dal  fiume  Mygdonius  come  fcrive 
TeoJoreco:  ovvero  fecondo  Plinio  Jib. 
6.  cap.  i2,  da'  Mygdoniani  di  Macedo- 
nia di  cui  era  (lata  Colonia.  * 

* MYLA, fiume  di  Sicilia  fra Siracufa 
e Leontium  fecondo  Liv.  lib.  24.  cap. 
30:  ma  come  vi  fono  in  quella  parte  più 
fiumi,  non  fi  fa  quello  ch'ebbe  tal  nome. 
Alcuni  vogliono  fia  oggi  il  Marcellino; 
altri  S.  Giuliano.  * 

* J M via,  Città  di  Sicilia  fecondo 
Plin.  e Scrab.  che  numera  1 000  palli  da 
quefta  a Pylorus,  e il  Periple  di  Scllax 
dice  fia  una  Città  Greca  con  porto.  Pa- 
tercol.  1.  2.  c.  79,  Sueton.  in  Aug.  nar- 
ra che  Agrippa  riportò  una  vittoria  fu 
Pompeo  vicino  a queda  Città.  * 

MYLOGLOSSUM,  nell’  Anatomia, 
un  paio  di  mufeeli , così  chiamati,  per- 
chè fpuntano  o cominciano  vicino  alla 
parte  di  dietro  dei  denti  molari,  e s’ in- 
ferifeono  nel  ligamento  della  lingua; 
eglino  ajutano  a fpignerla  o tirarla  verio 
all'  insù.  Vedi  Lingua. 

Quefti  fono  gli  (ledi,  che  il  pajochia- 
mato  da  Cowpero  flyloglojfum.  Vedi 
Stveoglossus. 

MYLOHYOlDEUM.ucH'Anatomia, 

Un  2 
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un  largo  ma  corto  mufcolo,  che  fi  fta  im- 
mediatamente Tocco  il  mufcolo  biventre 
della  mafcella,  e chefpuntando  dal  mar- 
gine inferiore,  di  qua  e di  là  , della  ma- 
fcella di  Tocco,  $'  inferifce  nella  bafe  dell* 
ci  hyoides,  Vedi  Hyoibes. 

Oltre  I’  ufo  comune  attribuito  a que- 
ll* mufcolo,  che  è di  movere  l'hyeides, 
la  lingua  , e la  laringe  all’  insù , in  den- 
tro, e lateralmente,  la  fua  ferie  di  fibre 
irasverfali  ha  un’  altro  ufo  quando  egli 
i in  quiete  ; ed  è comprimere  le  glan- 
dule  fono  la  lingua , e con  quello  mez- 
zo ajutare  il  difcarico  della  ialiva  nella 
bocca  dai  dutti  fa  1 i vali  inferiori.  Don- 
de è , che  noi  ci  ferviamo  di  quello 
mufcolo  , quando  ci  abbifogna  la  faliva 
nella  bocca. 

MYOCEPHALON  ♦,  «ella  Medi- 
cina, una  picciola  parte  della  tunica  uvea 
Uefa  o slungata  fopra  la  pupilla  dell’ 
occhio,  a cagiun  di  qualche  ulcerazione 
della  parte  : cosi  detta,  perché  fomiglia 
alla  teda  di  una  mofca.  Vedi  Uvea. 

* La  tace  i Greca,  notxttyaxtr  formata  da 
noia  , mj  : , t xtfaXo  , tcjla. 

MYOLOGIA*,  nell'  Anatomia,  una 
definizione  de’  mufcoli , o la  cognizio- 
ne di  cièche  riguarda  i mufcoli  del  cor- 
po umano.  V edi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) V. 
anco  Muscolo. 

* La  vote  l firmata  da  noi , nove , un 
mufcolo  , t Xoyti  , difiorfi. 

MYOMANT1A,  una  fpezie  di  divi- 
nazione , o ur.  metodo  fopetfli/iofo  di 
predire  gli  eventi  futuri,  col  mezzo 
de’  forti.  Vedi  Divinazione. 

Alcuni  Autori  Tengono  la  myomantìa 
una  delle  più  antiche  fpezie  della  Di- 
vinazione; e credono,  che  per  tal  ca- 
gione Ifaia  , lx vi . 17.  noveri  i fotei 
naie  cole  abominabili  degl' Idolatri. 
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Ma  oltre  che  non  è certo  chela  parola 
Ebrea H33J?  che  adopera  il  Profeta,  li- 
gnifichi uno  forcio;egliè  evidente  che 
in  quello  luogo  non  fi  parla  di  divina- 
zione per  mezzo  di  quell’  animale  ( qua- 
lunque egli  fia  ) ma  del  mangiarlo. 

MYOPS*  , Myopis,  una  perfonache 
è di  corta  Vifla.  Vedi  Vista. 

* La  parola  t Grtca  , ,uu“4- , compop, 2 da 
noi , fiordo  , t o4-  occhio  : a cagione, 
cred'  io,  clic  la pepi  conforma{ìone  idi' 
occhio  di'  mytpi  ,p  ojfrva  ntll'  occhi» 
de'  topi. 

I myopis  fono  propriamente  quelli  eh» 
vedono  gli  oggetti  lontani  confufamen- 
te,ed  i vicini  diftintamente.V.  MvoriA. 

Quelli  che  patifcono  il  difetto- con- 
trario , fono  chiamati  prtsbyts.  Vedi 

Presbyta Il  difetto  de’  myopis  non 

è nel  nervo opcico,  nella  pupilla,  o li- 
mili ; ma  nella  forma  del  criftaJlioo,  o 
nella  diflan/a  della  retina  dall’  Metto. 
ElTendo  il  crillallino  più  rotondo,  o più 
convello  dell’  ordinario,-  i raggi  vengo- 
no a renderli  più  convergenti  che  al  fo- 
liro,  pattando  per  elfo  ( V.  Retrazio- 
ne ) ; perciò  fon  recati  a concorfo  , alla 
minima  d Manza  dal  criftalltno  ; di  ma  - 
niera che  le  la  retina  è alla  fuaconfue- 
ta  dittanza  , concorreranno,  avanti  che 
la  raggiungano.  La  troppo  grande  vici- 
nanza, adunque,  della  retina  al  crillalli- 
no , è quel  che  collicuifcc  la  myopia.  V. 
Cristallino,  Retina  cc. 

MYOPIA  , o Myopias  , cortina  di 
ripa,  una  confufiooe  od  ofcuriià  di  vili», 
quando  dirigefi  ad  oggetti  lontani-  V. 
Mtops  , V isionb  , Vista  ec. 

La  myopia  provienedalla  troppo  gran, 
de  convessità  della  balla  dell'occhio, 
e particolarmente  del  criftallino,  don- 
de fuccode  che  i raggi  vifuali  eor.cor- 
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tono  avanti  che  arrivino  alla  retina.  Pel 
quella  ragione  , affin  di  vedere  un  og- 
getto didimamente , o debbono  i myo' 
pi  applicarlo  vicino  all*  occhio  , o fer- 
viti: di  un  vetro  concavo.  Vedi  Conca- 
vo. La  myo  pi  a fi  toglie  col  tempo  , di- 
ventando 1'  occhio  Tempre  più  piatto, 
fecondo  che  la  perfona  invecchia.  Vedi 
Occhio. 

MYOTOMIA  , una  diflezione  ana- 
tomica , o dimoltrazione  de’  mufcoli. 
Vedi  Muscolo. 

M YRI A DE  , il  numero  di  dieci  mi- 
la. — Donde  myriarcha , un  capitano,  o 
-comandante  di  dieci  mila  uomini. 

MYRMEC1A,  nella  Medicina,  ina 
fpezie  di  vtrruea,che  gli  fcrictori  Lati- 
ci chiamano  formica.  V edi  Por  mica  . 

MYRMIDONES,  nell’  Antichità, 
un  popolo  della  Tefiagtia,  il  quale  favo- 
leggiali che  fofife  nato  da  formiche, 
ad  una  preghiera  che  per  tal  uopo  fece 
il  Re  Eaco  a Giove,  dopo  che  il  fuo 
Regno  s' era  fpopolato  per  una  fiera  pe- 
ftilenza.  — In  Omero  e Virgilio,  iMyr. 
vutloni  fono  i foldati  d’  Achille. 

MYRMILLONES *,  unafpeziedi 
gladiatori  in  Roma  antica;  chiamaci  an- 
co murmulionts.  Vedi  Gladiatore. 

* Tura t io  diriva  il  nomi  da  tnyrmi- 
dones. 

MYROBALANI  * , una  fpezie  di 
frutto  medicinale,  che  recali  dall'  Indie; 
molto  più  ufato  nella  Farmacia  Arabica, 
che  nella  Greca,-  e più  era  gli  antichi, 
che  tra  i moderni  ; e più  ancora  fuori, 
che  nell’  Inghilterra. 

* La  voci  l dirivata  dal  Greco  un- 
guento ; t èahaiot , ghianda;  ejfendo 
i myrobalani , quafi  come  ghiande 
. ■ nella  forma  ; e fi  tifano  nella  me- 
dicina. 
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Vi  fono 'cinque  fpezie  di  myrobalani, 

0 di  fufine  Indiane  purganti  : i primi 
fono  chiamati  citrini  , di  un  rodo  gial- 
liccio , duri  , bislunghi  , e della  mole 
di  un’  oliva.  — 1 fecondi  chiamaci  my- 
robalani neri  o Indiani  , della  grollez- 
za  di  una  ghianda,  rugofi,  fenza  odo.— < 

1 terzi  fono  , i myrobalani  chtbuli  , della 
grofTezza  di  un  dattero  , di  un  bruno 
gialliccio  , aguzzi  nell’  eliremità.  — 
La  quarta  fpezie  è quella  degli  emblìci j 
i quali  fono  rotondi  , afpri , della  mole 

di  una  gallozza,  di  un  bruno  feuro 

L’  ultima  è de'  myrobalani  bellerici , che 
fon  duri  , gialli  , rotondi  , della  mole 
di  un  ordinario  prugno  ,meno  angolari 
degli  altri.  — I myrobalani  di  ogni  fpe- 
zie fono  leggiermente  purgativi  , ed 
aflringenti. 


S u r r L SMUNTO. 

MYROBOLANI.ElIaècofa  eviden» 
tifiima  dalle  Scritture  degli  antichi  Gre- 
ci, che  ciò  che  noi  di  prefente  dillinguia- 
mo  col  termine  myrobolani , non  era 
noto  agli  antichi  medefimi  fotto  quello 
nome  ; e per  avventura  ciò  che  diltin- 
guevafi  da  elfi  con  tal  denominazione, 
a noi  di  prefente  non  è noto  : ellendoi 
nollri  myrobolani  o marobolani  una  fpe- 
cie  di  prugno  , o fufina , ed  il  loro  fic- 
come  fi  era  un  frutto  afeiutto  , o piuc- 
tofio  un  frutto  della  fpecie  delle  noci, 
così  i loro  venivano  ufati  negli  unguen- 
ti profumati , ed  in  altre  compofizio- 
ni , per  dar  loro  un  alito  odorofo.  Que- 
lla variazione  dal  fenfo  originate  della 
voce,  non  è nuova  tuttavia  , e gli  Au- 
leti , che  cominciarono  a far  ciò  , fono 
di  data  si  lontana,  che  fembra  effere  Ite  to 
Na  } 
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un  errore  di  pari  antico  , che  la  flefla 
foftanza  di  quella  fpecie. 


MYSTES.  Vedi  Hvdromystes. 


P -a 1 ■ 1 " u 
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. MYTULUS.  Così  addimandafi  dai 
Jlaturalilli  un  genere  di  pefce  tellaceo, 
i caratteri  del  quale  fono  gli  appreilo  : 

E'  quella  una  fpezie  d’  ollrica  bi val- 
va , o da  due  gufci  o nicchi,  di  una 
forma  bislunga,  terminante  in  una  pan- 
ta  , ed  avente  le  fuc  due  ellremità  ugua- 
li : Quello  Teltacco  alcuna  fiata  è liicio, 
alcun’  altra  poi  è ruvido.  In  alcune  fpe- 
zie  egli  è piatto  , in  altre  rialzato,  ed 
in  altre  ha  la  bocca  prominente.  La  Tel- 
lina di  mare  non  meno,  che  la  Pinna 
marina , di  cadauno  dei  quali  pefci  han- 
novi  parecchie  fpezie  , fono  propria- 
mente del  genere  del  Mytulut  o Mu- 
fcolo. 

• Le  tre  diverfiflime  voci  di  Myiulus, 
i/fujcului,  c Tellina  , polTuno  nulladime- 
no  fervire  al  Naturatila  di  grandillimo 
ufo  nelle  fuddillinzioni  del  genere  divi- 
fato  in  certe  date  ferie. 

In  quello  fenfo  adunque  la  voce  My- 
tulus  può  efprimere  tutti  i mufcoli  grof- 
fi  , quale  appunto  fi  è quel  Teltaceo  ap. 
pellaio  Pinna  marina  , ed  altri  mufcoli, 
i quali  fono  aiTai  confiderabilmentc  ele- 
vati o rialzati  nella  loro  configurazione, 
ed  hanno  delle  bocche  puntute  , od  a- 
guzze. 

La  voce  mufculus  poi  elTer  può  ufaca 
per  lignificare  quei  tali  mufcoli,  i quali 
fono  più  piccioli  e più  piatti  : e final- 
mente la  voce  Tellina  per  efprimere, 
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ficcome  generalmente,  o per  Io  pii;  fanJ 
nogli  Autori,  un  rellaceo  o conchiglia 
bivalva  della  fpezie  del  mufcolo  , ma 
aliai  più  fottile  , e più  tenera,  e di  una 
figura  bislunga,  ma  non  terminante  in 
una  punta. 

il  cardine  di  quelli  tellacei  non  i ne! 
centro  del  nicchio,  ma  verfo  una  delle 
fue  ellremità  , e quelli  hanno  comune- 
mente in  quella  data  parte  una  fpezie  di 
picciolo  becco. 

Le  Telline  rimangono  attaccate  ai 
loro  gufci  o nicchi , per  mezzo  di  due 
ligamenti  : dove  per  lo  contrario  i mu- 
fcoli rimangonvi  uniti  per  un  ligamento 
foto. 

La  fpezie  più  grolfa  del  Mytulus, 
che  a noi  fia  nota  , fi  è la  Pinna  marma r 
del  qual  tellacco  noi  ne  abbiamo  tre  fpe- 
zie  , una  più  grolla  delle  altre  due,  che 
dentro  è roda.  Quella  Conchiglia  o mu- 
golo aliai  fpelfo  produce  e genera  delle 
perle  , ma  quelle  fono  a un  di  pretlo  del 
medefimo  colore  rolficcio  dell’  interna 
incamiciatura  del  mufcolo  medefimo. 
Noi  abbiamo  trovato  dei  tellacei  di  que- 
lla fpezie  cosi  grolfi , che  i due  gufci  o 
nicchi  dei  medefimi  fon  giunti  a pefare 
quelle  buone  quindici  libbre.  La  Piana 
picciola  , e la  Pinna  ruvida  Echinata 
hanno  i loro  gufci  o nicchi  più  fatticci  e 
più  groffi  vicino  all’orlo  o contorno, ove 
apronfi,  di  quello  abbianli  nel  loro  cardi* 
ne.  Hanno  quelle  Pinoe  marine  una  fpe- 
zie di  filamenti  ufeenti  dal  corpo  def 
pefce,  ed  attaccanti  alle  pietre,  oppu- 
re ad  altre  follanze,  quali  efierfi  voglia- 
no. Quelle  fila  dagli  Antichi  additnan- 
davanfi  Byfus  , e venivano  lavorate  , e 
fattine  de' guanti  , ed  altre  comodità  e 
manifatture  di  quella  fpezie  ,ed  in  al- 
cuni luoghi , come  a cagion  d’efempi* 
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fn  Taranto , in  Brindili,  e f er  altri  paelt 
di  quella  Italiana  Marina  fartene  anche 
a'  dì  noftri  P ufo  meJefimo.  I mafcoìi 
comuni  polfjggono  la  proprietà  mede- 
fima  di  produrre  e formare  quelle  fila; 
c da  quella  medefirna  proprietà  il  Lille-; 
ro  addimandolli  non  lenza  dicevolezza 
Concine  fetifiTce.  La  feta  di  quelli  mu- 
fcoli  comuni  è di  lunga  mano  inferiore 
a quella  della  Pinna  marina  , fe  fi  con- 
fideri  la  finezza  non  meno  , che  la  bel- 
lezza. I mufcoli  fortentanfi  nei  luoghi 
medelìmi  fomigliantemente  per  mezzo 
delle  loro  fila.  La  Pinna  marina  caccia  la 
fua  aguzza  ellremità  entro  la  melma  o 
fabbione,  e tutto  il  rimanente  del  cor- 
po della  conchiglia  rimanti  in  libertà  di 
aprirfi  nell’  acqua.  I fuoi  filamenti , i 
quali  vengono  ad  edere  propagati  dal 
mezzo  del  fuo  corpo  , fervono  a tirare 
incorno  a fe  la  melma  od  il  labbrone,  in 
evento  che  accaggia  di  difenderli  dal 
moto  dell’  acqua  nelle  marine  tempefle. 

Le  fpezie  dei  mufcoli  di  prefente 
Conofciute,  fono  le  apprelTo  : Della  fpe- 
aie  piatta  o comprefifa , che  in  una  del- 
le fue  ertretnirà  termina  in  un’acuta  pun- 
ta , noi  ne  abbiamo  le  feguenti  , cioè, 
! . Mufcolo  magellanico  grande  fcannel- 
lato.  2.  Mufcolo  magellanico  minore 
fcannellato.  3.  Mufcolo  magellanico  mi- 
nore variamente  macchiato.  4.  Mufco- 
lo lifcio.  5.  Mufcolo  gola  di  topo.  6. 
Mufcolo  Datcero.7.  Mufcolo  grorto  ru- 
vido. Quello  vien  comunemente  trova- 
to tutto  coperto  di  balani  o nicchi  cen- 
tro. 8.  Mufcolo  ruvido  minore.  Quello 
vien  trovato  bene  fpeflo coperto  di  ver- 
mi marini.  9.  Mufcolo  azzurro  fcannel- 
lato in  vicinanza  del  fondo  : É quello 
un  tellaceo  in  eltremo  raro.  io.  Mufco- 
lo cofot  di  rof3  variamente  macchiato. 

Chimi,  Tom.  XII, 
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f t.  Mufcolo  bigio  fcannellato.  t:.Mu- 
jcolo  grande  della  nuova  Terra.  13. 
Mulcolo  grande  de!  Canada. 

Di  quelli  poi  comunemente  conofcia- 
ti  nei  Mufei  l'otto  la  denominazione  dì 
Pinne  marine  , noi  abbiamo  i feguenti: 

1.  Pinna  grande  comune  macchiata 
in  varie  fogge  di  grigio  e di  rollo,  a. 
Pinna  marina  minore  bianchiccia  guer- 
nita  d’  aculeo.  3.  Pinna  marina  piccola 
guernita  d‘  aculeo  rollicela.  4.  Pinna 
marina  della  forma  di  un  prefeiutto,  ap- 
pellata comunemente  Pinna  garetto. 
Pinna  prefeiutto.  5.  Pinna  più  grolla 
filante,  appellata  Pinna  fetaceì,  a moti- 
vo della  copia  abbondevole  di  feta,  che 
ella  fila.  6.  Pinna  marina  minore,  deno- 
minata dal  Rondelezio  Pinna  Tridacna, 
7.  Pinna/Uace  , Pinnophylax.  É quella 
una  grolla  fpezie  di  Pinna  marina,  cosi 
denominata  dal  Rumilo,  dal  Ibmmini- 
flrar  eh'  ella  fa  bene  fperto  abitazione 
ad  un  picciol  granchio.  8.  Pinna  mari- 
na becco  d'  anatra. 

Di  quei  myculi  poi , che  fono  di  una 
figura  più  rialzata,  ed  equilatera  , noi 
abbiamo  i feguenti 

1.  Mufcolo  tenero  bianco.  Quello 
poiché  fia  ridotto  a pulimento,  confer- 
vafi  nelle  raccolte  o Mufei  dei  curiofi 
forco  il  nomedi  nicchio  o conchiglia 
argentina.  2.  Mufcolo  Folace  nero.  3. 
Mufcolo  Folace  giallo.  4.  Mufcolo  leg- 
giero e fottile  , aperto  per  ogni  e Qua- 
lunque verfo,  od  in  ciafcuna  parte  , con 
un  tronco.  5.  Mufculomeno  aperto  con 
un  tronco.  6.  Mufcolo  di  colore  bujo 
ofeuro  , proveniente  dall’  Ifola  di  Pafo. 
Quella  conchiglia  , allorché  ne  è Rata 
tolta  via  la  fuperficie  od  incamiciatura 
prima  elleriore  , fa  una  vagkirtima  ino- 
ltra, e vien  dentro  trovato  tutto  diver- 
Nn  4 
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fificaco,  ed  ornato  di  bende  o & (cobra* 
oe  e p3onazze;te  , ed  incucilo  (lato  è 
ano  dei  pii;  belli  ed  apparifeenu  nicchi 
die  fi  veggiano.  Veggafi  La  Tavola  dei 
nicchi,  n.  ip.  Delle  telline.  Le  quali 
fono  bislunghe,  ed  hanno!  gufici  o nic- 
chi piatti  con  edrcmiià  uguali  , noi  ne 
abbiamo  le  leguenti  fpezie  : i.  Tellina 
di  color  di  viola  mammola,  z.  Tellina 
violacea  con  quattro  zone  o falce  bian- 
che. 3.  Tellina  lifeia  ,,  vaghiflimamente 
diflinta,  c diverfificata  conzone,  o Calce 
rode  pallide,  a bianche.  4.  Tellina  pe- 
lota o capellina  del  mare  mediterraneo, 
j.  Tellina  pclcfia  o capelluta  più  grotta 
dell'Oceano.  6.  Tellina  del  Canada  .7. 
Tellina  delle  Lfole  Aroridi.  3.  Tellina 
grande  del  nuovo  mondo,  9.  Tellina 
picciola  del  Canada.  1 o.  Tellina  di  San 
Savigniano.  Qucd’  ultima  Tellina  in- 
contrali con  molta  frequenza  ridotta  a 
pulimento  nelLc  nodre  raccolte  o multi 
di  cole  naturali  , ed.  in  tale  dato  cora- 
parifee  vagbifsimamente  didinta  e di- 
verfificata di  color,  di  rola,, e di  un  color 
bianco  argentino.  Sono  quede  tutte  le 
XellFne  finora,  note  , aventi,  edremità 
uguali.. 

Di  quelle- poi,  che  hanno-  le  loro. die 
efìremiù. dittinoli , e Jifuguali  , noi  ne 
abbiamo  le  appretto  fipezie  : 1 . Tellina 
rodrata  roflìccia  , fomigliantittima  alle 
forbici  di  un  Cerufico.  2.  Tellina  fior» 
biciata  giallognola.  3.  Tellina.dclla  tor- 
ma di  un  coltello.  4.  Tellina  del  becco 
ò roftro  lungo.  j.Teìlina.ruvida,  appelr 
lata  Tellina  lingua  di  gatto.  6.  Tellina 
oolot  di  refi  falciata  , c raggiata.  7. 
Tellina  color  di  arancia  raddoppiata  in 
Uno  de’  Cuoi  lati  , e dentata  nell'  orlo. 
3.  Tellina  foglia  : Qucda  conchiglia 
pfibmigiiaG  grandemente  ad.  una  foglia, 
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di  un  albero.  9.  Tellina  bianca  grane!* 
loia.  io.  Tellina  rotticela,  trafvcrfalmen- 
te  (cannellata,  j 1 . Tellina  piatta  e tron- 
cata. 12.  Tellina  del  color  della  viola 
mammola  con  apice  (cannellato.  1 3. 
Tellina  giallognola  con  apice  (cannel- 
lata. 1 4.  Tellina  rotticela.  £’  quedo  ut* 
vaghilfimo  nicchio  , tutto  che  poco  di- 
verfifieato.  Veggafi  Rilìoirc  naturelle 
Eclaitcie,  pag.  326. 

11  mufcolo  marino  comune  dall'  etten 
Tempre  mai  trovato-attaccato  agli  (cogli, 
è dato  da  parecchj  fuppotto  intieramen- 
te incapace  di  movimento  progredivo;, 
ma  quella  è un’  opinione  manifeltamen- 
te  erronea.  Egli  fi  è un  ufo  cumunilTimot 
in  Francia  in  quelle- date  dagicni  dell! 
aune,  le  quali  non  danno  tanto  fole,  che. 
batti  per  fare  il- fiale  , k’  andare  in  cerca, 
de'  comuni  mulcoli  marini  , che  dai  pe- 
ccatori vengono  trovaci  incorna  alle  ce- 
lliere , entro  le  buche  della  brina,  comT 
etti  dicono.  Coloro-  portano  opinione, 
che  quefta  fotte  di  acqua  rendano  le  loro- 
carni  più  tenere  e più-dclicate,  ficsome. 
1’  acqua,  che  vien  giù  dal  cielo. in  quede 
date  dagioni  rende  le  fotte  meJefrma 
molto  meno- Calate,  di  quello  facciali  la 
comune  acqua  del  mare.  In  quella  fif- 
fatta  occasione  i mufcoli  vengono  quivi, 
entro  gjuati  dai  pescatori  alla  rinfufia. 
e Cena»  cura  in  varie  parti  qua  e là  della, 
fetta  da  fiale  : nulladimeno  però  , quali, 
fienofi  date  mai  le  didanze  nelle  quali-- 
coloro  v«  gli  hanno  dapprima  gittata, 
dentro-,  ogni  e qualunque  volta  ,.che  i. 
peficatori  medefimi  portanfi  alla  fotta- 
per  trarneli  fuori , Tempre  e cattante- 
mente  trovanveii  tutti  infierae  in  uqj 
luogo  medefimo  ammucchiati  ;.eircco- 
me  in  quede  date  fotte  da  fiale  non-  havvL 
la.  menoiiwllima  corrente  di  acqpa  „ nè 
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altra.,  qualunque  immaginar  Ct  pofsa  , 
facoltà  di  moto  , la  quale  polla  aver 
ridoni  i mufcoli  , dapprima  qua  e là 
fparpanati , iniieme  ; così  ella  fembra 
cofa  più  che  evidente , che  di  neceflità 
i mufcoli  omytulitnedeftmi  volontaria- 
mente, e di  per  stabbiano  fatto  viaggio, 
e colà  (ieneli  di  conferva  portaci , ove 
fon  trovati  ammucchiati  in  una  fola 
malia.  Quello  movimento  progredivo 
viene  ad  edere  totalmente  e pianamente 
effettuato  per  mezzo  di  quella  tal  cofar 
od  organo,  cui  noi  addimandiamo  la 
lingua  dd  mufcolo , dalla  fua  configura- 
zione ; ma  dal  fuo  ufo  in  fidano  cafo 
egli  apparifee  che  fe  le  addica  anzi  la 
denominazione  di  zampa  , o di  braccio, 
come  quello  che  li  forregge  da  qualfi- 
yoglia  didima  fu  danza,  e quindi  con- 
tracndo  vivaciflìmamente  fe  fteffo-  di 
nuovo  ,.Io  tira  lungo  tutto  il  corpo  del 
pefee  : la  parte  medelima,  poiché  ha 
modo  I’  animale  ad  un  auconcio  luogo, 
ferve  di  pari  per  fiffarvelo  , edendo 
l’organo,.pel  quale  il  mufcolo  comporre 
o fila  i fuoi  filamenti  , che  da  noi  , fie- 
come  anshcdaalcre  Nazioni,  addiman- 
dafi  la  fua  barba,  dalla  quale  vico  tenuto 
p confervato  afflilo  allo  fcoglio , oppqre 
ad  un  altro-  mufcolo.  Il- movimento  del 
mufcolo  per  mezzo  della  divifàta  parte, 
è a capello  il  mede  fimo,  che  quello  di 
un  uomo  deffo  piatto  fopra  la  fua  pancia, 
e che  vorrebbe  trarfi  c fogliarli  per  lo 
lungo  col  tenere  afferrata  alcuna  cofa 
colla  mano  e pofeia  fogliandoli  alla 
medelima.  Vedanfi  Mcmoires  Academ. 
ioy  Scienc-.  Parif.  anrr.  1701.. 

E’ cofa  ottimamente  t'onofciuta-,.ch'e 
limufcoli  hanno  la  forza,  e facoltà  di 
attaccati!  dabifidimatnente,  efartifsima- 
jpcateodalle  pietre, ,0  (cogli, ,ogp,ure- 
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ad  altri  mufcoli  in  una  maniera  grande- 
mente gagliarda  ma  il  come  efsi  fi  effet- 
tuino, ed  efegujfono  queda  faccenda,, 
non  arrivali  a ben’  intendere  , o per  me- 
glio efprimcrci  , non  venne  mai  bene 
iniefo,fe  non- fe  dopo  le  Offervazioni 
in  edremo  accurate  del  tanto  benemeri- 
to delle  cofe  naturali  Monfieur  Reau- 
mur,  il  quale  ce  lo  appianò  egregiamen- 
te. Vegganfene  Memoires  Acad.  Roy.. 
Scienc.  Parif. 

Chiccftelia,  il  quale  apra,. e facciali' 
ad  efaminàre  un  mufcolo  comune  ..tro- 
verà, che  nel  mezzodì  quello  pefee  tro- 
vali piantato  un  piccini  corpo  nericcio,, 
o brunadro.che  nella  fua  forma affomi- 
gliafi  ad  una  lingua.  Quedo  corpicciolo’ 
nei  mufcoli  affai  grofsi  è della  lunghez- 
za a un  di  predo  di  mezzo  dito e del- 
la larghezza  poco  più  dellafeda  parte  di', 
un  dito,  ed  è piti  dretto  nella  fua  ori- 
gine, o dove  trovali  radicato,  di  quello' 
fiato  nella  fua  cflremità.  Dalla  radice; 
di  queda  fpezie  di  lingua  , 0 fia  quella; 
parte  della  medelima  , che  trovali  ade- 
rente al  corpo  del  pefee  , vengonfi  tv 
produrre  ferie,  o congerie  grandi  di  fi-- 
la,  le  quali  , allorché  trovanfi-attaccate,' 
ad  alcuna  fodànza  folidà  ,,  mantengono.- 
il  pefee  fermo,  ed  immobile,  quali  di f. 
fi  nel  fuo  luogo.  Quedc  fila  fogliono  di 
ordinario  edere  lunghe  da.  un  dito  allò-' 
duedita  ,,e della  groffezza  di  una  delle 
fetale  più  lottili  di  un  majale.  Quede 
fila  foppan  fuori  del  Tedaceo  in  quella' 
parte  ove  naturalmente  è aperto  , ed  at. 
taccanfi  ad  ogni  e qualunque  fodanza  pa*- 
tifi  loro  dinanzi ,. cornea  cagion  di  efem* 
pio,  alle  pietre,  a frammenti  di  nicchi^ 
p qorrebiglie,  oppure,  lo  che  accade  co*- 
muniflimamente,  ji  gufeq  o-nicchi  di  aB- 
tri  mufcoli,  p quindi  è appunto  ,.chs4kl£- 
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fai  frequentemente  vengon  trovati  dei 
mucchj  di  mufcoli  attaccati  infieme. 
Quelle  fila  vanno  fpandendofi  , e diffon- 
dendoli per  ogni  e qualunque  verfo , e 
fono  comunemente  numerofifftme  , av- 
vegnaché è flato  trovato  ufcirne  fuori  da 
un  folo  di  quelli  Teflacei  per  fino  cento 
cinquanta.  Fanno  quelle  fifa  egregiamen- 
te bene  1‘  u fi  ito  di  altrettanti  canapi  ,o 
gomene  , e cadauna  di  effe  cfercicando 
la  propria  tenfione  nella  Tua  adeguata  di- 
rezione, vengono  tutte  inficine  a confcr. 
vare  ed  a mantenere  il  mitulo  affido  con- 
tro a qualfivoglia  forza  , che  fe  gli  poffa 
prefentare , da  ogni  e qualunque  parte 
quella  fi  venga.  1 filamenti  fono  ottima- 
mente noti  a tutti  coloro  , che  fi  cibano 
di  quelli  mufcoli,  i quali  con  fomma  di- 
ligenza li  difgiungonodaeffi,  e li  chia- 
mano la  loro  barba  : ed  è flato  rinvenu- 
to dal  prode  Monfieur  Reaumur  , che 
mentre  l’ animale  trovali  vivente  nel  ma- 
re, fequefli  filamenti  vengon  tutti  tron- 
cati via  da  alcuno  accidente , la  creatura 
poffiede  benifsimo  la  facoltà  di  rinnovar- 
li, e di  produrne  de’  novelli , in  luogo 
di  quei  perduti.  Trovòqueflo  Valentuo- 
mo, che  fe  una  data  quantità  di  mufcoli 
venivano  fiaccati , e difgiunti  1’  uno  dall’ 
altro  , e polli  entro  un  vafo  di  qualfivo- 
glia fpezie , e dentro  effo  vafo  medefimo 
affondati  entro  il  mare  , quelli  in  tratte 
brevifsimo  di  tempo,  quelli  medefimi 
eranfi  attaccati  non  meno  ai  lati  del  va- 
fo , ma  eziandio  infra  fe  medefimi , fic- 
come  prima  trovavaafi, gli  uniaglì  altri. 
In  quello  cafo  1'  ellremità  di  cadaun  fi- 
lamento fembrava,  che  veniffe  a fervire 
non  altramente  che  una  mano  per  aller- 
tare qualfivoglia  cofa , alla  quale  voleffe 
Attaccarli;  e l’altra  parte,  che  era  più 
diieginc,  più  lottile,  e più  picciola  , 1’ 
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ufizio  faeeffe  di  braccio  per  guidarla; 

Per  rilevare  la  maniera  , onde  il  ma- 
fcolo  conduce  a fine  fimigliante  opera- 
zione, queflo  dottifsimo,  e fommamen- 
te  diligente  Offervatore  collocò  alcuni 
mufcoli , o mytuli  in  un  vafo  entro  la 
propria  fua  camera,  e li  ricoperfe  con 
dell’  acqua  maritta  : Avvifofsi , e conob- 
be il  Valentuomo  benifsimo  come  quelli 
animali  incontanente  cominciarono  ad 
aprire  i loro  nicchi  , e cadaun  di  efsi  a 
por  fuori  fabito  dopo  quel  picciolo  cor- 
picciolo  da  noi  poc'  anzi  deferitto,  che 
affomigliali  nella  Tua  forma  ad  una  lin- 
gua, nella  radice  della  quale  vengon  fa 
quelle  fila  , e propaganfi  : quelli  animali 
allungarono  , ed  accorciarono  più  e più 
fiate  quella  loro  parte  medefima,  e cac- 
ciamola fuori  per  ogni  e qualunque 
verfo  , bene  fpeffo  allungandola  niente 
meno  di  quelle  due  buone  dita  , e ten- 
tando e fperimenrando  innanzi,  indie- 
tro , ed  in  cadauna  direzione  colla  me- 
defima, per  conofcere  quali  follerò  i luo- 
ghi entro  il  vafo  i più  acconci  per  fidarvi 
le  lero  fila.  Fatte  che  ebbero  le  divi  fate 
prove  , e cimenti , ritennero  ferma  per 
alcun  tratto  di  tempo  la  lingua  fu  quello 
fpiazzo  , che  efsi  eranfi  feelti  per  tale 
imprefa  , e ciò  fatto  tirandola  con  gran- 
difsima  prontezza  , e fveltezza  indietro 
di  nuovo  entro  i Tuoi  nicchi,  fu  cofaage. 
volifsima  il  vedere,  che  i mufcoli  trova- 
vanii  allora  attaccati  ed  affifsi  per  mezzo 
di  uno  di  quelli  filamenti  allo  fpiazzo 
medefimo  , che  avevano  prima  toccato, 
e fopra  del  quale  eranfi  rimafi  fermi  per 
alquanti  minuti  : e ripetendo  quelli  ani- 
mali la  faccenda  medefima,  le  fila  ven- 
nero a crefcer  di  numero,  ma  non  più  di 
uno  per  volta  in  ogni  operazione  , e ve- 
nendo a rimanere  affiffe  quelle  fila  in  tuo- 
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ghi  differenti,  venivano  a fuftentare  ti 
pefce,  e mantenerlo  fermo,  ed  immo- 
bile contro  qualfivoglia  forza  comune. 

Venne  trovato  , come  le  parecchie  fi- 
la erano  fommamente  differenti  infra  sè 
1’  una  dall'  altra  : concioifiacliè  quelle, 
che  venivano  formate  di  nuovo  , coropa- 
fiffero  fempre  più  bianche  , più  lu tire, 
e molto  più  trarparcnti  delle  altre;  e fiot- 
to una  efattiffima,  e ftretta  difainina  ap- 
parve , come  non  era,  ficcome  molto  na- 
turalmente farebbt.fi  potuto  altri  fuppot- 
te  , ufizio  delia  drvifata  lingua  il  con- 
durre le  nuove  fila  ad  unaad  una  ai  nuo- 
vi luoghi , ove  di  prefente  dovevano  ef- 
fere  afflile,  ma  che  effa  lingua  in  tale  la- 
vorio diventava  totalmente  inutile , e di 
piuno  ufo  , e che  cadaun  filamento  di 
quelli  , che  noi  veggiamo  di  prefente 
formati , è un  filamento  nuovo  formato, 
e fatto  appunto  inquerto  dato  tempo;  ed 
ultimamente  , che  la  Natura  ha  dato  ad 
alcuni  marini  pelei,  non  altramente  che 
a parecchi  infetti  ftanzianti  nella  terra, 
una  facoltà  di  filarli , e produrli  le  loro 
fila  per  gli  ufi  tutti  lor  neceffarj,  e per 
confetvamento,  e fuflillenzaloro  : e che 
i mufcoli  , o muffali  fono  firn'  acqua, 
ciò  , che  fono  fopra  la  Terra  le  rughe  , i 
langhi , ec.  ed  i ragnateli.  Ma  per  bene, 
e vicmaggiormcnte  afiìcurarfi  della  vera- 
cità di  quello  fatto,  l’ incomparabile  va- 
Jentuomo  Monf.  Reaumur  troncò  via 
tutte  le  barbe,  o filamenti  di  un  mufeo- 
io  il  più  ferratamente  , e ralente  , che 
potè  mai , fienza  però  intaccare , o dan- 
nificare  la  parte  ad  efsi  filamenti  aderen- 
te ; e la  prova  della  opinione  del  loro  fi- 
larli novelle  fila  a loro  piacimento,  e 
talento , venne  allora  ridotta  a quella 
agevolifsima  esperienza  , e cimento, 
ic  quelli  mufcoli  per  fi  migliarne  gui- 
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fa  fpogiiaci  dei  loro  primi , o vecchi 
filamenti , poteffero  fidarli  toffochè  ne 
avellerò  gittati  de’  nuovi  ,e  fie  poteffero 
fp  igner  fuori  quelle  medefime  novelle 
fila  a dìftanze  confiderabili.  L'  efperien- 
za  ebbe  a provare  la  veracità  della  con- 
gettura; conciofjiachè  quei  mufcoli,  le 
barbe,  o vecchie  fila  dei  quali  furono 
troncate  , attaccaronfi  colla  medefima 
prontezza,  colla  quale  attaccaronfi  gir 
altri , nei  quali  Hate  erano  le  fila  larda- 
te intatte,  e gittarono  , ed  allurg trono 
le  loro  novelle  fila  ad  una  diffanza  ugual- 
mente grande  per  ogni  e per  qualunque 
verfo,  e direzione. 

Poiché  nella  maniera  divifata  venne 
ad  effere  ben  comprcfo  , e conofciuto  il 
meccanismo  di  fimigliante  manifattura, 
divenne  un  defiderio  naturalissimo  1'  irr- 
veffigare  la  natura  di  quella  parte,  per 
mezzo  della  quale  la  manifattura  mede- 
fima veniva  effettuata.  Quell’  organo,  da 
noi  poc'  anzi  efattamente  delcritto  , è 
flato  finora  efpreffo  dai  Naturalifli  fotto 
la  denominazione  di  lingua,  a motivo 
di  fua  configurazione  fomigliantifsima  a 
quella  di  una  lingua  : ma  ella  fi  c quella 
anziché  la  lingua,  veracemente  il  brac- 
cia di  quello  pefce  : ed  in  erento  , che 
quello  pefce  medefimo  per  qualfivoglia 
accidente  rimanga  disgiunto  , e Separato 
dalla  Sua  compagnia  , o che  ttovifi  affi  fi- 
io  ad  un  luogo  disacconcio , ferve  all’  a- 
(limale  per  iffrafeinate  tutto  il  Suo  corpo 
per  Io  lungo  a fuo  piacimento  , e ad  ef- 
fettuare tutti  i fuoi  var j movimenti. Que- 
llo filiali  ad  alcun  corpo  folido  , e pofeie 
conttaendo  gagliardamente  la  fua  lun- 
ghezza , forz'  è,  che  tutto  il  pefce  di 
necefsità  lo  Seguiti , e venga  ad  effere 
fpinco  verfo  quel  dato  luogo  , ove  troJ 
vali  tifato.  Egli  fi  c perù  quello  un  ufoj 
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me  ilo  in  opera  dal  pefce  così  dì  rado, clic 
«on  fembra  cofa  propria  per  quefto  folo 
che  debba  efler  riputato  una  zampa  ,od 
un  braccio  ; ma  fecondo  il  fuo  impiego 
più  frequente,  potrebbefi  molto  meglio 
« con  aliai  maggior  proprietà  denomina 
re  1’  Organo  , per  mezzo  del  quale  le 
fila  vengono  filate,  e prodotte. 

Tuttoché  quefto  corpo  lia  piatto  nella 
maniera  appunto  di  una  lingua  per  la 
mafsima  parte  , o tratto  di  fua  lunghez- 
za , egli  è però  tondeggiato  , o dire  lo 
vogliamo  cilindrico  intorno  intorno  alla 
baie,  o Ita  inferi: ione  , ed  è molto  più 
picciolo  in  quella  , che  in  qualunque  al- 
tra parte  : hannovi  parecchi  ligamenti 
tnufcolari  al  rnedefimo  attaccati,  intorno 
alla  radice  , o fiabafe,  che  foftentanlo 
validamente  , e fortifsimamence  di  con- 
tro il  mezzo  del  dorfo  della  Conchiglia 
ogufcio  dell’animale;  di  quelli  ligamen- 
ti  ve  ne  ha  quattro  , i quali  fono  parti- 
colarmente olfervabili,  e che  fervono  a 
muovere  ìl  corpo  in  ogni  , e qualfivo- 
glia  direzione.  Scorre  tutto  per  lo  lungo 
di  quefto  corpo  una fpaccatura,  o fcre- 
poto , il  quale  penetra  affai  profonda- 
mente entro  la  fua  foftanza,  e dividonla, 
per  così  efpritnerci , in  due  fezioni  lon- 
gitudinali. Équefto,  a propriamente  par- 
lare , un  canale , e lunghelfo  quefto  ca- 
cale viene  fcagliato  il  liquore,  che  ferve 
alla  formazione  delle  divifate  fila , ed  in 
qaefto  canale  appunto  o fpaccatura  le  fi. 
la  medelime  vengono  lavorate  nella  loro 
forma  ,non  altramente,  che  una  candela 
entro  una  canna  o forma  o cofa  forni- 
gitante.  Riguardandoli  quefto  elle  ma- 
rcente , altro  non  comparifcc,  che  uno 
fcrepolo  , fpaccatura  , o condotto  pie. 
ciolifsimo  , conciofsiachè  le  due  fezioni 
«proofe  delle  partì  vengono  quali  adia- 
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contrari! , ed  a cuopri  rio  ; ma  'verace^ 
mence  egli  fi  é tondeggiato  al  di  deucre 
ed  è tute’  all’  intorno  guernico  di  fibre 
circolari.  Quefto  canale  adunque  vienvl 
regolarmente  condotto  dalla  punta  della 
lingua, ficcome  addimandanla,  alla  baffi 
di  quella,  ove  appunto  diviene  cilindri- 
co; altro  non  eftendo  il  cilindro  in  quella 
parte  , che  un  tubo  , o cannello  ferrato, 
in  cui  viene  a terminare  quefto  canale 
aperto  , o fpaccato.  Il  tubo  cilindrico 
contiene  dentro  di  sé  un  corpo  tondo 
bislongo  , della  natura  medefima  delle 
fila,  fai  vo  che  quello  è aliai  di  quelle 
piò  fatticcio,  e piò  groffoj  c dail’eftre- 
micàdi  quefto  corpo  vengono  prodotte 
tutte  le  fila  , fervendo  quefto  non  altra- 
mente che  una  grofla gomena,  o canapo, 
ai  quale  fono  attaccate  , ed  a tilde  tutte 
le  altre  picciole  corde  difperfe  quà  , e 
là  verfo parti  differenti. Quefto  tubo,  o 
cannello  , in  cui  trovali  danziate  quello 
grolfo  filo,  fembra  il  ferbatojo  del  liquo- 
re , dei  quale  formate  fono  le  altre  fila: 
avvegnaché  tutta  la  fua  fuperficie  inte- 
riore fu  guernita  di  glandule  per  la  fua 
fecrezione.  Vegganfi  Memoires  Acad. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1711. 

Il  mufcoto,non  alcrimente  che  pareei 
chi  altri  marini  pefei , abbonda  di  fimi, 
gliante  liquore:  e fein  quali! voglia  tem- 
po facciali  altri  a toccare  con  un  dito  la 
bafe  di  quell’organo  filante  , ne  ritirerà 
fcco  il  dito  medefimo  inzavardato  di  un 
liquore  attaccaticcio  , e vifeofo  ,in  for- 
ma di  parecchie  fila  fimigliantifsime  a 
quelle  dei  fanghi  , od  altri  vermi , dei 
ragnateli , e d’  altri  animali  terreftri  fi- 
lanti , o producenti  fila.  Attaccanfi  , e li 
filTano  le  fila  medelime  con  uguale  age- 
volezza a’  corpi  o foftanze  fommamente 
lifeie,  e Juftre,  che  ai  corpi  e foftanze 
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pii)  afpre,  e più  ruvide:  Se  i mufcofi  ven- 
gano confervati  in  giare , o vali  di  vetro 
ripieni  d‘  acquamarina,  colla  medefima 
agilità , e con  eguale  energia  e forza  at- 
taccherannofi  ai  vetro , 9 cnilallo  , che 
a quallìvogiia  altro  corpo. 

I mufcoli  , tìenofi  anche  renerifsimi, 
e di  frefco  nati , polTeggono  quella  pro- 
prietà medelima  di  filare  : e per  fimi- 
gliante  mezzo  attaccarli  in  valUfsime 
congerie  a qualfi  voglia  fofianza  , nella 
quale  s’ imbattono  per  entro  il  mare. 
Monfieur  Kcaumur  ha  vedutoquelli  ani- 
mali allorché  non  erano  più  grofsi  d'un 
granello  di  miglio  , filare  abbondcvol- 
mente  , tuttoché  le  turo  (ila  proporzio- 
nare al  proprio  loro  pefo  , fieno  affai  pia 
fine,  e più  picciole  di  quelle  dei  mufcoli 
più  grolsr. 

Ella  fi  è una  quefiione  tuttora  indeter- 
minata, fe  il  mufcolo  poffegga  una  facol- 
tà di  rompere  , od  altramente  gittar  da 
un  lato  le  proprie  fila  , in  evenco  , che 
gli  accadadi  dilungarli  da  quel  datoloo- 
go  , nel  quale  fiali  una  volta  attaccato 
per  mezzodellc  medefime  : ma  fembra 
affai  probabile  , ch’ei  non  la  poffegga,  e 
che  in  quel  dato  luogo,  ove  fiafi  dappri- 
ma attaccato,  gli  fia  giuoco  forza  il  ri- 
manerli , tuttoché  la  lot  difiruzione  fia 
la  confeguenza  di  ciò.  Monfieur  Keau- 
mur  tentò  quella  fua  efperienza  nelle  fue 
giare  : dopo  che  quelli  mufcoli  futonfi 
ben  ben  fiffati  ai  lati  delle  giare,  veriòv- 
vi entro  porzione  d’acqua  falla,  di  modo 
eli’  era  d’ intereffe  dei  pefei  il  lafciare  i 
loro  foftegni  , ed  attaccature,  e portarli 
più  baffo,  ove  l’acqua  a loro  connaturale 
irovavafi  j ma  parve  che  non  poffedef- 
fero  la  facoltà  di  ciò  efeguire.  Vegganfi 
Mcrnoir.  Acad.  Roy.  parif.  an.  1711. 

II  mufcolo  comune  fomtniniilra  al  cu- 
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riofa  olfervatore  un  piacevoltfsimo  fog- 
gettedi  difamina  per  via  del  microdo- 
pio.  Quella  membrana  pellucida  , che 
fdfsi  vedere  immediatamente  nell’  aper- 
tura del  nicchio  , moflra  evidentemente 
lacircolazionedel  fangue  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  continuato  per  un  nu- 
mero forprendemifsitnodi  vali.  Ed  il  cu- 
riofifsimo  Levenoechio  in  parecchi  di 
quelli  animali  da  effo  aperti , ed  anato- 
mizzati, rinvenne  delle  congerie  d’ uova, 
od  embrioni  di  mufcoli  nell’  ovaja, com- 
parendogli così  evidentemente,  come  fe 
offervati  gli  avelie  coll’  occhio  nudo,  e 
tutti  difpoffi  colle  loro  aguzze  eflremità 
attaccate  alla  fafeia  , o nallro  dei  vafi, 
da’  quali  venivano  a ricevere  il  nutri- 
mento. Le  minutifsime  uova,  o mufcoli 
in  embrione  vengono  dai  genitori  pian, 
tati  in  un  dovuto  ordine,  ed  in  una  di- 
fpofizione  eftremamente  unita  e ferrata 
fopra  l’ ellerior  lato  della  fua  conchiglia, 
o gufeio  , che  per  mezzo  di  certa  mate- 
ria collofa  rimangono  tenacifsimamente 
attaccati  , e vanno  continuamente  cre- 
dendo in  groffezza  non  meno  , che  io 
forza  , finché  divenendo  perfettifsimi 
mufcoli  ,cadon  giù,  e s*  indufiriano  per 
sé  medefiati,  lafciando  dietro  a sé  i fori, 
dove  ttovavanfi  piantati  dapprima. V cg- 
gafi  Btkcr,  Microfcopio  , pag.  242. 

L'abbondanza  fomma  dei  figliuoletti 
. del  mufcolo  fa  vedere  fe  fteffa  evidentif- 
fimamente  , allorché  èoffervata  col  mi* 
crofcopio  , ed  alcuna  fiata  in  un  folo  nic- 
chio trovanfene  fino  in  due,  ed  anche 
tre  mila;  ma  ella  non  è cofa  certa  , che 
tutti  fieno  ivi  fiati  fiffati  dentro  dal  mu- 
fcolo medefimo  ; conciofsiachè  quelli 
pefei  ufando  di  ftarfi  in  ferie  e congerie 
grandifsime  infieme  1'  uno  all’altro  vici- 
no e contiguo,  affai  fovente  gli  embrioni 
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d'  uno  fono  attaccati  ed  affifsi  al  nicchio 
di  un  altro.  L’  orlo,  e contorno  frangiato 
del  mafcolo  , che  dal  Levenoechio  vicn 
denominato  barba , ha  in  cadauna  minu- 
tifsima  parte  di  sè  tale  e tanta  varietà  di 
movimenti,  che  non  è concepibile:  con- 
ciofsiachè  eflendo  comporto  di  fibre  lun- 
ghi fisime  , cadauna  d'  erte  fibre  ha  ad 
ambedue  i Tuoi  lati  un  immenfo  numero 
dì  particelle  femoventi.  Vegg.  Leuven- 
hoek  , Arcana  Naturai. 
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MYURUS  *,  untumi,  nella  Medicina, 
Un  polfo  che  di  continuo  va  indeboliti"» 
doli  per  gradi  infenfibili;  così  chejl  (et 
condo  battimento  è più  tenue  del  pri- 
mo; il  terrò  del  fecondo.ee.  V.  Polso. 
a La  parala  £ compofla  di  /ni if  , farcia , 
e xfa  coda  ; la  diminuzione  del  poi  fa 
fupponcndofi  fimile  a quella  della  coda 
di  qutjV  animale  , che  fi  va  minora a? 
do  dalla  radici  fin  alla  punta. 


PINE  DEL  TOMO  DUODECIMO. 
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